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GIESV  CRISTO. 

LO  SCRITTORE- 

Vci  , che  anticamente  dalle  vifee- 
rc  de’  Monti  dell*  Etiopia  caua- 
uano  le  miniere  d’Oromarra  Elle- 
no,coflumauano  legarli  alla  fron- 
te vna  candela  accefa , per  diltin- 
gucre  le  vene  preziofe  dell’  Oro 
da  ogni  altro  più  vile  metallo . 
Io , ò Poucri  mifehiati  tra  le  felicità  del  volontario, 
ò forzato  abbandonamento  delle  fortune  j vene  tutte 
confufc  di  buona , e di  rea  Pouertà , nelle  douiziofe- 
miniere  della  Pietà  Romana  , prendo  con  i moderni 
impubi  di  tanta  crcfciuta  beneficenza  à farai  lume, 
perche  fappiatc  diftingucrc  le  Vene  preziofe  del  me- 
rito, dalle  sforzate  , Se  infelici  fofferenze  delle  colpe. 
Se  à conofcere  la  differenza  tra  il  Giudizio  di  Dio , c 
quello  ftrauolto ‘degli  huomini . 

Ne  per  auuentura  intendiamo  già  di  offerire  à 
voi , ò prefentarui  quelle  larghe  beneficenze  del  la_. 
Romana  Pietà  cotanto  fintamente  abufàte , pcrochc 
troppo  fe  ne  arroffirebbe  la  penna,  ò Poueri  Liberti- 
ni, a'  quali  le  florpiaturc  del  Corpo , i membri  ftra- 
uolti,le  piaghe  infillolitc,  i rattoppati  cenci,  le  attraz- 
zioni  de’  nerui , le  apparenti  liuidurc,  i lira  luna  me  n- 
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ti,  i tremori  artifiziofi,  le  ftudiatc  Paralific  vi  feruono 
di  pingue , e ftudiofo  Patrimonio  del  voftro  Viucre , 
in  apparenza  dentato , in  foftanza  con  gioconda  ca- 
lamità ; e vi  fcruite  delle  v oltre  fpacciate  mifèrie  di 
tante  bocche  eloquenti  per  ingannare  la  compaflio- 
nc  de'  femplici , e la  dabennaggine  de’  Pietofi . Ne 
parlo  già  con  voi , che  con  le  voftre  mendicate  feia- 
gure  frutto  ò de'  contaminati  coftumi , ò de’  voftri 
maliziofi  artifizi j , vi  fate  denti , come  amanti  di  li- 
bertà fciopcrata,con  finti  prctefti,&  inganneuoli,  dal 
freno  delle  Leggi  de’  Prencipi , e della  Criftiana  Di- 
i fciplina  : efofi  perciò  al  publico , molefti  à i priuati , 
- fo  (petti  al  commercio,  importuni  ne’  Tempij , & in- 
fczzionc  delle  ciuili  conuerfàzioni.Ne  meno  intendo 
di  parlar  con  voi , attuti  Bianti , vagabondi  Pitoc- 
chi, malcreati  Birbanti,  Cantalufci  noiofì , artifiziofi 
Truffatori,  inganneuoli  Ciarlanti  j fuperttiziofi  in- 
ucntori  di  Santità , fraudolenti  Frappatori , vendito- 
ri di  fauole , trafficanti  di  fintioni , Ippocriti  infin- 
gardi , e Cerctani  furbefehi  j de’ quali  direbbe  Ter- 
tulliano , come  già  ditte  di  quefta  razza  mal  nata,  de* 
Poueri  fìnti  fin  ne’  fuoi  tempi  \ Martiri  mi fer abili  dì 
Satanajfo , alle  fortune  de’  quali  lerùe  di  fondo  la_, 
malizia , la  finzione , l’aftuzia , e l’ateifmo  ; infoien- 
ti nelle  miferie,  arditi  ne’  lor  Cenci,  fraudolenti  nelle 
loro  anguftie , temerarij  nelle  nudità , fattoli  nelle 
difgrazie , eloquenti  nelle  abiezzioni , & arditamen- 
te ingegnofi  nelle  frodi  intereflatc . 

Parlo  io  qui  fittamente  con  voi  ò Poueri , che 
portate  nella  voftraPoucrtà , ò volontaria  dalle  vo- 
ftre 


toc  facoltà , è Penitente  dl“\V°r^  af  GUsù  Crifto.  c 
lata  dalle  voftrc  sfot'u™’  . a-  quali  le  tribola- 
battete  la  Regia  Via  e aizxioni,  feliciti  ; la- 

aioni  fono  conforto;  le  ^ ione , «. » 

nuditi  luffo,  e pompa,  tutti,voftra  fortuna,  oiu. 

labbandonamentoi.utto,editutt,^nui  ^ 
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v’incatena  la  lingua  per  non  fàrui  fentir  in  publico  j 
e i voftri  fpiriti  gentili  vi  fuffocano  l’ardire  ; e ’l  rif- 
petto  vi  (monta  in  sù  le  labbra  gli  aeccnti  ; e nulladi- 
mcno  Anime  coftanti  à guifa  di  Salamandre  tra  le_ 
braggie,  cantate  ; e con  Euangclico  accorgimento  fà- 
pcte  cauare  dalle  fpinelcRofc,  dal  Fauo  il  Mele  , 
dalle  Feccic  il  Vino , e da  i Mondezzari  le  delizie  . 

Con  voi  io  parlo  ò Poueri  del  voftro  ficuro 
Nulla  contenti  più  che  i Ricchi , pericolofamente_. 
ondeggianti  tra  i flutti  del  loro  Tutto,  a*  quali  fcr- 
uono  di  ricco  capitale  le  promette  infallibili  di  Cri- 
fto,di  condimento  delle  voflrc  Radici , Agli,  Rape, 
c Cipolle,  la  Fame  acquiftata  con  le  fatiche  delle  vo- 
lare mani  i c gioconda  la  Sete  cftinta  con  i fudori  del- 
le voftrc  fronti  -,  fottratti  dall'ingorda  rapina  dcll’A- 
uarizia  j lungi  dai  tormenti  del  l'acqui  (lare  j dalla., 
follecitudine  del  mantenere  ; e dal  dolore  di  perdere: 
folleuati  nelle  roumc  del  Mondo , c confolati  di  non 
haucr  mai  beuuto  nelle  profanate  Tazze  di  Criftallo 
le  lagrime  de’  Pouerelli , c delle  Vedouc  j ne  deuora- 
tc  ne’ Piatti  d'oro , o d’argento  le  tenere  Carni  de’ 
Pupilli»  efenti  dal  vano  giudizio  de  gli  huomini,  che 
ftoUidamentc  dalle  apparenze  mifurano  le  loro  feli- 
cità : meglio  configliati  dalla  voftra  Poucrtà  refa  no- 
bile , &c  onorata  fui  Fieno , e col  fiato  de’  Giumenti 
nella  Stalla  di  Betleme  ; nelle  pouere  Cune , e fuga , 
e ftcnti  d’Egitto  ; ne  i femplici  arnefi  della  Cafetta^ 
di  Nazarene  ; nella  pouera  Botcga , e ilentato  Mi- 
giftero , e lauori  di  Lcguaiolo  ; ncH’abbandonanicn- 
to  de’  Difcepoli  ; nell’angofcie  dell’Orto  di  Gctlèma- 
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mi  ; nel  tradimento  di  Giuda  ; e ncH’cftrema  nudità 
della  Croce  del  Noftro  amantiffimo  Saluatore  : che 
fi  profeflà , Aio  , Sicurtà  , Softcgno , c Padre,  Auuo- 
cato , Difènfor^,  e Dcpofitario  de’  Poucri . 

Con  voi  appunto  io  parlo , che  con  le  fpcran- 
z e del  Paradifo  rendete  contenti , chi  vi  foftenta  j 
arrichite  chi  vi  mantiene  ; accrelcete  le  facoltà  à chi 
ve  le  difpenfà  j moltiplicate  tefori  à chi  nel  voftro  fc- 
no  li  nafeonde  ; fate  beati  chi  vi  pafee  fecondo  l’O- 
racolo  diuino  miferetur pauperi  beatus  crit , rc- 

ftituitc  con  fortunate  vfure  del  cento  per  vno  a’  vo- 
ftri  Benefattori , c con  la  voftra  Mercatanzia  di  mi- 
ferie  guadagnate  à i voftri  beneuoli  Amici  l’eterne_, 
ricompcnfe . Dimandatene  al  grand’Agoftiho , e voi 
Poueri , c voi  Pietofi  trafficanti  con  effi,  che  vi  dirà j 
Si  vis  ejjc  Mercator  optimus , foenerator  egregius , da 
quod  non potes  retincre , Zjp  accipies , quod  non  potes 
amittcre . Da  modicum , vt  acctpias  ctntuplum  j da 
par  Sem  , vt  accipias  totum , da  temporalem  pojjefiio- 
nem , vt  aternam  accipias  bareditatem . 

Con  voi  io  di  (corro  ò Poucri , de'  quali  l’abito 
fdrufeito, /pelato, e fèmplicc  vantaggiofàmente  li 
contrapone  alle  porpore , à i Biffi , à gli  Offri  de' 
Grandi,  e la  voftra  Menfà  digiuna  , e frugale  è di 
gran  lunga  piùfàporita  delie  lautiffime  imbandigio- 
ni , e delle  Cene  de  i Luculli , e degli  Apicij  ; riufeen- 
doui  felicemente  l’Alchimia  dell’JEuangelo  di  poter 
infierire  effer  poueri  di  facoltà , c ricchi  di  merito , e 
Santi . E fe  volete  ben  capire  le  voftrc  fortune  j itene 
pure  nell’ofcure  Catacombe , Spelonche  , c Caucrne 
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della  Via  Appia , primiere  Accademie  di  gran.  San- 
tità } 8c  interrogate  quelle  Anime  grandi  , e quegli 
Eroi  della  Chiefa,  che  già  vi  abitarono, e vi  diranno) 
Efìrcma  che  iui  poueri  di  tutto,  abbandonati  da  tutti  fuor) 
Sc'santi  che  da  Dio,  fpogliati,  me fch ini,  ftentati,  perfeguita- 
neile  Ca  tl  ’ trauaghati  > anguftiati , Se  afflitti , de'  quali  come 
ncóbc.  fflfle  l’Apoftolo , Dignus  non  erat  M undus  ; vi  tro- 
uarono  il  lor  Paradifo  ; che  fortunati  hora  fi  godono; 
6 c hor  fi  pregiano  infino  gli  Augufti , i Rè , c i Pren- 
cipi  di  venerare  le  loro  Oda , e baciare  oflequiofi  le_. 
loro  Ceneri  beate , c venerare  quelle  Tane  de'  Santi . 

A voi  parlo  ò fèguaci  di  Crifto , Poueri , para- 
gonati all’Aquila , che  con  ifpogliarfi  delle  piume_ 
vecchie  ringiouenita  comparifce . Alla  Vite,  che  re- 
cifa  de’  tralci  mirabilmente  lì  feconda . Alla  Lima , 
Simiiitn  che  intaccando  il  Ferro  lopulifce.  Alla  Tromba, 
Poueri  che  per  l’anguftic  del  fiato  diuien  fonerà  . All’Ara- 
romife-  tr0  > che  calando , e diminuendoli  nel  terreno  di- 
ne feiì-  uien  luftro  . Alla  Trafila , che  tra  le  ftrettezze  de  i 
vergoli  aflotiglialo  lìamc . Al  Capparo,  che  fola- 
mente  nell'aprico  nafee , crefce , e verdeggia  . Alle 
Naui  trà  i venti , che  col  gettar  delle  Merci  fi  afficu- 
ra  ; & alle  Lancette  , che  impiagando  rilànano . 
v Ond’  è che  fetc  (lati  dall’eloquenza  de’  Santi  Dotto- 
ri con  i loro  fublimi  Elogi  onorati , chiamandoui 
Ss.p^'dn  chi  Medici  de  i Ricchi,  come  il  Crifoftomo;  chi  Chi- 
neri.P°  rurghi  de  gli  Auari , come  il  Nazianzeno  ; chi  Cau- 
tcrij  della  Salute, come  Epifanio;  chi  Scale  del  Pa- 
radilb , come  Agoftino  ; chi  Depofitarij  delle  diuine 
Mifcricordie,  come  Ambrogio  ; dii  Banchi  di  celeiti 
i.  ■ s vfure 


vfure  ) come  Efrem  ; chi  Portinai  del  Cielo  j come.*, 
Lorenzo  Giuftiniani  i chi  Filofofì  dell' Euangelio, 
come  Cipriano  j e chi  Sanguifughe  fàlubri , come 
Girolamo . 

Ne  potete  già  tralafoiare  di  predicar  le  voftre 
fortune  crefciutc  neH'ampio  Teatro  della  Romana— 
beneficenza  ad  ogni  Nazione  del  Mondo , e condi- 
zione di  per  fon  e,  e diuerfità  dell’vmane  miierie  ; cioè 
delle  douiziofe  Difpenfo  del  Patrimonio  di  Crifto , e 
della  fuaChicfà  deferitto  in  quello  noftro  Volume  9 
ragioneuolmente  dedicato  à Voi , come  nato , e crc- 
foiuto  nel  voftro  fondo . Peroche  quiui  vedrete  con 
magnanima  Carità  aperti  alle  neceflìtà  degrinfermi 
i lor  Spedali  : A i Fanciulli  proietti  le  lor  Culle , Fa- 
foie  , e Nodrici  : A gli  Orfani,  c Pupilli,  i lor  Ricetti: 
Alle  Vedoue  abbandonate,  le  loro  Cafe:  Alle  Vergi- 
ni innocenti,  i lor  Conforuatorij  : aU'infìdiata  Oneftà, 
il  Tuo  Ricouero  : alle  Donzelle  Nubili , le  loro  Doti: 
alle  rauuedute  Penitenti , li  loro  Chioftri  : alle  Mal- 
maritate  infelici , i lor  Ofpizi j : alle  Famiglie  vergo- 
gnofo , i fogrcti  foccorfì  : à i Litiganti  oppreffi  , i lo- 
ro Auuocati  : à i miforabili  Carcerati  le  loro  Vifìte— 
graziofe , e i loro  cotidiani  Suffidij  : à i diuoti  Pelle- 
grini i loro  ampij , Se  amoreuoli  Alberghi . Troua- 
rete  con  Criftiana  merauiglia  prouifto  alla  Romana, 
& Italiana  Giouentù , e delle  ftraniere  Nazioni  Oc- 
cidentali Teutoniche , Fiaminghe , Polacche , On- 
gare  ; Francefi , Spagntiole , Maltefi  » Siciliane  ; Por- 
toglieli , Inglefi  ,Scozzefi,  Irlandefi  : e delle  Orien- 
tali per  i Greci , Arabi , Siri , Maroniti , Caldei , 
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Giacobiti , Armeni  j Indiani,  Schiauoni,  Dalmati- 
ni,  Candiotti , Abiffini  j Ethiopi  5 Ebbrei , tutti  par- 
lanti nelle  loro  lingue , Magnatici  Dei , e di  Roma_# 
Btnefi-  lor  Madre  ; i loro  copiofi  Collegi  ,&  Ofpedali . Al 
Homjj1  Ocro  per  alleuarfi  al  gouerno  deH’Anime  , i lor  Sc- 
rarain^j ' ndnarij : a gb  Ecclcfiallici  dcllinaxi  à i Sagri  Altari , i 
futi  gji-  loro  Efercizi;  : alle  Spofe  di  Crifto  i lor  Monalteri: 
alla  Giouentù  Nobile  per  educarli  con  le  Cattoliche , 
c letterarie  Dilcipline , i lor  fontuolì  Palazzi  : à i Sa- 
cerdoti elèmplari > i lor  Conuitti  : alle  Zitelle  /empii- 
ci , le  lor  Maellre  : al  publico  della  Giouentù  poue- 
ra , &c  idiota  , le  loro  Scuole  : all’  Vniuerfità  de’  Stu- 
denti ,i  lor  Ginnafi;  magnifici , c fuperbi  Atenei  : a 
gl’ingegni  folleuati , le  loro  Accademie  : à i Virtuo- 
li,5c  eruditi  Studenti,  le  publiche  Librerie:  àgli 
Arteggiani  dal cotidiano lauoro fianchi,  li  fpirituali 
refpiri  ne  i loro  diuoti  ridotti  delle  Confraternite  : à i 
Bifolchi , e Lauoranti  fparfi  per  le  Campagne , i Ze- 
lanti Operari; , leMilfioni  5 e per  fino  à i Morti  fiot- 
to la  mano  pelante  della  Giullizia  diuina,  i lor  co- 
• pioli  Soccorfi , le  Tombe , i Suffragi , i Sacrifizi;’ , i 
Salteri;,  i Cataletti,  e le  Coltri  religiofc . E non  direte 
poi  haucr  io  ragione  d’ hauer  pollo  nel  frontilpizio , 
che  Roma  pietolàmente  generolà  non  contenga  in 
le  fola  à benefìzio  vniuerfale  tutto  ciò , che  diuifo  in 
molti  fèlicitarebbe  leProuincie  intiere,  e le  Città? 
E che  inlìn  le  Lupe  nel  luo  nafccre  furon  pietofe  ? 

Ma  buon  per  voi , ò Poueri , che  alle  vollre  fe- 
lici nccelfità  habbiate  fortita  la  Prouidenza  Apollo- 
lica  del  Santiffimo  Pontefice  Innocenzo  XII.,  cioè 
- > del 


del  Vicario  fteflo  di  Giesù  Crifto  ; che  su  gli  Oracoli  oP  et 
dell’Euangelio  per  efempio  à tute’  il  Mondo  di  fpc-  ['S 
rare  per  ogni  gocciola  d'Acqua  data  à voftro  prò , & "°c  -xn 
ogni  briciola  di  Pane  moltiplicate  le  ricompenlc;  jlcio'de* 
fattoli  egli  ficurtà,  e malcuadore  delle  fue  diuine  prò-  Pouc  ” * 
melìe  ; di uenuto  voftro  Padre  amorcuole,  Tutore», 
follecito  , Proucditore  magnanimo  ; aprendo  à i vo- 
lili bifogni  il  Palazzo  Apòftolico  ; à i voléri  figliuoli 
la  Criftiana , economica , c ciuile  educazione  ; à gl’ 
innocenti  roflbri  delle  volére  dilgrazie  il  pietofo  prò* 
ucdimento  ; al  voftro  ,&  al  pudico  commodo,  e», 
follieuo  i Tribunali;  alle  volére  opprellìoni , c que- 
rimonie prouiléo  di  SantillI me  Leggi  ; à i Pefcatori , 
e Nauiganti  nelle  volére  Maremme , di  ficuro  Porto  , 
e ricoucro  : alle  milèrie  de’  grami  Condennati  al  Re- 
mo, d'acque  filubri,  e di  fouucnimcnti  pietofi  ; e per 
ri fueglia mento  della  publica  Giuléizia , diuozione , 
e Pietà  cotidiana,  lonori  bronzi,  e maeftofi  rimbom- 
bi de’  rcligiofi  metalli . E nell’Auguftilfima  Bafili-  sì  fi  i0. 
ca  Vaticana  tofto  creato  Pontefice  fittoli  il  Dcpofito 
delle  lue  future  Ceneri , coi  modeléillimo  Epitafio  «oP^a 
del  femplice  Nome  della  fua  Sourana  Dignità  , ha  mwÌ 
rinuouato  alla  memoria  del  Mondo , ingannato  dal- 
le  fue  apparenze,  il  grande,  Se  Apoftolico  documen-  f:I :CV 
to  d’incontraftabil  Verità  : V anitas , V cmitat^m , 

& omnia  V anitas 

A voi  dunque  fidamente  appunto  doueuali  ò 
Poueri  fpefiti  dall’Apoftolica  Economia  quello  mio 
tributo , laceri , fmunti , fcarmi , pallidi , macilenti , 
confumati,  òcon  l’induftric  della  Criftiana  Peni- 

ff  i tenza  ; 
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Miferie  tenia , dentro  dalla  fame  , fuori  da  i rolfori  ; mal- 
dc  Poue  conc^  dall’ingiurie  della  fortuna  > giacenti  con  voci 
ri  muo-  fioche  fui  nudo  terreno , con  fèmbiante  afflitto  su  i 
■ continua  fterquilinij , con  le  fcauate  cauernc  degli  occhi  per- 
f edcli.  ' duti  5 con  le  mani  monche  appena  atte  à fupplicare  j 
con  fin  carco  grauofo  de’  voftri  anni  , ò de*  voftri  fi- 
gliuolijcon  i Tronchi  de*  voftri  Corpi  auuanzati  alle 
violenze , al  ferro  5 al  fuoco } alle  Bombarde  nel  far 
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proua  del  voftro  valore  ; con  l’impotenza  delle  vo- 
ftre  forze,  pure  trouate  da  ogni  banda  occhi  di  com- 
paflìone  , e mani  liberali  per  fouuenirui  : acciò  ren- 
diate continue  grazie  al  Cielo , alla  Romana  Pietà  j 
alle  poppe  feconde  della  Chiefà  j alla  paterna  proui- 
denza  del  Santifflmo  Pontefice  INNOCENZO , Se 
all’  eloquenza  per  voi  Tutelare  di  S.  Girolamo , il 
quale  publica  vn  bando  à voftro  fauore  da  porfi  sii 
le  Porte  de  i Ricchi , e de  i Miniftri  del  voftro  Patri- 
monio , che  è quel  di  Crifto , e della  Gliela  ; Pars 


e pii»,  ad  facrilegij  efi  res  Pauperum  non  dare  Pauperibus  : 


Laudent  vos  efurientium  uijcera , non  ruftantìurtt* 
opulenta  Conuiuia.  Viucte  dunque  felici  nel  voftro 
ftentato  NVLLA  su  le  magnanime  Speranze  di 
Dio , ch’è  il  voftro  copiofiflìmo  TVTTO . 
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AL  LETTORE 


L’ Autore  dell’  Opra . 

f 


Itomi  con  nuouo  fcmbiantc  il  Settimo 
irà  gli  v/citi  fatto  gli  occhi  del  publico 
quello  Volume  ; nel  modo  appunto  ■>  che 
le  Pitture  ritornano  nelle  mani  de * loro 
Artefici  per  tjfere  ò con  più  vini  colori 
rinfrefcatCyò  con  miglior  dijfegnoye  pen- 
fieri più  Jludiati  abbellite  ; ò per  fodif- 
fare  alle  cortefi Cenfure  de'  Virtuofi \ con  la  diuerfità  de’ gu- 
fi,ritoccate.Cojì  appunto  è auuenuto  in  quejla  noflra  Opera 
già  meno  adulta  comparfa  alla  luce , e fmarrita  dal  tempo  , 
à cui  in  quejla  nuoualmprtffione  habbiamo  dati  nuouiaccre - 
f cimenti  ; battendoci  opportunamente  fomminijlrato  ampijf- 
Jìmo  campo  la  magnanima  Liberalità  di  Noflro  Signore  In- 
nocenzo XII.  nelle  gloriofe  Imprefe  della  J'ua  vajla  Carità 
verfoi  Poueri  •>  & il  Publico  j regiflrate  à fuoi  luoghi  con  i 
propri/  AJlerifmi  ; ma  più  con  Caratteri  d'oro  nell  Eter- 
nità . 

Ne  paia  Jlrano  , eie  alle  Opere  Pie  vi  habbiamo  ag- 
giunti li  due  T fattati  » l’vno  delle  Accademie  Romane  y 
l’altro  delle publiebe  , e celebri  Librerie  priuate  ; peroche^» 
ridooda  molto  per  magnificare  le  grandezze  di  Dio  , il  gio- 
uamento  del  projfimo  , che  la  Giouentù  con  virtuofe  emula- 
zioni y e col  profittatole  impiego  del  T empo  nello  Studio  fi 
ritragga  dall’  Ozio  ruggine  della  Virtù  , & infezzione  de * 
cofiumi  y come  dijfe  S.  Gregorio  : Magnum  pictaris  opus 
cft  Adolefccntes  ab  Otio  ad  litterarum  difciplinas  fol-  n0 r.  * 
licite  rcuocarc  . E fu  fentimento  di  perfine  molto  fauie  > 
douerfi  la  Giouentù  perfuadere  più  allo  Studio  , che  alla  di- 
vozione , attefoche  quejla  è più  facile  infinuarfi  con  fpiitofi 
cimenti  di  quello  : & allo  Sdrucciolo  al  Vizio  ? fermato  con 
le  ‘ 
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le  •uirtuofe  emulazioni  ,più  ageuole  fi  rende  Vimpulfo  all  A-, 
Pietà  . 

T anto  più  /piccando  "Roma  /opra  ogni  altra  Città  del 
Mondo  nella  fertilità  de  gl’ingegni  ■>  è perciò  prouida  di 
nobili , e copiofe  Librerie  publiche  i alle  quali  s’aggiungono 
le  priuate  di  molti  letteratijfimi  Perfonaggi , che  ne  riten- 
gono jì  il  dominio  •utile  per  ricco , e cofpicuo  Patrimonio  > 
& ornamento  delle  loro  nobihjfime  Famiglie  ; ma  con  gene - 
rofa  beneficenza  lafciano  libero  l'vfo  à i Studio/ , e Lette- 
rati i Ciò  che  mirabilmente  accrefce  lo  fplendore  > la  fa - 
X ma  5 F applauso  alla  Romana  grandezza , & Urbanità  i e 

nome  eterno  à tutte  le  Nazioni  de  i fplendidi  Benefattori  . 
Onde  con  fauia  ragione  habbiam  pojlo  nel  Frontifpizio  per 
efaltazione  di  Roma  tanto fplendidamente  letterata  » come 
in  ifcorcio  il  celebre  Elogio  di  Claudiana  al  fuo  Onorio  ; 
Qua?  fparguntur  in  omnes  inrcmixta  fluunti  Ecqua: 
diuifa  beatos  cfficiunr  in  vnum  collctta  tencs  . 

* Ella  è crefciuta  a difmifura  fenza  dubbio  con  sì  co- 

piofa  Prouidenza  la  fplendidezza  Romana  ■>  e per  la  coltu- 
ra degl’ingegni , e per  gli  Efercizij  virtuofi  di  fpirito  ; 
per  così  •vafto  Patrimonio  alle  i umane  mifcrie  > auuanzate  • 
forfè  con  l’abbondanza  di  ejfo, peroche  non  hebbero  già  tante 
priuate  , e publiche fciagure  della  languente-,  & oltraggiata 
da  Vizij  Vmanità  i tempi  andati  i quando  , come  auuisò  il 
Satirico , non  abbondaua  nell’Ozio  infoiente , il  luffo  antico 
Romano > lungi  gli  Spedali , le  Stufe , i Decotti > le  Medicine^ 

• le  Pillole , » Sir  oppi , gli  Empi  afri , le  Farmacopee , gli  An  - 
tidotarij  5 le  T eriache  > e i Mi  tridati  > gli  Vnguenti  > / Bai- 
fami  , e quando  ne  i Secol  d'oro  perche  fcarfi  d’oro , come. 
diuisò  il  Satirico 

lutimi.  Prarfiabar  callas  luimilis  fortuna  Latinas 
Sat  iS.  Quondam  ; ncc  vitijs  contingi  parua  finebat , 

Tcvfla  labor  ; fomnique  breucs  : & veliere  Thufco 
Vcxara: , duneque  manus , &proximu$  Vrbi , 

Annibai . 

Ma  facendo/  oggidì  in  Roma  prouida , Ecclefiafiica  * 
fPia  à gara  l’accrefamento  delle  miferie  con  la  Cbrifiiana 

Pie- 
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Pietà  tfà  di  mejlieri  compajponar  quelle  > e con  immortali 
Encomi y inalzar  quefta , fecondo  i dettami  Euangelici  > co- 
me che  tutta  mifericordiofa  Economia  della  fempre  adora- 
bile Prouidenza  di  Dio , il  quale  Dat  omnibus  affluente!- , 
& nonimproperat. 

Ne  intendiamo  nell’ordine  pojlo  de’  Luoghi  Pij , ò al •• 
tre  Letterarie > 0 Spirituali , ò Ecclejìajhcbe , lnflituzioni  > 
di  punto  pregiudicare  alla  maggioranza  , anteriorità  , ò 
precedenza  douuta  loro  per  ragione  d' Anzianità  di  tempo  > 
ò di  priuilegio  iòdi  co/pi  cui tà  de  II’ Opere  } lafciando  tutte. 
nel  loro  ejferc  ; come  che  da  noi  fcritte  fecondo  j che  ci  fono 
tornate  più  "in  acconcio  > e commodo  fuor  d’ ogni  fiuile  j * 
canonica  competenza , e legale  emulazione . 


' 5 
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AL  VENER  A B I L 

CLERO  ROMANO 

Carlo  Bartolomeo  Pialla  di  ejfo 
Camerlengo . 

E mai  può  auuerarfi  nella  Chicfa  Roma- 
na di  veruna  Ecclefiàftica  Aflcmblea  , ò 
Radunanza  de’  Miniftri  de'  Sagri  Altari 
il  nobiliffimo  Elogio  del  Prencipe  degli 
Apoftoli  nella  fua  prima  Epiftola  , cioè  > 
Vot  cjlis  Genus  cleHum  , Gens  Sani} tu»  » 
Repelle  S&ccrdotium  , Populus  Acqui/stionis  : certamente 
c del  voftro  Nobiliffimo  Ordine  ; al  quale , ò continui 
Oratori  con  le  diuine  Salmodie  al  Cielo  ne  i Chori  ; ò 
vigilanti  Cuftodi , c Guide  dell’Anime  delle  Chiefc , e 
ne  i ripartimenti  della  Città , egregiamente  s’adattano 
P.tri  così  illuftri  prerogariue.  PerocheVoi  ò per  Santità 
cp.i.c.i.  del  Miniftcro  jò  per  la  fublimita  delle  voftre  Apoftoli- 
n & chcRcfidenzei  ò per  la  vicinanza  al  Beatiffimo  Pafto- 

rc,  quai  Stelle  con  più  benigni  influffi  più  vicine  al  So- 
le ; ò perche  coltiuatc  il  terreno  fantificato,  e refo  fer- 
tile col  fangue  preziofo  de’  Martiri  : ò perche  abitato 
con  Caratteri  illuftri  in  Roma , Emporio  della  Santità  : 
& antonomafticamente  chiamata  la  Santa  Città , abita- 
zione, c Depofitaria  d’ innumerabili  Santi  : ò percho 
godete  felicemente  delle  viuc , c più  copiofc  Sorgenti 

della  Criftiana  Santità,  e perciò  degnamente  chiamati 
da  chi  con  cosi  grandi  beneficenze  vi  onorò  ,Gcnus  ele- 
fìum  , Gens  Sanala  . 

Ne  con  minor  proporzione  vi  s’adatta  il  Regale-» 
Sacerdotium  , ò perche  fete  Efemplari  della  Pietà , ò 
‘ £uftodi  delle  Vite  di  quefta  Reggia  del  Mondo  i ò per 
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la  magnificenza  reale  delle  voftrc  Bafiliche , c Tempi;  : 
ò per  le  vicine  graziofe  influenze  -del  Sourano  Monar- 
ca i ò perche  debbano  fpiccar  Tempre  fplendide , e rea- 
li le  voftre  Virtù , che  dà  quello  Trono  Augufto  delle 
grandezze  vmane  , & Ecclclìafliche  feruono  di  ampio 
modello  à tutto  il  Mondo  . E n’auuienc  in  confegucn- 
za  d’eflere  acconciamente  chiamati  Popolo  d,' Ac  qui  fio , 
fc  vogliam  attendere  in  voflro  encomio  ia  facondiflìma 
penna  di  S.  Bernardo  > Ordinatiffimum  illum  Clcrurti 
ejjc  deca , ex  quo  pracipuè  in  omnem  Ecclefiam  Cleri 
forma  procefiit , quaterna  totius  honefiatis  , & Ordinis  ipfi 
fine  fpeculum  , ipfi  funt  forma  , expedi  ti  ad  Officia  , ido* 
nei  ad  Sacramenta  , ad  plebei  erudiendas  follici  ti  ; cir- 
cumfpefli  ad  fe  cufiodiendos  in  omni  bonefiate . E per- 
che le  linee  del  voftro  virtuofo  efempio  s’cftendono 
interminabili  all’ampiezza  di  tutte  le  Nazioni  Cattoli- 
che > onde  potè  dire  il  fauijflìmo  Cailìodoro  ; Qua  Ci- 
uitas  non  erit  excufabilis  fi  Roma  peccauerit  ? 

Rifueglino  li  voftri  Spiriti  generolì , Se  Ecclcfia- 
ftici  legloriofe  memorie  della  vollra  Dignità  , grido. 
Se  eccellenze  priuilegiate  da  i Romani  Pontefici  fopra_» 
ogn'altrc  del  Clero  vniuerfale  della  Chiefa  ; c regima- 
te con  vantaggiofe  narratiuc  dal  porporato  Prencipo 
dcH’Illoria  Ecclefiallica  il  Cardinal  Baronio  ; il  quale 
allegando  l’Epiftola  terza  di  S.  Girolamo  à Ncpotiano, 
vi  dirà , che  il  voftro  abito  era  fomigliantc  à quello 
della  Famiglia  del  Papa,  e de’  Prelati  della  Corte,  cioè, 
tutto  Pauonazzo  ; e perciò  fi  condanna  in  ella  il  color 
Nero  , e Bianco  nel  Clero  . Vi  ridurrà  alla  memoria^ 
l’antichità  del  voftro  edere , nato  con  i medefimi  Na- 
tali , e nelle  ftefle  Culle  della  Chiefa  trauagliara,  e la 
felicità  de’  voftri  Santiflimi  Anteceflòri , quando  i Sa- 
cerdoti del  voftro  Ordine  d’oro  mafltccio  di  Santità  ce- 
lebrauano  in  quelle  beate  Grotte  , Cauerne  , c Care- 
combc  della  Via  Appia  , ne’  Calici  di  Legno  , Trofei 
gloriofi  della  ricchillimaPoucrtà  dc’primiciui  Secoli 

f f f della 
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della  Chiefa  . Vdirece  da  etto , eflcre  flato  il  voflro  Or* 
dine  , chiamato  , Senato  Pouero  ; il  Zelo  Apoflolico 
nelle  primiere  elezzioni  de’  Sommi  Pontefici  ; la  flto- 
deflia , ccompofizione  graue  de' collii  mi , & abiti . Il 
credito  grande  di  voi  nella  Chiefa, per  cui  crauato 
confultari , come  oracoli  di  effa  da  tutt’i  Cleri  ( ciò  che 
oggidi  fanno  nelle  Sagre  Radunanze  gli  Eminenriffimi 
1 . Porporati.)  La tenaciffima coftanza  voflra  dell’antica 

difciplina , c Riti  Ecclefiaflici . L’cfatti/fimo  fcrutinio 
delle  Virtù , del  merito.»  dell’induflrie , dell’opinione  , 
c de’  ben  fcandagliati  requifiti , per  efTer  amracfli  nel 
voflro  numero  » e portare  il  venerabil  carattere  del 
Clero  Romano.  Le  trauagliofiflìmc  perfecuzioni,  & 
Eroica  fortezza  di  erto  nel  mantenere  la  Fede , e nell* 
iflruire  nelle  Cafe  , nelle  Caucrne,  nelle  Prigioni,  c ne’ 
publici  cimenti  fleffi  delle  Camificine»  i Fedeli,  ricc- 
uendo  eglino  altresi  per  guiderdone  il  gloriofo  Marti- 
rio ; ond’è  che  ne  andate  ragioneuelmcntc  gloriofi  , 
perche  fia  flato  fregiato  il  voflro  Ordine  con  tanti  Eroi 
della  Chiefa  , e con  si  preziofò  fangue  delle  lor  vene. 

Diami  dunque  licenza  la  voflra  modeflia , che  io 
vi  chiami , Illuflri  primizie  della  Chiefa  Romana , & 
vniuerfàle;  Coadiutori, e Collaterali  delVcfcouo  di 
Roma,  c del  Vicario  di  Chriflo  ; piccole  Stelle;  nel  Fir- 
mamento Romano  del  gran  Luminare  Apoflolico,  per 
rifpléderc  à i Fedeli  di  tutte  le  Nazioni,  che  quiui  con- 
corrono ; Depofìtarij  delle  publiche  Speranze  ; Profef- 
fori  delle  celefli  Armonie  ; Succcflori  de’  Santi  : Cana- 
li delle  diuine  mifericordie  ; Guide , Maeflri , Se  Efem- 
plari  dell’eterna  falutc , e Santità  ; Direttoti  primieri 
della  Plebe  di  Chriflo;  Partorì  della  prima  Greggia^ 
Crirtiana  ; Sentinelle  del  Santuario  Romano;  Occhio, 
Pupille,  Orecchie , Lingua,  Cuore , Interpreti , Auuo- 
cati , e Proueditori  delle  miferic  de’  Pouerclli  : Softe- 
gno , Aiuto , Maleuadori , e Confìglieri  de’  miferabili 
Peccatori  perla  loro  conucrfione  ; e Fedeli  mantenito- 
ri dcl- 
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ri  della  Criftiana , & Ecclefiaftica  difciplina  ; delle  anti- 
che coftumanze, Leggi,  Statuti,  Cerimonie  , c Riti 
della  Chiefa  Romana . 

Con  ragione  dunque  pongo  fotto  i tó  Uri  occhi 
quello  Volume,  per  titolo  di  oiTequiofa  gratitudine, 
non  folamente  perche  modernamente  onorato  da  i vo- 
stri graziofi  fuffragi , c beneficenze  nella  Baiìlica  Vati- 
cana , nell’clezzione  al  Camerlengato  del  voftro  vene- 
rabile Magiftrato  : ma  perche  opportunamente  adattate 
per  fodisfare,  e feruire  al  voftro  Zelo,  alla  voftra  Roma- 
na Pietà , & alla  grandezza  del  voftro  Nome , gli  Ofpc- 
dali , i Conferitori; , i Collegi , e Seminari,' le  Libre- 
rie , Se  Accademie  j le  Compagnie , le  Congregazioni » 
gli  Oratori; , le  publiche , ò priuate  mortificazioni  del- 
la Criftiana  Penitenza  ; & ogn’altra  Opera  di  fegnalata^ 
Santità,  cperfezzione  Euangclica,  e morale  > nello 
quali  aggiungendo  gli  cfcrcizi;  fèruenti  del  voftro  Spi- 
rito, e zelo  Armonico,  e Paftorale  i & ammirando  i va- 
lli fpazij  della  Romana  Pietà  ; confcftarete  meco , inge- 
gnandoci di  eflerlo , e goderemo  di  così  nobil  Titolo 
datoci  dal  Prencipe  del  Senato  Apoftolico  , Tute- 
lare di  Roma  , Fondamento  della  Chiefa  , 
c Noftra  Guida , c primiero  Mae- 
stro : Vos  eftisGtnus  eleffum  , 

Gens  San  Eia , Regale  Sa- 
cerdotium , Populur 
Aquìfiùonis  • 
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TRATTATO  / /. 


De  Spedali  Nazionali . 


D Eli*  Ofpedale  degl*  Inglcfi. 

De’  Fiaminghi. 

De  Boemi. 

De  gli  Ongari . 

De'  Goti , Suezzefi  > e Vandali . 

De’  Scozzefi. 

De’  Lombardi. 

De*  Portoglieli . 

Dc’Spagnuoli. 

Dc’Schiauoni,  & Illirici. 

De*  Teutonici  * ò Germani  « 

Dc'Brittoni , 

De  gl’  Indiani , & Abiflini  • 

De  gli  Armeni . .... 

De*  Spagnuoli  > Aragonefi  » Maiorchini»  Catalani* 
Valcnziani.eSardi. 

De*  Bergamafehi  • 

De*  Polacchi. 

De*  Franccfi . 

De*  Borgognoni . 

De*  Lucchcfi . 

De'Cortcgiani. 

Di  S.  Galla . De*  Poucri  fenza  foccorfo  * 

* De* Fiorentini. 


Cap.  r. 
Cap.  z. 
Cap.  3. 
Cap.  4. 
Cap.  j* 
Cap.  5 . 
Cap.  7* 
Cap.  8. 
Cap.  f. 

Gap.  io. 
8ap.i(. 
Gap.  11. 
Gap  rj. 
Cap.14. 

Cap.  15.* 
Gap.  16. 

Cap.i7* 
Gap.  19. 
Gap.  xo. 
Cap.zr. 
Gap.  a 2. 
Gap.24. 
Gap.  14. 
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Delle  Limofine , Legati , (f  Ifii turioni 
pub  li  che . 

DE*  Poueri.  De' Santi  A portoli . Gap.  r. 

Della  Limofina  > e Dottrina  Criftiana  di  San 
Vitale.  Gap.  a. 

Della  Limofina , c Cathechifmo.  As.  Vito.  Gap.  3. 
* Delle  Pie  Cafc  per  le  Vedouc . Gap.  4. 

De  gli  Auuocati  > e Procuratori  de*  Poueri . Gap.  5. 

* Del  Tcftair.cnto  celebre  del  Card.  Sant*  Onofrio.  Gap.  6 . 
* Delle  Corone  d'Oro,  alle  più  celebri  Imagini 

della  Madonna.  Gap.  7. 

* De  gli  Operarij  della  Diuina  Pieri . Cap.  g, 

* Della  Vi  fica,  Calice,  cTorcic  del  Popolo  Ro- 
mano . Gap.  p. 

* Dell*  Oratorio  Gregoriano.  Alla  Ghiefa  Nuoua.  Cap.10. 
* Della  famofa  Curia  Innoccnziana . Gap.n# 

* Della  Nuoua  Dogana . Cap.ij» 

* DelleScuolc  Pie}  dclftituto de* Chierici  Poueri 

della  Madre  di  Dio  . Cap.i  j. 

* Delle  Scuole  Pie  * à s.  Lorenzo  in  Borgo . Cap.  14. 

* Della  Vifita  cotidiana  delle  Religioni  dcgliOf- 

pedali  publici  • Cap.ij. 

TRATTATO  IV. 

De  Conferuatorij  di  'Zitelle , Donne 
Penitenti , e Fanciulli . 

DEgli  Orfanelli  di  Santa  Maria  in  Acquiro  • Gap.  r. 

Delle  Zitelle  Orfane  de’ Santi  Quattro.  Gap.  2. 

Delle  Zitelle  Spcrfe di  s.  Eufemia.  Gap.  j. 

Delle  Capuccinc  ; i$.Vrbano.  Gap.  4. 

Delle  Zitelle  di  s.  Caterina  de’  Funari.  Cap.  5. 

Delle  Zitelle  Orfane  ad  Tcmplum  Pacis . Cap.  6. 

Delle 
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Delle  Zitelle  del  Bambino  Giesù.  Cap.  7. 

Delle  Gonucrtite  della  Maddalena.  Cap.  8. 

Del  Monaftero  della  Purificazione.  Cap.  9. 

Delle  Donne  Marirate  della  diuina  Clemenza . Cap.10. 

Delle  Zitelle  Vipcrefchc  àiMonti.  Cap.ir. 

Delle  Zitelle  Filippine.  Capai. 

Del  Pio  Luogo  ,ó  Monaftero  della  Penitenza .'  Cap.i  j. 
Delle  Conucrtite  di  s.  Giacomo  alla  Longara , Cap.  14. 

Delle  Malmaritate  ; alla  Longara.  Cap.  15. 

Delle  Zitelle  della  Diuina  Prouidcnza  à Ripetta.  Cap.16. 
Delle  Zitelle  per  Roma  ammacftratc  » c mantenute 

dal.Papa ♦ Cap.17. 


TRATTATO  V. 


"De  Seminari/' , Collegi , e Congregazioni 
Spirituali . 


TN  El  Seminario  Romano . 
U Del  Collegio  Romano. 

Cap.  i. 

Cap.  a. 

Del  Collegio  Capranico  * 

Cap.  3. 

Del  Nardino. 

Cap.  4. 

De*  Greci. 

Cap.  $« 

Del  Criuello; 

Cap.  d. 

-*-De*  Neofiti. 

Cap.  7* 

De*  Maroniti. 

Cap.  8. 

* Del  Ginn  alio,  fi  Tuo  Monaftero .' 

Cap.  9. 

Del  Ghislieri. 

Gap.  io. 

Del  Germanico  » & Ongarico  • 

Cap.n. 

De  Propaganda  Fide. 

Capa  3. 

Del  dementino  • 

Capai. 

Del  Saluiati . 

Capa  4. 

De*  Catecumeni. 

Gap.  #5. 

* De*  Penitenzieri  delle  tri  Basiliche. 

Capai, 

Dciribcrncfi  » ò Ludouifiano  • 

Cap.17. 

Dello  Scozzcfc. 

Capa  8. 

Del  Nazareno. 

Capa  9. 

''Del  Fuccioli. 

C.ip.30. 

Del  Mattci  • 

Cjp.2I. 

Dei 

De  i Conuertiti  alla  Fede.' 

De  i Marchcggiani . 

* Dei  Penitenzieri.  A s. Pietro. 

* Dcgl’InglcG. 

Dei  Seminario  di  s.  Pietro . 

* De’  Referendari; , e Votanti  di  Segnatura  ; 

De*  Protonotari  Apoftolici . 

' De  gli  Auditori  di  Rota . De  gli  A uuoc.  Concili 
Del  Seminario  de’  Carmelitani  Scalai . 

Della  Cafa della  Milione à Monte  <5 i torio. 

De’  Sacerdoti  Confeflori  à s.  Lorenzo  in  Damafo. 
Della  Congregazione  di  s.  Pantaleo  ài  Monti . 

De’  Sacerdoti  > alla  Trinità  de*  Pellegrini . 

Della  Vifica  delle  Prigioni . 

Della  Congregazione  delle  Orfoline  in  Trattenere. 
Del  Collegio  Bandinelli . 

Del  Conuitto  £cc  Iella  dico  ; à s.  Gioì  de’  Fiorentini. 
Della  Congreg.  de’  Padri  della  Dottrina  Criftiana. 
Del  Collegio  de*  Catecumini , e Catccuincnc . 

* Del  Gereibia. 

* De  11'Ofpizio  f e Chiefa  di  s.  Bafilio . 

De’  Ruteni , loro  GhicA  » & Ofpizio . 

* Del  Collegio  Laurctano  > òSpolctino .' 

T RAT  TAT  O VI. 
Ideile  Ar  chic onfr ater  ni tà . 


XXV 

Cap.au 

Gap.  aa. 

Gap.  a j i 

Gap.  34* 

Cap.25. 

Capati» 

Gap.36. 

Cap.37. 

Cap.aJ. 

Gap.  29. 

Gap.jo. 

Gap.jr. 

Gap  .32.' 

Gap.jj.1 

Gap.  34. 

Gap.jj. 

Gap ,$tf. 

Cap.37. 

Cap.jl. 

Cap.jp. 

Cap.40. 

Cap.41. 

Cap.41. 


DEH’ Origine  delle  Archiconfratcrniti . 

Dell’  Archiconfrarernirà  del  SantÙfimo  Sa< 
cramenro  di  s.  Gio:  Larerano  • 

DelSantilEmo  Saluatorc  alle  Scale  Sante. 

Del  Confatone. 

Di  San  Spirito  in  SalEa . 

Del  SantilCmo  della  Minerua.  ‘ * 

Di  s.  Girolamo  della  Carità . 

Della  Pietà  de’  Carcerati . 

Di  s.  Giacomo  degl*  Incurabili . 

Di  s.  Maria  in  Portico , della  Coniazione , &c. 
Del  Rofario  3 alla  Minerua . 

Della  Cintura . 


Gap,  il 

Gap.  2. 
Gap. 
Cap.  4. 
Cap.  *. 
Cap.  6- 
Cap.  7: 
Cap.  g. 
Cap.  g. 
Cap.ro. 
Cap.rr. 
Cap.  12. 
Del 
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Del  Carmine l Cap.ij.' 

Del  Cordone  di  s.  Franccfco  .'  Cap.  14. 

De  i Poueri;  de*  Ss.  Apodo  li.'  . Cap.15. 

De  i Ss*  Ambrogio , e Carlo  de’  Lombardi.'  Cap.16. 

Della  Ss.  Annunziata  ; al  Collegio  Romano*  Cap.17. 
Dell'Immacolata  Concezzione.  Cap.18. 

Della  Dottrina  Criftiana.  Cap.xp. 

DclSantiflìmo,  à s.  Pietro  in  Vaticano . Cap.z«. 

Del  San  tiffimo,  e Cinque  Piaghe.  Cap.u. 

Degli  Orfani.  Cap.22. 

pel  Ss. Saluatpre  * ^Jla  Minerua . Cap.  23. 

Della  Santidìma  Triniti  de*  pellegrini . Cap.  24. 

Delle  Sacre  Stimmate.  Cap.25. 

Del  Suffragio . Cap.22. 

Della  Morte , d dell’Orazione . Cap.27. 

Del  Sapriflìmo  Crocifidò  di  S.  Marcello  » Cap.28. 

Pel  Sagrp  Monte  della  Pietà  • Cap.19. 

Degli  Agonizzanti.  Cap.  30. 

Pel  Sant'Angelo  Cuftode.  Cap.ji* 

De  Ss.  Benedetto  , e Scola  dica  Cap.  3 2. 

Del Santiflìmo ; 4s. Giacomo Scofci^catulli.  Cap.33. 

Delle  Midìoni  per  la  Campagna  dj  Roma . Cap. 34. 

Della  Santidìma  Annunziata  » alla  Minerua . Cap. 3 5. 

Del  Santiflìmo  Sudario . Cap .36. 

Di  s.Giufcppc  de*  Fa  legnanti.  Cap.37. 

De’ Ss.  Rocco  » e Martino .'  - \ ' Cap.38. 

Della Mifcricordia  de’ Fiorentini.  Cap.39. 

Delle  Ss.  Orfola  > e Caterina . Cap.40. 

Della  Madonna  del  Pianto . Cap.41. 

*-pcl$antiflimo  Nome  di  Maria.  Cap.42. 

TRATTATO  VII. 

Delle  Confraternite , 0 Compagnie 
Vniuerfali  * 


OSferuazione  circa  l’origine  delle  Confraterni- 
te , Collegi , e Scuole  de’  Secolari . 

Della  Confraternita  della  Pietà  di  Campo  Santo. 
DiSanta  Monaca. 

De* Sacerdoti  Secolari. 


Cap.  t. 
Cap.  2- 
Cap.  j. 
Cap.  4. 
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Cap. 

Cap. 

Cap. 


s; 

a 
7f  * 


t; 
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Di  s.  Giufcppe  dfc’VirtuOfi.1 
Di  s.  Giuliano  in  Banchi . 

Di  Sant’Angelo  in  Borgo* 

Dell'antica  Compagnia  di  s.  fcemardo  alla  Colon* 
naTraiana. 

Del  Ss.  Sacramento  j à s.  Andrea  delie  Fratte . 

Del  Santiflìmo)  às. Maria  in  Via. 

Del  Santiflìmo;  à Ss.  Agortino , c Trifone . 

Del  SantiiTì  mo  ; à s.  Qui  rico. 

* Del  Santiflìmo  ; à sTfricolò  in  Carcere 

* Del  Santiflìmo  ) às.  Lorenzo  in  Lucina. 

Del  Sarttiflìmo , e Nome  di  Dio  » à ss.  Celio,  c Giu* 

liàno. 

* Del  Santiflìmo  ; à s.  Maria  in  Traftcucrè . 

Del  Sahtiilìmo  { alla  Ritonda . 

Del  Santiflìmo  | à s.Grifogono. 

Del  Santiflìmo)  às.  Carlo  de’ Gattinari. 

Del  Diuino  Amore  ; à s.  Maria  in  Via  Lira 
Del  Santiflìmo  «alla  Madonna  del  Popolo. 

De’  Cicchi , Zoppi , c Stroppiati . 

* Di  s.  Anna  ; di  Donne  -,  à s.  Pantaleo . 

* Della  Madonna  de'  Sette  Dolori  t à $.  Marcello. 

Del  Santiflimo  Redentore)  às.  Andrea  della  Valle. 

Della  Madonna  delleGioie;às.  Lorenzo  in  Damalo.  Cip.16. 


Cap, 
Cap. 
Cap.  io*’ 
Cap.  ii*' 
Cap.  1 a» 
Cap.ij; 
Cap.  14. 

Gap.if* 
Cac.itf. 
Cap.ij.- 
Cap.it. 
Gap. 19. 
Gap.  20. 
Cap.ai. 
Cap.2*. 
Cap.2j. 
Cap.  14. 
Cap.*$. 


Di  Santa  Marra,  vicino  às.  Pietro. 

* Della  Madonna  della  Mercede . 

Del  la  Santifltma  Trinità  del  Rifcatto  de’  Schiani . 
De’  Banchieri. 

Del  Santiflìmo,  e Perfcueranza  ; à s.  Saluatore  delle 
Coppelle. 

* DiSanta  Apollonia  ; à s.  Agollino. 

Del  Santiflìmo)  às.  Cecilia. 

Del  Santiflìmo  Nome  di  Dio  ; alla  Minerna  • 

* Di  Santa  Rofa,  c Rofalia. 

Delle  Anime  più  Bifognofc . 

Del  Santifsimo  ; di  Sant’Angelo  in  Pcfcaria . 

Di s* Egidio)  in  Borgo. 

Del  Santifsimo  Nome  di  Gicsu , e di  Maria . 

Del  Santifsimo  Crocififlò  Agonizzante. 

Del  Santifsimo  Viatico  ; à gr  Infermi  * 
Corollario  delle  altre  Confraternite  del  Santifs. 

Sacramento  in  altre  Parochie  di  Roma . 
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Cap.27. 
Cap.2  8. 
Cap.  29, 
Cap.fr. 

Gap.  31; 
Cap.)  a. 
Cap  .33. 

Cap.J4* 
Gap.)  s. 

C ap.fr. 
Cep.)7« 
Cap.)  8. 
Cap.j*. 
Cap.40. 
Cap  .41. 

Cap.42. 
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TRATTATO  Vili. 

Delle  Confraternite  Nazionali  • 


DI  S.Giouanni  de’  Fiorentini , detta  della  Pietà  • 
Oi  s.  Luigi  «de’  Francefi . 

Di  (s.  A n tonio  « de’  Portoglieli  • 

Di  s.  Girolamo  > dc’Schiauoni . 

Dell'Anima , de’  Teutonici . 

Di  s.  Caterina , de’ Sentii . 

De*  Ss.  Bartolomeo, 5c  Aleflandro,de*  Bergamafehi. 
Di  s.  Gio*  Battida , de*  Gcnoucli . 

Dello  Spirito  Santo , de*  Napolitani . 

Dis.  Giouanni  Euangelifta , de’  Bologncfi . 

Della  Santa  Cafa , de'Marcheggiani . 

De' Ss.  Faollino , eGiouita , de’  Brefeianf. 

Della  Rcfurrczztonc , dc’Spagnuoli . 

Della  Madonna  di  Coftantinopoli  s de’ Siciliani  » e 
.Maltefi . 

Di  s.  Venanzio , de’  Gamerinefi . 

Della  Madonna  di  Monferrato  ; de  gli  Aragoncfi  » 
Maiorchini&c: 

Di  s.  Caterina  > c Nicolò  j de*  Lorcncfi  • 

Di  Santa  Croce,  de*  Lucchefi . 

Della  Purificazione  ; dc’Tranfalpini . 

* Delle  San tifsimc Spine*  dc’Cafciani. 

Di  Sant’Iuo;  dc’Brittoni. 

TRATTATO  IX. 
Delle  Confraternita  dell  Arti. 

DCUa  Madonna  di  Loreto  > de’ Fornati. 

De*  Cuochi. 

De!  Mercanti , & Artcgiani . 

De*  Barbieri , e Stufaroli . 

De*  Sartori , e Calzettari  - 
De  Calzolari. 

Di  s.  Elifabctra  * de’ Fornati  • 

De  Speziali.  , 

Di  s.  Luca  ; de*  Pittori  • 


Gap.  ti 
Cap.  2. 
Cap.  j- 
Cap.  4. 
Gap.  $• 
Gap.  6. 
Gap.  7. 
Gap.  S. 
Gap.  9. 
Gap.io. 
Cap.  11. 
Gap.  13. 
Cap.ij. 

Gap.  14. 
Gap.ij. 

Gap.  16.' 
Cap.  17. 
Cap.  18. 
Gap.  19. 
Gap.  30. 
Gap.3i« 


Gap.  ti 
Gap.  3. 
Cap.  3 • 
Cap.  4. 
Gap.  5. 
Cap.  6. 
Cap.  7. 
Cap.  f. 
Gap.  9. 
De’ 


De'Parafranieru  • , Cap.io. 

De' Muratori.  } Cap.ii» 

De'  Seliari.  Cap.ia* 

De  gli  Orefici  ,& Argentieri.  i ■ ■ Cap.ij. 

De' Librari.  Cap.r*. 

De’ Statuarij,  e Scarpelli  ni.  _ Cap.i5« 

De’ Goper  rari,&:  Arte  della  Lana*  » Cap.16. 

De*  Vignaroli  • Cap.i7* 

De* Tenitori.  . „ Capa*. 

De*  Credenzieri.  i.  Cap.ij. 

De’ Cocchieri.  Cap.20. 

De*  Macellari . Capai. 

De*  Piazicaruoli  » Fruttaroli  $ &c.  Capaa. 

De’  Curiali . Capai. 

De'Matcrazzari.  Capa*. 

De*  Ferrari  » Chiauari  » ficc.  Capa  5. 

De*  Bombardieri.  Capa*. 

Dc’Copifti . Cap.aJ. 

De’  caudatari; . Capa». 

De’ Garzoni  de’ Calzolari.  Cap a$» 

De*  Vaccinari.  Cap.30. 

De*  Mcrciari , Profumieri.  Scc.  Cap.  3 1. 

Corollario  delle  V niuerfità  dcll'Arti . Cap.  j a. 

TRATTATO  X. 

Delle  Congregazjoni , Compagnie  y 
Opere  Spirituali . 

DEI  la  Congregazione  de*  Nobi  li  • Ca  p.  1 .' 

Della  Buona  Morte . Cap.  a. 

Del  Santifsimo  Crocifitto  per  gli  Agonizzanti . C jp.  3. 

De’ Cento  Sacerdoti,  c Chierici.  Cap.  4. 

Delle  Dame . CaP*  5* 

Della  Santifsima  Annunziata.  Cap.  6. 

De*  Corteggia  ni.  Cap.  7. 

Della  Conferenza  Ecclcfiaftica  I _ Cap.  8. 

* Dcll'Efempio  della  Madonna*  Cap.  9* 

* Dell' Vmiltà di S. Carlo.  Cap.io. 

Della  Conferenza  de*  Cafi  di  Cofcicnza  ; al  Giesd.  Cap.i  r. 
Della  Gommunionc  Generale  delle  Prigioni  • Cap.  1 a. 

Della 
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Della  Communione  Generale.  Oratorio  publicoi  Gap.ij. 
Oratorio  de  Ss.  Carlo  ,c  Tcrctà. 


;•*  « ; 


Cap.14. 

Cap.15. 
Cap.  16. 


DclSoccorlode’  Poucri. 

Delle  Santiisimc  Piaghe.  V' jfek.'.  . T 
Della  Natiuità  della  Madonna;  .Cap.17. 

Della  Conterenga  degli  fccclciialtici  Sacerdoti  ■ Cap.ig. 

4 1 De  Propaganda  Fidc.18. Della  Predica  degli  Ebrei.Cap.19. 
Delle  (jiiaranf  Flore . Cap.zo. 


•Degl»  Artigiani. 

'De' Mercanti»  alGiesù. 


Cap.it. 


* Del  conuitto  desaccrdotua  s.rantalco  ne‘  M0nti.Cap.a5,  | 

Della  Congregazione  de  Sacerdoti  Operati)  ;• 

C)pt)4«  i( 

Della  Santiliima  1 riniti  de'  Pellegrini . 

Gap.»?,  i 

Della  congregazione  della  DUcipiina . 

fr  ZZ ITT"; E — : ;-7:-3T>s^ — 

Ga  p.a6.  1 

TRATTATI!  XjL 

Di  altre  Opere  Segnalate  . 

DEI  Collegio  » Se  Vniuerfità  de*  Norari . ' Cip.  1. 
* Traslazione  de’  Notari  alla  Curia  Innocen- 
za na  . Digrcfsione . pag.  p.i.  28  1. 

Della  Vifìra  dè^Garcrrafi . Ci 


* De'  Vcicoui  della  boria,  ó della  Siria,  alla  Ma- 

donna  della  San  irà. 

Gap. 

* Dcll'Ofpizio  delle  Donne  Pellegrine  dell’Abito 

di,  s.  Francclco . 

Gap.  4-  I 

* Degli  Acquauitari , e Tabaccati  f 

Cap.  5.  ] 

* Del  Legate  Pizzuli . 

Cap.  6.  I 

* Della  Scuola  di  Crifto.  A s.  Idclfonfo. 

Gap.  7.  ] 

Delle  Scale  Sante . 

Cap.  8.  1 

* Degli  Elercizij  Spirituali . T- 

Gap.  9.  J 

Às.  Andrea  di  Monte  cauallo.  iui. 

M 

AUa  Milione . iui.  UMi.  lo,’  t ■ ■ 

■ .<1 

Doti , che  fi  diftribuifcono  per  Roma . 

Cap.io.  | 

* Dell*  Vniuerfità»  e Congregazione  dc'Mufici  » 

Cap.  11* 

* Del  Collegio $.  Bonauentura . 

Cap.  za. 

* Della  Cafa  della  Mifsione. A ss.Giouanni,c  Paolo.Cap.  1 $. 

♦ Dell’  Iftituto  de’  Pi)  Operarli . 

Cap.14. 

41  Della  nuoua  Fontana . A Monte  Citorio . 

Cap.r  5. 

* Del  Collegio  de’  curlon  Apoitoiici . 

Cap.tr>. 

* Dell’  Iftituto  dc’Saccrdoti  Viuenti  In  Comune. 

Cap.  17. 
Del 

ve 
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* Battiftcrio  Vaticano 

* Del  Pio  diucrtimcnto  de]  Viaggio  delle  Setto 

Chiefe  del  Giouedi  Carncuaicfco. 

* Del  Legato  Vidman. 

* DeH'antico,  e modero  Porto  di  Anzio»  hor 

Nettuno. 

* Dell’antica  Città  di  Genccllc.ó  Cento  Celle» 

boi;  di  Ciuita  vecchia . 

* Del  Deposito  di  Criftina  Regina  di  Suezia  nella 

Bafilica  Vaticana . 

* Del  Collegio  Paolino  » ó Spada . 


xxx; 

Cap.is. 

Cap.ip. 

Cap.ao. 

Cap.ir. 

Cap.32. 

Cap.aj.' 
Cap. 24, 


TRATTATO  XII. 
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CIOÈ*  DELLE 

OPERE  PIE 

DI  ROMA. 

Exi  citò  in  plateas , &■  vicos  Ciuitatis  , & Pauperes , ac 
Debilcs , ò-  Ccecos  , cb*  Claudos  incrocine  hàc  : Ext  in 
Vinti  & Scpeti  & compelle  intrarey  vt  impleatur 
Domui  me  a . Luca:  cap.  24. 

TRATTATO  L 

Degli  Spedali  publici . 

, CAPO  I. 

Dell  Origine  degli  Siedali  , 
del  Vecchio , e Nuouo  T*  è fi  amento  . 

* * ''  ' 

ELEBRE  fù  fempre  eziandio  approdo  de’ 

Gentili, che  de’Criftiani  in  comodi  Eroica 
Virtù , l’Ofpiralità#per  cui  chiamarono  per 
tirolo  di  grand'onore,  il  loro  GioucO/p/'- 

talc: 

lupi  ter  H oppiti bus,  uà  Te  dare  itera  locjNtmtur.  v*irg 
Onde  Tullio  cfbr:ò , non  douerfi  offendere  acid.U.. 
gli  Ofpiri, perche  non  fi  richiamafl'ero  ap-  «• 
preflo  Giouc  Ospitale , di  cui  in  Roma  era 
cosi  grande  la  vcnerazione,chead  clTòfii  nel  Campidoglio  al- 
zato vn  magnifico  Tempio;  Eft  enim,  difie  lo  Beffo  Prcncipe  del- 
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C.-c.O-  ]a  Romana  eloquenza:  valdi  decorum patere  domos illn/hium  homi- 
D>i  v v ÌÌMm  iUufr'bui  H ofpitibus , «eque  Rcipublic*  eft  ornamento  hominet  ex- 
hb.  3«*de  ternos  hoc  h Iterali  tata genere  in  Vrbc  non  egere.  Eft  antera  etiarn  vche- 
rin.  menter  vtile  ijs,qtti  honeflè  multum  pojfe  colunt  per  Hofpites  apud  exter- 
noi  populos  valere  opibus,  & gratta.  £ prima  di  c(To  fece  menzione 
diqucfta  Virtù  tanto  lodata  da  Teofrafto,  Omero,  narrando  di 
le  medemo  balzato  dalla  fortuna  di  mjrcnell’Ifoladi  Corfu,  ed 
accolto  cortcfcmcnte  per  ordine  della  figliuola  d’Alcinoo 
Sei  bic  infalix  errata  hùc  venie 
J2ucm  nunc  oportet  nutrire  ; à loue  enim  funtomnei 
Hofpites , & tgeni . Demum  antan  quantumuit 
Exigutim  j grattini  tamen  ejì  , 

figliare  > date  ( ancilla ,)  Hofpitì  ci  bum  , dr  potum  &e. 

Ma  molto  più  faggiamente  parlò  di  querta  magnanima  virtù 
fublimata  dall’Euangelio  al  merito  di  copiofa  retribuzione , di 
vantagglofo  compcnfo  di  Benedizioni  Colerti  S.  Agoftino 
^ con  quel  nobile  iniegnamentoà  i Crirtiani  : Difce  ergo  Chriflian 
fa.  còtti  nc  ftnc  d‘fcrimine  ex  hi  bere  Hofpitalitatem } ne  forte  cui  Demum  claufe- 
Genc.  w ; cui  bumanitatem  negauerit,  ipfe  fit  Detti. 

Notirtima  è nella  Sacra  Gcnefi  l’Ofpitalirà  d’Àbramo , vfata 
Geo»  18.  con  grand’amore  , c prontezza  verfo  gli  Angioli , prouedendo 
loro  di  quanto  faceua  bifogno  nel  Pellegrinaggio . E Loth  pure 
Gcn.  19 • offe r fé  la  fua  Cala  per  abitazione  a i medefimi,  onorandoli  » €-> 
fomminiftrando  loro  cortcfcmcnte  tutte  Iccofc,  che  àluiparuc- 
ro  ncccrtaric  per  il  loro  viaggio  i difendendogli  con  ogni  luo 
potere  dall’ingiuriecftcrncs  per  lo  che  fu  da  Dio  preferuato  dal- 
l’incendio vindicatore  delle  due  infami  Città  .Nc  meno  cortcfc 
A fi  dimoftrò  Rebccca  verfo  il  Scruo  di  Abramo , quando  gli  of- 
ferfe  non  folo  l’abitazione,  ma  il  fieno  , c la  paglia  pcriCamcli. 
Exoà.  a.  Mose  prouó  l’amoreuolc  Ofpizio  di  Icrtro  ; onde  nc  furono 
poi  i fuoi  Figliuoli,  c Difcendcnti  abbondantemente  profpcrati. 
Gli  Elploratori  mandati  da  Giofuè  furono  liberalmente  accolti 
dalla  Meretrice  LUab  > c pcrhauerli  preferuati  da’  pericoli,  fù  la 
lof.  2.  fc  fua  Cafa  faluata  dall’inuafionc  dell'inimico . Elia  onorò  col  fe- 
ti. gnalato  miracolo  di  rcfufcitarc  ilFigliuolo  di  quella  poucra  Do- 
na quella  Cafa,  in  cui  era  fiato  amorcuolmcntc  accolto.  E non 
*•  Res’  folamcntc  Elifco  impetrò  da  Dio  vn  Figliuolo  con  le  fueprc- 
I7'  ghiere  alla  buona  Donna  Sunamitc , appreffo  cui  riccuè  corto- 
4.Ree.4.  femente  l’Ofpizio  ; ma  glie  lo  refufeitò.  Cosi  pur  Giobbe  il  Pa- 
zicntiflmio  fù  foinraamente  Ofpitaslicro , dicendo  di  fcncl 
tempo  de’  fuoi  trauagli  ; fuori  della  mia  Cafanon  vi  flette  giammai 
Iob.jr.  ver  un  Pellegrino,  si  che  non  vi  tfQu  affé  alloggio  ì e la  Porta  di  ejfa  fy 
fempre  aperta  ai  ogni  Paff aggiro  . Nc 
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Ne  Maeftro  migliore  di  cosi  fama  Virtù  habbiamo  del  mode- 
rno Giesù  Criflo,  il  quale  per  onorarla,  cfublimarla  àgraiu, 
merito»  infognò,  che  chi  hauefle  riceuuto  alcuno  in  nomtj 
fuo  , fc  medefimo riceuuto  haurebbe  ; non  volendo,  che  pure 
vn  bicchiero  d’acqua  data  per  carirà  a’bifognofi»  vada  fenzall 
fuo  largo  premio . E fc  bene  andando  per  il  Mondo  infognan- 
do , e predicando , non  haucua , oue  pofaflc  il  Capo  ; gradi  però 
fominamcntc  Pamorcuolc  Ofpizio  di  S.  Marta , nella  cui  Caf«_» 
non  (i  fdegnó  d’dTcr  riceuuto . Cosi  pur  fece  Zacheo  ,ckcricc- 
uendolo  in  Cafa  fua  con  molr’allegrczza  meritò  di  fentirri dal 
medefimo  Saluatore  predetta  la  falutc , e Benedizione  à tutta.» 
la  fua  Dipendenza.  Et  accioches’inrendcfTe  bene,  quanto  gli 
folte  caro  l’accogliere , e riccucrc  i Pellegrini,  Egli  medefimo  fi 
fè  in  forma  di  elsi  vedere  da’  fiioi  Difccpoli  ; dopò  la  cui 
morte  Poma  meritò  di  eflere  la  prima  ad  eflercirarccon  i Prcn- 
cipi  degli  Apolidi  quella  Virtù  Euangclica  » c propria  de' Cri- 
ftiani»  perche  torto  che  venuti  dalla  Giudea,  furono  accolti. 
Se  amoreuolmcntc  alloggiati  ncll’Aucntino  in  Cafa  de  i duej 
Santi  Coniugati  Aquila,  c Prifcilla , comcncfcriflcS.  Paolo: 
e dal  Santo  Senatore  Romano  Pudcnte  , che  inficme  con  i fuoi 
Figliuoli  Paftorc,  Pudenziana,  c PraflTedcfù  accolto  ainoreuol* 
mente  il  S.  Apoftolo  Pietro  ; onde  meritò  quella  beata  fami- 
glia di  veder  fatta  la  fua  Cafa  la  primitiua  Chiefa  Romana  ;d’ 
onde  iui  confccrati  fi  mandarono  per  tutt*  il  Mondo  Santiflìmi 
Vefcoui  i piantare  la  Santa  Fede  , e rtabilirui  l’Euangelo . 

Il  primo  Spedalc,che  à benefìcio  publico  fi  piantallc.fù  quello, 
che  fondò  in  Gcrufalcmme,  al  dir  di  Giufeppc  Ebbreo , Ircano 
per  i Soldati  foraflieri  ; in  Poma  da  i Gentili  nel  luogo,  oue  ho- 
racS.  Maria  in  Trafteucre  per  i Soldati  fatti  impotenti  per  laj 
guerra,  e dciCrirtiani  dalla  fantiiTìnia  Donna  Fabiola)  ed itu» 
Conrtantinopoli  da  S.  Zotico  Senatore,  andato  da  Poma  colà 
con  il  Magno  Conllantino  ; di  cui  è celebre  per  quello  titolo  di 
Cariti  il  fuo  nome;  come  pure  fu  nel  Porto  Romano  S.  Pam- 
machio  peri  Pellegrini;  onde  con  ragione  ha  conlcruato  Poma 
fopra  tutte  le  Città  del  Mondo  la  gloria  d'efTerc  fiata , c di  cffcrc 
la  più  amorcuolc  Oipitaglicra  di  tutte , hauendone  perciò  fera- 
pre  prouatc  larghe  le  Benedizioni  di  Dio,à  contòrtone  de  i fuoi 
nemici , che  implacabilmente  lacerano  i fuoi  coflumi , perche.» 
per  loro  grande  infelicità  non  ne  prouano  le  Beneficenze , gia- 
cile non  ne  credono  i Dogmi,  c non  vbbidifeono  contumaci , c 
rubclli  alle  fuc  Santifsimc  Leggi . 
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CAPO  IL 


Delta  Limo  fina  del  Papa . 

E Gli  c per  titolo  fegnalato,  e venerabile  il  Papa  Padre  Vni- 
ucrfalc  de'  Poucri  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ; e come 
Vicario  di  Giesù  Crido  in  terra  è Difpenfatoredi  tutto  il  (ito 
Patrimonio;  perciò  hanno  tempre  codumato  rutti  liSommi 
Pontefici  didribuirc  largamente  le  facoltà  della  Chiefa  a i Poue- 
relli  medefimi , e luoghi  Pjj  , fecondo  la  diuerfità  de*  tempi , 
che  fomminidrauano  loro  più, ò meno  l'occafioni  di  ciò  fare.» . 
Onde  non  v'ha,  chi  ìq quella  pictofo  offizio  di  Carità  non  folo 
vguagli  il  Sommo  Pontefice  Romano  ; ma  chi  ne  pur  di  gran.» 
lunga  l’arriui , tra  tutti  li  Potentati  del  Mondo . Pcroche  oltre 
le  Limofine.chc  pelatamente  diftribuifcetquando  efee  in  publi- 
co,& in  altre  occorrenze  infinite;  vi  fono  quelle,  che  padano 
per  le  mani  del  Tuo  Limofinicrc  Maggiore  «capo  di  molti  altri 
fccrcti,  ad  clczzione  del  Papa , che  arriuaranno  à feudi  io.  mila 
il  Mele  i le  quali  fi  didribuifeono  à diuerfi  Poucri  Vcrgognoli , 
Spedali,  Monadcrij  di  Donne , & Huomini,  & à diuerfi  Luoghi 
Pij  della  Città,  fecondo  la  qualità,  e bilògno  loro.  Erutti  fi 
tengono  fcritti , e regidrati  in  vn  libro  ; dandoli  nel  principio  di 
ciafcun  Mefe  la  foIitaLimofina  per  loro  ncccfiario  fodeniméto. 

La  limofina  di  Pane,chcfà  didribuirc  due  volte  la  Settimana 
per  le  mani  d’vn  Sacerdote  di  molta  Carità,  con  titolo  di  Limo- 
finicrc coni munc,  nel  Palazzo  Vaticano  à tutte  le  famiglio 
poucrc  vergognofedi  Roma,  afeendeà  feudi  $oo.  il  Mefej  che 
fono  lei  mila  l’anno.  Quella  coni mune,  che fàdidribuirc alle 
poucre  Famiglie  vcrgognoli:  medefime , & à Nobili  poucri  per 
mano  d'vn’altro  Limofinicrc  Apodolico,  afeende  pure  ad  altri 
feudi  500.  il  Mefe,  dc’quali  Poucri , e Famiglie  bifognofe  fc  ne 
tiene  cfatto  regidro , acciò  ó mancando  daquedavira,  onero 
celiando  il  bifogno , fi  dia  luogo  ad  altri,  cllcndoui  perciò  va, 
Secretano  deputato , perche  fi  polTa  in  ogni  tempo  render  con- 
to minuto , 

bielle  Fede  principali  dell’anno,  che  fono  16,  volte,  nel  ferra- 
glie incontro  al  Palazzo  Apodolico  di  Monte  Cauallo,  fi  didri- 
buifee  da  vn  Limofinicrc  i ciò  deputato , ad  ogni  forte  di  Po- 
ucri, Huomini,  e Donne  con  Uoro  Bambini,  e Fanciulli,  che  in 

gui- 
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guifa  d’vn  cfcrcito  di  pcrfonc  miferabili , vi  concorrono  la  mat- 
tina per  tempo,  vn  mezzo  graffò  per  teffa , viuendo  alcune  Fa* 
miglic  numcrofe  di  quello  caritatiuo  foccorfo  : & afecnderà  il 
numero  de’  feudi»  che  ff  danno,  à fei  mila  l'anno, e più  fe- 
condo de’ concorrenti  Bifognofi.  Oltre  icaritarcuoli  foccorfi, 
che  fi  danno  à diuerfi  alrri  Poueri  ,chc  fono  chiamati  da  Dio  à 
farli  Rch'giofi  per  le  fpefe  de’  loro  primi  Ingreffi . 

Inligne  pure  è la  Limolìna,  che  fi  dillribuifcc  in  mantener  per 
Roma  26.  Mallrc,  che  infegnanoallc  pouerc  Zitelle  i far  cal- 
zette, & altri  lauori  manuali,  c domefliei  si  come  l’arte  di  cu- 
feire,  incannar  la  feta , rcfferc,  & altre  faconde  fa  miglia  ri  ; allc_» 
quali  lì  dà  per  ciafcuna  fcu.  4.  ba.  yo.  il  Mcfc , effondo  obligata... 
ogni  Maftra  infcgnarc  à :o.  Zitelle  ; allequali  pure  fi  danno  dic- 
ci pagnotte  per  ciafcuna  il  Mcfc;  «Se  arriuarà  la  fpefa  à feudi 
1200.  l’anno . 

La  Limofina  , che  fi  il  Papa  dillribuirc  per  mano  del  fuo  Li- 
moGnierc  fegreto  a diuerfi  poueri , c Famiglie  vergognofe,  no- 
te folamentca  Sua  Santità , arriuano  à tre  milla  feudi  il  mcfc  : £ 
perii  numero  incredibile  dc’Bifognofi  , e raccomandati,  oltre 
li  feudi  fudetti  , che  fi  diffribuifeono  ciafcun  Mcfc  , la  fan. 
mena,  del  B.  Pio  V.  applicò  due  mila  feudi  limili , quali  perpe- 
tuamente fi  diffribuifeono  per  mano  del  Limofinierc  Mag- 
giore nello  4.  folle  principali,  cioè  del  Santifs.  Natale  , Pafqutc.» 
di  Relurrozzionc  ; SS.  Pietro , e Paolo,  e nel  giorno  della  Coro- 
nazione del  Papa  viuentc.  Il  che  è flato  con  gran  pietà  conti- 
nuato da  Pontefici  fuoi  Succeffori , li  quali  non  Gaiamente  han- 
no feguitatc  ; ma  accrcfeiute  l’antiche  Opere;  in  modo , che  più 
volte  ne*  libri  del  Tcforicro  fegreto  fi  e trouato , afccndcrc  Io 
limoline  flraordinaric  di  doti  à pouerc  Zitelle  • à Gentil’huomi- 
ni,  e Gentildonne  vergognofe  , cosi  Romane,  come  Forafficre; 
maflimamente  quelle,  che  fuggendo  da  gli  Eretici  fono  proui- 
fion.it e in  Roma  , comepictofa  Madre  della  Religione  Catto- 
lica ; & altroue  , lenza  accettazione  veruna  di  pcrfonc  , à cento 
mila  feudi.  Onde  giuffamcntc  pare , che  con  più  ragione  fi  ve- 
rifichino de’ Sommi  Pontefici , per  la  loro  immenfa  carità  , ciò 
chcfidiccuadiTitoVefpafiano;  e che  folcua  fpcffòdire,  come 
lo  pratticauaS.  Agatone  Papa , cioè , Effere  difeonueniente  ,cbc  al- 
cun» fi  parta  mal  contento  dalla  prcfcnxa  del  Prencipe  ) ma  molto  più 
dal  Padre  Vniucrfalc  di  tutti  i Fedeli. 

A i Rcligiofi  poi  Mendicanti  ella  è continua.  Se  incfaullala_» 
Cariti  della  Dilpenfa  Pontificia , di  pane , vino , falc , legumi , 
paglia  per  i lor  letti , carne , e polli,  & ogn’altra  prouifionc  per 

gl' 


ìli  il* 


Or!<;'*e 
dell’  Of- 
fizio  di 

Lanoii- 
mere  del 

Pipa- 


Diaconi 
primi 
Lemoli- 
meri  del 
Papa. 


6 T* rat  raro  Primo . 

grinfcrmi , in  modo  che  il  Palazzo  Pontificio  fembravn  flulTo,' 
c rifluflo  di  Cattolica  Prouidenza,  ch’cfcc  dall'Erario  dcllaj 
Chicfa  contro  le  ingiufte  Ccnfurc  degl'inimici  di  effa  . 

D’onde  poi  habbia  hauuta  la  fua  prima  origine  l’Ofiìzio  del 
Limofinicrc , non  fi  troua  veruna  cofa  di  certo  ; bcn'è  vero,  che 
fino  dal  principio  dcllaChicfa  Romana,fono  fiati  fempre  i Som- 
mi Pontefici  liberalismi  nel  fouucnirc  à i Poucri,&  d i Luoghi 
Pi, , come  proprio  cfcrcizio  loro  , c come  Padri  de’  medefimi . 

Celebri  furono  tra  gli  altri  perla  loro  infigne  Caritd  , i Santi 
Papi  Ilario , Gelafio , Gregorio , Zaccaria , Paolo , Adriano  pri- 
mi di  quello  nome;  Gregorio  III. VII.  XIII.  Innoe.III.  Nicolò 
V.Vrb.V.CaliftoIIl.ilB.Pio  V.Clem.IX.Innoc.XI.c  molti  altri 
Romani  Pontefici,  & oggidì  con  grand’cfcmpio,c  felicità  del- 
la Chiefa , c de*  Poucri  la  Santità  di  N.  Signore Innoc.  XII. , li 
quali  fi  fono  impiegati  in  fouucnirc  a i Poucri,  maritar  Zitelle.», 
riscattar  Prigioni,  c Schiaui , Se  altre  opere  Pie , c d’infinita  M i- 
fcricordia . E dall’Irtoric  Ecclcfiaftichefi  ha  , che  fin  dal  princi- 
pio della  primitiua  Chicfa,  quando  furono  iftiruiri  gli  Ordini 
Sacri,  cflcre  fiata  data  la  cura  de’  Poucri  à i Diaconi , à i quali 
erano  diftribuitituti’i  Rioni  di  Roma  ,accioche  fonucnilTcrod 
i bifogni  di  elfi,  con  i denari , che  fi  raccoglicuano  da  i Soddia- 
coni  dell’entrare  della  Chicfa,  c delle  Limoline  de’  Fedeli . 

S.  Lorenzo  fù  de’  primi  Limofinieri  Apoftolici , il  qua- 
le, come  fi  legge  nc’  fuol  atti , cflendo  Diacono  haueua  difpen- 
fati  i Tcfori  di  Santa  Chiefa  largamente  à i Poucri  ; onde  rifpon- 
dendo  al  Tiranno,  arditamente  gli  dille  : ITeftri,  che  tu  richiedi 
fe  li  hanno  portati  in  Cielo  le  mani  de’  Pouerelli.  Erano  dunque  i 
Diaconi  i primi  Limofinieri  della  Chicfa  Romana  ; e di  Cono- 
nc  Papa  fi  legge,  come  haueua  vn  Tcforicro  particolare,  e fe- 
greto  per  diftribuirc  le  Limoline  a i Poucri.  Ma  dopo  clfendo 
crcfciuti  i negozii , c moltiplicatigli offizij , con  fomrua  pietà  , 
c prudenza  li  è da’Sommi  Pontefici  eletto,  c deputato  vn  Li- 
mofinicre  generale,  il  quale  prouede  a i bifogni  de  i raccoman- 
dati : folcndofi  dare  quella  Carica  i perfonc  di  molta  fede , pio- 
ti , & età  matura  ; come  prateicò  S.  Ziccaria  Papa , il  quale  dcl- 
l’cntratc  della  Chicfa  Romana  vna  parte  nc  aflcgnd  per  i Poucri, 
ma  limitandone  il  numero . 

La  fomma  cccefliua  delle  fudettc  Limoline  giornalmente  di- 
ftribuite  dalla  Pietà  de’ Romani  Pontefici,  manifertamento 
conuincc  l’errore  di  chi  hà  creduto , che  quella  in  particolare^ 
del  Panc,c  Vino,  che  fi  diftribuifee  nc’ giorni  di  Venerdì  in_. 
memoria  della  PaSonc  di  Gicsù  Chriftojc  quclladc’Trcdici 
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Poueri,  che  fi  faceua  in  Campo  Santo,  poi  trasferita  nel  Palazzo 
Apoftolico  da  Vrbano  Vili.  foCTc  per  vn  Legato  lafciato,  chi 
dille  da  Carlotta  Regina  di  Cipro  , come  à baffo  diremo  > c chi 
da  altro  Prcncipe  ; peròchc  ne  quella  Regina  fpogliata  del  Re* 
gno  , e mantenuta  in  Roma  » ouc  fi  ricoucrò , dalla  gcncrofa_» 
liberalità  di  Silfo  IV.  potò  giammai  lafciarcsi  giofl'c  rendite  ; ne 
meno  trouafi  in  veruno  Scrittore  antico  di  ciò  fondamento  al- 
cuno,che  anzi  chiaramente  apparifee  da  i libri  antichi  della  Có« 
putiftaria  Apoftolica , clferc  Tempre  le  dette  Limoline  prouenu- 
tc  dalla  fola  , e pura  liberalità  dc‘  Sommi  Pontefici  ; ciò  che  pu- 
re aficrifcc  Teodoro  Amideno  Scrittor  fedele  di  quello  noftro 
fecolo  nel  Tuo  libro  della  Pietà  Romana , dicendo  : Summorum 
Pontificarti  liberalitatc  fin*ulis  diebus  Veneri s in  honorem  Uomini  ex. 
Pdjfionis,  & diebus  Lunx  dijhribuitur  Panis , & Vinum  , & quidtm-t 
fatti  abundantcr fieri  duobus  Paupcrum  millibus , &c.  Il  medefimo 
conferma  Franccfco  Maria  Torriggio  nel  Tuo  erudito  Trattato 
delle  Grotte  Vaticane , toltene  le  prouc , c le  tcflimonianzc  fe- 
deli da  i migliori  Scrittori,chc  fuccclliuamcntc  hanno  rcgtflratc 
le  azzioni  fcgnalatc  di  Carità  fatte  in  ogni  tempo  da  Sommi 
Romani  Pontefici, li  quali  quanto  più  abbondarono  di  rendite» 
Ecclcfiaftiche , tanto  più  furono  gcnerolàmcntc  liberali  verfo  i 
Foucri,ricorfi  séprc  à qucft’Emporio  di  Carità  Crilliana,  e Tem- 
pre parriti  con  ammirazione  non  meno  della  Romana  Pietà  , 
che  della  grandezza,  c magnificenza  di  quella  Reggia  del  Mon- 
do j in  a Anna  mente  in  quelli  virimi  Tccoli , nc*  quali  paragonati 
con  gli  antichi , (picca  à mcrauiglia  con  fomma  edificazione» 
della  Chiefa  , c con  elùdente  confulìone  degli  Eretici  nemici 
diclTa , l’Euangelica  , & Apoftolica  Carità  del  Sommo  Pon- 
tefice, c di  tutta  la  Corte  Romana,  a Tpefe  della  cui  liberalità 
Tono  di  continuo  mantenute  infinite  pcrlonc  d’ogni  Tcflò , età, 
condizione,  e d’ogni  Nazione  del  Mondo , eziandio  nemiche 
alla  Cattolica  Religione,  perche s’auueri  quel  del  Profeta, che 
Difperfit , dedit  paupeùbus , come  in  quello  Volume  chiara- 
mente andiamo  regiflrando  » 

Nedcuctralafciarlì , che  con  diuctfità  de’ vocaboli  meglio 
cTprelfiui,  che  nella  noftra  fauclla,  fecondo  la  diuerfità  dcgTIfti- 
tuti,  chiamanfi  da  Greci  gli  Spedali;  Peroche  quel  luogo,  che  i 
dellinato  per  alimentare  i poucri  Infermi  » vien  detto  Ncr«o/u'o,  , 
Nofocomio.  Per  i Pellegrini, Xi, Xenodotbioipet  glt  Orfani,e 
Pupilli,  OfjAyorpiftTip,  Orfanotrofio-,  per  gl'impotenti  a guadagnarli 
il  \itto,  iiTex<np<^t7»y,  Procotrofioi  peti  Vecchi  inualidi,rif«,Tfof(jor, 
Ctrontocòmioi  per  i Bambini*  è Fanciulli  8fi Brefotrofio  > la 
Cafa  de*  Mendicanti,  tiToftìj* , ptocbi » . " C A- 
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CAPO  III 
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tire). An 
glIo.Vil 
foa.tf.Fe 
bruar. 


Del  celebre  Archi  afte  dalc  di  Santo  Spi- 
rito in  S afta . 

TEatro  ne  più  Nobile,  nc  più  magnifico , nc  più  cfprcffiuo 
della  Romana,  c Pontifìcia  Grandezza,  e Pietà,  aperto  alle 
ncceflìtà  di  tutt*il  Mondo,  vedere  non  fi  può,  quanto  quello,  in 
cui , e per  la  fontuofità  della  Fabhca,  eper  lafplendidczzadc* 
trattamenti,  cper  la  ricchezza  decentrate;  eper  la  puntualità 
dclgouerno,  c per  la  moltiplicità  degl'infermi , e per  l'Ordine 
de'  Miniflcri  ; c per  l’cfattczza  de’  Minilìri , c per  l’ampiezza  del- 
la Carità , che  vi  fi  vfa  con  tutte  le  condizioni  di  pcrfonci  fpicca 
à mcrauiglia  queU’Apollolica  Ofpitalità , che  ci  lardò  per  ere- 
dità il  NollroSaluatorc  GicsùCrifio,  e fi  tramandò  à noi  dai 
Pontefici  Romani  fuoi  SucccfTori , cVicarijin  Terra;  follcciti 
in  ogni  tempo  di  quello  gran  traffico  di  Paradifo;  c Mercato, 
Cambio  continuo  tra  lcmifcricdcll’Vmanità  languente,  dell’ 
eterne  felicità. 

Da  Ina  RèdcSaffoni  Occidentali  fino  nel  tempo  di  Gregorio 
II.  chcfù  del  71 $.  fù  edificata  la  Cbicfa  di  S.  Spirito  con  titolo  di 
S.  Maria  in  Saffia , il  qual  Rè  cficndo  venuto  à Roma  l’anno 
77S.  aggiunfc  alla  Fabrica  della  Chiefa  quella  di  vna  gran  Scuo- 
la , ò Collegio,  detto  perciò  de’  SalToni  ; acciò  fermile  di  ricetto 
à i Pellegrini  di  quella  Nazione,  c d'abitazione  d’alcuni  Sacer- 
doti Secolari  ,chc  attendciTero  al  culto  diaino  di  quella  Chiefa, 
comeal  fcrniggio  di  detto  Collegio;  alfegnando  loro , per  io 
mantenimento , grofie  entrate  cauatc  da  alcune  imposizioni  or- 
dinate in  quel  fuo  Regno.  Qucft’cfcmpio  feguendo  Offa  Rè 
dcgl’Inglcfi,  venuto  anch’egli  à Roma,  e vifitando  la  dettai 
Scuola , ampliò  ledi  lei  entrate  con  vn’aitro  limile  adeguamen- 
to ; acciò  quelli  pure  del  fuo  Regno  venuti  à Roma , poteffero 
vgualmcntc  godere  di  qucll’Ofpizio,  c Collegio.  Due  grandi  in- 
fortuni)' patirono  quelle  PieCafc;pcroche  nell’anno  8 1 7.  fog- 
giacquero  ad’vn  grand’incendio  , che  fù  si  orribile,  chcage- 
uolmente  ne  farebbe  andato  il  tutto  à fuoco,  c fiamme , fe  non 
v’accorreua  con  vn’Imagine  dinota  di  Maria  Vergine  Pafqualo 
I.  c non  haueffe  miracoLofanicntc  fermato  il  corfo  alle  fiamme, 
che  diuorauano  IcCafc  di  tutto  quel  Vicinato.  Vn’altr’incen- 
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dio  pure  gli  accadé  l’anno  647.  per  cui  rodarono  disfatte  dal 
fuoco  non  folo  tutte  le  abitazioni  di  quella  contrada  de’  Saffoni; 
ma  anche  quelle  de’  Fridoni,  e Longobardi,  che  iui  nella  me- 
defima  parte  abitauanoi  Alle  cui  ruine  rimediò  la  pictofa  Magni- 
ficenza di  San  Leone  IV.inficmc  con  i foccorfi  abbondanti  de  i 
Rè  di  quelle  Nazioni,  con  i quali  non  folo  furono  riedificate 
la  dodetta  Chiedi , e Scuola  ; ma  di  gran  lunga  fatte  più  riguar- 
dcuoli . 

Ma  le  miferie,  e calamità  dopo  fuccedute  alla  pouera  Italia., 
per  le  atroci  guerre,  che  infelicemente  l’afiìiffcro;&  a Roma, per 
le  desolazioni,  chele  arrecò  la  venuta  d’JEnrico  IV.l'anno  1048. 
che  dopo  vn  lungo  artedio,  eflendo  a viua  forza  entrato  nella-. 
Città  Leonina,  ne  mandò  tutta  quella  parte  a ferro , c fuoco}  u 
poi  per  quel  la  d’Enrico  V.  l’anno  ino,  che  con  incendio  total- 
mente diftruffe  la  detta  Scuola:  E finalmente  per  quella  di  Fe- 
derico Barbatola  l’anno  1157.  a tal  erterminio  fi  ridufle,  che 
appena  vi  rcftò  in  piedi  la  derta  Chieda  di  S.  Maria;  in  modo,  che 
parue  in  più  fccoli , che  forte  congiurato  tutto  l’Inferno  ad  at- 
terrare le  memorie  venerabili  delle  Magnificenze  Criftianc  de_» 
i Maggiori  Prcncipi  della  Terra , riftaurate  poi  con  pari  felicità 
da  1 Vicarij  di  Chrirto . 

Occorfc  in  tanto  l’anno  1 193.  come  fi  raccoglie  da  vn’antica 
tradizione , che  Innocenzo  III.  dortirtìmo , e Santo  Pontefice^, 
eflendo  (lato  ammonito  dall’Angelo  ad  edificare  vno  Spedalo 
per  gl’infermi, c per  i Fanciulli  eiporti,  con  la  Umazione  del  luo- 

fo,  douc  quello  fi  doucua  edificare  vicino  alla  detta  Chieda  di 
. Maria  in  Sartia  , torto  s’applicò  alla  Fabrica  magnifica  di 
detto  fpeda le; e volle,  che  eflendo  ftata  la  fondazione  del  me- 
defimo  originata  da  Vifionc  cclcfte,  i medefimi  Fanciulli  efporti . 
portaflero  le  vcfti  di  color  Turchino,  ò Cclcfte.Et  accioche  vna 
fi  gran  mole  fofleben  goucrnata,  l’appoggio  alla  cura  di  alcuni 
Religiofi  deU’Ordincdi  S.  Spirito,  che  all’hora  dotto  la  guida , e 
Regole  d’vn  grande  demo  di  Dio  Nobil  Franccde  , primo  loro 
Irtitutore,  chiamato  Guido  di  Mompolicri,  fioriuano;  maffi- 
mamcntepcrla  Carità  , che  vdauano  verdo  gl’infermi  negli 
Spedali,  molti  de' quali  in  Francia  erano  da  erti , con  cfattirti- 
ma  cura  gouernati  ; dal  cui  grido  fi  morte  il  medefimo  genero- 
fiflìmo  Pontefice  non  folo  a confermar  loro  il  detto  Ordine; 
che fù  l’anno  1 198.  ma  confidò  al dodetto Guido,  cfùoi  Rcli- 
giofi  il  medefimo  Spedale,  e Chieda  di  S.  Maria  in  Salila , ( elio 
poi  fù  chiamata  di  S.  Spirito  ) l’anno  1204,  Dichiarò  in  olrrr  il 
medefimo  Papa  per  dua  Bolla*chc  quello  Spedale  di  S.  Spirito  di 
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Roma  fia  Capo  principale  d’ogn’altro Spedale  da  criggcrfidcl 
fopradetto  Ordine . 

Trà  le  altre  più  celebri  Opere  , che  fi  efercitano  in  quello 
grande  Spedale , oltre  quella  de  gl’infermi,  è quella  di  dar  ricet- 
to , & accogliere  li  poucri  Bambini  cfpofti  ; li  quali  in  gran.» 
quantità  vi  fono  da  tutte  le  parti  portati , per  ricouero  dell’ab- 
bandonata innocenza.  Quelli  fi  fanno  allattare  parte  da  Balie  in 
erto  Spedale , e parte  fuori  per  la  Città , e ne’  Cartelli  conuicini, 
dandoli  loro  prouifioni , c falarij  conucnienti.  Crefciuti  li  atn- 
maertrano  nella  vita  Crirtiana,  in  leggere , fcriucre,  de  in  altro 
arti,  finche  imafehi  s’applichino  a qualche  efercizio,  e le  fem- 
mine fi  maritino , ó fi  facciano  Rcligiofc  i c fono  quelli,  c que- 
lle tutte  in  grandifiìma  quantità}  in  modo,chc  fanno  vn  pietofo, 
c vago  fpcttacoloil  vedere  tutta  quella  turba  innocente  nel 
giorno  di  S.  Marco  Euangelirta,  in  cui  vanno  pfocelfionalmen. 
te  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  ouc  fi  mortra  loro  il  Volto  Santo; 
come  pure  fi  fà  il  fecondo  di  della  Pentecorte , e nella  Domeni- 
ca più  prortìmaa  S.  Antonio  Abbate,  comcaltrouc  piùdillufa- 
mentefidirà.  Quarto  pio  cortame  di  inoltrare  alli  fodetti  Fan- 
ciulli , e Fanciulle  il  Volto  Sauro  , credei!  habbia  hauuto 
origine  daPioII.il  quale  hauendo  trasferito  il  medefimo  Vol- 
to Santo  dalla  Chicla  di  S.  Spirito,  oue  era  cuftodito , nella  Bafi- 
lica di  S.  Pietro  ; diede  loro  in  ricompenfa  non  foto  quello  pio 
priuileggio  di  poterlo  vedere  tré  volte  l’anno, come  antico  Tro- 
feo della  loro  domeftica  venerazione;  ma  ancora  donò  alla.» 
Chicfa  medefima  il  braccio  di  S.  Andrea  Aportolo,  venuto  dal- 
la Morea  inficine  col  fuo  Vcncrabil  Capo,  come  nel  nortro  E- 
mcrologio  habbiamo  a fuo  luogo  riferito. 

L’occafionc  poid’inrticuzionc  si  pictofa  di  riccuere  i Fanciul- 
li cfporti,  fù  la  leguente . Pcfcauano  nel  Teucre  alcuni  Pecca- 
tori , c mentre  aftaccndati  fi  affaticauano  a trarre  le  reti , in  ve- 
ce di  pefei  vi  trouarono  alcuni  Bambini  morti , dal  cui  fpcrta- 
colo  moli! , andarono  dal  Papa , ch’era  il  medefimo  Innocenzo 
III.  il  quale  morto  da  pietà , c dall’auuifo  dell’ Angelo , irtituì , 
che  in  quello  Spedale,  da  erto  con  Regia  magnificenza  lubrica- 
to , fi  accettaflero , c fi  alleualTcro  j il  che  lì  rapprefenta  con  pit- 
ture » c con  Ifcrizzioni  in  vna  grande,  e bella  fata  col  medefimo 
Innocenzo,  a cui  dal  Fiume  vicino  1!  portano  i fanciullini 
morti , c vi  fi  legge  * che  da  vn’Angelo  fù  auuifato  a prouedcrc 
ad  vn  ta  1 cafo  compalfioneuolc . 

Rartcmbra  quella  gran  Fabrica  riftorata,&accrefciuta  fplcn- 
didameme  da  Innocenzo IV*  pcrlafuavalbtà,  cmoltiplicità 
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de*  luoghi , vn  gran  Camello , che  rinchiude  più  Palazzi , c con 
varie  piazze  tra  fc  dipinti . In  vno  danno  40-Balic , che  lattano 
i Bambini  cfpodi,  oltre  altri  due  mila»  che  fi  danno  fuori  ad 
allcu are  con  la  debita  mercede  ; accettandoli  qui , & i naturali , 

& i lecitimi.  In  vn'altro  Palazzo  abitano  i Fanciulli  già  crcfciu- 
ti , c lono  da  500.  in  circa  , c quiui  da  Minidri , c Maedri  s’infc- 
gnaloro  la  Dottrina  Criftiana,  con  diuerfe  arti.  Nel  terzo  luo- 
go fono  da  altrctante  900.  Fanciul  le  fotto  la  buona  difciplin«_* 
di  Monache»  le  quali  fono  chiufc  come  in  vn  Monadcro  > fot- 
to l’inuocazione  di  S.  Tecla,  alla  qual  Santa  fù  da  demento 
Vili. dedicata  la  Chicfa  vicina . Nel  quarto  danno  gli  ammala- 
ti in  v n ben  lungo , c largo  Corridore , capace  di  mille  letti,  che 
ncll'cdatc  per  lo  più  fi  riempiono  di  pcrfonc  d'ogni  Nazione, 
e linguaggio  del  mondo . Vicino  è vn  lungo,  c nobilidìmo 
portico  aperto  per  padegio,  c commoditddc*Minidri,ctal- 
uolta  ancora  de  gi’Infermi  medefimi.  £ contiguo  pure  è il  Pa- 
lazzo del  Commendatore  dcH’Ordinc  con  la  fua  famiglia  dedi- 
nata  alla  Cura  degl’infermi , chcarriuarifinoajo.  perfono . 

Sonoui  più  ConfefTori,  c quedi  che  intendono  piùlinguej, 
valendoli  ancora  per  qualche  bifogno  di  Linguaggio  dra- 
nicro  de  i Pcnttenzicrt  diS.  Pietro.  Sono  gl’infermi  affiditi 
nel  pericolo  di  morte  da  i Rcligiofi  medefimi  del  detto  Ordine; 
da  quattro  Cappellani,  che  amminidrano  loro  li  Sacramenti , 
c da  altri  Sacerdoti  i oltre  da  quei  Rcligiofi , che  ogni  giorno 
circolarmente  vanno  a vifitare  li  medefimi  Infermi,  per  pi)  fil- 
ma idituzionc  di  Clemente  X di S.  memoria»  c dabilita da_» 
Innocenzo  XI-  con  grand’aiuto , c benefìzio  fpirituale  de*  poue- 
ri  infermi.  An.itf7S 

Mcdicanfi  in  detto  Spedale  tutti  li  poucri  ammalati , che  da_»  & 
ogni  parte  vi  concorrono , eziandio , che  non  redino  iui  ne_>* 
letti,  aleni  fine  vie  vna  Speziarla  delle  più  fornite,  c ricche  di 
Roma;  ficome  pure  fono  dei  più  periti  Medici , c Chirurghi 
quelli , che  fono  dipendiati  per  la  cura  de*  medefimi  infermi  ; • 
fcrtiendoqucdo  gran  Teatro  deli'vinanc  mifcric , e della  Carità 
Cridiana , quali  d’vna  publica  Acadcmia  pcrlo  dudio  di  curare 
ogni  forte  d’infermità,  per  la  moltiplicitàdc*  mali , che  iui  fi 
fc uo prono , c fi  curano . 

La  Chiefa  vnita  al  detto  Archiofpedalc , c da  cui  prende  il 
nome  di  S.  Spirito , é vna  delle  più  ben  offiziatc , c fplendide  di 
Roma,  mantenendomi!  tutte  le  cofc  fpcrtanri  al  culto  diuino 
con  molta  magnificenza;  arricchita  di  nobil  fuppcllcttilc  Ec- 
clcfiadica.c  di  molte  prcziofe,  & intigni  Reliquie , che  vi  **cf- 
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pongono  nelle  folcnnità  della  medesima  Chiefa,  facendoui  fpic- 
carc  la  pietà , la  nobiltà  dell’Iftituto  , &il  femore  dello  fpirito  , 
che  vi  u profefla . 

La  fpefa,  che  fi  fà  nel  medesimo  Archiofpcdalc  » che  fi  può 
ragioncuolmcntc  chiamare , la  Gran  Cafa  de’  Poueri , & il  ric- 
co Patrimonio  della  Carità , computato  vn’anno  con  l'altro, 
alcalde  alla  fomma  di  feudi  cento  mila. 

Ma  ciò , che  più  rende  cofpicuo  quello  gran  luogo  è li-» 
Carità , che  vi  fi  vfa  verfo  gl"  Infermi  cotidianamcntc  d«-* 
ogni  forte  , e condizione  di  perfone  ; chi  portando  rin- 
frefehi  a gli  ammalati;  chi  vifirandoli,  « facendo  loro  i 
letti  ; chi  porgendo  i cibi , chi  aiutandoli  a cibarli  ; chi 
efortandoli  alla  patienza;  chi  illrucndoli  nei  dogmi  della  San- 
ta Fede  ; chi  feopando  i loro  luoghi  ; chi  fomminiftrando  cofc 
bilògnofe  per  lor  aiuto  ; e chi  adoperandoli»  & alfiftcndo  loro  a 
ben  morire  ; in  modo  tale , che  non  ci  mancano  oggidì  ancora 
eziandio  da  Perfonaggi , e Cauaglicri  gli  efem pi  delle  Paolej , 
Melanie  > e Fabiolc , e dcli’Impcradrice  Flacilla  moglie  di  Teo- 
dolio,  di  cui  fciiuc  Tcodorcto  » che  non  lafciò  diligenza  alcu- 
na, ò cura  verfo  i poueri  ftroppiati , & infermi , andando  clla_» 
ftefla  a trouarli,  e fomminiftrando  a ciafcundilorolecofenc- 
cclTarie . Vilitaua  fimilmenfc  i Spedali  ; mcdicaua  gli  ammala- 
ti ; maneggiaua  le  pentole  di  Cucina , fpczzaua  il  pane , porge- 
ua  il  cibo  ; rafciacquaua  i bicchieri, affaggiaua le  mincftro» 
porraua  loro  i piatti  ; de  in  fomma  faccua  tutti  gli  altri  fcruiggi 
foliti  farli  da’Serui,  cdallcScrue.  £ ad  alcuni,  che  cercaro- 
no difior  la  da  tali  opere , ella  rifpofe  che  il  dar  loro  fpcttaua  all’ 
Impcradorc  ; ma  che  ella  doueua  per  l’imperio  offerire  quell* 
oflequioachilc  haucua  dato  l’ifteflfo  imperio . Quello  caritatc- 
uol  otfiziovicn oggidì diftribuito  in  modo,  che  j Nobili,  Ca- 
uaglicri , Prelati , ò altri  feruono  a gli  huomini  ; le  Principclfe , 
Dame , Matrone , & altre , alle  Donne  ne  i loro  fcparati  ricoue- 
ri.  E perche  fempre  più  pia.induftriofa.e  magnanima  è la  Carità; 
fi  è modernamente  accrcfciuto  quello  vallo  Ca  fa  mento  della.» 
Romana  Mifericordia , di  flanzc  commodc  > fcparate,  eciuili 
per  vfo  de’ Sacerdoti,  e de’ Nobili  ; perche  quelli  con  più  de 
e enza , e quelli  con  minor  rofforc  del  loro  fiato  fiano  con  pro- 
portionataafiìficnza  curati:  ne  tolga  la  verecondia  il  rifpctto- 
eia  venerazione  al  Sacerdozio;  ne  il difcrcto compatimento» 
alla  Nobiltà , e qualità  Ciuilc  de’  Natali . 
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CAPO  IV. 

Dello  Spedale  di  S. Labaro  de  Lebbrofu 
Fuor  di  Porta  Angelica . 

SChifofo  retaggio,  ò mifcrabil  auanzo  della  natura  corrotta! 

oucro  infelice  patrimonio  del  peccato  ella  c ftata  in  ogni 
tempo  la  Lebbra i intorno  cui  s'adoperò,  viuendo trà  noi, il 
Saluatorc,  rifanandonc  alcuni  sù  le  riuc,c  con  le  acque  del  Gior- 
dano; altri  dieci  , de*  quali  vno  {blamente  nc  riconobbe  la., 
grazia , furono  agramente  da  S.  D.  Macftà  fgridati  d ingra- 
titudine. Ad  alcuni  la  permife,  perche  fi  rauucdeflcro .co- 
me a Co  (tantino , che  ncll'acquc  falutari  del  Battefimo  non  fo- 
lamcntc  acquiftòla  fanità  del  corpo,  ma  la  villa  interiore  dell 
anima:  onde  poi  ne  fegui  tanta  felicità  di  beni  nella  Chicfa . In 
forma  di  Lcbbrofo  comparuc  Gicsù  Crifto,  c fu  portato  da  S. 
Martiho  Monaco  sù  le  fpallc,  ed  vno  fu  accolto  pienamente 
da  S.  Leone  Nono , c porto  nel  fuo  proprio  letto;  aperta  poi  la., 
mattina  la  Camera,  non  fù  ritrouato,  nè  veduto  piu  poucro  al- 
cuno  # oildc  fà  creduto»  che  fofife  Criftot  Del  medesimo  S*  Pon- 
tcficc  fi  legge,  che  fempre  fi  vidde  la  Cafa  fua  aperta  à Poueri,  c 
Pellegrini.  Di  quelli  Poueri  Infermi  era  conucnicnte,  che  vi 
forte  fn  Roma  il  fuo  ricoucro,  ed  è il  feguente . 

Vnito  allo  Spedale  di  Santo  Spinto  , quanto  al  gouer- 
no  , è quello  di  S.  Lazzaro,  che  fi  troua  fuori  di  Porta., 
Angelica,  difeofto  da  cita  vn  miglio  fotto  il  Monte  Ma- 
rio, nel  quale  fi  riccuono  quelle  perfonc , che  fono  infette  della 
Lebbra , ò male  detto  di  S.  Lazzaro  • Sono  fiati  quelli  poueri 
infermi  aiutati  dal  Papa , c ne  haucua  la  cura  il  Maftro  di  Cafa , 
pioucdcndo  loro  del  vitto  neccflario , oltre  ciò , che  ifccoglio- 
no  accattando  per  Roma  ; di  prcfcntc  c mantenuto  dallo  Speda- 
Jc  di  S.  Spirito,  che  vi  tiene  vno  Spedaliere , che  oltre  la  cura.» 
del  medefimo  luogo  pio,  rifeuote  tutti  li  Canoni , c huclli 
nel  diftretto  di  Roma  * fpcttami  al  medefimo-  Nella  piccol»-* 
Chicfa,  che  vi  è,  rifiede  vn  Cappellano  Curato,  portai  dal 
Capitolo  di  S.  Pietro,  il  quale  fi  la  Cura  d’ Anime  a tutti  quei 
Vignaioli , amminiftrando  i Sacramenti  ancora  a i medefiou 
Infermi . In  detta  Chiefa  fi  fi  la  Feda  con  concorfo  di  popolo 
h Domenica  penultima  diQuaicfima»  detta  volgarmente  di 
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Lazzaro,  perche  nel  Venerdì  precedente  fi  legge  il  Vangelo 
della  RcfufcitazioncdiLazzaro;  & il  giorno  di  STM.  Maddale- 
na , ch’c  venerata  per  Auuocara , c Protcttr ice  de*  VignaioI  i , 3c 
Ortolani;  con  Indulgenza  plenaria  inambiduc  qucfti  giorni. 

Della  prima  fondazione  di  quello  pio  luogo , ne  chi  Dubbia 
edificato , non  v’ha  veruna  certa  memoria  ; ben  fi  si , c fi  feor- 
gc  clTerc  anticopiù  di  250.  anni,  con  vna  tradizione  hauura  fino 
al  tempo  di  Papa  Gregorio  Vili,  che  oue  fi  troua  quello  Speda- 
le vi  era  vna  publica  Oilcria,  c che  vn  poucro  Francclè  Lcbbro- 
fo , con  i denari , che  dalla  pietà  de’  fedeli  haucua  raccolto  ìb_, 
molti  anni,  vi  erette  il  medefimo  Spedale , c vi  mori . L’infegna 
dello fleflo  è vn  S.  Lazzaro  lcbbrolo,  con  duccani , che  gli  lec- 
cano le  piaghe  delle  gambe,  fecondo  laftoria,  òParabo!«_* 
Euangclicaital  contrafegno  portano  pure  li  Fratelli  della  Con- 
fraternità  de*  Vignaioli  quiui  eretta  ,c  ricca  di  molte  Indulgen- 
ze fecondo  il  coftumc  dcll’altrc  Confraternità , acciò  a quella., 
forte  di  pouerelli  ancora  non  manchino  i loro  aiuti  Ipiriruali  » 
c temporali. 

CAPO  V. 

Della  Limofina  di  Campo  Santo  , 

NOtifiìma,c  celebre  è trà  le  opere  fcgnalate , che  fece  San 
Gregorio,  cognominato  per  le  fue  azzioni  iliufiri,  il 
Magno,  degno  d'ettcrc  per  la  fuafantità,  e dottrina  chiamato 
il  Mafltmo , quella  cotanto  fauorita  da  Gicsù  Crifto , del  darò 
ogni  mattina , da  che  fù  creato  Papa , il  mangiare  à dodici  Po- 
ucri  in  memoria  de  i 1 2.  SS.  Aportoli.pcrlochc  meritò  d’haucrc 
il  terzo  decimo,  chc.fù  il  medefimo  Gicsù  Criflo  Signor  No- 
Uro  ; c ciò  non  folo  oflcruò , mentre  ville,  indifpcnfabilmcntc  S 
ma  ordinò  il  S. Pontefice,  che  dopò  la  fua  morte  perpetuamen- 
te ciò  fi  faccflc . Il  che  è fiato  puntualmente  oficruato  da  tutti 
i Sommi  Pontefici  fuoiSuccciTòri.moItidc’qualinonfi fono 
fdegnati  di  afiificre  più  volte  à feruire  alla  Menta  de*  medefimi , 
non  più  in  numero  di  dodici,  ma  di  tredici  in  memoria  dello 
fodetta  miracolofa  comparta  ; come  pure  con  molta  edificazio- 
ne de’ Fedeli,  mafiìmamentc  delle  Nazioni  firanicre,  pratticò 
ne'  nofiri  giorni , la  Santa  mcm.di  Clemente  IX.  il  quale  in  tut- 
t’il  tempo  del  fuo  Pontificato , che  fc  bene  breue , lafciò  d i fe_> , 
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c della  Tua  gran  pietà  » eterna  memoria , volle  in  perfona  aflìftc- 
re,  eferuire  alla  Menfa  cotidiana  di  quelli  tredici  poueri  nel 
Palazzo  Apoftolico  ; eziandio  ne’  giorni  più  occupati  nelle  più 
graui  . e faticofe  fonzioni  Ecclcliaftichc  ; parendo  a quello 
pijdtmo  Pontefice , che  tali  foflcro  le  fuc  delizie  Pastorali  j in- 
ftruendoli  taluolta  con  parerne  esortazioni , e rimandandoli 
alle  loro  patrie  non  menoconfolari  con  la  Aia  Pontificia  bene* 
dizione , che  edificati , e pieni  d’vna  Tanta  mcrauiglia  d’vna  co- 
si efcmplare  Vmiltà  . E taluolta  G trouò  per  quefta  Tua  eroica 
manfuctudinc,  e bontà  , che  diuerfi  Perfonaggi  divarijpacfi 
Olt  ramonrani  fi  vcftiflero  da  Pellegrini , e Poucrclli  per  godere , 
e vedere  con  gli  occhi  proprij  quefta  Apoftolica  Carità  rinuo- 
uata  da*  tempi  della  primitiua  Chiefa,  de  i Santi  Leoni,  e_> 
Gregorij. 

A quelli  tredici  Poueri , alla  cura , & aififtenza  de*  quali  ogni 
giorno  è deputato  dal  Papa  vn  Sacerdote  di  molta  bontà  di  vi- 
ra; nel  Gionedi Santo,  il  Papa  medefimo  dopo  che  fi  fono  com- 
municati , laua  con  molta  vmiltà , e diuoziont  i piedi  : li  vefto 
tutti  di  bianco  in  forma  di  Apoftoli , e dà  loro  per  limofina  lo 
Alligatolo , con  cui  a ciafcuno  ha  lattati  li  piedi  ; e poi  vna  Me- 
daglia d’oro  di  valore  di  otto  piaftre  in  circa;  & vna  d'argento 
di  pefo  d’vno  feudo  Romano  ; il  quale  vfo  introdotto  poi  nella 
Chiefa  ftimafi,  che  hauefte  principio  da  Gregorio  V-  il  quale  in 
ciafcun  Sabbato  folcita  veftire  dodici  poueti  , come  fi  caua 
djirhpitanodel  fuofepolcro. 

Pauperibut  diues  per  fingala  Stbbtta  vtfies 
Diuifit  numero  e tutta  Apoftolico . 

La  diftribuzione  del  Pane,  che  come  fi  è detto , fi  fà  due  voi* 
te  la  fetcimana,hcbbe  origine  daS.ZacariaPapa,  il  quale  faceua 
dare  da  mangiare  a tutti  i Poueri,  che  concorrcuano  ; ouero  da 
Adriano  I.  il  quale  ordinò , che  ogni  di  fi  dafle  il  pranzo  a cen- 
to Poueri  nel  Palazzo  Latcrancnfc.  In  Campo  Santo  ancor  fi 
vede  il  luogo , ouc  fi  daua  da  mangiare  a i fopradcrti  poueri  ; 
trasferito  poi  nel  Palazzo  Apoftolico;  onde  chiamali  la  Limofi- 
na di  Campo  Santo . Se  bene  alcuni  hanno , con  poco  fonda- 
mento, creduto,  che  quefta  Limofina,  che  fi  diftribuifee  a Po- 
ueri, fòlle  ftata  lafciata  da  vna  Regina  di  Francia;  altri  diflero 
di  Gcrufalemme , Cipri , e d’Armenia , che  chiamauafi  Carola,  A 
ò Carlotta,  la  quale  fecondo  ilBaronio,  bi fogna , chcfoflej  An. 
moglie  d’vno  di  quei  Rè  > che , prefa  da  Franccfi  Terra  Santa.,, 
per  qualche  tempo , dopo  Gottifredo  Boglionc , regnarono  in_> 
Gcrufalemme.  Etil  legato  è,  che  ogni  Venerdì  fi  dalle  a più  di 
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due  mila  poueri  vna  libra , e mezza  di  pane  con  vna  foglietta.» 
di  vino  per  ciafcuno.  £ perche  ogni  quattro  Meli  la  terza  par* 
te  de’  poueri  di  Homa  riccue  in  tré  luoghi  limolìna  di  panej  » 
quello  n’òvno,  per  mano  del  fupremo  Limoliniere  del  pano  > 
e l’altro  del  Palazzo  dello  delio  Pontefice  5 & il  terzo  dallaj 
Compagnia  della  Carità  > & a quell’effetto  fono  deputati  alcuni 
per  informarli  , e della  poucrtà , e della  buona  vita  di  quelli , a* 
quali  s’hanno  a didribuirc  quelle  limoline»  & in  particolare s’ 
ofserua  per  ordine  della  fan:mem:di  PP.Innoccnzo  XI. che  non 
fi  dia  > fe  non  a chi , oltre  le  condizioni  fodette  » haucrà  il  tedi- 
moniodel  Paroco  d’haucr  frequentatala  Dottrina  Criftiano 
nelle  loro  Parochic  ; e di  viucrc , e ycftire  con  la  domita  mode- 
dia  corrifpondcnre  allo  dato  della  loro  Pouertà . 

Il  luogo  poi»  e la  Menfa  medefima  di  marmo , oue  S.  Grego- 
rio daua  da  mangiare  a 12. Poueri,  & oue  comparueGiesù 
Crido,  fi  venera  a S.  Andrea  vicino  a S.  Gregorio  nel  Montej 
Celio , che  già  fù  Cafa  di  detto  Santo,  come  altrouc  li  è detto, 
e degna  perciò  d’efler  venerata  come  vn  gloriofo  Trofeo,  ej 
della  pierà  di  quel  grande , e Santiflìmo  Pontefice,  e del  graiu 
merito  della  Limolina  • 

CAPO  VI. 

"Dello  Siedale  del  Santiflìmo  Saluatore , detto 
di  San  Giouanni  in  Laterano , 
d' H uomini , e Donne . 


CElebre  altrctanto , quanto  antico  e quedo  Spedate  » e tra.» 

i luoghi  pij  di  Roma  illudrc  vgualmentc,  chiamato  diS» 
Giouauni  Laterano  per  la  fua  vicinanza  a quella  Sagrofantau» 
Bafilica,  per  eder  goucrnato  dalla  nobilcConfrarernitàdel  San- 
tiflìmo  Saluatore  al  Sanila  Sandorum,  alle  Scale  Sante.  Chia* 
modi  ancora  di  S.  Andrea  » per  la  Chiefa  vicina  dedicata  a que- 
do S.  Apodolo  da  Onorio  I.conuertendo  in  eda,  &in  vnMo- 
nadcro  de'Monaci  la  fuaCafa  paterna , quando  vi  trasferì  dalla 
Chicla  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  ;vn  braccio  di  detto  San- 
to , che  quiui  oggidì  li  venera  : e ciò  fece  il  pijilìmo  Pontefice , 
per  haucr  intefo,  che  Giudiniano  Impcradorc  Jiaucua eretto 
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in  Conflatitinopoli  vn  magnifico  Tempio  al  mcdefirao  S.  Apo- 
ftolo , e quello  fù  il  fecondo  , che  fi  dedicale  ad'  elfo  tra  i m ot- 
ti dopo  fabricati  ; cfTcndo  flato  il  primo  quello , che  erefie  il  me- 
defimo  San  Gregorio  nel  Cimo  di  Scauro  vicino  al  Monaflero, 
ou’cgli  era  flato  Monaco,  c che  prima  fù  il  fuo  Palazzo  pa- 
terno per  la  molta  diuozione , che  haucua  al  S.  Apoflolo. 

Fù  illituito  quello  pio  Ricetto  de’ Poueri , tolto  chenefù,1 
per  la  milcria  de' tempi , il  Monaflero  de* Monaci,  dal  Cardi- 
nale G10: Colonna,  circa  l'anno  t2ió.  che  v’aflcgnò  copiofej 
entrare,  accrefciute  poi  da  altri  Romani  Pontefici,  Cardinali, 
e Prelati  della  Corte  Romana , donc  s'accettano  ammalati , cj  Ex  Con- 
feriti di  qualfiuoglia  Nazione , c fono  con  molta  Cariti  fcruiti . flic.eiufj 
Nel  luogo  degl’huomini  vi  fono  da  cento , e venti  letti , i quali 
fi  raddoppiano  nel  tempo  d’Edatc  ; & in  quello  delle  Donno, 
che  Ila  fcparato  con  la  via  dimezzo  fono  da  cinquanta.  Had* 
intorno  gran  Fabrica,  c danze  per  commodità de’ Cuflodi,ej 
Minidri  del  medefitno  Spedale,  e vcrs’Occidente  ha  la  Cappella 
del  Sanridìmo  Sacramento  . Poco  difeoda  vie  la  Cucina, il 
Tinello , la  Spcziaria  fornitiffiina  di  tutte  le  cofc  bifognofe  per 
gl 'Infermi,  c laDifpcnfa. 

Sono  per  fcruiggio  dieflfo  prouifionati  Medici  , Chirur- 
ghi , Scruenti  , c due  Sacerdoti  per  asfidcre  a gl’  infer- 
mi, & amminiilrar  loro  i Santi  Sacramenti,  oltre  la  Vili  ta_, 
cotidiana  de*  Religiofi  , che  a vicenda  vi  afsidono  5 Se  al- 
tre perfone  pie , che  ogni  giorno  s’impiegano  in  qucd’opcrc  di 
pietà  Cridiana  : come  fi  ogni  fettimana  la  Congregazione  del- 
l'Oratorio di  S.  Filippo  ; di  cui  oltre  quei  buoni  Sacerdoti , ven- 
gono diuerfi  Giouani  Nobili,  e di  tutte  le  condizioni  di  perda- 
ne, che  con  gran  Carità,  Se  indudria  feruono  a i medefimi  In- 
fermi, portando  varie  cofe  dirinfrefeo,  e di  conforto,  coiu 
molta  edificazione  di  chi  Vede  opera  così  fcgnalatadi  Miferi- 
cordia;  illituita  dall'Apodolica,  Se  amorcuolc  Carità  di  S.  Fi- 
lippo) Neri  ; il  quale,  oltre  il  mandarne  de’  fuoi  allieui , e Peni- 
tenti diuerfi  nc’giorni  di  Feda  a quello,  & ai  Spedali  della., 
Confoiazione , c di  S.  Spirito , dopo , che  confefTati  fi  erano  , c 
communicati;  ne  naandaua  da  trenta,  ò quaranta  de’ più  fer- 
ucnci  ogni  giorno  : c folcua  dire  il  Santo  Sacerdote  alle  perda- 
ne, che  andauano  a fornire  a gl’infcrrai  de  gli  Spedali , ò a faro 
limile  altr’opera  di  Carirà , Che  non  ballava  farii  Jcruiggio  fcmpli-  • 
cernente  a queir  Infermo  ; ma  che  hi  fognava,  per  farlo  con  maggior  Cari- 
ti , imaginar/i , che  quella  perfona  foffe  Cri/lo  , e tener  per  certo  , r/ie_, 
quello  , ette  facevano  a quell'infermo , lo  facevano  all'ificjfo  Crifìo  ; 
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poiché  così  factuafi  con  Minore,  e con  maggior  profitto  delti  anima . E 
perciò  c tanto  più  degna  d’imitazione  quella  Tanta  Carità, ouo 
tante  voke , e con  tant’  amore  vi  il  cfcrcicò  con  molti  Tuoi  di- 
uoti  il  medelìmo  Santo  . 

Con  fomigliantc  Carità  , e fcruore  di  fpirira  s’impiega  itu 
quello  medefimo  efcrciziodi  feruirc  a gl’infermi,  e consolarli 
con  aiuti  fpirituali , e corporali , la  Cougrcgazionc  de*  Nobili 
del  Giesù  ; la  quale  vn  giorno  della  Tcttimana  vi  manda  alcuni 
della  medcOma  Congregazione,  ciò  che  riefee  di  molta  edifica- 
zione, c follicuo  di  quei  Poucrclli,  & incitamento  a molti  di 
pratticare  quelli  cfercizij  di  Tcgnalata  pietà . Il  che  pur  fanno  la 
pia  Congregazione  della  Commnnione Generale,  e la  Com- 
pagnia delle  Stimmate,3c  altre  pic,c  dcuotc  pcrfonc  della  Città. 

Degna  di  eterna  memoria  c pure  la  Carità  efcrcitata  quiui  da 
Papa  Clemente  IX.  il  quale  non  contcntodihaucrvilitatopcr- 
fonalmente  quello  Spedale,  c dati  diuerlì  ordini  per  il  buon-, 
goucrno  di  eflfo,  come  pur  fece  Innocenzo  X.  &Alc(Tandro 
VII.  vedendo  vn  giorno  vn  Poucro  infermo  , che  quiui  llaua_» 
agonizzando  ; fc  gli  accollò  il  mifericordiofo  Pontefice , c con 
gran  pazienza,  e carità  gli  afsiltc  a morir  bene,  aiutandolo  in-, 
qucll’angullic  della  Morte,  c facendo  l’vflizio  di  Paroco , racco- 
mandandogli l’anima  ; ne  lì  partì  da  cito,  finche  non  l’hebbo 
fpirata,  con  fomma  confolazionc  di  quei  poucri  Infermi,  Se 
edificazione  memorabile  di  tutta  Roma . 

Ha  per  il  Tuo  buon  gouetno  tanto  nello  fpirituale , come  nel 
temporale,  otrimi  Statuti , per  l’ofleruanza  de  i quali  ogni  fetti- 
mana  ne’  giorni  di  Sabbato,  i Guardiani  della  Nobile  Confra* 
temiti  del  SS.  Saluatorc,  fi  congregano  per  confulrarc  gli  afia- 
ri , c proucdcrc a bifogni  dclmcdelìmo  Spedale;  deputandoli 
vno  per  Tcttimana  per afsillcrcdi continuo  a gl’infermi,  & ac- 
ciò li  Minifirifodisfaccianoalloro  debito.  Sopra  la  Porrà  gran- 
de , ch'entra  nel  Cortile  di  elfo  Spedale  fi  veggono  deferitte  lo 
Tegnenti  parole. 

Hofpita . Salita . Rtfnpum  pouperum , & infirmorum . 

Sopra  la  porta  della  Cappella , in  cui  fi  tiene  il  SS.  Sacramen- 
to , fi  leggono  i verfi  Teguenti . 

Si  mihi  quis  tumido  credit  fe  corde  piacere •, 

Fallit . EU: os  deprimo,  tolto  h umile s . 

In  memoria  del  l’infignc  Carità  vfata  in  quello  Spedale  da_» 
Clemente  IX.  di  Topr’accennata,  è fiato  pollo  in  elTo  il  Arguen- 
te Elogio,  cTprcsfiuo  della  diuota,  & eterna  gratitudine  di 
quello  celebre , c pio  luogo , c dcH’cfcmpiarifsima  Pietà  vfata 

iui 
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iui  da  cffo  ad*  imitazione  de'  SS.  Pontefici  della  primiriua», 
Chicfa. 

CLEMENTI  IX. 

Pont.  Opt.  Max. 

J%ui  Pontificia  preferiti* 

Amanter  , & /api  buie  Archynofocomio  exbibita 
Aegrotos  mtnìfitrto , & ope  recrtauit, 

M oriente  s preci  bus,  meniti fque  adiuuit . 

Et  Sacro/an8os  gradui  proximè  pofitos 
Afctndens  gnu , & mai c fiate  fuppliei  , 

Primzuam  Ecclefut  pietatem 
ExpreJJit  opere , commendarne  extmplo . 

Cufltdcs  Pofuere . 

Anno  Domini  DMDCLXIX. 

CAPO  VII. 

Dello  Spedale  di  S Maria  della  Pietà 
de  P albarelli. 

A Pialla  Colonna . 

ALtrctanto  profana , e Yupcrltiziofa  » quantunque  magna- 
nima, fù  la  Pietà  de'  Gentili  Romani  verfo  la  mifera  con- 
dizione de’  Pazzi  ; quanto  rcligiofamcntc  mifcricordiofa  quella 
de’  Crifliani,  acciocne,  perduto  per  innocente  fciagurail  fenno, 
non  doucficro  con  replicata  afHizzionc  perdere  ancora  tra  lo 
miferie  la  vita. 

Hcbbero  quegli  in  collume  tra  le  altre  preghiere  più  frequen- 
ti>  che  faccuano  a i loro  Dei  ; che  conccdcflcro  a i Parenti , o 

loro  Amici  (comcoflcruò  Gioucnalc) Uentenu, 

fanam  in  torpore  fono ....  come  che  quelli  Gano  i due  più  fegna- 
lari  benefizi;,  sù  i quali  fi  fonda  ilviucrc  vinano  .eciuilc  : o 
fenza  i quali  è pefo  il  vinere,  cd'infcliciti  Tcffcr  villino  . E per- 
che di  varie  forti  c la  Pazzia  , per  infelice  Eredità  dd 
nortro  primo  Padre  Adamo  prcuaricatorc  del  Diuino  Precet- 
to } perciò  oltre  i publici  ricoucri  ddlinati  per  elfi . ad  ogni  for- 
te di  Pazzi , de’ quali  dilTc  lo  Spirito  Santo,  Che  infinito  è il  nu- 
mero, per  la  quantità  di  quelli,  che  nel  loro  operare  preuari- 
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cano  dalla  ragione , e dalla  legge  di  Dio , affegnarono  con  ridi» 
cola  non  meno , che  pazza  Prouidenza  , il  loro  Nume , al  quale 
s'oifcriuano  Preci  .Oblazioni . & Ineenfi . 

Peroche,  come  ofleruò  l’erudito  Garzoni  nel  fuo  Spedalo 
de’ Pazzi»  ai  Frenetici,  e Deliranti  diedero  la  DeaMincrua-»* 
a i Seluatici , e Melanconici  Giouc sai  Scioperati,  e Mclcnfi 
Apollo: a gli  Vbbriachi , e Crapuloni  Bacco.  Il  Dio  Abfte- 
mio  ( di  cui  era  vn  Tempio  fu’l  Monte  Auentino  ) a i Dementi  ; 
ai  Smemorati  Caronte:  ai  Stupidi,  e perduti  di  fenno  il  Dio 
Semino;  ai  Tondi.cGroffi  il  Bue  degli  Egizzij  : ai  Balordi, 
e Scemi  la  DcaBubona:  a i Goffi , e Fatui  il  Dio  Fatuclo:  ai 
Difpettofi,  e Rifentiti  Nemefi  : ai  Ridicoli  ilDioRifo:  ai 
Matti  Glorio  fi , e Miiantatori  Giunone;  a i Difpcrati  Veni- 
lia  : a i Pazzi  Innamorati  Cupido  : a i Lunatici  Peate  : a gli 
Eterocliti,  e Balzani  Vulcano:  a i Buffonefehi , Faceti,  cSo- 
iazzeuoli  Bacco:  a i Bizzarri,  cCuriofi  Tcfifonc;  ai  Furio- 
fi , Bcftiali  , e da  Catena  Marte  » a gli  Oftinati»  e Caparbi) 
Minos;  & a Ercole,  i Strauaganti.  Cosi  delirarono , prilli  del 
lume  della  Fede,  e della  ragion  Criftiana  i fupcrftiziofi  Ro- 
mani . 

Ma  con  più  fanio  accorgimento,  e con  più  Rcligiofa  indn- 
ftria  di  Carità  Euangclica  pofe  Roma , ne’  iccoli  più  fortunati, 
qucft’infclice,  e miferabil  turba  d'ombre  vinanc,  fotto  il  Pa- 
trocinio della  Gran  Madre  di  Dio , chiamata , trà  gli  altri  titoli 
di  fupplichcuolc  confidenza.  Stilate  de^l'In fermi  ; per  la  cui  in- 
terccffionc  fupplica  frequentemente  per  tutto  l’anno  con  di  ucr- 
fc  Orazioni,  e fpecialmcntc  con  quel  le  due  A candii,  Se  Concede 
la  Santa  Chicli  Sua  Diuina  Macftà , di  concedere  a turt'i  fuoi 
Serui,  la  Saniti  di  Corpo , e di  Mente  ; Grazia  • che  comprender 
tutta  la  felicità  della  Vita  Naturale,  Ciuilcj  Ragioneuolc, Politi- 
ca, e Criftiana. 

Con  fegnalata  Pietà  fi  mode  Ferrante  Ruis  Cappellano  di  S. 
Caterina  de’ Funari,  infieme  con  Angelo  Bruno , e Diego  fuo 
figliuolo  Nobili  Spagnuoli  del  Regno  di  Nauarra,  con  occa- 
c fionc  dell’anno  del  Santo  Giubileo  iy  50.  a dar  ricetto  a poueri 

nuTiib^  Pellegrini , chcvcniuanoa  Roma  raccogliendoli  in  vnapicco- 
cap.  14.  la  Cala  a piazza  Colonna, ouc  hora  è la  Sagriftia  di  quella  Ghie- 
fa  , vedendo , che  per  Roma  andauano  moiri  poueri  Foreftieri , 
che  non  trouauano  albergo , la  notte , a dormire  fopra  i banchi 
delle  Botteghe  de  gli  Artigiani:  Se  a molti  con  diuerfi  letti , che 
piantarono,  prouiddero  non  folo  di  dormire , ma  di  vcftire  an- 
cora, e del  Vitto,  il  che  incominciò  fino  dei  1541*  Profegiù 
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ucfta  Sant'opera  con  gran  diligenza,  c Cariti  fin*  a tanto , che 
conobbe,  che  dalla  Confratcrnità  della  Santidìma  Trinità 
de’  Pellegrini  con  maggior  femore,  & appoggio , per  opera  di 
S.  Filippo  Neri , era  fiata  abbracciata , e polla  in  cfccuzionc  ; a 
cui  quelli  Signori  pure  vi  pofero  la  loro  mano  amoreuolc , Ma 
dcfidcrofi  di  via  piu  giouarcal  piolfimo  , mafsimamcntein-» 
opera , che  folle  bifognofa , e di  publico  giouamento  in  Roma , 
fi  riuolfero  a quella  cosi  fanta , e piena  di  Mifericordia  , di 
criggcrc  vn  Ricetto  ai  poucriPazzarclli  d’ogni  Setto,  ora- 
zione.» . 

Ne  deue  tralafciarfi  di  riferire,  chccflcndo  fin  da  principio 
fiata  lafciata  circa  l’anno  1548*  da  vna  pia  Gentildonna  chia- 
mata Faullina  Fancolinis  un’Abitazione  di  quattro  Sacerdoti 
poucri,&  haucndonc  foftituita  I'efccuzionc  a Donna  Giulia-, 
Colonna , e quella  la  diede  al  P.Laincz  ( che  poi  fù  fecondo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Giesù)  Operario  perlafalutc  dell’ 
anime  in  Roma,  di  profonda  dottrina,  di  ardentifsimo  zelo  ,d’ 
inJefclTc  fatiche, di  fiaccamcnto  generofo  da  ogni  vmano  intc- 
refle,  e di  mirabil  prudenza  Religiofa  ; il  quale  vedendo , cho 
quella  Cafa  potcua  riufeire  di  maggior  vtilc,  cconunodopcc 
quello  Pio  luogo  de’  Pazzarclli , ad  elfo  con  magnanima  Carità 
lo  cedette;  ftipolandofi  i'Illromentocon  l’intcrucntodcl  me- 
delimo  P.  Lainez  ,P.  Polanco,  e P.  Perfiano  Rofa  ConfelToro 
diS.  Filippo  Neri,  nell’anno  fodetto  1548. 

Di  quello  Spedale  la  parte  più  ciuilcfù  già  il  Palazzo  della-, 
Nobililsima  famiglia  Iacouazzi  ( mancata  pochi  anni  fono) 
doue  fi  ha  per  tradizione,  che  alcune  volte  abitale  San  Carlo, 
quando  veniua  a Roma,  che  fù  lungo  tempo  Benefattore  di 
quello  Pio  luogo , di  cui  era  fiato  Protettore  dopo  il  primo,  che 
fù  il  Card,  della  Queua  Spagnuolo  ; con  aflegnamento  di  limo- 
fina di  feudi  dicci  il  Mefe,  come  fi  ha  per  tradizione , e fi  troua_, 
nelle  fcritture.  Di  cflb  rimangono  per  diuota  memoria  duo 
Portiere,  che  fi  cfpongono  alla  fua  Cappella  nella  Chiefa  nel 
giorno  della  Fella  del  Santo  ; il  quale  viuendo  hebbe  molto  af- 
fetto al  Pio  luogo , fiabilitp  da  Pio  IV.  fuo  Zio , con  molte  be- 
neficenze, e grazie , accrefciuto  poi  allo  fiato  prefente  da  altri 
Benefattori  . 

A quefta  pia  Opera  contribuirono  le  loro  facoltà, & indufirie; 
& in  effa  vi  ordinarono  si  fauic  Leggi , e Statuti , che  per  la  buo- 
na , e caritatcuolc  cura , che  di  cfsi  fi  tiene , molti  di  quelli  me* 
fchini  ritornano  alla  loro  prifiina  fanità  di  mente  ; e fe  pure  fo- 
no infanabili,  li  tengono  con  carità  incredibile  nello  Spedale-» 
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doue  fono  curati , goucrnati , e prouidi  di  tutte  le  cofe  necefla- 
rie  fin’al  numero  d’ottanta,  con  l’afsidenza  de*  loro  Minidri » 
che  a ciò  dipendati  fi  tengono.  Vien  goucrnato  quedo  luogo 
pio  da  vna  Congregazione  de’ Deputati , a quali  prefiede  vn_* 
Card. Protettore , & vn  Prelato , c già  v’era  vna  Confratcrnità 
detta  de*  Pazzarclli , la  quale  s'impicgaua  non  Colo  nel  goucrno 
della  Chicfa,  c fuo  culto,  ma  ancora  in  molte  altre  opere  di 
Cridiana  Pierà . Fù  quella  illituita  l'anno  *5<i,  e con  molte  In- 
dulgenze approuata  da  Pio  IV. 

CAPO  Vili. 

DeirOJj>iz*io  de  Pellegrini  Sacerdoti  Secolari . 
A S>  Lucia  delle  Botteghe  Scure . 

FV  nel  Pontificato  di  Pio  II.  piamente  illituita  la  Vcn.  Con- 
fraternita de’  Sacerdoti  Secolari , che  per  molto  tempo  pcr- 
leucrò  con  femore  » c dopò  per  miferia  de’  tempi , interme(Ta_», 
c quali  mancata , poi  di  nuouo  ri  l'or  le  nel  tempo  di  Giulio  II.  e 
Icfù  conceda  la  Chicfa  Parochialc  diS.  Maria  in  Acquiro , ouc 
fino  al  Pontificato  di  Paolo  III.  vi  fece  la  fua  rclidenza . Ma  cf- 
fendofi  piantato , per  opera  di  S.  Ignazio  Loiola , il  pio  Illiruro 
degl’Órfenclli , a quelli  fù  dal  Papa  adeguata  la  Chicfa , e Cafcj 
onde  detta  Confraternità  di  nuouo  quali  li  riduflcal  niente»  o 
fe  ne  farebbe  affatto  perdutala  memoria*  fc  vn  tal  Sacerdote* 
buon  Seruo  di  Dio,  chiamato  Crcfccnzio  Sclua  Scncfc,  che_» 
molto  s’adoperò  per  lo  llabilimcuto  delle  Confratcrnità  de_» 
Pellegrini , Conualefccnti , e dell’Orazione,  ò della  Morte,  non 
l'baucircrimelTa  in  piedi , il  qual  pure  con  buonumore  mutua- 
mente ridimi»  conuocandola  nella  Chicfa  di  S.  Barbara  de_> 
Giupponari  nel  Rione  della  Regola; & vltimamcnrc  fotto  Cle- 
mente Vili,  furono  prouidi  della  Chicfa  di  S.  Lucia  alle  Botte- 
ghe Scure,  detta  oggjdi  de  GinnaGj  per  lo  Monadcro  di  Mona- 
che dell’Idituto  di  S.Tcrefa,  fondaco  dal  Cardinale  di  quedo 
nome  ,ou‘è  dato  dalla  Pierà  dc’medcfimi  Sacerdoti  idituito 
vno  Spedale  per  i poucri  Pellegrini  Sacerdoti , che  vengono  l» 
Roma,  a’ quali  per  quindcci  giorni  con  molta  cariti  fi  proue- 
de  loro  del  neccdario,  c fono  trattati  con  grand’amore,  & aiu- 
tati ancora  per  trouar  conucnicntc  impiego  nella  Città . 
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£ gouctnato  dunque  quello  Spedale  , onero  Ofpizio  de  Sa- 
cerdoti da  quella  loro  Confraternità»  a cui  diede  nuoui  Ordini, e 
Statuti»  oucro  li  riduflc  a miglior  perfezzione  Papa  Clemente.» 
IX.  Hinno  trà  l'altre  loro  Opere  quella  di  far  decentemente  fe- 
pcllirc  tutt'i  Sacerdoti  Poueri,  eziandio , che  non  fiano  dcllaj 
medefima  Confraternita , accompagnandoli  alla  fepoltura.  Vi- 
sitano tutti  li  fratelli  infermi , Se  eflendo  Poueri  l’aiutano  con.» 
limoline  fecondo  il  lor  bifogno.  Faccuano  già  nella  detta.» 
Chicfa  alcune  conferenze  di  Cali  di  Cofcicnza,  c di  materie  fpi- 
rituali , con  altri  cfcrcizij  per  iftruzzionc  dcll’offizio  de'  Parochi, 
c do*  Coafeflbri,  che  oggidì  fi  fi  ogni  Mercotdi  alle  ai.  Hore, 
alGicsù.  Hanno  obligo  di  pregar  Dio  per  i fratelli  defonti , per 
i quali  celebra  ciafcun  di  loro  vna  MelTa  da  Morti } c fouentc  fi 
congregano  a celebrare  diuerfi  Anniuctfarij, & Oftizij . 

E dedicata  quella  Confraternità , ciò  Spedale  incdcfimo  a i 
SS.  Apolloli  Pietro,  c Paolo  come  Capi  della  Chicfa,  c primi 
autori  dcllaLcgge  nuoua.dopo  l’illituzionc  di  GiesùCrillo  Som- 
mo Sacerdote,  del  Saccrdozioi  e portano  per  loro  infegna  quat- 
tro S.  che  lignificano,  SocrofanR*  Sacerdotum  Società. s.  Sopra  la^ 
Porta  dello  Spedale,  oucro  Ofpizio,  acciò  fia  più  noto,  c fa- 
puto  da’ Sacerdoti  Pellegrini,  vi  è pollo  in  lettere  grandi , Hof- 
pitium  pauperum  Sacerdotum  Peregrìnorum. 

Di  quello  venerabile  Ofpizio, oucro  Spedale,  ne  fu  cosi  amo- 
rofo , e diuoto  Clemente  IX-  di  S»  Mcm:  elfendonc  flato  in  mi- 
noribus  Prelato  Deputato , che  ogn’anno  egli  fteffo  nel  melÌL» 
di  Maggio,  daua  a poueri  Sacerdoti  Pellegrini  Vna  lauta  Cena.,, 
con  l’jfii (lenza  di  Monfignot  Maggiordomo , c di  tutta  la  Ca- 
mera Secreta . Da  eflo  pure , quand’era  Prelato  , furono  fatte.» 
con  nobile  , Se  elegante  Itile  Latino,  le  Collituzioni  (lampare  1* 
anno  1 d44.dellc  quali  fi  farà  menzione  nel  Capo  di  quella  facra 
Confratcrnità , tanto  cfcmplarc,  cpia. 

CAPO  IX. 

Dello  Siedale  di  Sant'Antonio  Abbate  . 

A S.  Maria  Maggiore . 

NEI  Monte  Efquilino  poco  difcolto  dalla  Bafilica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  verfo  l’Oriente  fù  fondato  nel  Pontificato 
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d’Innocenzo  III.  circa  l’anno  1J12.  vno  Spedale  dedicatoaS. 
Antonio  Abbate  dal  Cardinale  Pietro  Capocci,  con  la  Chiefa_» 
contigua  , dotandolo  di  buone  entrate , acciò  in  clTo  fodero  ri- 
ccuuti  i poueri  infermi  di  tutte  le  Nazioni , in  particolare  quel- 
li , che  fodero  infetti  del  morbo , detto  il  Fuoco  di  S.  Antonio, 
al  cui  fine  fono  desinati  in  luogo  fcparato , da  venti  letti  ; ma-» 
perche  pochi  infermi  fono  di  tal  inale,  per  diuina  pietà  infetti, 
perciò  iui  fi  riceuono  altri,  cioè  tutti  quelli,  che  fono  Scottati, 
oucro  offeli  dal  fuoco.  £ goucrnato  quello  Spedale  davna_. 
Religione  dell’Idituto  di  S.  Antonio  di  Vienna,  il  cui  Abbate.» 
Generale  deputa  per  Sopr'intendcnte  vn  Vicario , che  vi  in.» 
abitoda  Prete  fecoiare,  portando  nella  fpalla  (indirà  il  mifte- 
riofo  fegnodclTaù  di  color  Turchinosc  la  Chiefa  viene  otBziara 
da  più  Sacerdoti  del  medefimo  Ordine  co  molta  polizia, c culto. 

Hcbbc  quella  Religione  (di  cui  de  modcrni/c  nc  pure  il  Mo- 
riggia,  che  ferirti*  di  tutte  l’altre  , non  v’ha  chi  nc  habbia  fcritro) 
la  lua  origine  nella  Prouincia  di  Viéna  nel  Dclfinato  in  Francia* 
oucvntal  locelino  hebbein  vn’ Apparizione  fattagli  da  S.  Anto- 
nio , commandamento,  che  douendo  vilirate  i luoghi  di  Terra 
Santa , andarti:  in  Conllantinopoli , c quiui  toglierti:  il  Tuo  Cor- 
po, e lo  portarti*  in  Vienna  » il  che  felicemente  gli  riufcl , tenen- 
doli egli  poi  quello  Sagro  Teforo  approdò  di  fc  priuatamento, 
benché  con  molta  venerazione . Ma  eflendo  andato  in  Francia 
VrbanoII.pcr  animare  i Prencipi  Chrilliani  a muoucr  la  guerra 
contro  il  Turco,  ordinò,  che  quel  facro  Corpo  forte  con  mag- 
gior onore , e riucrcnza  pollo  in  qualche  Chiefa  , per  lo  cui  ef- 
fetto gli  Eredi  di  locelino  gii  dcfbnto  diedero  vna  loro  Terra» 
chiamata  poi  dal  nomcdcl  Santo.  I Fondatori  di  quella  Reli- 
gione furono  Gaftonc.c  Girondo  Padre,  c Figliuolo  nobilirtìmi 
di  quel  paefc.i  quali  eflendo  flati  liberati  da  vna  grauc  infermità 
per  intcrccrtionc di  S.  Antonio,  grati  del  benetizio.dicdero  tut- 
te le  loro  facoltà  a quella  Chiefa , & erti  li  applicarono  all’Efcr- 
cizio  dell’  Ofpitalità  dc’Poueri  Pellegrini, che  cócorrcuano  a vi- 
litario.In  quello  fanto  propoli  to  furono  feguitati  da  molri;&  cf- 
fendoli  fatti  Preti  fecolari,  non  mutarono  l’abito , ma  fopra  le 
velli  aggiunfero  il  fegno  del  Santo,  che  è vn  T.  grandc;viucndo 
tutti  quelli  buoni  Semi  di  Dio  nelle  proprie  cafc  fenza  veruna 
obligo  di  Coro,  ò di  Voto;  ma  dclidcroG  di  maggior  perfezzio- 
ne  ricercarono  di  farli  Rcligiofj,  e perche  S.  Antonio  a*  fuoi 
Monaci  non  ha  lafciato  Regola  alcuna  particolare  , prefero 
quella  di  S.  A gollino , e li  chiamò  Antoniana , confermata  da 
Bonifazio  Vili,  fenza  darloroabito  particolare,  che  il  com- 
muni’ de’  Chierici  Secolari . Auan- 
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Alianti»  che  quiai  il  Cardinal  Capocci  fadetto  pian  rade  que- 
llo Spedale , erauene  vno  più  anticamente  fondato  per  i pouc  ri 
Pellegrini , di  cui  fc  ne  fi  menzione  in  molti  atti,&  Morie  del- 
la Chiefa Romana.  Qui  albergò  S.Franccfco,  quando  le  prime 
volte  venne  i Roma;  mafiimamcnte  quando  vi  venne  per  far 
confermare  la  fua  Regola  da  Papa  Innocenzo  III.  il  quale.fe  be- 
ne da  S.  Bonaucntura  c dimandato  lo  Spedale  di  S.  Antonio, 
non  era  però  airhora  dedicato  a quello  Santo , ma  a S.  Andrea; 
«dopò  a S.  Antonio.  In  vn  luogo  del  medclimo  Conucnco  de' 
PP.  onero  Spedale , vi  è vna  antichiffima  memoria  di  Tempio 
de’  Gentili , in  cui  fono  deferitti  diuerli  (Iromcuti  de'  facrioci/, 
con  alcune  pitture,  c figure  di  baffo  rilicuo,  degne  di  molt’offer- 
uazione  ; ne  fanno  intendere  gli  Antiquari;,  che  altro  quiui  fof- 
fe , fc  non  il  celebre  Macello  di  Liuia , che  alcuni  con  poco  fon- 
damento hanno  creduto  foffe,  ouc  horaè  la  Chiefa  di  S.  Vito; 
più  propriamente  chiamato , Macello  de'  Martiri  per  la  ftrage^ 
copiofa  fatta diefUin  quello  facro  luogo , ouc  ancora  fi  vene- 
rano alcune  memorie  de*  loro  Martiri;. 

fù  dedicato  quello  luogo  con  vna  nobil  Chiefa  àS.  Andrea 
Apoliolo,  chiamata  in  Barbara,  ò Catabarbara , oucro  al  Prefe- 
pio , cosi  illuftre,  c cofpicua,  che  nel  giorno  del  Santo  vi  era  Io 
Stazione,  notata  ne' Mcffali  come  le  altre;  con  vn’antichiflìma 
Tribuna, ou'è  dipinto  il  Saluatore.con  i 1 2.  Apolidi  di  più  diuo- 
zione,  che  eleganza;  c noi  che  fermiamo,  l'habbiam  villa , Se 
offcruatacondiuotacuriofiti;  mà  ancora  con  altrctanto  dif- 
piacere  l’habbiamo  trouata  I non  fenza  grauc  ingiuria  alla  ve* 
ncrabilc  erudizione , Se  amichiti  Ecclcfiartica  ) conucrtira  io 
altr’vfo;  leuate  le  fagre  Imagini»  guade  le  memorie  antiche»c 
murata  la  dinota  Tribuna  • 

Manticnfi  quello  Spedale  parte  del  refiduo  decentrate  del 
Card.  Capocci  di  fopra  nominato , e parte  dcll'elcmofinc,  chtj 
copiofamcntc  fi  raccolgono  nel  giorno  d iS.  Antonio  dal  nu- 
mcrofo  concorfodcl  Popolo,  che  da  ogni  parte  vi  conduce 
ogni  forte  di  Bcdiami,  che  vi  lì  benedicono  da  que’  Padri , fpc- 
randoper  l’intcrcclfioncdclS-  Abbate,  è cui  nel  Deferto  furo- 
no già  vbbidicnti,  familiari,  e manfuctc  le  Fiere,  egli  Animali» 
de’  quali  fu  cortcfe  Bcnefattore.la  confcru  azione  de’  medelìmi: 
fi  cercano  ancora  per  effo  Spedale  da  alcuni  a ciò  deputati  per  le 
Ville,  e Cafali  limoline,  fonando  vnCampanello,  fecondo  il 
primo  vfo  di  detti  PP.  quando  nella  primiera  loro  Illituzionc 
pratticarono  quell’opera  di  Cariti  peri  Foucri . 
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CAPO  X. 

’DellOfpizÀo , Spedale  y ò Conuento  del- 
[ AJc  enfio  ne  de\  Romiti . 

A Porta  Angelica , 

CHiamanfi  Eremiti  quelli»  che  viuono  folirari}  in  con- 
templazione, e che  in  eto  attendono  alla  perfezzionc.  Gli 
Anacoreti  fono  quelli,  che  fanno  vita  lontana  dal  commercio 
degli  huomini , chiamati  ancora  Eficafti  , cioè  attendenti  a Ila.» 
vita  migliore.  E perche  il  nome  di  Monaco  è lo  Hello, che  foto» 
ò folitario  , è dato  perciò  taluolta  prefo  l’vnoper  l'altro.  I toro 
Capi  furono  S.EIia,e  S.Gio:  Battito,  che  videro  ne  i Deferti , ad 
imitazione  di  Giesù  Chrilto,  cheafccfc  folitario  nel  Monte  ad 
orare.  I primi  loro  fcguaci  furono  celebri  S.  Paolo , c S.  Anto- 
nio; l’vno  primo  Mirutorc  di  tal  vitad'altro  Ritourarorc,  oucro 
illuftratore.  Ad  elfi  feguitarono  Didimo;  indi  li  famoG  Paco- 
mij , i Simconi  Stiliti,  ed  altri  ; della  cui  afprezza  di  vira  narran- 
fi  neU'lftoric  Ecclefiaftichc,  c nelle  vite  dc’SS.PP.cofc  mcraui- 
gliofc , c di  pictofo  orrore . 

Con  tal  nome  ancora  furono  chiamati  i Religiofi  ; che  videro 
lontani  dal  commercio  comune  e focolare,  nc’Defertj;  quali  fu- 
rono i Monaci  di  S.  Balilio  ; ed  i Frati  della  primitiua  Religione 
diS.  Agoftino,  chiamati  ancor  oggidì  dall’antico  lor  Idltuto, 
Eremitani  ; come  pur  fonoi  Certolini , cd  i Monaci  Benedetti- 
ni di  Monferrato  in  Catalogaa  . Fù  quello  Rcligiofo  antico  I- 
flitute  già  grato!  Dio; e fiorirono  molti  m fantità , onde  dalla-* 
Chicfa  lòno  inuecati  li  Santi  Eremiti . 

Proprio,  c vero  Eremita  tgli  è quello,  chcedcndo  dato  al- 
meno per  20.  anni  nel  Monaflero  , vien  atomo,  c chiamato  da 
Dio  a quella  auderità  di  vita  foliraria.  E perciò  non  può  di  fuo 
arbitrio  alcuno  prenderli  qucft’Abito , c ProfclTìonc  fenza  fpc- 
cial  licenza  de' Vcfcoui,  a quali  fono  in  ogni  luogo  foggetti; 
hauendo  diuerfe  Coflitueioni  fatte,  e dalla  Sede  Apollo lica , t» 
dagli  Ordinari)  de*  luoghi,  perla  loro  Eremitica difciplina.  Tri 
le  altre  v’tìa.chc  nò  pollano  portare  ne  Abito,  ne  Cappuccio  fo- 
migliante a quello  di  qualunque  Religione.  Che  non  ammet- 
tano , folto  grauilfimcpcnc,  Donne  ,ò  perfonc  fofpcttc  ne*  lo- 
ro 
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roRomitorij;  Che  fcruanonc’  giorni  fcfiiui  alle  loro  Chiefo 
Parrochiali  nc’Diuini  Offuij;  Che  frequentino  almeno  ogni 
mefei  SS.  Sacramenti  della  Penitenza,  & Eucariftia.  Che  cu- 
llodifcano  polite, e monde  le  loro  Chiefe.  Che  fi  prefentino  vna 
volta  l'anno  al  Vicario  Generale.  Che  in  Roma  non  pernottino 
fuori  del  loro  Olpizio , ne  meno  poflTano  quclluarc  per  la  Città 
fenza  la  Fede  di  edere  attualmente  nel  medefimo  Ofpizio  , fotto 
pena  della  Carcere}  e perciò  fu  da  Sommi  Pontefici  pcrmdTa_, 
quella  Cafa  per  loro  opportuno,  e conuenientc  Ricoucro . 

Gli  Eremiti , che  non  hanno  fatta  profefiionc  in  veruna  Reli- 
gione fi  obbligano  al  Celibato  folaméte.  Siponno  fare  Monaci.  Riecfor. 
Non  fono  obbligati  di  obedire  a vcrun  altro  Supcriore,  che  al  ,“fukr 
Vcfcouo.PonnofarTcftamcto.Non  fono  tenuti  a vcrun  voto  di  7cc,‘,lb* 
Poucrti*  Ponno  cficrc  affiniti  alle  Prelature,  eziandio  al  Ponti* 
ficaro . Non  ponno  contracr  matrimonio}  ma  contratto  chcj 
l’habbiano,  e valido  ; comefcgui.cfùdccifodalB.  Pio  V.  E 
quelli,  che  viuono  in  Congregazioni  ponno  lafeiar  il  primo 
luogo , & andar  ad  vn  altro  con  licenza  del  fuo  Superiore;  ma_> 
quello , che  non  è in  Congregazione,  vi  fi  può  aggregare  a fuo 
arbitrio. 

Di  quello  Spedale,  Conuento,  oucro  Ofpizio,  cosi  appunto 
fcriuc  il  Fanucci,  fecondo  lo  fiato  del  fuo  tempo*  Vn  certo  Al-  Ann# 
benzio  Calabrcfc  fictte,  e fcrui  per  Cercante  di  limoline  per  lun- 
go  tempo,  al  Monaficro  di  S.  Caterina  della  Rofa , ò de’ Futuri, 

& ali’Archiconfrarcrnirà  della  Carità  de  Cortigiani,  e forfè  altri 
Luoghi  pi;  per  molti  anni  ; vinatamente  mollo  da  diuozionc , e 
non  gli  parendo  in  tutto  di  fcruirc  a Dio  in  quello  fiato,  fi  ritirò 
da  fe  pigliando  vn  fico  vicino  a Porta  Angelica  , douc  con  le  li- 
moline, che  ha  cercato  da’Diuoti  Fedeli , ha  da  fondamenti 
cretto  vno  Spedale,  & fatta  vna  gran  fabrica  in  diuerfi  tempi, 
vn  pezzo  per  volta , ma  fenza  alcuna  Architettura , & ini  Ha  ri- 
ccuendo  alcuni  poucri  Romiti,  clic  vengono  a Roma  per  certo 
tempo;  e cadendo  infermi,  li  fa  goucrnarc.  Per  goucrnodi 
uefio  Spedale  tiene  diuerfi  compagni , li  quali  manda,  e và  cf- 
b medefimo  accattando  limoline,  e dicendo  con  voccaltaal 
popolo;  Facciamo  bene  aieffo  , che  hauemo  tempo . Vertono  tcla^» 
grolla  da  Romiti , fcalzi , e fenza  veruna  cola  in  cella . Raccol- 
gono molte  limoline,  perche  veramente  l’abito  e molto  aufic* 
ro,  e l'opera  di  gran  cariti . In  detto  fuo  edilizio  ha  vna  Chiefet- 
ta  fott’ii  Titolo  dcll’Afccnfionc,  nella  quale  fa  celebrare  molte 
mefie,  e nel  giorno  dcll’Afccnfionc  vi  fi  fa  vn  bell'apparato  con 
Vc/pri  t e Mefie  ; Se  ogni  fera  elfo',  e li  fuoi  compagni  dicono  le 
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Littanie  l c diucrfc  altre  orazioni.  Sin  qui  il fopradetto  Àu- 

t0parcndo  poi  qucft’Opcra  molto  pia,  & cfcmplare,  al  fopradet- 
ro  Albenzio  vi  U accompagnarono  diuerfi  altri  Romiti , li  quali 
lenza  fare  altra  Profcflionc  di  voti  folcnni,  videro  in  commune 
di  Limoline  con  l'abito  di  Frati , ò Romiti  bianchi  ; fin’a  tanto, 
che  fi  compiacque  di  quella  fant’opcra  la  B.  Vergine,  & l’ha  di- 
moÓrato  in  vna  fua  Imaginc  l'anno  161S.  li  ir.  Giugno,  nel 
qual  giorno  cominciò  a far  miracoli,  e quella  fù  portata  dal 
medefimo  Romito  da  Terra  Santa  à Roma  ; Per  lo  concorfo 
poi  del  Popolo  a chieder  grafie  alla  gran  Madre  di  Dio , crebbe- 
ro ancora  le  Limoline  in  modo,  che  di  effe  fc  n’è  fabricata  vna 
nobil,  e vaga  Chiefa , come  oggidì  fi  vede,  in  cui  fi  veggono 
appefe  le  tauolc  de’  Voti , e Miracoli  fatti  dà  quella  Sant'Imagi- 
nc , tenuta  fcmpic  in  molta  venerazione  i e per  ciò  vicn  detta  la 
Madonna  delle  Grazie  a Pori*  Angelica,  frequentata  molto  da* 
Fedeli.  Leon  le  mcdclimc  Limofine  fi perfezzionò ancora  la 
Cafa,  e Spedale  dc’mcdcfimi  Romiti,  viuenti  fotto  la  protez- 
ione d'vn  Cardinale  da  elfi  elettoli  per  Protettore  : hauendo  per 
obbligo,  ò pia  confuctudinc  lafciata  dal  fudetto  Fondatore  di 
dare  ogni  giorno  il  vitto  a i j.  Poucri. 

Scruì  quello  luogo  per  qualche  tempo  al  Collegio  de’  Con- 
tieniti alla  Fede  , fin  tanto  che  fù  dal  magnanimo  Zelo  di 
effa  del  Card.  Rafponi  con  affcgnazionc  d’entrate , e del  Card. 
Gallaldi  d’vn  Palazzo  vicino  a S.  Pietro;  trarferito  il  fodetto 
Collegio  ; e rcllituito  quello  luogo  libero  a i fodetti  Romiti  ; 
con  fcruandofi  in  cfsi  la  memoria  de  i Santi  Anacoreti,  e Romi- 
ti, che  già  refero  celebri,  e Santificati  li  Deferti  della  Tebaido» 
dell'Egitto , della  Palclìina , e di  tutto  l’Oriente . 

La  Fella  di  molto  concorfo  di  Popolo  a quella  Chiefa , e luo- 
go pio  fi  fi  il  giorno  dell’Afcenfione , al  cui  folcnnc  miftero  fù 
dedicata  dal  primo  Fondatore  Romito  la  prima  Cappella,  oue- 
ro  Oratorio  ; & vn’altra  fi  fi  alli  1 1.  di  Giugno , in  cui  fi  Scopri, 
come  fi  è detto  quella  diuota,  e miracolosa  Imaginc  di  No-; 
lira  Signora,  frequentata  da  continuo  concorfo  de’  Fedeli, man- 
tenendoli quella  Chiefa  con  le  indullrie , & a UT (lenza  de’  mede- 
mi  Romiti  con  molta  pulitezza  » Culto , e Iplcndqjc  • 
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CAPO  XI. 


Dello  Spedale  di  Sdnta  Maria  in  Por- 
tico , delle  Grafie , e della 
Confolazjone . 

TRà  l’altre  infelicità,  che  fcco  recarono  le  publichc  guerre , 
ma  più  di  effe  l’vltimo  Sacco  di  Rema,fucccflo  con  deplo, 
rabil  cltcrminio  della  poucra  Città , oltre  le  varie  inondazioni 
del  Teucre,  è fiata  calamitofa  quella  d’efferfi  fmarritc  molto 
fcritturc  publichc , mafsimamente  fpcttanti  a i luoghi  Pii , do’ 
quali  molti  fono  priui  delle  più  importanti  notizie  delle  loro 
fondazioni , accrcfcimenti , e ncnditc  . A quello  infortunio 
foggiacquc  con  diuerG  altri,  lo  Spedale  celebre  detto  delle  Gra- 
zie , di  S.  Maria  in  Portico  ; ma  con  più  frequente,  & v fi  tato 
nome , della  Confolazione , per  la  Chicfa  famofa  ini  contigua , 
goucrnata  da  i medefimi  Deputati , c fotto  la  della  cura  t fc  be- 
ne tre  anticamente  furono  li  Spedali, vno  detto  particolarmente 
delle  Grazie,  l’altro  di  S.  Maria  in  Portico , c l’vltimo  dclla_» 
Confolazione , li  quali  poi , ò per  la  mancanza  della  rendite  > ó 
perla  maggior  facilità  del  gouerno,  furono  Vniti  inficine, ò fat- 
tone vn  folo  infigne , come  fi  vede . 

£ perche  il  più  antico  fu  quello  detto  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico, non  farà  fuordipropofito,comeaItrouehabbiamo  fat- 
to , di  fcriucre  l'antica,  c memorabile  occafione  di  elfo . Fù  già 
yna  Gentildonna  Romana  chiamata  Galla  Patrizia , figliuola., 
di  Simmaco  Patrizio  Senatore , c Confoie  Romano , nobilo , 
xicca , e fomma mente  pia.  Fri  le  fcgnalatc  opere  di  pietà , che 
continuamente  faceua , fi  narra , che  daua  ogni  giorno  da  man- 
giare a dodeci  poucri , con  tanta  pompa , e grandezza , quanta^ 
latra  fi  farebbe  a Précipi.Vna  mattina  trà  l'altre  alli  i7.diLuglio 
dell’anno  5 aj .cficndo  S-  Gio;Papa  Lannoucrato  per  i gradi  fuoi 
trauagli  patiti  per  laChicfa.nel  numero  de’SS.Martiri,nel  tempo 
di  Giuftino  Imper.  e dell'empio  Tcodorico  Ri  de’  Goti , e del- 
l'Italia  i apparue  fopra  il  luogo,  doue  mangiauanoi  dodeci  Po- 
ucri , vn’lmaginc  della  SS.  Vergine,  dipinta  in  vna  pietra  di 
Zaffiro  da  quel  grande  Iddio  medefimo,  che  nelle  tauole  di  Mo- 
se fcriflc  la  Legge , oucco t eque  & , p et  manq  ^Angioli  , 

i* 


3° 


T* rdttAto  Primo. 


La  Madre  tcneua  il  Figliuolo  in  braccio,  e l’Imaginc  rteflapee 
mani  Angeliche  era  foftentata  in  aria . Vidde  ciò  il  Credenzie- 
re^ a Galla  datone  fubito  auuifo»  e da  lei  il  gran  miracolo 
conofciuto,corfe  torto  in  Laterano  da  Papa  Gio:  predicandoli 
prodigio  veduto.  Venne  perciò  il  Papa  con  la  Corte,  Cardina- 
li, e Prelati,  e gran  numero  di  popolo,  e veduta  rimanine,  e 
con  grandissima  diuozione  adoratala , tutte  le  Campane  di  Ra- 
ma da  loro  HclTe  fonarono . Tri  tanto  il  S.Ponrcficc,  portoli  in 
orazione,  caldamente  pregaua  Dio,  e la  SS.  Vergine  Sua  Ma- 
dre, elicgli  furte  concertò  di  pigliare  la  detta  Imagine.  Pofeia 
credendoli  d'cflcrc  ftatoefaudito,  accodatoli  con  la  maggior 
vmilrà,c  riucrcnza  ponìbiic,  chiaramente  vidde,  comcl’Ima- 
ginc  mortali  da  fc  ftefla  gli  venne  in  mano;  ond’eflòdiuota- 
mcntc  prcfala , la  portò  per  RomainProccSfionc»  mentre  ap- 
punto era  la  Città  da  crudcliflima  pelle  flagellata  i da  cui  rcftò 
libera  , terminata,  che  fù  la.Proccfsioue : rollando  ciafcuno 
torto  da  quel  male , rifinito’,  torto  che  mirata  haucua  quel- 
ita cclcrtc  Faccia,  non  altrimcntc , che  il  popolo  Ebbreo  al  mi- 
rare il  Serpente  di  bronzo  di  Morè . 11  medefimo  S.  Papa  colla» 
cò  l'Imagine  ou'cra  apparfa,  e qui  appunto  la  S.  Principcflti-» 
Galla  vi  tè  edificare  vna  fontuofa  Chiefa , chiamandola  S.  M*- 
ria  in  Portico  : & oggidì  perla  rinouazionc  della  Fabrica,o 
Spedale,  oucro  nuouo  Olpizio  de*  Poueri  ; trasferita  taSagra_» 
Imagine  à S.  Maria  in  Campielli , fù  dedicata  la  nuoti*.., 
Chiefa  àS.Galla,  ouegià  fù  la  di  lei  Cafa  paterna.  La  Hertz-» 
Imagine  tutte  le  volte , che  Roma  era  infetta  di  Pelle;  li  porta» 
ua  per  la  Città , e torto  rcrtaua  libera . 


Fù  quello  Sacro,  & antichifsimo  reforo , conferitoli  lungo 
tempo,  cioè  per  lo  Spazio  di  più  diniill’anni,  con  molta  vene- 
razione, nella  medefima  Chiefa  di  S.  Maria  ili  Portico , tras- 
ferito per  ordine  a’Aleflandro  VII.  alla  nobile  • e vaghissima^ 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Campitclli , chiamata  ancora  per  antica^» 
memoria  della  prima  refidenza , in  Portico  > oue  vicn  cuftodita 
congrandcfplcndorc.cnobililsimoculto  , pari  a si  prcziofo 
pegno , & al  gran  concorfo  di  Popolo , che  la  frequenta , da  i 
PP.  del  Nobile,  Se  cfcmplarc  Irtituto della  Congregazione» 
chiamata  della  Madre  di  Diodi  Lucca  ; priuileggiata  di  molte 
grazie  da  Sommi  Pontefici,  & arrichita  difcgnalarc  Reliquie». 
La prcziofifsima Colonna  trafparentc  alla  luce,  chccntrau*_, 
dalla  findira  dietro  l'Altare  della  detta  Chiefa  vecchia  di  S. 
Maria  in  Portico,  fu  trasferita , poi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Campitclli,  oue  Sopra  l’ Aitar  Maggiore  nella  Tribuna  lì  vede 
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in  due  pezzi,  ancor  rilucente  di  continuo  a i raggi  del  So  lej, 
che  la  ferifeono , con  vago  fpcttacolo  dcgl’occhi  cosicuriofa- 
mcntclufingati. 

Qui  fin  da  quel  tempo  fù  dalla  pietà  de*  Fedeli  fabricato  vno 
Spedale,  arrichito  delle  molte  Limofine , che  fi  raccoglieuano, 
e fi  chiamò  di  S.  Maria  in  Portico  ; Se  acciò  di  opera  così  Tanta, 
e memorabile  nonneperifTe  la  memoria,  quali  che  cftinta_>, 
per  le  mifcriede’tcmpi , fù  ne’ noftri  giorni  conucrtito  in  vfo, 
non  più  di  Spedale  degl'infermi,  ma  de’  Poucri , che  da  ogni 
parte  del  Mondo  concorrono  a Roma , Se  a benefizio  dcllcpa- 
ucre , c mifcrabili  famiglie  di  Roma , dal  gran  Scruo  di  Dio,  Se 
cfcmplarifsimo  Sacerdote  Marc’Antonio  Odefcalchi  Comaf- 
co,  parente  della  San»  mcm.  di  Papa  Innocenzo  XI.  di  cui  nell’ 
Istoria  del  la  Tua  Vita , c fcgnalata  Carità  verfo  i Poucri  alerone 
fi  parlerà;  c fc  n’c  fcritto  nc’ noftri  Fafti  Sacri  Romani  fotto il 
di  17.  Luglio. 

Di  tre  dunque  Spedali  fi  è fatto  qucfto,  chccommuncmcn- 
tc  chiamali  della  Confolazione,  in  cui  firiccuono  tutte  le  forti 
d’infermi  di  Febrc , e Piaghe,  c ferite,  tenendouifi  per  ordina- 
rio da  ottanta  letti , c ne  i tempi  più  bifognofi  fi  raddoppiano , c 
fi  pigliano  Huomini,  c Donne.  Per  le  Donne  v’ha  vn  luogo 
pocodifcofto,  ma  totalmente  feparatodagl’H uomini , in  cui 
fono  con  gran  diligenza,  c Carità  goucrnatc  da  Donne  Infer- 
miere a ciò  deftinate.  Per  ambiduc  vi  danno  ftipcndiati  Saccr- 
doti,Mcdici , Chirurghi , Se  altri  Olfiziali , c Miniftri  per  ferui- 
zio continuo  degli  ammalati;  oltre  i quali  fono  fpelTo  vifitati 
da  diuerfe  Pcrfonc  pie  della  Città , unto  Nobili  .quanto  d’ogni 
condizione.  £d  c fcgnalata  trà  l’altrc  la  Carità  , che  vi  vfa  ln_> 
Congregazione  de’ Nobili  delCicsù,chc  vna  volta  la  fcrrimana 
deputa  diuerfi  di  quei  Confratelli  per  la  Vifita  de*  medeumi  In- 
fermi, a’quali  afsiftono,  portando  loro  varie  cofc  di  rinfrefeo , c 
conforto,  oltre  le  caritateuoli  ammonizioni,  che  loro  fa  nno, 
fecondo  il  bifogno  i cosi  fanno  purei  PP.  dcll’OratoriodtS. 
Filippo , Se  altri  Scrui  di  Dio , ciò  che  riefee  di  molto  riftoro  , e 
follicuo  a quei  Pouerelli , c di  molta  edificazione  de’  Forcftie* 
ri , che  vengono  alla  vifita  de’  Luoghi  Santi  di  Roma . Lo  ftef- 
fo  ti  la  Congregazione  della  Communionc  Generale,  delle 
Stimmate , Se  altre  diuerfe  ; che  hanno  iui  i loro  Credenzoni  a 
ciòdcftinati,  cprouifti  delle  cofc  ncccflaric  per  cfercitarfi  in., 
cosi  pietofo  miniftero  • 

£ qucfto  Spedale  fotto  la  cura  , c gouerno  de  i Guardiani 
della  Confraternita  detta  dcllaConfolazionc,  con  ottime  Re- 
gole, 
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gole  , e Statuti  perla  di  lui amminidrazione  tanto  fpi rituale, 
quanto  temporale . Quelli  pure  hanno  il  Priuileggio  d’aprire» 
e chiudere  ne'  giorni  alfegnati  Immagine  miracolofa  di  S.  Maria 
in  Campitelli , come  l’haueuano  anticamente,  prima  che  da  S. 
Maria  in  Portico  folte  trasferita  a quella  nuoua  » chiamata  per- 
ciò vgual mente  per  l'antica  denominazione,  infortico  , come 
in  Campitelli , ma  horacol  più  comune  , della  Confolazione» 
per  la  diuotifsima  Imagine  venerata  in  quella  magnifica , ej 
fòntuofa  Ghiera  ; ma  forfè  con  più  bei  millcro  s'intitolò  quella 
Cafadc'  Poueri  languenti  col  nome  foauc  della  Bcatifsime» 
Vergine  inuocata  dalla  Chicfa  Coniatrice  degt  afflitti , ri  ma  do  a_» 
quella  il  nome  di  S.  Galla,  per  confcruar  la  memoria  verfo 
quella  gran  Donna,  che  la  fondò,  e vi  creile,  com’habbiam 
detto,  loSpcdale,  che  fu  forfè  de*  primi,  che  fivcdcflcroin-» 
Roma,  mafsimamcntc  de* Pellegrini,  e Poueri  abbandonati; 
in  cui  oggidì  pure  per  diuina  difpoiìzionc,  e Prouidcnza  vi  con- 
tinua la  raedelima,  e forfè  più  ampia  Carità,  con  le  larghe  Li- 
moline, che  vi  hà  impiegate  da  Cardinale,  e PapalaSan.mem. 
d’innoccnzo  XI.  con  vi  (cere  paterne  ( lafciatoneil  penderò  ere- 
ditario alla  fua  pijflima  Cala)  , con  cui  fi  mantengono, e» 
fi  aiutano  molte  poucre  Famiglie  della  Città,  c fi  dà  caritarc- 
uol  riccttoa  molti , che  ò giacerebbero  di  notte  nelle  ftradcB 
òcfpolli  all’ingiuric  dell'aria  capirarcbbero  Anidramente , per 
mancamento  di  ricoucro;  edi  elio  fi  farà  altroue  copiofa  me- 
moria ; fenza , che  l’vno  Spedale  dipenda  dall’altro  • 

CAPO  XII. 

Dello  Siedale  di  S.  Giacomo  in  Augujla , 
Detto  degl  'Incur Abili  . 

AlCorfe.  ; 

L’Antico  , & immortai  nemico  ddl’vmana  generazione», 
non  folamcnre  col  peccato  della  difubbidicnza  dc’noftri 
primi  Progenitori  deformò  le  bellezze  dell'Anima  vfeira  dalle 
mani  di  Dio  a fimilitudine  di  cflò  ; ma  cagionò  nel  corpo  vma- 
no , fconcertaro  dalla  rebcllione  de’  fenfi  con  la  ragione,  mille» 
miferic,  Se  infelicità;  ondefù  femprc  bifogno dcll'induftrie» 
della  Pierà  per  fouuenirc,  e fu  draga  re  alla  pouertà  miferabile, 
crede  più  d’ogn’ altra  dcirinfclicc  patrimonio  dell*  vmanità 

oltrag- 
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oltraggiata  da  tanti  mali  incurabili,  che  fono  per  lo  più  colpi 
della  sferza  della  Dioina  ò Prouidenza , ò Giultizia  per  coste- 
nere  a freno  » ó l'infolenza  del  fenfo  rubellc  5 ò per  punire  lej 
sfrenate  liccnzedcllamcdefima.  Quindi  c,  che  vedendoli  gi- 
rar per  Roma , Alilo  di  tutte  le  miferie  de’  Poucri , moiri  di  elli 
infetti,  con  piaghe  putride,  c deformi,  cercando  limoline,  u 
foftentamento  per  viucre,c con  rendere  noiofo  il  commercio 
nel  Popolo,  daua  ancora  occaiionc  di  farli  liniero  concetto 
della  Pietà  Romana , e tutto  differente  da  quello,  che  fe  le  con* 
ucniua  per  la  moltiplicità  di  tanti  Spedali , c Luoghi  Pij , doue 
li  daua  ricapito  a tutti  gl’  Infermi , eccetto  a quelli  Pouerelli 
languenti , i quali  perla  puzza , de  orrore  delle  loro  Piaghe  Ho- 
macheuoli  non  poteuauocommunicarii , nepratticar  con  gli 
altri,con  grande accrcfcimcnto  della  loro  miferia,  c publica.» 
compalfionc . 

Perciò  nell'anno  1 3 js.  il  Cardinal  Giacomo  Colonna  pensò 
d'ifliruire  vno  Spedale  per  quelli  Miferabili  impiagati  incurabi* 
li,  lafciando,  che  delle  fue  facoltà  fi  fabricaflfc  lo  Spedale  me? 
delimo,  c Chiefa,  dedicandola  a S.  Giacomo  detto  in  Augu- 
ra , perche  quiui  fu  già  • come  altroue  li  è detto , il  famofo 
Alaufolcodi  Augullo,  del  quale  in  tutto  lo  fpazio  di  Campo 
Marzo  Tene  fono  ritrouati  fmifurati  veftigi.  La  cura»fic  am- 
minillrazionc  di  elfo  volle,  che  fi  dalTc alla  Venerabile , & anti- 
ca Compagnia  della  Madonna  del  Popolo , come  più  vicina  a 
quello  Pio  luogo.  £ perche  per  la  mutazione,  & infelicità  de* 
tempi  celarono  ad  cflfo  molte  entrate,  tu  per  rimetterlo  > arric- 
chito il  detto  Spedale  di  molte  grazie, c Priuilcgij  da  Sommi 
Pontefici . Leone  X.  l’erefle  in  Archiofpcdalc , fottoponendo- 
gli  tutti  gii  altri  Spedali  cretti  in  qualfiuoglia  parte  della  Crillia- 
nitàper  li  Poueri incurabili;  elofccccfentc  da  tutte  legraucz- 
zc,c gabelle impo(lc,cdaimponerfi, tanto  rifpctto  a i beni, 
chepoffedeua  all’ora,  quanto  per  quelli , che  hauefle  acqui- 
flati  doppo  ; c dandogli  facoltà  di  communicare  ad  altri  Speda- 
li dipendenti  da  elfo  per  loroScruitori,cMinillri  tutte  le  gra- 
zie , e priuileggi  temporali , c fpirit uali , che  godono  gli  Spedali 
del  Sancilllmo  Saluatore , S.  Spirito , c S.  Giacomo  in  Compo- 
llella  ; Gonccflc  di  più  a ciafcua  Chierico,  Vefcouo,ò Cardi- 
nale di  poter  difporrc  a fauor  di  quello  Spedale,  di  tutti  i beni 
acquiflati  con  le  rendite  Ecclcfiafliche  ; & à gli  Offiziali , Mi- 
nillri , c Sentitoti , oltre  infinite  Indulgenze,  concclfe  le  Stazio- 
ni di  tQtte  le  Chicle  di  Roma . L’iltdTo  Papa  Leone  efentò  dal- 
ia Giurifdizzionc  de*  Vcfcoui,  Arciucfcoui , Patriarchi,  c d’ogn* 

E altra 
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altra  maggior  Dignità  le  Pcrfonc  , Chicle , e beni  di  tutti  quel- 
li , che  impiegati  fi  fodero  in  feruizio  di  quelli  Poucri , Acuen- 
doli immediatamente  fotto  la  protezzione  della  Sede  Apoftoli- 
ca  , & a gli  Odìziali , e Fratelli  di  detta  Compagnia  diede  facol- 
tà di  permutare,  affittare  , & alienare  qualfiuoglia  robba, e be- 
ni cosi  mobili , come  ftabili  di  dctcoSpcdale. 

Clemente  VII.  confermando  tutte  le  fudette  grazie , e priui- 
Icggi , gli  communicò  tutte  le  Indulgenze  della  Compagnia.* 
della  Carità  , e della  Coniazione,  che  fono  abbondantilumcj 
e Paolo  III.  gli  partecipò  tutte  le  facoltà  della  Fabrica  di  S.  Pie- 
tro , in  particolare  circa  il  poter  tettare  dcgl’EccIcfiaftici  a fa- 
uorc  dello  Spedale;  concedendo  l’Altare  Priuileggiato  per  i 
Defonti  tanto  nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Giacomo»  quanto  ncl- 
la  nuoua  verfo  Ripctra . 

Giulio  III.  e Pio  IV.  fecero  l’iftcfle  conccflìoni  j & il  fecondo 
concede  al  Cardinale  della  Qucua,  all’ora  Protettore,  la  fa- 
coltà di  riadumcr  da  tutt’  i Tribunali  di  Roma , e di  riconofce- 
rc  tutte  le  caufc  ciudi,  criminali,  emifte  tanto  attiue , quanto 
paffiuc,che  in  qualfiuoglia  modo  concerna  Fintcrettc  dello 
Spedale , cfuoi  Minittri . E non  badando  con  tutto  ciò  gl*  aiuti 
datigli  in  diuerfi  tempi  per  fottcner  la  confluenza  degl’Amma- 
lati,  che  da  ogni  parte  vi  concorrono,  oltre  buona  fomma, 
che  donò  in  vna  volta  fola  il  fudetto  Cardinale  della  Queua  ; a’ 
tempi  nottri,  il  Card.  Antonio  Maria  Saluiati  con  ederne  flato 
Guardiano,  e Prelato  molt’auni,  <5c  Inucrcifabricata  tutta  la^ 
parte,  che  rifguarda  verfo  Ripctra , fatto  poi  Cardinale , e Pro- 
tettore , hà  rubricato  da  fondamenti , e arricchita  di  tutte  le  cofc 
ncccdaric  la  Chiefa  , e ridotto  lo  Spedale  degli  Huomtni , e del- 
le Donne  nello  dato  prcfentc,  con  le  cafe , & abitazioni  per 
tutti  gl’  Offiziali,  e Minittri,  con  giardini,  fontane,  e danzai 
per  quacordeci  Cappellani , e due  Chierici  per  lo  fcruiggio  del- 
la Chiefa . Dotò  finalmente  il  mede  fimo  libera  lidìmo  Benefat- 
tore la  Chiefa , e lo  Spedale  di  due  Cafali  » e Procoio,  l’vno  in- 
diuifo  col  Collegio  Saluiato  ; e l’altro  con  lo  Spedale  di  S. Roc- 
co,sdegnandogli  grotte  entrare  efidenti  in  cale , canoni,  e luo- 
ghi de  monti, con  diuerfi  obblighi,  e pefi . 

E’goucrnato  quedo  Spedale , e Chiefa  da  diuerfi  Odìziali , o 
Minittri , il  Capo  de* quali  è fempre  vn  Cardinale,  che  e Protet- 
tore ; e quelli  s’eleggono  dalla  Congregazione  Generale,  cho 
confitte  nel  medelìmo  Cardinale  Protettore , quattro  Guardia- 
ni , due  Sindici , due  Camerlenghi , e quatordeci  Pcrfonc  feelte 
vna  per  ciafcun  Rione  della  Città,  con  tutti  li  Fratelli,  Offizialia 

e Mi- 
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e WHniftri , a*  quali  fpatta  l’elczzionc  di  tutti  ii  foderti  Deputati  ; 
fecondo  li  Statuti,  cCollituzioni  fatte  per  il  buon  goucrno  di 
aucfto  luogo  Pio  per  ordine  d’Innoccnzo  X.  publicati  con  le_? 
ftampe . 

Per  vna  Bolla  di  Pio  IV.  di  fel.  metti,  hi  facoltà  detto  Cardi- 
nale Protettore  di  conofcere  ,e  riaflumcre  da  qualfiuoglia  Tri- 
bunale, eziandio  dal  Card.  Vicario  di  Noftro  Signore , Camer- 
lengo, Campidoglio,  c Rota,  tutte  le  Caule  cosi  ciuili.comc 
criminali , emide , tanto attiuc,  come  palTìuc.chc  m qua  1(1- 
uoglia  modo  concernono  l' intcrcflc  del  medefimo Spedale, 
Chiefa,  Tuoi  Offiziali, Miniftri, c Seruitori,  c deputar  vno,ò 
più  Giudici , fecondo  il  bifogno  delle  caufe , ò i danze  delle  par- 
ti . Oltre  il  Giudice  Ordinario  » delega  vn  Prelato , che  è il  pri- 
mo Guardiano , à cui  fi  riferifeono  tutti  li  negozi)  più  graui  per 
guidarli  con  il  confeglio , Se  autorità  fua . 

Secondo  l'antico  cofiume  di  quello  Spedale,  li  quattro  Guar- 
diani di  elfo  deuono  clTerc  vn  Prelato  Affiliente  in  Roma,  vn 
Auuocato , c due  Gentilhuomini  ; e due  di  elfi  deuono  cflcre_> 
Romani , e due  Forallicri  ; così  pure  vno  Romano , & vno  Fo- 
raltiero  deuono  efierc  li  due  Camerlenghi , c due  Sindici  ; ne_> 
deue  efiere  eletto  alcuno,  che  non  habbia  l’età  di  jo.  anni  ; che 
non  fia  Gcntil*huomo  commodo  di  facoltà , e che  non  habbia 
il  Padre  viuo . Nè  meno  fi  potrà  indente  eleggere  il  Padre , e_>  # 
Figliuolo;  nè  Fratello,  cFratel  lo  nello  Hello  tempo  ; nè  alcu- 
no, che  habbia  Padre,  Figli,  Fratelli,  ò Nipoti  carnali,  elio 
tengano  in  affitto  Cafali,  ó altri  Beni  (labili  di  detto  Spedale , 
ò Chiefa  ; oueto  in  qualfiuoglia  modo  habbia  debito , ò lito 
con  lo  Spedale,  ò con  Guardiani.  Nè  porrà  eleggerli  alcuno , 
che  fia  Offiziale  di  S.  Rocco  , c del  Colleggio  Siluiato , fe  altri* 
mente  non  pareireaH’Hmincnritfimo  Protettore . 

Sono  in  detto  Spedale  1 20.  Letti  trà  Huomini , e Donne  ito 
due  Appartamenti  fcparati»  e viuono  in  eflb  ordinariamente^ 
duccnto  Perfonc  in  circa . Si  riccuono  in  c(To  Infermi , e Piaga- 
ti di  male  incurabile  • d’ogni  Nazione,  mafehi,  e fcrainc , pur- 
ché fiano  Poueri  : c fono  trattati  con  ogni  politezza  , cura , o 
carità  jc  fcpodtì  quando  moiono,  nel  vicino  Cimiterio.  Fù 
pratticata  in  qualche  tempo,  nella  Primauera,  la  dccozzionc 
del  Legno  Santo  per  gl’infermi  del  Morbo  Gallico;  ma  per  di- 
ucrfi  buoni  rifpetti , e per  l’ccccflìua  fpefa,  che  in  detrimento 
d’altri  poueri  Infermi  fi  fàccua , fù  per  confcnfo  de*  medefimi 
Sommi  Pontefici,  maffimamentc  d’ Innocenzo  X.  tralafciatai 
poifièdinuouo  rimeffa  quella  Carità  pcriBifogaqfi  diclTa; 
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Se  ìnfieme  vna  > ópiù  volte  l’Anno  fi  fanno  le  Stufe  > fecondo 
il  bifogno . 

E’  fiata  fempre  fino  dalla  fua  prima  fondazione  quefta  Com- 
pagnia vnira  al  fodcrto  Archiofpedale , chiamata  della  Madon- 
na del  Popolo,  per  lacuftodia,  che  fempre  ne  hà  hauutai  ca 
però  a quefta  medefima  fi  e riferuata  la  facoltà  di  aprirla , e fer- 
rarla • come  fi  coftuma  nella  metà  di  Quarefima  ; onde  in  quel 
giorno  , che  fi  deue  aprire , e nell’  Ottaua  di  Pafqua  vengono  a 
quefta  Chiefa  di  S.  Giacomo  proccflìonalmcntc  li  Padri  Ago- 
ftiniani  del  Popolo,  à lcuarc  i Guardiani,  &Offiziali,  con  il 
rcfto  della  Compagnia , radunati  a porta  per  andare  a far  quefta 
Cerimonia  ; entrando  per  lo  Spedale  delle  Donne  , & vfeendo 
per  quello  degli  huomini  alla  Chiefa  verfo  Ripetta . 

Viene  qucfto  celebre  Spedale  frequentemente  vifitato  da.» 
molte  perfoae  Pie,  Rcligiofc,  e Nobili;  & in  particolare  ne’ 
giorni  di  Fetta  da  diuerfe  Congregazioni  della  Città,  che  l’han- 
no per  Iftituto  . Et  è degna  di  molta  lode  la  pietà  fegnalata  di 
molte  PrincipeflCjC Damcprincipali della  Città  , le  quali  iiu» 
alcuni  giorni  d’ogni  Mefe  non  folo  vengono  a vifitarc  lo  Spe- 
dale delle  Donne,  cfcrcirandofi  invarij  fcruiggi  intorno  alle 
medefinae  Inferme , ma  le  fouuengono  ancora  di  varia  forte  di 
rinfrefehi,  e galantaric  per  riftoro  delle  medefime,  con  molta.» 
edificazione  nella  Città:  ciò  che  pur  fanno  con  raro  efempio 
di  Carità  alcune  volte  dell’anno  le  Nobili  Rcligiofc  del  Mona- 
fiero  de  Torre  de’ Specchi,  le  quali  in  ciò  imitando  l’cfcmpio 
della  loro  Santa  Matrona , e Fondatrice  S.  Franccfca  Romana, 
che  tutta  piena  di  Dio,  e di  amore  verfo  il  proflìmo,  fi  clèrcitò 
più  volte  nella  viùta  de’  poucri  Infermi  in  quefta  Città  , fanno 
confauia  vnionc  accoppiare  la  vita  attiua  con  la  contcmplati- 
aa  , come  ricca  eredità  lafciata  loro  da  cosi  Santa  Madre . 

Fù  pure  qucfto  Pio  luogo  più  volte  vifitato  da  S.  Filippo  Ne- 
ri , il  quale  con  molti  fuoi  Figliuoli  fpirituali  veniua  a feruirc 
agl’infermi , facendo  loro  i Letti,  fomminiftrando  i Cibi,  e 
diuerfi  altri  Regali  per  loro  conforto  ; fuggercndo  a’  medefimi 
con  molta  patienza  , e carità  documenti  d’eterna  falute  : & inj 
erto  fi  narra  il  fegucntccafo.  Eflendo  fiato  il  Santo  aVcfpro 
con  i fuoi  Figliuoli  fpirituali  alla  Mincrua  , e volendo  andare  a 
caulinare , fù  interrogato  dagli  altri,  douc  fi  poteut  andare  ? Ec 
egli  ditte,  che  fi  andaflc  verfo  il  Popolo  ;&  entrando  In  qucfto 
Spedale  di  S.  Giacomo  degl’  Incurabili , trouò  vn’Infermo,  che 
nonconofecua,e  non  parlarla  più,  e ftaua  con  la  Lampada,  e 
co  n la  Tauolctta , che  fi  fuoi  mettere  a capo  a gli  Agonizzanti. 

Si 
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Si  &ife  S.  Filippo  co*  fuoi  foliti  sbattimenti  di  cuore  a far  ora- 
zione per  lui.  facendo  fare  orazione  ancora  a tutti  quelli, che 
fcco  erano  •*  e poi  diflc  loro , che  lcuaflero  a ì federe  l’ Infermo  : 
il  che  fatto , in  vn  fubbito  riuenne in  fe } e*i  Santo  ordinò,  che 
gli  li  dade  da  mangiare,  e fi  partirono.  La  mattina  feguente^ 
andando  vn  di  loro  per  veder  l’Infermo , trouò  ch’era  del  tutto 
guarito . Solcua  dire  il  Santo  Sacerdote,  che  la  vifita  di  quello 
Spedale  era  vn  gran  frenoper  la  diionefià  à i Giouani . 

In  qUcftoSpcdalc  purefù , ouc  il  Vcn.  Scruo  di  DioCamillo 
dcLcllis,  huomo  di  fanta  vita,  c Figliuolo  fpiritualc  di  S.  Fi- 
lippo, dopo  d’clTerfi  trattenuto  quiuj  aferuirecon  fomma  ca- 
rità a gl’infermi  molti  anni , prefe  occafionc  d’eriggere  la  lodc- 
uolc,  c fanta  Religione  de’ Miniftri  degl'infermi  : douc  non.» 
dcucfitralafciar  di  raccontare, ciò  che  nella  vita  del  mcdcfimo 
S.  Filippo  fi  legge  ; come  vn  giorno  volendo  il  medcfimoSan- 
to  animare  alcuni  di  quei  Padri  a perfcucrare  in  cfcrcizio  cosi 
Pio , diflc > che  haueua  egli fteflo  veduto gl’Angeli , che  Aiggc- 
riuano  le  parole  a due  di  loro,  mentre  raccomandauano  l’Ani- 
ma a Moribondi;  laqualcofa  è fiata  da  cflì  notata  nel  libro 
delle  Croniche  loro y c Marcello  de  Manfis , Sacerdote  di  quel- 
la Religione,  in  vn  libro  da  lui  intitolato , Documenti  per  aiutare 
i ben  morire , fc  n’è  fcruito  per  mot iuo  d’incitare  i Fedeli  ad  vn* 
Opera  tanto  Pia . 

Io  non  pollo  trattenere  la  penna  si , che  in  oflequio  di  que- 
lla gran  Carità  vfata  verfoipoueri  Languenti  d’agni,  forte  d’v- 
mana  miferia , c corporale  (chifofird , non  efalti  le  lodi  dcll&j 
gran  Matrona  Fabiola , con  l’eloquenza  d’oro  del  gran  Girola- 
mo , il  quale  ne  deferifle  la  robufia  Carità  in  feruire  in  Roma  à i 
medefimi , c nel  fondarne  la  prima  il  ricetto  ; ne  meglio  ipiegar 
mi  poflo  per  rapprefentarc  inficmc  c lecataftrofc  delle  mede- 
fi  me  vmanemiferie,  ed  il  cuore  magnanimo,  e tutto  pieno  di 
fede  delia  Santa  Donna  Romana  , che  cofc  cosi  grandi , c forfè 
per  l’addiccro  non  più  vedute  in  Roma  , con  merauigliofa  for- 
tezza d’animo  operò . Dice  dunque  il  Santo  Dottore  tutto  pien 
di  ftuporecosi.  Recepta  fub  ocuUs  Ecclcfu  commuti  ione  quid,  fecit  > 
Scilicet  in  die  illa  bona  malerum  non  oblita  efl , & po/l  naufragiunu, 
rurfum  tentare  noluit  pericula  nauigandi  : ^uin  potius  omnem  cen • 
fum , tjucm  h aber  e poterat  ( erat  enim  amplijjìmut , & refpondens  ge- 
neri fuo)  diflribkit , dilapidanti,  ac  vendidti,  &in  pecuniam  con- 
gregatimi vfibns  pauperum  praparauit  ; & prima  omnium  Xenodo- 
cbium  injlituit  \ in  quo  agrotantes  colligeret  de  piateti,  dr  confumpta 
Unguoribus , atque  media  miferorum  membra  itfoueret . Defcribam^ 
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ego  nuuc  dìuerfas  btminum  c.ilamitates , trtmcas  nares  seffojfos  teulor  , 
femiuflos  peder  , luridas  manus , tumentes  alno! , exile  femur , crura-m 
turgentia  . & de  exefis , ac  putridi s carni  bus  vermi  culti  bullientes  . 
Quotici  morbo  regi»  > ac  pedore  confeEfos  bumeris  fuis  ipfa  portanti. 
Ji>uoties  lauti  purulentam  vulnerimi  faniem , quam  alius  afpicere  non 
valebatì  Prxbebat  cibts  propria  manu , & f pironi  cadauer  forbitili» - 
rulis irrigabat . Scio,  tnultos  diuites ,'ac  religiofos  ob  fiomachi  angu- 
fliam  exertere  huiufeemodi  mifericordiam  per  aliena  minifieria  i & de- 
menta effe  pecunia , non  manu  : quos  equidem  non  reprobo  teneri- 
tudinem  animi  nequaquam  interpretor  infìdclitatem,  fedficnt  imbecil- 
litati fiomacbi  veniam  tribuo  i fic  perfetta  mentis  ardorem  in  Calimi 
laudibus  fero . Magna  fida  ifia  contemnit . Sin  qui  il  gran  Romito 
di  Bctlcme  feriuendo  a Roma  al  fuo  Oceano  ; c dcfcriucndogli 
li  prodigi  dcll’ApofloIica  Carità  di  Fabiola;  chiamata  da  cflò  , 
con  vn  nobilitò  ni  o Elogio,  Laudem  Cbrifiianorum  ; Miraculunu» 
Centilium,  Lutlum  Paupcrum,  Solatium  Monachorum . Ed  è quel  mc- 
defimo,chccon  efempio di  cosi  grande  Romana  eredità  ve- 
diamo oggidì  purcpratticato,  feben  non  con  tanto  femore^ 
di  fpirito,  almeno  con  vgual  commodo  de’  poucrclli  languen- 
ti in  quello  illuftrc  Spedale,  trofeo  della  grandezza  d’animo , c 
della  vafta  pierà  del  non  mai  a baftanza  lodato  Cardinal  Anto- 
nio Maria  Saluian  di  pi)  Ai  ma,  e d’eterna  memoria* 

Per  mantenere  a tal'  effetto  prouifto  il  luogo  Pio  di  quanto 

Sii  fà  bifogno  fenza  risparmio  di  fpefa  alcuna  .non  folo  di  Mo 
ici , c Chirutghi  Salariati , hd  vna  Speziarla  fornita  d’vngucrv- 
ti,  droghe,  e medicamenti , c d’ogn’altra  cofa  ad  vfo  del  me- 
defimo  Spedale,  quanto  vcrun  altra  nella  Città;  per  lo  cui  ef- 
fetto fu  largamente  fouuenuta  per  il  Tuo  perpetuo  manteni- 
mento dalla  gran  carità  dei  fodetto  Cardinale  * 
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CAPO  XIII. 

Dello  Spedale  di  S.  Rocco , e Martino , 

A Ricetta, 

ARriuaua  fino  à quello  fico , e più  oltre  ne  i due  gran  piani , 
che  cingcuano  il  famofo  Maufolco  di  Augufto,  nel  più 
ampio  de’  quali  v’erano  dodici  Porte  » per  le  quali  s cntraua  in 
cflò , c fi  vfciua  , quando  fi  rapprdcmauano  certi  giuochi  Fefti- 
ui.  Delle  due  Piramidi , ch’crano  à i fianchi  di  dio  ,c  gli  icrui- 
uano  d'ornamento , vna  fé  n’è  perduta  tra  le  lue  rolline  » 1 altra 

fi  trouò  fpczzata  quiui  » e s’inalzò  da  Siilo  V.  sù  la  Piazza  diS. 

Maria  Maggiore . Anche  ne  i loro  Sepolcri  vollero  dlerc  infe- 
licemente fuperbi  li  Romani»  ma  la  Crifliana  Canta  ha  codj 
oran  v3Qt3ggio  de  i viui  Fedeli  cambiata  1 ambizione  de  i Gen* 
fili , & Idolatri  morti , facendo  che  feruiflTe  di  ricoucro  a*  biio- 
gnofi  quel  Terreno,  che  già  fù di  luflo  foucrchio  de  Domi- 

naNeÌlo  llcflb  tempo  della  prima  origine  di  quella  Chiefa , che 
fù  del  149 9.  dalla  diuota  Confraternirà  di  S-  Rocco , ridotta  o- 
ra  allofplcndorc»  e magnificenza  si  di  fabrica  . comedi  feci i 
arredi, cdcl  culto  Diuino , che  vi  fi  vede  nfplcnderci  nobilita- 
ta , e fauorita  da  Dio  d’abbondanti  foccorfi  per  occalionc  de  a 
miracolofa  Inucnzionc  quiui  feguita  li  26.  Luglio  1645.  della 
diuotillìma Imagine di  Maria  Vergine,  ritrovata  nel  Pilaltro  a 
mano  dritta  della  Porta  Maggiore , (che  poi  fu  trasferita  111  luo- 
go più  cofpicuo  l’anno  1657.  per  opera , e con  larghe  limoline 
dal  Cardinal  Vccchiarclli , con  vna  nobiliifima  Chiefa  di  vago 
Diflegno  di  Antonio  de’  Rolli . _ . . . . 

Nello  ftefio  anno  diedefi  dall*  medefima  Confraternita  prin- 
cipio ad  vno  magnifico  Spedale  » mantenuto  con  le, pie  contri- 
buzioni de’  Confratelli  per  ogni  forte  di  Pcrfonc  inferme  di  Fc- 
bre  dcll’Arti  mccanichc , e plebee  fcgucnti  cioè , Carrettieri , 
Capouaccari,  Fafcinaroli,  Barcaruoli  » Impaflatori  di  Legnai, 
Vignaiuoli,  Acquaioli,  & anco  Sonatori  ( dice  il  Fanucci  J & 
altri  fimili  inabili  a poter  curarli  nelle  loropoucrc  Cafe.  Equi- 
ni fono  frequentemente  vifitati,  fcruiti,  & gran<^ 

puntualità , e diligenza  da  gliftcfli  Guardiani»  & Offiziah.  Stan- 
ilo parimente  fiipcndiati  per  il  fcriiizio  dc'mcdcfitm Infermi, 
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Fannuc-  c Spedale  per  lo  fpiritaalc , e corporale  Sacerdoti , e Medici , 
ci  lib.  x.  & altri  Miniftri  ncccffarij , con  cinquanta , e più  Letti  forniti . 
«P-11-  Non  mancano  di  vifitarli,  fecondo  il  lor  pio  Munto  i Padri 
Miniftri  degl1  Infermi,  & altre  pie  Congregazioni . 

Emulando  poi  col  gcncrofo  fuo  animo  di  Tempre  larga  Ca- 
rità quella  Sant’Opera , e cura  degli  Huomini  Infermi  il  Card. 
Antonio  Maria  Saluiati  ; pensò  di  prouedcrc  altresì  per  le  Don- 
ne, fabricando  à quello  fine  vn  commodo  Appartamento  per 
s d*.  Effe , con  affegnar  loro  vn  fuo  Cafalc  di  buone  rendite  con  I«_* 
le  per  quali  fi  mantencflcro  tanti  Letti,  & Inferme , quanti  portaflc  il 
Danne  frutto  del  mcdefimo  Cafalc  ; che  per  lo  più  ardua  a quindcci , e 
Ciuili»  e pjù  ancora  ; e quelli  fcruono  per  lo  più  per  Donne  ciuili , ezian- 
NobUi.  dio  Nobili  cadute  in  Poucrtà,  altrctanto  degne  di  Criftiano 
compatimento,  quanto  più  foggettc  alrolfore  del  loro  Stato. 
Sono  perciò  fomite  con  foni  ma  ciuiltà,  politezza,  e cura:  fenza 
vcrun  rifparmio  di  fpefa . Al  cui  fine,  tiene  l’vno,  e l’altro 
Spezi»-  Spedale  vnaSpcziaria  fornita  d’ognicofa,  che  può  ferulrc  per 
m com  comraodo  di  quello  Pio  Luogo  i al  cui  perpetuo  mantcni- 
moda , e mento  largamente  contribui  il  fopradeteo  pijflìmo  Benefat- 

ricca . torej . 

Mà  ciò  che  fi  mirabilmente  fpfccarc  l’ingcgnofa  Carità  del 
_ Magnanimo  Porporato  è,  che  volle , che  quiui  fi  acccttaffero , 
Parco^  e feruiffero  le  Pouerc  Donne  Partorienti , a quali  mancano  per 
rienri  la  loro  Poucrtà  gli  opportuni  foccorfi  hi  quelle  vrgenti,  e natu- 
(ouueau-  rali  ncccfsità . Si  prouede  perciò  loro  con  grand'amore,  de  af- 
te- fiftenza  di  Balie,  difafeie  , pannicelli , infafeiatori  , & altri 
arnefi  della  noftra  poucra,  & innocente  , debole  , bifognofa  , 
flcntata,  e nafccnte  Vmanità . E chi  non  darà  lodi  eterne  a 
cosi  tenero»  amorcuolc,  indullriofo  Padre  de* Poucri  ? 
r ..  Ne deuo tralafciarc per curiofa erudizione  di  riferire,  chtj 

nello  fcauarei  fondamenti  per  rifondare  vna  cantonata  dello 
del Mau-  Spedale  fodetto  , fcoprifsi  l’altra  Guglia  pari  a quella.» 
folco  d’  di  Santa  Maria  Maggiore  intiera  per  più  di  ig.  palmi,  che  di 
Augufto.  nuouo  fi  cuopricon  la  Fabrica,  come riferifee  il  Signor  Ab- 
bate Giacinto  Scaglia  pijfsimo  Amminiftratorc  dc’Luoghi  pi; , 
ic  eradico  inucftigatorc  della  Venerabile  Antichità. 
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CAPO  XIV. 

Dello  Spedale  de * Sacerdoti  Infermi  * 

A S,  Lucia  della  Chiauica . 

TRoppo  difdiccnolc  parcua,  che  nelle  communi  calamiti e 
nelle  Prouifioni  della  Romana  pierà , non  fi  faccrtc  diftin- 
zionetrà  lePcrfonc  fecolari  ,c  bade,  c la  fublimc  Dignità  del 
Sacerdozio^  al  cui  foftenimento,  perche  non  s’auuiliflc  ( corno 
con  gran  rofTorc  di  si  grande  Stato  oggidì  pur  vediamo  ) con-» 
mendicità  ; fc  bene  panie,  che  hauefle  prouifto  il  Sagro  Conci* 
lio  di  T retato  , con  vietare . che  niuno  forte  promoflo  à gli  Or- 
dini Sagri  fenza  il  conucnicntc  artegnamenro  ò del  Benefìzio  « 
ò del  Patrimonio  fono  graui  pene  » nulladimcno  fono  tali  » e_* 
cosi  differenti  ,c  varie  le  vicende  vmanc,  ò la  malizia , oucr  la 
negligenza  di  chi  deue  inuigilarui  5 che  in  Roma  principalmcn* 
te.  Madre  di  tutti  liMefchini,  fi  veggono  molti  Sacerdoti» 
così  poueri,  laceri, cbifognofi, che  verfo di cfsi pure  fi  c ftefa 
la  Crirtiana  pietà  per  compafsionarli . 

Giouanni  Antonio  Vcrtri  di  Nazione  Lombardo , e di  patria 
Comafco  » il  quale  venne  a Roma  pouero , e con  le  fue  onora- 
te indurtrie  congregò  molte  facoltà  ; Speziale  a S.  Lucia  della— • 
Chiauica»  h uomo  di  molta  pietà , efercitandofì  frequentemen- 
te nella  vifìta  degli  Spedali , & in  particolare  di  S.  Spirito , fol- 
leuando  le  mifene  degl'infermi , & efortandoli  con  molta  cari- 
tà alla  fofferenza  del  male;  vidde  vn  giorno  mentre  ftaua  occu- 
pato in  quelle  Pie  faconde  in  S.  Spirito  frà  quegl’  Infermi  plebei 
vn  pouero  Sacerdote  fuo  Amico»  il  quale  per  vergogna  del 
Vcftri  fi  ricopri  il  volto  con  il  lenzuolo , c compatendo  font- 
ina mente  il  medefimo  Vcftri , che  all’Ordine  Sacerdotale  non  fi 
vfaflc qualche  maggior  riguardo,  fù  in  quel  punto  ifpirato  da 
Dio  ad  impiegare  tutte  le  lucfacoltà  per  friggere  vn  luogo  de- 
sinato per  la  cura  de’  foli  Sacerdoti  infermi , che  volle  fettfero  i 
fuoi  Eredi  : e per  darui  erto  viuendo  principio  » comprò  vicino 
alla  fuaCafa  alcune  Cafcrtc,  nelle  quali  a quell’ effetto  pofo 
quattro  Letti  ; e vedendo  il  buon  nuomo,  ch’era  quello  fuo 
Pio  luogo  frequentato,  egli  medefimo  li  riceucua , li  accarez- 
zai , e li  poncua  nel  letto , Temendoli  come  Padre  amorcuole 
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con  dar  loro  le  viuande , pulir  le  danze, e proueder  loro  di 
buoni  Medici , e di  quanto  faceua  bifogno  con  molta  carità  • 

Mori  il  buon  Vcdrio  l’anno  1650.  li  ai.  Dccembrc , c lafciò, 
come  piamente  propoflo  haucua , erede  di  tutte  le  Aie  facoltà 
il  medesimo  Spedale  de’Saccrdoti,  lardandone  la  cura  alla  Ven. 
Congrega  rione  de’  100.  Sacerdoti,  e 20*  Chierici , eretta  nella 
Chicfadi  S.  Michelangelo,  c S.  Magno  in  Borgo  vicino  a S. 
Spirito  in  Salila , c per  effa  all’IlluAriflìmo  Decano  de’  Canonici 
di  San  Pietro,  che  foflc fratello  della  mcdefima’Congrcgatio- 
nc,  & a due  fratelli  di  effa  da  nominarli  in  Capitolo , dopo  la 
morte  di  alcuni  nominati  da  cflo  nel  TcAamento . 

11  fodetto  Spedale  è capace  hora  di  io.  letti.  Si  accettano  iti* 
elfo , con  licenza  di  vno  de  i tré  Deputati  diretta  al  Medico» 
tutti  quei  Sacerdoti , che  fono  infermi  di  fcbrc.ò altri  mali» 
cfcl udendoli  però  quei,  che  patinerò  il  male  di  fluffo,  di  lebbra, 
di  rogna,  òd’vlceri  fchifofc:  edeuono  limedclimi  Sacerdoti 
foraAieri  moArarc  li  loro  requifiti  de  gli  Ordini,  e loro  Lette* 
re  DimilToriali  de  i loro  Vcfcoui,  cchc  fiano  vifluti  con  vita, 
e coltami  confondenti  al  loro  Aaro.  Sono  due  volte  il  gior- 
no vilirati  dal  Medico  , & alla  loro  cura  fono  deAinari  diuerfi 
Sementi  à ciò  prouilionati  dal  luogo  pio . Sono  ogni  fettimana 
frequentemente  vifitati  da  vno  de  i Depurati , acciò  liano  con 
ogni  puntualità,  e diligenza  fcruiti.  E goncrnato  con  boniflìnii 
Ordini , e Statuti  tanto  nello  fpiritualc,  come  nel  temporale^. 
Tiene  in  elfo vna Cappella,  oucli  Sacerdoti ponno  fornire  la_» 
Melfa  priuilegiara  di  molte  Indulgenze  dalla  Santa  Mcm:  d* 
Innocenzo  Vndecimo  per  i Sacerdoti  , che  iui  moiono , per 
chi  li  vifita  i e per  la  Cappella  di  queAo  Spedale»  per  il  giorno 
dell’Immacolata  Concezzione;  come  per  rn  Breucdaroforto 
li  24.  Marzo  16S1.  ét  è in  qucft’Opcra  pia  pienamente  efeguita 
la  mente  del  fuo  caritateuole  Fondatore.  E Aato  queAo  Speda- 
le per  Breue  ApoAolico  di  Clemente  \.  di  fan:  nem:  eretto  in 
Titolo  di  luogo  pio , acciò  pofla  godere  di  tutte  l’cfcnzioni  » o 
priuilegi,  che  godono  tutti  li  altri  Luoghi  Pi;  di  Roma. 
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CAPO  XV. 

Dello  Spedale  della  Santi  finta  friniteti 
Di  Conualefcenti , e Pellegrini . 

OPcra  ac  più  fcgnalata » nc  più  celebre  . ne  più  grande , nc# 
che  apporti  più  riputazione»  decoro  » c fplcadorc  alla-* 
Città  di  ftoim,Madrc  di  tutt'il  Mondo  Crifliano  non  v’hà  fri 
le  molte  > che  vi  fono  » quanto  quella  » che  Terne  di  efempio  » Se 
edificazione  a tutta  la  Chicfa  > c di  tromba  fonora.  che  ifpa- 
uen  ta , e confonde  gl’inimici  ftelfi  delia  noltra  S.  Fede  » facendo 
da  tutte  le  parti  , c Nazioni  del  Mondo  vdirc  fcnlìbilmcnte  non 
fololi  prodigio!!  effetti  della  Diuina  Prouidenza  ; ma  la  fplcn- 
dida  » c valla  carità , che  qui  vi  lì  efercita  con  iduporc  » c mera» 
tàglia  di  chi  attentamente  l’offcrua  » c la  confiderà , prolpcrara 
da  Dio  con  felici  auucnimenti , c con  cfcmplari  progredì  gii 
più  d‘vn  fecolo  > abbondantemente  auueratcli  le  promefiv 
dcli’Euangclio . 

Di  quella  eroica  imprefa  dcu^cnc  tutta  la  gloria  alla  carità  > e 
zelo  ingegnofo  di  S.  Filippo  Neri  » di  cui  quede  furono  le  pri- 
mizie del  fuo  grande  fpirito,  fin  quando  cgl’era  fccolarc  : pc- 
rocheinficme  col  P.  Perdano  Rolà,  Sacerdote  di  Tanta  vita»  c 
fuo  ConfcfTore  » che  abitaua  in  S.  Girolamo  della  Cariti , diede 
principio  alla  Confratcrnità  della  SS.  Trinità  de*  Pellegrini,  ede* 
Conualefcenti  nella  Chicfa  di  S.  Saluatorc  in  Campo  t la  quale 
cominciò  in  quella  maniera  come  appunto  diflcfamcntc  u nar- 
ra nella  Tua  Vita . 

Nella  lodata  Chicfa  li  adunananoS.  Filippo,  & alcuni  altri 
Compagni  fin’al  numero  di  15.  tutte  femphei,  c pouerc  Pcrfonc, 
ma  piene  di  fpirito»  c diuozione,  douc  oltre  la  frequenza  de 
SS.  Sacramenti  » faceuano  diuerfi  cfcrdzij  fpiriruali , Se  in  parti- 
colare ragionauano  familiarmente  fri  di  loro  delle  cofedi  Dio» 
infiammandoli  l'vn  l’altro»  c con  parole  , c con  efempio  al 
delidcrio  della  Criltiana  pcrfczzionc . Ogni  prima  Domenica 
del  Mcfe»  e di  più  ogn'anno,  perla  Settimana  Santa  cfpone- 
uano  il  SS.  Sacramento  per  l’Orazione  delle  40.  bore:  douc  Fi- 
lippo faceua  ragionamenti  ( cosi  fccolarc  com’cgl’era  ) cosi 
pieni  di  fpirito  » che  oltre  ali  accender  gli  animi  ali’Opercdi 
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pietà  verfo  i Proffimi , riducala  bene  fpeflò  molti  (lìmi  Peccato- 
ri alla  buona  vita  » non  vi  effóndo  cuore  cosi  duro  , che  a’  Tuoi 
ragionamenti  non  s'intcncriffó  $ & vna  volta  tra  ('altre  in  vn 
fertnone  folo  conucrti  fin’al  numero  di  so.  giouani  mal'auuia- 
ti  ; anzi  dal  fentirlo  razionare  molti  , che  l'haueuano  afcolta- 
to,  affermauano,  che  da  quello  fi  potcua  molto  ben  raccorre  la 
Santità  di  Filippo!  c'1  desiderio  grande,  ch’hauca  di  guadagnare 
Anime  à Criflo:  fi  che  tal’vni,  li  quali  andauano  alcune  volte  à 
fentirlopcr  burlarli  di  lui,  maflimamente  vedendo  ragionare 
vn’huomo  laico,  (cofa  in  quei  tempi  infolita  a vederli)  rima* 
ncuano  dalle  fuc  parole  nrefi,  cconucrtiti  in  altri,  di  quelli 
ch'crano . 

L’iftituto  di  detta  Confratcrnici  era , com’è  al  prefente  di  da- 
re ricetto  per  alcuni  giorni  à poueri  Pellegrini , che  Vengono 
giornalmente  à Roma  à vifitare  i Luoghi  Santi  ; il  che  fù  niello 
in  cflccuzionc  l'anno  1550.  con  occafionc  del  Giubileo  forco 
Giulio  III.  Imperoche  effóndo  folito  in  quegli  anni  divenire 
grandiffimo  numero  di  Pellegrini  a Roma , nè  vi  effóndo  luo- 
go particolare  desinato  per  riccucrli , Filippo  inCcmc con  gl- 
abri Compagni , molli  da  carità , prefero  a pigione  vna  piccola 
Cafa,  nella  quale  conduceuano  quei  poueri  Pellegrini  , prouc- 
dendo  loro  di  tutto  quello,  che  bifognaua;  ma  moltiplicando 
dopò  il  numero  , e crefcendo  tuttauia  l’Opera , fù  ncceffarfo 
mutare  vn’altra  Cafa  pur  a pigione  più  capace , douc  poteffóro 
con  maggior  commodirà  dar  alloggio  a tutti  quelli , che  vi 
concorreuano. 

Furono  tra  li  Compagni  di  S-  Filippo  • chepofero  manoa_* 
qucft’Opcra , Ferrante  Ruis  Cappellano  di  S.  Caterina  della.» 
Rota,  detta  de’ Funari , & Angelo,  c Diego  Bruni  Padre,  0 
figliuolo  del  Regno  di  Nauarra , che  prima  l'incominciarono 
con  pochi  Letti  a S.  Maria  della  Pietà  , ora  de'  Pazzarclli, 
come  di  fopra  fi  è detto , li  quali  poi  vedendo  • che  altrouc  nel- 
la Città  vi  fi  artendeua  con  molti  progrefS , applicarono  l'ani- 
mo  ad  altr’imprefa  non  meno  neccffaria , che  caritatcuolc. 

Fù  cofa  di  molt’effómpio  il  vedere  l’affetto  grande , col  quale 
S.  Filippo , & i Compagni  fcruiuano  a tanta  moltitudine,  pre- 
vedendoli del  mangiare  > accommodando  1 Letti , lauando  loro 
i piedi , confidandoli  con  parole,  e finalmente  facendo  a tutti 
compitiffima  carità.  Per  la  qual  cofa  quella  Confratcrnità  inj 
quell’anno  prtfe  così  gran  nome,  che  fi  fparfe  il  fuo  buon  odo- 
re per  tutta  la  Crtftianità , e molti  fecero  iftanza  grande  d’effcc 
am  meffi  in  detta  Compagnia,  la  quale  prefe  poi  via  Cafa  a po- 
lla 
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fta  * che  deuefic  fcruire per  Ofpizio  a poucri  Pellegrini * che  ho- 
raèquclla*  douc  fi  cfcrcita,  vicina  alla  Chicfa  della  SS.  Trini- 
tà* altre  volte  dedicata  a S.  Benedetto  non  molto  difeofta  da_* 

Ponte  Siilo , nel  Rione  del  la  Regola . 

Quella  pia*  e fegna  lata  fonzionedi  Vmiltà  Crilliana  di  lauar 
i piedi , fò  prima  in  vfo  appo  gli  Ebbrci  * auanti , che  facclTcro  il 
Conuito  ; battendo  qucil’olfequio  prcllato  a gli  Ofpiti  Abram, 

C Lot  i onde  dicclì , Peflquam  Uuerunt  pedes  fuos  recepii  eos  in  con- 
uiuium.  E de’ Romani  non  v’ha  dubio,  che  prima  di  porli  alla 
menta  fi  lauauano  nel  Bagno  * ò almeno  fi  lauauano  i piedi*  co- 
me fi  legge  in  Plauto  ,Lecus  hictuus  efl , bic  tccumbc  ; / erte  aquam 
pedibus , pr*be  tu  puer . Anzi  dice  Pietro  Ciaccone  , che  gli  Eb-  PJaurin 
farci  prefero  da’Romaniil  lauarfi  nc’Conuiti , l’vngcrfi ,1’vfar  pcria 
ia  velie  ccnatoria  * e giacere  à tauola  ; il  qual  vfo  pure  fu  ofler- 
uato  ancora  da  gli  Indiani  * Petr.  dace,  traft.  de  modo  eonuiuari , 
apkd  Rem. 

Poi  è patTato  quello  cotluraeapprelTo  molti  Religioti  i malli- 
mamcntc  quelli,  che  ancor  ritenendo  della  difciplina  * c po- 
ucrtà  Apollolica  vanno  fcalzi , òcon  i puri  laudali  j toltone  1* 
d'empio  dal  Nollro  Signor  Giestì  Chrillo  * il  quale  dopo  la_» 

Cena  dell’Agnello,  come  accenna  S.  Giouanni,prefclo  feiu- 
gatoio*  cjauòi  piedi  àgli  Apolloli.  Se  bene  l’vfo  de’ Giudei 
era  il  lauar  i piedi  à Conuirati  ncll’cntrarinCafa;  onde  rinfac- 
ciò il  Signore  àSimone*  che  rampognaua  glioflcquijdellsL» 
Maddalena,  che  era  entrato  nella  Tua  Ca  fa,  e dato  non  gli  ha- 
ueua  l’acqua  per  lauargli  li  piedi.  Ma  è ben  d’auuertirc  iopra_j 
quella  mifieriofa  « & antichilGma  cerimonia  * ò fonzione  di 
lauarfi  li  piedi , ciò  che  per  concordare  diuetfe  vfanze  Euangc-  Baron. 
lichc  oficruò  eruditamente  il  Cardinal  Baronio , cioè , che  gli  amwi.a’i 
Ebbrci  cotlumarono  nella  Mcnfa  Pafqualc  lauarfi  di  nuouo  i an.34.n- 
piedi,  eie  mani , come  fi  olTerua  nel  lor  Rituale;  del  cui  rito  la  38. 
ragione  fi  è , perche  d’vn  Conuito  fi  faceuano  due  Cene  con- 
giunte intieme,  nella  prima  delle  quali  fi  mangiaua  l’Agnello, 
c nella  feconda  fi  faceua  la  cerimonia  de  gli  Azirai.  Anzi  che 
da  vn  Canone  de U’iftclTo  Rituale  fi  raccoglie*  che  ancora  nell’ 
altre  folcnniti  grandi,  come  della  Pentccollc  * c Scenopegia^, 
fi  faceuano  due  fomigliantt  Cene;  con  quella  differenza  tràdi 
clic , che  nell’altrc  vna  fol  volta  fi  lauauano  i piedi  ; ma  ito 
quella  della  Pafqua,  due*  cioè  prima  di  mangiare  l’Agnello , & 
auanti  la  feconda  Mcnfa  * c Cerimonia  de  gli  Azimi  ; Ambedue 
fi  raprefentano  * e fi  imitano  nella  publica  Lauanda , che  fi  fi 
con  bell’ordine*  commodo*  e pulitezza  de  i piedi  de'  Pellegrini 
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in  quello  famofo  Spedale,  per  infegnamento del  Nfoftro  Diui- 
r.o  Macftro , il  quale  eoa  tanta  vmiltà  > e pazienza  le  pratticó; 
e per  conreguirnc  quel  premio , che  fi  dà  a quelli  » li  quali  trà  le 
altre  opere  virtuofe  narrate  dall'Apoftolo  , Stufi  «rum  pedes  U- 


uerunt . 

Furono  quei  primi  Fratelli  di  quella  celebre  Compagnia.» 
( i quali  tutti  riueriuanoS.  Filippo  come  Padre  ) Huomini,  ft> 
ben  poueri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù  > fra  quali  il 
minimo  di  ciucila,  ch’era  il  Cuoco,  arriuòatanta  perfezzio- 
ne , che  molte  volte  vfccndo  di  notte  al  fercno  » e guardando  il 
Cielo , era  foaucmcntc  rapito  alla  contemplazione  delle  cole-» 
cclcfti . Et  vn’altro  pure  della  ftefla  Cafa  arriuò  a tal  fegno , e fu 
cosi  illuminato,  cheli  preuidde  il  giorno,  e l’hora  della  mor- 
te, e chiamata  a fc  la  Sorella,  Scriui,  diffe,  Venetdì  tll*  taf  hor n 
noni , e cosi  auucnne . 

Ma  non  contenti  li  buoni  Serui  di  Dio  di  quell'opera . cono- 
fccndo  in  oltre  la  nccefiìtà  grande  de’ poueri  Conualefcenti, 
che  vfeiti  dagli  Spedali,  deboli  per  l’infermità  folcuano  fpelfo 
ricadere  con  maggior  pericolo,  che  bene  fpclTomoriuanopcr 
kllrade,  e per  le  piazze  ; rendendoli  inutile  la  Carità  ri ceuuta 
negli  Spedali , mentr’erano  Infermi;  per  nonhauerneciboda 
riflorarfi  le  forze  t ne  alloggio  doue  rimetterli  infaniti.  Ordi- 
narono , che  la  medefima  Cafa  > che  feruiua  per  ricetto  de’  Pcl- 
legeiai , fermile  ancora  per  aiuto  de’  Conualefcenti , acciò  fof- 
fero  quiuiper  alcuni  giorni  fouucnu  ti»  e goucrnati , come  pur 
oggidì  fi  vede  vicino  alla  medefima  Chiefa  della  SS.  Trinità» 
detta  per  ciò  de’ Conualefcenti  • e Pellegrini  /£>  lice  mente,  ej 
con  iarghifiìma  Carità  pratticato , con  fommo  aiuto , e benefi- 
zio dc’Poucrclli. 

A qual  fegno  poi  fia  arriuata  quell’opera  fi  piamente  illitul- 
ta,  fi  è potuto  chiaramente  comprendere  ne*  Giubilei  partati; 
l’vno  dell'anno  1575.  fotto  Gregorio  XIII.  in  cui , comefiè 
trouato  ne'Libri  di  quel  tempo,  furono  in  quello  gran  Spedale 
riceuuti  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , oltre  a joo . mila  Perfo- 
ne>  albergandofene  tal  volta  al  giorno  5. 4. e 5. mila.  Il  mede- 
fimo,  e con  maggior  numero  fegui  nell’Anno  dei  Giubileo 
i<$oo.  fotto  Clemente  Vili,  imperoche  non  folo  feruiuanoa 
Pellegrini , lauando  loro  i piedi  , & alla  Menfa , Signori , o 
Signore  principali, cioè  gli  Huomini  a gli  Huomini,  e le  Donne 
alle  Donne,  con  ogni  Carità  ; ma  l’iilclTo  S. Pontefice  ; andando 
bene  Ipelfoallo  Spedale  a lauar  loro  i piedi,  benedir  le  Menfe, 
fcruirli  a Tauola,  e far  altri  offizi)  di  Carità  verfo  di  elfi  con  me- 

raui- 
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tauiglia , & edificazione  di  tutto  il  Criftianefimo . Et  è da  non 
tralafciarfi , che  nel  tempo niedefimo tra' Pellegrini,  vennero 
a Roma  molti  Eretici  di  varie  Nazioni»  e particolarmente  de’ 
Predicanti»  e loro  Minifiri,  non  peraltro»  che  per  offerirne 
gli  andamenti  de’ Cattolici  quiui  ; e poi  » fecondo  il  lor  corta- 
me » burlarfene  ; ma  auuennc  loro  il  contrario  » perochc  molti 
fc  ne  conucrtirono  alla  Fede  Cattolica  » e per  il  buon  efempio 
del  Sommo  Pontefice,  e del  Sagro  Collegio  » e per  la  Carità, 
e diluizione  dcirArchiconfraternità  guidata  dallo  Spirito  di  S. 
Filippo  Neri  medefimo,  alla  cui  cura  era  fiata  raccomandata-, 
dal  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  Protettose , che  poi  fu  Gran 
Duca  di  Tofeana;  e tra  gli  altri  1 2.  de’  medefimi  Eretici  invna_» 
volta  fi  conucrtirono,  & abiurarono  alla  prefenza  del  Cardinal 
Alcffandro  Farnefe  all’hora  Vicccanccllicrc  , dicendo  d'haucr 
trouata  Roma  Santa,  dopo  d’haucrla  predicata  licenziofa , ej 
profana.  L'iftcffo  pure  fcgul  fotto  Vrbano  Vili,  l’anno  del 
Giubileo  162  J.  nel  1650.  fotto  Innocenzo  X.  e l’anno  vltimo 
del  medefimo  Giubileo  1675.  fotto  Clemente  X.hauendo  que- 
lli Sommi  Ponrefici  feguitato  l’cffcmpio  del  niedefimo  Cle- 
mente Vili.  edificando  iaS.Chicfa,  con  fi  pio,  & Apoftolico 
cflcrcizio  di  Carità,  & Vmiltà  Criftiana  , & Euangclica:  con- 
tinuando fempre  via  più  quella  Sant’Opera , e crcfccndo  con.» 

f ran  progredì  fotto i felici  aufpizij  del  Gloriofo  fuo  Fondatore 
. Filippo  Neri . 

Ha  voluto  di queft’Opcra  cosi infigne  il  Fanucci,  Scrittoro 
per  altro  di  molta  fede , farne  Autore  vn  tal  Crcfccnzio  Sclua_» 
Sacerdote  Senefe;  il  che  ha  penfato  d’infinuare  con  vna  apocri- 
fa narrazione  di  quello  fuo  libro,  aderendo , chccflendo  fiato 
preuenuto  d'altri  s’applicò  poi  ad  ifiituirc  la  Confraternita  della 
Morte:  e rimettere  in  picai  quella  de’ Sacerdoti  Secolari:  ma 
il  rifeontro  di  molti  altri  Autori  graui , che  fenderò  di  quei 
tempi,  ne  fanno  apertamente  il  primo  Fondatore,  & Operano 
inficmc  il  medefimo  S.  Filippo,  che  ancora  di  prefenre  la  fa- 
uorifee»  e mantiene  col  fuo  Tanto  patrocinio  » eflendo  Tempro 
con  gran  profferiti , e concorfo  della  Diuina  Prouidenza , crc- 
feiuta , e di  numero  de  Concorrenti»  e della  quantità  di  rendite, 
e limoline  de’ Fedeli;  e di  femore  di  carità  nelle  Perfonepied’ 
Ogni  condizione  » e nel  feruirc  » e lauar  li  piedi  con  molta  vmit- 
tà  a ipoueri  Pellegrini,  che  giornalmente  vengono  ai  Luoghi 
Santi  di  Roma . 

Volle  rendere  fognatalo  quello  Pio  Luogo  col  concorfo  di 
fac  limoline  nell’Anno  Samo  del  15  75  .enei  feguentcS.  Carlo 

Bor- 


Fanuc. 
Ij  e.*?. 


'V  •* 


4 9 


Degli  Spedali  . 

LETTERA  DI  S.  CARLO. 

Molto  Magnifici  Signori . M'è  fitto  di  molta  confo  Iasione  l'inten- 
Atre  per  Lettere  loro  le  Cariti , che  ricenono  in  quello  Spedale. 
della  Santi  filma  Triniti  li  poveri  Pellegrini , che  concorrono  à pigliare 
il  SS.  Giubileo  , e particolarmente  li  Diocejani  miei  ; e però  effendo  an~ 
cor  io  defiderofo  di  concorrere  à quefìa  Pia  Opera  dalla  parte  mia  , per 
quanto  poff ano  comportare  le  mie  forge,  ri f petto  àgli  altri  obligli,  che 
tengo  con  qnefti  miei  Poveri  di  qui  , ho  dato  ordine , che  per  a dtffo  fi  ri - 
fpondano  in  mano  loro  ìf. feudi  il  Mefe,  cominciando  à Colende  di  Mag- 
gioro tanto  , che  dame  fari  ordinato  altro , com'  intenderanno  da  Mon- 
fignor  Spedano  i e qui  per  fine  mi  raccommando  alle  loro  Orazioni. 
Di  b/lilano  li  1 3.  Aprile  l J7J. 

Al  piacer  loro 

Il  Cardinale  di  Santa  Prajftde . 
Da  quella  Lettera  prudentemente  fi  caua , quanto  foffe  gran- 
de la  cariti  di  quello  S.  Arciucfcotio , non  folio  verfo  le  Opere 
Pie  ; ma  l’amor  grande  , ch’egli  portaua  a i Poucri  della  fua_» 
Chiefa,  volendo  loro  proucderc  non  foto  nella  fua  Citti  , e_» 
Dioccfi  5 ma  con  affetto  $ e prouidenza  di  Padre  amorofiilìmo, 
eziandio  lontani  da  elfo  lui , che  Tempre  li  portaua  fcco  vniti  al- 
le fue  vifccrc  pa  dora  li  : c quanto  approualTc , de.  haueffe  in  ifti- 
ma  quella  fi  gcncrofa  Opera  di  Picei  Apoftolica  del  ricalerò 
i Pellegrini . 

Oltre  i mirabili  effetti  della  Diuina  Prouidenza  nella  conucr- 
fionc  di  molti  Eretici  di  fopra  accennata,  narra  Olimpio  Ricci 
diligentilfimo  Scrittore  de  1 Giubilei  Vniucrlali , chcvn  Prin- 
cipe Cattolico  di  Nazione  Tedcfco,  diede  parte  a Gregorio 
XIII.  che  tri  i Foradicri  venuti  à Roma  nell'Anno  del  Santo 
Giubileo  167J.  vi  conofccua  vn  buon  numero  d’Erctici , cho 
fecondo  il  lor  l'olito  fi  burlauano  de  i Riti,  c Ccrcmonic  di  S. 
Chiefa  ; ma  che  li  vedeua  alle  prouc  di  si  gran  Cariti  vfata  loro 
nelmcdefimo  Spedale  affai  confuti , c difingannati  ; e che  ri- 
cercati dal  medefimo  Principe  per  ordine  di  SSantirà  , fc  volo* 
nano  farli  Cattolici,  rifpofero  tutti  d’accordo  , che  tcncuano 
quella  Santa  Fede  per  vera,  c certa-,  matemeuano,  chcfco- 
prcndofi  foffero  dal  Papa  condennati  al  fuoco , come  loroinfi- 
nuato  haucuano  i Predicanti  lor  Maellri.  Ciò  intefo  dal  Sommo 
Pontefice  , fe  loro  intendere  da  quel  Prencipe  , che  li  lafciaua 
in  libertà  di  ritornar  nei  loroPaeiì  5 ed  effì,prcfo  animo  dalla-» 
clemenza  di  lui,  andarono  àproftrarfi  à Tuoi  piedi  j c da  cito  fu* 
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rono  riccuuti , ed  accolti  con  affetto  da  Padre;  abiurarono  in-* 
fua  prefenza  l'Ercliai  e con  molte  carezze»  e doni  furono  ri* 
Rìer.ca.  m iridati  allcCafc  loro . Tra  gli  altri  Eretici»  che  fi  conuertiro* 
#•  te  io.  no  vno  fù  » come  attorta  il  Riera  » Ab  ram  Ruteno  dortifiìmo 
firefiarca,  il  quale  alla  prefenza  del  pijfiìmo  Cardinal  Stanislao 
Ofio  Sommo  Penitenziere,  cdclP.  Franccfco  Toledo  , che  fu 
poi  Cardinale , doccilo  l’Eretta  . 

Mi  celebre  fopra  tutte  l'altrc conucrfioni  ella  e quella  narra- 
TrJafh  ta  Aringhi  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma 
d’vnfa  nolo  Predicante  Luterano  Polacco  gii  da  aj.anniofti- 
j cap.j.  nato  Macrtro  de’  Tuoi  errori  ; il  quale  venuto  i Roma  tratto 
n-20.  dalla  curiofiti  di  vedere , com’ci  diccua.  La  Babilonia  Romana  in 
éjuefl'anno  di  confatone  ; vcrtito  da  Pellegrino}  venne  ad  allog* 
giare  feonofeiuto  a quello  Spedale  della  Santificata  Triniti  di 
Fonte  Sirto;  doucgli  furono  lauati  li  piedi  dal  Cardinale  Per* 
dmando  de’  Medici  all’ora  Protettore;  alla  cui  villa,  cproua., 
dcll’Vmiltàcfcmplarc  di  quel  gran  Perfonaggio  retto  tutto  fo- 
prafatto  , e s'intenerì . OTeruando  poi  il  femore  di  diuozionc, 
col  quale  il  zelante , e pio  Pontefice  Gregorio  vifitaua  le  Chicle, 
ed  il  Sepolcro  de’ SS.  Apolloli  Pietro,  e Paolo  con  l’vniucrfal 
concorfo , e venerazione  di  tante  Nazioni  rtranicrc  ; tocco 
internamente  da  Dio  , e tutto  comniofio  ; mentre  il  Ponte* 
ficc  rtaua  nella  Cappella  di  Siilo  IV.  forzate  le  Guardie  ( perche 
Caritas  peliti  omntm  timorem  ) corfc  tutto  pieno  di  lagrime  a get- 
tarli a (uoi  piedi,  finghiozzindo.fcnzaproferirparolaalcuna. 
Stimando  Gregorio , che  volefic  il  Penitente  Eretico  confettare 
in  fegrcto  le  fuc  colpe,  fece  difeortarc  tutti  li  Circoftanri  ; ma 
quello  alzando  la  voce  con  vn  profondo  fofpiro  ditte  , Nò  Bea - 
tijfmo  Padre',  io  defilerò  di  pkblicar  d tutti  li  mei  peccati , e farne  publi - 
ea  Penitenza  . lo  per  lo  fpa^io  di  lì.  anni  fono  flato  Minijlro  diSata- 
naffo , bora  defilerò  d'effer  Seruo  di  Gtesà  Cnflo  , & vntil  Difcepol » 
della  C biffa . Ciò  vdito  dal  bcnignilfimo  Pontefice  ; interroga* 
tolo di  molte cofc;  commifc  l’afioluzionc  a due  Cardinali,  e 
lardandoli  fcorrcrc  le  lagrime  per  tenerezza , lo  benedific . Ab- 
iurò egli , e dctcfto  l’Eretta  da  etto  per  tanto  tempo  mantenuta, 
e profeflara;  ccon  profondifiimi  /'entimemi  di  Crilliana  Vrnilrà 
xiccuè  i Santifiimi  Sacramenti.  Portato  poi  dal  fuo  gran  fer- 
itore di  diuozionc  » vifirando  le  Battlichc  nelle  piò  calde  orej 
del  giorno  s’infermò;  e portato  alloSpedal  di  S.  Spirito  , iui 
con  molta  Carità  fcruito»  ringraziandoti  nouelloconuertito 
Saulo  di  continuo  Dio,  che  dopo  tanti  pericoli , e naufragi  1* 
Maueffe  condotto  al  porto  della  filate , nello  fpazio  di  trà  giorni 
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refe  il  fao  Spirito  purificato  dal  la  Penitenza  a DioI  Ciò  riferi- 
to al  Pontefice  alla  prefenza  di  due  Capuccini , alzando  gli  oc- 
chi al  Ciclo  cfdamò  con  l’Apottolo  : 0 altitud $ diuitiarum  fapien- 
ti  a , & fetenti*  Dei  ! incemprehcnfìbiliaptnt  iudiciaeikt  )Cum 

tira  multi  peccateteli  vt  pcenitentiam  condignam  agant  olii  Monafle- 
rium, olii defertim pelane,  H ic  cum  effet  tantus  peccator  trium  dietim 
fìat  io,  cum  grandi  fuaientritiont , & venia  adeptus  tji  Parodi fune» 

CAPO  XVI. 

Dello  Spedale  della  Madonna  dell Orto . 
De'  P izj(icar oli  , F ruttar  oli , Orto- 
laniy  & altri . 

In  T* rafieuere  . 

PRati  Muzij  ancor  oggidi  fi  chiamano  quelle  Campagne^,' 
ou’è  fabricata  la  Cbiefa  della  Madonna  dell’Orto  in.* 
Tratteucrc  , c ciò  per  il  fatto  celebre  di  Muzio  Sccuola,  il 
quale  in  prona  della  fua  fedeltà,  cottanza,  & amore  vcrfola^ 
Patria, sù  gl’occhi  di  Porfcna  Rè  diTofcana  , fi  abbruggiò  la 
mano  dima , per  la  cui  gran  prodezza  fù  leuato  l’a (Tedio  , c li- 
berata Roma  dal  Sacco  imminente;  c perche  ciò  fegui  in  que- 
lla parte  della  Città  , che  fù  donata  dal  Senato  Romano  per 
gratitudine  al  raedefimo  Muzio,  ne  fù  denominata  li  Prati  Mu- 
z\)  i ed  egli  chiamofii  Sccuola , che  in  Greco  vuol  dir  mancino, 
perche  la  delira  gli  era  rimafta  biuggiata . Qui  fù , oue  per  viu, 
fcgnalato  miracolo  occorfo  fi  fabricò  quella  nobiliuìma  Chic- 
fa  detta  dell’Orto,  perche  quiui  d’intorno  vi  fi  coltiuauano 

molti  Orti.  Il  fucccffo  fù . . , . . . ... 

Languiua  vna  poucra  Donna  d’vna  infermità  incurabile  cir- 
ca l’anno  1198. nel  Pontificato  di  Bonifazio  Ottauo,  & hiuen- 
do  villo  piu  volte  nel  pattare  per  vna  ftrada , vna  bella , 3c  ami- 
ca Imaginc  della  Beata  Vergine  Maria  in  vna  muraglia  molto 
vecchia  dentro  di  vn’Orto  in  Trattenere , poco  dilcorto  dy 
Ripa , vn  giorno  fràgl’altri  ifpirata  da  Dio , fece  voto,  che  (e* 
dalla  detta  infermità  guariua  , terrebbe  vna  perpetua  lampada-, 
acccfa  aitanti  la  fodetta  figura*  & hauendo  ottenuta  la  grazia, 
adempì  il  Voto.  Continuando  dunque  a tenere  detta  lampada 
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acccfa , fecondo  il  voto , e fpeflo  vifitando  la  medeGma  Imagi- 
nc , e riuedendo  la  lampada  » fù  da  certi  altri  diuoti  , che  oflcr- 
uarono  quella  si  frequente  vifita,  interrogata  della  cagione  di 
quella  fua  diuozione , a’ quali  narrò  la  grazia  riceuura.  Onde 
confiderando  quelli , cflerc  quello  luogo  atto  a poter  edificarli 
vna  Chiefa  ; eretta  vna  Confraternità  con  l’clcmoGnc  di  que- 
lla, e con  le  altre  larghe,  che  giornalmente  fi  faccuano  dai 
Fedeli  » fabricarono  la  prefente  nobile  Chiefa,  & vno  Speda- 
le molto  commodo  per  i Poucri , particolarmente  di  quella.» 
parte  della  Città  in  Tralleuerc . 

Si  riceuono  in  quclloSpcdalc gouernato  con  gran  diligenza  , 
pietà  » e pulitezza  gli  ammalati  di  febre , e feriti  di  ciafcuna  Na- 
zione » ma  particolarmente  quelli  di  quelle  Arti.cioc  Pizzicato- 
li, Ortolani,  Molinari, Vcrinicellari , Scarpinali , Vaccari , 
LegnaroIi,Bifolchi,Cauallari,Mezzaroli , Barilari,  e Mari- 
nari ; dalle  quali  tredici  Arti  elTo  Spedale  èfouucnuto  ogn’an- 
no di  molte  limofinc,  come  fi  dirà  altrouc.  A gl’infermi  fi 
prouede  di  tutte  le  cofe  necelTaric  con  tanta  puntualità , e carità 
come  in  ogn’  altro  Spedale  di  Roma  ; Se  a quell’  effetto  oltre 
a i Sacerdoti,  Medici,  & al  tri  Minifiri , mantengono  ordina- 
riamente fino  a cinquanta  Letti  ben' affettati,  duplicandoli , e 
triplicandoli  ae  i tempi  più  bifognofi . E’  gouernato  quello 
Spedale  da  i Guardiani,  & altri  Offiziali  della  Compagnia  con 

fran  fede , e fincerità , con  vn  Cardinale  da  elfo  loro  eletto  per 
rotettore  : e godono  diuerfi  Priuilegi  da  Sommi  Pontefici , 
nei  modo , che  gli  altri  Spedali  della  Città  - 

CAPO  XVII. 

Dello  Siedale  de  Fanciulli  Sferji,  detti 
del  Letterato  . 

Oggi  à S.  Michele  à Rifa  grande . 

Giuoco  mirabile  della  Diuina  Prouidenza  è fenza  dub- 
bio U valer  G,  che  fouuentcfà  di  pcrfonc  baflc , ed  à gli 
occhi  degli  huomini , che  giudicano  le  cofc  da  quel  che  paiono, 

non 
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non  di  quel  che  fono , da  nulla , per  far  cofc  grandi , e tutte  nel 
loro  fard,  e confcruarfi  difeordanti  dalla  Prudenza  vmana  ; che 
tutto  appoggia  all’indudricdel  fuo  fapcrc  : dimando  con  dcri- 
(ione politica  fatuità  la  (impliciti  dei  Giudi  • Tal  inganno  de  i 
Sauij  del  Mondo rifpetto  alle  prattichc  oppodc  de  i Poucri , de- 
feriflfe  con  Padoral  eloquenza  S.Grcgorio,  dicendo;  La  fa- 
pienza  di  quello  Mondo  è . Cor  machinationibus  teiere , 
verbi  svolare  ; quxf alfa  funi  vera  oflendcrc , & qux  vera  fune  falf<u* 
demandare.  Ma  per  lo  contrario  la  Capienza  de  i Giudi  è , Nil 
per  oftenfionem  fingere, feti fum  verbi s aperire , vera  vtfrnt  diligere, /alfa 
deuitare , & bona  gratis  exbibere  $ mala  libentius  t olerare  quam  face- 
te i nuli  am  iniurix  vltionem  ; quxrert  prò  veritate  contumelia»!  lu- 
crarti putare  • Cosi  per  appunto  fi  valfe  Dio  dell  lditutorc  di 
quedo  Pio  luogo , cioè  d’vna  perfona  tutta  oppoda  nel  fuo 

operare  alla  prudenza  vmana-. 

Leonardo  Gorofo  di  S.  Scucrina  nel  Regno  di  Napoli , huo- 
mo  pouero  , e lcmplicc  » ma  molto  illuminato  da  Dio  » e pieno 
di  vn’ccceflìua  carità , fù  il  Fondatore  da  queda  Pia  opera,  mol- 
to fauorita,  e profpcrata  da  Dio  . Quedo  iù  prima  Palafreniere 
di  Cardinale , e poi  entrò  al  fcruiziodi  Papa  Gregorio  XIII.  per 
Scopatore  fccrcto  nel  Palazzo  Apodolico  > dal  qual  fermzio 
chiamato  da  Dio  ad  opere  migliori , fi  parti , e fi  diede  a racco- 
gliere certi poucri  Fanciulli,  li  quali  andauano  fperfi  mendi- 
cando per  la  Città  fenz’alcuna  guida  , andando  molto  poucra- 
mente vedito, e quafimezz’ ignudo,  fcalzo»e  fenza  veruna., 
cofa  in  teda  ; e con  quedi  Fanciulli  andaua  feopando , e nettan- 
do le  drade  publichc  .ottenendo  dagli  Artidi,  Gentilhuommi, 
Prelati , e Cardinali  abitanti  indette  drade  diuerfe  limoline, 
con  le  quali  » al  meglio , che  potcua , goucrnaua , & aiutaua  cui 
Fanciulli  in  tutto  quello , che  haueuano  ncccffità . E fc  beno 
era  cosi  abietto,  vmile,  e difprczzeuolc  » nondinieno  cono- 
feendofi  in cdò gran  lumi  di  Dio,  e fentimcnti  di  gran  fpiriro 
nafeodo  fotto quel  luo dudiaro difprczzo  di  fcmcdcfimo.cra 
taluolta  accarezzato  da  molti  Perfonaggi  j e diuerfi  Cardinali  le 
lo  chiamauano,  dandogli  la  limofina  ; e trattenendoli  fcco  ,go- 
dcuanodi  vedere  in  vn’huomo  si  pouero  vn  Cuore  st  ricco  di 
carità , e si  pieno  di  virtù , maflimamcntc  di  confidenza  in  Dio: 

chiamato  appunto  per  ifcherzo,  il  Letterato*  . 

S.  Filippo  NcrU’hebbc  in  molto  conto , conofcendo  in  elio 
gran  l'pirito  , e zelo  dcll’animc  ; e Federico  Cardinal  Borromeo 

Arciuefcouo  di  Milano,  che  fù  Penitente  del  Santo,  e da  elio 

ne  haucua  cognizione,  tanto  lo  dimaua , che  frequentemente 
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lo  chiamaua  a fé,  gli  daua  larga  limofina , l’.Vdiua  con  molto 
fuo gufto  dar  rifpotic molto fauic, cdi  virtù  maflìccia  ; gli  fa- 
ceua  molte  carezze  , non  fenza  ammirazione  di  chi  orteruaua-, 
in  vn  Cardinale  si  grande , e si  dotto  vna  si  rtraordinaria  domc- 
fìichezza  con  vn’  huomosi  triuiale , e communcmcntc  difprcz- 
zato  i & hauendolo  per  vn  gran  Senio  di  Dio , ne  fece  qui  in_> 
Roma  fare  il  Ritratto  al  narurale,  e quello  ripofe  tri  gli  altri 
dcgl’huomini  più  illuftri  nella  fua  grande,  e magnifica  Libre- 
ria Ambrofiana  di  Milano.  Il  Cardinal  Baronio  tanto  apprez- 
zò l’opera  di  quello  buonhuomo , Se  elfo  medefimo , che  dopo 
la  fua  morte  la  prefe  egli  in  cura , e protczzionc . 

Tenne  il  buonScruodi  Dio  quelli  Fanciulli  da  prima  ncl!*_> 
Piazza,  oucr  Corti  le  detto  de’ Chigi  in  mezzo  a’ Banchi,  in.» 
certe  danze  accommodategli  da’  Padroni  per  cariti  ; fopra  Io 
porta  del  qual  Cortile  durò  molto  tempo  vna  Croce  di  legno 
metiaui  da  c(To  Letterato . Poi  partitoti  di  qui  andò  a tiare  tu» 
Strada  Giulia  , dou'ù  vna  Madonna  fri  la  Chic  fa  di  S.  Caterina 
da  Siena,  e quella  dello  Spirito  Sanro,  che  con  la  Cappellata  ,Sc 
Altare  fece  abbellire  di  pitture,  & altri  ornamenti  Ma  pcrcho 
quello  luogo  pure  gli  riufeiua  angutio  , ò per  altre  Tue  cagioni , 
fi  ritirò  in  certe  grotte  vicine  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Pa« 
nifperna  , & iui  flette  per  qualche  tempo  ,ouc  pure  lafciò  fo- 
gnali d’cticrui  (lato . Ma  perche  il  luogo  è lontano  dall’abira- 
to,  e quelle  grotte  erano  infalubri  per  i medcfinii  Fanciulli, 
ondò  a tiare  fotto  il  Monte  Pincio  nella  piazza  della  Triniti, 
ouc  ancora  adornò  vna  Cappella  diuora , che  pure  fi  vede  fin* 
oggidì  • Intimamente  fi  ridurti:  verfo  la  Porta  del  Popolo  itur 
certe  tianze  fottola  muraglia  della  Citri,  vicino  alla  Chiedo 
della  Madonna  de’ Miracoli;  e quiui  s’accommodò  affai  bene, 
facendoui  con  limoline  non  lolofabricarc  tianze,  ma  ancori-, 
vna  Chiefetta  ,douc  (lette  poi  fino  alla  fua  morte. 

Ma  perche  fpelfoli  Faciulli  per  la  poca  buon'aria  s'infcrmaua- 
no,  i Gouernatori.e  Depurati  di  tal  Pia  opera,  la  trafportarono 
alla  Chiefa  di  S.Maria  della  Carità  fui  Corfo, vicino  alle  Cóuer* 
tire,  in  (ito  affai  grande.facendoui  vn  còmodo  Spcdale,capaccdi 
più  di  cento  Fanciulli  ; ciò  che  fu  predetto  dal  Scruo  di  Dio  ad 
alcuni,  che  dileggiandolo  gli  dirtero,  che  dopo  la  fua  morte  an- 
darebbe  tal*  Opera  in  abbandono  ; a'  quali  rifpofe , Che  gli  tiefii 
Cardinali,  & il  Sommo  Pontefice  Romano  n’haucrebbcro  ba- 
ttuta cura , e penderò  ; come  fù , perche  morendo  egli  l’anno 
1595.  alti  16.  Febraro , e fepeliito  con  grand’opinione  di  Santità 
dalla  Compagnia  della  Morte  nella  Chiefa  loro;  elemento 

Otta- 
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Ottauo,  de  il  Cardinale  Baronio,  confidcrando,  che  molto 
importaua  quell*  Opera  al  ben  commune , Icuandofi  l’occafio- 
nc  a quelli  poucri  Abbandonati  di  allcuarli  in  ogni  forte  dj  vi- 
zij  » l'abbracciarono , e la  promolTero , e gli  diedero  particolar 
goucrno,  con  cui  profcgul  con  molta  feliciti , c con  benefì- 
zio del  Publico . 

Di  quello  Senio  di  Dio  fe  ne  vedeua  la  fua  Imagine  al  vino 
dentro  la  Porta  del  medefimo  luogo  Pio  : c fe  n’c  Icritta  la  fua_» 
Vita . Sti  egli  fcpolto nella  Chicfà  della  Morte  in  (IradaGiulia. 

E'  (laro  quello  Spedale  vnito  al  grand' Ofpizio  ApoHolico 
Lareranenfc  trasferito  da  N.5.  Innocenzo  XII.  con  tutte  le  fuc 
rendite  l'anno  1 693.  al  luogo  Pio  di  S.  Michele  a Ripa  grande» 
douc  con  gran  vantaggio  fono  iflruiri  nella  Pietà»  c nell'  Arti, 
vnite  le  Cafc  magnificamente  fabricatc  , al  fodetto  Ofpizio 
Lareranenfc  l’anno  169J.  Onde  appieno  fi  vcdcauuerato  il 
detto  del  medefimo  Sema  di  Dio , che  il  mcdclimo  Sommo 
Pontefice  ne  hauerebbe  ha  uuto  cura,  c p enfierò . 

CAPO  XVIII. 

Dello  Sfidale  di  S.  Maria  di  Loreto , 
de ’ Fornari . 

Alla  Colonna  Traiana. 

L*  Vnincrfità  de’  Fornati  di  Roma  nell’anno  del  Santo  Giu- 
bileo celebrato  fotto  AlcfTandro  Serto  1500.  rifucgliata^ 
daii’cfcmpio  di  molte  altre  > iftituì  vna  Confratcrnità  detta  di 
Santa  Maria  di  Loreto»  ccon  limoline  raccoltcda  Fratelli,  de 
altre  perfone  deuotc  comprarono  vn  Sito  apprdTo  alja  piazza  di 
Macello  de*  Corui . quali  dirimpetto  alla  Colonna  Traiana , c 
vi  fabricarono  vnaChiefa  di  mirabile  Architettura  di  Braman- 
te » dedicata  alla  Santiffima  Vergine  di  Loreto , con  la  fpefa  di 
70.  mila  feudi  j c vicino  alla  medefima  vi  crcucro  vn  publico 
Spedale , fabricato  da’  fondamenti  da  quella  Confratcrnità  con 
buon  numero  di  Letti,  nel  quale  riccuonoogni  forte  d infermi 
di  febre , c feriti  d’ogni  Nazione , & in  particolare  i-poueri  Gar- 
zoni , e Lauoranti  de’  Fornari,  da  quali  fono  giornalmente  fou- 
ucnuti  di  continue  limoline  ,&  affiditi  con  molta  carirà;  p*t 
cui  fcruizio  tengono  prouifionato  Medico , & alai  Mimllri  nc- 
ccffarij  per  la  loto  cura  • I*4 
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La  medcfima  Confraternità,  oltre  il  mantenimento,  e go- 
uerno  del  lo  fteflo  Spedale,  fcicglicndofi  da  cfla  i Guardiani,  & 
altri  Olfiziali , fi  rifplcndcrc  in  detta  Chiefa  il  Culto  diamo  con 
dicci  Capellani  continui , che  ogni  giorno  vi  celebrano  MeflTe , 
& altri  Diuini  Odìzij;  e vi  lì  tiene  il  Santifiìmo  Sacramento  con 
cinque  Lampadi.chc  auanti  cflò  continuamente  ardono;l'Ima- 
ginc  della  Beata  Vergine,  che  dà  fopra  l’ Aitar  maggiore,  fi 
erede  edere  data  dipinta  da  S.  Luca  Euangclifta , e però  tenuta 
in  gran  venerazione  ; di  cui  vi  celebrano  la  Feda  nel  di  della., 
Natiuità  di  Nodra  Signora , che  continua  con  Indulgenza  pio 
naria  in  forma  di  Giubileo  per  tutta  l'Ottaua  con  gran  pompa, 
e celebrità  . Liberaual»  in  tal  giorno  vn  condannato  per  la  Vita, 
conduccndolo  in  proccffionc  veditodiTafetano  bianco  con_» 
vpa  T orcia  di  Cera  bianca  in  mano;  ma  è celiato  tal  Priuilegio, 
dopo  che  Innocenzo  X.  per  giude  cagioni  leuò  adiuerfe  aitrej 
Confraternità  ancora  fomiglianti  grazie,  chcridondauanoiiL* 
publico  detrimento . Viue  lotto  buone  regole,  e ftatuti)  e fi 
cfcrcita  in  molte  buone  opere  di  pietà  Cridiana . 

CAPO  XIX. 


j Dello  Spedale  di  S.  Siflo  , 
De'Poueri  Inuahdi . 

DFfidcratiffima  in  ogni  tempo  in  Roma,  fù  come  ncccflTaria,' 
la  prouilionc , che  i Poucri  non  vadano  mendicando  nò 
per  1 a Città , nè  per  le  Chiefe,  per  l’infinito  didurbo , e didraz- 
zionc,che  recano  con  le  loro  importunità;  oltre  l’irrJucrenze, 
che  cagionano  ne’ Sacri  Tempii,  nel  tempo  eziandio  de'  diuini 
OiBzij,  e del  le  prillate  orazioni  de’ Fedeli . Dal  mcdcfiino  rno- 
tiuo  fi  mode  il  Beato  Pio  V.  a leuar  tal  pcrniciofo  abufo  con., 
vna  fua  Bolla, in  cui  con  pene rigorofe  proibifee,  chci  mede* 
fimi  Poucri  mendicanti  non  ardifeanodiandar  vagando  per  le 
Chiefe  accattando  limofine,  &cforta  dettamente  i popoli  a 
non  darla  loro,  come  corruttela  difdiccuole  fopra  modo  ai 
luoghi  Sacri  j e che  fomenta  l’infolcnza  di  molte  perfone  vaga- 
bonde, che  non  folo  viuonooziofe,  e viziofe,j  ma  tolgono  le 
limofincallcpcrfonepoucrc,  e veramente  mifcrabili,ó  per  di- 
fettode*  beni  di  fortuna , ò per  difgrazic  corporali . Per  lo  deflò 
motiuo  fece  nella  fua  Chiefa  di  Milano  vn  fimil  diuieto  San_» 
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Carlo  Borromeo*  per  ifnidare  dal  fuo  Popolo  quella  molerto 
Turba  d’inutile  * c pcrniziofa  Gente*  proponendo  pene  a 
Cuftodi  delle  Chicfc  * che  tolerati  li  haucflcro . 

Ciò  pure foramamente  abbonendo  Gregorio  XIII.  peraltro 
Papa  Padre  de*  Poucri,  c di  vifccrc  cenerini  me  verfo  i medefi- 
mii  diede  ordine  alla  Confratcrnità  de*  Peregrini  * e Conua- 
lcfccnri , che  aflumefle  quella  Sant’Opera  j ma  trouata  in  prat- 
tica  di  malageuole  riufeira , vmilmente  tentò  di  voler  fortrar- 
fene  * non  potendo  ella  portar  tal  pelò  fcaza  pericolo  di  non.* 
douer  lafciar  imperfetta  la  bcll'imprcfa  incominciata  de’ Pelle- 
grini : ma  volendo  il  Papa  in  ogni  modo , che  PabbraccialTe,  le 
conccHc  per  Breue  laChiefa  » e Monallero  di  S.  Siilo  nella  Via 
Appia  ,chcgiàfù  Monallero  di  Monache  di  S.  Domenico,  traf- 
fcritojpoi  » per  cagione  dell’aria  poco  falubrc , dal  B.  Pio  V.  nel 
luogo  douc  hora  fono  le  Monache  di  S.  Domenico , e Siilo  a_» 
jVlontc  Magnanapoli.  Nel  medelìmo  Breue  lì  ftefe  il  Papain_> 
commendare  opera  cosi  vtile  * e fommamentc  bramatala  tut- 
ti , & in  efaggerarc  contro  lì  grauc  abufo  introdotto  * qual  ri- 
ccuuto  dalla  medelima  Confraternità  » volendo  vbbidire  i com- 
mandamenti , fece  per  tutti  i luoghi  publici  della  Città  publica- 
xc  vn’ Editto . 

In  erto  non  follmente  lì  commandaua  a tutti  li  Poucri  di  Ro- 
ma * che  dartero  il  loro  nome,  cognome, numero  de*  figliuoli* 
età,  e qualità  loro,  e forte  d’impedimento *ò infermità,  per 
cui  andauano mendicando,  mà  lì  trouaflcro  pronti  perii  giorno 
determinato  per  andar  proccflìonalmcntc  a S.  Siilo . S’inuitaua- 
noin  oltre  tutt’i  Fedeli  a fouucnirc  quella  Sant’Opera  con  Li- 
moline, non  folamentedi  denari,  ma  di  Pagliarizzi , Coper- 
te .Panni  vecchi , e nuoui , e quallìaoglia  forte  di  cofc  fpcttan- 
ti  al  vitto  vrnano . 

Publicaro  l’Editto*  e fatta  la  deferizìone  delie  Perfone , e be- 
ni * volendo  venire  all’cflccuzionc  di  quell’opera  * fu  fatto , e 

Sublicato  vn’altro  Editto  * in  cui  lì  commandaua , che  chi  forte 
ato  trouato  andar  mendicando  per  Roma  * oltre  il  leuarli 
quello,  che  haucflcro  raccolto  » forte  condotto  prigione  *doue 
ltafle  ad  arbitrio  degli  Officiali , e contra  chi  ù folfc  trouato  ga- 
gliardo lì  farebbe  fotta  ancora  maggior  cfecuzione,  e dato  mag- 
gior calìigo:  s*  inuiraua  ciafcun  Fedcl  Criftiano  ad  aprire  larga- 
mente  la  mano  in  foccorrcrc  quella  Opera  tanto  Pia  . 

Curiofo  non  meno,  che  memorabile  fu  il  pictofo Spettaco- 
lo, con  cui  deferiue  il  Fanuccio,  fù  quella  gran  Turba  dclla^ 
Città  condotta  pioceliionalmcnrc  al  medelìmo  luogo  di  S-Sillo 
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d’onde  poi  ne  traile  il  nome  il  detto  Spedale;  il  che  fcgul  il  di 
27.  Febraro  1581.  Furono  i mcdclimi  PoucriSjo.traMafchi, 
e Femmine  , piccoli  > e grandi»  quali  falcndo  , e calando  il 
Campidoglio , con  maggior  trionfo  » che  non  fecero  giammai 
gli  antichi  Romani  » giunfero  al  defiato  porto  di  S.  Sirto , out» 
furono  riccuuti  con  gran  Carità,  e Pietà . 

Ma  doppo  alcun  tempo , e con  Pcfpcricnza  conofciuto,  cho 
il  luogo,  e per  latrift’aria  , e per  la  lontananza  dall'abitato, 
non  era  à propofito,  & i Poucri  non  erano  vifitati,  come  fi  con- 
ueniua  » furono  ritirati  in  certe  cafc  vicine  allo  Spedale , Se  Ora- 
torio di  detta  Compagnia , douc  ancora  per  la  ftrettezza , &al- 
tre  incommodità  ftauano  molto  male  ; e perche  la  Confratcr- 
nitàcra  grauata  delle  fuc  due  principali  Òpere,  e volendole* 
guitarequerta  , era  necelfità  d’abbandonarlc  ; doppo  d’haucr 
fatto  debito  per  ella  di  molte  migliaia  di  feudi,  lafció  detta.» 
Opera  de'  Mendicanti . Ma  doppo  la  morte  di  Papa  Gregorio» 
«(Tendo  fucccrtb  nel  Pontificato  Siilo  V.  Se  informato  di  tutto,  * 
confidcrando quanto  fimil  Opera  forte  ncccQ’aria  in  Roma,  ne 
volendo , che  mancartc  quella  Carità , fece  comprare  certe  Ca- 
ie con  vn  gran  (Ito  fopra  il  Teucre  vicino  a Ponte  Siilo } Se  iui 
fabricatc,  Scaccommodatc  molte  Cafc  a forma  di  Spedale,  or- 
dinò , che  fi  riccucflcro  tali  Mendicanti  » «Regnando  loro  grof- 
fc  entrate  per  lo  goucrno , e mantenimento  di  elfi  , volendo, 
che  querto  luogo  forte  goucrnato  da  quattro  Gcmil’huomini» 
due  de  qnali  li  clcggcflero  ogn’Anno  dal  Popolo  Romano,  e 
in  publico  Confcglio  ; e gli  altri  due  dalla  Confraternita  de’ 
Conualcfccnri  » e Pellegrini , che  per  alcuni  Anni  fù  cficguitoj 
ma  morto  Sirto,  nonprofegui  intieramente  l’Opera  incomin- 
ciata , con  gran  pregiudizio  » e dillurbo  della  Città . 

Al  prcfcntc  è capace  quello  Pio  Luogo  di  poucri  Mendican- 
ti, e Pcrfonc  miferabili,  quali  al  numero  di  400.  i quali  fono 
prouiili  largamente  di  tutte  le  cofc  bifogncuoli  » (1  comedi 
Medici,  medicine.  Chirurghi  , e d’ogn’altro  fulfidio  corpo- 
rale ,e  fpiritualc:  al  cui  fine  fono  mantenuti  quattro  Cappcl* 
Jani  Confcflbri , i quali  hanno  la  cura  d’illruirli  nella  Dottrina 
Criftiana , che  loro  fanno  quattro  volte  la  fettimana  ; e di  atn- 
miniftrar  loro  i SS,  Sacramenti , Se  affillerea  i moribondi  ; eoa 
prouifione  competente,  «Regnata  dal  medefimo  Siilo  V » come 
li  vede  dalla  fua  Eolia  delPcrezzione  fott’il  di  primo  Luglio 
1 s»6.  Se  altra  d’am Dilazione  de*  Priuileggi  li  6.  Settembre  1 5 ss.' 
Nelle  quali  Bolle  concede  il  medefinio  Pontefice  facoltà  a gli 
Ammioiftratori  dello  fteflo  Spedale  di  poter  punire,  con  ogni 


'Degli  Spedali . 

fòrte  di  caftigo  corporale  , fuori  che  di  pena  capitale , tutti  quei 
Poucri,  li  quali  per  malizia  di  non  voler  procacciare  con  in- 
duflric  oneflc,ccon  faticare, il  vitro,  vanno  accattando  per 
la  Città.  Et  in  effe  pure  fa  efenti  li  fteffi  Poucri  , Amminiftra* 
tori,  c Minili»  del  medefimo  Spedale  dalla  giurifdizzione  di 
qualunque  Giudice  Ecclcfiallico , con  facoltà  di  potcrficlcg- 
gerc  vn  Giudice  proprio  coflituito , ò nò  in  dignità  EcclcGadi- 
ca  priuatiuamente  quanto  ad  ogn’altro . Le  rendite  di  quello 
Luogo  Pio  applicate  da  Siilo  V.  fopra  la  Gabella  della  Legna.,, 
delle  Carte  da  giuocare,  & altre  furono  di  9.  mila  feudi  di  mo- 
neta Romana  ; accrefciute  poi  con  altri  copiofì  Legati  de'  Be- 
nefattori. Oltre  l’accrcfci  mento  della  Fabrica  ; d’vna  fornirif- 
fi ma  Speziar ia;  dell'Orologio  di  merauigliofo  lauoro,  che  ri- 
guarda ver  fo  il  Teucre»  e Strada  Giulia*  c vicino,  anzi  vnito 
alla  fomuofa , & abbondante  cafcara  dell’Aqua  Alfcatina  intro- 
dotta nella  Città  con  Pontifizia  prouidenza  di  Paolo  V.  c refo 
celebre  tri  gli  Ofpcdali  di  Roma.  Fù  quello Ofpcdalc  vnito 
con  Ponti fizia  Prouidenza  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII. 
con  tutte  le  fuc  entrate , cgoucrno  l’anno  1694.  al  grand'Ofpi- 
zio  Apollolico  Latcrancnle,  dalla  cui  ilIullreCongregazionej 
vicn  goucrnato , accrefciuto  di  Fabriche , di  Minili» , c di  Po- 
ucri Huomini  folamcntc.arriuatiagrannumcro.Ondcdi  tanta 
beneficenza  ad  ogni  condizione  di  Pcrfonc  polla  dirli  , lucenti 
Virgints,  & Stnes  cune  [unioribus  lanient  nome h Domini. 

CAPO  XX. 

Dello  Spedale  de  Frati  Fatebenfratelli  * 
Fieli  I fola  di  Trajtcuere  » 

DA  S.  Giouanni  di  Dio  Portoghcfe  Fondatore  della  Reli- 
gione detta  de’  Frati  Fate  ben  Fratelli , hebbe  origine  que- 
llo Spedale,  fi  come  molta  kri  in  varie  parti  della  Criliianità 
fondati,  del  cuilflituto,  acciò  fc  n'habbia  notizia , non  farà 
difearo  intendere  breuemente  la  Vita  del  mcdclimo  Scruo  di 
Dio. 

Nacque  dunque  Egli  in  Portogallo  in  vna  Terra  detta  Mon- 
remaior , di  Parenti  aliai  nobili , & elfcndo  di  poca  età  li  fuggi 
da  Cafa  Tua  andandofene  nella  Prouincia  di  Cartiglia  in  Siuiglia, 
doue  fi  pofe  a feruire  vn  Gcntil'huomo , mantenendoli  fempre 
con  timor  di  Dio;  ma  fatto  grande  fe  ne  pafsò  in  Africa , o 
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B.  G‘3:  -nella  Città  d’Orano , & altri  luoghi  del  Rè  Cattolico,  ne’ quali 
di  Dio,  lenii  per  Soldato  , e non  contentandoli  del  la  paga  (bla  militare, 
fu  a con-  fcmprc  t chc  poteua,  lauoraua  alle  forrilicazioui,  ch’clto  Re 
e Vita,"6  f4f  cua  ,n  quei  luoghi , conucrtcndo  qucfto  Tue  prouifioui  , O 
guadagni  in  fouucuirc,  & aiutare  i poucri  Crifiiani  , ch’crano 
inquelPaefe.  Dopo  certo  tempo,  tornato  in  Ifpagna  nella-* 
Città  di  Malaga,  & accom  moda  tofi  con  vn  Librato,  lo  fcrui 
di  maniera  fedelmente , che  venendo  à morte  li  lafciò  tutto 
Jc  Tue  facoltà,  iftitucndolo  Erede  vniuerfalc,  «Se eflfo ridotta  in-» 
denari  la  fodetta  Eredità  , andò  ad  abitare  nella  famofa  Città  di 
Granata , oue  apri  vn  onorata  Libraria  , iui  efercitandofi  per 
dieci  anni . Vn  giorno  trouandoli  a fentire  la  Predica  d’vn  Sant* 
Hiomo,  ribaldato  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e portato 
dal  fcruore dello  Spirito,  volte  diftribuirc  li  Tuoi  libri  à Poucri 
per  amordi  Dio:  manefù  impedito  da  certi  fuoi,  a’qualipa* 
rcua,  ch’egli  folte  vfeito di  ccruclloj  e perciò  lo  fecero  mettere 
nello  Spedale  de'  Pazzarelli  di  detta  Citta  : onde  fingendoti  egli 
maggiormente  pazzo,  fùchiufoin  vna Stanza,  anzi  prigione 
molto  piccola , e trilla , nella  quale  molto  tempo  lo  tennero 
rinchiufo , prouedcndogli  poco  da  mangiare , e meno  da  bere! 
ma  in  cambio  dandogli  tré  volte  il  di  la  dilciplina  afpramcntet 
ciò  che  egli  fopportaua  con  allegrezza , defidcrando  di  patirò 
per  amor  di  Giesù  Crilto . Pallaio  certo  tempo,  parendo  al  fuo 
ConfclTorc , che  non  Colo  folte  mortificato!  ma  confermato, 
riabilito  in  grazia  di  Dio,  lo  fece  liberare,  inoltrando  edere 
in  tutto  rifanato , onde  ridotto  in  libertà , andò  in  Pellegrinag- 
gio àvifitare  la  SS.  Vergine  detta  diGuadalupo  , & clfendofi 
lui  fermato , fù  dal  fuo  Confeflòrc  fatto  ritornare  in  Granano, 
douc  fi  diede  à teruirc  con  gran  diligenza , e Carità  al  detto  Spe- 
dale de’  Pazzarelli . Pofcia  ricuperati i fuoi  libri,  e beni , li  ven- 
• dè , didribuendo  il  prezzo  a*  Poueri,  & edo  mendicando  il  vitto. 
Ne  di  ciò  contento,  portaua  fopra  le  proprie  fpal  le  tutti  i po- 
ucri Infermi,  chctrouaua,  conduccndoli  in  vna  Catetta,  do- 
uc con  le  Limoline,  che  giornalmente  raccoglieua , con  gran-» 
Carità  li  gouernaua  : nel  che , conofciuto  lo  fpincodcll’Huo- 
modi  Dio,  fù  aiutato,  eteguitaco  da  alcune  Pcrfone  cantate- 
aoli  ,c  timorate,  le  quali  gli  fomminidrarono  ancora  molto 
Limoline,  acciò  continuar  potette  in  quello  fcgnalato  eterei* 
zio  di  pietà;  conlcquali  iditui  in  quella  Città  vno  Spedalo 
jnfigne  , in  cui  con  certi  fuoi  Compagni  fcruì  con  raro 
efempiodi  bontà  , & vmiltà  fin’alla  morte:  dopo  la  quale  fu 
poi  teguitau  l’Opera  da'  fuoi  Compagai,  in  modo  * poi  fi  £ 
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quello  Pio  Iflituto  di  fornire  a gl’infermi  , approunto  dalla^ 
Sede  Apoftolica  , propagato  per  tutta  la  Spagna,  nell’Indio,  e_> 
per  molte  parti  dell’Italia  . 

Si  die  principio  à quello  di  Roma  nell’anno  15  Si.  fotto  Gre- 
gorio XIII.  poco  dopo  la  raccolta  de1  Mendicanti  di  S.  Siilo, 
dalla  mcdcfimaConfratcrniti  della  SS.  Trinità  de*  Pellegrini, 
con  pochi  Letti,  perla  fcarfezza  delle  Limoline,  le  quali  poi 
crefeendo,  li  fono  dilatati  in  Cale,  Chiefa,  e Luogo  degl’in- 
fermi lìn'al  numero  di  óo.à  quali  fcruono  con  molta  Carità  , e 
politezza,  effondo  loro  proprio  Iflituto  , profetato  da  cflì  por 
Voto.  Soleuano  quelli  Rcligiofì  andar  la  notte  per  la  Città 
fonando  vn  Campanello , e gridando , che  fi  faceflc  orazione, 
eprcgaflTc  Noflro  Signore  Dio  per  l’ Anime  del  Purgatorio,  e 
per  tutti  li  flati  delle  Perfone,  il  qual  piocoflumc,  ch’era  di 
molta  edificazione,  fi  è oggidi  tralasciato.  Chiamanfi  Frati 
Fati  ben  fratelli , perche  il  Toro  S.  Fondatore  con  tali  paro lej 
andaua  accattando  per  leStrade  le  Limoline , e r ifucgliando  la 
pietà  ne*  Fedeli . fi  foggetto  quello  Spedale  nel  fuo  goucrno 
al  Cardinal  Vicario  del  Papa  , che  ancora  perciò  è Protet- 
tore prò  tempore»  di  quella  Religione.  Era  anticamente  quello 
Pio  Luogo  vn  Monaflero  di  Vergini,  che  poi  furono  trasferi- 
te altroue  : ed  è flato  accrcfciuto  d’entrate  da  diuerfi  Benefatto- 
ri , trà  i quali  l’vlrìmo  fù  Monfignor  Bolognesi , che  co oj 
fplcndida  Carità  gli  donò  ancor  viueado  10.  mila  feudi;  fù  già 
il  Palazo,  la  Curia , e la  Refidenza  del  Cardinal  Vcfcouodi.S. 
Rufìna,  poi  di  /orto,  e ncll’Altar  Maggiore  di  quella  Chiefa 
confcruau  il  Corpo  di  & Ippolito  celebre  Vefcouo,  e Martire. 

CAPO  XXL 

Dello  Spedale  della  Famiglia  del  Papa . 

A S.  Maria  in  Borgo . 

NON  fenza  gran  conucnienza  fu  illituito  lo  Spedale  dc’Ser- 
ucnti  a Palazzo,  e dedicato  a S.  Marra , per  eflcre  ella  (lata 
la  prima  Albergatrice,  ò che  habbiav fata  l’Ofpitalità  nel  Tcfla- 
mcnto  Nuouo , albergando  con  tanta  Carità,  & amore  il  N.Sig» 
Giesù  Criflo,  nel  tempo  che  vfeiro  dalla  fua  poucra  Cafetta  di 
Nazarene  n’andaua  Pellegrino  per  la  Giudea  predicando  la  fua_* 
fantiffima  dottrina , con  cui  Santificò  il  Mondo . Fù  quello  Spe- 
dale con  picciola  entrata , e fabrica  eretto  prima  nel  1 J37.  fotto 
Paolo  111.  da  vna  Confratcrnità  fatta  dalla  detta  famiglia  del 
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Papa,  a cui  pareua  tirano,  che  nell’infermità  loro  douclfcro 
andare  per  i Spedali  public i, e fabricò  ancora  nello  fteffo  tem- 
po la  medefima  Chiefa  di  S.  Marra , per  poterfi  con  maggiore 
loro  commodo  congregare»  non  feruendo  loro  il  tempo  di  an- 
dare per  altre  Chiefe . 

E fommamcntc  venerata  » e frequentata  con  molto  con- 
corro di  Popolo  quella,  fc bene picciola Chiefa  ; pcroche  ha- 
uendo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilcgiarcla  loro  Famiglia.» 
di  tutte  qucll’Indulgcnzc,  che  fi  ponno  acquifiarc  nella  vifita^ 
delle  più  venerabili  Bafilichc  » e Luoghi  della  maggior  diuozio- 
nc,  come  fono  quelle  di  S.Giouanni  Latcrano,  dclSaluatoro 
alle  Scale  Sanrc»  e di  S.  Giacomo  in  Compoficlla.óc  altre,  co- 
me fi  vcdcdaìl'lfcrizzioni  polle  in  detta  Chiefa . E ciò  perche» 
non  ponno  lafciarc  il  fcruizio  pcrfonalc  del  Papa.  Gregorio 
XIII.  benignamente  con  vna  fua  Bolla  del  1580.  ftefe  quello 
fcgnalato  Indulto  , e Priuilegio  , a tutt’i  Fedeli , che  vifitata 
haucflcro  quella  Chiefa  ; per  lo  cui  vantaggiofo  lucro  fpiritua- 
je,  non  v’hà  chi  vifiti  la  Bafilica  Vaticana , che  eziandio  notL» 
venga  a quella,  arricchita  di  tanti  Priuilegi . 

E goucrnato  quello  Spedale,  con  le  fue  entrate,  dalla  fé- 
detta  Confraternita , Se  in  elio  con  gran  Carità,  & amorcuolez- 
za  fi  curano  gl'infermi  della  moderna  Famiglia  del  Papa»  fin 
che  dura  Fattuale  fcruizio  di  Palazzo . 

CAPO  XXII. 


Dello  Spedale  di  S.  Lorenzo  de  Speciali . 

In  Campo  Vaccino . 

IN  Miranda  chiamali  quello  Tempio  più  per  le  profane,  che 
per  l'Ecclcfiaftichc  memorie  ; fc  non  volcflìmo  onorarlo 
con  i fatti  di  patienza  memorabile , e di  Criftiana fortezza,  che 
quiui  efcrcitarono  i SS.  Martiri , a*  quali  quello  Foro , che  fù 
l’antico  Romano , lenii  per  vn  gloriofo  Steccato»  Se  vna  Acca- 
demia celebre  della  loro  illullre  coftanza;  degna  di  perpetua 
ammirazione  a tutti  li  Fedeli  i meglio , che  tutte  le  ambizioni, 
e Iuffo  di  Marc’Aurelio  Antonino , e di  Faufiina  fua  Moglie,  a* 
quali  fù  già  con  fupcrftiziofa  celebrità  dedicato . Ne  meglio  po- 
t cu  ali  confecrarc,  che  all'inuittifiìmo  Campione  della  Chicia 
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S.  Lorenzo , c chiamarti  con  quello  fopronome  i di  cui  tutte  le 
azzioni  ; ma  più  il  fuogloriofiuìmo  Martirio  fegnalato  di  molti 
fagri,  ed  ammirabili  auucninicnti , furono  degne  di  perpetuo 
applaufo.e  mcrauiglia.  E fc  quiui  il  Senato  Romano  (1  prefe 
per  vile  adulazione  vna  lacrilega  libertà  > c giurifdizzionc  di 
canonizzare  per  Dei  li  Tuoi  fccleratilfìmi  Imperatori  ; molto 
conucnicnte  fù  certamente  , che  da  i Minitiri  Ecclcflatiici  ti 
dcdicafTc con  fagro  culto  quello  Tempio  profano  alle  memo- 
rie del  più  celebre  Martire , c primo  Arcidiacono  della  Chic- 
fa  S.  Lorenzo  medemo . 

Aftorgio  Agncnfc  Cardinal  di  Bcncuento  del  Titolo  diS. 
Eufcbio,  Signore  di  grande  fpcricnza  nelle  cofc  Ecclcfiaftichc, 
e di  rari  talenti,  e perciò  carilfimo  a Martino  V.  ad  Eugenio  An  1450 
IV.  c Nicolò  V.  Sommi  Pontefici,  mentre  fù  Protettore  deli’ 

Arte  de’ Speziali  crede  nell’Anno  1450.  vna  Confraternita  di 
detta  Arte,  di  cui  abafio  ti  dirà;  & infieme  vno  Spedale  accanto 
la  Chicfa  di  S.  Lorenzo  nel  Campo  Boario,  oggi  Vaccino, 
oucr  Foro  Romano , detto  in  Miranda  per  le  cagioni  fopra- 
dette,  nel  Portico  di  Antonino  Eliogabalo,  e Facilina  Impera- 
tori Romani  ; proludendolo  di  bifogneuoli  entrate.  In  efio 
acccttono  i poucri  Garzoni , & altri  della  loro  Arte  ammalati, 
quali  fanno  curare , goucrnare , c proucderc  di  tutte  le  cofc  nc- 
cefiarie,  tino  chctiano  ridotti  alla  priftina  fanità,  nella  maniera 
degli  altri  Spedali.  Vi  mantengono  diuerti-Letti , Sacerdote,  c 
Minitiri  quanti  ballano  per  quello  pio  Minillcro.  Fù  dedicato 
quello  Tempio  ( già  celebre  per  le  Tue  antiche  profanità , c per 
l’ambizione  de’  due  Pcrfonaggi  a i quali  con  llolta  adulatone 
fù  confacrato)  al  Gloriofo  Martire  S.  Lorenzo,  che  fù  il  Dcpo- 
titano,  c poi  generofo  diftributorc  dc’/oucri  dcTcfori  della 
Chicfa  di  Roma. 

CAPO  XXIII. 

Degli  Orfani  , 0 Proietti . 

Di  S.  Spirito  . 


IL  piu  pietofo,  enobil  penderò»  checadcflcperauuentura_» 
nella  mente  del  gran  Pontefice  Siilo  IV.  degno  della  Pater- 
na , c Ponrifìzia  Prouidcnza  del  Sommo  Pallore  > fù  non  fola- 
mente  nel riftorare#  amplificarci  abbellirci  cdairichircil  va- 
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fio  Archiofpedale  di  S.  Spirito  a benefìzio  pubiico  di  tutto  il 
Mondo,  come  habbiam  detto,  di  cui  è la  Cafa  comune,  per 
grinfcrmi  » il  che  fece  con  Regia  magnificenza,  & Apoltolica 
grandezza  delia  Romana  Carnài  ma  il  dar  riceno  come  im» 
Cafa  propria , a quei  poucri  innocenti  Bambini  , che  fono 
parti  della  natura  si , ma  ò concepiti  in  peccato , e figliuoli  fen» 
za  lor  col pa  dell'altrui  iniquità , oucro  nati  nel  l’anguftic  della.* 
Poucrtà , li  quali,  tofio  che  nafccuano,  erano  dal  le  lor  Madri , e 
Balie,  ó empiamente  fufiocati  nel  parto  , ò gettati  barbara* 
mente  ne  i ftcrquilinij  ; ò buttati  ne  i fiumi , ò cfpofti  nelle» 
Scine  alla  rapina  delle  Fiere;  ò medi  sù  le  publichc  ftrade  alla», 
difcrczionc  della  Criftiana  pietà  ; perche  non  fcruiflcro  di  pubii- 
co teftimonio  delle  loto  ignominie,  fatta  mgegnofa  la  crudeltà, 
c contrafatta  l'vmanità  perefterminio  dell'innocenza  abban* 
donnata.  Apri  prima  le  vifccrc  il  buon  Pontefice  alla  compat- 
itone di  cali  cosi  enormi  , & alla  tenerezza  di  quei  Miferelli, 
che  prima  apriuano  gli  occhi  innocenti  alle  lagrime  per  deplo- 
rare la  loro  carnicina,  e forte  infelice , che  la  lingua  a faperne 
coi  gemiti  implorare  dalle  loro  Madri  pietà , prima  condcnna- 
ti  alla  morte,  chchauclTero  imparato  a viuere.  A i frequen- 
ti racconti  di  si  fanelli  figlicidij , apri  nel  medefimo Spedale  vn 
pietofo  Rcfijgio  di  qualunque  forte  di  Bambini  cfpo(li;riceuen* 
dofi  nel  medemo  luogo  con  amorofa  Carità  , confegnandofi 
alle  Balie  a ciò  in  gran  numero  dipendiate;  c prolùdi  con  tan- 
ta follecitudine , c Carità , quanta  mai  prouar  potrebbero  dalle 
lor  Madri;  confegnandofi  con  ledouute  cauzioni  a diuerfo 
Pcrfone  per  vari;  paefi,  con  la  coriduna  contribuzione  del 
medefimo  Spedale  per  i loro  ali  menti,  c cura:  fino  che  vfeiti 
dall’infanzia,  di  nuouo  fi  riconfcgnano  al  medefimo . 

Cresciuti , c fatti  capaci  d’idruzzione , c di  apprender  qual* 
ch’Arte;  ò di  guadagnarli  il  Vitro  i medefimi  Fanciulli  (pcroche 
delle  Zitelle  diremo  nel  capo  feguente  ) altri  fi  tengono  in  Ca- 
fa, a’ quali  s’infcgna  da’Maedn  leggere,  cfcriuerc;  altri  fcr- 
uono  ncU’Odìcinc  dello  Sfpcdale , & altri  fi  alleuano  nelle  Bot- 
teghe di  Roma  in  varie  profcdìoni;&  altri  di  migliori  talenti,  & 
indole  fi  fanno  da  diuerfi,  figliuoli  adottiui  ; in  modo  che  è 
incredibile  la  Carità,  che  fi  vfa  nell’educazione  Crifiiana  di 
quelli,  e nel  Santo  Timor  di  Dio,  oltre  le  Arri , alle  quali  fe- 
condo il  loro  genio  fi  applicano;  potendo  taluolta  molti  di  elfi 
benedire  la  dura  forte , nella  quale  fon  nati  per  l’odio  delle  Ma- 
dri, traendone  si  gran  felicità  d’cflcrc  così  amorofamente  per 
gran  Carità , c paterno  zelo  de’  Sommi  Pontefici , educati  nella 
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gran  Cafa , c col  Patrimonio  di  Giesù  Chrifto , sì  largamente 
ad  elfi  difpcnfato sfacendo  ad  elfi  l’offizio  pietofo  di  Padre  , e 
di  Madre  per  compenfare  le  miferic  delia  loro  condizione , la 
Diuina  Prouidcnza. 

Vertono  quelli  Fanciulli  di  color  Turchino . ò Cclcfte,  come 
pure  tutt'i  Minirtri  dello  Spedale»  per  alludere,  che  dal  Cicl® 
venne  qucll’Angclo  à comandare  quell’opra . A gran  numero 
raluolta i Fanciulli , cheli  danno  fuori  ad  allattare  con  la  do- 
uura  mercede;  con  fopra  40.  Balie , che  rtanno  iui  ad  allattare 
i Bambini  efpofti , naturali , ò legitimi  che  liano , acciò  di  nc- 
ccrtìrà  non  perifeano . 

Hanno  dirtribuito  il  medemo  gouerno  in  diuerfe  Offiziali 
delle  quali  la  prima  Capo,  c Direttrice  di  tutte  l'altrc  è la  Priora; 
Perfona  di  conofciuta  bontà . oncftà , maturità  d’anni  > e de* 
corturai  ; edi  proporzionata  fperienza . c capacità  per  goucr- 
narevna sì numerofa Famiglia;  alla  quale  tutte  prcrtanoogni 
oflequio,  & vna  puntualilfima  vbbidienza  . nientemeno  che  fc 
profertara  l’haucucro  per  Voto.  Fà  quella  l’Offizio  di  Madre , di 
Supcriora  ,di  Direttrice  ; di  Aia . c di  Corrcttrice  fopra  i difetti 
delle  Zitelle,  edà  il  moto,  eia  dirczzionc  a tutte  le  altre  Of* 
laziali , in  modo  » che  vada  con  ogni  puntualità  la  dirtnbuzione 
prcfilTa  del  tempo;  ladiuerlìtà.  c perfezione  de  i lauori;  l’of- 
Icruanza  delle  Regole  ; l’cfartezza  de*  minifteri;  il  foccorfo  in- 
differente, eprouilìonedellc  cofc  bifogneuoli  à tutte  ,fcnz«_» 
veruna  parzialità  . ( toltane  quella . cheli  Tuoi  pratticarc,  per 
eccitarle  all’cfempio.cd  ad  vna  virtuofa  emulazione  > con  le-» 
più  diligenti  > e puntuali,  rifpctto  alle  più  codarde,  pigre , e ne- 
gligenti) c rende  ella  conto  a’  Superiori  dcll’Ofpcdalc  di  quan- 
do in  quando,  ricercata,  non  folamente  di  rutto  il  gouerno 
Economico , che  parta  Torto  le  fuc  dirczzioni  ;j  ma  del  ciuilc  de 
i cortumi,  pietà,  Timor  dì  Dio,  profitto  nel  lor  minirtero , di 
tutta  la  numerofa  Famiglia , la  cui  nobile  Architettura  per  i co» 
^ pioli  frutti , che  fc  ne  traggono  ; c per  i progredì  profperi , che 
* fc  ne  veggono,  è Hata,  ed  è continuamente  fauorira  da  Dio  con 
molte  benedizzioni . Ad  erta  fono  fubordinate  le  feguenti  Ortì- 
ziali , con  le  loro  Coadiutrici,  cioè , vna  Difpcniìcra  con  duo 
aggiunte;  vna  Cuciniera  , vna  Rcfcttoricra  , vn’InfcrmicrtL,, 
vna  Sagrertana , vna  Guardarobba , vna  Portinara,  & vna,  ò più 
Affilienti  à diuerfe  Scuole , fecondo  la  diuerlìtà  dell’Opcre , ò 
dc’Mertieri. 

Vaga , e di  publica  edificazione  riefee  in  Roma  la  diuota , o 
ben  regolata  Procelfionc , chcfanno  quelle  Zitelle  in  numero 
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tanto  riguardatole  di  trecento,  dalla  Chiefa  di S. Spirito alla-* 
Bafilica  di  S.  Pietro,  nel  fecondo  giorno  della  Pcntccofìc,  ac- 
compagnate dalla  Guardia  Suizzcra , e dal  Prelato  Commen- 
datore con  tutti  li  Canonici  dell’Ordine  di  S.  Spirito  ; oue  fo- 
Jcnnemcntc  fi  inoltrano  loro  le  SS.  Reliquie  . Nel  qual  tcmj:o 
è fommamentc  ammirabile  l'ordine , lamodeltia,  l’vniformi- 
tà  dell’abito  di  effe;  ma  (opra  tutto  la  Diuina  Bontà,  laquale-» 
tiene  tanta  cura  delle  anime  innocenti  abbandonate  da  tutti  gli 
aiuti  vmani , fuor  che  dalla  fua  incfaulta  Prouidenza , e fi  chia- 
ramente vedere , che  niuno  è meglio  prouilto  di  quel  che  fcruc 
puramente  à Dio  > Se  in  lui  confida  • 

CAPO  XXIV. 

Dellle  'Zitelle  Orfane . 

£>;  Santo  Spirito  in  Saffi  a , 

SI  come  nacquero  con  la  medefima  infelicità  di  forte , ed  cf- 
poltc  a’  medenti  infortuni]  con  gli  Bambini  Orfani  di  pa- 
renti incogniti,  òdi  generazione  infetta,  confegnatc  alla  cura 
della  Diuina  Prouidenza;  cosi  lottirono  il  medefimo  patrocinio 
della  Cariti  di  quella  gran  Cafa  le  Zitelle , le  quali  in  grandifiì- 
mo  numero  vfeite  dalla  loro  Infanzia  ; e riconfcgnatcdallc  loro 
Balie , e Nodrici  alla  cultodia  delle  Marrone , e Donne  di  fpcri- 
mcntata  bontà,  e prudenza,  fono  quiui  con  cfattiflìma  difei- 
plina , e gclofia  dcll’oncftà , educate  prima  con  le  ncccffarie  di- 
rezzioni  della  Criltiana  Pietà , illruttc  nella  Dottrina  Chriflia- 
na  tutte  le  Domeniche , con  vn  Sermone  fatto  da  vn  Ecclcfia- 
ftico  per  lo  più  dc’Saccrdoti  di  S.Gio:de’Fiorcnti,(dc’quali  fù  già 
il  P.  Paolo  Mercati  di  notiflìma Carità, ed efpcricnza nell’edu- 
cazione virtuofa  delle  Zitelle  ) poi  ammacftrate  in  tutte  quelle.»  • 
faccnde , & operazioni , che  le  ponno  rendere  non  fidamente» 
v citi  alla  medema  Cafa  ; ma  ancora  prarticlic  di  ootcr  governa- 
re le  loro  Famiglie , quando  fono  maritate;  quali  fono  il  teffer 
panni  per  feruizio  degli  Orfani , e dc’Seruenti  dcll’Ofpcdalc  ; il 
far  le  Coperte  di  lana  per  i Letti  degl’infermi  ; ed  i Falciatori 
per  i Bambini  cfpolti  ; nel  culcirc  le  Lenzuola  , e biancaria  dell’ 
Olpcdalc  medemo  ; noi  far  Calzette  per  feruizio  della  Cafa  , o 
degli  Orfani  ; lauorando  diuerfe  cofc  per  la  publica  Spcciaria_>; 
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enei  fare  tutto  ciò,  che  fpcttaal  buon  gouerno  d’vna  Cala  . 

Trà  le  altre  cofe,  nelle  quali  fommamente  s’inuigila  nella-» 
cura  di  cosi  gran  Famiglia  ai  Zitelle  numerala  Copra  i 30 0.0 
che  fia  educata  nel  Santo  Timor  di  Dio  i e fommamente  cu- 
rate dcll’onedà  , in  cui  Copra  tutto  vi  fi  pone  fquifitilfimo 
vigilanza,  al  che  fommamente  gioua  vn’efatta  olTcruanza  di 
diìciplina  quali  che  regolare , con  fante  Regole , & Idituri; 
cfiggcndoli  da  tutte  vna  Comma  vbbidienza,  in  modo,  che 
fembra  vn  Monadcro  di  perferriffima  olferuanza  1 ed  vna  Scuo- 
la di  Euangclica  perfezzione , che  può  fcruir  d'cfcm  piare  à tut- 
te le  Famiglie  fomiglianti  di  Vergini , ó di  dedicarli  perpetua- 
mente  à Dio?  ò per  fanrifìcarc  con  i lorocofhimi  leCafedc* 
Coniugati,  Ne  i giorni  di  Domenica,  con  l’alfidcnza  del  lo- 
ro P.  Confeflbrc,  e Priore  della  Dottrina  Chri (liana  fanno  le» 
loro  difputc,  palpando  fri  di  elfe  vna  Santa  ( e virtuofa  emula- 
zione i chi  meglio  può  pofledcrla  ; frequentano  ogni  Mefc . o 
taluolta  più  fpeflo  i Santilfimi  Sacramenti;  e fi  fanno  loro  fre- 
quenti Efortazioni  Spirituali.  Et  olrrc  ciò  che  li  è detto,  fiefer- 
citano  in  tutti  li  minideri  domcdichi , comedi  cucinare,  rap- 
pezzare gli  Abiti  ò propri) , ò de’ Scruenti , e degli  Orfani  ; net- 
tare, c accommodare  le  Lenzuola , e Camifcic  ; lauarc  tutti  li 
Panni;  dar  l'amido  alle  Corte , e Camifci  della  Sagriliia  delle, 
loro  Chicfa  di  S.  Spirito  ; raccommodare  le  Pianete,  Piuiali, 
Tonicclle,  ed  ogn’altra  cofa  fpettantcal  Culto  Diuino.  Tcfio- 
no  elle  medeme,  oltre  i Panni  di  lana,  e Coperte  per  POfpedatc 
gii  accennati  » il  panno  per  vfo  delle  loro  Vedi,  cTonacho, 
che  fi  fà  tingere  di  colore  Lionato , che  è il  colore  da  effe  per- 
petuamente vfato  ; fi  come  Turchino  è quello  de’ Sementi , c 
de’  Putti  Orfani.  Tcflono  in  oltre  per  proprio  vfo,  c dcll’Of- 
pcdale.  Tele,  Touaglic  , Filindcte,  Seruietre»  Grcmiali,  & 
ogn’altro  panno  di  vfo  cotidiano:  con  altri  lodeuoli  impie- 
ghi, &cfcrcizij  per  tenerle  femprc  occupate,  che  è vna  dello 
più  fauicmalfime,c principi) di quedo vtilc  , & cfcmplar  go- 
ucrno)  ficorae  di  tutte  le  Famiglie  fomiglianti,  alle  quali  l’clcc- 
cizio  continuo  manuale  ferue  mirabilmente,  tolte  da  ogni  ozio 
per  tenerle  altresì  folleuatc  nello  fpirito  della  Chridiana  perfe- 
zione , 
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CAPO  XXV. 

"Dell  OJpizJo  A^ojiolico  de  P oneri  Impotenti , 
I nudi  di  , e Pallici  di  Roma  . . , 

Nel  PalaZjZjd  Ldtermenfe . 

. 4 » i f , . « • • * , . . t •-*  1 

Piamente  magnanima  ella  è (lata  Tempre  in  Roma  in  tutt’i 
fccoii  Criftiani  l’Apoftolica  Carità  del  Sommo  Pontciice 
Vicario  di  Gicsù  Crifto  in  terra:  pcróche,  oltre i Spedali,  c 
Cafc  publiche,  aperte  alle  miferic,  c ncccflìtà  dc'Poucri  In- 
fermi, Impiagati,  Incurabili,  Stroppiati , Cicchi , Vecchi , & 
Impotenti  à guadagnarli  il  viuerc:  Gcomc  alle  Famiglie  Ver- 
gognale ; & à i Pellegrini  d’ogni  Nazione}  come  habbiamo 
copiofameutc  fcritto  in  quello  noflro  Volume}  hi  Tempre.» 
hauuto  gran  cura  di  tutti  quelli,  che  andauano  accattando  per 
la  Città  Madre , e Patria  di  tutto  il  Mondo , in  diuerfe  maniere , 
che  l'ingcgnofa  Pierà,  c la  tenerezza  delle  loro  vifeere  paterne 
fuggeriua  ver fo  tute1  i Fedeli  Figliuoli  della  Santa  Chiefa_» , 
eziandio  , che  contumaci , e rubclli:  onde  s’auuerafic  di  tanta 
mifericordia  l'oracolo  del  Profeta,  T ibi  dere  lift  ut  efi  Pauper j 
Pfa].i9-  Orphano  tu  eris  adita  or  . 

Traile  quello  gcncrofo  pcnficro  fublimato  al  merito  d'vn’ 
abbondante  mercede  piomcfla  da  Dio  in  Cielo  ài  Benefattori 
dei  Poucri  • la  fua  prima  origine  nella  Chiefa  fino  da  i tempi 
delle  più  fiere  perfecuzioni,  dagli  Antri, Tane,  Caucrnc,  c 
Catacombe,  celebri  alberghi  de’ SS.  Martiri  j alla  beata  turba 
de' quali  porgeuano  con  induftriofe  inuenzioni  il  pane,  quali, 
che  furriuo,  dalle  mani,  c da  gli  occhi  de’ Carnefici,  e Mani- 
goldi, ógl'ifteflì  Som  mi  Pontefici  con  le  Collette,  che  fi  facc- 
uano  dai  Fedeli,  ai  quali  ne  iluftriprimitiui  tutte  le  cofit  erano 
communi,  Ouero,  che  fomminifirauan  loro , fecondo  il  buon 
genio  compaffioncuole,  le  Sante  Matrone  Romane,  non  cosi 
pcricolofamente  cipolle  allo  fpauento,  e timore  delle  Spade, 
de?  Ceppi,  e delle  Mannaie,  minacciate  dagl’imperiali  Editti. 
Concorrendo  à porgere  à quei  volontari}  Efuli  per  Crifto  in 
aiuto  le  ftefle  Nobili , ancorché  Gentili , fauoritc  poi  da  Dio  di 
fcgnalate  Conuerfioni,  clic  illtiftraron  la  Chiefa,  come  leg- 
giamo delle  Sante  Lucine , Praficdi,  Ciri  ache,  Pudcnziano, 
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Plautillci  c coniTcfori  poi  della Chiefa  arricchitala  tutoria 
de’  Bifognofi . 

Seguirono  poi  i tempi  più  fortunati»  ne i quali  non  fi  cani» 
biaua  più  così  famigliarmentc»  ncficompraua  il  Ciclo  con.» 
fanguc.ccon  la  vita;  ma  con  l’oro»  e con  le  facoltà  donate  ai 
Poucri;  onde  (1  vidde  in  Trionfo  la  Carità»  e Mtocicordia_» 
Euangclica , con  quel  grand’  Oracolo  di  Giesù  Crifto  » che_> 
riempi  i Deferti  de  Romiti , le  folitudinid’ Anacoreti , le  Pro* 
uincic  dell'Oriente  di  Santilfimi  Monaci , di  dare  il  tutto  a i 
Poucri  perdio  lui»  ne  altro  traffico  più  frequente , nè  più  no* 
bile  vidddl  praticato  eziandio  ncH’Occidencc  có  la  voce  Euan- 
gclica , Si  vis  ptrfeftus  effe  vende  omnia,  qua  babes , & da  pauperibus . 
E ne  fiorirono  poi  nò  meno, che  ne  i tempi  de’Sifti,  dc’Zetfirini» 
de  gli  Elcutcrij , i Lorenzi,  le  Faufte,  le  Anaftalic,  l’Eufrofinc, 
l’Emcrcnzianc , elcAgnefi,  fognala  te  con  i Trofei  del  Marti* 
rio , che  fotto  i Gclafij , i Liberi;»  li  Sirrzij»  li  Damali  » i Pacomii, 
liDorotei , li  Paoli , gli  Antoni),  gl’Ilarioni nell’Egitto,  che  in 
Roma  i Gerolami , le  Paole , leFabiole,  IcDcmctrie,  cl’Eu* 
fiocine,  fiabilirc,  & innefiare  fu  i Fatti Confolari dc’l oro glo- 
riofi  Antenati  l’abiezzione,  la  Poucrrà  ,c  l’Vmiltà  del  Vangelo, 
valendoli  delle  Porpore  de’lor  maggiori  per  infafeiar  le  piaghe 
dc’iniferabili , e vefiire  la  nudità  de'  Poucri  vagabondi , & iufc« 
lei . 

Rimafe  poi  sì  altamente  radicata  ne  i Romani  Pontefici 
Blcmplari  Cofpicui  di  tutto  l’Vniuerfo  quefta  Mafiìma  Eutn* 
gclica  di  folleuare  col  Patrimonio  della  Chiefa  le  mifcric  de’ 
Poucri  nc’fccoli  di  cflTa  mcn  trauagliofi  ; che  non  fola  mente  fi 
viddero  da  tutte  le  Parti  della  Terra  parteciparli  in  Roma  que- 
lle Apoftoliehc beneficenze,  malfimamcnte  gli  Eferciti intieri 
de’Pcllegrini  al  gloriofo  Sepolcro  de’  Prencipi  degli  Apolidi; 
ma  elfi  medefimi  con  la  loro  prefenza  fcruirli,  come  fecero 
Pelagio, Anafiagio,e  Simmaco.  Aflegnar  loro  quattordici  Car- 
dinali Diaconi  per  prouedcrgli,  & alfifter  loro;  chiamali  perciò 
Regionari)-  Dar  loro  tutte  le  fue  ricche  facoltà  di  Nobiliilimo 
Romano , minifirar  alle  Menfe,  e tenere  regifirati  tutti  li  loro 
nomi , come  il  Magno  Gregorio , grande  appunto , perche  fi  tè 
piccolo,  erutto  a tutti  con  iPouerelli-  Tener  Tauola  fcmpie 
preparata  ne  i famofi  Triclini)  del  Latcrano  à tutt’i  Poucri, 
come  i magnanimi  Leoni  Terzo  , e Quarto.  Somminiftrar 
loro  di  nafcollo , e di  notte  tempo  i pictofi  lòccorG , come  Ana- 
fiagio . Portare  nel  proprio  Letto  v«  Leprofo  ; e pictofamcnte 
leruirlo,  come  vn  San  Leone  Quatto  . li  tener  deferiti!  li  nomi. 
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Baron.  ditmti  li  Poucri di  Roma , per proucdcrgli , come fc San Nico- 
annal.  ad  lò  Primo,  chiamandoli  Soldati  della  Chiefa  j cMilizia  più  atra 
ann  à vincere,  che  gli  Efcrciti  armati. 

Continuarono  poi  Tempre  i medcGmi  Sommi  Pontefici  i 
profondere  il  Patrimonio  della  Chiefa , e depofitarlo  , corno 
lor  proprio , nel  feno  dc’Poucri , di  che  ne  fanno  fino  a i noftri 
tempi  ampijflìma  fede  i Libri  della  Computiftaria  Apostolica , 
che  nelle  foni  me  immenfc  impiegate  per  i Poucri  in  tutti  li 
Pontificati,  cuidentcmcnte  à mcrauiglia  fi  feorge,  ritornare 
al  fuo  Centro  le  facoltà  della  medefima  Chiefa . 

OlTerua  il  Cardinal  Baronio  nei  primi  fecoli  della  Chiefa, 
intorno  i Poucri,  ciò,  che  per  auucnrura  vediamo  recarli  à 
Baron.  nccc^*ti  ne  * prefenti , cioè  : Che  non  era  lecito  à i Poucri 
annai.  ad  entrar  nella  Chiefa  ; ma  folcuano  mendicare  fuor  di  c(Ta  nel 
ana.  57.  Portico  la  limofina,  concedendoli  loro  (blamente  licenza  per 
nu.xatf.  far  orazione;  toltone  l'efcinpio  da  quel  che  fcriflc  San  Luca 
del  Zoppo;  e ciò  fi  faccua,  perche  non  fi  difturbaffe l’Ora- 
zione. Se  poi  erano  ammclfi  alla  Sagra  Menda , fi  poncuano 
con  i Principi , lenza  veruna  diftinzione,  fecondo , chcattefta 
S.  Gio:  Grifoftomo  nella  Tua  eloquente  Orazione,  intitolata, 
Baron.  amore  Panperum . Per  molto  tempo  poi  abitarono  fuori  di 
amai,  ad  P°rra  Odiente , & ini  riceucuano  la  limofina , e mendicauano  t 
ano.  69.  l’abitazione  de* quali  fù  poi  trasferita  nel  Vaticano,  fecondo 
9 • il  teftimonio  di  A mmiano , che  dille , Accitosà  Faticano  tjuofdam 

Ammian  tgentes , opibus  ditauerat  magmi } parlando  di  LampridiO  Prefetto 
* di  Roma , il  qual  aucua  aflegnati  a i Poucri  i denari  Coliti  fpcn- 
derfi  in  fontuofi  , cricchi  donatiui. 

Anzi  fù  cosi  grande  la  Cura  de’ Romani  Pontefici}  dice  il 
medefimo Cardinal  Baronio, intorno  il  fouucnimentodc’Po- 
ucci;  che,  come  fi  è detro , fi  agognarono  fino  al  tempo  di 
SanSilucftro  fette  Cardinali  Diaconi , perche  fopr’intendcffero 
Baron.  due dc’quattordici  Rioni  di  Roma  per  ciafchcduno,  per  diftri- 
annal.ad  buirc  Cotto  i Portici  delle  Chiefe  le  communi  limofincaime* 
ann.  ni.  dolimi  Poucri . £ perciò  vcggonli  ncll’antichc  Diaconie  auanti 
m».io.  le  Chiefe , i loro  Portici  à quell’effetto,  acciò  vi  fi  trattencflcro 
i Poucri , e fi  faccffero  loro  dillribuire  da  i Cardinali  Diaconi 
le  limoline)  come  fono  Santa  Maria  in  Cofmedin,  Sant’Eufta- 
chio.  Santa  Maria  Nuoua  «Santa  Maria  in  Via  Lata,  Santa  Ma- 
ria in  Domnica , detta  della  Nauicclla,  Sant’Agata  in  Suburra, 
Santi  Cofmo,  e Damiano  , e San  Giorgio. 

Il  tener  lonraoa  dal  commercio  la  mendicità  dei  Poucri,  fù 
cosi  oficruato  da  i Criltiani  fino  nella  primiriua  Chiefa , conio 
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Collette,  e fufleguemeniente  con  le  diflribuzioni  ài  Mendici 
di  copiolo  Soccoriò,  che  quello  fu  il  vero  contrafegno  perdi- 
fcernergli da  gl’idolatri.  Tanto  ordinarono  diuerfi  Concilij, 
cioè , che  ogn»  Città  mantenesse  i Suoi  Poueri , nè  gli  laSciaSsero 
andare  accattando.  Ji  SanGiouanni  GriSoflomo  delìderofo  di 
vedere  vicino  a Coda  ntinopoli  vn  publico  Ofpizio»  dicendo. 
Che  UT  erra  diktat  irebbe  vn  Cielo , fe  veder  fi  potcjfero  alimentati  dal 
Commune  nel  ricinto  tP  vna  Città  tutt’ i P oneri.  £ deplorando  il 
Santo  Patriarca  le  licenze,  & abbominazioni  conimele  da  i 
Poueri  Mendici  i noniltimò  rimedio  migliore,  quanto  con  le 
contribuzioni  publiche  radunargli  in  vn  Ricouero  Generale . 
Narra  il  Robero  ne]  fuo  Libro  della  Ragione  distato,  chei 
Cinefi  per  buon  gouernodi  quel  ben  amminiftrato  Imperio, fi  è 
ordinato  per  i Poueri  vn  bel  metodo  da  regolargli . Nella  Cina  , 
dice  egli , non  è permejfo  il  mendicare  ; tutti  fono  adoperati  per  quanto 
le  loro  forge  comportano  . I Ciechi  non  hanno  da  fe  modo  di  vittore  ; 
fono  impiegati  À volgere  i M oliai  àmano.  Gli  Stroppiati,  per  quanto 
vagliano , àfar  qualche  altra  cofa  . A quei  folamente  i conceffo  entrare 
in  publici  Offiift , che  fono  affatto  impotenti  . 

La  vita  , che  menano  con  vituperio  del  caratteie  Crifliano» 
capace d’ogni  misfatto  quelli  Poueri  oziofi  Mendicanti,  & in 
particolare  in  Roma,  per  la  moltipliciià  di  Turbe  diuerfedi 
Nazione,  per  lo  più  auuanzo  Scandaloso,  ò rifiuto  politico, 
& inutile  delle  loro  Patrie,  & inficine  per  la  copia  de’Limofi- 
nieri  pierolì , hà  più  volte  perSuaSo  a diuerfi  Sommi  Pontefici 
negli  virimi  Secoli  a qualche  prouedìmenro,  rimallo  Sempto 
imperfetto  dalla  mutazione,  e vicende  delle  cole,  che  Sempre 
recano  confufionc,  e dilòrdine  a i migliori  regolamenti . 

Il  Beato  Pio  Quinto  proibì  loro  con  feuero  Editto  l'andar 
mendicando  per  le  ChieSe.  Gregorio  Decimoterzo  tentò  con 
varie  proue  di  Smorbar  Roma  da  quella  pernizioSa  Pelle  di 
Oziofi  Mendicanti,  con  imporre  varie  pene  corporali  noto 
meno  ad  elfi , che  a chi  dalle  loro  ricetto  ; esortando  nel  mede* 
fimo  tempo  tutt'  i Fedeli  di  Roma  a cooperare  con  larghi 
foccorfi  alfErezzione  d’vn  publico  OSpizio,  per  gl’impotenti 
miserabili,  per  decoro  ,&  onorcuolezza  i anzi  per  quiete,  e per 
ficuiezza  delia  Cittì;  ma  non  hebbe  il  Suo  intento  la  Santa 
intenzione , & il  zelo  Apottolico  del  ben  publico  di  quel  pie- 
toSo  Pontefice.  Siilo  Quinto,  moSso  altresi  dai  cresciuti  di- 
sordini della  vizioSa  mendicità de’Poueri,  tentò  di  dar  compi- 
mento a ciò  , che  era  (lato  dal  Suo  Predecelsore  incominciato; 
e perciò  ampliò  l'abitazicne  per  efii  ; aumentò  l’entrate  ; deputò 
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quattro  Amminiftratori  di  effe;  replicò  più  Teucri  Editti  con* 
trp  gli  Accattanti  , validi  ad  ogni  efercizio  per  guadagnarti  il 
Pane;  tolti  dalle  crapolc  fegrete;  dalle  fìnte  inuenzioni  di 
mifcric»  e trafficanti  nelle  lor  piaghe;  dalle  publichc.cpriuatc 
difoncttà;  dalle  rapine,  e furti  imliziofamente  indullriofi  ; 
daifurbefehi  inganni  fatti  alla  pia  Timplicità;  e da  vna  pu- 
blica  infezzionc  de  coltami  di  gente  Tempre  importuna.  Tem- 
pre inquieta , & inciuile  ; Tenza  vrbanità  ne’  coltami , Tcnza_» 
politezza  nel  viuere,  Tenza  pietà  nel  conucrTare,  Tenza  diuo- 
zionc  nei  Tempii,  Tenza  diTcrctezza  nelle  CaTc,  e Tenza  verun 
freno  d'onore , di  leggi , di  Giudi  ria,  e di  Timor  di  Dio. 

Ma  non  badarono  à si  grand'imprcTa  le  (Indiate  inuenzioni, 
e le  larghe  prouifioni  di  cosigencroTo  Pontefice;  peròcheò 
per  l’abbonaanza , & eterogeneità  dc’Poucri  di  diuerfa  condi- 
zione Tempre  crcTccnti  ; ò per  la  TearTezza  de’  Miniftri  atti  ad 
Opera  cosi  ardua  ; ò perche  con  le  preTe  prouifioni , non  fi 
fodisfaccua  a i bifogni  de’  Maritati  con  le  loro  pouerc  fami- 
glie impotenti  à mendicare  ; e mal  confacenti  à conuiucrc  in 
vn’OTpizio  Generale  ; òprcuenuto dalla  Morte  rimafe  imper- 
fetto si  Tplcndido  diffegno . 

Malageuole  altrcsi  fù  (limata  dalla  Tanta  memoria  d’inno- 
ccnzo  Vndccimo  quella  miTcricordiofiffima  imprcTa  de’  Po- 
Innae.  ucri,  di  cui  fù  Tcgnalato  e daCardinale , e da  Papa  la  tenerif- 
XI-  di  f*  fi  ma  Carità  ver  To  i medefimi,  tentata  già  Tenza  vcrun’cfito  da 
rappro-  gh  altri  Tuoi  Prcdcccffori  Pontefici . Pcróche  cffendogli  (lata-, 
ud,  e per  propofla  dal  Padre  Mariano  Soccini  Superiore  della  ChieTa 
quii  ca-  Nuoua  de’ Padri  dell’Oratorio,  huomo  di  gran  prudenza,  e 
gione.  Carità , come  molto  vtile , e neceffaria  in  Roma  , e per  cui  ha- 
ueua  affieniate  groffe  oblazioni  ; non  vi  applicò  l’animo  , per- 
fuafo,  che  quella  grand'Opera  ageuole  in  ogn'altra  Città  Fora- 
fliera  , foffe  difficile  in  Roma  , oue  con  vn  perpetuo  fluffo,  e 
rifluffo  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  le  quali,  come  Patria 
commune  libere,  e come  Capo  della  Religione  diuote,  offe- 
quiofe  , Penitenti , e Curiofe  in  ogni  tempo  la  vifitano  • 

VinTe  nnlladimeno  con  cuor  magnanimo , e ridondante  di 
colante,  e robufla  Carità  ogni  oflacolo , e difficoltà  per  ogni 
parte  importune  il  Zelo  Apoftolico  di  Noftro  Signore  INNO- 
CENZO Duodecimo , nielli  di  ntiouo  Torto  l’occhio  della  Tua 
Pontifizia  Prouidenza  tutti  li  fudetti  difordini , nati  dall'ab- 
bondanza de’Poueri  Mendichi  ; pensò  nel  bel  principio  del  Tuo 
Pontificato  di  aprir  lorovnpublico,  e Generale  OTpizio , con 
risoluzione  di  condurre  à perfezione  ciò,  che  ternato  aueuano  i 
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Tuoi  glorio*!  Anteccffort,  per  renderlo  nc*  tempi  futuri  ftabi- 
Jiro,  c ben  prouifto  nello  fpiritnalc  ,c temporale. 

Publicò  dunque  vn’ Editto,  proibendo,  che  niun  Poucro 
potelTc  andare  mendicando , & incominciò  porgerli  (occorro 
perii  loro  mantenimento,  facendo  dai  Predicatori  rapprefen- 
tarc  al  Popolo  la  neccflìtà,  Se  vtilità  di  quello  Pio  Luogo. 
Elcfle  al  di  lui  goucrnovna  numerofa  Congregazione  di  Pre- 
lati, Scaltri  Nobili  della  Città  per  dare  il  Moto  di  ben  regolato 
goucrno  à quefta  gran  Madrina;  ai  quali  fi  diftribuirono  varie 
Cariche  (òpra  gli  affari  della  Difciplina,  dell'Economia,  e^ 
dello  Spirituale . Ordinò  vna  Cerca  generale  di  Limofine  per 
Roma,  la  quale  feguì  affai  copiofa , fcgnalandofi  diuerfi  Car- 
dinali, Principi,  Prelati,  c Titolati  in  quefta  Sant’Opera . E la 
Santità  Sua  per  rifuegliarc  col  fuo  efempio  gli  altri,  offerì,  e 
diede  cento  venticinque  mila  feudi , c contendendoli  in  diuerfi 
pareri  fopra  il  luogo  dcll’Ofpizio  ; volle  Sua  Beatitudine  affo- 
ga loro  il  Palazzo  Apoftolico  Latcrancnfe,  riftaurato , con 
grauilfimc  fpefe , c ridotto  à vfo  opportuno  di  cosi  celebro 
imprefa:  £ nc  fece  loro  vn  Chirografo  particolare,  con  vna 
perpetua, & irrcuocabilc  donazione,ad  eterna  memoria  del  di  lui 
Norac,proucdcndodituttoil  ncccffario  quello  grà  Teatro  delle 
mifcric  vmane,  c della  Mifericordia  Euangelica . Fù  mirabile  la 
prima  Scena , che  in  profpetto  di  tutta  Roma  attonita  à cosi 
nobile,  & Augufta  Architettura  degna  dell’animo  grande  di 
Sua  Santità,  fi  rapprefentó;  cioè,  la  Poucrtà  Ingrandita»  lo 
Mifcria  cfaltata  ; la  Rufticità  inciuilita  ; i Cenci  onorati  ; l’Ozio 
difciplinato  5 l’Abiczzione  follcuata  ; laMcfchinità  in  Trono, 
la  Farne  in  Trionfo,  c la  Nudità  in  Trofeo.  Cambiate  le  do- 
glianze in  conlolazioni ; Jcanguftic  in  beneficenze;  i roflori 
vergognofi  in  allegrezze  ; i laceri  rattoppi  in  commodc  Liurcc  ; 
i Lamenti,  c Sofpirì  in  Benedizioni  ; Se  i Tuguri; , le  Cauernc , 
le  Tane , i Letamai , i Fenili , & i Pagliari , in  ampie  Sale , Cotto 
foftitti  dorar i,sù  pauimentidi  marmo; tri  mura  fontuofamStc or- 
nati, Se  in  Apoftolichc  abitazioni  ; oue  già  fi  pregiarono  a’ 
piedi  de’  Sommi  Pontefici  inchinarli  gl’imperatori , li  Rè , Se  i 
Prcncipi  della  Terra.  Auuerandofi  in  cosi  gran  Difpenfa  di 
Ponrifizia  Prouidenza  per  appunto  quell’ auuifo  del  Profeta: 
Frtutge  e furienti  ptnem  tuum,  & egenos,  vagofqiie  induc  inDomum 
tuam . 

Continuò  felicemente  quello  fplendido  Ricoucro  dell’ In- 
nocenza , e della  Pouerràdi  Huomini,  e di  Donne,  prouifti  di 
tutto  il  ncccffario  perii  Vitto, Vedilo , c Trattenimento  ma- 
* K nualc 
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Stabilì-  nuale  per  fo tirarli  dall’Ozio,  cioè  a i primi  di  viuerei  di  Letto 
mento, e fornito;  di  Maeftri,eMacftrc per teflfer  Lana, Tela,  ò Panno, 
rrpaKi-  < far  Calzette,  Scarpe,  c,  per  altri  lauori  di  Falegname,  & altri 
Po  ùeri  ELcrcizij . Alle  Donne,  di  filare,  cufcirc,  far  merletti,  lauare* 
& imbiancar  Panni,  & altri  limili,  con  gran  Turba  di  gemo 
mcrauigliofamente  ordinata , fin  tanto  che  fatto  vn  copiofo 
fondo  di  Patrimonio  perpetuo  de’ Poueri  ; refi  difciplinati  alla 
Vita.c  modeftia  Criftiana , al  lauoro,  & al  Santo  Timor  di  Dio; 
fiimò  con  alto  configlio  della  fua  fourana  prudenza  di  feg ro- 
gare le  Donne  da  gli  Huomini  ; li  Grandi  da  i Piccoli , e quelli 
mandò  allo  Spedale  di  San  Siilo  ; & i Fanciulli  per  eficr  educati 
nell’Arri.al  grand’Ofpizio  di  San  Michele  à Ripa  Grande;  eie 
Donne , c Zittelle  fegregate  in  gran  numero  le  hà  trattenute  nel 
Palazzo  medefimo  Latcrancnfe  ; douc  vengono  illruite,  c man- 
tenute, con  grand’onellà , modeftia , c difciplina , come  gli  altri 
nel  fodetto  Spedale  di  San  Siilo  ; c i Giouanetti  in  quello  di 
San  Michele , impiegati  in  continuo  cfcrcizio  manuale , corno 
à fuo  luogo  fi  diri  , acciò  puntualmente  s’olfcrui  il  Precetto  di 
San  Paolo,  che  chi  non  vuol  metter  mano  al  lauoro,  fe  ne  ftia 
digiuno.  Si  quis non  vult  of  erari,  non  manduret,  2.  ad  Theflal.j. 

CAPO  XXVI. 


Del  Pio  Luogo  ; ouero  Officio  de  Fanciulli 
P oneri , Orfani , e Pupilli 
di  S.  Michele , 

A Ripa  Grande  . 

STabilito,  che  fù , il  Pio  Ofpiziodi  S.  Galla  con  fontuofiL,' 
Fabrica,  c Chicli  per  commodo,  & ampio  ricoucro  de* 
Poucri , Foraflicri , Pellegrini , Artiggiani , Operarli , & abban- 
donati d’ogni  focporfo  di  Vitto , Cala , e Letto  ; fecondo i valli 
diflegni  della  magnanima  Carità  di  Marc’ Antonio  Odefcalchi , 
*SnrC  Nobile  Sacerdote  Comafco,  dicuihabbiamo  in  quello  nollro 
pizic>  di  Volume  àfuo  luogo  fcritto;  s’applicò  Tomafo  Odefcalchi, 
fan  Mi.  doppo  immenfe  fatiche  fatte  per  ridurlo  alla, perfezzione,  cheli 
chele,  vede;  llimolato.  & afiìliito  con  abbondanti  foccorfi  da  ^pa- 
terno Zelo  della  fama  memoria  d’innoccnzo  XI.  che  lo  lafciò 

per 
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per  fcgnalata  Eredità  alla  fuaCafa:  tutto  s’applicò  con  pietofe 
induftric  alla  fondazionedi  quello  Pio  Ricetto  dc'Fanciullidif- 
perfi  , Poueri , Orfani , e Pupilli  della  Città . 

Fù  Tomafa  di  patria  Comafeo , di  genio  nella  fuaGiouentù 
•affai  vario,  feruido,  & inclinato  all’arme,  & alla  Caccia  : e dopo 
li  Studij  delle  lettere  terminati  nella  patria , venne  à Roma,  ouc 
lotto  il  patrocinio  amoreuolc  del  Card.  Benedetto  Odcfcalchi  romita 
(chcfù  poi  Innocenzo  XI.  ) e con  lo  (limolo  della  Vita  efem-  Odefeai- 
plarc  del  Parente  Marc’ Antonio , tutto  s’applicò,  con  molto  P“- 
gradimento  del  buon  Cardinale , all’Opcrc  di  Cariti  verfo  i 
Poueri  ; onde  dopo  la  morte  del  fudetto  Marc’ Antonio,  ficome  dell’  oi- 
cglihaueua  imbeuute  da  elfo  le  fodc  maffimc  dcll'Euangclio  di  pàio  , 
trafficare  con  fante  vfure  i difpcndii  dell’EIemofinc  a i Poueri  ; Su*  v?* 
cosi  con  famigliami  vifeerediCriftiana  Pietà  continuò  àreg-  tuofcVaz- 
gcrc  quello  vniucrfale  Ricetto  de’ Miferi,  finche  inalzato  al  zioni. 
Trono  Apoftolico  il  pijflìmo  Cardinale , da  elfo  fù  fatto  fuo 
Elcmofiniere,  e Guardarobba  di  Palazzo,  indi  Canonico  di 
San  Pietro , nel  cui  grado , come  diremo , mori . Fù  egli  di  Co* 
fiumi  efemplari , innocenti,  finceri,  & ingenui  e fc  bene  aufieri , 
e di  antica  bontà  ; di  Carità  robufta  ; ne’ cui  cfcrcizij  fù  infati* 
cabile  ; feruendoa  i Poueri,  con  ogni  patienza  , & Vmiltà  ne* 
rainifteri  più  baffi , e feritili , eziandio  nell'abito,  e fiato  di  Ca« 
mericrc  Segreto  del  Sommo  Pontefice,  impiegando  tutto  fc 
medefimo , e le’fue  facoltà  in  benefìzio  de’  Poueri , a i quali  fù, 
nel  medefimo  tempo  terribile , e mifcricordiofa;  Teucro , e libe- 
rale ; rigido,  epietofo . 

Nel  pio  Rifugio  dunque  di  S.  Galla  hauendo  trouaei  molti 
Fanciulli  fuggiaschi  da’  loro  Parenti , ò fenza  chi  di  effi  haudfc 
cura  i riconofccndo  per  indecente,  che  ftaflcro  trà|la  turba  de  gli 
altrii  pensò  di  fepararlij  al  cui  effetto  prefeCafa  in  Piazza-, 
Morgana.  L'anno  poi  1 684.  li  8,  Maggio  furono  confegna- 
ti  per  ordine  del  medefimo  Innocenzo  Vndccimo,  fattola.. 

Cura , e direzzione  de’ Padri  delle  Scuole  Pie;  depurandoui  per- 
petuo Supcriore  il  Padre  Giacinto  di  San  Giufeppc  Affiliente 
Generale  ( il  quale  hà  incominciata , e profeguita  l’Opera  fino 
al  prefente)  con  altri  Miniftri  neceffari;  per  il  buon  goucrnodi 
cm,  che  nella  prima  raccolta  furono  in  numero  di  38.  ■; 

Per  il  loro  mantenimento , arriuati  fino  à 70,  oltre  quelli,  che 
cotidianamente  crefceuano , affegnò  il  Papa  cento  cinquanta^ 
feudi  il  Mefe , leuati  à chi  in  tutto , à chi  in  parte  à diuerfi  Luo- 
ghi Pij , crefciuti  à miglior  fortuna , dalla  Elemofinaria  Apollo- 
fica  ; cper  dare  cfcrcizio  opportuno  dc’medefimi  Putti,  li  djfiti-  k • 
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buiuano' in  diuerfe  Botteghe  d’ArciggianiJdi  Roma;  pcrchcj 
impara  Aero  l’Arti,  prouirti  di  vitto,  e divertito  dal  fodetto 
Ofpizio,  douedi  notte  abitauano , & erano  iftruiti  negli  efer- 
cizij  del  viucr  Criftiano , e del  Santo  Timor  di  Dio  • 

Ma  vedendoli , che  non  riufeiua  per  i buoni  Cortumi  l'andare 
fparfi  per diucrlc  Botteghe;  fi  ftimò  fpedicnte,  per  trattenerli 
rutti  vniti  in  qualche  oncfto  impiego , d’introdurui  il  Lanilìzio 
dilauori  groflì,  e lifei , detti  Romanefehi  (a'qualipoi  vi  fono 
aggiunti  nell'anno  feorfo  1 69 f • » Lanifizij  di  manifatture  grolle, 
e line).  E perche  la  fodetta  Cafa  di  Piazza  Morgana  riufeiua 
angufta  al  numero  de  gli  Opcrarij,&  alla  diuerfità  dc’Minifteri, 
fù  comprato  dal  detto  TomafoOdefcalchi  vn  Suo  fpaziofo  à 
Ripa  Grande  vicinoal  Giardino  de'Padri  Riformari  di  S.  Fran- 
cesco fotto  li  31.  Ottobre  i6%6.  e quiui  con  vna  Fabrica  ampia , 
e capace,  con  l’alTìftenza  de’Padri  lòdetti  delle  Scuole  Pie  ven- 
nero ad  abitare , e piantarui  in  diucrlc  commodc  Officine  prò* 
uifte  di  tutti  gli  opportuni  arncli , & irtromcnti  dell’Arte,  il 
raedelitno  Lanilìzio,  in  cui  riufeirono  mirabilmente  perfetti, 
fecondo  le  pie  industrie,  e diflegni  del  gencrofo  Ittiturorej . 
Ciò  fegui  li  9.  Aprile  1689.  allignando  P amminiftrazione.» 
libera  di  detto  Pio  Luogo  per  il  di  lui  gouerno  tanto  Spirituale, 
come  Economico , con  diuerfe  fauie,  Se  opportune  condizioni  ; 
e con  l'obligo  del  rendimento  dc'Conti  ad  vna  Congregazione 
de  Prelati  da  elfo  nominati . 

Seguita  poco  dopo , cioè  li  1 2.  Agorto  del  medesimo  anno  la 
morte  del  magnanimo , e larghiamo  Benefattore , e fucccden- 
do  dopo  il  breuc  Pontificato  di  Alclìàndro  Vili,  in  quello 
d' Innocenzo  XII.  nel  Mele  d' Ottobre  169».  Padre  de’  Poueri  ; 
ordinò  tri  i primi  generoli  pcnficri  del  foo  Pontificato  , con 
publici Editti , che  fi  raccoglieffcro  tutti  li  Poueri d’ogni  fello, 
&cti,  eli  radunartero  tutti  in  Santa  Maria  in  Trattenere  ? e i 
Putti  furono  confegnati  aifodetti  Padri  del  nuouo  Ofpizio  di 
San  Michele  fino  al  numero  di  15°*  con  l’aflegnamento  di  vn 


groflò  per  tefta  il  giorno  per  il  loro  vitto,  e vettito,  col  guada- 
gno del  loro  Lanificio . 

Mori  li  9.  Nouembre  1692.  il  pio  Fondatore  di  quella  Sant* 
Opera,  in  cui  impiegato  vi haueua  tutto  lo  Audio  della  foa_» 
ingegnofa;,  & inde  fella  Carità  : fattofi  Egli  talvolta  per  l’affetto 
cccellìuo  à quella  l'uà  pietofa  Architettura  di  Crilliana  Educa- 
zione de’Figliuoli  tratti  da  i pericoli  dell’Ozio,  e della  Giouentù 
facile  ad  apprendere  vgualmcnrc  il  Vizio,  come  le  Virtù , nel 
tempo  di  quella  Fabrica , Se  Erczzione , Manuale  trà  i Manuali , 

Ope- 
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Opcrario  tri  gliOpcrarij,  c faticante  trà  i più  vili,  laboriofì. 
c mecanici  minifteri;  aiutando,  feordato  della  condizione  del 
fuo  abito  Pauonazzo,  e del  fuo  OftìziodiCamcncro  Segreto 
del  Papa , e d'ogni  altro  riguardo  politico , e conucniente  ai  fuo 
grado , à portar  Saffi , impattar  la  Calce  , fcaricar  le  Tome  della 
Pozzolana , fcauar  b terra;  aiutar  il  tiro  de  gli  Argani,  per  alzar 
le  pietre;  proueder  d'acqua , e feruendo  negli  vffizij  più  abietti 
dcll'Infcrmaria , e Cucina , ( ciò  che  nof,  clic  fermiamo  , vedef- 
fimo,  & ottcruaffimo  con  ammirazione:  rinuouarfi  li  memo» 
rabili  efempi  de  i Painroachij,  de  i Zotici , de  i Giouanni  Limo- 
finarii,  delle  Paole,  FabioIc,Euttochic,  & a In  e anime  San  cif- 
fimc  occupate  già  con  tanta  gl oria  della  Romana  Nobiltà  , in 
fomiglianti  efcrcizij  di  Euangclica  pcrfczzionc,  & Vxniltà  ; delle  £egaro 
quali  altroue  habbiamo  ferino  ) . E flcomc  viuendo  v'hcbbc  j0K><jaiac’ 
tutto  il  fuo  Cuore;  cosi  morendo  vi  lafciò  à quelli  Fanciulli  cianoni- 
Conuiuenti  quiui  vna  Vigna  poco  lungi  da  Roma  di  buona.,  no  io- 
rendita,  con  vn  LauarorcàS.  Galla , lafciandone  al  Sig.  Pien-  mzfo  O- 
cipc  Odelcalchi  Nipote  della  fanra  memoria  d’Innoccnzo  XI. 
il  dominio,  ch'egli  ci  haucua  del  Sito,  e Fabrica;  e la  Dirczzio-  queflo 
ne  a i Padri  medelìmi  delle  Scuole  Pie,  già  con  beneplacito  Apo-  Luogo . 
Aulico  introdotti . 

Ceduto  dal  fodetro  Sig.  Prcncipe  D.  L;uio  quella  Fabrica  , de 
Olpiziodi  S.  Michele  nel  le  mani  di  Noltro  Signore  Papa  Inno- 
cenzo XII.  nel  Mefe  di  Aprile  1693.  dopo  la  Sopprcflionc  del  Soppref- 
Pio  Luogo  de*  Letterati,  chcAaua  alCorfo,  nel  fito  appunto,  p^Luo- 
doue  hora  è il  Palazzo  del  Marchefc  Baldinotti,  conia  totalcj  go 
vnionc  delle  Rendite  di  elfo,  e Traslazione  di  rutti  li  Fanciulli  Lcttrra- 
iui  dimoranti;  accrefciuto  il  numero  lìnoàjóo.  pofe  quefto  ti  . &V- 
nicdefimo  Ofpizio  lotto  il  gouernod’vna  copiofa  Congrega-  ",‘qI]1** 
zione  di  Deputati  fopra  lo  Stato  dc’Poucri  del  l’Ofpizio  Apollo-  zio  (fi  S. 
iico  di  S.  Giouanni  in  Laterano,  con  b medetima  Direzzionc  Michele, 
de’  Padri  delle  Scuole  Pie:  con  la  quale  mirabilmente  riefee  di 
publica  edificazione  di  Roma,  d’incredibile  benefìzio  delle  Fa- 
miglie; e di  fomma  cducazioncdi  tanti  Figliuoli  abbandonati, 
mcllì  fui  fcnticro  della  vita  CiuiJe,  e col  Timor  Santo  di  Dio  si» 
quello  dell’eterna  loro  falute . 

Nè  contenta  la  Santità  Sua  d’haucre  in  molte  guife  benefi- 
cato queAo  Pio  Luogo  di  Rendite,  & accre/cimcnto  di  Fabrica  A cere- 
per  maggior  commodo  di  così  numcrofa  Famiglia,  e di  cosi  ^.‘p6/110 
importante  impiego,  e traffico,  l'hà  nel  1694.  con  magnifica  ca,a*Ac- 
Prouidenza  accrclciuto  di  oncie  »8-  d'acqua,  con  vn  maellofo  e di 
Fonte  nel  mezzo  del  Cortile , cfprcAiuo  della  perenne , Se  ine-  grazie  • 

faufìa 
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faulta  fua  Cariti  vcrfoi  Poucri  veri  figliuoli  di  Dio»  ai  quali 
Egli  fuo  Vicario  vi  largamente  diftribuendo  il  loro  ampio  Pa- 
trimonio ; per  fondare , c ftabilirc  il  quale  con  magnificenza  di 
fplcndida  Economia  vàaccrcfcendonuoue,  vtili,  emaeftofo 
Fabriche,  come  fono  quelle  della  Curia  Innocenziana , delle 
Dogaticeli  Terra,  e di  Ripa*  del  lodetto Palazzo  Baldinotti;  Se 
&altre,  cheli  vanno  alzando  dalle  ruinofe  anticaglie,  perche 
Roma  confclfi  d’cflcrc  nello  fieflb  tempo  dal  Sommo  fuo  Sa- 
cerdote crcfcuita  di  maeltà  negli  Edilìzi; , c di  Apoltolica  bcnc- 
cenza  ne’  Cittadini . Onde  ben  fi  auucra  quel  del  Profeta  Tibi 
dereliSus  efi  Ptupgr,  Orpharo  tu  eris  adì  ut  or  . pfaJ  .9. 

Vn  Luogo  limile  deftinaro  all’cducazioneCrifiiana,  cciuilc 
Domin.  degli  Orfani,  c Pupilli,  afierifee  il  Magri,  fondò  in  Roma  con.» 
Lexic.  P?*5rna  cura  S.Gregorio  il  Magno  col  nome  di  Orfanotrofio, 
in  V.  vicino  ì S.PictrOjdoucal  prefente  è la  Chicfa  di  S.Stcfano  Ofpi- 
Orpha-  zio  dc'Monaci , Se  altri  Eccleliafticidcll*£riopia,à  quali  conccf- 
■otro-  fc  Alcflandro  III.  E tolto  ne  haucua  il  Santo  Pontefice  referti- 
p wn,  pio  dalla  Chicfa  Confiantinopolitana,  la  quale  hauei^a  vn  Offi- 
ciale di  molta  fiima,  chiamato  Orfanotrofo,  cioè  Nutritore,  ej 
Proucditorc  de  Poucri  $ deftinato  con  grolle  rendite  à quello 
pijffimo  Miniftcro.  Tanto  è vero,  che  nella  Chicfa  lì  hcbbej 
Tempre  gran  cura  de  Poucri,  Orfani,  c Pupilli . 
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TRATTATO  II* 

Degli  Spedali  Nazionali . 

C A P O I. 

"Dello  Spedale  degli  Ingleji . 

Vicino  à PinZjZjt  FarncfL*  . 

NTIC A opinione  de’ più  graui  Scrittori  c» 
che  la  Nazione  Inglcfcfia  fiatala  prima.» 
che  habbia , dopò  la  Romana  > abbraccia* 
te  le  Verità  dell’Euangclio  > c fiali  forto- 
meffa  all’vbbidienza  della  S.  Sede  Apofto- 
lica . Pcrocho  v'hà  collante  tradizione  fin 
dalle  prime  Croniche  di  quella  grand’Ifola 
della Bcrtagna,  che  quel  Nicodcmo,  che 
fchiodò  Cnrifto  Sig.  Nofiro  dal  legno  del- 
la S.Croce»  vi  predicarti:,  c vi  edificarti  primo  il  Tempio.  Da  quel 
tclhpo  fu  Tempre  Cattolica  * cdcuotilfima  alla  S.  Sede  Roma- ^ J0* 
na,  c de’ Luoghi  Sacri  di  Roma»  fino  verfo  il  terminare  dei 
Secolo  paflato»  quando  per  deplorabile  infelicità  di  quclflori- 
diHimo  Regno , da  Elifaberta  Regina  > in  elfo  con  arti  violente 
intrufa,  ncfùcon  grande  ftaage  de*  migliori  Cattolici,  bandita» 
lotto  pena  capitale,  la  Religione,  c dmenne  qucll’ifola  d’vn_» 
Giardino  florido  della  Chicfa , vna  confufa  Babilonia , Se  vna^ 
fentina  di  tutti  gli  errori , & Erede. 

Dopò  la  morte  di  quei  primi  Crifiiani  conucrtiti  da  Nicodc-  .» 
moi  eflcndoui  rimarti  pochi  Cattolici , nell’Anno  180.  nel 
Pontificato  di  S.  Eleutcrio  Papa , Lucio  Rè  di  qucfi’lfola , man- 
dò ambafeiaric  al  Pontefice  pregandolo  , che  fi  degnarti:  di 
mandate  Predicatori  nel  fuo  Regno  ; onde  gli  furono  mandari 
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li  Santi  Fugazio,  e Damiano , huomini  dottilfimi,' e fantiflìmi  » 
i qua  li  con  le  loro  Prediche  conuerrirono , c battezzarono  il  Rè , 
la  Regina,  c quali  tutta  l’I  fola,  & ordinarono  vn  Patriarca,  tré 
Arciuefcoui , c molti  Vefcoui , foftituiti  à 25-  Pontefici  de*  Gen- 
tili, chiamati  Flamini,  li  quali  ftipendiati  feruiuano  àgi’ Idoli 
bugiardi.  Onde  chiaramente  fi  comprende  l'errore  di  molti 
Scrittori,  che  non  fù  San  Gregorio  il  Magno , che  circa  l'anno 
$9».  coni’crnfle  il  primo  alla  Fede  Cattolica  l'Inghilterra:  ma 
però  fu  di  nuouo  per  opera  iua  vifitata , e purgata  dall’  Idolatria  1 
peroche  efiendone  ritornati  molti  al  falfo  culto  degl’ Idoli  nel 
progrelfo  de*  fecoli  antecedenti , elfo  vi  mandò  Agoftino , c Mi- 
feto  Santifsimi  Monaci, e Vefcoui»li  quali  vi  predicarono, e vi  fece- 
ro gran  frutto,  fino  à renderla  con  ofTcquiofilfimadiuoziono 
tributaria  alla  Santa  Sede  A pollolica;  d'onde  poi  n'hcbbecon 
Angolare  efempio  di  pietà  trà  tutti  gl'  altri  Regni  Cattolici , con 
quafi  continuata  fucceffione , 2 a.  Rè  regiftrati  nel  Catalogo  de* 
Santi , c venerati  fopra  gl’  Altari . 

Da  quello  piifiìmo  Regno  Veniua  in  ogni  tempo  dell1  anno 
gran  numero  di  Pellegrini  à Roma  per  visitatele  fette  Chicfc, 
e i luoghi  piu  Santi,  con  publica  edificazione . £ trà  l’altrc  volte 
cflcndo  venuta  gran  quantità  di  perfone , huomini , c donne  i Se 
andando  à vifitare  le  medefime  7.  Chicfe , eficndoui  fri  efle  vna 
pouera  Donna  grauida,  ne  potendo  feguitarc  gl'  altri , con  lento 
palio  catninaua  loro  dietro  : quando  fopragiunta  dalla  notte  nel- 
la felua  j che  all'hora  era  fopra  loSpedale  di  San  Spirito  in  Salfia, 
fu  miferamente  affaltata  da  i Lupi,  e lacerata  : c le  fue  compagne 
cercandola,  alla  velie,  c fegni  conobbero  con  infinito  lor  dolore» 
l'infortunio  accadutole . Siflcfe  la  fama  di  quello  lagrimeuol 
cafo  per  Roma,  quando  vn  certo  GiouanniScopardoInglelè, 
conuocati  tutti  quelli  della  fua  Nazione,  che  fi  trouauano  in 
Roma  Prelati,  Gentil'  huomini,  Se  Artidi , e narrato  il  miferabil 
cafo,  con  pietofa  efagge  razione  pregolli  i voler  concorrere  pcc 
l’crczzione  d’vno  Spedale  della  Nazione, c perrifuegliareinclG 
genero!!  fcntimcnti  per  quella  pia  opera,  con  liberale  contri- 
buzione egli  prima  di  tutti  donò  à quello  fine  la  magior  parto 
de'  Tuoi  beni  ( e poi  turro  il  fuo  hauere,  lagnandolo  erede  vniuer- 
fale , per  non  haucr  figliuoli  ) col  cui  aiuto,  e con  quello  de' 
raedefimi  Nazionali  furono  compratealcunc  cafe  al  Rione  della 
Regola,  vicino  al  luogo  altre  volte  chiamato  Corte  òauclla,  c 
quiui  fu  edificato  con  la  Cbiefa  vicino  inficmc  lo  Spedale  per 
riceuere i Pellegrini,  de  infermi* 

Refe  illuflrc  poi  quello  luogo  con  la  fua  Segnalata  pietà , o 
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con  le  abbondanti  limoline , che  con  raro  efempio  di  criftjana 
vmiltà  andaua  accattando  per  Roma  quella  gran  Principcfta^ 
Santa  Brigida  con  S.  Caterina  Tua  figliuola jle  quali  dopo  conuer- 
tirono  la  loro  Cala  polla  à Piazza  Pamele  in^vno  Spedale  per  la.» 
loro  Nazione  Scozzefe  , Se  in  vna  Chiefa  dedicata  poi  al  di  lei 
Nome,dicuialrrouefidirà,  ou'efla  piena  di  virtù,  e di  meriti 
refe  lo  Spirito  Tuo  à Dio . 

Continuò  quello  Spedale  con  buona  cura  , Se  entrate , con_» 
vna  Chiefa  contigua  dedicata  alla  Santifs.  Triniti , & àS.Toou- 
foArciucfcouoCantuaricnfcM.  gouernata  gii  da  12.  Sacerdoti 
Nazionali  con  molta  puntualità,  e fplcndorcj  riccucndolì  in 
elTo  Luogo  tutti  li  Pellegrini  poueri  della  medclima  Nazione, 
c li  alloggiauano  fplcnaidamenrc  almeno  per 8.  giorni.  Mala 
fcl.  meni,  di  Gregorio  XIII.  hauendo  veduto , che  ci  veniuano 
rari  pellegrini,  dopò  che  quel  Regno  fi  ribellò  all’vbbidicnza  del 
Romano  Pontefice  i nell’anno  1 578.  indimi  in  detto  Spedale  vn 
Collegio  per  aiuto  della  medefima  Nazione  capace  di  yo.gio- 
nani,  alfegnando  loro  conuenienti  entrate , accioche  pollano  fo- 
ftentarfi,  e lo  diede  in  goucrnoalli  PP.  della  Compagnia  di  Gie- 
sùj  rimane  però  ancora  la  carità,  che  li  fi  ai  Pellegrini  Ingleli 
Cattolici , a'  quali  fi  dà  per  S.  giorni  alloggio  di  vitto,  c dormi- 
re, con  molta  confolazionc  di  quei  poueri  raminghi , c egua- 
gliati per  la  Fede . 

Oltre  al  fudetto  Spedale  ne  fu  illituitovno  in  Tradeuere  die- 
tro la  Chiefa  diS.Grifogonodavn  Mercante  Inglcfe , per  i fuoi 
Paefani , dedicandolo  con  vna  Chiclà  à S.  Edmondo  Rè  d’In- 
ghilterra, ad  vfo,  c benefìzio  in  particolare  de*  Mercanti  Ingleli, 
c Marinari,  che  veniuano  da  sì  lungo  viaggio  a Roma . Lo  Spe* 
dale,  con  le  fue  entrate  fù  foppredò  ,3c  vnito  al  fudetto  Mag- 
giore di  San  Tomaio  Cantuarienfe,  e quedo  al  nominato  Col- 
legio Inglefe.  La  Chiefa  di  S.  Edmondo,  che  per  l’antichità 
minacciaua  rouina,  fù  vltimamente  fatta  demolire  da  Aledan- 
dro  VII.  c trasferite  le  S.  Reliquie,  chevi  erano,  conlafacra-, 
fupellcttile , de  obligo  di  Mede,  alla  medefima  Chiefa  di  San_» 
Tomafo;  Se  acciò  non  fi  perdefle  il  culto,  eia  memoria  di  qual 
S.  Rè , fi  erede  iui  vn’  Altare  al  medefimo , oue  vi  fi  confcrua , 
e vi  fi  cfpone  nel  di  della  Feda  vna  fua  Reliquia  • Dello  ilcfso 
Collegio  fe  ne  dirà  più  diffufamentc  al  fuo  luogo  in  quell* 
Opera . 

Hcbbc  quella  nobiliffima  Nazione , trà  le  altre  in  Roma-» 
diuerfe  fingolari  prerogatiue , indizio  della  fua  gran  diuozione.à 
quella  fanta  Città,  de  amore, viccndcuo le  di  quella  verfo  di  efsa  ; 
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pcrochc  offerì  vn  proprio  fontuofo  Palazzo  per  gl’  Ambafciatori 
di  quella  Corona , che  è quello  dirimpetto  al  Collegio  de’  Peni- 
tenzieri di  S.  Pietro  » memorabile  per  diuerfi  auucnimcnti  iui 
feguiti  • 

Vn’  altro  n’ebbe  al  Pozzo  delle  Cornacchie  fabricato  già  co» 
fplcndido  ludo  dal  Card.  Volfeo , detonato  a i fini  della  fu*j 
politica  ambizione  i in  cui  con  eleganti  pitture  fono  deferirti  li 
fatti  più  memorabili  di  quei  Regi  » za.  de  quali  ( ciò  che  di  vcrun 
altra  Nazione  non  fi  legge  ) furono  canonizzò  per  Santi  • 

CAPO  II. 

Dello  Spedale  di  San  Giuliano  de  Fiaminghi, 
A i C e far i ni , 

PRouincia  nobilita»  della  Germania  vicina  a i lidi  del 
Mare  Oceano  verfo  Sctrcntrionc  è la  Fiandra,  la  quale  fù 
conucrtita  alla  Fede  Cattolica  da  S.  Gregorio  IL  Papa  .creato 
Anno'  Pontefice  del  71J.  che  vi  mandò  S.  Bonifacio  Monaco  huomo 
715*  di  gran  virtù,  e zelo,  ilquale  con  la  fua  predicazione  Apoftolica 
li  cauò  dalle  tenebre  acl  Gentilefmo,  e li  conduflc  col  Barre- 
fimo  alla  luce  della  verità  : e lo  Aedo  S.  Pontefice  battezzò  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  con  le  fue  mani  gran  numero  di  quei  po- 
poli , che  veniuano  à Roma , e da  quel  tempo  quella  ingenua  , 
& indudriofa  Nazione  , conferuò  fempre  inuiolabile  la  fua 
Fede , & odequio  verfo  Roma  fua  Madre  » e vi  trouò  in  ogni 
tempo  amorcuolc  il  feno  i amati  li  Fiaminghi  da  ogn*  altra 
Nazione  per  la  loro  ciuilc  fedeltà.  Per  Io  che  quefta  Prouincia 
della  Fiandra  (labili  in  Roma  vno  Spedale  del  la  fua  Nazione,  e 
come  s’ha  per  antica  loro  tradizione , nel  Pontificatodi  Vrba- 
no  II.  circa  l’anno  1094.  Roberto  Conte  di  Fiandra , padando 
per  la  Città  di  Roma  con  molti  Principi  Crifiiani,  eh’  andauano 
alla  gloriofa  imprefa  di  Terra  Santa*  ridaurò  il  detto  Spedale 
della  fua  Nazione , e lo  dotò  di  conueniente  entrata  ; mante- 
nuta fin’ al  tempo  prefente'. 

Il  gouerno  del  medefimo  Spedale  fpetta  alla  fua  Compagnia  » 
la  quale  vi  deputa  vno  Spcdalicrc , & altri  Miniftri , e vi  accet- 
tano almeno  per  vna  fera  i Padaggicri,  non  folo  del  Contado  di 
Fiandra»  ma  di  Brabanza, Borgogna» de  altri paefi foggetti al 
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Rè  Cattolico , come  Conte  di  Fiandra  : Vi  fi  accétta  no  ancora 
i Pellegrini , che  vengono  à Roma  da  i Paefi  Badi , e cornino- 
damen  te  fi  alloggiano , almeno  per  tré  giorni  » & offendo  infer- 
mi, fi  curano , e fi  aiutano  con  molta  carità  fin  tanto  che  fiano 
rifanati.  In  quello  Spedale  nulladimenofolo  fi  accettano  i Po- 
poli de’  Paefi  Valoni,  e la  Prouincia  fola  della  Fiandra , pcrochc 
quei  dell’ altre  Prouincie  Cattoliche»  ò Cattolici  di  effe  come 
ia  Frifia,  Brabanza,  Olanda»  Zelanda»  Ghcidria»c  Luccm- 
burgo,Limburgo,&  altre, fono  accettati  nell’ Ofpcdalc  de* 
Teutonici  deli*  Anima . Per  le  Donne  poi  poucre , & inabili  à 
guadagnarli  il  viuere  vi  è il  ricoucrod’vna  cafa  vicina  a Campo 
Santo  defiinata  a quello  pio  vfo,  e fcrueper  le  donne  Fia- 
minghc , & ancora  fe  bifogna,  Italiane  : fecondo  l'entrate , che 
vi  fono , e l’vrgenza  de’  cali  che  occorrono . Hanno  nobilmen- 
te riffaurara  la  loro  Chiefa,  che  per  l'antichità  andaua  in  rouina, 
c con  genrrofi  sforzi  di  pietà  l’hanno  iliullrata  in  modo.chc  vi 
rifplende  il  culto  diuino  ; e vi  fanno  (piccare  la  loro  infigne 
diuozionc  • 

CAPO  III. 

Dello  Sfidale  de'  Boemi . 

LAfciarono  bensì  li  Boemi  già  la  diuozione  verfo  la  San- 
ta Sede  Apofiolica  , da  che  ricorcttero  , e predarono 
Ubbidienza  ad  Onorio  III.  da  cui  furono  di  legnatati  priui-  * 
uilegij  fauoriti  , ma  non  ha  Roma  chiufo  giammai  il  fo- 
no della  carità  à quella,  fc  ben  lontana , Nazione  ; pcrochc^ 

3ucllo  Spedale»  che  anticamente  fcruiuapereffa,  fi  calla  me- 
dima  fempre  riferbato  : quando  di  nuouo  riconofca  le  vifccre 
materne  della  Chiefa  Romana,  come  oggidì,  fà  per  opera,  c 
zelo  de’pijflimi  Cefari  Augufli  Aullriaci , ai  quali  felicemente 
foggiacc.  Nell’anno pji. nel  Pontificato diStcfano VII. Bor- 
fiuoglioX.  Duca  di  Boemia , chiamato  Spironco , con  la  mo- 
glie Lumilla , donna  fantifiìma , e prudentiflìma , per  cui  inter- 
ccllìone  operò  Dio  molti  miracoli,  perfuafo  da  S .Enrico  I.Imp. 
di  Germania , fi  conuerti  alla  vera  Religione  Cattolica  con 
tutto  il  fuo  fiato,  e da  San  Mcrodio  ArciucfcouodiMorauia, 
huomo  molto  cicmplare,  e tutto  di  Dio , fù  battezzato . La 
onde  creato  Rè,  in  quel  femore  di  dcuozione  venne  à Roma 
con  molti  dc’iuoi  Vadali!  per  vifitarc  quelli  Santi  luoghi, e quiui 
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fece  edificare  nel  Rione  di  Ponte  vno  Spedale , dirimpetto  à 
S.  Lucia  della  Chiauica  per  quei  poucri  , che  dal  fuo  Regno 
venificro  a Roma  : lo  dotò  inuetne , & arrichi  di  molt'  entrate» 
dedicandolo  a S.  Mctodio  medefimo . 

Fù  poi  il  medefimo  Spedale  riftaurato  da  Carlo  IV»  Boemo 
Imp.  eletto  all’Imperio  l’anno  i347.ncl  tempo  di  Clemente  VI* 
con  occasione , cncj  fotto  Innocenzo  VI<  venne  a Roma  coiu» 
gran  pompa , & apparato  l’anno  135$.  doppo  di  edere  fiato  Co* 
ronato  in  Milano  della  Corona  di  Ferro  ; c poi  in  Roma  da  a. 
Cardinali  Legati  per  quell'  effetto  mandati  dal  medefimo  Inno- 
cenzo» che  rifedeua  in  Auignone . della  Corona  d’Oro»  inficme 
con  la  fua  moglie,  con  quella  condizione,  che  rollo  incoronato 
douefle  da  Roma  partire,  comefegui.  Ciò  fu  doppo  d’eflerfi 
poco  prima  celebrato  il  SS.  Giubileo  da  efloClcmcnrc  VI.  ri- 
dotto da  i 100.  anni  in  50.  Ma  Carlo  hauendo  villo  il  predetto 
Spedale  ruinofo,  per  lafciare  alla  fua  Nazione  perpetuo  teftimo- 
nio  della  fua  pietà,  fplendidamcnte lo  rifece  nel  1357».  Ondo 
fi  vedeua  fopra  la  porta  del  medefimo  vna  pietra  intagliata  con 
quelle  parole  : Carola*  Imp.  RomulV.  Rtx  Botmorum , & borum 
procurato r Hof pitale  Botmorum  ruinofum  refccit  anno  1357. 

Quello  Spedale  non  elfendo  più  fiato  in  vfo  per  i Boemi, fetui 
per  i Polacchi  poueri  Pellegrini , fin  che  fù  edificato  ili  or  Spe- 
dale; oggidì  non  fi  troua  più  in  edere  ; per  edere  fiato  vnito 
da  Innocenzo  X.  all’Ofpedale  de  Pellegrini , con  riferua  di 
redimir  l’entrate  a quella  Nazione, per  quando  venga  alla  Santa 
Città  di  Roma  con  più  frequenza  d’oggidi  ò per  rinouarei 
loro  diuoti  antichi)  Pellegrinaggi , ò rimettere  pia  frequente  la 
loro  refidenza  quiui. 

CAPO  IV. 

Dello  Siedale  degli  VngAri . 

À San  Pietro . 

TRi  l’altre  molte  benedizioni  vfeite  dall’  antico,  c dinoto 
Mona  fiero  di  S.  Alcflìo  nel  Monte  Auentino,  (limato 
ac  i fccóli  più  floridi  della  Chicfa  vna  Colonia  de’  Santi»  l’vna 
fù  P Apollolato  de  gli  Vngari  jntraprefo  da  S.  Adalberto 
Panno  9*9.  coftretto  da  GiouanniXV.àlafciar  il  ripofo  della 
fua  vita  Monadica  in  Roma  % per  andar  4 cooucrtuc  quella  bar- 
bara 
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bara  Nazione,  che  giicon le fue rapine, violenze, c crudeltà 
haucua  più  Volte  afflitta  l’Italia,  e con  cita  e la  Chiefa,  e la 
Santa  Città , con  così  profperi  auucnimcnti , fé  bene  forfè  folle 
tràPvltimc  Nazioni  del  Settentrione,  che  piegafse  il  capo  vbbi- 
dicntc  al  Romano  Pontefice,  ed  alla  Santa  Religione  Cattolica, 
che  in  vn  ideilo  tempo  fi  vidde  di  fiera , de  indomita  non  fola» 
mente  farli  manfucta,  ed  vmile  al  Santo  Euangelo  da  quel  ze- 
iantiflìmo  loro  Apofiolo  predicato;  ma  tributaria  e della  Co* 
rona , c del  vafiallaggio , c di  tutta  fe  ftcrta  al  gloriofo  S.  Pietro 
felicemente  captiua  con  pochi  colpi  della  mano  diuina , delle 
fue  Apoftoliche  reti  ; c diuenuti  Santi  li  fuoi  Rè  ftcflì,  come  ap- 
prefso  diradi . 

Ne  per  altra  cagione , fcrifse  più  volte  San  Gregorio  VII.  in 
diuerfe  fue  lettere , efsere  fiata  cosi  fortunata  quella  per  l’addie-  D.Gre®.' 
tro, quali feluaggia,  & indomita  de  gli  Vnni,  ouer  Vngari,  VIMib. 
Nazione  dì  riccucrc  cosi  fcgnalatc  grazie , perochc  fu  torto  che  • 
fu  conucrtico  quclto  Regno  alla  Santa  Fede,  donato  alla  Chiefa 
Romana.  La  gente  de  gli  Vngari,  difse  Glabro  fcrittor  di  quel 
tempo , poiché  htbbe  commejji  tanti  eccefli , e flagellate  tante  Nazioni  , <Jjab. 

venendo  col  fuo  Ri  alla  Fede  Santa,  la  dotte  foleua  prima  crudelmente  lib.  i. 
rapire  P altrui,  bora  da  volontieri , e con  amore  le  cofe  proprie . E creb*  c*P*  S* 
bc  fin*  a tanto  la  diuozione,  e la  fedeltà  ofsequiofa  di  quella  con» 
uertita  Nazione,  che  dimandarono , conte  pur  fecero  i Polac- 
chi la  Corona  Reale  al  Romano  Pontefice, non  agl’Impcra- 
dori,  nel  tempo  medefimo  appunto,  che  quelli  fi  vfurpauano 
l’elezzioni  de*  Romani  Pontefici  s con  molta  ammirazione  di 
vna  cosi  grand’opera  di  Dio,  che  quella  gente,  la  quale  non 
fapcn  do  portare  il  giogo  altrui,  che  anzi  haucua  fattogemere 
fotto  il  fuo  tanti  popoli , c tremare  fotro  la  fua  fpada  tutte  le 
Nazioni  ; con  tanta  fommifsione  chiedefsc  i Titoli  del  Re- 
gno dalla  Chiefa  Romana  ,<  di  cui  fi  era  fatta  volontariamente 
foggetta  ; da  cui  poi  per  grande  fua  infelicità  difeofiata , e la- 
rdando le  poppe  feconde  della  fua  vera  Madre , fi  é villa  coty 
fucchiar  il  veleno  degli  altrui  confinanti  dogmi , ed  errori* 
patir  trauagliofi  deliqui/ 1 e noi  permetta  Dio, che  non  fiano 
>cr  efsa  infelicemente  mortali, con  diuenir  sforzatamente  per 
a fua  poca  cofianca  nell’ antica  Religione  de*  Tuoi  maggiori, 
chiaua  de  Barbari,  ou’ella  diucnncgià  di  Barbara  eh* eli’ era, 

: igliuola  manfuctifsima  della  Santa  Chiefa»  e godente  della  vera 
ibcrtà  de  figliuoli  di  Dio, 

Sette  Spedali , & altretante  Chicfc  Nazionali  di  diuerfe  Na> 
zioni  furono  vicine  ,&  intorno  la  gran  Bafilica  di  S.  Pietro , 

fa- 
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facendo  d gara  le  Nazioni  più  lontane,  e flranicre,  motte da_» 
fomma  diuozione  verfo  il  Prcncipe  dcgliApofloli,  di  hauer  il  lor 
alloggio  vicino  à quello  Auguftiffimo  Tempio:  nel  quale  man* 
reneuano  continua  orazione  , fucccdcndo  giorno,  e notte  l’vna 
all’altra:  ma  le  replicate  ruine.&incurfioni  fatte  dai  Barbari  in 
Roma  ,dc  in  tutta  l'Italia , non  folo  tollero  quello  pio , e Tanto 
coftumc,  ma  ne  diflruffcro  affatto  i luoghi  medefimi,  e di  effe 
Tette  Chiefccirconuicine*  folo  vi  è rimafta  quella  di  S.  Stefano 
Rè , dello  Spedale  della  Nazione  Vngara , come  fi  legge  Topra 
la  porta  di  efla  ChicTa  in  quelle  parole  : Eccle/ìa  Hofpitalis  S.  Ste- 
f bani  Fugar  erutti  ; e nel  muro  d'vna  CaTa  contigua  à detta  Chic- 
fa  fi  vede  notata  quella  i Ter izzione:  Domus  Fngarorum  renouata 
per  D.  Phitippo  de  Bodrag . Seren.  D.  Fladislai  Begis  Proc . ex  Elccno- 
Jjnis  ?eregriuorum , fedente  Alex.  P.  VI.  1497. 

Per  antica  tradizione  dc’mcdcGmi  Vngari  fi  afferifee,  che  cT- 
fendo  la  moglie  di  Gei  fa  Redi  Vngaria,  grauida,  apparucal 
mede  (imo  Rè»  ancor  Gentile»  de  Idolatra»  in  vifioneS.  Stefano 
Protomartire»  e li  notificò,  che  la  Regina  Tua  moglie  partori- 
rebbe vn  figlio  mafehio,  al  quale  metterebbe  il  Tuo  nome,  e 
che  farebbe  vn  Rè  Santo , e i’Apoftolo  dcll’Vngaria . Onde 
nato  il  Fanciullo  fil  chiamato  Stefano  j il  quale  dopo  la  morte 
del  Rè  Tuo  Padre  creato  Rè  d’ Vngaria , fu  alla  vera , e Cattolica 
Fede  conuertito  da  Sant’ Adalberto  Vefcouo  di  Praga  ( che  già 
fù  Monaco  nel  Monaflcro  di  Sant’  Aleflto  in  Roma  » & il 
Tuo  Corpo  giace  venerato  nella  Chiefa  di  S.Bartolomco  in  Ifola, 
come  nel  noflro  Emerologio  fi  è detto  ) e ciò  fù  l'anno  987*  nel 
Pontifìcatodi  Benedetto  VII.  Laonde  Battezzato  il  medefìmo 
Rè  Stefano,  inficme  con  il  Regno , venne  con  molta  diuozione 
à vifitarc  i Luoghi  Santi  di  Roma , come  in  Gicrufalemme , de 
in  Coflantinopoli . Et  acciòche  i Tuoi  Tudditi  feguendo  il  Tuo 
efempio  poi  fi  ammalierò à vifitarc i detti  luoghi  Santi,  fcco 
edificare  in  Roma,  in  Gierufalemme,  de  in  Coflantinopoli 
Spedali  publici,,eChiefe  fontuofe,  proucdendoli  d'entrare  per 
il  goucrno , de  aiuto  de’Pcllegnni  del  detto  Tuo  Regno  • 

Quello  Spedale  è rimallo  in] piedi  fino  a i tempi  de'noflri 
maggiori  ; Te  bene  per  haucrein  gran  parte  l’ Vngaria  abbando- 
nata la  Religione  Cattolica , vfurpata  dalla  potenza  tirannica  del 
Gran  Turco,  rimafe  il  luogo  in  abbandono;  c Te  ne  farebbe» 
affatto  Tpenta  la  memoria,]  Te  alcuni  Frati  Vngari  dell’Ordine 
di  San  Paolo  primo  Eremita , come  Nazionali , non  l’haucffero 
prefo  in  cuflodia , inficme  con  le  lue  rendite»  e con  la  ChicTa  di 
San  Stefano  Rorondo  nel  Monte  Celio, e non  l’hauefTero  rcttau- 
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rato»  con  l'aiuto  di  alcuni  Pellegrini  Vngari.  Da  quelli  Reli- 
gioli  furono  ambedue  quelle  Chicle  per  molti  anni  contenute» 
c tenute  in  buon  culto,  rimanendo  ancora  in  elle,  malfimamcn- 
te  in  quel  la  del  Monte  Celio,  i vcfligij  della  loro  pietà,  c tenden- 
za; fino  che  hauendo  Gregorio  XIII.  fondato  con  Pontifizia.* 
liberalità,  e zelo  Apoflolico  il  Collegio  Germanico,  a quello 
vni  l’vna,  e l'altra  Chiefa,  con  le  loro  rendite,  con  obligo  al 
medefimo  Collegio  di  riccucrc  alcuni  Alunni  della  mcdcìima 
Nazione  Vngara,  quando  vifiano.  Et  accioche  non  penile  la 
memoria  del  culto  douuto  alli  gloriola  Santi  Stefano  Protomar- 
tire , e l’altro  Rè  di  Vngaria  tanto  benemerito  della  Santa  Sede 
Apollolica,  vanno  li  mcdciìmi  Alunni  del  Collegio  Germa- 
nico ad  olfiziare  nel  Monte  Celio  li  3.  A godo  giorno  dell*  In- 
uenzione  di  S.  Stefano,  & alli ao. del medclimomcfc giorno 
di  quello  S.  Re,  alla  fua  Chiefa  vicina  a San  Pietro.  Vn'  altra 
Chiefa  pure  fabricò»eriggendoui vna Collegiata, quello San- 
tilfimo  Principe , in  Roma , dedicandola  al  medclimo  San  Ste- 
fano Protomartire , di  cui  era  diuotiilìmo,  che  con  gran  proba- 
bilità li  tiene  da  tutti  i Scrittori  Ecclciiaflici  delle  cofe  di  Roma, 
che  iia  la  Parodi,  detta  oggidì  San  Stefano  in  Pifciuola . 

Rifplende  oggidì  per  gran  beneficenza  di  Dio , e gloria  dell’ 
Armi  Aullriachc  quello  Regno,  ricuperate  le  fue  antiche  gran- 
dezzosi Religione  dilatata,c  di  continue  benedizzioni  del  Cielo; 
hà  foggettata  la  Luna , Se  è cclilTata  a i fplcndori  deH’Euangelio  • 

CAPO  V. 

Dello  Spedale  de'  Goti  , Suez^efi  > e Vandali  • 
A Piazza  Farnefì . 

SEgnalate  memorie  della  fua  gran  Santità  Hi  lafciato  in  Ro- 
ma quella  Santiilìma  Donna  nata,  e difccfa  del  fanguc 
Reale  de’  Rè,  c Regine  di  Scozia,  c di  Suczia  S.  Brigida , la 
quale  con  animo  grande  diede  principio  ad  vna  Religione , già 
prima  iftituita  in  Grecia  da  San  Bafiiio  } & era , che  in  vno  ftcf- 
io  Monallero  abitalfero  huomini,c donne,  ma  in  tal  maniera 
fcparati , c diuifi,  che  trà  loro  non  fi  potcficro  pur  vedere,  l’Ab» 
badeda  però  tenefle  il  gouerno  del  temporale , Se  i Sacerdoti 
dello  fpiritualc.  Andauano  quelli  vediti  di  bigio  con  croce 
roda  nella  fpalla.  Di  quella  Religione  furono  in  diuerfe  parti 
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edificati  vari;  Monatteri.  Venne  ladcttaSantaa  Romal’anno 
ms 46.  nel  Pontificato  d'Vrbano  V-  dal  quale  ottenuta  la  con- 
fermazione della  Aia  Religione , molti  anni  quiui  in  Roma.» 
vide  in  grande  attinenza , evita  molto  efemplarc . Tettimonio 
della  fua  bontà  c quel  celebre  Crocifitto  nella  BafilicadiSan 
Paolo  fuor  delle  mura  , vifitato  con  gran  diuozione , e frequen- 
za da’  fedeli  che  ftà  riuolto  per  le  di  lei  preghiere  fin’  oggidi 
verfo  quel  fito,doucla  Santa  Matrona  ftaua  in  orazione.  Si 
come  pure  s'hà  per  tradizione,  che  parlaflcalla  medefima  Santa} 
c quiui  le  facette  parte  delle  mirabili  Riuelazioni,  eh’  ella  hebbe; 
il  che  pure  fi  tiene  di  quell’ altro,  che  fi  venera  nella  Chicfa^ 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  che  fù  la  fua  prima  refi- 
denza  nelle  cafe  contigue,  quand’ ella  venne  a Roma . 

Fabricò  ella  poi  vno  Spedale  per  la  fua  Nazione  vicino  a.» 
Campo  di  Fiore,  nella  Piazza  detta  Farncfc,  nel  Rione  della 
Regola , oue  volle  ( che  fuflero  riceuuti  i poucri  Pellegrini  Sue- 
zen , c Scozzcfi , che  vengono  forto  il  nome  de’  Goti , che  ve- 
niflero  à vilitare  quelle  Sacre  Chicfc  di  Roma . Qui  ella  hebbe 
la  fua  cafa , e qui  per  lungo  tempo  con  rari  efempi  di  fantiti 
abitò , vifitando  i Luoghi  fanti , (bruendo  a gl’  Infermi , e Pelle* 
grini  con  gran  carità  >&  vmiltà;  andando  la  nobilifiìma  fanta 
donna  in  abito  vinile.  Se  abietto  sù  le  porte  delle  Chicfedi 
maggior  concorfo,  ò patta  ggio  de’ Fedeli,  cercando  limoline 

Er  lo  mantenimento  del  medefimo  fuo  Spedale  , come  tra 
Itre  Chicfc  fece  à quella  di  San  Lorenzo  in  Panifperna . Alla 
medefima  Santa  fu  eretta,  in  vna  parte  della  fua  Cafa , vna_, 
Chicfa , doppo  che  ella  fu  Canonizata,  fopra  la  cui  porta  fi  veg- 
gono le  feguenti  parole  : Domus  5.  Brigii a yaftantn.  de  Regno 
Suetia  inflanrata  amo  151?. 

Ma  doppo,  che  quella  Nazione  riuolfe  le  fpalle  alla  vera  Re- 
ligione Cattolica,  lo  Spedale  medefimo rimafe abbandonato 
in  modo , che  fotto  Paolo  111.  Olao  Magno  Arciuefcouo  Vpfa- 
lenfe  di  Nazione  Gotica , de  Ittorico  celeberrimo  delle  genti  • 
c cottumi  Settentrionali,  in  nome  di  detta  fua  Nazione  lo  prefe , 
e pofledè  gran  tempo.  Morto  etto,  Giulio  IH.  vedendo  non 
concorrerui  più  veruno  di  quella  Nazione,  l’applicò  per  certo 
tempo  alMonattero  di  Donne  Conuertite,  che  etto  i (litui  pcc 
refugio  di  quelle  Pouerc,  che  pentiteli  de’ loro  errori , fi  riduce- 
uano  a Penitenza.  Da  molto  tempo  in  quà  viene  la  Chiefa,e 
luogo  piocuttodito  a nome  della  Nazione,  facendoli  offiziare, 
e mantenere  con  buon  culto , conferendoli  ancora  nella  Cafa 
contigua  alcune  diuotc  memorie  della  medefima  Santa  Fonda- 
trice} 
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tricc;  e venendo  daquei  Regni  qualche  Pellegrino  Cattolico, 
viene  con  molta  carità  riccuuro.  Hàilluftrarone  noftri  tem- 
pi quelle  illuftri  Nazioni  di  Suezia,  Goti,  e Vandali,  alti  e volto 
fune flc  à quella  Santa  Città  di  Roma  col  magnanimo  rifiuto  di 
tré  Corone,  c fortunato  cambio  della  fua  fcruitù  all’Euangelio  » 
& vbbidicnzaalla  Chiefa  Romana  Criflina  Alcflfandra  Regina  » 
dotata  da  Dio  di  nobilitimi  talenti,  e di  follcuatiffimo  ingegno» 
con  cui  conobbe  gli  errori  dcll’Ercfìa , da  Ella  con  gcncrofo 
fp rezzo  abiuratta , fotto  il  Pontificato  di  Aleflandro  VII.  faccn- 
do  il  fuo  folennifsimoingrcflb  in  Roma  à guifa  di  trionfanto 
di  vmane grandezze  li  13.  Dccembrc  1655.  Hauendo  con  si 
eroica  mutazione  edificato  tutto  il  Criflinefimo , erinouate  le 
celebri  memorie  d’altri  Re,  e Regine  di  gran  nome , che  fotto- 
pofero  a’piè  del  Croccfiflo  i loro  Capi,  Scettri,  e Corone . Vite 
in  Roma  con  Reggio  trattamento  molti  anni  » nel  Palazzo  fon- 
tuofo  de’ Signori  Riari  alla  Lungarajc  mori  indio  li  14.  Aprile 
1689.  cfù  con  pompa  Reale»  ccolconcorfo  di  tutta  Roma-, 
portato  il  fuo  Corpo  alla  Balìlica  di  San  Pietro  in  Vaticano  li 
1 8.  Aprile;  nelle  cui  Grotte  Vaticane  è fepolto  » c detta  mortej 
efegui  fotto  il  Pontificato  della  Tanta  memoria  d* Innocen- 
zo XI. 

Morì  la  Tanta  Fondatrice  Brigida  » doppo  di  hauer  riceuuto  il 
Tegnalato  prilli  legio  delle  Tue  diuotiffime  Riuclazioni,  diuife  in 
otto, libri, li  23.  Maggio  1373.  d’anni  7 j.e  fù  fcpolta  nella  Chic- 
Ta  del  Mona  fiero  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrnadi  RcligioTe 
dell’Ordine  di  Santa  Chiara  , mentre  che  di  eflo  era  Abbadcfla  » 
( come  Tcriuc  il  Fanucci  ) Caterina  fua  figliuola  Principcfla  di 
Notizia  ; c fu  Canonizata  da  Bonifazio  Nono  l’anno  1391.  H7. 
Ottobre,  c perciò  in  detto  giorno  Te  ne  fà  memoria  nel  Marti- 
rologio Romano.  Li  Corpi  di  quelle  due  Santiffimc  Donne  » 
delle  quali  altroue  fi  èdeferitta  la  Vira,  ficazzioni  illuftri,  fu- 
rono trasferiti  in  Suezia,  dTcndorimaftcalcuncfacre,  ediuote 
memorie  nel  medefimo  Monaftero  3 c nella  Chiefa  vna  Cap- 
pella dedicata  alla  medefima  Santa . 
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Trattato  Secondo  ; 

CAPO  VI. 


Dello  Spedale  de'  Scoz>Z>efi  * 

Incontro  il  Palaz>z*o  de ' Signori  Barberini , 
alle  quattro  Fontane . 


LA  nobiliffima  Nazione  Scozzcfc  nello  fteflo  tempo  conob- 
be, & abbracciò  le  verità  dell’Euangclio,  che  gl’Inglcfi,  per 
la  vicinanza  di  quelle  due  Ifolc  diuife  da  vn  fol  fiume  ; onde  con 
gli  flcfli  errori  con  infelice  Apoflafia  fi  ribellò  alla  Chiefa  Cat- 
tolica con  quella , ficome  con  erta  fottomeffa  fi  era  con  felice.» 
principio  alla  di  lei  vbbidienza.  Aucua  quella  Nazione  vna  Cafa 
nel  Rione  di  Campo  Marzo  appreflo  la  Chiefa  Parrocbiale  di 
Sant’Andrca  Apoftolo,  Protettore  del  Regno  di  Scozia,  detto 
delle  Fratte;  e congiunta  a quella  era  vna  Chiefetta  dedicata  al 
medefimo  Sant’ A ndrea  , con  la  fcpoltura  per  quelli  della  Na- 
zione , nella  qual  Cafa  fi  faccua  lo  Spedale  per  i Pellegrini  , e po- 
ueri  del  medefuno  Paefe  » che  veniuano  à Roma , à cui  erano 
anneffe  alcune  entrate  • Ma  per  cagione  della  fudetta  ribellione 
fatta  alla  Chiefa  di  tutto  il  Regno,  abbandonarono  quelli,  che 
vi  dimorauano , il  Luogo , e chiufe  le  porte  della  Cafa , conge- 
gnarono le  chiatti  ad  alcuni  Gcntil'huomjni  Romani  della  no- 
bil  Famiglia  del  Bufalo  ,quiui  vicina  $ i quali  con  gran  fedeltà , 
Se  at  tenzionc  n’hcbbero  la  cura,  e cuftodia  ; fin  che  due  di  quel- 
la Nazione  ; rimarti  faidi  nella  Fede  Cattolica , vennero  a Roma 
l’Anno  1*76.  e fu  loro  graziofamenre  refa  da  Paolo  della  mede- 
firn  a Famiglia  ; a’quali  Gregorio  XIII.  diede  il  mantenimento  , 
e vitto  , con  animo  di  fondare  vn  Collegio  per  la  medefima^ 
Nazione , ma  preuenuto  dalla  morte , Clemente  Vili,  gli  diede 
principio  l'anno  1600.  in  altro  luogo,  come  di  effo  fi  dirà , «Se- 
gnandogli competente  entrata . 

E perche  nel  fudetto  anno  IJ76.  fi  era  fatta  vna  Compagnia 
del  Santiflìmo  Sacramento  per  la  vicina,  e popolata  Parrochia 
di  Sant’Andrca  , hebbe  con  permiflìone  della  Regina  di  Scozia  t 
Protettrice  dc’Cattolici  rimarti  in  qncl  Regno , quello  luogo  de* 
mcdefinii  Scozzcfi , per  farci  vn’Oratorio  » Se  alla  fine , effondo 
flato  vnito  al  fudetto  Collegio  loro,  qucfto  gli  ne  fece  vendita 
circa  l'anno  1618.  aggiungendo  il  Fanucci,  che  la  rterta  Com- 
pagnia 
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pagnia,  per  moflrarfi  grata  alla  fudctta  Nazione , fi  offerì  di 
mantenere  vno Spedale,  nel  quale  fiano  riccuuti  per  alcuni 
giorni  i Pellegrini  poucri  Scozze  fi , che  verranno  à Roma . 

CAPO  VII. 

Dello  Spedale  de' Lombardi  . 

A Santi  Ambrogio , e Carlo  al  Corfò  ; 

NEUa  più  nobile , e bella  parte  dcH’Italia  è fituato  il  dilctte- 
uole.  & abbondante  Paefe  della  Lombardia,  detta  ancora 
dagli  antichi  Galiia  Cifalpina , che  e rinchiufa  tra’  Fiumi  celebri 
Sofia, Adda,  Pò, e 1‘ Alpi»  fc  benediuifa  poi  inCiipadana,  e 
Tralpadana  , fi  bende  da  vn  canto  verfo  l'Emilia  fino  a Bolo* 
gna , e dall’altro  fino  a Verona . Fù  cosi  nominata  da’Longo- 
bardi.  Il  quali  Torto  Alboino  loro  Rè  nell’anno  del  Siguore  578. 
effondo  Imperatore  Tiberio,  e Pontefice  Pelagio  IL  paffarono 
in  Italia , e la  tennero  foggiogata  fopra  200.  anni , fino  che  nel 
Pontificato  di  Adriano  I.  dall’inuitto  Rè  Carlo  Magno  fù  fatto 
prigione  in  Pauia  Dcfidcrio  loro  Rè  5 e ne  rimafe  ipcnto,  e di» 
llrutto  quel  Principato,  ò Regno  tirannicamente  occupato. 

E fc  bene  la  parte , nellaqualcficonduffcro,  Se  abitarono  più 
lungo  tempo  fi  chiamafìo  Longobardi  ; nulladimcno  doppo , 
che  da  San  Leone  Papa  III.  fù  incoronato  Imperatore  il  fudetto 
Carlo  Magno  l'anno  802.  per  maggior  dolcezza  di  vocabolo  fù 
nominata  Lombardia . 

Quella  celebre  Regione  è di  tanta  eccellenza , che  fenza  alcu- 
na controuerfia  agguaglia  ogn’altra  parte  d'Italia , per  l’amenità 
del  paefe,  per  la falubriti  dell'aria,  per  l’abbondanza  delle  cofc 
neceffaric  al  vitto  vmano;  per  la  frequenza  de*  popoli)  per  la 
candidezza,  e gencroficà  de’cofiumi  ; per  l’altezza,  e fecondità 
degl’ingegni , difpolli  vgualmentc  all’armi,  alle  lettere,  Ce  a’traf- 
fichi. 

Ma  quello,  che  eccede  ogn’altra  lode , per  la  fegnalata  Reli- 
gione , con  cui  riuerifeono,  & onorano  Dio , da  che  n’hcbbero 
da  SBarnaba  la  loro  prima  fortunata  cognizione, e perlafomma 
carità,  e tenerezza  di  cuore,  con  cui  foccorrono  i Poucri  bifo» 
gnofi  , come  ne  fanno  fede  tanti  glorio!!  Santi,  che  vi  fiorirono, 
e le  Chiefe,  Spedali,  e Luoghi  Pij , che  in  queirampia  Prouincia 
da  ogni  parte  abbondantemente  fi  veggono* 
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Alla  mcdcfinu  Nazione  eliaco  di  eterna  gloria  , ornamento, 
e fplendorc,  doppo  il  loro  venerabile  Protettore  S.  Ambrogio  , 
c vent'otto  Santi  Arciuefcoui,  & il ‘gloriofo  San  Carlo,  chcj 
fcrui  di  gran  Luminare  à tutta  la  Santa  Chiefa . 

Ritrouandolì  dunque  in  Roma  nel  tempo  di  Siilo  Quarto  di 
felice  memoria  molte  perfonc  diuotc  Nazionali  di  Lombardia  * 
moTc  d’affcctuofo  impulfò  di  pietà  Criiliana,  & atnoreuolej 
compalHonc  della  moltitudine  de'  Tuoi  poueri  Nazionali , clic  ò 
dimorauano,  ò veniuano  alla  detta  Città  ; alcuni  pervilìtarc  i 
Santi  Luoghi,  & altri  per  acquetarli  con  le  loro  varie  induflric 
il  vitto  ; dc'quali  molti  calcando  per  male  indifpoGzioni  in  in* 
fermiti  graui,  c mortali;  accióche  fodero  foccorlì  nelle  loro 
ncccdità,  fupplicaronoil  mede  lìmo  Papa  , che  non  hauendo  la 
Indetta , fe  ben  nutncrola  Nazione  di  Lombardia , veruno  Spe- 
dale per  li  Tuoi  poueri  Nazionali,  dclidcrauano  con  le  loro 
limoline  ergere  vna  Chiefa,  & vno Spedale  fotto  il  nome  del 
gloriofo  loro  Auuocato  Sant’Ambrogio  per  i detti  infermi , & 
vna  Compagnia  di  pcrfonedclla  mcdcGma  Nazione,  pcrcler- 
citarli  ncll’opere  pie,  come  li  praticaua  da  molte  altre  in  Roma. 
Et  eflendo  nel  Rione  di  Campo  Marzo  sù  la  via  Flaminia,  detta 
del  Corfo,  la  Chiefa  di  San  Nicolò  del  Tuffo,  che  era  Parrochia, 
a dai  ruinofa,c  cadente,  per  lochceraui  quali  ellintoogni  efer- 
cizio  di  culto  Diuino,  dclidcrauano  di  eriggereiui  il  fodcrto 
Spedale.  Lodò  il benignidìmo  Pontefice  il  pio deliderio  di  que- 
lla diuora  Nazione  ; & indente  graziofamcntc  le  concede  il  me- 
dedmo  dto,circuito,&  Horto,  acciòchepotedeeriggerc  il  detto 
Spedale , Chiefa , e Confraternita  , col  confenfo  del  Cardinal  Fi- 
lippo  Calandrino  da  Sarzana  Titolare  di  S.  Lorenzo  in  Lucina; 
ordinando,  che  il  medefimo Spedale  in  perpetuo  dchiamado 
Sant’Ambrogio  de’Lombardi , per  vfo  folo  dc’medcdrai  ; con* 
cedendogli  molte  grazie,  priuilegi,  c facoltà,  come  ampia- 
mente d contiene  nella  fua  Bolla  data  in  Roma  predo  S.  Pietro 
nell’anno  1471.  alli 29.  Agodo;  vncndola  Parrochia  àSan  Lo- 
renzo in  Lucina;  concedendo  ampia  facolrà  al  Sacerdote  eletto 
da’Guardian  ideila  Compagnia  di  detto  Spedale  di  poter  eterei- 
tare  in  elfo  ttitt’j  Miniden  JKcclcfiaflici,  e Parrochiali , ammini- 
firare  Sacramenti , c fare  tutto  ciò,  che  fpetra  al  buon  gouerno 
fpiritualc  di  detti  poueri  infermi;  c di  più  concede  a’ConfclTori 
di  detto  Luogo,  c Confraternita , doppo  tré  Meli  della  loro  di- 
mora , di  poter  mi  per  vna  fol  volra  alTolucrc  i Fratelli  da  qua- 
lunque calo  riferuato  alla  Sede  Apoltolica  . 

In  virtù  della  medefima  conccflionc  fu  dato  principio  l’anno 
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Tegnente  aldcttoSpcdale,  e Chiefa,  & andò  Tempre  cosi  felice- 
mente profpcrandolì , e moltiplicandoli  Tenente , & inficine  la 
diiiozione , che  al  tempo  del  Cardinal  Agollino  Triuulzi  Mila- 
nefe  Protettore  del  mcdelìmo  Spedale  fù  perfezzionata  vna_. 
bella  Chiefa,  dcdicataal  mcdelìmo  Sant’Ambrogio . Nell'anno 
poi  1568.  effendo  Protettore  il  Cardinal  Moronc  Milanefe,  fa- 
mofo  per  l’opra  Tua  , e prefenza  contribuita  nel  gran  Concilio  di 
Trento,  defiderofo,  che  fi  accrefceffc  la  cariti,  &ofpitalità, 
elTendofi  congregati  nel  medefimo  Speda  le  li  Signori  Cardinali 
Nazionali Sorbellonc  .Gallio,  Criuclli , Alciati . cSimonctti, 
all'hora  refidenti  in  Roma  , e con  molti  altri  Prelati , Dottori , 
Mercanti,  & Artigiani,  & altre  perfonc  di  detta  Nazione  , fu 
rifoiuto  di  amplificare  in  più  magnifica  Torma  il  detto  Spedale, 
con  accrcfcere  il  numero  dc’Letti , e migliorare  i trattamenti  de 
gl’infermi , offerendoli  ciafcuno  ad  vna  caritatcuole  , e fponta- 
nea  contribuzione , con  cui  fi  collitui  vn  largo  mantcnimenro  $ 
e per  il  buon  goucrno  di  elfo  in  vna  Tufieguente  Congregazione 
generale  fatta  nel  di  17.  Aprile  1569.  alla  prefenza  de’mcdefi mi 
Cardinali,  con  li  Guardiani  furono  (labilite  le  Regole , & Ordini 
fanrilfimi  per  la  cura , e buon  goucrno  di  elfi  Chiefa , Spedale , e 
Compagnia,  da  douerfi  inuiolabilmcnre  ofleruare  di  chi  hauefie 
nc’tempi  i venire  il  goucrno,  c cura  di  erta  Chiefa , c Compa- 
gnia, pregando  in  elfi  tutti  li  Fratelli  nelle  vifccre  di  Nollro  Si- 
gnore Giesù  Cullo,  per  onore  ,c  gloria  di  Sua  Diuina  Maellà  . 
della  SantilTì ina  Vciginc,  c del  gloriofoSant’Ambrogio-Prorct- 
torc  della  Nazione , per  l’olferuanza  di  effe . 

Rimale  in  piedi  quell’oratorio  con  l’imaginc  di  San  Nicolò , 
«di  Sant’Ambrogio  fino  all'anno  del  Sanrilumo  Giubileo  11575. 
in  cui  effendofi  magnificamente  profeguita  la  fabrica  del  cele- 
berrimo Tempio  dedicato  dalla  medefima  Nazione  a’Santi  Am- 
brogio, e Carlo,  douendofi  perfezzionare  quella  del  Collegio 
vnitode’riodici  Sacerdoti,  che  fono  dellinati  al  perpetuo  culto 
del  medefimo,  conuenne  demolirlo , e trasferire  alrroucl’offa_» 
de’Fratelli  defonti,  e le  memorie  antiche  della  detta  Chiefa,  & 
Oratorio , le  quali  fi  veggono  appefe  con  quelle  de’  fegnalati 
Benefattori,  con  ifplcndida  gratitudine  di  ognintorno  della.» 
medefima  nuoua  fabrica . In  detto  Spedale  fè  (piccare  > viuendo 
San  Carlo,  la  fua  gran  carità  verfoipoueri  di  effo,  &il  Tuo  pa- 
terno amore  verfo  la  fua  Nazione , feruendo  egli  medefimo  più 
volte  in  effe  a gli  ammalati , portando  loro  i cibi , raffettando  i 
Letti,  confortandoli  condirà  amoreuolc.  predicando  loro  tal- 
volta alla  prefenza  di  aliti  Cardinali , come  alcune  volte  fece  nel 
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publico  Oratorio , coftringcndo  ancora  in  alcune  occorrenzej 
San  Filippo  Neri  Tuo  cariflimo , 4 ragionare  a)  numerofo  popo- 
lo, che  vi  concorreuai  e con  limili  fante  induftrie  di  carità  cdifi- 
cauano  con  memorabile  efempio  ambidue  quelli  Santi  tutta», 
Roma , & in  dia  tutta  la  Chicfa  . 

Accanto  alla  medefima  Chicfa  apri  già  la  fudetta  Archicon- 
fraternità  (che  poi  doppo  la  Canonizazionc  di  San  Carlo,  prefo 
per  loro  fecondo  Protettore , fi  chiamò  de* Santi  Ambrogio, 
e Carlo  ) vn’altro  Luogo  per  i Pellegrini  della  Nazione , chcvi 
folcuano  alloggiare  per  tré  giorni , con  ogni  carità . Nella  ma- 
gnifica fabrica  vnita  alla  gran  Chicfa,  fi  è fatto  pure  di  nuouo 
vn  nobile  Spedale  per  rifletta  Nazione,  in  cui,  oltre  le  memorie 
in  Pittura  della  gran  Carità  vfata  da  San  Carlo  a*  poueri  Infermi 
Nazionali,  fcruendoli  in  perfona»  e confidandoli  con  clona- 
zioni , e parole  di  Paradifo  ; e con  larghe  limoline i vi  è di  regna- 
lato  la  Pietà,  ò Deposizione  di Criflo dalla  Croce,  (limata  di 
gran  prezzo;  opera  infigne  di  Guglielmo  della  Porta  Lombardo 
del  Lago  di  Lugano , che  fece  le  due  Sraruc  Gigantefchc  dc’due 
Santi  Prcncipi  de  gli  Apofloli  Pietro,  e Paolo  (opra  le  due  Co- 
lonne famofe,  Traiana,&  Antoniniana  à Piazza  Colonna  • 

Il  medefimo  Spedale  è flato  ancora  accrcfciuto  di  Legati  Pij 
dadiuerfe  perfone della  medefima  Nazione}  onde  viene  con-, 
ogni  politezza  , e fplendore  regolato. 

Non  poflono  accettarli,  fe  non  poueri  Nazionali,  infermi  con 
febre,.  in  quel  numero,  che  comportano  l’entrate  del  medefi- 
mo Spedale;  di  cuilafció  fcritro  l’Abbate  de  A n gel is  nc'fuoi 
manoferirti, conferitati  nelt’Archiuiodi  Santa  Maria  Maggiore, 
che  mirabilmente  fioriua  di  Carità  nel  fuo  tempo  fopra  tutti  li 
Spedali  Nazionali  di  Roma . 

CAPO  Vili, 

"Dello  Spedale  de  Portoghefi . 

Alla  Scrofa . 

DA  che  fino  dal  principio  della  Religione  Criftiana  piantata 
per  opera  de’primiDifccpoli  degli  Apofloli  in  Portogal- 
lo «conferuò  Tempre  quefla  Nazione  la  fua  gran  diuoZionc  alla 
Sede  Apoftolica , fino  à renderli  ad  effa  tributaria , come  fece.. 
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Alfonfo  Duca  ; onde  ne  meritò  l’onore  d’edere  quella  nobilif- 
fima  Prouincia  fatta  Regno;  confcruando  tuttauia  Tempre  la 
Tua  diuozionc  con  i pellegrinaggi , il  fuo  offequiocon  i tributi . 
e la  fua  fedeltà  alla  Religione  con  Ubbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice . 

Nella  Contrada  detta  della  Scrofa,  vicino  à Sant’Agodino, 
fù  da  vna  Gentildonna  Portoghcfc,  detta  Giouanna  da  Lisbona, 
comprata  vna  Cafa  , in  cui  con  larghe  limoline  iftitui  vno  Spe- 
dale di  molti  Letti  per  ricetto , e commodo  delle  poucre  Donne 
Portoghcfc,  che  vcniflcro  a’iuoghi  Santi  di  Roma  . L’occ.fionc 
fù  , che  cflendo  ella  per  fua  diuozionc  andata  d vifitare  il  Santif- 
fìmo  Sepolcro  di  Gerufalemmc,  e paflando  per  quefta  Città  di 
Roma,  vidde  nella  vilita  delie  Sacre  Bali  liche,  c Cimiteri;  de* 
Santi  Martiri  molte  poucre  Donne  Portoghefe  andar  pellegri- 
nando per  quelli  Luoghi  Santi  come  fperfe,  non  hauendo  vc- 
run  luogo»  doue  alloggiar  poteflero  » onde  li  molle  da  vna  gene- 
rosa pietà,  & affètto  verfo  la  fua  Nazione  à fondare  quello  Pio 
Luogo. 

Si  continuò  quella  buon’opera  in  lino  al  tempo  di  D.  Antonio 
di  Lisbona  Cardinale  di  Portogallo , creato  da  Eugenio  Quarto 
l’anno  1447- » il  quale»  inficine  con  altri  Benefattori  della  Na- 
zione Portoghefe,  congregata  vna  buona  fommj  di  danari, 
comprò  vn  fito  dentro  al  Monallero  de*  Padri  di  Sant’ Agollino 
nel  Rione  di  Campo  Marzo  > oue  fece  edificare  vno  Spedale,  fo- 
pra  la  cui  porta  lì  leggono  quelle  parole:  Hofpitale  Domini  Antoni} 
Cardinali s PorMgalUnfìs . Fù  poi  ampliato  quello  Spedale  dal  Car- 
dinale Don  Giorgio  di  Lisbona,  creato  da  Siilo  Quarto  nell’an- 
no r476.  il  cui  magnifico  fcpolcro  Ita  nella  Chiela  di  S.  Maria 
del  Popolo  nella  fonruolà  Cappella  da  lui  fabricata  ad  onore  di 
Sanra  Catarina  Vergine , c Martire . 

Si  riceuonoin  quello  Spedale  tutPi  poueri , cPclicgrini  della 
Nazione  Portoghefe,  dandoli  loro  danza,  letto  , & altre  com- 
modità;  aglihuomini  focolari  per  vnMefc;  a*  Sacerdoti  per 
due  ; & alle  Donne  • per  le  quali  fole  fù  prima  idituiro , per  tré  , 
quattro  , e lèi  Meli , fecondo  la  qualità  ,c  neccfiìti  loro . 

Di  elso  ne  tien  cura  la  Confraternita  della  medefima  Nazio- 
ne, di  cui  à fuo  luogo  fi  dirà  . 

II  fndetto  Cardinal  Antonio  di  Lisbona  dà  Sepolto  nella  Bafi- 
lica  di  San  Giouanni  in  Laterano , di  cui  era  Arciprete , e vi  fece 
molti  doni,  Sopra  la  cui  Sepoltura  leggefi  qucd’Epitafio:  Sepul- 
chrum  Domini  Antomj Cardi nalii  Vortygallenfis , tjui  obijt  Roma  die  ir. 
Men/is  Iklij  Anno  d Nat  ini  tate  Domini  1434.  Cmus  anima  requi  efeat 
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in  pace.  Viene  oggidi  gouernato  detto  Spedale  con  molta  cari- 
tà , e fplcndidezza  da quefta  nobile  .egtncrofa Nazione:  diftri- 
buendofi  ancora  molte  Doti  à potici  e Zitelle  or.eftc  per  vn  mo- 
derno Legato  di  Giouan  Battifta  Ceni  ini  l’anno  1681.,  il  quale 
pare  iflitui  quiui  vna  Cappella  dedicata  al  Santo  del  Tuo  nome , 
e lafciò  Erede  vniucrfale  delle  fuccopiofc  facoltà  quefta  Con- 
gregazione Nazionale  per  le  Codette  Doti  > da  diftribuird  perii 
Monacato  > come  à fuo  luogo  fi  dirà . 

CAPO  IX- 

Dello  Spedale  di  San  Giacomo  de'  Spagnuoli  . 
A Pialla  Nauona . 


NOn  è punto  da  marauigliarfi , fc  la  Spagna , che  riconofcc 
i primi  natali  della  Fede  daH’amorofo  Zelo  Apoftolico  di 
San  Pietro»  habbia  Tempre  conferuata  inalterabile  la  Tua  gran-» 
diuozione  alla  Sede  Apoftolica,  Se  a’  Cuoi  Vicarij  < riconofccndo 
Roma  Madre  delle  Tue  Criftiane  felicità  ; e Fonte  delle  fuc  fpiri- 
tuali  benedizzioni  : lafciando  india  impreifi  gl’ftluftri  vcftigi, 
e teftimonij  della  Tua  natiua  pietà . 

Nell’Anno  del  Santiflìmo  Giubileo  celebrato  da  Nicolò  V. 
nel  14)0.  fù  cretto  à benefizio  della  Nazione  Spagnuola  vno 
Spedale  in  Roma  : e ne  fù  l'Illuftrc  Fondatore  D.  Altònfo  de  Pa- 
rinas  Vcfcouo  di  Rodrigo  in  Ifpagna , chiamata  da’Latini  C/w- 
tancups , il  qua'e  con  libcralifiìma  carità  fece  dc’fuoi  beni  edifi- 
care vicino  a Piazza  Nauona  eia  Chiefa,  e io  Spedale  de’ Spa- 
gnuoli  f ambidue  con  regia  manificenza,  e fplendore;  & ordinò, 
che  in  cfso  fufsero  riceuuti  tutti  li  poucri  Pellegrini  de*  Reami  di 
Spagna  ; i quali  per  loro  diuozione , e non  per  altro  intercise  ve- 
nifsero  a Roma  per  vifitarc  quelli  Santi  Luoghi  j e loro  fofsej 
dato  cortefc  alloggio,  e vitto  almeno  per  tré  giorni  per  gli 
Huomini , e pet  le  Doune , e tal  volta  più  , fe  li  Cuftodi  di  elso 
Spedale  conofcono  efscrc  fpedientc , e di  ncccflìtà . 

Si  riecuono  ancora  in  efso  Spedale  i Poucri  infermi , e feriti  di 
detta  Nazione,  eli  fanno  medicare , e gouernarc  da’  Medici, 
Cirugici , e Scruenti  con  molta  pietà , fin  tanto*,  che  fiano  intie- 
ramente guariti . La  celebre  Confraternità  di  quefta  Nazione 
hà  cura  di  quello  Spedale,  e della  Chiefa  fplcndidamcnte  ofhziar 
ra,  comcaltroue  fi  e detto , e fi  dirà  . 
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In  quello  Spedale  alloggiò,  quando  la  prima  volta  venne  à 
Roma  in  abito  da  Circolare , Sant'Ignazio  da  Lojola , mentre 
priuatamentc  riuolgeua  nella  Tua  valla  mente  la  nobile , & Ulu- 
li re  iraprefa  della  fondazione  del  la  Compagnia  diGicsù,  che 
poi  felice  mente  gli  riufcìncl  Pontificato  di  Paolo  Terzo  l'anno 
del  1J40.  quando  ridimi  ; &cflcndo  fiato  il  Santo  conofciuto 
per  quel  Cauaglicre , ch'egli  era  da  alcuni  Nobili  Spagnuoli 
nella  Città,  non  vi  fù  induliria  , c diligenza , che  non  via  fiero 

Sr  condurlo  a’  loro  alloggiamenti $ ma.l’vmilifiìmo  Seruo  di 
io,  contento  del  pouero,  ma  caritateuolc,  chcfi  daua  a gli 
altri  poucri della  Nazione , collantemente  ricusò  gli  ainorcuoli 
inuiti  di  quei  Signori,  lafciandoli  molto  edificati  della  di  lui 
modefiia.  Se  efcmplar  vmiltà:  c perciò  è degna  di  maggior 
venerazione  quella  pia  CafadM?oucri  di  Nazione  tanto  Catto- 
lica per  aucr  dato  ricetto  ad  vn  si  Santo , e si  grande  Architetto 
di  cosi  valle imprefe  del  fcruigio  di  Dio  ; onore,  c gloria  della 
medelima  illuftre  Nazione:  la  quale  ncll'cfercitare  quella  Tan- 
ta , & Apofiolica  virtù  dcll’Ofpitalità  in  quello  Tuo  magnifico 
Spedale,  fà mirabilmente  fpiccarc  il  femore  della  Tua  Cariti; 
la  politezza  del  Tuo  feruiggio,  la  fplcndidezza  Tua  propria  nel- 
l’Opcre  della  Mifcricordia  ; la  gencrofa  Tua  pietà , e l'attenzione 
fcgnalata*  non  folamente  nel  fare  , che  gl’infermi  liano  ben 
trattati  ; ma  che  le  rendite  à ciò  lafciate  da  diuerli  Benefattori  « 
fiano  fecondo  la  loro  mente  puntualmente  cfcguicc,  c fedel- 
mente amminiflratc . 


Dan.Bar 
in  vita  S. 
Ignari}- 


CAPO  X. 


Dello  Spedale  di  San  Gerolamo 
de'  S chiatton!  y & Illirici  > 

A Ripetta . 

CAlamitofilfima  fù  al  Crifiianclìmo  tutto  la  perdita  fatta 
di  Cofiantinopoli  capo,  e reggia  Imperiale  dell’Imperio 
Orientale,  occupatane!  Pontificato  di  Nicolò  Quinto  l'anno, 
perciò  funefio,  del  1447.  da  Maometto  Ottauo  Imperatore 
dc’Turchi,crudclifiimo  inimico  del  nome  Crifiiano  ; nel  qual 
tempo  depredando  con  l’Efcrcito  , infoiente  di  si  gran  vittoria , 
la  Grecia , e facendo  per  tutto  grande  firagc  » la  maggior  parte 
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della  gente  di  quei  Pacfi,  per  fottraerfi  al  tirannico  giogo  di 
quel  Barbaro»  fuggirono  per  diuerfe  parti#  venendo  àricouc- 
rarfi  in  Roma»  molti  dc'quali  con fomma  compaffionc  anda- 
uano  per  la  Città  mendicando  il  vitto . 

A fimil  cafo  ficommoflero  , fra  gli  altri  di  quelle  Nazioni, 
all’hora  abitanti  in  Roma»  tre  Vcfcoui  Schiauoni , oucro  Illi- 
rici; e metto  inconfulca  fra  efiiil  modo  di  follcuarc  quei  po- 
ueri  loro  Patriotti  » raccolfero  molte  limoline  » e con  effe  com- 
prarono vn  (Ito  nel  Rione  di  Campo  Marzo  appreso  à Ripctta# 
doue  è al  prcfcntc . 

Ma- perche  il  bifogno  cotidiano  del  viuercafforbiua  tutte-» 
l’elcmofine,  che  fi  andauano  raccogliendo,  non  poterono  mai 
fabricarc  Cafe  proporzionate  al  bifogno  , e perciò  s’ingcgnaro- 
nodi  alzare  alcune  Capanne , neffe  quali  riccueuano.&allog- 
giauano  i loro  poucri  Paefani , e fecondo,  che  Dio  prouedeua 
Foro  di  limoline  # di  mano  in  mano  andauano  edificando  Ca- 
fette,  acciòchc  con  maggior  commodità , e carità  fipoteffero 
alloggiare.  Se  aiutare  li  detti  poucri  Illirici.  Ma  eficndo  nel 
tempo  di  Paolo  Secondo  l’anno  1464.  venuti  à Roma  la  Re- 
gina della  Bottina  # Se  il  Signore  della  Morea  Demetrio , anch" 
elfi  benignamente  li  raccolse  il  cortcfe  Pontefice,  pei  elTcrc  fiati 
loro  occupati  li  Stati  dal  Turco  » attegnando  loro  conuenicnti 
prouifioni  allo  fiato  di  Grandi.  Morto  Paolo,  cercato  Papa 
Sifio  Quarto  l’anno  1471.  non  folo  confermo  loro  lefodcttej 
prouifioni  # ma  ad  ifianza  della  fodcrra  Regina  donò  alla  mede- 
lima  Nazione  Illirica,  e fuo  Spedale  tutto  il  fito del  terreno , 
che  fi  trouaua  , incominciando  dal  luogo  chiamato  la  Scrofa  » 
fino  alla  Porta  del  Popolo,  in  cui  fi  fece  vna  Chiefa  dedicata 
à.San  Gerolamo , come  loro  Nazionale , e Protettore , con  vno 
Spedale#  chccra  appunto  nello  ftcflb  luogo , oueal  prcfcntc  fi 
troua;  e perciò  tutto  quel  diftretto  chiamofii  in  Schiauonia : le 
bene  per  negligenza  degli  Amminifiratori  di  detto  pio  luogo 
hanno  con  le  vicende  del  tempo  perduta  gran  quantità  di  quel 
fito , con  gran  pregiudizio  ai  detto  Spedale . 

Nel  medefimo  Spedale  fi  dà  cortcfe,  e caritateuole  ricetto  à 
tutti  i poucri  Nazionali  Schiauoni,  & Illirici,  che  vengono  à 
Roma  per  tré  giorni , e più  , fecondo  la  ncccfiìti  # e qualità  de* 
poucri  : licontc  tutti  gl’infermi  della  inedcfima  Nazione, che 
fi  trouano  in  Roma  , e li  fanno  curare , e gommare  in  tutte  le 
cofe  ncccttaric  ; e quefio  fotto  il  goucrno  della  Confratcrnità 
degli  Schiauoni,  oucro  Illirici , come  fi  dirà.  Hà  vn  Cardinal 
Protettore#  con  buone  Regole,  e Statuti#  e fu  il  primo  cofii- 
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tuifo  dal  Beato  Pio  Quinto  l’anno  i $46.  il  Cardinal  Profpero 
Santacroce . Califfo  Terzo , c Pio  Secondo  Sommi  Pontefici  » 
in  riguardo  della  poucrtà  di  quefto Spedale,  gli  fecero  priuilc- 
gio,  che  il  medefimo  porcile  in  perpetuo  ereditare  la  metà  de’ 
beni  di  rutti  quelli,  che  di  detta  Nazione  moriflfero  in  Roma, 
e fuo  Diftretto  fcnzaTcftamcnro , purché  non  haucficto  Padre, 
Madre,  Fratrlli,Sorellc,Moglie,  cFigliuoli. 

Fantin  Valle  Dalmarino  Auditore  di  Palazzo  • fepolto  nella 
Bafilicad*  Santa  Maria  Maggiore  auanti  la  Cappella  di  San  Ge- 
rolamo, lalciòvn  Legato,  acciò  il  fudetto Spedale  folte  ru- 
bricato in  forma  più  commoda , il  che  fù  efequito  dal  Cardinal 
Oliuicro  Caraffa  Arciucfcouo  di  Naooli  fuo  EfecutoreTcfta- 
mcntario.  Innocenzo  Ottauo  nel  1486.  donò  alla  fudctti-. 
Compagnia  vna  Grotta  fottoil  Maufolco  di  Augufto  (ch’cr* 
appunto  nel  (ito  , ou’è  la  Chiefa , e Spedale  di  San  Giacomo  do 
gl'incurabili , e luoghi  circonuicini  di  Campo  Marzo  ) Se  inol- 
tre concerie , che  fi  porcile  permettere  per  vfo  di  fàbricar  Cafe 
il  fito  d’vna  Vigna  del  detto  Spedale , che  era  quiui  vicina , con 
obligo  di  pagare  ogn’anno  per  canone  vn  grotto  per  ogni  Can- 
na ; con  efprdfa  condizione  però , che  in  dette  Cafe  non  potef- 
fero  abitare  Donne  di  fonefie;  & in  cafo,  che  moriflfero  li  Pa- 
droni delle  niedefime  Cafe  *b  inteftatt,  quelle  doueflfero  ricadere 
al  detto  Spedale . 

CAPO  XI. 

Dello  Spedale  de' Teutonici , 

AIU  Anima . 

PEr  Teutonici  s’intendono  tutt’i  popoli  foggetti  al  fiero 
Imperio,  li  quali  riconofcendo  la  dignità,  dconorcdcl 
medefimo  Imperio  Romano  trasferito  dall’Oriente  nella  Ger- 
mania dalla  Santa  Sede  Apofiolica , a quella  furono  da  chej 
hebbero  il  lume  della  Fede,  fempre  diuotiffimi;  e perciò  molti 
di  quelle  gran  Prouincie  coftumarono  di  venire  a Roma  alla 
vifita  de'Luoghi  Santi , come  pure  oggidi , con  gran  femore  di 
diuozionc,  vedefi  praticare , fc  bene  in  minor  concorfo , doppo 
che  molti  di  quei  popoli  fi  fono  lafciati  ingannare  dagli  errori 
di  Martino  Lutero , & altri  fuoi  fcguaci , che  li  tolfero  dall*vb- 
bidienza  del  Romano  Pontefice  con  vn’empia  Apoftafia . 
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Diede  alla  medefima  Nazione  Germana  gran  fplendorc  il  ce- 
lebre per  molti  fecoli  Ordine de’Cauaglicri Teutonici,  ch'era- 
no  della  più  fiorita  nobiltà  Tcdcfca , il  qual  fece  in  moire  occa- 
fioni  fcgnalate  prodezze  in  feruiggio  della  Cattolica  Religione, 
e perciò  fu  arricchito  di  molti  priuilegi  da  diuerfi  Sonimi  Pon- 
tefici , e tra  gli  altri  da  Colettino  Terzo , che  lo  confermò , c gli 
diede  l'abito  l’anno  1198. 

SinodcIi4oo.  ( contro  ciò,  che  ne  fcriue  il  Fanucci  ) per  be- 
nefizio de’mcdcfimi  popoli  Germani , ò Teutonici,  nello  ftefib 
tempo,  che  fù  cretto  il  nobil  Tempio  detto  dell’Anima,  nel 
Rione  di  Ponte,  fù  aperto  vno  Spedale  da  vn  tal  Giouanni  di 
Pietro  Fiammcngo , per  le  due  Nazioni  Fiammcnga , e Tcdcf- 
ca; ecrefccndo  poi  ladiuozionc  di  quelli  Popoli  verfo  quello 
si  pio  luogo,  nell’ampliarlì  magnificamente  la  Chicfa,  fù  anche 
lo  Spedale  medefimo  accrefciuto  di  fabrica , c di  rendita  , malli* 
inamente  dalla  pietà  di  vn  tal  Teodoro  Hiem  Padibomefc  Ca- 
nonico della  Catedralcdi  Mallrich,  volendo , che  fermile  an- 
cora per  i popoli  della  Germania  Balla , che  fono  la  Brabanza  , 
Olanda,  Zelanda , c Gcldria , c ciò  fù  circa  l’anno  del  fantiffim® 
Giubileo  1500.  nel  Pontificato  di  Alcfiandro  Sello*  in  cui  fù 
dato  pure  principio  ad  altri  Spedali , & Opere  Pie. 

Si  accettano  in  quello  Spedale,  gouernaro  con  molta  carità, 
c diligenza  dalla  Confraternità  di  Santa  Maria  dell'Anima., , 
tutt’i  Poueri  delle  loro  Nazioni , che  vengono  per  loro  diuo- 
zionc  à Roma,  c danno  loro  non  folo  l’alloggio,  ma  ancora  il 
vitro  nccclfario  per  orto,  dicci , c più  giorni , lecondo  il  bifogno 
di  elfi  Poueri , aiutandogli  à rrouar  impiego  in  Roma,  fecondo 
l’abilità,  c condizione  di  ciafchcduno  , ficomc  ancora  riccuono 
Poueri  infermi , facendoli  con  molta  cura  feruirc,  fin  che  Gab- 
biano ricuperata  la  lanità,  vfando  verfo  di  etti  vn’cfcmplarif- 
fima  Carità . 

j • CAPO  XII. 

Dello  Siedale  de'  Brittoni  . 

A Sant' Ino  alla  Scrofa. 

COnuertiffi  alla  Fede  Cattolica  la  Brirannia  detta  Minore  * i 
differenza  della  grand’Ifòla dell’Inghilterra,  detta  Britan- 
ni* Maggiore  * da  San  Dionigi  > con  la  Beila  felicità , che  tutta 
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la  Gallia  » e da'fuoi  Difccpoli , con  quefta  prcrogatiua , che  vna 
volta  » che  fù  illuminata  , mai  non  ritornò  alle  Tue  tenebre , ne 
meno  al  vomito  de*  primieri  errori . 

Nacque  Sant’Iuo  Protettore  degli  Auuocati  nella  Britannia 
Minore  appreffo  la  Città  Trccorcnfe,  e giunto  all'età  di  quat- 
tordici anni , andò  à dudiarc  in  Parigi , impiegandoli  nello  Au- 
dio della  Legge,  e della  Teologia  , e perciò  prefe  a’prieghi  de 
gli  amici  à proteggere  le  caule  de’ poueri  Pupilli,  e delle  Vc- 
doue.  Accettò  poi  vna  Parrochia,  non  tracciando  però  la 
diffefa  delle  ludettc  caule»  Palìàua  poi  taluolta  le  fctriinane 
intiere  fenz’altro  cibo,  che  del  Santillìnio  Sacramento,  che  rice- 
ucua  nella  Meda , che  celebraua  ogni  giorno,  & il  fuo  letto 
erano  farmenti,  ór  il  capezzale  la  Sacra  Biblia , ò vna  pietra-,. 
Mori  alli  19,  di  Maggio  e fù  fepolto  nella  Città  Trcco- 
rcnfe, hauendolo  Dio  illuftraro  di  molti  miracoli  ; e fù  Cano- 
nizzo da  Clemente  Sedo,  cflfcndogli  edificati  molti  Tempi), 
& Altari . 

Tra  gli  altri  Tempii,  che  furono  dedicati  al  fuo  nome , oltre 
la  nobil  Chiefa  della  Sapienza  d’ingcgnofo  difiegno  del  Caua- 
glierBorromino,  in  cui  da  vn  virtuofo  Curiale  nel  di  della  fua 
Feda  fi  recita  ogn’anno,  con  gran  concorfo  diSrudenti , Lette- 
rati , e Curiali  di  Roma , vn’Orazione  alla  prefenza  del  facro 
Collegio  de*  Cardinali , vno  fù  in  Roma  nel  Rione  di  Campo 
Marzo,  appreflo  al  luogo  detto  la  Scrofa,  dalla  Nazione  de* 
Britanni  nel  Pontificato  di  Giulio  Secondo,  & iui  vicino  fecero 
vno  Spedale  l’anno  1 5 1 1. , nel  quale  fi  riceuono  tutti  gl’infer- 
mi , Pellegrini , & altri  poueri  della  tnedefima  Nazione , chej 
vengono  à Roma,  cosi  mafehi,  come  fonine,  prouedendo  loro 
largamente,  e con  molta  cariti  di  quanto  hanno  bilogno,  fin 
tanro , che  gli  ammalati  fiano  guariti,  &i  Pellegrini  fi  panino 
da  Roma,  oucro,  che  volendo  fermarli  nella  Città , trottino 
impiego;  e perciò  in  elfo  Spedale  mantengono  più  letti,  con 
vn  perpetuo  Spedaiicrc , Se  altri  Minifiri  opportuni . 

Nel  Pontificato  poi  di  Gregoric  Decimoterzo,  confidcrando 
il  Ré  di  Francia  Enrico  Terzo,  che  la  Britannia  foggcitaalla_» 
Fua  Corona  non  potcua  mantenere  quello  facro  Luogo,  ot- 
tenne dal  Pontefice , che  nel  gouerno  dipendere  dalla  Compa- 
gnia di  San  Luigi  de*  Franccfi,  rodando  come  prima  didimo  il 
Titolo , e l’cfcrcizio  dcll'altrc  Opere  Pie , le  quali  fempre  più  fi 
vanno  annientando,  per  la  molta  pietà  di queda  Nazione!  Se 
inficine  nello  dello  tempo  fi  trafponò , e fi  voi  quedo  Spedale 
à quello  de’ Franccfi. 
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CAPO  XIII. 

Dello  Spedale  degl'  Indiani , onero  Ahi  fi  ni  . 
A San  Pietro  in  Vaticano  . 

TRà  I'altrc  Prouincie  dell’Indic  Orientali,  che  fono  propria- 
mente la  vera  Etiopia,  vifonoquclle,  che  danno  fotto 
l’imperio  del  Prctcgianni,  le  quali  furono  delle  prime  , che  ab- 
bracciaflero  la  fama,  c vera  Religione Criftiana,  per  cflernej 
data  vna  parte  conucrtita  da  San  Bartolomeo  Apoftolo,  che 
v’hà  opinione,  chetracflc  lafua  progenie  dalli  Ré  dcll’lndie; 
c l'altra  daSanTomafo  Apoftolo;  c perciò  quei  popoli  hanno 
fempre  fatta  profettìonc  diCriftiani,  e continuato  divenirci 
Roma  in  Pellegrinaggio,  benché  doppo  molti  anni,  forfeper 
mancanza  di  chi  glihabbia  collinari,  fiano  diuenuti Scifmatici: 
onde  forfè  per  le  guerre,  c petti  lenze,  epernon  frequentare  i 
luoghi,  che  doucuano  Iutiere  in  Roma,  fc  n’era  perfa  la  memo- 
ria, com'è  auuenuto,  perle  vicende  dc'rcmpi,  di  molte  altre 
cofc . E perciò  quella  poucra  gente  diuo.  iffirna  della  Santa  Sede 
Apottolica  per  le  loro  antiche  tradizioni,  e memorie , venendo 
à Roma , alloggiauano  hora  in  vn  luogo , hora  in  vn’altro. 

Ma  Clemente  Settimo  l'anno  1725.  non  sii  parendo  conuc- 
nicntc , che  vna  Nazione  cosi  lontana , non  aucfte  in  qucfta_* 
Città  ( Madre  di  tutt’i  Fedeli  ) luogo , doue  potette  ricoucrarlì , 
le  conceflc  vna  Chiefa , chiamata  San  Stefano,  da  etti  detta  degl* 
Indiani , con  vna  Cala  contigua  , polla  dietro  alia  Tribuna  della 
nuoua  Fabrica  della  Bafilica  di  San  Pietro,  douc  abbatterò. 

E perche , fuori  dell’alloggio  della  Cafa , non  aucuano  li  po- 
ucrclli  con  che  viucrc , c malamente  fapeuano , non  cttendo  in- 
tefi  per  laftranezza  del  loro  linguaggio,  trouarc limoline  ac- 
cattando, il  gran  Pontefice  Padre  de’poueri,  maflìmamentej 
foraftieri,  Gregorio  Decimoterzo  aprendo  le  vifccrc della  fua 
paterna  , Se  Apottolica  Carità,  ordinò , che  dal  fuo  Palazzo  (i 
proludette  à quett'Indiani  di  tutto  ciò,  che  auefiero  di  bifogno , 
ciò  che  fi  è ofleruato  con  grand’edificazione , c carità  vcrlò  vna 
gente  tanto  antica  nella  Fede  Criftiana , e di  cui  prcdjflc  il  Pro- 
feta, Acthyopia  prauciiiet  manus  fuas  Deo.  Vi  è deftinato  vtu. 
Cappellano,  che  celebra  loro  la  fanta  Metta;  c perche  hora  fono 
Scifmatici , arriuati , che  fono  in  Roma , fono  da  perlònc  dotte 
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efaminati,  & idruiti  nella  Santa  Fede  Cattolica  Apoftolic«_» 
Romana . 

Il  Capitolo  di  San  Pietro,  che  aucua  anticamente  ragione 
nella  loro  Chiefa  di  San  Stefano,  nel  giorno  del  detto  Santo  vi 
fa  cantare  la  Meda  per  rinuouare,  e mantenere  il  culto  di  quell* 
antico  luogo. 

CAPO  XIV- 

) 

Dello  Spedale  degli  Armeni , 

A S.  Maria  Egiziaca . 

VAntalì  ragioncuolmenre  quella  Nazione  di  edere  fiata.* 
illuminata  con  la  luce  del  Santo  Vangelo  per  la  predica- 
zione di  due  Santi  Apodo!! , cioè  di  San  Bartolomeo,  e di 
San  Taddeo , mandarmi  coli  da  Gicfu  Crido , nella  didribuzio- 
ne delle  Protiincie,  che  à ciafcuno  del  Collegio  Apodolico  toc- 
carono. Durarono  lungamente  codanti  nella  Fede  Cattolica 
fotto  i loro  Rè  quei  dell’Armenia  maggiore  i de  cflendo  molto 
afflitti  per  la  Fede  da  Cofroe  Rè  de*  Perii , mandando  vna  fc- 
grcta  ambafciena  à Guidino  Imperatore,  ad  elfo  li  diedero, 
vccidcndo  i loro  Principi  i di  chcdolurofi  agramente  Cofroe 
conGiuftino?  quedo  gli  rifpofe,  efler  fpirato  il  tempo  della-, 
pace;  nèdoucrfl  permettere, che  iCrifliani abbandonino iCri- 
fliani.  Caddero  poi  gli  Armeni  fotto  la  tirannia  de*  Saraceni, 
nel  qual  rempo  fi  riempirono  di  vari}  errori , contro  i codumi, 
c riti  della  Chiefa  Cattolica  ; pcròchcadoperauano  alla  Meda 
vino  folo,  fcnz’acqua;  non  ammcttcuanoal  Sacerdozio  i con- 
nettiti dal  Giudaismo  ; fe  non  erano  della  dipendenza  Sacer- 
dotale: nella  Quarefima  mangiauano  ilSabbato,  claDome- 
nicaOua  ,c  Latticini j,  fecondo  il codume Giudaico  ; Scarro- 
diuano  carne  tri  l'Altare , di  Arguendola  al  popolo:  indi  rif- 
colfi  da’Romani  dal  duro  giogo  di  feruitù:  ma  mentre  Giudi- 
niano  Imperatore  machinaua  vn  tradimento  alla  Chiefa»  fil 
egli  tradito , & abbandonato  dagli  Armeni , li  quali  di  nuouo 
loggiacqucro  a’ Saraceni. 

Tornate  poi  le  cole  di  queda  Prouincia  » ò Regno  in  miglior 
fiato , c ripigliato  il  fuo  antico  valore  : feoflo  il  giogo  de’  Sara- 
ceni » fecero  illanza  ad  Innocenzo  Terzo  per  hauer  di  nuouo  il 
loro  Rè  * al  cui  fine  mandò  quel  gran  Pontefice  l’Àrciuclcouo 
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di  Magonza  Cardinal  Vcfcouo  Sabincfe  ad  incoronami  Leone; 
come  fi  raccoglie  dalia  lettera  fcritta  da  Gregorio  Arciuefcouo 
pur  dell’Armenia  all’ificrtò  Pontefice  ; con  quefte  parole  degne 
di  cflcre  regiftrate:  Sia  manifefto  dvoi  Signori,  che  evenuto  da  noi 
il  nobile,  e fublimc  Arciuefcouo  di  Magonza  , il  quale  cibi  recata  per 
parte  di  Dio , e della  fublimità  della  Cbiefa  Romana  , e del  grande  Im- 
peratore de' Romani  la  Corona , & hi  incoronato  Leone  noflro  Rè , re  in- 
tuendoci la  per  lungbiffimi  tempi  perduta  Corona. 

Ottennero  quei  popoli  non  lolamentc  l’infcgnc  Reali  ; ma  fi 
fottopofero  alla  SantaSede  Apoftolica,  dalla  quale  ottennero 
gran  prìuilegi . £ perche  grande  fù  la  loro  fede  > e riuerenza 
verfodierta  , promife  loroil  fodetto  Pontefice  Innocenzo  Ter- 
zo, che  gli  aucrcbbe  Tempre  amati»  c fauorui  nelle  loro  vr- 
genze*  A Bonifazio  Ottauorichiefcro aiuto  contro  i Saraceni» 
c l’ottennero.  £ perche  alcuni  ancor  vacillauano negli  anti- 
chi errori  » nel  progreflo  di  tempo  fù  loro  mandata  la  regola 
del  credere  da  Giouanni  Vigcfimofecondo,  e fece  iui  aprirò 
Scuola  da’Padri  dell’Ordine  de’  Predicatori , ouc  s’infcgnafle  la 
lingua  Latina . £ perche  etano  fiati  prima  vinti  da’ vizi;,  che 
da’  Saraceni , fi  prefe  à cuore  il  Pontefice',  che  i Prelati  ne  pro- 
curartene la  loro  emendazione  ; onde  vifiili  corretti,  Se  vbbi- 
dienti,  li  fouucnnc  con  molti  aiuti.  Opprcrtì  poi  dalSoldano 
di  Babilonia , che  fc  ne  fece  Signore , di  nuouo  rimafero  conta* 
minati  da  varie  falfe  opinioni  ; onde  Benedetto  Duodecimo 
fece  gran  diligenze  pcrefiirparli;  c Clemente  Serto  vi  mandò 
due  Nunzij , ed  il  Libro  dc’fagri  Canoni . Et  acciòchc  fi  potefie 
aflìcurarc  della  purità  della  loro  Fede , furono  loro  mandate  le 
quefiioni  del  Primato  del  Papa , della  proccrtìonc  dello  Spirito 
Santo , della  difiinzione  delle  Nature  in  Crifio , del  Peccato  ori- 
ginale, della  vifione Diuina , del  Purgatorio,  del  Battefimo 
c Matrimonio,  & altri  queliti  5 arti  quali  fi  diede  fine  con  l’i- 
ftruzzionc di perfone dotte, c] zelanti.  Interuenncro  nella per- 
fona  de’ loro  Apocrifarii  al  Concilio  di  Fiorenza  ; c lebcno 
accettano  nella  publica  Scrtione  la  regola  del  credere,  rifiutano 
nolladimeno  il  Decreto dcll’vnione  delle  Chicfc . 

Venne  nel  1 160.  à Roma  per  Ambafciatorc  del  Rè  dell’Ar- 
menia àPioQuarto  Scpher  Abagaro,  che  difccndcua  dalla-» 
ftirpe  Reale  di  quel  gran  Rè  Abagaro,  il  quale  per  diuina  bontà . 
fù  meritcuole  di  riccuere  vna  lettera  fcritta  di  mano  di  Gicfu 
Crifio  Signor  Noftro , col  Tuo  ritratto  al  naturale , come  fi  hà 
per  antichiflimc  tradizioni,  che  oggidì  fi  onora,  cficonlcrua., 
in  San  Silueftro  in  Capite;  c fù  dal  fodetto  Pontefice  il  mede- 
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fimo  Àmbafciatorc  benignamente  raccolto,  e diede  alla  Tua 
Nazione  Armena  vna  Chiefa , detta  San  Lorenzuolo  de’, Cabal- 
ici j,  vicino  1 Ponte  quattro  Capi  ; la  quale  eflendo  dal  Beato  * 
Pio  Quinto  rinchiufa  nel  fcrragiio  degli  Ebrei , doppo  di  eflcre 
fiata  profanata,  gli  diede  quella  diSanta  Maria  Egiziaca,  vicino 
al  Ponte  ( hor  mezzo  diroccato  ) anticamente  chiamato  Sena- 
torio,ò Palatino,  e di  prefentedi  Santa  Maria,  che  nel  tempo 
dc’Gcntili  fù  dedicato  alla  Luna,  vicino  al  quale  vi  era  vn  pezzo 
di  magnifica  fabrica , tenuta  dal  volgo  il  Palazzo  di  Pilato . 

E perche  quella  Chiefa  era  Parrochiale,foppreflc  la  Parrochia» 
e l’vnì  alla  Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  inCofmedin  iui 
vicina. 

Si  conuerti  la  Nazione  Armena  alla  Tanta  Fede  Cattolica^ 
ne)  Pontificato  di  San  Giulio  Papa,  e da  che  fù  iftrutta  nelle 
dot. nnc  del  Vangelo,  fu  Tempre  molto  dinota  della  Santa  Sede 
Apoilolica  , e luoghi  Santi  di  Roma , e le  bene  di  paefi  lontanif- 
fimi , hanno  però  Tempre  feguitato  di  venire  à quella  Tanta  Cit- 
tì , & erano , per  non  auerc  proprio  Spedale , ricettati  in  quello 
degl’indiani  dietro  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano* 
Ritenuta  la  Chiela  di  Santa  Maria  Egiziaca , con  le  Cafe  conti- 
gue, rifiorare  dal  medefimo  Beato  Pio  Quinto , con  molta^ 
fpefa  dalla  rr.cdefima  Nazione  Armena  ; ma  non  hauendo  con 
che  poterli  mantenere , Gregorio  Dccimoterzo  pieno  di  amore 
verio  le  Nazioni  ftranicrc , vi  creile  vno  Spedale  per  ricouero  di 
quelli  popoli  #&  ordinò,  che  per  Tuo  aiuto,  e mantenimento  gli 
follerò  pagati  peri  Minifiri  di  efiò  dicci  feudi  d’oro  in  oro  ciaf- 
cun  Mefe,  e di  più  quanto  loro  bifognaua  per  lo  cotidiano  vi- 
ucre  di  detti  poueri Pellegrini, che quiui  alloggiano,  mante- 
nendomi! fino  al  numerò  di  venti  Letti . 

Sono  in  quello  Spedale , giunti , che  Tono  in  Roma  accolti 
con  ogni  carità  per  tre  giorni , fin  che  fiano  ripofati . Poi , per- 
che effi  Tono  Scifmatici , fi  fanno  cfaminare,  facendoli  mo- 
ftrarc  le  fedi , che  portano , per  vedere , Te  veramente  Tono  Ar- 
meni, perche  taluolta  vengono  alcuni,  che  non  Tono  tali,  Te 
bene  parlano  in  lingua  Armena , e trouati  tali , s’iftruifcono 
nella  Fede  Cattolica , fecondo  l'vfo  della  Santa  Chiefa  Apofio- 
lica Romana;  attcfoche  gli  Armeni  viuono  quali  alla  Greca. 
Si  fanno  giurare  ia  profclfionc  della  Fede  Cattolica  ; permet- 
tendoli , che  pollano  iSacerdoti  celebrare  fecondo  il  loro  rito 
Armeno , come  anticamente  faccuano , il  quale  cagiona  in  chi 
gli  ofierua  vna  diuota  curiofità  . 

Li  trattengono  nel  medeG  tuo  Spedale  vn  Mefe  intiero,  fa- 

O cendo 
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cenilo  loro  frequentare  i Santiffimi  Sacramenti  , vifitarc  lo 
Chiefe  , e luoghi  fanti  di  Roma , e poi  baciare  il  piede  al  Papa  , 
• e riccuerc  la  di  lui  benedizione , con  cui  partono  confolatiffimi 
per  le  loro  Patrie . Si  curano  ancora  in  qucfto  Spedale , fc  fono 
infermi'»  tin  che  hanno  ricuperata  la  Sanità  • Si  dà  loro  qualche 
foccorfò  di  viatico  per  lo  viaggio.  Per  illoro  Spedale,  e cura 
della Chiefa hanno  vn  perpetuo  Cappellano.  Hanno  vn Car- 
dinale Protettore , & alcuni  Deputati . 

11  fodetto  Ambafeiatore  Sepher  Abagaro  introduffe  in  que- 
lle noflre  parti  la  ftampa  della  lettera  Armena,  che  à quei  tem- 
pi non  fi  trouaua , che  hora  fi  troua  nel  Collegio  di  Propagan- 
da Fide , e bisognando  vi  fi  cfcrcita  , con  vn  Macftro  ftipendia- 
to,  chcl’infcgna  per  beneficio  de' Mifiìonari , e degli  Alunni 
di  quella  Cattolica  Nazione . 

CAPO  XV. 


Ex  Mo 

ciufJew. 

Hofpit. 


Dello  Spedale  de'Spagnuoliy  Ar agone  fa  Mai  or- 
chini  , Catalani  y Valenti  ani  , e Sardi  . 

A S.  Maria  di  Monferrato  . 

S*  Inalzano  Monti  si  alti , si  afpri , e si  feofefi  nel  mezzo  della 
Prouinciadi  Catalogna  in  Ifpagna  ,che  pare  fianocon  arte 
legati  in  forma  di  molte  piramidi , & obelischi , d’onde  ne  deri- 
uò  il  nome  di  Monlèrrato,  e da  qucfto  quella  miracolofaj 
Immagine  di  Maria  Vergine , cui  venerare  fegarono  gli 
Angioli  ftclfi  li  dirupi,  perche  foflc ageuoled quella  Ialua_>. 
Efiéndofi  poi  fotto  la  Corona  di  Caftiglia  vniri  l’anno  1475*  1* 
Drincipati  di  Aragona,  Va  lenza,  e Catalogna,  ai  couamuno 
certo  fi  accordarono  di  onorare  la  Madonna  di  Monlerra- 
to  ìon  nobile  fabrica  di  quella  Chiefa,  nrlcuifitove  n’era 
* ^jnt’Andrea,  già  disfattancl  tj7j.  Quiui  crcfleroà 

beneficio  comn^ne  vnc  Spedale  per  le  loro  Nazioni,  in  cui 
riceuono  tu  tfi  poucn  ini  dcfii  detti  Regni  per  tre  giorni 

almeno , e danno  loro  non.folo  l’alloggio , ma  ancora  gli  pro^ 
ucdonodel  vitto,edi  tutte  le  cc£  neccffarie  per  gl’infermi. 

Quello  Spedate  e gouernato  dalla  loro  Confraternita»  la_» 
quale” fi  la  fella  fua  principale  il  giorno  della  Purificazione.» 
della  Bcatifimu  Vergine  » e per  lignificare  i luau , co’qua^ncl 
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Monferrato  fidimoftrò  la fua Immagine,  diftribuifeono  in_» 
quel  giorno  molte  candele  col  loro  impronto.  Mantengono 
in  cflo Spedale  diuerfi  Minili»  ,&  inficine  venti  Ietti;  eferci- 
tando  ancora  con  molta  carità  l'ofpitalità  per  gl'infermi,  & al- 
tri bifognofi. 

L'origine  di  quello  Spedale  è fino  dei  IJ50.  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  Sello , in  cui  due  pie  Donne , l’vna  della  Città 
di  Barcellona  del  Principato  di  Catalogna  chiamata  Giacoma 
Fcrnandez,  l’altra  Margarita  di  Maiorica  dello  ftcflfo  Regno  ; 
le  quali  ambedue  vnirono  le  loro  facoltà  , e ne  fondarono  que- 
llo pio  luogo , per  benefìcio  non  folo  de*  Pellegrini , ma  degl* 

Infermi , fudditi  della  Corona  di  Aragona  ; dillingucndo  l’Of- 
pigio  per  gli  Huomini,eper  le  Donne  . E quello  luogo  era», 
vicino  alla  Chicfa  di  Pozzo  bianco  » checra.ouc  bora  è la_* 

Chiefa  Nuoua . 

Carlo  Quinto  poi.  l’vltimo  de’ Benefattori , Io  {labili,  & 
accrebbe  con  la  rendita  perpetua  di  cinquecento  ducati  Napo- 
litani , fopra  la  Tcforeria  di  quel  Regno , con  ampio  Priuilegio  *»  0,1. 
datoinBruflcllcs  j a’quali  vi  fono  aggiunti  altri  pingui  Legati  Isx<’ 
di  diuerfe  perfone  Nazionali , con  i quali  vi  fi  efercita  vna  cari- 
tatcuolc , e pia  Ofpitalità  ; e vi  mantiene  con  molta  accuratez- 
za » e fplcndidczza  il  culto  Diuino . 

CAPO  XVI. 

Dello  Spedale  de  Santi  Bartolomeo , 
Alejfandro  de  Bergama [chi . 

Alla  Guglia  di  S.  Mauto. 

LA  Nazione  chiara  de’Bergamafchi  altrettanto  liberale  nel- 
l’opcre  di  pietà  Crilliana , quanto  accurata  negli  affari 
temporali,  hà  voluto  rifplcndere  egualmente  e nel  culto  Di- 
uino nella  loro  nobile  Chiefa , fituata  alla  Guglia  detta  di 
San  Mauto  ( la  quale  prima  fu  dedicata  al  Santo  di  quello  no- 
me, poi  a*  Santi  Vincenzo,  &Alcflandro,  quello  per  effergli 
dedicata  la  Catedraledi  Bcrgomo»  e quello  perche  pati  il  Mar- 
tirio nella  flelfa  Città  ; ma  dopo  circa  l’anno  1560.  cangiarono 
San  Vincenzo  in  San  Bartolomeo)  e neU’efercizio  di  carità 
verfo  i poucri . Perciò  creile  quella  Cosfratcrnicà  vn  nobile.» 

O a Spc- 
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Spedale  per  tutti  grinfermi  delia  loro  Nazione , che  fc  ne  vo- 
gliono prcualcrc , ópoucri,  òri  echi,  chetano,  prouedendo 
loro  di  tutte  le  cole  nccclTacic  con  tanta  carità , e puntualità  » 
quanta  in  vcrun'altro  Spedale  di  Roma . Vt  fono  in  elfi  dicci* 
fette  Letti  attualmente  cfpofti  albi  fogno  degl’infermi  Nazio- 
nali, con  quei  Miniftri  fempre  pronti , che  fanno  loro  bifogno  ; 
e quando  vi  fono  Infermi  vi  fi  celebra  ad  vn’Oratorio  iui  eret- 
to , e dedicato  alla  Bcatifiìma  Vergine , e Santi  Bartolomeo , Se 
AlclTandro  Protettori  della  Nazione. 

Il  Medico , che  è falariato  dalla  Compagnia , hà  obligo  di  vi* 
fitarc  due  volte  il  giorno  gflnfcrmi,  per  i quali  ftà  aperta  vna 
Speziarla  mantenuta  del  proprio. 

Difpcnfa  inoltre  quefta  liberale  Confraternità  ogni  giorno 
tutto  l’anno  per  commodo  de’poucri  Infermi  di  rutta  la  Città 
l’acqua  cotta  ( come  pure  fi  fà  à San  Giacomo  degl’incurabili  ) 
cflcndo  quella  cfpofta  all'arbitrio  di  ogn’vno  » che  la  defidera» 
perlaquale,  oltre  il  falario  al  Miniflro  à ciò  deputato , fi  con- 
fuma in  tutto  l'anno  gran  quantità  di  legna»  la  qual’opcra  di 
fcgnalata  carità,  ficome  fà  dalla  medefima Compagnia  fenza 
vcrun’obligo,  così  riefee  di  gran  commodo,  e foccorfo  a i 
poucri  Inferni , & altre  perfone  bifognofe , priuedi  fomiglianti 
aiuti , nelle  loro  mifcrabili  Cafe . 

Il  gouerno  di  quello  Spedale  fpetta  alla  fudetta  Confrater* 
nità,  in  cui  èvna  Congregazione  di  quattro  Guardiani , e iaf- 
cuno  de’  quali  ogni  tré  mefi  i vicenda  tiene  cura  della  Chicli , 
Cafe , e Spedale  medefimo  j & hi  il  luo  Cardinale  Protettore , 
come  fi  dirà  nel  Capo  della  Confraternita  di  quella  Nazione. 
Si  goucrna  con  ottime  leggi,  e llatuti,  tra’ quali  e notabile-» 
quello,  con  cui  inerendo  al  lodeuol’antico  coll  urne  della  Na- 
zione, non  ammettono  in  verun  conto  quelli,  che  portano  lun- 
ghe capigliature , oucro  fiano  di  collumi  lofpctti , ò fcandalofi . 
Di  quello  Spedale  è fiato  gran  Benefattore  Flaminio  Ccrcfoli 
Bergamafeo,  huomo  di  fegnalatc  virtù,  caro  per  efieà  diuerfi 
Sommi  Pontefici  ,che  hi  Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore  » 
oue  ila  con  vn  nobile  epitafio  fepolto  alla  porta  laterale  verfo 
Settentrione , di  cui  appreflò  più  copiofamente  diremo* 


CAPO 
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CAPO  XVII. 

Dello  Siedale  de ’ Polacchi  • 

A San  Stanislao . 

Alle  Botteghe  Ofcure . 

S Armati , antichiflìmi popoli, chiamaronfi  per  molti  fccoli 
pattati  li  Polacchi , Nazione  altrettanto  illuftrc,  e nobile» 
doppo  che  fi  fortopofe  al  Santo  Vangelo , & al  Romano  Ponte*' 
ficc , addomcfticata  alla  Criftiana  Manfuetudine , quanto  afpra, 
fcluaggia , e rozza  quando  era  infelicemente  Idolatra  ; c fe  bene 
volle  Tertulliano,  che  ad  erti  perueniffe  la  Santa  Fede  fino  ne* 
primi  fccoli  della  Chiefa , e Tuoi  $ nulladimcno  il  nuouo  rtabili- 
mento  di  erta  è noto,  che  feguirte  fotto  Giouanni  Oecimoterzo. 
per  il  vicino  commercio  dc’Cattolici  Boemi  ; c per  il  felice.» 
maritaggio  feguit®  irà  Drambonuuca  figliuola  diBolcslao  Rè 
di  Boemia.,  e Miezislao  Rè  di  Polonia,  il  quale  per  confcguirla 
fife  con  erta  Cattolico-,  & il  feguirono  tutti  li  Tuoi  popoli,  in 
modo, che  pregò  il  Pontefice à mandami  alcuno , come  fece , à 
protnouerui  quella  nuoua  Criftianità  : fondandoui  Vefcouadi , 
écordinandoui  Sacerdoti , c.Miniftri : fracartandoui  gl’idoli, c 
dirti  uggenuoui  tutte  1* altre  cofe  fpettanti  al  culto  profano. 
Refafi  poi  tributaria  alla  Santa  Sede  Aportolica , fu  cosi  co* 
ftantc  nella  Tanta  Fede,  & vbbidienza  al  Romano  Pontefice, 
che  nelle  permziofifiìme  feifme  contro  Alertandro  Terzo  cosi 
fortemente  fi  tennero  per  erto , non  oftanti  le  fellonie  di  molte 
altre  Nizioni,  che  nel  tempo  delle  medefime  turbolenze',  vo- 
lendo afimiro  ò Duca , ò Rè , che  lo  vogliamo  chiamaro , 
fare  alcune  leggi  per  il  buon  goucrno  dc’fuoi  popoli , le  mandò 
con  raro  efempio  di  vbbidienza  per  i ftioi  Ambafciarori  al  Ro- 
mano Pontefice , acciò  le  confermarte  i ciò  che  fegui  con  fom- 
mo  contento,  elprcrto  con  molte  lagrime  di  tenerezza , da  Alcf- 
fandro,  che  fi  trouaua  nel  Tumulano,  hora  Frafcati  i che  li  lodò 
fommamentedi  vnagcnerofa  fedeltà.  Che  fe  bene  fù  prima 
priuata  in  pena  della  morte  feguita  à San  Stanislao  per  opera 
del  loro  Rè  del  Titolo  di  Reame,  con  vn  si  nobile  compcnfo 
furono  nulladimcno  reintegrati, 

Stanislao  Orto  dotullìmo,  c celebre  Cardinale  diSanta  Chie- 
fa, ' 
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fa,  Velcouo  Varmicnle  in  Polonia,  creato  da  Pio  Quarto,  è 
perciò  amicidìmo  di  San  Carlo,  che  poi  fù  ancora  Penitenziere 
Maggiore*  nominato  dal  medefimo  Santo  à Gregorio  Ded- 
moterzo,  quando  egli  con  animo  gencrofo  rinunziò  quella* 
& altre  cariche  lucrofe,  incompatibili  con  la  residenza  alla  Tua 
Chiefa  , confederando  , che  quaG  tutte  l’altre  Nazioni  haueuano 
qualche  Spedale,  òluogoinRoma  per  riceuerc  i poueri  Pelle- 
grini, e curare  gl’infermi  loro  j ottenne  dal  fudetto  Pontefice^ 
Gregorio  Dccimotcrzo  la  Chiefa  di  San  Saluatorc  alle  Botte- 
ghe Ofeure  nel  Rione  della  Pigna  ( che  hora  è dedicata  à S.Sta- 
nislao Protettore diquefta Nazione)  per  loro  vfoi  cfapcndoil 
buon  Cardinale,  che  quella  lua  Nazione  Polacca  era  in  Roma 
pouera  di  gente  , nè  poreua  da  fe  ergere  vcrun  luogo  pio  per 
loro  proprio  ricetto , modo  da  carità  verfo  di  cfla  nel  nne  della 
fua  vita  , acciòche  quella  faot’opera  li  mettelTein  buon  dato  * 
lafciò  , che  de’  fuoi  beni  fe  ne  fondalfe  vno  Spedale , e li  perfez- 
zionaflc  la  Chiefa  di  San  Saluatore,  dedicata  poi  à San  Sta- 
nislao . 

Si  fondò  dunque  l’anno  «580.  con  i medefimi  beni  del  loro 
amorcuolilfimo  Benefattore,  fplendore della  loro  Patria,  vno 
Spedale  per  i Pellegrini  * (otto  il  titolo  dc’Sanri  Saluatore , e Sta- 
nislao. Riccuono  in  elio  tutt’i  poueri,  che  dalle  parti  loro  della 
Polonia  vengono  à Roma  in  pellegrinaggio  * dando  loro  allog- 
gio* e vitto  conucnicntc  per  tré  * ò quattro  giorni,  e per  quei 
tempo , che  fi  (lima  neccflario  j & occorrendo,  che  follerò  am- 
malati, fi  ritengono,  e goucrnano,  proucdendogli  di  quanto 
hanno  bilogno  per  la  loro  falutc,  fin’i  tanto,  che  fiano  perfet- 
tamente guariti;  aiutandoli  ancora  i poueri  della  mcdcfima_* 
Nazione  con  altre  limoline . Oggtdi  per  edere  mancate  le  la- 
feiate  rendite  del  pijdìmo  Cardinal  Fondatore , fi  mantiene  folo 
lo  Spedale  per  i Pellegrini , Si  gouetna  quedo  pio  luogo , fecon- 
do la  mente  del  fuo  lauioIllitutorc*da  quattro  Amminidratori 
Ecclefiaftici  * eletti  da  vna  Congregazione,  che  fi  fà  ma  volta 
l’anno  di  tutti  quelli , che  fi  ritrouano  in  Roma , Nobili , ò Ar- 
tigiani della  loro  Nazione  Polacca,  ò fudditi  del  Rè  di  Polo- 
nia ; e viene,  cosi  lo  Spc  dale,  come  la  Chiefa , goucrnato  quello 
con  ogni  carità , e quella  con  ogni  cu  Ito , e fplendore  • 

Sta  fepoJro  quedo  grande  Ecc lefiadico , lume  della  Porpora 
Romana , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Traftcuere,con  quello 
nobile  Epitafio,  & Elogio  degno  di  si  grand*huomo , nclla^ 
Cappella  maggiore  i Stani ilao  Uafto  P olona  S.  R,  E.  Presbyt.  Card . 
Vartnicn , Epife.  Maio»  Panitent,  vita  fantlitatt  crudititnis , & eia* 

quotiti* 
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q ucnti  a gloria  celeberr.  Catb.Fidei  acerrimo  Propugnatori , qui  curri 
antiqua  probitatis , & Epifc . vigilanti * prxfiantiam  in  bumilit.xte, 
cbaritate  , capitale , bcncficentia  exprejfiffct , H arcticorurn  Scola s fcrip- 
tis  , & confili js  fapientijs.  frcquenter  oppugnaffct  ; multar  ab  erroribus 
reuocajfet , grauibufque  Legationibus  prò  pace  Ecclefix  Dei , cum  apui 
Carolum  V.  & Ferd.Cxf.  tur n prxcipuè  in  S.  Condì.  Trident.  Pii  IV. 
Pont,  nomine  fcelicifs.  perfunUus , Cbrifl.  Reipubl.  p lurimum  profuijfet, 
omnium  virtutum  laudibus , & exemplis  ad  imitandum  aburulans  obdor- 
miuit  in  Domino  Non.  Aug.  Anno  M D LXX IV . xtat.  fina  LX XIV • 
Staniti.  Patruo , Cr  Stanisi.  Refciru  Patrono  beneficcntifs.  cxccut.  tefia- 
ment.pof.  Sorto  quella  ifcrizzionc  fi  leggono  quelle  graui  pa- 
role: Hxc  fcripfi  vobis  de  ijs , qui  feducunt  vor  . Catbolicus  nonefi, 
qui  à Romana  Ecclefix  in  fidei  dottrina  difeordat . Contali  zclantif- 
limc  clpreflìoni  lafciò  a*  pollai  gloriofo  il  l'uo  nome  quello 
gran  Cardinale  • 

CAPO  XVIII. 

Dello  Spedale  di  San  Luigi 
de * F rane  e fi. 

LA.  Nazione Franccfc Tempre cofpicuadi  vna  gcncrofa  pieci 
verfode’  poucri  > prcfonc  Tefcmpiodall’inuittilTimo  Impe- 
ratore , gloria  di  turt’i  Iccoli  Crilliani,  Carlo  Magno  /che  lafciò 
per  rune  lcProuincic , c Regni  del  Tuo  Imperio , & in  Rom»j 
particolarmente, magnanimi  teftimonij della  fuafplendida  Pie- 
tà 5 e dal  gran  Rè  loro  Protettore  San  Luigi,  che  lafciò  alla.. 
Chicli  turra , non  che  a'fuoi  popoli  Ridditi , vclligi  eroici  della 
Tua  vallilRma  carili  verfo  dc'pouerelli  di  Crifto,  lafciata  per 
ricchiflima  eredità  nella  Cafa  Reale  de’Rè  di  Francia , che  ferue 
di  nobiliiììmofreggioà  quella  gran  Corona;  fondò  molti  anni 
fono  vno  Spedale  per  i Pellegrini,  che  vengono  da  quel  Regno, 
cProuincic  alla  vifita  de*  luoghi  Santi  di  Roma.  Fù  quello,  la 
prima  volta,  che  fi  circa  l’anno  1480.  piantato  vicino  alle* 
Chicli , ouero  Oratorio  fainofo  di  San  Saluatore , che  fù  fabri  - 
cato  nelle  Terme  AklTandrinc,  ou’è  grandiflìmo  concorfodi 
popolo  ogni  giorno , per  le  molte  Indulgenze  concede  à quello 
dinoto  luogo.  Qui  viciflo  fu  fabricata  la Chicfa  di  San  Luigi 
del  la  Nazione,  nel  luogo  appunto , ou’cra  vna  Chicfccta  dedi- 
cata à San  Giacomo  » che  fi  chiamar»  dc’Lombatdi , nel  Ponti- 
ficato 


Barda. 
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an.1532. 
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ficato  di  Si  Ho  Quarto,  che  fù  circa  l’anno  1478.  e poco  dillante 
vi  fi  c trasferito  il  niedefimo  Spedale , il  quale  fe  bene  da  prin- 
cipio l'crui  ancora  per  gl'infermi,  oggidi  è desinato  folopcri 
Pellegrini,  eflendoper  efli  eretti  molti  altri  celebri  Spedali  per 
tutte  le  Nazioni. 

Riccuonli  in  quello  Spedale  con  molta  carità  tutt’i  poueri , 
che  per  loro  diuozione  vengono  dalla  Francia  à Roma , e quiui 
fi  trattengono  tré  giorni , e tré  notti , dandoli  à ciafcuno  prima 
di  partire  qualche  luilìdio  di  danaro;  & a’Saccrdoti  fi  danno, 
(ioppo  il  ludetto  alloggio , cinque  Giuli)  per  ciafcuno , per  loro 
caritatcuolc  viatico.  Viene  con  gran  puntualità , e pulitezza-, 
gouernato  dalla  Confratcmità  di  San  Luigi,  e mantenuto  ab- 
bondantemente con  le  rendite  di  molti  Legati  pi)  à ciò  dcllinati  . 
JDicfla  Confraternità  fé  ne  parlerà  altroue  . 

Se  bene  quella  C ritlianilfima  N azione  creffc  il  magnifico , c 
fontuofo  Tempio  à S.»n  Luigi  folo  nel  cadere  del  decimoquarto 
fecolo  i hebbe  nulladimeno  altre  Chicfe , e ricetto  dc'Pellegrini , 
& Infermi  fino  del  740.  quando  San  Gregorio  Terzo  diede  il 
Titolo  di  Criftianifiìmi  a' Rè  di  Francia,  per  hauerdifeio  lo 
Stato  delia  Chicla  Romana  j c quando  del  so?..  Carlo  Magno 
fi  fece  fona  ma  ni  ente  benemerito  della  Santa  Sede  Apoilolit  a, 
con  azzioni  pij'Tìnae  di  filiale  vbbidicnza  a' Sommi  Pontefici  , 
ma  ancora  di  liberali,  c gcncrolè  donazioni  fatte  alla  Chicfa_» 
Romana,  chcdi  cflo  .come  di  fegnalato  Benefattore»  ne  con- 
ferì» iiluflri  » & eterne  memorie . 

C A P O XIX. 

• > V 

--  » f%  ; 

Ideilo  Spedale  de  G e notte  fi . 

InT" rajleuere . 

CHe  nafeefle  la  Crilliana  Religione  in  Genoua  5 quali  nell'io 
fteffo  tempo,  che  nacque  la  Chicfa  Romana , chiariffima 
tcllimonianza  ne  fà  l’antica  , c fedele  tradizione  , che  ella  ricc- 
ueflc  i primi  lumi  della  Fede  da  San  Barnaba  Apollo  lo  ; glo- 
riandoli altresì  della  conucrfazione  in  ella  dc’Santi  Martiri  Na- 
zari©* c Cclfo  ; e dfclTcrc  Hata  diretta  da’luoi  Santilfimi  Vcfcoui 
Siro,  Romolo,  Valentino,  Felice,  c Sdlonio  ; innalzata  all’onore 
del  Pallio  Arciuefcoualc  da  Innocenzo  Secondo,  doppo  la  fa- 
moia  pace  tra’ Ccnoucfi , & i Pifani  ; rendendoli  bcncnicriti 

della 
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della  Chiefa  e per  i foccorfi , che  diedero  a'Pontefici  ; c per  Bo- 
llore, &aflìftenzafcdcliffima  fatta  ad  A lclfandro  Terzo  ad  onta 
di  Federico  Barbarofla , onde  fù  merauigliofa  i fc  fofle  onorata 
da  San  Bernardo , anco  prima  di  quella  nobile  imprefa  con  quel- 
la Tua  affertuofilfima  lettera  in  lode  della  di  lei  magnanimità  in 
rifiutar  i ricchi  prefenti  di  Ruggieri  Rè  Scifmatlco  , chiamando- 
la Religiofiflìma  Republica  • 

Con  gran  ragione  dedicò  la  Nazione  Genouefc  la  fua  Chiefa 
nel  Rione  di  Trafleuere  al  gran  Prccurfore  di  Giesù  Crifto 
SanGiouanni  Battifta,  per  pofleder  ella  nella  fua  Città  di  Gè- 
noua  il  preziofo  teforo delle fue  Ceneri , gloriofo acquifto  fatto 
nel  foccorrere,  chcfecero  Terra  Santa  l'anno  Hot.  che  perciò 

10  venera  * e tiene  per  fuo  gloriofo  Auuocato  * inoltrandone  il 
Santola  fuacuidcnre  protezzione;  poiché  ogni  volta , che  nel 
Porro  (tanno  leNaui  in  pericolo , per  la  furia  dc'venti , di  rom- 
perli vna  con  l'altra , al  corri  pariredi  quelle  Sante  Reliquie  sù  la 
Torre  del  Molo , tolto  lì  quietano  : benefìzio  riconofciuro  con 
pia  gratitudine  da  quella  celebre  Nazione , come  legnalatif- 
iimo, 

MariaduceCicala  Nobile  Gcnoucfe  elfcndo  in  Roma  Tefo- 
riero  della  Reucr.  Camera  Apoftolica,  nel  Pontificato  di  Papa 
Siilo  Quarto»  creile  con  gencrofa  liberalità  non  folo  la  Chiefa 
dedicata  à San  Giouanni  Battifta  da'  fondamenti  • ina  ancora  » 
molto  dall'affetto  verfo  la  fua  Patria  , e Nazione , iui  vicino 
ercflcvno  Spedale  peri  poueri  Marinari  Gcnouefi , cièche  fc» 
gui  nell’anno  1481.  dotando  infieme  la  Chiefa»  e lo  Spedale  per 

11  goucrno  di  detti  Marinari  > ordinò  ancora  i Miniftri . che  na- 
liciterò  cura  cosi  dello  Spedale , fue  entrate , e beni » come  delle 
perfone;  il  che  fi  vede  dall'ifcrizzione  polla  fopra  il  medefimo 
Spedale»  c dall'!:  pira  fio  del  fepolcrodicltoamorcuole  Benefat- 
tore Cigala»  iui  fcpolto;  lafciandoui  tremila  feudi  di  entrata  . 
Ma  cftcndo  poi  (lati  occupati  nel  facco  di  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Settimo  da  diuerfi;  il  Cardinale  Giouanni 
Battifta  Cicala  per  la  memoria  del  Fondatore  Auo  fuo,  e per 
onore  del  Santo,  di  cui  haueua  il  nome,  tanto  operò»  e fece» 
che  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  ricuperò  parte  de*  Arderti 
beni , e li  diede  in  cura  alla  medefima  Nazione  Genouefc  con 
la  Chiefa»  e Spedale,  in  cui  eflcndofi  ampliata  l’entrata  per  di- 
uerfi  Legati  Pij  di  perfone  Nazionali,  fi  riccuono  non  foloi 
Barca  ruoli,  e Marinari,  ma  ancora  tutt'i  poueri  Infermi  del  II* 
Nazione»  c Pellegrini,  ai  qualifi  vfa  ogni  amorcuolczza,  c 
pietà  • 

p Vicn 
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Vien  gouernato  quello  Spedale  da  vna  Confraternità,  che 
fù  fondata  l'anno  iy$j.  c confermata  da  Giulio  Terzo,  della 
quale  apprdTo  diremo* 

CAPO  XX- 

Dello  Spedale  della  Famiglia  del  Papa . 

A Santa  Marta  in  Borgo . 

NOn  fenza  gran  conuenicnza  fù  iftituito  lo  Spedale  de* 
Scruenti  à Palazzo , e dedicato  à Santa  Marra , per  edere 
ella  fiata  la  prima  Albergatrice  > ò che  habbia  vfata  l’Ofpitalità 
nel  Teftamcnto  Nuouo , albergando  con  tanta  cariti  » & amo- 
re il  Noftro  Signor  Giesù  Crifto  , nel  tempo  che  vfeito  dalla-» 
fuapouera  Caletta  di  Nazarene  n’andaua  pellegrino  per  la  Giu- 
dea predicando  la  fua  fanriflìma  dottrina,  con  cuifantifìcò  il 
Mondo. 

• Fù  quello  Spedale  con  piccola  entrata , e fabrica  cretto  prima 
nell’anno  is  37.  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  da  vna  Con- 
fraternita fatta  dalla  detta  Famiglia  del  Papa  , à cui  parcua  lira- 
no,  che  nell’infermità  loro  doueflero  andare  per  i Spedali  pu- 
blici , e fabricò  ancora  nello  fleflo  tempo  la  medefima  Chicfa  di 
Santa  Marra  » per  potei  fi  con  maggior  loro  commodo  congre- 
gare , non  fcruendo  loro  il  tempo  di  andare  per  altre  Chicle  . 

Sommamente  è venerata , e frequentata  con  continuo  con- 
corro di  popolo  quella , fc  bene  pictiola  Chicfa;  peròche  ha- 
ucndo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilegiare  la  loro  Famiglia 
di  tutte  qucU’Indulgenze,  che  fi  ponno  acquifiarc  nella  vifit«_» 
delle  più  venerabili  Bafiliche,  e luoghi  della  maggior  diuozio- 
ne  , come  fono  quelle  di  San  Giouanni  Lacerano»  del  Saluatore 
a He  Scale  Sante  , c di  San  Giacomo  di  Compollclla  in  Galizia  , 
& altre  » come  fi  vede  dall’ifcrizzioni  polle  nella  fodetta  Chiefa  : 
c ciò  perche  non  ponno  lafciarc  ilicruizio  pcrfonalc,  ouero 
attuale  al  Papa* 

Gregorio  Dccimotcrzo  benignamente  con  vna  fua  Bolla-» 
dell’anno  1580.  ftefe  quello  fegnalato  indulto,  c priuilegioà 
tuct’i  Fedeli,  che  vibrata  haueffero  quella  Chicfa:  per  lo  cui 
vantaggiofo  lucro  fpirituale,  non  v’hi  chi  vifiti  laBafilica  Va- 
. ticana  , che  eziandio  non  venga  à quella . 

Vien  gouernato  quello  Spedale,  con  le  fuc  entrate,  dalla-» 

fudctm 
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fudctta  Confraternita , & in cflfo  con  gran  carità  » & amoretto-' 
lezza  fi  curano  gl'infermi  della  medefima  Famiglia  del  Papa , 
fin  che  dura  l'attuale  fcruizio  ì Palazzo. 

CAPO  XXI. 

'Dello  Siedale  di  San  Claudio  de  Borgognoni  . 

A Santa  Maria  in  Via, 

PRo fapia  de'Romani  gloriauanfi  anticamente  di  cflcrc  i Bor- 
gognoni , per  la  loro  prodezza,  c valore  » come  racconta.» 
Ammiano;  con  cui  foggiogarono , & occuparono  vna  parte 
delle  Gallic  vicina  al  Reno,  ouc ancor  oggidì  abita  con  titolo 
di  popolo  ,e  Nazione  cortcfe , c fedele , da  che  riccuettcro  il  Baron. 
lume  della  Fede»  de’ quali  feriuendo  Orofio  ad  Onorio  Impe-  annalad 
ratore  all’hor  che  ciò  icgui , cosi  ne  difeorre  ; Per  diurna  difpofi - 
Zione  tutti  li  Borgognoni  fatti  bora  Crijliani , vhbidifcono  a'nojlri  7. 
Chierici,  e viuont  manfucti  ,&  innocenti , trattando  i Galli  non  come 
fudditi , ma  come  fratelli  Crijliani . £ fc  non  è apocrifa  la  narra- 
tiua  di  Socrate  , chiaramente  deferiue  la  prima  conucrfionc  ai 
Santo  Vangelo  di  quella  inclita  Nazione:  Io  raccontarti,  dice 
egli , vna  cofa  certamente  memorabile . T rouafi  vna  gente  barbara  , la 
quale  abita  oltre  il  Reno , detta  communemer.te  Borgognoni . Si  man- 
tengono lontani  da’  publici  gouerni  ; gli  Funi  mettendo  frequentemente 
il  paefe  loro  à fiamme , e à ferro , molti  ne  hanno  tagliato  à pezzi  • Ejfi 
hanno  per  vfaw^a  di  non  ricorrere  per  aiuto  ad  alcun’huomo  } ma  fi  met- 
tono in  potere  di  alcun  Dio . E tonfi  dorando , che  il  Dio  de'Romani 
pronto  , e largamente  fouuiene  quelli , che  lo  temono,  e riuerifeono  , tutti 
d'accordo  credettero  in  Cri  fio } & andati  ad  vn  Vefcouo  della  Gallia, 
gli  chitfcro  ifìantemente  il  Santo  Batte  fimo  ; ma  quello  prima  ordinò  loro 
il  digiuno  dì  fette  giorni , egl’ifiruffe  ne'dogmi  della  Fede , che  defidera- 
uano  abbracciare  ; poi  tutti  li  batterò  doppo  lottano  giorno . Rauui- 
uati  con  la  grafia  Batte  finale , prefero  tanto  coraggio , e confidenza-» 
nell’  aiuto  Diuino , che  , offendo  crepato  per  il  fouerchio  mangiare. _»  j _°£”f 
Vttaro  Ri  degli  Vnni,  e combattendo  ejfi  in  numero  di  tri  mila  contro 
dieci  mila , hebbero  vna  fegnalata  vittoria  i e da  quel  tempo  quefta  Na- 
zione fù  fedeliffuna  alla  Criftiana  Religione  , & vbbidiente  al  Romano 
Pontefice , da  cui  furono  fempre  benignamente  accolti  . 

Fin  qui  Socrate . 

P * 


Tiene 
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Ex  mon. 
eiufdem 
Nation. 


Il  6 Trattato  Secondo. 

Tiene  Tilluftrc  Nazione  della  Contea  di  Borgogna  , in  cui 
fempre  è fiorita  al  pari  della  fua  ingenuità,  la  diuozione,  c pietà, 
altre  volte  vnita  alla  Confratcrnità  della  Bcatiilìma  Vergine  de 
gli  Oltramontani  in  Banchi,  di  prefente  vna  Chiefa  nel  Rione 
di  Colonna , vicina  à Santa  Maria  in  Via , dedicata  à Sant’An- 
drca  Apoftolo  , & à San  Claudio  Arciucfcouo  di  Bifanzono 
Tutelari  di  detta  Prouincia  ; e quella  hebbe  principio  circa  l’an- 
no 1650.  E per  benefizio  vnmerfale  di  detta  Nazione  fù  lafciato 
vn  Legato  nell’anno  1662.  da  Franccfco  Arrigo  Borgognone 
di  dicci  luoghi  del  Monte  Sermonctta  alla  medefima  Chiefa-» 
de’Santi  Andrea  , e Claudio  della  detra  Nazione  della  Contea  di 
Borgogna , acciò  i frutti  s’iinpiegaflcro  per  vn’Ofpizio  di  allog- 
giare, «Se  alimentare  i poucri  Pellegrini  della  fudetta  Nazione 
per  tré  fere,  conforme l’vfo  degli  altri  Spedali  di  Roma,  per 
quanto  importano  i frutti  di  detti  dicci  luoghi  di  Monte,  con 
vna  lapide  fopra  dett’Ofpizio  de’  Pellegrini , con  quelle  parole  * 
Officio  per  i poucri  Pellegrini  Borgognoni . Et  in  euento , che  detti 
Monti  fi  cftraeflcro,  ordina,  che  fi  rinuellino  in  effetti  non 
vacabili;  con  la  deputazione  di  quattro  Huomini,  i quali  am- 
minillrano  detta  eredità.  Vuole  inoltre,  che  detti  luoghi  de 
Monti  fi  moltiplichino  à frutto  fino  à tanto,  che fia cretto  il 
fodetto  Ofpizio . E di  più  lafcia  crede  delle  fuc  facoltà , doppo 
la  morte  di  vna  tal  Giouanna  Arriga  fua  nipote,  il  medefimo 
Ofpizio  de’  Pellegrini , acciòche  il  tutto  s’impieghi  in  benefizio 

de’ Poucri.  , „ , _ 

Al  prefente  fi  è eretto  detto  Ofpizio  , non  ritardandoli  l’eftet- 
fodi  quella  piaifticuzionc,  perciòcheà  tutt’i  Pellegrini  della—» 
Contea  di  Borgogna  fidàamoreuolc  ricetto  per  tré  fere  j nè 
potendoli  fupplirc  dc’frutti  dc’Monti  medefimi , fida  per  loro 
commodoy  c per  alimentarli  vn  Giulio  per  ciafchcduno,  con 
che  pienamente  fi  '«disfa  alla  pia  intenzione  del  defonto  Bene- 
fattore Nazionale , & al  bifogno  de' medefimi  poucri  Pclle- 

^sTritrouano  nella  Cotte  di  Roma  molti  della  medefima-. 
Nazione,  i quali  cfcrciranoo\’uerfeonorate  profetami  ,&  ono- 
rano la  loro  Patria  con  l’inalterabile  fedeltà , e bontà  de  loro 
collumi,  con  ifperanza,  clic  quell’opera  pia  debba  fempre  più 
aumentarli  à benefizio  de’poucri  d*  quella  Prouincia* 


"u 
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CAPO  XXI L 

Dello  Siedale  de F or  nari  T edefchi  . 

A Sani  Andrea  delta  Valle . 

L’Vniuerfiti  de’ Fornati  Tcdcfchi  fin  dell’anno  *487-  nel 
Pontificato  d’Innocenzo  Ottauo  tabricò’  vna  Chicfa  nel 
Rione  di  Sant’Euflachio , dedicata  à Sant’Elifabctta , vicino  i 
Sant’Andrea  della  Valle  , e quiui  vi  ereflcro  vno  Spedale  per 
benefìzio  degPinfermi  della  loro  Nazione , in  cui  mantengono 
circa  dodici  Letti . ne’ quali  riccuono  i loro  Garzoni,  & altri 
poueri  dell’Arte  loro , con  prouederli  di  tutto  ciò  , che  fà  biso- 
gno per  ricuperare  la  lanità  : mantenendo  , e confcruando  con 
i sforzi  continui  della  loro  diuozionc  la  mcdclxma  Chicfa  di 
Santa  Elifabctta  col  bifogncuolcculto,  ecelcbrandoui  la  feda 
diefia  Santa,  cioè  la  Vifitazionc  di  Noftra  Signora,  confolcn- 
nc , c nobile  apparato . 

CAPO  XXIII. 

Bello  Spedale  de'  Lucchefi . 

A pie  del  Monte  Quirinale  . 

SÈgnalatirtìma  prcrogatiua  ella  è dcll’antièa»  e nobilis- 
sima Città  di  Lucca  nella  Tofcana,  che  è la  terza  Rcpubli- 
ca  d’Italia , non  Solamente  per  haucr  riccuuta  la  Criftiana  Reli- 
gione nelle  prime  fafeie  del  la  Fede  dallo  fteflo  Prcncipc  degli 
Apofioli  per  mezzo  di  San  Paolino  Suo  primo  Vcfcouo  da  effo 
ordinato;  c Sempre  mantenuta  illibata  ; ma  ancora  del  Vcncra- 
bil  Volto,  c figura  del  Noftro  Saluatorc  Croccfiffo',  formato  in 
vn  tronco  d'albero , fulariuadcl  Giordano,  da  Nicodemo, 
rapprefentantc  la  di  lui  vera  effigie  in  abito  maeftofo , c di  Rè  » 
pcruenuto  per  (ingoiar  difpofizionc  di  Dio  miracolofamentc  a 
quella  Città  per  aggiungere  alle  lue  antiche,  c celebri  memo- 
rie » quella  cosi  inGgnc,  & illuftrc  prcrogatiua  ’Ecclcfiaflica . E 
perche  hà  eccitato  in  molti  vna  diuota  curiofità  l’abito  Regio 
del  Saluatorc  Crociti  fio,  contro  il  coftumc  della  Chicfa.,  parca*; 


Baron. 
annal.  ad 
an.iopp. 
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eiufdem 
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do  non  confarli  con  gli opprobri»,  c tormenti  della  Croce  in 
rcal  Macflà,con  cui  compare,  cfà  figurato  da  Nicodcmo  (que- 
stione anche  toccata  dall’cruditiSfimo  Cardinal  Baronio  ) Con- 
uicn  dire  con  efib  5 che  ciò  fù  perche  intendcflcro  gli  huomini , 
edi Giudei,  che  quello,  che  vitto  haucuano  nel  Caluario  trà 
due  Ladroni  Crocifitto  , era  vero  Rè,  & vnico  Monarca  del 
Mondo,  Adeuacuandum,  ditte  il  dottifsimo  Cardinale,  fi  and  al  um 
Crucis,  & Ulvfìrcmdam  magis  gloriam  Chnfti , vt  quern  inter  Latroncs 
audirent  Cruci fixum,  feirent  ce  vera  fuiffe  Regem  Rcgnm , & Dominum 
Dominantitm  , Ella  è altresì  quella  Città  , c Republica  per  l'inc- 
ttimabil  Tcforo  della  publica  libertà  , conferuata  con  lomma_» 
gclofia  dopo  trauagliofc  vicende  di  dominio  , da  Carlo  Quarto 
Imperatore,  cioè  dall’anno  1400.  fino  al  di  prefente,  rottola 
tutela  dc’Rè  Cattolici;  ma  meglio  dirò  lotto  la  protezziono 
della  Regina  del  Ciclo,  verfo  la  quale  è Singolare  la  pietà,  e 
diuozionc  di  quella  inclita  Republica . 

Doppo  che  fù  trasferito  il  Conucnto  de’Padri  Cappuccini  da 
Montecauallo  , per  ordine  di  VrbanoOttauo,  per  commodità 
della  Famiglia  dej  Papa , al  luogo,  doue  bora  fi  ritcoua , ottenne 
la  Nazione  Lucchese  l’anno  16  ji  dal  medesimo  Pontefice  la 
Chicfa  di  San  Bonauentura , col  vicino  Conucnto  » lafciaro  per 
commodità  de’ Sacerdoti,  chcdoueuano  Stare  alla  cura  della., 
medefima  , <5c  abbellitala  Steflfa  Chicfa  con  molto  fplendorc , vi 
fondarono  per  il  fuogoucrno  vna  Confraternita,  come  altroue 
fi  dirà.  Et  acciòche  i Poueri  di  quella  Nazione  trouaflcro  ne* 
loro  bifogni  d’infermità  • come  molte  altre , il  loro  Ofpizio  ; Si 
motte  con  molta  carità  GiouanniGualtirotto  Sacerdote  Na- 
zionale à fondare  appretto  la  medefima  Chicfa  vno  Spedale;  in 
cui  con  ibifogncuoli  foccorfi  fi  riccucflcro  tutti  quelli  della.. 
Nazione , che  fodero  aggrauati  di  febre  : c ciò  fegui  nell'an- 
no 1649-  prouedendofi  loro  di  Medici,  e medicine  fin  che  dura 
il  male,  fouucncndogli  anche  di  qualche  aiuto  di  limosina^ 
quando  partono. 

Vien  gouernato  con  buone  regole  d’alcuni  Ottìziali  dcllaj 
medefima  Compagnia  Nazionale . 

Quello  luogo  è fcgnalato,  perche  fù  l'abitazione  Coltre  di 
molti  altri  gran  Sensi  di  Dio  della  primitiua  ottcruanza  della 
Religione  de 'Cappuccini  ) del  Beato  Felice  daCantalice,  che 
quiui  per  molti  anni  habitò , c riceuettc  molti  fauori , c grazie 
da  Dio;  c fù  visitato  dalla  SantiSfima  Vergine  col  Bambino 
Gicsù  , da  etto  con  amorofa  tenerezza  accarezzato  . 

NeU’iftcSTo  luogo  pure  la  fua  Collctta  fù  più  volte  frequen- 
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tata  da*  glorioG  Santi  Carlo  Borromeo,  c Filippo  Neri , i quali  i,c.  Rie. 
confermano  con  quello  poucro  Laico  tutto  piceo  di  Dio,  ne- 
gozii  graui  di  Santa  Chiefa . S'  Phl1, 

Nel  Cortile  ancor  vi  fi  ritroua  vna  piccola  Fontana  • benedet- 
ta dal  medefimo  Beato,  e da  effovfata  ; allaquale  vanno  molti 
infermi , e fini  i beuere,  con  molta  diuozione,  e riuerenza , 
portandone  grazie  à mi! tira  della  lor  Fede . 

CAPO  XXIV. 

* • • 

Dello  Spedale  di  San  Lorenzj)  de  Speciali . 

In  Campo  Vaccino . 


IN  Miranda  chiamali  quello  Tempio  più  per  le  profane , che 
per  l'Ecclcfiafitchc  memorie;  fe  non  volcflìmo  onorarlo 
con  i fatti  di  partenza  memorabile,  e di  Crilliana  fortezza  .che 
quiuicferciraronoi  Santi  Martiri,  a* quali  quello  Foro  , che fù 
l'antico  Romano,  fcrui  per  vn  gloriofo  Beccato , & vn’ Acca- 
demia celebre  della  loro  illultrecoltanza  ; degna  di  perpetua-» 
ammirazione  à rutti  li  Fedeli;  meglio»  che  tutte  le  ambizioni, 
e ludo  di  Mare*  Aurelio  Antonino,  e di  Faullina  fua  moglie, 
a'  quali  fù  gii  con  fupcrlliziofa  celebrità  dedicato.  Nè  meglio 
potcuafi  confegrarc,  che  aH’inuirtifiìmo  Campione  della  Chie- 
fa San  Lorenzo»  e chiamarli  con  quello  fopranome»  di  cui  tutte 
leazzioni;  ma  più  il  luo  gloriofilfimo  Martirio  lègnalatodi 
molti  (agri.  Se  ammirabili  auuenimenti , furono  degne  di  per- 
petuo applaulb,  e mcrauiglia.  E fe  quiui  il  Senato  Romano  fi 
prefe  per  vile  adulazione  vna  facrilcga  liberti  » e giurifdizzionc 
di  canonizzare  per  Dei  li  Tuoi  fcelcratiilìmi  Imperatori  ; molto 
connenicntc  fù  certamente»  che  da’  Mimllri  Eccletìallici  fi  dc- 
dicaffc  con  fagro  culto  quello  Tempio  profano  alle  memorie 
del  più  celebre  Martire,  e primo  Archidiacono  della  Chiefa 
in  e deli  ma . 

Allorgio  Agnenfe  Cardinale  di  Bencuento  del  Titolo  di 
Sant'Eulebio,  Signore  di  grande  ifpcrienza  nelle  cofc  Ecclefia- 
Biche,  e di  rari  ralenti,  e perciò  carilTìmo  i Martino  Quinto, 
ad  Eugenio  Quarto  » e Nicolò  Quinto  Sommi  Pontefici , men- 
tre fù  Protettore  dell’ Arre  de*  Speziali,  erede  nell’anno  1456. 
vna  Confraternita  di  detta  Arte,  di  cui  abballò  fi  diri;  & infic-  fan.  lib. 
me  vno  Spedale  accanto  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  nel  Campo  ».  e.  j7* 

Boua- 


Ecclcf. 

cap.7- 

D.  Aug. 

libr.  8. 
confcf». 

Polyb* 

lib.J. 
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Pouario»  oggi  Vaccino»  oucro  Foro  Romano  » detto  inMià 
randa  per  le  cagioni  altrouc  dette , nel  Portico  di  Antonino 
Eliogabalo,  eFauftina  Imperatori  Romani»  proucdcndolo di 
bifogncuoli  entrate. 

In  efl'o  acccrtono  i poueri  Garzoni  » & altri  della  loro  Arte 
ammalati , quali  fanno  curare  » gouernarc,  e proucderc  di  tutte 
le  cofc  neccffai  ic , fino  che  fiano  ridotti  alla  priftina  fanità  , nel 
modo,  che  fanno  gli  altri  Spedali.  Vi  mantengono  diucrfl 
Letti,  Sacerdoti,  e Mmiftri,  quanti  fc  ne  richiedono  per  quello 
pio  miniftero. 

Fù  dedicato  quello  Tempio  (già  celebre  per  le  fue  antiche 
profanità,  e per  l’ambizione de' due Perfonaggi , acquali  con 
fiolta  adulazione  fu  conlàgrato  ) al  gloriofo  Martire  San  Lo» 
renzo  » che  fù  il  primo  Limoliniere  de'Poucri  in  Roma . 

CAPO  XXV. 

"Dello  Spedale  di  San  Lorenzo  in  "Fonte 
de'  Corteggi  ani . 

Vicino  alla  Suburra . 

SOno  così  efpofii  alle  vicende,  & infelicità  numerofe  della-. 
Cortei  Correggiani,  che  febcnealcuni  di  elfi  fiano  giunti 
i migliorare , ò per  cagione  deMoro  talenti,  c virtù , ò per  felieo 
congiuntura  di  cofc  profpcrc  de*  loro  Padroni,  la  loro  condi» 
zione , e fortuna  ; moltimminulladimenofono,  che  ò perduti 
per  morrei  Prcncipi  c Padroni,  nc*quali haueuano  appoggiate 
le  loro  fpcranzc;  o sbalzati  da  vna  Corte,  c l’altra  à forza  d’in- 
fidic , & indullrie  dc’Compctitori  ; ò annoiati  dal  tedio  di  qucl- 
i’onorata  feruitù  ,&  cfilio  della  libertà;  ò dcprclli  dalle  con» 
giurcde’fuoiauucrfarij.cdcllc  calunnie  dcgl’inuidioG  » le  qua- 
li, comeauuisòilSauio;  Conturbane  fapicntem , & peritai*  robot 
■ cordi*  illiuti  ò fuorprefo  dall’infermità,  c dagrintònunij  dell* 
vmana  condizione;  tal  volta,  lenza  Ior  colpa  fono  ridotti  in 
molta  miferia , epoucrtà,  defraudati  dalle  loro  fperanze;  edi- 
fingannari  dal  fauijllìmo  detto  di  Sant'Agoftino , che  In  Primi - 
pumCurijt  per  pericola  ad  grandini  periculum  peruenituri  oueroda 
quel  l’altro  di  Polibio;  Exigua  plani  tempora  bominet  valdi  exai - 
tara , rurfumque  burnì liant , [ed  Aulicos  maximi , qui  ad  nutum  Regi s 

nane 
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mine  beati  funi  > nunc  miferi . Ma  ciò  , che  maggiormente  li  rende 
miicri , e , che  fc  bene  diuengonoeflì  pure  oggetto  di  compaf- 
lìonc  alla  Criftiana  pierà  ; nuiladimcno  non  v’era,  chi  giammai 
hauefte  penfato , con  ifpecial  attenzione  di  folleuarli , e porger 
loro  aiuto  ) ranco  più,  che  de*molti  luoghi  pij,  che  tono  in  Ro- 
ma  ; pochi , ò niuno  ve  n’era , clic  li  addattaflc  al  loro  (lato  * e 
condizione,  in  modo, che  il  roflore,  òla  confulìone  li  ritraefle 
dal  goderei  communi  fulfidij  con  la  turba  de*  poucri  ball] , e 
Vili  ; oucro  la  conucnicqza  del  loro  ilato,  conofciuro  per  auanti 
follcuato  dalia  plebe  poteHc  cliggeie  a Hi  (lenza  decente  alla  loro 
palfata  cofpicuità . 

Fù  perciò  fauio , e mifcricordiofo  penderò  di  Vrbano  Otrauo 
di  pia,  & erudita  memoria , il  fondare  non  dilaniente,  comedi- 
remo,  la  Congregazione  de’ Correggiani  di  Roma,  chiama» 
con  nobil  Titolo  dal  fuonome,  Vrbana;  ma  fotto  la  di  lei  di- 
rezzionc  ergerui  vicino  alla  mcdciìoia  Chiefa , ouc  quella  lì  era 
iftituita,  cioè  in  San  Lorenzo  in  Fonte  nella  Suburra  vecchia» 
celebre  per  la  prigionia  di  San  Lorenzo,  e per  lo  Battelìmo  di 
San  Romano,  & alrri  Santi  Mattiri,c  Fedeli  di  Crido , vno  Spe- 
dale per  i poucri Corteggiani  vecchi,  ò ammalati , che  vi  fono 
riccuuti  con  molta  carità  , dkndo  date  lafciate  alcune  entrate 
per  quella  pia  opera  , le  quali  fono  amminidrate  dalla  medefima 
Congregazione  V rbana  $ di  cui  altrouc  à fuo  luogo  lì  dirà  • 

Di  elfo  fù  coftiruito  Protettore  il  Sig.  Cardinale  Franccfco 
Barberino,  il  quale,  mentre  ville,  fece rifplcndcre il  fuo  patro- 
cinio , e bendi  tenza  - 

Hà  le  lue  Regole,  e Coitituzioni,  fecondo  le  quali  con  molta 
puntualità  lì  goucrna . 

Non  ponno  entrare  non  folamcnte  nella  medelìma  Congre- 
gazione, ma  nello  Spedale  dello,  nè  godere  de*  frutti , e priui- 
Icgi  di  elfo , chi  prima  non  è dato  attualmente  al  fcruiggio  per 
lo  fpazio  di  quattordici  anni , de’  Sommi  Pontdìci , Cardinali , 
Patriarchi , Arciuefcoui , Vefcoui,  e Prelati , cosi  dentro,  come 
fuori  di  Roma  in  qualità  di  Genrilhuomini,  ò di  pcrfoncciuili, 
& ancora  a’Prcncipi , o Baroni  Romani  • 

Hanno  per  loro  Protettori  li  Santi  Martiri  Giouanni , e Pao- 
lo , i quali  doppo  di  haucr  fcruito  nella  Corte  di  Santa  Codanza 
figliuola  del  Magno  Codantino , rifiutando  di  feruirc  all’empio 
Giuliano  Apoda» , lì  acquidarono  la  gloriofa  corona  del  Mar- 
tirio ; come  pur  fecero  i gloriofi  Martiri  Nereo  » & Achilleo 
^Nobili  Romani,  Corteggiani  dclleSaate  Flauia» e Dominila» 
le  quali  fon oafe ritte  nel  Martirologio . 

Q_  Su’l 


Ex  iafi- 

ciuf*. 
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Su’l  frontifpizio  di  quello  Spedale  potrebbe!!  con  ragiono 
porre  queirelcgantc  Diftico  fcrictoda  vn  Poeta  ad  vn  (uo  ami- 
co Corteggiano; 

Splendida  magnifici:  paupertas  regnat  in  Aulii  t 
Ifla  Domi  nofirx  fubditur  ; Aula  vale . 

Ouero  di  qucll’altros 

Curia  dai  curar. 


Dello  Spedale  di  Santa  Galla . 

A Piazza  Montanara . 

QVi  appunto,  ou’erano  i Superbi  Portici  del  vallo  Teatro  di 
Marcello,  fabricato  da  Augufto , il  più  ampio  di  quanti 
per  auucntura  furono  fatti  in  Roma,  capace,  al  dir  di 
Fuluio , di  Fauno , e del  Marliano , di  ottanta  mila  perfonc , di 
cui  ancor  fi  veggono  neirofticine,  c luoghi  contigui  li  fmifurari 
vcftigij,  d’onde" poi  ne  traile  il  nome  del  presente  Tempio,  di 
Earon.  Santa  Maria  in  Portico;  narra  il  Cardinal  Bartonio,  che  Cele» 
annal.  ad  fiino  Terzo  diuoiifiìmo , ch’egli  era  della  miracolosa  Immagine 
della  Gran  Madre  di  Dio,  che  era  fiata  di  Galla  Placidia , figli- 
uola di  Teodolio  il  vecchio,  moglie  prima  di  Ataulfo  Rè  de* 
Goti , Sorella  di  Onorio  Imperadore , e madre  di  Valcntiniano  > 
pofia  in  quello  luogo , da  cui  pure  mcominciaua  il  Foro  Roma- 
no , vi  edificò  nelle  Cafe  vicine , che  fono  ò lcmcdcfimc , ò &ù  i 
fondamenti  di  quelle  (Ielle  prefenti , vno  Spedale  celebre  per  gl* 
infermi,  arricchendolo  di copiofc  rendite;  di  cuiv’hà  ancora 
vn’amica  lfcrizzionc  di  quello  tenore  ; 


Ergo  fi  viuere  curai , 
Hoc  vnum  cures , 

He  fit  tibi  Curia  cura  • 


CAPO  XXVI. 


ffac  efl  fila  pia  Geni  triàs  imago  Maria', 
J£ux  dij'curnbenti  Galla  patmt  mententi , 
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Onde  non  fcnza  Ditiina  difpofizionc  fi  è di  nuouo  rauuiuata 
quiui  l’antica  pietà , & ofpitalità  de’  Poueri . 

Marc’Antonio  Odcfcalchi  Sacerdote  Nobile  Comafco>  di 
vita  innocenti  filma,  e di  ottimi  cofiumi , tutto  pieno  di  Dio  > fù 
cosi  ardente  di  fegnalata  , & Apoftolica  carità  vcri'o  i Poueri  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  Crifiiano,  clic  era  famofoà  tutte 
le  genti  ftranicrcil  Tuo  nome , come  di  Padre  vniucrfalc.c  coni- 
rnunc  dc'bifognofi , come  fù  anticamente  quello  de’Confoli  di 
Roma , c di  quelli , che  Padri  della  Patria  fi  chiamarono } nè  vi 
fù  Pouero  in  Roma,  tra  l’innumerabilc  turba  , che  vi  fi  trat- 
tiene, che  morto,  che  fù  (ilchefegui  circa  il  fine  del  Mcfc  di 
Maggio  dell’anno  1670.)  che  con  molte  lagrime  non  lo  pian- 
genfe;  c continuò  molto  tempo  doppo  la  fua  morte , che  molti 
Forafticri  di  lontane  Nazioni,  c diuctfi  Pacfi,  venendo  à Roma, 
ciafcuno  nel  fuo  linguaggio,  con  amore  innocente , lo  nomi- 
nale con  venerazione,  c cercato  di  vederlo  con  diuota  curio- 
fità,  per  la  fua  celebre  carità  verfoi  Poueri , meglio,  che  non 
faceuano  gii  quei  dell’Afia  .dell’Africa,  edcJlcGallie,  che  ve- 
nendo à Roma , ccrcauano  anfiofi  di  vedere  Tito  Liuio,  per  la 
fama  della  fua  (Ingoiare  eloquenza,  c rara  erudizione  nell’Ifto- 
nc  Romane.  In  cosi  pnblico  grido  fù  quell’ottimo, &cfcm- 
piare  Ecclefiafiico. 

Haueua  gii  prima  di  mille,  cduccnt’anni  intraprefa  quell’ 
Opera  di  Carità  in  Roma  Santa  Fabiola  Illuffriflìma  Vcdoua  , 
cclcbratiflìma  per  la  nobiltà  del  fanguc,  c per  la  fua  Santità,  di 
cui  fcriue,  tri  l’altrc  cofc.  San  Gerolamo  nel  di  lei  Epitaffio,  che 
cllafù  la  prima,  che  iffituifl'c  in  Roma  Spedale,  in  cuiaccoglic- 
ua  i Poueri  dalle  Piazze, tal  volta  portandoueli,  quantunque^ 
puzzolenti,  fopra  le  proprie  foalle,  Jauando  lorde  piaghe, che 
gli  altri  nè  pur  mirar  potcuaiio  ; dando  loro  da  mangiare  con  le 
proprie  mani , c Temendogli  con  ogni  carità , come  fegue  à nar- 
rare il  Santo  ; trattando  appreflò  dell’immcnlc  limoline,  ch’ella 
faceua  a’  Chierici , a*  Monaci , alle  Vergini , Se  ad  ogni  forte  di 
Poueri i Raggiungendo, c he eficndo  troppo  angufta  la  Città  di 
Roma  alla  mifcricòrdia  di  lei,  ella  andaua,  emandaua  perle 
Prouincicj&lfolcàfomminiftrar  limofinc a’fagri Cori  dc’Re- 
ligiofi . 

Offerud  quello  SeruodiDio,  che  non  baffauano  per  la  Po- 
uertà  forafticra,  c Nazionale  di  Roma  i molti  luoghi  Pi'»  che 
efercitano  la  Tanta  Ofpitalità,  maffìmamenre  intorno  le  Ville 
circonuicinealla  Città,  nel  tempo  in  particolare,  eòe  piùccf- 
fano  l’opcrc  fcruili , c li  guadagni  per  poter  mantenerli  » °hrc 

O 2 molte 
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molte  pouerc,  e miferabili  Famiglie , che,  cariche  di  figliuoli , 
viuono  di  fuftìdio  giornale  nella  medefima  Città  di  Roma.,  ; 
onde  modo  à pietà  e de'forafticri  raminghi , e dc’noftrani  bifo* 
gnoil , e miferabili , apri  con  gcncrofa  rifoluzionc  l’anno  i <S$o.‘ 
vna  Cafa,  di  publico  ricetto , e ricoucro  della  poucrti  , nel  Rio- 
ne di  Ripa , vnitaà Santa  Maria  in  Portico,  che  anticamente^ 
pure  fù  vn  nobile  Spedale,  mantenuto  dalla  nobiiiftìma  Ma- 
trona Romana  Sanra  Galla,  come  altrouc  fi  è detto  ; e ne’ tem- 
pi più  moderni  del  noftro  Secolo  fcrui  di  primo  Ofpizio,  Col- 
legio , e Nouiziato  al  Vener.Seruo  di  Dio  Giouanni  Leonardi 
Luchcfc,  Fondatore  della  Nobil  Congregazione  dc’Padri,  ò 
Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio , che  iui  pure  lafciò  lc-> 
fpoglic  mortali  l’Anno  1609.  li  S.delMcfcdi  Ottobre. 

Qui  fù,  ouc  il  buon  Sacerdote  Odefcalchi  efcrcitò  opere,  e 
virtù  fegnalate  , che  fono  note  al  Mondo  j qui  egli , con  più  di 
cinquecento , e fciccnto  Letti , e ta  1 volta  piu  di  mile , come  nel 
tempo  de’ maggiori  concorfi,  e bifogni , diede  ricetto  ad  infiniti 
Poucri , dando  egli  di  fua  mano  la  fera  la  mineftra  i tutti  quelli , 
che  concorrcuano , e la  commodità  della  cucina  allcpoucre-» 
Famiglie)  facendo  loro  rattoppare  gli  habiticienciofi,  accom- 
modare  le  fcarpe , fcruir  loro  alle  menfe,  iftruirlicon  incrcdibil 
patienza  nelle  cofe  della  falute  ; e allodi  re  con  (ingoiar  cura  i 
loro  fardelli  j «talvolta  (ció.chcoflcruaiio  modellino,  che 
fcriuo,  con  grande  mia  edificazione)  nettar  loro  la  tetta  im- 
monda , e medicar  la  tigna,  e rogna  ; facendo  in  oltre  tutti  que- 
gli atti  di  carità , e di  vnnltà  , che  far  fi  ponno  da  vn  pouero  for- 
no vile,  & abietto,  d’infaticabil  patienza;  hauendo  fpefo  in_» 
qucfto  Pio  luogo,  & opera  immenfc  limofine,  col  foccorfo  di 
molti , oltre  il  largo  fuftìdio , che  riceueua  per  li  medefimi  Po- 
ucri da  Benedetto  Cardinale  Odefcalchi  fuo  parente » poi  Padre 
vniacrfalc  della  Chiefa , e de*  Poucri,  col  nome  d'Innocenzo 
Vndccimo  giornalmente,  da  etto  continuate  largamente  fino 
alla  morte,  lafciandone  la  cura,  il  pcfo,&il  gouerno,  e per  ric- 
ca eredità  alla  fua  Famiglia  Odefcalca  , con  gran  follieuo  della 
Poucrtà  abbandonata , e perciò  compaflìoncnolc. 

Di  quefto.Seruodi  Dio , cdella fua  vita.ccoflumicfcmplari 
& ne  Icriuerà  più  diffufamentc  in  aln’Opcra . 

L„<e  limofinc  fpefe  in  qucfto  pio  luogo  da  queft’huomo  di 
Dio , molti  anni , fono  folamcnrc  noti  alla  Prouidenza  Diui- 
na , da  ciT?  v’hà  opinione , che  tal  volta  iniracolofamcnte  il  da- 
naro fi  moliVplicafle  ne*  maggiori  bifogni  ; ne’  quali  egli  hebbe 
femprc  vna  magnanima  confidenza  in  Dìo. 
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CAPO  XXVII. 

Vello  Spedale  de'  Fiorentini  . 

A Strada  Giulia . 

NOn  baltaua  per  gloria  della  nobilirtìma  Nazione  Fioren- 
tina , che  hauefle  copiofamcntc  Ile  fa  la  fua  Carità  e v crfo 
leperfone  miferabili  per  foecorrerlc , c verfo  i poueri  Condea- 
nati  pcrconfolarli , e dar  lorogli  virimi  conforti  nelle  violenti 
anguftie  dell’vmanità  ; e nel  fouucnirc  alle  Famiglie  feadute  ; fc 
ancora  non  fioriua  di  pietà  Criftiana  nel  porgere  amoreuolo 
aiuto  a*  poueri  infermi  Nazionali , con  vn  ricouero  proporzio- 
nato alla  gcncrofità  de’  loro  fpiriti  : vicino  à quel  luogo  mede- 
fimo  , doue  il  gloriofoSan  Filippo  Neri  sfauillò  per  molti  anni 
fcintillc  copiofc  della  fua  amorofa  Carità  à prò  4|  tutta  la  Città 
di  Ironia  . 

Hcbbe  il  Tuo  principio  quello  Spedale  l’anno  1606.  per  opera* 
c follccitudine  de’, Garzoni  de’  Fornari  della  Nazione  > quali  cf- 
fendofi  offerti  di  contribuire  con  le  loro  indurne  à mantener- 
lo» fino  che  foflcro  applicate  conuenienti  entrate»  ottennero 
dalla  Compagnia  della  Pietà  licenza  di  poterlo  iflicuire  nelle.» 
Cafc  contigue  i San  Giouanni  dc’Fiorentini  > con  la  totale  fog- 
gezzione,  dipendenza,  c patrocinio  della  medefima Compa- 
gnia i con  le  facoltà  opportune  de*  Superiori  Ecclcfiafiici  ; c 
crcfcendo  Tempre  pili  il  feruorc  della  Carità dc’medcfimi  e Gar- 
zoni , c Fornari  per  quell’opera  ; fi  diede  l’anno  1607-  principio 
allafabrica  > ponendouiil  Cardinal  Bandini  folcnncmcnrc,  con 
l’inrcruento  dcH’Ambafciatorc  di  Tofcana  ,c  tutta  l’Vniuerfità 
della  Nazione  Fiorentina  ,con  gran  concorfodi  popolo,  la  pri- 
ma pietra  , ponendolo  fotto  l'Inuocazionc  della  Santifiìma  Tri- 
nità , della  Bcatifiìma  Vergine  Maria , e di  San  Giouanni  Bac- 
tifia. 

Crebbe  poi  il  mcdefimoSpedaleconlafabrica,  anche  l’en- 
trata per  pia  contribuzione  di  diuerfi  Benefattori , in  modo  che 
oggidi  fcruc  per  tutti  gl’infermi  di  fcbrc  folamcntc  dello  Stato 
Vecchio  del  Gran  Duca  dì  Tofcana; e fi  mantiene  con  l’entrate 
proprie  di  detto  Spedale  ; il  cui  gouerno  fpctta  ad  vna  Congre- 
gazione di  fette  Fratelli  di  detta  Compagnia , cioè  ilGoucrna- 
torc  della  medefima,  quattro  Deputati,  ducdc’quali  dcuouo 
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cflcrc  Fornari,  vn  Camerlengo  Fornaro,  Se  vn  Proueditore , 
cheli  mutano  ogn’anno.  Viene  aflìftito  nelle  cole  fpirftuali 
con  molta  carità  da' Padri  di  San  Giouanni  de*  Fiorentini  ; li 
quali  vi  efcrcirano  ogni  atto  di  pietà,  fecondo  l’Iftituto  di  S.  Fi- 
lippo . 

Diftribuifee  il  medefimo  Spedale,  oltre  l’opera  pia  del  go- 
ucrno  degl'infermi , diuerfe  Doti , lafciategli  da’Benefattori } & 
in  fpccie  vna  di  feudi  cento  ogni  anno,  per  legato  di  Donato 
Acciaioli , 

Hanno  fpiccato  di  fpecial  beneficenza  verfo  il  medefimo 
Antonio  Coppola  , Antonio  Cepperelli , e Pietro  Cambi , tutti 
e tré  Fiorentini}  a’aualiin  fegnodi  gratitudine  fi  è nel  mede- 
fimo  Spedale  polla  fcttigiccon  l’ifcrjzzione. 

Tiene  vno  Speziale,  che  manipoli  ogni  forte  di  medicamen- 
ti , de’  quali  & abbondante  la  Speziarla  propria  di  detto  Spe- 
dale. 

Hi  diuerfi altri  MiniftrinccdTarij  per  il  fcruiggio  dcgl’Infcr- 
mi , tutti  prouifionaci , e fubordinati alla  medefima  Congrega- 
zione , in  modo,  che  nella  Carità , che  fi  vfa  vcrlò  i poucri  am- 
malati} nella  follccitudine,  & affluenza  delle  cofc  fpirituali, 
nella  politezza , e puntualità , fi  può  paragonare  a’ pi»  ben  go- 
ucrnati,  & a’ primi  di  Roma  . I tiene  vaa  danza  più  ciuilc  per 
i Nobili  Nazionali . 

Quattro  altre  Doti  fi  dillribuifcono  con  Je  Velli , e trenta-, 
feudi  per  ciafcheduna  à poucrc  Zitelle  di  qualfiuoglia  Nazione . 

' La  prima  perii  Santilhmo  Natale  da’Dcputaii  dclloSpcdalc . 

La  feconda  delle  Dame  Fiorentine.  La  terza  da’Saccrdoti , clic 
viziano  laCbicla,  l’vna,  e l'altra  da  dillribuirfi  alle  Zittelle 
più  frequentami  la  Dottrina  Crilliana  nella  detta  Chiefa . La 
quarta  da  alcuni  Viziali  della  Compagnia  della  Pietà  à loro 
arbitrio* 
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C A P O I. 

Della  Spedarla  de'  Poueri  de'  Santi  Dodici 

Apoftoli . 

A Sant  Eu/lachio  ; 

NGEGNOSA  ella  è fiata  fcnipre  1«_» 
Carità  Crifiiana  , da  ebe  hebbe  per  tuo  gran 
Macllro , che  l’infcgnò  » il  Nofiro  Signor 
Gicsù  Crifio;  nè  mai  fono  mancare  in  Udi- 
zioni non  folamentc  per  propagarla  ; ma 
per  renderla  con  più  acconcic  maniero 
maggiormente  proficua  al  bifogno  dc’Po- 
uerclli. 

Haucua  già  per  fuo  Ifiituto  la  Vcncrab.  Archiconfraternità 
decanti  Dodici  Apolidi  la  cura , ficorae  al  prefente , di  vifitar 
gl’infermi»  c fouucnirli  dicotidiani  foccorfi»  malfimamcntc 
quelli  > che  ò carichi  di  numerofe  Famiglie  non  polfono  abban- 
donarle con  portarli  a’publici  Spedali  -,  ò di  qualche  fc  ben  po- 
ucra  ciuiltà  di  fiato  » per  vergognoso  loro  roflorc  fi  afiengono 
di  andaruijò  Donne  grauide,  ò parturicnti  j alle  quali  Ja  mode- 
ftia,&  vmanità  Crifiiana  il  diuicta»  ciòchcoflcruarono  puro 
con  legge  fino  gli  antichi  Romani;  oucro  onefte  Zitelle»  alle 
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3uali  ncn  vien  parmcffodi  portarli  a*  pubi ici  rìcouerì  ; vietata 
olo  il  modrfto  riguardo  della  virginale  innocenza , de  cndU  : 
ma  dclìdcrauali  per  compimento  di  quella  publica»  & eleni* 
piare  pietà , che  li  fomminiflralTc  loro  il  bilogncuole  per  cu- 
rarli . 

Venne  perciò  in  penlicro  al  Cardinale  Francefco  Barberino 
di  pijlfima  memoria , magnanimo  aurore  di  si  nobili  imprclc  di 
Carità  i con  quella  larghezza  di  publica  beneficenza  » con  I«_» 
quale  era  flato  prouiho  da  Dio  col  pingue  patrimonio  della.» 
Chicli),  di  fodisfarc  al  publico  bifogno»  fondando  nelle  Cale 
mede!) me  della  Congregazione  de'  Santi  Dodici  Apofloli  à 
Sant’JBullachio , vna  tornitiflìma  Spcziaria,  dcllinata  al  bene* 
tìzio  publico  dc’Poucri  di  tutta  Roma;  anzi  dilli , di  tutroil 
Mondo , che  vengono  à Roma  , Patria  > e Madre  vniucrfalc  di 
rutti;  con  tutte  quelle  prouifioni  di  fempliei»  di  minerali,  di 
aromati,  diogli,  cdiogn'altra  cola  necdlaria,  per  prcziofa, 
peregrina , e rara , che  dia  Ga , che  può  maneggiarli  per  fcruig- 
gio  dcgrinfcrmida  quell’Arrc  ingegnofa,  e cofpicua . 

Prouidde,  con  largo dilpendio,  alla  medelima  di  tutti  li  (ti- 
gli, vteolìli,  (Iromcnci,  e vali , eziandio  di  bronzo , e di  porfido* 
per  renderla  più  commoda,  &illuftrc  (la  qualfupcllcttilc  poi 
iafeiò  per  fuo Tcftjitlento alla  medefima Speziarla  ) in  modo* 
che  ella  è nella  Città  la  più  copiolà , fornita , e ben  gouernata^ 
di  ogn’alrra . 

Si  dirpenfano  le  medicine.  Se  altre cofe  necclTarie  pcrqualU- 
uoglia  male,  con  l’attcftazionc  del  Parroco  della  Poucrti,ccon 
Ja ricetta  de’Mcdici;  riconofciuro  il  tutto,  perche  non  fegua-* 
difordine , e riefea  bcn’ordinata  la  Carità , da  vn  Depurato  della 
Congregazione  per  ciafchcdun  Rione,  per  riccuerc i Memo- 
riali , ed  eliminare  l’cfpofloin  dii . 

Altrettanti  Medici  (lipendiati  da  quella  infigne  Congrega- 
zione, quanti  lonoi  Rioni  di  Roma,  fono  dellinati  cotidiana* 
mente  al  publico  fcruiggiode'Poucri  infermi , ciafcuno  nc’luoi 
Quartieri  ; & acciò  lìano  più  pronti  a'  bilogni  occorrenti , Se 
cfpofli  alla  coramoditàdicfli,  abitano  Collegialmente  in  vna 
medefima  Cafa  vnita  alla  detta  Spcziaria»  ouc  pure  ogni  Sab- 
bato  fi  congregano  i Depurati  per  trattare  gli  affari  fpcttanu  al 
follicuo  de’Poucri . Quiui  fi  difeutono  le  qualità,  e mento  non 
fidamente  delle  pedone  bilògnofe,  per  amminillrarfi  con  db- 
creta  Economia  le  facoltà  del  Patrimonio  della  Chiefa , e di 
Giesù  Crillo  ; ma  la  poucrri , la  modcflia  » l'oncfià , (induflria  * 
e Pcducuione  di  ciafeuna  delle  Zitelle»  alle  quali  fi  diftribuif- 
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cono  le  Doti  ; con  molta  vigilanza  altresì  fopra  i fan  ti  (finn  Or- 
dini della  Tanta  memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndecimo , che 
fiano  ben ’iftrunc  nella  Dottrina  Criftiana , con  le  anellazioni 
de'  loro  Parrochi  $ e che  fiano  lontane  da  ogni  vaniti  di  lufio  » 
ouer  immodeflia  nel  vellire , vietato  loro  ogni  vfo  d’oro,  c d 'ar- 
gento, come  fuperiorc  al  la  loro  condizione,  e ripugnante  alla 
pia  mente  degli  amorcuoli  Benefattori,  come  pratticar  fideue 
da  tutte  le  Compagnie  di  Roma . 

Viene  quella  gencrofa  prouidenza  della  Speziarla  continuata 
con  molta  Canti  daU’fminentifiìmo  Sig.  Cardinale  Altieri» 
che  all’antica  Tua  Romana  Nobiltà  hi  accompagnata  la  gran- 
dezza , c magnanimità  del  Tuo  animo  » pari  alle  copioTc  fortune 
riceuute  largamente  dalla  mano  di  Dio . 

Di  quella  celebre  Compagnia  Te  ne  diri  diffufamentei  fuo 
luogo  nel  Tranato  ddrArchiconfratemite . 

CAPO  II.  ; 

Della  Limo  fin  a , e Dottrina  Criftiana 
di  San  V’itale  de' Padri  defiliti  . 

Alle  falde  del  Quirinale . 

LA  Chicli  di  San  Vitale  fintata  nel  luogo , che  anticamente 
chiamauafi  la  Valle  di  Quirino , gii  Titolo  di  Cardinale^ 
detto  di  Vcllina , c Collegiata  ; ma  ridotta  dal  tempo  in  si  cat- 
tiuo  termine,  che  minacciando  rouina  per  ogni  parte,  era  Hata 
abbandonata  da’ Cardinali  Titolari;  c fi  permetteua , che  i Ca- 
nonici, non  potendola  più  offiziarc,  godcflcro  le  pochillìme  en- 
trate, che  vi  erano  rimalle,  come  Benefizi;  fcmplici;  fù  poi 
l’anno  1595*  da  Clemente  Otrauo  donata  al  Nouiziato  della-» 
Compagnia  di  Gicsù»  da’ Padri  del  quale  fù  ridona  allo  fiato, 
e culto , in  cui  hora  fi  troua , non  foio  con  rifarcirla , ma  con 
rifarla  quafi  di  nuouo , aggiungcndoui  con  ifpcfa  di  circa  due 
mila  feudi  di  Portico , e tutte  le  nobili  pitture , con  le  quali  con 
erudita  vaghezza , vedefi  adornata  anco  al  preTcntc,  con  diuerfe 
memorie , c trofei  della  fortezza  inuina  dc’Santi  Martiri  ; oltre 
la  porta  di  legno  si  nobilmente  intagliata  davnode’mcdefimi 
Padri , che  reca  fiupore  anche  a’  più  ingegnofi  » c curiofi  fpctta- 
tori  ; degna  di  fpcciale  oflcruazionc . 
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Comincjofli  in  offa  circa  l’anno  1609*  ogni  Mcrcordi  à fare 
la  Dottrina  Criftiana  a’poucri  Mendicanti  da’  Giouani  Nouizij 
diquelnumcrofaNouiziato,  eli  è poi  fegui  tato,  c fi  feguita_* 
tuttauia , mutato  folo  il  Mcrcordi  nel  Vcncrdi*  c quando  quello 
giorno  foflc  impedito  per  fella  di  Precetto , in  altro  giorno  della 
Settimana , auuifandonc  i poueri  l’vna  volta  per  l’altra . 

L’ordine»  che  fi  tiene  è il  fcguentc: 

Si  apre  la  Chicfa  circa  le  vcntun’horc , c per  fuggire  molti  in- 
conuenicnti  fi  ammettono  vna  volta  gliHuomini  foli,  con  li 
Fanciulli ; l'altra  con  le  Fanciulline  ,c  Fanciulli  le  fole  Donne . 
Si  diftribuifeono  in  otto  Clalfi.ò  Circoli,  in  ciafcuno  de’  quali 
vn  Nouizio  fi  per  circa  tré  quarti  d'hora  il  Catcchifmo  , (pie- 
gando ciafcuno  quella  parte  della  Dottrina  Crilliana , che  è più 
proporzionata  alla  capacità  dc'fuoi  Afcoltanti , trouandofi  nel- 
l’intcrrogarli  bene  fpcflb  affatto  ignoranti  anche  di  quei  prin- 
cipi) di  nollra  Fede,  che  fono  i più  ncccffarij  per  la  noftra  falutc 
eterna.  Doppo  fi  fanno  recitare  ad  alta  voce  da  tutti  alcune^ 
Orazioni,  c fpelfoda’più  bene  iflructi  la  Dottrina  Criftiana-» . 
Seguita  vn  Sermone  di  mczz’hora , che  fà  à tutti  inficme  vn  No- 
uizio , enarrandoli  à fuggire  il  Peccato  mortale  per  il  gran  male, 
chccagioua,  che  è l’inimicizia  di  Dio,  alla  frequenza  de' Sa- 
gramene , c limili  cofc , fenz’altra  più  ftudiata  dicitura  di  quella, 
che  fuol  dettare  lo  Spirito  Santo  alla  lingua  di  vn  fcruentc  Ope- 
rano , c Scruo  di  Dio  . Finito  il  Sermone > due  de’  Nouizij  can- 
tano le  Lctanic  della  Bcatillima  Vergine,  rifondendo  tutti i 
poueri,  che  fono  da  quattrocento  in  circa,  ad  a Ita  voce,  facendo 
rifuonarc  tutta  quella  Valle  (altre  volte  cotanto  profana,  e 
piena  di fupcrftiziofe  ccremonie,  per  il  culto  degl’idoli)  delle 
lodi  della  gran  Madre  di  Dio  . 

Doppo  quelli  cfercizij , & altre  orazioni , fi  diftribuifee  à ciaf* 
cuno  du’PoiTcri  la  carità , cioè  agli  Huomini , e Donne  vna  pa- 
gnotta , & a’piccoli  Fanciulli , Fanciulline , c Bambini  la  metà  ; 
parte  di  vn  Legato  di  quindici  feudi  annui  fatto  al  Nouizuto 
mede  fimo  à quello  effetto  da  vn  Benefattore , patte  di  limoline 
hauute  per  l’iftclfo  fine  dalla  Santità  di  Nollro  Signore,  c dal 
Cardinale  Camerlengo  ; e parte,  che  è la  maggiore  del  fuo  pro- 
prio , concorrendoui  l’iftcuo  Nouiziato . 

Tal  volta  non  folo  è arriuato  il  numero  a’  quattrocento 
fodetti , oltre  a’Bambini,  c Bambine , ma  alcune  volte  à fette  in 
ottocento  di  varie  Nazioni , e condizioni  di  perfonc , anche  po- 
deri Sacerdoti , c Rcligiofi , 
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Nel  fard  le  fopradette  fonzioni  vi  è chi  ode  le  Confeiìioni  di 
tutti  quelli , che  fono  difpofti  per  farle , procurando  i Nouizij  di 
efortargli  à qucfto  principalmente*  perche  quei  vagabondi  ò 
per  difetto  di  chi  voglia  vdirgli , ò per  propria  pigrizia  » non 
s’inducono  cosi  facilmente  à farlo  in  altra  occadonc  : ma  in_» 
queftahauendo  pronto  il  Confcflorc»  ctrouandouid  non  folo 
cfortati , & iftrutti , ma  anco  fouuenuti , e pregati,  d confcfiano 
con  particoiar  compunzione}  accadendo  più  di  vna  volta  tro- 
uarne  alcuni , che  fono  più  anni , che  non  d fono  confcdati . 

Si  cfortano  tutti  àcommunicard  vna  volta  il  Mefe,  ctìngo- 
larmcntc  ncll’vltima  Domenica  nella  Chiefa  aflegnata  per  ia_» 
Communionc  Generale , che  d fi  da'  Padri  della  ntededma 
Compagnia . 

Così  follcuati  dalle  mifcriefpirituali , e,  per  quanto  d puole , 
anche  dalle  corporali , fi  licenziano  con  la  benedizione  del  Si- 
gnore . 

Di  queda  Chiefa  fù  Titolare  il  gran  Cardinale  Vcfcouo  Rof- 
fenfc,  fatto  decapitare  in  odio  della  Fede , e per  la  fua  magna- 
nima libertà  di  collantemente  difendere  la  Sede  Apoftolien,  da 
Enrico  Ottano  Re  d'Inghilterra  , indeme  con Tomafo Moro, 
fplendorc  di  quel  Regno , della  Chiefa , cdc’Lettcrati:  de’  quali 
veggond  le  venerabili  Immagini . 

CAPO  III. 

Del  Catechifmo  , e Limo  fina  de  Poueri  . 

A San  V'ito  ne'  Monti . 

A San  Nicolo  de'  Ce f trini . & 

A San  Pietro  in  Vaticano  . 

NOn  e fola  l’infelicità  dc’Poueri  il  rendergli  eziandio  trà  le 
douizic  de'talcnti , e tal  volta  ancora  nelle  cofpicuità  del 
fanguc  ridicoli , & oggetto  di  communc  difprezzo , e beffe  ap- 
prodo il  publico  ; ma  l’auuilirgli  in  tal  modo  di  animo,  e di  fpi- 
rito , che  poftid  vna  volta  trà  la  più  vile  ciurmaglia , e cicncio- 
fn , anzi  codarda  oziodtà  di  mendici , & accattanti  il  vitto  co  ri- 
diano , d danno  per  abbandonati , e poco  più  curanti  della  loro 
falute  eterna:  e per  lo  più  priui , per  loro  cftxcraa  calamità , di 
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chi  curi  di  procurarla  loro,  haucndo  elfi  vagì  di  patria , di  Cafa , 
c di  abitazione  ogni  piazza  per  alloggio,  ogni  portico  pcrrico- 
tiero , ogni  angolo  per  cafa , ogni  Galla  per  rifugio , ogni  fenile, 
ouer  pagliaro  per  alloggio , fenza  proprij  Parrochi , che  vi  c’in- 
uigilino,  fenza  Capi  di  famiglia  .che  ior  proueggano;  fenza-, 
leggiglieli  regiftrino;  e fenza  Direttori , che  di  lor  fi  curino* 
franchi  inogmpaefe;  ficuri  in  ogni  pericolo?  confidenti  in 
ogni  tem  polla  ; e femprc  in  capitale  nc’loro  fallimenti , oggetti 
di  compaflìonc  di  tutti  j & effi  nelle  loro  mifcric  per  abito  infe- 
lice in  effe  contenti  i poucri  di  facoltà  temporali  ; ma  più  mife- 
rabili  degli  aiuti fpitituali*  Crifliani  pocomen  che  fcluaggi , e 
vagabondi , col  fuppofto  faluacondotto  della  Pouertà . 

A quella  gran  miferia  di  cosi numcrofa  turba  de  Poucri,  de’ 
quali , come  Patria  di  tutto  il  Mondo , abbonda  Roma , l'opra 
diogn’altra  Città  , arriuò  la  paterna  Prouidenza  Apollolica  di 
Papa  Clemente  Nono  di  pijllima  ricordanza , e poi  amplificata, 
e llabilira  da  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  parimente  di  fanta 
memoria,  ilqualcconofciuta  la  neceflìtà  di  proueder  loro  non 
meno  d’illruzzioni  per  le  loro  anime  mal  gouernatc , & affatto 
trafeutate  del  fanto  Timor  di  Dio , e della  Diuina  legge , che  del 
pane , introdulfe , che  vna  volta  il  Mefe , fi  facclTc  in  tré  luoghi 
della  Città  , cioè  à San  Vito  al  Macello  nc’Monti  ? à San  Nicolò 
de’Ccfarini  nel  centro  di  Roma  j & à San  Pietro  in  Vaticano,  in 
tré  giorni  di  Martedì , da  Perfonc  pie  à ciò  delti  nate , circa  horc 
vcnt’vna,  il  Catechifmo  in  ogni  linguaggio,  fecondo  ladiucr- 
fità  delle  Nazioni , che  vi  concorrono , per  lo  fpazio  di  vn’hora, 
ó più,  fecondo  il  bifogno;  in  diuerfe  parti  della  Chiefa,  poi 
tutti  riuolti  all’Altare,  odono  vn  Sermone  da  chi  prefiedeaU’ 
opera  pcrmezz’horaj  poi  fidiltribuifcono  à tutti  quanti  fono, 
fenza  veruna  acccttazione  di  perfonc,  da  vn  Limofinicro  , & 
altri  della  Famiglia  Pontifizia  due  pani  per  ciafchcduno  , che 
arriuaranno  tal  volta  à tré , e quattro  mila  Poucri,  con  le  quali 
fi  mandano  con  la  fanta  benedizione  del  Signore  alle  loroCafe 
confolati . 

Nò  fenza  particolar  difpofizione  di  Dio  fi  congrega  tanti-» 
turba  di  popolo  in  quelle  tré  Chiefe  : la  prima  di  San  Vito , cele- 
bre, perche  quiui  fi  mctteuano  quei  Santi  Martiri , che  per  la_» 
confezione  della  Fede  erano  deftinari  al  macello  del  gloriofo 
Martirio*  onde  là  douc  quelle  Anime  fante  afpcttauano  quiui 
la  Corona  della  gloria,  ò di  quà  erano  condotti  à riccucrla.,; 
quiui  pure  i Poucri  di  Crillo  riccuono  i’iftruzzionc  della  Fede, 
e le  mifericordie  del  Signore* 
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Nella  feconda  di  San  Nicolò,  facendoli  Teatro  della  Cri- 
fiiana  pietà  quel  luogo,  e (ito , ou’cranoi  profani  Portici  del 
Cerchio  Flaminio , c del  Teatro  di  Pompeo,  deftinati  a’giuo- 
chi , & altre  facrilcghe  rapprefentazioni  della  Gentilità . 

La  Balilica  poi  Vaticana  , per  ricevere  iui  gli  aiuti  fpirituali , 
c temporali , ou’è  il  ricouero , e la  Cafa  di  tutt'i  Fedeli  5 c d’onde 
hebbe  principio  l'iftruzzionc  alla  falute  publica , & à difpcnfatli 
il  Patrimonio  della  Chiefa , come  in  Depofitario  di  elfo  . 

A quello  Tanto  Illituto  diede  vn  piccol  modello  San  Filippo 
Neri,  cioè  di  non  far  limofina  a’poucri , fc prima  nondaua-, 
loro  qualche  ricordo , & infegnamento  fpiritualc  ; volendo  egli 
praticare,  che  nel  vifitarc  di  notte,  ouero  nel  buon  mattinole 
fette  Chiefe , trouando  lotto  li  Portici  di  San  Giouanni  in  Late* 
rano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  e di  San  Pietro  in  Vaticano 
molti  pouerclli , fi  trattencua  il  Santo  Sacerdote  con  molta  ca- 
rità  ad  iftruirli , & ammaeftrarli  nella  Dottrina  Criftiana  ; poi 
difiribuiua  loro  qualche  limofina  ; cièche  hanno  poi  praticato 
non  folamcntc  i (uoi  Figliuoli  ; ma  ancora  molti  Semi  di  Dio 
imitatori  delle  fuc  fante  virtù. 

CAPO  IV- 

Di  alcune  Caje  dette  Sante  delle  Ve  dotte 
Ghijlien. -> . 

A T orrc  del  Grillo , & in  alcuni 
altri  luoghi . 

LAfciò  per  fuo  Tcftamcnto  Giufcppe  Ghislieri  Medico  Ro- 
mano , che  fondò  il  Collegio  Ghislieri , tri  gli  altri  Legati 
pi;,  vna  Cafa  fuaà  Torre  del  Grillo,  acciò  feruifledi  ricouero, 
c di  abitazione  à fci  poucrc  Vedouc,  chehaucflero  per  altro  con 
che  poter  mantenerli  di  vitto,  c vefiito,  con  obligo  di  pregaro 
Dio  per  l’anima  del  Tcllatorc;  c l'clczzionc  delle  medefimej 
fpcttafle  alla  Congregazione  di  Sanila  Sanilorum , nel  modo 
pure,  clic  tiene  nel  gouernare  il  Collegio  Ghislieri.  Quella  è 
Hata  vna  nobile  inuenzione  di  carità  Criftiana , che  quando  li 
aumenti , come  piamente  fi  puoi  fpcrarc , riufeirà  vna  dcllcbuo* 
ne  opere  intigni  pie  di  Roma , ou’è  premito  à tu  vi  gli  fiati , c 
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condizioni  di  perfonc  , fuor  che  alle  poucrc  V cdoue , delle  quali 
ftàtferitto:  Viduas  bonora , qua  veri  Vidua  funt . E Giesù  Crifto 
lìdio  onorò  lo  ftato  Vcdouilc , operando  cofc  niarauigliofc  in 
perfona  di  alcune  Vcdouc , da  elfo  confolatc,  e liberate  da  varie 
infermità  1 delle  quali  con  nobilillìma  eloquenza  parlò  S.  Am- 
brogio , dicendo  ; Agrum  hunc  Ecclefia  fertilem  terno , rune  intc - 
gritatis  fiore  vernantem  ; nunc  Vìduitatis  grani  taf  e pollcntem , nane 
e tiara  coniuga  fruttibus  redundantem , nam  etfi  diuerfi , vnius  tornai  agri 
frutlus  funt  > net  tanta  honorum  lilia , quanta  arifta  fegetum , mefiium 
[pica,  compluriumque  [pati a camporum  recipiendit  aptantur  feminibus  , 
quàm  redditis  noualcs  frudibus  feriantur . Bona  ergoViduitas , qua  to * 
ties  Apoftolico  indi  e io  pradicatur . Hac  enim  Magifiratu  Fidò , magi - 
fira  t fi  Caflitatit, 

Di  quelle  Sante  Cafe  ve  ne  fono  alcun’altrc  in  diuerfe  altre 
parti  diRoraa,  delle  quali  non  fc  ne  fi  altra  narratiua , per  non 
cflcrc  troppo  proliflò . 

CAPO  V. 

Dell' Auuocato , e Procuratori 
de  Poueri  . 

% 

RInfacciarcbbero  ancor  oggidì  a’  Prcncipi  Criftiani  la  loro 
gran  Prouidenza  > e pietofo  fufraggio  verfo  i Poueri  li 
Gentili  Romani,  fe per  iftinto  di  pierà  naturale,  pcrmotiuodi 
Carità  Crilliana  , per  impulfo  di  vbbidienza  alle  Canoniche.» 
leggi,  e per  tenerezza  di  Padri,  e di  Fratelli  non  follerò  anche 
per  felicità  dc’noltri  fccoli , non  folamenrcil  Padre  Vniucrfalc 
dc’Fcdcli , il  Sommo  Pontefice,  attento  al  follicuo , & aiuto  de’ 
Poueri  abbandonati  ; ma  i Cardinali , i Vcfcoui , i Prelati , i Ti- 
tolati Ecclefiaftici,  i quali  godono  gran  parte  del  Patrimonio 
della  Chiefa,  egualmente  da  ripartirli  .come  loro  proprio,  a' 
Poueri  nelle  loro  uccelliti.  Cosi  Coftanrino Magno doppo  di 
hauerc  concetta  l'immunità , de  efenzione  da  alcuni  pelipublici 
agli  Ecclefiaftici , decretò  in  quella  guifa  : Si  quidvel  patrimonio  , 
vtl  proni  frane , vel  mercatura  , honeflati  tamtn  confcia  congefferit , id  in 
xfum  pauperum , atque  agenti um  mimftrari  oportet . 

Quindi  hebbe  origine  il  pietofo  riguardo  di  aftegnare  à fpclc 
publichc  in  Roma  vn’ Auuocato , e diuerfi  Procuratori  per  le 
perfonc  poucrc , e mifcrabili , abbandonate  da  ogni  aiuto  vaia- 
no; 
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no  ; i quali  òpcr  non  poter  lodisfarc  all’ingordigia  degli  Auuo- 
cati  infedeli,  ò Procuratori  rapaci,  & inumani,  rimangono 
nelle  loro  caule  indefcli , non  fenza  pericolo  di  Pentire  erti , c di 
commettere  i Giudici , graui  ingiurtizic . 

Tanto  fecero  gli  Arenici! , al  dir  di  Arinotele , che  ogn’anno 
cleggcuano  dicci  Auuocati,  li  quali  haucficro  Grettamente  il 
pefo  di  proteggere , c difendarc  le  Caufe  de’  Rei  poueri . 

Cosi  praticarono  molte  non  foIamcntcCrirtianc , ma  Etni- 
che Nazioni . 

Cosi  è Hato  prouiilo  dalla  paterna  prouidenza  de’ Sommi 
Pontefici  Romani  ; cioè  di  deputare  vn’ Auuocato , alcuni  Pro- 
curatori , e Sollecitatori  per  le  Caufe  delle  pcrfonc  poucre , car- 
cerate-, oucro  in  qualunque  altro  modo  agitate,  l’OlHzio  de’ 
quali  c doppo  l’alToluzione  del  Giudice  nelle  Caufe  de*  poueri , 
inuigilare,  che fubitolìano  leuati dalle  Carceri;  c fc  fono  debi- 
tori al  Carceriere , procurar  torto  , che  per  mezzo  della  Confra- 
tcrnità  della  Carità,  ò altre  irtitui  te  d quello  fine  in  Roma , Ha 
lodisfatto  ; nè  venga  ritardata  la  fcarccrazionc  * 

Dcuono  altresì  fare,  che  quelli , che  fono  mandati  incGlio 
habbiano  dilazione  fufficicntc  di  poter  allcttare  , & ordinare  le 
cofe  loro,  acciòche  per  mancanza  di  tempo  necctlario  non_» 
habbiano  à vedere  il  precipizio  delle  loro  cofe  j & almeno  di  vn 
Mcfc  , ò piò , fecondo  il  bifògno . 

Nelle  Caufe  Ciuili , quando  i Rei  non  hanno  ficurtà  idonea , 
per  cui  mancanza  donerebbero  clTer  puniti  con  tre  anni  di  Ga- 
lera ; quando  lagrauitidclcafonon  porti  altrimenti,  dcuono 
procurare,  che  liano  liberati , ó con  il  giuramento  , oucro  con 
l’omaggio  i malfimamente  quando  ciò  fucccda  fotto  le  Felle 
del  Santillimo  Natale,  ò della  Pafqua  , hauendo  cosi  cortumato 
diucrli  Impcradori  Criltuni , e tra  gli  altri  Valcntiniano , Teo- 
dolio,  & Arcadio,  con  quel  rcligiofo,  c piilfimo  referitto; 
Vbi  dies  Pafcbalis  extiterint , nullum  tene  at  Career  inelufimì  omnium 
vìncula  diffoluantur . 

Che  quando  i debitori  non  liano  mantenuti  in  Carcere  da’ 
Creditori,  fecondo  il  Brcuc  del  Beato  Pio  Quinto  , liano  dalle 
Carceri  rila feiati. 

Inoltre  dcuono  ottenere  dal  Prcncipc.c  Magirtrati  l’applica- 
zione di  quello , che  condanna  à benefizio  dc’poucri  Carcerati  ; 
ciò  che  rcfcrillcro  Onorio,  c Teodolio  Impcradori  iCeciliano 
Prefetto  del  Pretorio  > con  quelle  parole  piene  di  pictofa  proui- 
denza t Viiiualem  fubftantiam  non  habentibns , fattane  minifhrari  libel - 
lis  duobus , aut  tribus  diebus  , vel quot  exiflimauerint  Commentaricnfes, 
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Paolo  Quinto  di  celebre  memoria  per  la  lua  pieci , raagnifi- 
ccnza , e giuftizia  preferirti:  agli  Auuocati  de'Poucri  il  loro  Offi- 
zio  nella  Bolla  della  Riforma  de'Tribunali  di  Roma;  che  per 
confolazione  de’  Poucri  traduciamo  nel  volgar  idioma  a 

L'Auuocate  dt'F  oneri  fia  folle  cito , cbt  i Carcerati  non  fiano  in  ver  un 
modo  a % granati  è da' Giudici , ò da’Miniftri , ò Efecutori , ò Cuflodi  delle 
Carceri , e particolarmente  s' inforni  da  quelli , cheflanno  nelle  Segrete . 
Sempre  fia  prefente  alle  Pifite , che  fi  fanno  delle  Carceri  così  publiche  % 
come  prillate . Conferifca  con  i Procuratori , e Sollicitatori  delle  Caufe 
de'Poucri  $ e s’informi  con  diligenza  del  Uro  bi fogne , e flato  . Che  fe 
trou arò  alcuno  negligente  delinquente  nel  fuo  Officio , ne  faccia  do- 
glianza con  i Vifltateri  delle  Carceri , Non  doucrà  riceuere  cofa  veruna 
da'medc fimi  Poucri  per  ragione  del  fuo  Officio , che  deuefi  efercitar*_± 
gratis.  E per  poter  più  facilmente  fouuenirc  alle  neceffità de'Poucri 
donerà  ogni  giorno  far  venire  à fe  il  Vifttatore  delle  Carceri , e ricevere 
le  relazioni  fedeli  di  effe.  Sin  qui  la  Bolla  di  Paolo  Quinto  T 

L’OffiziodelI’Auuocato  de’ Poueri  è antichilfimo  nel  Colle- 
gio degli  Auuocati  Conciftoriali  : come , tri  gli  altri  , notò  con 
profonda  erudizione  Carlo  Cartari  nel  fuo  Sillabo  degli  Auuo- 
cati Concilìoriali . 

A’  Procuratori  de’  Poucri , ò loro  Softituti  incarica  il  mede-- 
lìmo  Pontefice  nella  ftefla  Bolla»  trà  le  altre  cofe,  che  ogni 
giorno  vifitino  le  Carceri  5 e piglino  le  fedeli  notizie  di  tutti 
quelli , che  fuflegucntcmcntc  entrano  nelle  medefime:  ficome 
notino  tutte  quelle  cofe,  che  furono  trouatc  appreflo , c ne 
diano  relazione  alPAuuocaro,  dal  quale,  ancorché  non  ricer- 
cati, doucranno  prefentarfi  almeno  vna  volta  la  fettimana_» . 
Che  nulla  ricettino  non  follmente  da’  Carcerati  poucri  ; ma  nè 
meno  da’ ricchi;  c molto  meno  contro  i naedefimi,  eziandio 
fuor  delle  Carceri , portano  riceuere  caufe  da  patrocinare  , nè 
interuenire  lotto  qualfirta  prcterto . 

II  Cardinal  Baronio  con  pia  riflciTìonc  verfo  l’indennità  de’ 
Poueri , dimortra  ne’fuoi  annali  il  giurto  defidcrio  di  veder  oggi- 
dì praticarli,  & eleggerli  dall’Auuocato , e Procuratori  diefli 
Poueri  quel  Giuramento,  che  già  nel  tempo  d’Innocenzo  Se- 
condo lì  efiggeua  inuiolabilmcnteda  tutti  li  Giudici , & Auuo- 
cati della  Corte  Romana  ; la  cui  Formola  degna  di  curiolità 
piacenti  qui  di  regiftrarc  nelle  fue  rtefle parole: 
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2?gfl  iV.  Aduotatus  iuro , /70OÌ  ai  foie  bora  in  ante a piacila  , vel 
ncgotia  Romanorum  , in  quibut  Aduocatus  evo , vel  Patronus  , Romanot 
malitiosè  non  impugnalo  , veldefendam , fed  prò  confcientia  à Deo  mi  hi 
prxflita  , fttundùm  Conflit utiones , & leges,  ac  bonot  morti  ta  tr alialo  ; 
& poflquam  iuflitia  de  iifdem  caufit  ime  cognita  fuerit,  fi  requi fitus 
fuert , ludicibus  patefaciam  ; & eit  in  ipfo  iudicio  affenfum  meum  adhi- 
bebo j pretium  exindi  non  accipiam , nec  per  me,  nec  per  interpofitam 
perfonam  fufci  pi  permutami  & fi  fufccptum  fuerit , poflquam  fciuero , 
infri  quindecim  dier  illud  reddi  faci  am  ; & patrocinium  meum  alieni 
baienti  caufam  fi  abeo  rogatus  fuero , malo  fludio  non  negalo  ; fatui  s 
beneficai , qua  babemus  ab  Ecclesijr  , vel  ahfi  -,  & exceptis  fententht 
valentibus  duodecim  denarios , qua  gratis , & fine  exceptione  nobis  offe - 
rumar  i bac  omnia  obferuabo  bona  fide,  fine  fraudo,  & malo  ingenio, 
quamdià  Papa  Innocentini,  vel  Succeffores  fui  centum  librai  valentem , 
denariorum  P apalium , nobis  Aduocatis , ludicibus  anni:  fiugulis  fot- 

nere  perjeuerabunt  . 

Sin  qui  l’cruditiflìmo Scrittore. 

Nella  qual  Formola  ben  Ci  feorge  la  rettitudine  grande»  & in* 
tegrirì , che  fi  efiggeua  da  chi  douea  in  quei  tempi  amminiftrar 
Giudizi!;  molto  più  verfoi  Poueri  > che rapprefetuano  la  per- 
dona di  Giesù  Criflo  » Giudice  nientemeno  cic’Viui,  c de'Morti  » 
clic  Padre  degli  Orfani , delle  Vcdouc , c dcTupilli  - 

CAPO  VI. 

Del  celebre  7~ e fi  Amento , e Legati 
t del  Cardinal  Sani  Onofrio 

Barberini . 

Il  cui  Corpo  giace  fepolto  nella  Chiefa 
de  Padri  Cappuccini  di  Roma . 

DI  fcgnalatiilì  ma,  & eterna  memoria  fari  femprc  la  magna- 
nima Cariti,  & Apoftolico  Zelo  del  Cardinale  Antonio 
Barberino  fratello  germano  di  Vrbano  Ottauo , chiamato  an- 
che il  Cardinale  Cappuccino , perche  tolto,  & affusto  dalla.. 
Religione  diqucflonomcj  e più  communemcntc  il  Cardinale 

S Sant; 
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Sant'Onofrio  dal  primo  Titolo  Cardinalizio,  ch’egli  hebbo  : 
pcròchc  paruc,  che  contcndclfcro  di  gcncrofa  munificenza  il 
niedefimo  Sommo  Pontefice  in  accrescergli  le  rendite  Ecclc- 
fiafiiche , & in  Sublimarlo  agli  onori , e cariche  più  cofpicuc  del 
Vaticano;  Scegli  con Euangclica  prodigalità  in rouerSciare  à 
larga  mano  le  ricchezze  nel  Seno  de’Poueri  ; & à Sempre  più 
perfezzionarfi  nclI’Vmiltà , e mortificazione  del  Santo  lAituto 
Serafico,  che  profetato haucua  . Ne  Sarà diScaro à chi  legge  il 
fare  delle  Sue  azzioni  cSemplariflìmc  per  edificazione  di  tutto  il 
Mondo  Crifliano , vn  breue  racconto . 

Nacque  egli  dunque , doppo  vna  pia,  e nobile  educazione  nella  Sua 
j*  a„no  Cala  paterna  in  Fiorenza , ascritto  nella  Religione  de’Padri  Cap- 
15 69.  puccini,  portatouidal  Suo  fcruentc  Spirito  inclinato  allenititi, 
alla  CriAianaabiczzione,  allapoucrtà,  e mortificazione  Euan- 
gclica ; nelle  quali  Virtù  con  grand’eSempio  tra  quei  venerabili  ; 
I.udou.  & Anacoretici  Chiofiri  Sommamente  fi  Segnalò,  Sotto  la  diSci- 
d,<Attl-  piina  de’ migliori  Maeflri  di  quella  primitiua,  e perciò  oflfcr- 
chv  ìn_,  uantiflìma  Religione  : così  infcruorato  di  Spirito  ApoAolico, 
hiilor.  che  diuenuto  giurato  inimico  di  Se  niedefimo , altro  non  fi  ftu- 
C'aidd.  diaua , Se  non  di  affliggere  il  corpo  in  aufieriflìme  penitenze  di 
digiuni , cilici; , Se  altre  Scucrcinuenzioni  del  Suo  Spirito  tutto 
pieno  di  Dio  ; arriuatoi  tal  disprezzo  di  fe  niedefimo,  che  pai- 
Vittori  l'and°  nc’rigori  dcll’Inucrno  l'Apcnnino  tra  le  ncui  à piedi  nudi 
in  addir.  Secondo  l'Ifiituto  di  quella  Religione;  & efiendoglifi  per  il  fred- 
ad  Ferd.  do  fatte  le  fi  (Ture  nelle  piante  de’piedi , non  Solamente  non  am. 
Vgftell.  nictteua  , clic  gli  foflcro  lauate,  e medicate  con  bagni,  e fomcn* 
iacr  * ** 5 ma  cercando  nc'rimedij  ftcflì  nuouo  dolore , e patimento  , 
convn’ago,  cfiloficuSciua  le  parti  diuife,  Se  offeSe,  conia», 
ftefla  coftanza,  e patienza,  come  Se  fi  Sofie  cuSciti  i propri;  panni. 
Con  l’cSempio  di  quelle  Segnalate  virtù  Spiccò  à mcrauiglia  di 
virtù,  e di  llima  nella  Sua  Religione,  fino  ad  efiecc  più  volte.» 
deftinato  alle  cariche  più  graui  di  efia  ; e più  frequentemente  al 
Magillcro  de'Nouizi; , Sempre  intento  allo  Audio  della  propria», 
abnegazione,  e disprezzo  di  Se  niedefimo,  e del  Mondo . 

Di  quello  Suo  eroico  Aaccamcnto  da  ogni  vniano  affetto  ne 
diede  elùdente  Segno  non  Solamente  quando  riceuè  la  nuoua , 
che  il  Fratello  Maffeo  era  flato  affiamo  da  Paolo  Quinto  alla  fa- 
•gra  Porpora,  pcròchc  à chi  primo  gli  ne  diede  la  nuoua,  quali 
chequeAo  nulla  àSc  niedefimo  Spetta  Ile,  Senza  punto  cornino- 
uerfi  da  veruna  naturai  pallìonc  , riSpoSc:  Se  quella  Promozione  , 
douerà  , come  fpero  , riufeire  di  maggior  gloria  di  Dio,  me  ne  rallegrerò  , 
altrimente  non  Vorrei , thè  fo/Je  feguita . guanto  piti  diventiamo  grandi, 
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Unto  pii  ci  fi  crefce  il  pefo  alla  cofcien%a , e fi  f aggettiamo  più  al  giu- 
dizio Divino  ; offendo  fcritto  , Potentes  potenter  tormenta  patientur  -,  & 
fortiorem  fortioribus  inflare  cruciationem . Ma  ancora  quando  intefe 
quella  della  di  lui  afliinzione  al  Sommo  Pontificato,  mentre  fi 
trouaua  Guardiano  nel  Conucnto  di  San  Geminiano,  noto 
molto  difeofto  da  Fiorenza . Riccncttc  egli  per  lettere  I’auuifo 
vn  giorno  prima  della  publica  notizia  ; nè  dandoli  appena  per 
intefo  ; non  conferì  à Veruno  il  felice  annunzio  ; ma  venuto  il 
di  feguente,  e publicatafi  con  dimortrazioni  di  publichc  alle- 
grezze la  creazione  , venne  à congratularli  feco  di  si  grand'ono- 
re farro  alla  fua  Cafa  * & alla  Patria  Antonio  Magalotto  dc’pri- 
marij  della  Città  fuo parente,  e lo  trouò  ncll’hortodcl  Conucn- 
to à vangare  la  terra  ; e volendo  baciargli  la  mano , non  lo  con- 
ienti ; profeguendo  il  fuo  lauoro , fenza  punto  moflrar  fegno  di 
allegrezza;  ma  folamentc  con  parole  vfcircgli  dal  cuore,  ac- 
compagnate con  vn'alto  fofpiro , djfTe  : guanto  ti  hò  compafjìenc , 
ò Maffeo  fratello  e quanto  mi  dolgo  della  tua  forte , che  ti  fi  a flato 
impoflofopra  lefpalle  vn  ti  gran  pefo ; e replicò  ben  due  volte , Dio 
t'aiuti , Dio  t'aiuti . 

Volendo  i Frati  per  legno  dicommune  confolazionc  fuonar 
le  Campane;  li  pregò  , che  in  vece  facclTcro  la  difciplina  per 
implorare  dal  lo  Spirito  Santo  aiuto  al  Fratello  per  poter  ben.» 
goucrnarc  la  Chiefa . 

Al  Gran  Duca  , che  mandò  ad  militarlo  alla  fua  Corre  ; rifpo- 
fe,  non  eflcr  lecito  a’  Rcligiofi  andar  vagando  per  le  Corti  de* 
Prcncipi  ; nchaucrc  quella  facoltà  da’fuoi  Superiori . 

Chiamaro  dal  Pontefice  per  lettere  di  Carlo  altro  fuo  fratello 
à Roma , mai  vi  fi  condulTc , fe  non  sforzato  dai  precetto  ; aflc- 
rcndo  di  voler  viucre , e morire  nel  fuo  piccol  nido  : coflrctto , 
vi  andò*  rifiutando  la  lettica  mandatagli , &ogn’altro  corteg- 
gio, c cominodo  del  viaggio  ; contento  di  due  Frati  compagni 
del  fuo  Ordine , calumando  à piedi  di  notte , per  «fuggire  per  le 
flradc  qualfiuoglia  incontro , & onore  • 

Giunto  al  Palazzo Pontifizio , conofeiuto  da  tutti,  col  fuo 
ballonccllo  viatorio  ,conuennc  trattenerli  per  alcune  bore  nel* 
l’Anticamera,  fin  che  fù  introdotto,  & accolto  con  tenerezza 
di  affetto  da  Vrbano  ; da  cui  iftantcmenrcxichicfc  per  fonti  ma-, 
grazia  di  poter  ritornare  alla  fua  vita  Rcligiofa-,  rifiutando  co- 
fiantemenre  ogni  progetto , che  gli  veniua  fatto  di  crearlo  Car- 
dinale, crcfccndo  tanto  più  nel  Pontefice  il  defidcrio  di  farlo, 
quanto  più  egli  flimaua  gli  onori  ombra , c fumo . 

Creato  Cardinale  del  Titolo  di  Sant’Onofrio,  con  cui  fù  fem- 
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prc  chiamato,  eziandio  che  poi  per  ordine  di  anziani»!  pattatte 
à quello  di  Santa  Maria  inTrafteuere,  fc  ben  nell’auge  degli 
onori,  e grandezze,  doppo  trentanni  di  Religione  i Tempre  Torto 
ic  vefti  Catdinalizic  portò  il  rozzo  abito  di  Cappuccino , ottcruó 
i digiuni,  e l’altre  aTprezzc  dcll’Iftituto j mai  vsòcamiTcia,  ne 
vcrun  panno  di  lino  ; nò  permiTc , che  le  Tue  flanze  fi  copriflcro 
di  arazzi , ò di  altri  apparati . Vcftiflì  Tempre  da  Te  medefimo.  Se 
ettcndo  da’familiari  pregato  à valcrfi  del  lor  Tcruiggio;  moftran- 
do  loro  i deti  dcli’vna , e l’altra  mano  , ecco , diceua , i miei  [enti- 
tori  , che  m’hanno  [fruito  [in'hora  i e qucjli  mi  bajlano . Praticò  come 
prima  vna  Tomaia  attinenza  , cparfimoniancl  vitto,  Tenza  mai 
dolerli  di  alcun’errore  nc’condimcnti  del  cibo,  con  la  perpetua 
iczzione  alla  mcnTa  • 

Fatto  VcTcouo  di  Sinigaglia , totto  fi  parti  da  Roma  per  la  Tua 
Refidenza,  e quiui  nello  Tpazio  di  vn’anno , e mezzo  vifirò  tutta 
la  Tua  Dioccfi  in  perTona  i diflnbui  gran  copia  di  grano  a'poucris 
accrebbe  di  entrata  il  Seminario  5 e celebrò  con  Tanti  ordini , e 
decreti  la  Sinodo  j & eflendo  richiamato  à Roma , e quiui  trat- 
tenuto, per  non  poter  continuare  la  lua  Refidenza  , rinunziò 
quella  Te  ben  pingue  ChicTa , per  non  Tentirc  la  finderefi  di  go- 
dere la  dote  di  quella  SpoTa,  appretto  cui  egli  nonriTcdeuaj  nè 
meno  volle  accettare  Veruna  Penfione , dicendo , Non  e/fere  co[a 
giujla , che  quello , che  non  pa[ce  le  Pecore  voglia  diuidere  la  lana  col 
Paflore  : e perche  fùcottretto  ad  accertarne  alcuna  porzione.» , 
.quella  parte  rimiTc  al  Succcttore,  e parte  diftribuì  a’  poucri , & 
in  benefizio  di  quella  ChicTa  ; il  cui  Palazzo  riTarci . 

In  Roma  egli  fabrIcòda’TondamcntilaChieTa,cConucnto 
dc’Padri  Cappuccini , con  quell’ampiezza,  e magnificenza , che 
permetter  poteua  l’Iftituto  ; capace  di  trecento  Frati  • 

Fabricò  il  Collegio  dc’Ncotìti , con  la  CaTa  vicina  per  i Cate- 
cumeni alla  Madonna  dc’Monti,  de’quali  Tu  Protettore , fondati 
prima  da  Gregorio  Dccimotcrzo , & vn’altra  CaTa  per  le  Care- 
eumene  • 

Rittaurò  Iplendidamcnte  il  Monaftero  di  Santa  Caterina^ 
della  Ruota , con  vn  nqbil  Coro  per  commodo  di  quelle  Mo- 
nache, e Zitelle. 

Sollcuò  con  larghi  fuflidij  la  CaTa  delle  Penitenti , ridotta  ad 
vn’cftrema  miferia  ; che  poi  (labili  con  vn’annuo  attegnamento 
perpetuo. 

Erette  da’fondamcnti  la  ChicTa, antica  Diaconia,  dc’Santi  Ser- 
gio , e Bacco, col  vicino  Collegio  per  i Ruteni . 

Fondò  con  Pontificia  magnificenza,  cCaritàilMonaflcro 
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delle  Monache  deirincarnazione  nel  Quirinale  per  le  Vergini 
Nobili , chiamate  allo  fiato  Rei  igiofo}  ma -ritardate  dalla  Po- 
ucrtà  • 

In  Loreto  creile  vn  Conucnto  di  Cappuccini  ^ 

In  Affili  per  benefizio  de’  Poucri,  come  fatto  haueua  inSini- 
gaglia  » crcnc  il  Monte  del  Frumento  -,  per  togliere  l’occafionc 
dcirvfure,  ccon  cflcl’opprelfioflcdc’PoucreHi. 

Per  aiuto,  c follicuo  dc’poucri  Cattolici  Ibernclì  profufe  gran 
fomma  di  dinari . 

Somminiftrò  largamente  Cafa  fornita  di  mobili , ritto , c ve- 
lino a’  poucri  Vefcoui  Oltramontani,  eziandio  dell’Italia , che 
fecondo  la  permifiìonc  dc’fagri  Canoni , vcniuano  à Roma  alla 
Vifita  de*  fagri  Liniini . 

Fù  Sommo  Penitenziere;  Prouicario  per  qualche  anno  del 
Papa  in  affenza  del  Cardinal  Ginnetti  Vicario;  Prcfettodella  Vi- 
fita A pollo  lica  illituita  daVrbano;  Bibliotecario  Apoftolico ; 
c Protettore  de’ Cappuccini,  «di  molti  Luoghi  Pi) di  Roma, 
quali  cariche  egli  follcnnc  con  Comma  integrità,  follecitudinc, 
amore , c llaccamcnto  eroico  da  ogni  vmano  rifpctto , non  fen- 
za  vna  Tanta,  e lodatole  cenfura  da’politici  della  Corte , auqezzi 
à profanare  le  cofc  più  rette , c Tante  con  le  malfimc , ò fugge- 
fitoni  pernizioTe  de’  riguardi  temporali  ; di  Teucro , o inclinante 
all’aullcrità. 

Fù  di  molta  orazione,  eziandio  nelle  occupazioni  del  goucr- 
1*0  Pontifizio,  c delle  Tue  Cariche  ; Tommamentc  vmilc,c  mo- 
dello ; di  cuore  tenero  verToi  Poucrj , pio , c magnanimo  verfo 
tutti . 

Morì  di  età  di  TcttantaTcrte  anni,  alti  11.  di  Settembre  del- 
l'anno 164 6.  e fù  clpollo  nella  Chicfa  di  Sant’ Andrea  dcllaj 
Valle:  &dTendo  di  là  portato  il  TuoCadaucrc  alla  Chicfa  de’ 
Padri  Cappuccini , ouc  lafciato haueua  diefler  fepolto;  fù  ac- 
confpagnato  da  vn’eTercito  di  Poueri  di  tutta  Roma  ; de’  quali 
lì  vdiuano  per  le  contrade  i melli  fingulti , & i pianti  compaffio- 
Jtcuoli;  quali  volcuaSanGtouanniCtifollomo,  chcfofle  l’vl- 
timo  funebre  corteggio  dc’Vefcoui,  c dc’Prelati  Prcncipi  Eccle- 
fiallicialla  Tepoltura . 

Coronò  il  publico  concetto  delle  Tue  fcgnalatc  virtù  convn 
nobile,  fc  ben  Laconico  ; ma  eloquente;  e parlante  col  linguag- 
gio dcll'Euangclica  Filolofiaà  tutti  gli  amanti,  e Tcguaci  delle 
mondane  Vanità  j dettato  dalla  più  ingegnofa , c fina  vmiltà , 
che  per  auucntura  giammai  li  leggcflc  fopra  Ialite , ò marmi 
fepoicraii  ; 
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Il  Teftamento  Aio  pieno  di  Zelo  Apoftolico»  e di  Carità 
Eiungclica , lontano  da  ogni  faAo  , ò fuperbia  vmana  i e lenza 
verun'odore  di  carne , e di  lingue  » pieno  d’iugegnofc  rifUflìoni 
di  robufta  pietà , e magnanimità  , che  quiui  à perpetua  memo* 
ria  , & edificazione  poniamo  è il  icgucntc  » tradotto  dal  Latino 
nel  noftro  Idioma , 

Io  Frat’Antonio  del  Titolo  di  Santa  Maria  inTrafteucro  , 
Cardinal  Sant*Onofrio  chiamato  ; d'anni  76.  ricordcuolc  del* 
l’vltimo  giorno  della  mia  vita , per  non  lardarmi  preoccuparci 
dall’vltima  hora»  difpongo  delle  mie  facoltà  per  redimire  à 
.Dio  quel  che  è di  Dio  j e quelle  ricchezze  t che  mi  fono  perue- 
• note  dalla  mano  liberaliflima  di  VrbanoOttauo  Sommo  Pon- 
tefìcc , mio  fommo  Benefattore  , Signore , e Fratello  di  fama.» 
memoria , valendomi  dell'autorità  datami  per  fuo  Breue  fcritto 
fotto  li  23.  Luglio  1640. 

Ex  ori-  Primieramente , modo  dal  pentimento  de’mici  peccati  » pro- 
jjin.eiuf-  Arato  auantiil  mio  Redentore,  e Sa  luat-orcGicsù  Crifto,  tutti 
Iftmcn?  ^ dctcfto , Se  vmilmcntcnc  chieggo  perdono  addio  , e nell’vlti- 
ma  hora  della  mia  vita,  raccommandandogli  l’anima  mia-,» 
acciò  Ha  fatta  partecipe  del  merito  del  fuo  fagratiflimo  Sangue  » 
& acerbi  Alma  Pafiìone  , e quando  farà  icparata  dal  corpo  lia_* 
riceuuta  negli  eterni  ripofi  ,pcr  l’intcrcdlioncancoradcllaBea- 
tiflìma  Vergine  vnico  Rifugio,  & Auuocata  de’ miferi  pecca- 
tori, tra’quali  io  fono  il  primo  ; pregando  in  quel  punto  diremo 
i Santi  Angeli,  e Santi,  che  iiano  in  mio  aiuto,  e tri  gli  altri  S.Mi- 
chcle  Arcangelo , i Santi  Pietro,  e Paolo,  con  tutti  li  Santi  Apo- 
Aoli , San  Francéfco , e Sant'Antonio  mici  Auuocati , con  tutta 
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la  Corte  Cclcfte , acciòchcio  porta  vfeire  da  qucfta'vita  buon.. 
Cattolico  i nel  feno , & vnione  della  Santa  Madre  Chicfa , fotto 
l’vbbidicnza  del  Romano  Pontefice  fuo  Capo  vifibile»  c fermo, 
c (labile  nella  fanta  Fede  Cattolica,  & Apoftolica,  come  ferma- 
mente mi  dichiaro,  e procedo  di  voler  fare  ncll’vltimo  punto 
della  mia  vita , & c. 

In  tutti  i mici  beni  (labili,  c mobili  conccflbtni  da  DIO*  sì 
come  ogni  mia  azzionc  di  erediti,  d di  qualunque  altra  forte-» 
iilituifco  mio  Erede  vniucrfalcla  Sagra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  i col  pefo  degli  infraferitti  pefi , c Legati  ; cioè 
che  fubito  dopo  la  mia  morte,  «Se  efler  (cpcllito,  fi  facciano  cele- 
brare due  mila  Mede  in  fuifragio  dell’anima  mia  . 

Che  nella  Chicfa  del  Collegio  moderno  fi  celebri  vna  Meda 
folcnncdc*Morti  nel  giorno,  che  mori  Vrbano  Vili.  difanta_* 
memoria  • 

Lafcio  al  Monaftcro  delle  pouere  Penitenti  alla  Lungara  feu- 
di cinquanta  il  mefe  in  perpetuo . 

Alle  Zitelle  di  San  Filippo  Neri  à Monte  Cirorio  feudi  venti- 
cinque il  mefe  in  perpetuo  per  far  tela , c panno  * per  comprar 
lino, e lana. 

AllaCafa,  ò Collegio  de  Ruteni  à SS.  Sergio,  c Bacco  à i 
Monti,  oltre  zoo.  feudi  per  vna  volta  tanto  per  finire  la  Fabrica 
della  Chicfa  nel  termine  di  due  nidi , e cento  feudi  annui  in  per- 
petuo, da  pagarfi  per  metà  al  Natale  del  Signore,  e di  San  Gio: 
Battifia . 

All’Ofpizio  dc’Saccrdoti  nel  principio  di  Gennaro  di  ciafcun 
Anno  feudi  cinquanta  in  perpetuo  . 

Alle  Famiglie  piti  pouere  del  Rione,  ou’è  la  Congregazione 
fudetta  de  Propaganda  Fide*  che  è quello  del  la  Colonna  feudi 
venticinque  ogni  Mcfcda  diftribuirfi  in  tanto  pane  ripartito 
ogni  Lunedi  di  ciafcuna  Settimana,  alla  Porta  del  ludctto  Col- 
legiojc  cinque  feudi  di  elfo  pane  à i Poucri  dcll’Ofpcdalcdi  San- 
ta Maria  in  Cappella  inTraficucrc. 

Che  la  inedema  Congregatone  tenga  prouifta  di  tutti  li  mo- 
bili conucnicnti  vna Cafa peri  Vcfcoui  Oltramontani,  «Se  OI- 
trainarini  poucri,  per  il  vitto  de  quali  fi  fpcndino  della  mia  ere- 
dità feudi  venticinque  il  Mefe  in  perpetuo . 

Al  Monafiero  delle  Carccumcne  feudi  venti  ogni  Mefe  per 
il  loro  vitto  in  perpetuo . 

Al  Monaftcro  di  Santa  Caterina  de’Funari  feudi  dieci  ilMefe 
per  mantenere  due  Zitelle  delle  più  viftofe  indetto  Monaftcro 
ad  arbitrio  della  Congregazione  di  cftb  « 
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Al  Coflegiode*Ncofiri,cducCafcdc’Catecumenii'e  Cat&i 
eumene  feudi  trenta  ogni  mefe,  cioè  dieci  per  ciafcun  luogo 
per  il  vitto , e mantenimento  di  tutti  e tre , in  perpetuo . 

A quei  poucri,  e miferabili,  che  fono  venuti  alla  noftra  fanta 
Fede,  abitanti  in  Roma , feudi  cinquanta  da  dillribuirfi  ogn’an- 
no  per  elemofina,  in  perpetuo . 

Alla  Madonna  dc'Monti  la  mia  Sottocoppa,  Bacile , e Calici 
d’argento  con  le  Patene . 

Alla  Chiefa  Cathcdralc  di  Sinigaglia.douc  altre  volte  fui  Ve- 
feouo  lafcio  tutta  la  mia  fupcllettile  della  Cappella . 

11  rimanente  delle  mie  annue  rendite,  che  hò  ticeuute  dalla 
libcralilfima  mano  di  Dio,  voglio,  che  lìano  impiegati  nel  man» 
rcnimcnto , & alimenti  di  tanti  Alunni  nel  Collegio  de  Propa- 
ganda  Fide,  da  eleggerli  dalla  medefima  Congregazione  ; auuer- 
tendo , che  habbiano  rutti  li  rcquiliti  preferirti,  fecondo  la  difpo* 
fìzionc  delle  Bolle  dcll’Iftituzionc  degli  Alunnati  del  medefimo 
Collegio  Vrbano . Che  fequalch’vna  delle  nominate  Nazioni 
per  loro  colpa  non  haucflcro  riempiti  li  luoghi  ; fi  prendano  dal^ 
ì’altre  tanti  quanti  ballano  per  riempirli . Quelle  Nazioni  fi  eleg- 
gano alla  prcfcnzadcl  Romano  Pontefice  dal  la  medefima  Con» 
gregazionc  ; hauendofi  femprc  piti  il  riguardo  à quelle , le  quali 
fono  più  bifognofe  di  Milfionarij  per  propagami  la  fanta  Fede. 
£ non  eflendouene  veruno  di  dette  Nazioni  ; fi  fpcndano  le  mie 
rendite  in  quell’Opere , che  più  faranno  ilimate  fpedicnti  per 
amplificare , ouero  introdurre  la  medefima  fanta  Fede . 

£ perche  frequentemente  auuicnc , che  ò per  incendio , ò per 
altro  accidente,  ò cafo  fi  perdono  le  memorie  dcll’vltimc  vo- 
lontà dc’Dcfonti,  con  gran  danno  pnblico,  e della  gloria  di  Dici 
perciò  voglio , che  il  mio  Erede  tré  meli  doppo  la  mia  morte 
deferiua  in  vna  Tauola  di  marmo,  da  efporfi  pubicamente  nel- 
la Sala , douc  fi  fanno  le  Congregazioni , e fi  trattano  i negozi) 
del  Collegio,  in  lingua  Latina,  deferì tti  tutti  li  Legati  Pii  fodetti 
di  quelle  mio  Tcltamento , col  giorno , & anno , con  quelle  pa- 
role di  San  Paolo:  EX  IPSO  , ET  PER  IPSVM,  ET  IN 
IPSO.  IPSI  SOLI  HONOR,  ET  GLORIA  IN  SACVLA1 
SA.CVLORVM.  AMEN. 

Dat»  Roma- 16.  Aprilis  IÓ4St 
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CAPO  VII. 

Legato  delle  Corone  A Oro  alt  Immagini 
miracolofc  della  Beatiftma  Vergine  . 

Del  Conte  Alejfandro  Sforma . 

A S.  Pietro  in  Vaticano . 

DOppodihauor  riempita  l’Italia  tutta  diazzioni  eroiche# 
c memorabili  la  NobililfimaCafa  Sforza,  Seminario  di 
huomini  iiluftri  per  tutti  li  fccoli andati,  in  armi, in  lettere,  e 
pietà  , di  cui  ancor  rimangono  valli,  c magnanimi  tcllinionij  in 
Milano  Capo  dell'Imperio,  ch'ella  hebbe  vn  fecolo , c mezzo 
feorfo in  tuttala  Lombardia}  vici  pochi  anni  Tono  da  quello 
gran  Ceppo  vn'creditario,  c nobil  rampollo  di  generala  diuo* 
zionc  vcrib  la  BcatiUìma  Vergine  gran  Regina  del  Cielo,  c fù 

2ueilo  il  Conte  Alcflaudro  Sforza  Piacentino  lìgliuolo  del 
ónte  Malli migliano,  il  quale  con  ingegnofa,  & erudita  ma- 
gnanimità lafció  nel  fuoTcltamcnro,  che  de*  frutti  de*  luoghi 
num.71.  de  Monti  da  rifcuoterli  dal  Rcucrcndifs.  Capitolo  di 
San  Pietro,  lì  facciano  due,  ò tré  Corone  d’Oro  l’Anno,  le 
quali  lì  diano  da  porli  in  Capo  all’Immagini  più  antiche,  diuo* 
te,  e miracolofe  di  MARIA  Vergine  Nollra  Signora  in  Roma  ; 
cosi  pure  al  Santo  Bambino  GIESV , fé  l’haucranno  nelle  brac- 
cia • Quando  poi  in  progreflò  di  tempo  (com’è  auucnuto  ) tutte 
le  più  celebri  Immagini , che  fono  in  Roma  faranno  Coronate  ; 
all'hora  il  Reuerendifs.  Capitolo  lì  llcnda  alle  più  famofe,  edi 
maggior  diuozionc  fuori  di  Roma,  à fuo  arbitrio,  rifpettoai 
luoghi  : fenza  però  poterli  replicare  il  dono . Con  facoltà , che 
volendo  in  vna  fol  volta  impiegare  tutto  il  frutto  di  vn’anno  per 
vna  fol  Corona , da  porli  in  Capo  ad  vna  delle  più  celebri  Im- 
magini della  Crillianitd , come  di  Loreto , ò della  Santifs.  An- 
nunziata di  Fiorenza , ò Umili , lìa  in  fuo  arbitrio  il  farlo . 

Ordina  perciò,  c commanda  quello  pijffimo,  e fauio  Caua- 
glicrc,  che  nell’atro  diconfcgnarli  le  medelìme  Corone,  lì  obli- 
ghino  i Superiori  delle  Chiefe , c luoghi , doue  lì  daranno,  di  te- 
nerle di  continuo  in  Capo  alle  dette  Sante  Immagini  ; con  con- 
dizione cfprcflamcntc  cosi  inculcata , che  in  cafo  di  dubbio 
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dell’olTeruanza  di  elio,  nc  incarica  la  cofcicnza  de’Signori  Ca- 
nonici della  medefima  Bafilica  per  efiggerne  l'adempimento. 
Vediamo  perciò  per  cosi  cofpicua , e nobile  difpofizione  di  vo- 
tomi , onorate  in  Roma  con  sì  elegante  fregio  d’Oro  le  più  inti- 
gni, e miracolofe  Immagini  della  Beatiti! ma  Vergine  Noftra_, 
Signora  : della  quale  già  fu  detto  nella  Cantica  dallo  Spofo  Cc- 
lerte  , Caput  ciuf  tur  um  optimum  ; e dalla  Santa  Chiefa  con  le  voci 
replicare  da’ Fedeli  viene  intitolata  Domus  Aurea'.  & inlìcmo 
eternato  il  nome,  eia  Famiglia  di  quello  gencrofiflimo  Caua- 
glicre . 

CAPO  Vili. 

Della  Congregazione  degli  Operarif 
della  Di  teina  Pietà  . 

A S,  Venanzio  de  Camerino (i . 

IL  concludere,  che  fece  i’A  portolo  di  quella  fua  nobile,  & 
eloquente  amplificazione  degli  attributi,  & effetti  della.» 
Criftiana  Carità  nell’Epiftola  prima , che  fcriuc  à quei  di  Corin- 
to , egli  fù  , che  Cbarìtas nutiquam  excidit  fine  Prophetia  euacuabun - 
tur  , fine  lingux  ccjfabunt , fine  feientia  deftruetnr . Il  che  copio  fr- 
inente fi  vede  annerato  nella  moltiplicità  dell’inuenzioni  pic- 
tofe  per  fodisfare  in  Roma  alle  neeellìtà  de’  Poueri . E non  op- 
tante, che  parefie  baileuol mente  prouilto  alle  miferie  di  qua- 
lunque forte,  e condizione  di  perfonc.  Inférmi,  Impiagati, 
Orfani , Vedoue,  Pupilli , Schifali,  Proietti,  Inabili  .Stroppiati , 
Vagabondi,  Abbandonati,  Carcerati,  Indebitati,  Derelitti,  Ver- 
gini nubili , Malmaritate , Penitenti , Nobili , e Poueri  > refìaua 
di  togliere  con  la  compaflìonc  ingegnofa  della  l'anta  Carità  il 
roflfore  vergognofo  a He  pouerc  Famiglie  enfili,  & onorate;  alle 
quali  riofee  graue,  cpcnofo,  rilpetto  alla  loro  condizione,  oucro 
oncfti,  di  cffcrc  corretti,  malfimamente  neVafi  più  vrgenti,  de* 
quali  è feconda  l’vmana  condizione , à mendicare , e comparire 
nell'altrui  Cafe.c  nell’ Anticamere dc’Grandi  à fentiretal  volta, 
dalle  Famiglie  baffo  lo  fprczzo  , il  ludibrio,  eció.chefiimò  il 
fomnio  dell’infelicità  de’ Poueri  enfili  il  Poeta,  il  renderli  og- 
getto di  rifa,  e di  derilione,  effetto  primario  della  miferabilè_> 
Poucrtà . 


Entrò 
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Entrò  perciò  in  penderò  alla  Romana  gencrofità  di  coronare 
la  lua  Canti  Apoftolica  con  vn  si  nobile,  c pietofo  ritroua- 
mento  di  porre  in  faccia  delle  Famiglie  ciuile , onorate , c peri- 
colole  il  velo  della  Verecondia,  «conciti,  c mantcnerui  il  rif- 
pctto;  mmicnco  principalmente  quella  Congregazione  di  Ope- 
rarli de. la  Diurna  Pietà,  confermata  fin’hora  con  l’oracolo 
della  viua  voce  dalla  Tanta  memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndc- 

CimO  r 
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L'iftitutodi  cfTac  di  qucftuarc , c raccogliere  qualfifia  clemo- 
iina  di  denaro , c di  robba , per  fedelmente  diftribuirla,  lenza  di- 
Itraerla  in  veruno  alrr’vfo. 


E perche  lamcdefima  Pouerti  è molto  numerofa , & in  gran 
parte  abbandonata  > nè  può  per  vn  fol  canale  riccuerc  fofticicnti 
loccorfi,  perciò  per  mezzo  di  qucfti  feruenti  Opcrarijfi  vnif- 
cono  le  Jimofincdi  molti,  per  poter  con  quelle fouuenirc  a’ più 
bilognofi,  non  con  limitari  foccorfi, come  fi  coftuma  dagli  al- 
511  ^ di  Roma  » ma  à mifuradclbifognodi  ciafchc- 
dunaFamigha  , con prouederne più  tofio  poche  con  grolle,  c 
lomcienti  lunofine ,che folicuarncdcbolmcntc molte. 

Col  concorfo  perciò  di  molte  pcrfonc  nobili , c pie  fi  c eletto 
Vn  Depurato, c due  Voratori  pcrciafcun  Rione j c fi  fonodi- 
ltribuirc  molte  hmofinc  di  denari,  robbe , ò fupcllettili  neccf- 
laric;  acefin'hora  feliccincntc  riufeito  primieramente  diprc- 
leruare  inolte  Zitelle  qnefie,  collocandole  in  qualche  Scuola  i 
Ipele  della  Congregazione , ò à fcruirc  in  Cale  onorate , fouuc- 
ncndofi  molte.abbandonatc  per  poterli  collocare  in  Matrimo- 
nio, o Monacare. 


Di  prouedere  molti  Letti , acciò  per  mancanza  di  qucfti  non 
dormano  inficme  Fratei  li , c Sorci  le  grandi . 

Di  riueftir  molte  Zitelle  cioili,  come  pure  Orfane,  c Vcdoue, 
che  per  mancanza  di  vcfti  non  poteuano  vdir  Mcfla;  c parimen- 
te di  rmeftirc  Vecchi  decrepiti;  c Sacerdoti  poueri,  che non_» 
ponono  celebrare  per  difetto  di  veftj  talari . 

,Pj.  r^mc*tcfc  In  piedi  l'Efcrcizio , c Botteghe  agli  Artidi  cari- 
chi di  Famiglia , fouuenendo  loro  con  grotte  limofine,  crifcuo- 
tendo  gli  ftigli , e comprando  lor  robba  per  Iauorarc  . 

Di  liberar  molte  Famiglie  dall'ozio , fomminiftrando  loro  la 
materia  del  lauoro  di  lino,  ò bambagia  ; e pagando  ad  ette  van- 
taggiofa  mercede . 

Di  liberar  dalle  Carceri  Poueri  debitori  di  piccole  fomrne . 

Di diftribuirc molte  limofine,  cgiulijdipanepcr  tutt'i  Rio- 
ni di  .Roma. 
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Di  proueder  fcgrctamcntc  molte  Famiglie  Nobili  ; ma  poue- 
re;  onde  à tal  effetto  (I  fono  fcclte  quattro  de'più  riguardcuoli 
Deputati , a quali  folamcnrefon  noti  quelli  cali  fegreti.  £t  in 
fine  efcrcitando  l’Opere  di  Mifcricordh  di  foccorrerc  con  pron- 
ta, e fpedita  Carità  ad  ogni  forte  di  bifognofi . 

Conofciutofi  perciò  il  profitto  grande,  che  à benefizio  de* 
Poucri  fi  ritrae  da  quella  Sant’Opera  ;ecrclciuto  lcmpre  più  il 
numero  de'Supplieanti  all3  fudetta  Congregazione  degli  Ope- 
rati), per  ifcandagliare  i lor  bi fogni  di  quando  in  quando  fi  fi 
con  lomma  diligenza  vna  Vifita  Generale  di  tutti  li  Rioni  della 
Città, formandofene  vn  ben  ordinato  Rcgillro.  E perche  a_» 
tanto  bifogno non  ballano  i continui  foccorfi  , che  Vengono 
dalle  perfonc  pie  ; ne  potendoli  dalla  Cariti  Criftiana  tolcrarc  • 
che  refiino  tante  poucrc  Famiglie  abbandonate  da  gli  opportu- 
ni foccorfi  j fi  vanno  cfponcndo  diuerfi  de  moderni  Òpcrarij 
vertici  di  Tacco  paonazzo  sù  le  porte  delle  Chicfc  di  maggior 
concorfoj  mafiimàmcntcouc  fono  le  Quarant’Horc  per  que- 
fluarc  Limoline,  & aiuti . 

La  Cafa  defiinata  per  fare  le  Congregazioni , con  vn  Orato- 
rio ben  difpoflo,  e per  riceuerc  ancora  tutte  le  oblazioni,  cheli 
fanno  con  l’affifienza  il  Lunedi , cGiouedi  d’vn  Deputato,  c 
preffo  alla  Parrochia  di  San  Venanzio  dc’Camerinefi  fono  il 
Campidoglio;  acciochcdoucgià  pallauano  i Trionfanti  col  luf- 
fo,  c fallo  della  Superbia,  c Grandezza  Romana  , quiui  trionfi  à 
benefizio  deToueri  di  Gicsù  Chrifio  l’Apoftolica  Carità  dell’ 
Euangelio , e dcU’Vmiltà  Crilliana.  Ma  ciò  , che  è di  più  d’au- 
uertirlijC  che  quiui  appunto  Sant’Ignazio  I oiola,  con  mante- 
nere alcuni  Lbbrci  venuti  al  Santo  Eattclimo,  nella  cala  del 
Gicsùj  fondò  fotto  Paolo  Terzo  vna  Congregazione  di  Gentil’ 
Huomini  per  mantenerci  Catecumeni,  Neofiti,  c Neofitt», 
Turchi,  Gentili,  ò Giudei,  che  follerò;  & acciò  di  effe  n’haueffe- 
rocura,  come  poi  con  gran  felicità  li  è propagata,  & accrc- 
fciuttL*.  i 


Delle  Limo  fin  e , Legati , &c.  i^.c; 

CAPO  IX. 

Offerta  del  Calice , e Torchi  e del  Popolo 
Romano  a diucrje  Chieje  . 

C.»  c > 

EScmplariflìinaclIaèa  tutta  Roma  non  meno,  che  a tutte.» 

le  Nazioni  quiui  abitanti , la  gcnerofa  pietà  de  i Confer- 
uatori  del  Popolo  Romano  con  feliciffimo  cambio  delle  fupcr- 
fliziofe  antiche  profanità  vfatc  da  i Gentili  Romani  nel  Campi- 
doglio? delle  anniuerfaric  Offerte  fatte  per  Decreto  de  i Confi- 
gli publici  celebrati  nel  medemo  Campidoglio  in  diiterfi  tempi) 
cdoccafionia  moltcBafilichC)eChiefedi  (ingoiar  diuozionej 
in  Roma  ; c quelle  per  lo  più  di  Calici  d’Argcnto  > c di  Ccra_.  , 
doni  immediatamente  concernenti  al  culto  di  Sua  Diuina  Mac- 
lìà,  per  contraporfi  religiofamentc  al  facrilego , che  con  feioc- 
ca  ofleruanza  dauafi  già  a i Numi  fallì  degli  ingannati , c fuper- 
fliziofi  Romani.  Nc  farà  per  auucntura  difearo,  che  trai  trofei 
della  Romana  pietà , vi  fi  ponga  anche  quello  tributo  dal  Co- 
diano Campidoglio  al  Sommo  Monarca , & Imperatore  del 
Ciclo,  e della  Terra. 

GENNARO. 

*•  . * -4- 

Sant’Antonio  adì  17.  a Santa  Maria  fopra  Mincrua  vn  Cali- 
ce d'argento  con  fua  Patena  di  valore  di  feudi  venticinque  con 
quattro  Torchie  di  cera  bianca,  in  gratitudine  del  dono  fatto  de 
i Palazzi  di  Campidoglio  di  tutte  le  Statue  del  Teatro  di  Belue- 
dercin  Vaticano  dal  Beato  Pio  Quinto  con  obligo  d’affìdcrc  il 
MagidratOt  & Offiziali  del  Popolo  Romano  alla  Meda  da  ce- 
lebrarli in  perpetuo  nel  dì  del  fodetto  giorno  della  Coronazio- 
ne del  medemo  Beato  Pio  Quinto  per  Decreto  fatto  li  nouej 
pebraroijóó. 

Alli  venti  del  fudctto.Alla  Eafilica  di  San  Sebaftianoin  Cam-  ..o  tt*. 
po  Vaccino?  Tribuno de’Soldati  Romani,  e Protettore  dcl!a_»  brcxéji 
Chicfa.Vn  Calice  di  feudi  trenta,  c quattro  Torchio  di  feudi 
cinque. 

Alla  Cappella  del  medemo  Sànto  a Santa  Andrea  della  Val- n. Gen- 
ie? come  awngolar  Protettore  di  Roma  per  i pericoli  della  Pc- nar0 

""  flilcn-  x6“! 
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flilenza.  Vn  Calice  di  feudi  trenta,  e quattro  Torchic  di  feudi 
cinque. 

x6. Gen:  Allivcntiuno . AllaChicfadiSant’Agnefcin  Nauona,  co- 

naro me  a fegnalata  colonna  della  Fede,  e Cuftodc  della  Virginità, 
ltfc*  Nobilillìma  Romana  ,iui  fepolta . Vn  Calice  di  feudi  trenta  , 
e quattro  Torchic  di  feudi  cinque . 

Alli  vciuinouc del  fudetto . All’ Aracocli  Chiefa  dc’Confcr- 
**•  3 r#  tutori  ; Vn  Calice  di  feudi  venticinque,  e due  Torchic  di  giu- 
‘ li,  venticinque,  e feudi  dodici  per  Cera  bianca,  per  le  Quaranta». 
Hore,&  altri  feudi  dicifctte  Cera  gialla.  Per  la  ricuperazione 
di  Ferrara  alla  Santa  Chiefa. 

xiFebr.  Alli  trenta  del  fudetto.  Alla  Chiefa  di  Sant*  Eudachio  vn_. 
1598.  Paliotto  d’ Altare  di  broccato  ere  meli no  col  motto  in  mezzodì 
ClTo  , Ob  recuperatavi  Fcrrariam , di  valore  di  feudi  trenta  • 

Alli  trentauno del  detto.  Alla  Chiefa  di  San  Franccfco 
*4*  Ripa  per  la  feda  della  Beata  Ludouica  Albertonia  Nobile  Ma- 

rc  1 nona  Romana,  iui  fepolta;  vn  calice  di  feudi  trenta  > e quattro 

Torchic  di  feudi  cinque . 

F E B RARO. 

Alli  trèdetto.  AllaChiefa  di  San  Biagio  folto  Aracxli,  hor 
cno  m"  l'etta  *3  ^eata  ^‘ta  » due  Torchic  di  feudi  due  , e baiocchi  cin- 
1607.  quanta  per  esercitata  Parrocchia  del  Campidoglio. 

E . Adi  tré  del  fudetto . A San  Carlo  dc’Cattinari  fucccffo  all 
f6ot!  r antico  San  Biagio  dell’Anello , vn  Calice  con  fua  Patena  di  feu- 
di venti,  e quattro  Torchic  ; ou’c  vita  fua  infigne  reliquia  . 

MARZO. 

Alli  nouc  detto  . A Santa  Maria  Nuoua  in  Campo  Vacci- 
no, per  la  feda  di  Santa  Franccfca  Nobile  Romana  iui  fontuofa- 
mcntc  fepolta,  che  fù  lo  fpccchio, e l’efcmplarc  di  tutte  le  Mari- 
tate, Vcdouc,  e Matrone  Romanci  vn  Calice  con  Patena  di 
feudi  venti , e due  Torchic  di  Cera  bianca  . 

Alli  dodici  detto.  A San  Gregorio  nel  Monte  Celio  ; per  la 
Feda  di  quedo  Santo  Pontefice,  e Dottore  della  Chiefa  Nobile_> 
11.  Mar-  Romano,  che  iui  abitò  nel  fuo  Palazzo,  evifù  Monaco}  vri 
zo  160 j.  £a]icc  con  patena  di  feudi  trenta , e quattro  Torchic . 


APRI- 
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APRILE. 

Alli  ventitré  detto.  A San  Giorgio  in  Velabro  per  la  fua  fe- 
lla ; Difenfor  della  Chiefa,  oue  fono  il  fuo  Vcnerabil  Capo , cj 
Lancia  , due  Torchio  di  feudi  due»  e baiocchi  cinquanta  » e ba- 
iocchi cinquanta  per  l’oglio  della  Lampade  per  quel  giorno . 

Allivcntifei  detto.  Alla  Madonna  de’ Monti»  celebre  per 
molti  miracoli  l’anno  1579.  in  quello  giorno»  vn  Calice,  cj 
Patena  di  feudi  venticinque  » e quattro  Torchic  di  leu.  cinque. 

MAGGIO. 


Alli  tré  detto . Alla  Trinità  dc’Monti  alla  Cappella  Borghc- 
fcjVn Calice  con  fua  Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro 
Torchie  per  feudi  cinque . 

Alli  quattro  fudetto  . AllaMinerua,  per  la  Fella  del  Beato 
Pio  Quinto,  benemerito  fonimamcntcdi  Roma,  e della  Chic- 
fa  V niucrfale  ; quattro  Torchic  di  Cera  bianca . Clemente  De- 
cimo . 

Alli  otto  fudetto.  A Sant’Angelo  in  Pefcharia,  vn  Calicò 
con  fua  Patena  di  leudi  quindeci,  e due  Torchic  di  Cera  bianca 
di  feudi  due,  e baiocchi  cinquanta . 

Alli  dodici  fudetto.  Alla  Chiefa  de’Santi  Nereo  ,&  Achilleo 
Nobili  Romani,  iui  lepolti, Torchie  quattro  di  Cera  bianca  di 
feudi  quattro. 

Alli  ventifei  detto . Alla  Chiefa  Nuoua  detta  in  Valliceli!.» , 
per  la  fella  di  San  Filippo  Neri,  fommamcntc  benemerito  di 
Roma,  e di  tutta  la  Chiefa  per  cfl'erc  llaro  vn  gran  Macftro  di 
fpimo, ed  vn  fegnalato cfemplarc  di  Virtù  à i Sacerdoti,  ai 
Direttori,  e Guide  dcll’Animc;  vn  Calice  con  Patena  di  feudi 
trenta,  e quattro  T orchie  di  feudi  cinque  . 

Alli  ventinouc  fudetto . Alla  Chiefa  dentro  il  Monaftero 
delle  Monache  di  Tor  de  Specchi , che  è l'Oratorio  , e Aanza_» 
della  lor  Fondatrice  Santa  Franccfca  Romana  quattro  Torchiò 
di  feudi  cinque . 
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A San  Marco  neH’Ottaua  del  Corpus  Domini  .per  eflere  Pa- 
rochia  del  Campidoglio,  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  venti , c 
due  Torchiedi  feudi  due,  e baiocchi  cinquanta . 

, 6 Sct.  Alla  Trinità  dc’Conualefcenti  nella  Fella  della  SantiflìnuL» 
ttrabre  Trinità,  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  c quattro  Tor- 
i Coi-  chiedi  feudi  cinque. 

A 111  ventinoue  iudetto . AllaBafilicadiSan  Pietro  in  Vati- 
cano per  la  feda  de  Santi  Apolidi  Pietro,  c Paolo  Fondatori 
z6.  Set-  della  Santa  Fede  in  Roma  ,c  Tutelari  di  effa  » c di  tutta  la  Ghie» 
tembre  fa  vniuerfalc } vn  Calice,  c Patena  di  feudi  fclTanra,  3c  otto 
9'  Torchic  di  feudi  dicci . 

16.  Giu-  Alli  trenta  fudetto . A Santa  Maria  in  via  Lata  ri  Aorata  dal- 
gno  k fac  venerabili  antichità  da  Alcflandro  VII.  vn  Calice  con  Pa» 

x66z,  tcna  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  feudi  cinque. 

L V G L I O. 


ao.  Giu-  Alli  due  detto . Alla  Madonna  della  Pace,  d’antichilHma  di» 
gnoiei4  nozione  vn  Calice,  e Patena  d’argento  di  feudi  trenta,  e quattro 
Torchic  di  feudi  cinque . 

ti. Mae-  Alliduederro.  A Santa  Maria  in  Aquiro  degli  Orfanelli  s 
gió  b vn  Calice,  e Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di 
1610.  feudi  quattro . 

Alli dicifcttc detto.  AllaChiefadi  Sant'Aleflìo  ncH’Aucn- 
tino,  Nobili  Almo  Romano  prodigio  d'ingegnofa  abiezzioaedi 
fe  Aeflo;  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta , e quattro  Toc» 
chio  . 

15-Mar-  Alli  venti  detto . A Santa  Margherita  in  TraAcuere.  VnCa- 
zoi6i$.  iiec  con  Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  feu- 
di cinque. 

Alli  ventiuno  fudetto  . A Santa  PrafTedenei  Monti;  nobi- 
liflima  Romana  Raccoglitrice  dc’SS.  Martiri.  Torchic  quattro 
di  feudi  cinque.  Clemente  X. 

Alli  ventidue detto.  Alla  Maddalena  de*  PP.  MiniAri  degli 
Infermi;  vn  Calice,  e Patena  di  feudi  trenta.c  Torchic  quattro  di 
Cera  bianca  di  feudi  cinque . Clemente  IX.  quattordici  Settem- 
bre 1668.  Alli 
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Alli  trcnt’vno  detto . A Sant’Ignazio  de*  Padri  Glcfuiti  s lue-  I0.  Qjtt. 
ceduto  all'antica  Chiefa  dell* Annunziata . Vn  Calice , con  Pa-  * gn® 
tcna  di  feudi  trenta , e Torchic  quattro  di  feudi  cinque . i$*4- 

AGOSTO. 

Adi  primo  detto . A San  Pietro  in  Vincoli,  alla  Cappella  di  _ 
SanSebaftiano,  in  recognizionc  della  Tutela , e Patrocinio  del 
Santo  Martire,  iui  in  antichiffimaTauola dipinto.  Vn  Calice 
{li  feudi  trenta  , e quattro  Torchic  di/cudi  cinque . 

A Hi  cinque  detto.  A Santa  Maria  Maggiore,  Bafilica  Vene-  20.  Giu. 
rabiliflìma  , feelta  dalla  Bcatiflìma  Vergine  per  cCfcrc  iui  onora-  gn® 
ta.  Vn  Calice,  e Patena  di  argenta  di  feudi  feffanta , Scotto  l6t*- 
Torchic  di  feudi  dieci . Vrbano  Ortauo  6.  Maggio  1642. 

Alti  dieci  detto.  Alla  Chiefa  di, San  Lorenzo  io  Panifperna 
nel  Viminale,  luogo  memorabile  per  il  Martirio  del  gloriofo 
Martire.  VnCalicccon  Patena  di feudi  trenta,  e quattro  Tor- 
chic di  feudi  cinque.  Clemente  Decimo  29.  Luglio  1671. 

Alli  quindici  detto.  Alla  Bafilica  fodetta  di  Santa  Maria.» 
Maggiore , per  titolo  di  publico  oflequio , & oblazione  de’cuori 
di  tutto  il  popolo  Romano , e di  turra  Roma  : fi  offerirono 
cento  libre  di  Cera  gialla  per  feudi  diecifcttc . 

Adifodetto.  Alla  Bafilica  di  Santa  Maria  inTrafteuerc;  la 
prima  Chiefa,  nella  quale  pubicamente  fi  offiziafle  in  Roma  ' '?no‘ 
coni  Riti  Ecclcfiaftici.  Vn  Calice,  e Patena  di  feudi  vernicia-  1637. 
que , e quattro  Torchic  di  feudi  cinque. 

Adi  fodetto.  Alla  Chiefa  delle  Alonachcdell’Vmilrà  allo 
radici  del  Quirinale;  quattro  Torchic  di  Cera  bianca  di  feudi 
quindici  per  Chirografo  di  Clemente  Decimo . 

Alli  fcdici  detto.  Alla  Chiefa  di  San  Rocco,  per  la  feda  del 
medefimo  Santo  Protettore  della  Città  peri  pericoli  del  la  Pelli-  i?  Lugl* 
lenza . Vn  Calice , e Patena  di  argento  di  feudi  trenta,  e quattro  l6i 5* 
Torchic  di  feudi  cinque . 

Alli  venti  detto.  A San  Bernardo  à Termini  perUFcftadel  t6  Cj,n 
medefimo  Santo  molto  benemerito  della  Santa  Sede  Apoftolica  ' 

ne'  trauagli  delle  Scifme.  Vn  Calice , e Patena  di  feudi  venti* 
cinque,  e quattro  Torchic  di  Cera  di  feudi  quattro.  Clemente 
Nono. 

Nell’  vltima  Domenica  del  fodetto  Mefe  di  Agolto  . Vn 
Calice  con  Patena  di  feudi  trenta , e due  Torchic  di  Giulij  ven- 
ticinque, Se  altra  Cera  per  feudi  dodici  per  IcQuarant'Hore. 


If4  T r attuto  T erzjo . 

SETTEMBRE 


I 

Alli  orto.  AllaConfolazionc»  Chicradi  molta  diuozione  in 
Roma.  Vn  Calice,  c Patena  di  feudi  trenta  , e Torchic  quattro 
di  feudi  cinque.  A leflandro Settimo 7. Settembre  1 666. 

Alli  dicci  detto . A Sant’Agoftino  ; per  la  Feda  di  San  Nicola 
da  Tolentino  nuouo  Taumaturgo  del  Piceno.  Vn  Calice  con 
fua  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro  Torchic  di- feudi  cinque  . 
Clemente  Decimo  28.  Agofto  1675. 

Alli  diecifettc  fodetto.  Alle  Stimmate;  per  la  Feda  delle 
Stimmate  di  San  Franccfco . Vn  Calice , e Patena  di  feudi  tren- 
ta , e quattro  Torchic  di  feudi  cinque . Clemente  Decimo  li  $. 
Settembre  1673. 

Alli  venti  fodetto.  A Sant'Eudachio,  per  la  Feda  didetto 
Santo,  Nobiliflimo  Cauaglier  Romano;  il  Giobbe  del  Teda- 
memo  Nuouo , e miracolo  di  eroica  Patienza , che  qui  ripofa . 
Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro  Torchic  di 
feudi  cinque.  Clemente  Ottauo  20. Settembre  1597* 

Alli  venti  fette  detto.  AllaChiefa  delle  Monache  diSanCo- 
fimato  in  Tradeuere.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e 
quattro  Torchic  di  feudi  venticinque  • Clemente  Decimo  li  z» 
Settembre  1671. 

OTTOBRE. 

Alli  due  fodetto.  All’Angelo  Santo  Cudode;  vno  Calicò 
con  Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  feudi  cin- 
que. Clemente  Nono  1 1.  Ottobre  1669. 

Alli  quattro  fodetto.  Alla  Bafilica  dc’Santi  Dodici  Apodoli 
per  la  Feda  di  San  Franccfco  di  Adì (1  fcgnalato , e puntualidìmo 
efecutorc  della  fanta  Pouertà  Euangclica,  Padre  d’innumcrabili 
Famiglie  Religiole.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trentaquat- 
tro , e quattro  Torchic  di  Cera  bianca . 

Alli  quindici  detto  . A Santa  Maria  della  Scala  in  T radcucrc 
per  la  Feda  dj  Santa  Terefa  ; vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tren- 
ta, e quattro  torchic  di  feudi  cinque.  Clemente  Nono  12.  Ot- 
tobre 16  68, 
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NOVEMBRE. 

Al  primo  detto.  Alla  Rotonda  j Trofeo  della  magnificènza 
Romana  ; poi  della  Criftiana  pieti  > Bafilica  propria  del  Popolo 
Romano.  Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tré»  e quattro  Tor- 
chic  di  feudi  cinque.  Alcflandro Settimo  , doppo  di  bauero 
abballata  la  Piazza»  & abbellito  il  Tempio»  alli  29.  Ottobre» 
1666. 

Alliventidue  fodetto.  A Santa  Cecilia  in  Trallcucrc  ; perla 
Feda  del  la  Santa  NobililTìina  Romana  > che  quiui  habiró»  e qui- 
tti foftenne  il  Martirio,  & iui  ripofail  l'uo  Corpo.  Vn  Calice  con 
Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  feudi  cinque» 
9.  Dcccmbrc  1600. 

Alli  ventiquatrrodetto . A San  Crifogono  per  la  Fella  di  det- 
to Santo  Martire  Romano  1 (ottenuto  in  lunga  prigione  in  Tra- 
ftcucrci  con  le  facoltà,  e loccorlì  di ^ant’Anattaiia Matrona^» 
Romana.  Vn  Calice,  e Patena  di  feudi  trenta , cquattroTor- 
chie  di  feudi  cinque , 26.  Settembre  1602. 

Alla  Chiefa  del  Giesù  neli'vltima  Domenica  di  Nouembro 
antecedente  alla  prima  dell’Auuento.  Vn  Calice  con  Patena 
di  feudi  rrcnta,  e quattro  Torchic  di  feudi  cinque , Clemente 

Ottauoli  29»Mouembre  1597. 

» 

DECEMBRE. 

Alli  otto  detto.  All'Araccli  Chiefa  del  Popolo  Romano^ 
Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta , e due  Torchie  di  feudi 
due , e baiocchi  cinquanta  • 

Adì  fodetto.  Alla  Chiefa  della  Madonna  del  Popolo.  Vn 
Calice  con  fua  Patena  di  feudi  quindici , e due  Torchic  di  Cera 
bianca  di  feudi  due , e baiocchi  cinquanta . 

Adi  fodetto.  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Portico,  hor 
detta  in  Campitcllj,  ou’è  lamiracotofa  Immagine  della  glo- 
jiofiflìma Vergine M’ria  porrata  dagli  Angioli  in  terrai  per 
voto  fatto  dal  Popolo  Romano  nel  contag-o  di  Roma  dell'an- 
no 1656.  che  l'hà  fabricata  da'  fondamenti  ; di  antichiflìma  di* 
uozione»  trasferita  quiui  dalla  Chiefa  di  Santa  Galla.  Vn  Calice 
con  Patena  di  feudi  trenta,  e quartro  Torchic  di  Rudi  cinque. 
Clemente  Nono  i4.Noucmbrc  1667. 
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Alli  ventifcttc  detto.  Alla  Sagrofanta  Bafiliea  di  San  Gio- 
uanni  in  Lacerano,  Chiefa  Patriarcale  del  Sommo  Pontefice , 
Madredellc  Chicfc  diRoma , edi  tutto  il  Mondo.  VnCalice 
con  Patena  di  feudi  fclfanta , con  otto  Torchic  di  Cera  bianca  di 
feudi  dicci  , 20.  Dcccmbtc  1620. 

Si  fanno  tutte  quelle  offerte  alle  fodette  Chicfc  da'Conferuar 
tori  del  Popolo  Romano  nell'abito  madlofo  Senatorio  > con 
folennità,  e corteggio  coniti cto  ; riccuuti  dal  Clero  fecolare, 
ò Regolare, ò.Capi delle medefime Chicle,  co’l  Tuono  delle.» 
Trombe»  delle  Campane , e dell’Organo,  con  Mulìca  ; intcruc- 
ncndo  e dì  per  lo  più  alle  MelTa , che  lì  celebra  in  quell’AItare» 
ouc  Uà  publicamcntc  per  tutto  il  tempo  dc’Diuini  Offizij  ,cfpo- 
Ita  T Offerta . 

Arriuano  le  fodette  pie,  e liberali  oblazioni  di  tutto  l’anno 
àfeudi  1700. , come  liècon  puntuale  attenzione  raccolto  dalla 
benigna  notizia , che  mi  fattori  la  buona  memoria  dclTEccel- 
lcmillimo  già  Sig.  Scnator  di  Roma  Negre  Ili . 

CAPO  X. 

Dell'  Oratorio  Gregoriano , outro 
di  San  Filippo  Neri  . 

A Santa  Maria  in  Valli  cella , detta 
la  Chiefa  Nuoua . 

TRI  l’operc  più  fegnalatc,  che  hanno  canonizato  il  zelo» 
e lo  fpirito  grande  di  San  Filippo  Neri , per  benefìzio  con- 
tinuo dell’animc,  waffimanacntedi  Roma,  ella  è fiata  la  nobi- 
le, e pijffioaa  Congregazione  detta  dell’Oratorio  » eretta  dal 
Santo  con  Apoflolica  autorità . 

L’occaflonc  di  quello  iflituto  celebre  nella  Chiefa , fù , che 
effondo  flato  pregato  dalli  Nazione  Fiorentina  di  tener  e ura_» 
della  Chiefa  loro,  fece  ordinare  Sacerdoti  alcuni  dc’fuoi,  e li 
mandò  alla  cura  di  quella»  i quali  andauano  ogni  giorno  à 
San  Gerolamo  della  Carità  agli  Efcrcizij  dell’Oratorio,  chciui 
fi  fjceua,  ma  crcfccndo  tuttauia  il  numero , procurò  il  Santo 

da 


Digitized 


Delle  Limofine , Legati,  &c.  i fj 

da  Gregorio  Dccimorerzo  di  ottenere  vna  Chiefa , nella  quale  i 
fuoi  poreiTero  cfcrcitarc  tutte  le  funzioni  dell’Oratorio , le  quali 
trasferite  da  San  Gerolamo,  fi  erano  fatte  in  detta  Chicla  di 
San  Giouanni  de’  Fiorentini  ; c cosi  neiranno  1575.  ottenno 
quella  di  Santa  Maria  in  Valliceli , chcall*hora  era  Parrochia  ; 
e chiamauafi  ancora  al  Pozzo  bianco , per  vn  pozzo , che  quiui 
era  con  l’orlo  di  marmo  bianco  ( che  hora  fi  vede  nella  Vigna 
de’  Padri , fopra  Sant’Onofrio  ) iui  fondò  il  Santo  Sacerdote  la 
Aia  Congregazione.  Chiamauafi  alla  Valliceli , perche  cra^  Fanne.  I. 
porta  in  fito  baffo  ; & hora  Chiefa  Nuoua  .perche  tu  rinuouata 
dal  Santo  da'fondamenri  in  poco  tempo , da  piccola , e cadente , 
che  era . Vicino  à querto  fito  vi  era  vn  Monartcro  di  Monache , 
chiamato  di  Santa  Elifabetra,  il  cui  fito  hora  è occupato  dalla 
nuoua  fabrica  delle  Care  de’  Padri . 

Andati  ad  abitarci  Padri  alla  Vallicella,  San  Filippo  reftòi  . 

San  Gerolamo  ; e nel  giorno  di  Santa  Cecilia,  percommanda*  An  1533 
mento  di  Gregorio  Dccimotcrzo  fi  portò  anch’egli , con  i fuoi, 
ad  abitare  alla  Vallicella.  Nella  cui  occafione  fi  narra  di  curio, 
fo  ; che  nel  giorno , che  parti , commandò  a*  fuoi , che  da.. 

San  Gerolamo  alla  Vallicella  portaflcro  , come  in  proceflione , 
tutte  quelle  poche  maffarizie,  che  firitrouaua,  come  padelle, 
palette,  pentole  ,&  altre  cofe  vili  ; c mentre  paffauano  da  Corte  rìcc.  in 
Sauclla , che  in  quei  tempi  era  publico  Carcere  ; il  cui  Gto  hora  eius  vita 
c occupato  da  Cafc  j i prigioni  vedendogli  in  tal  portamento, 
fe  ne  burlauano  : godendo  in  tanto  il  Santo  Padre  del  guada-  nunM* 
gno,  che  in  querto  modo  faccua  , con  la  mortificazione  di  fa 
fteffo,  c de*  fuoi.  A San  Gerolamo  però  rimafe»  come  pure  al 
prefente,  l’vfo  dell'Oratorio  della  fera,  come  gii  antecedente- 
mente fi  faceua. 

L’Iftituto  poi  della  Congregazione  è , che  quelli , che  viuono 
in  erta,  debbano  mantenerfi  jn  ftaro  di  Preti , e Chierici  foco- 
lari , nè  fi  legano  in  modo  alcuno  con  voti,  nè  con  giuramento; 
ma  liberamente,  e lenza  legame  fcruono  à Dio , attendendo  alla 
falute  deU’anime  loro,  cdc’proflimi,  con  l’cfercizio dell’Ora- 
zione, parola  di  Dio , e frequenza  dc’Sagramcntiic  quindi  prefe 
il  nome  della  Congregatone  dell’Oratorio . 

In  ciafcun  giorno  feriale,  eccettuatone  il  Sabbato,  circa  le 
diccinouc  bore  PJErtate,  c più  tardi  l’Inuerno  , premeffa  vna  lez- 
zionc  fpiritualc , fi  fanno  quattro  Sermoni , di  mezz’hora  l’vno , 
in  vna  catcdra  alta  in  mezzo  della  Chieia;  alla  fine  de’ quali  fi 
canta  qualche  lode  fpiritualc  per  follcuamcnto  degli  animi  de- 
gli afcoltanti , enei  fine  fifa  vn  poco  di  Orazione,  con  tré  Pater 
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nofler , c tré  Aut  Marie , per  i bifogni  della  Santa  Madre  Chiefa , 
c per  altre  occorrenze  , con  che  fi  dà  fine  à quefio  Tanto  , e pro- 
fìttcuole  efcrcizio. 

Ne’giorni  poi  fcfliui,  doppo  il  Vcfpro , fi  fi  vn  folo  Sermone, 
fenza  quelli , che  fi  fanno  altroue , cioè  doppo  Pafqua  à Sant’O- 
nofrio,  c nc’Mèfi  più  caldi  àSant’Agncfc  in  Piazza  Nauona. 
t Li  quali  fanti  trattenimenti  li  paragona  il  Cardinal  Baronio  , 

vna  delle  prime  pietre  fondamentali  di  quefio  Tanto  Efcrcizio, 
alle  prime  Conferenze , che  faccuano  quei  Crifiiani  della  primi- 
tiua  Chiefa . 

E perche  alla  parola  di  Dio  volle  accompagnare  San  Filippo 
l’Orazione  cotidiana , iftitui  (ciò,  che  pure  ne*  giorni  prclcnti 
con  gran  frutto , c concorfo  di  popolo , puntualmente  fi  oflcr- 
ua  ) che  ne’  giorni  feriali , cioè  l’Eftatc  ad  horc  ventitré , c J’In- 
ucrno  alle  ventiquattro  , fi  apre  l’Oraiono , il  quale  è communc 
à tutti  quelli,  che  vi  vogliono  andare , eccetto,  che  alle  Donne  » 
douc,  fatta  mezz’hora  di  Orazione  Mentale , fi  recitano  le  Leta- 
me, c doppo  con  alcuni  Pater  nofler  , & Aue  Marie , fi  raccom- 
maudanoi bifogni publici.cpriuati,  fecondo  le  contingenze, 
flc  occorrenze. 

L'ifidToSan  Filippo  ordinò , che  il  Lunedi,  Mercordi  ,c  Ve- 
nerdì, in  luogo  delle  Letame,  che  fi  faceflc  la  difciplma  prc- 
incttcndofi  vn  breue,  ediuoto  compendio  della  Pafiicnc  di 
(ìicsùCrifionofiroSaluatorc,  durando  di  batterli  per  quanto 
dura  il  Salmo  Miferere , & il  De  profundis , con  alcune  breui  Ora- 
zioni.  Nel  fine  fi  canta  vna  dcU’Antifonc  correnti  della  Lca- 
tiflàma  Vergine  Maria , fecondo  l’occorrcnza  dc’tcmpi , con  cui 
fi  dà  fine  all’Oratorio . 

Il  medefimo  Santo  affittò  egli  fletto  per  moki  anni  à tutti 
quattro  i Sermoni  ogni  giorno;  c per  praticarli  con  frutto  mag- 
giore lafciò  alti  medefimi  Tuoi  quelli  ordini , c dirczzioni  : 

In  e iut  Chequclli.cheragionauano,  non  entrattcro  in  materie  Sco- 

vila la-  lattiche;  dicendo,  che  quel  luogo  non  era  per  ette;  ma  foto  per 

<*>b.  Kic  imparare  l*acquifto  delle  virtù  Criftianc , c per  fuggire  i peccati  : 
l i.  c.i 9.  c che  chi  volcua  dottrina  , non  mancauano  Scuole , cCatcdrc  ; 
nè  poriaflero  concetti  troppo  efquifiti  ; ma  dlccttcto  eofe  vt  ìli  , 
c popolari:  perciò  ad  alcuni  attègnò  le  Vircde’Sjnti:  ad  altri 
diede  rittoria  Ecclcfialtica , Scad  altri  li  Dialoghi  di  San  Gre- 
gorio, ouero  altre  murene  diuore  , con  le  quali  più  fi  moueflero 
gli  editori  à compunzione  , che  à mcraujglia . Onde  fù  , che  fc 
egli  lemma  roecarc  cofc  troppo  lottili , c curiofc  li  faceua  fccn- 
dcre  dalla  Sedia , ancorché  fodero  nel  mezzo  del  Sermone.»  . 

Final- 
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Finalmente  diccua  à tutti , che  con  lo  Itile  piano , e facile  fi  ftcn- 
deflcro  in  dimoftrarc  la  bellezza  della  virtù , eia  brutezzadc'vi- 
zij  i premendo  aliai , che  fi  raccontatelo  le  Vite  dc'Sanu , ouero 
qualche  loro  efempio . Ciò  fi  vede  con  gran  frutto  , e conlola- 
zioncdcll’anime  puntualmente  fin'hora  praticato  da  quelli  fer- 
uenti  Sacerdoti , ne*  quali  fi  vede , che  ereditano  lo  fpirito  > e la 

norma  di  operare  Euangclico  del  loro  Santo  Iftitutorc. 

Da  quello  fanto,  e nobil’Efcrcizio  ncriconofce  laChicfadi 
Dio  quella  celebre , e grande  imprefa  degli  Annali  Eccicliaflici, 
ferirti  con  penna  d’oro  dal  Cardinal  Cefarc  Baromo  > mentre* 
allieuo  di  San  Filippo  tra  Sacerdote  della  Congregazione,  il 
quale  ncll'ottauo  Tomo  de’  medefimi  confetta  egli  > effere  (rata 
tutta  opera  architettata , e con  alto  diflegno  di  fouraumana  pru- 
denza, co.nmandata  dal  medefimo Santo’,  come  poco  prima» 
che  morilTe  più  volte  gli  replicò , dicendo  ; Sappi , ò Cefare , che 
tù  ti  detti  molto  umiliare  , e riconofcerc>  che  gli  ferini  tuoi  non  fon  fta.i 
fatti  per  tuofapere  ; ma  il  tutto  è flato  dono  euidentijjìmo  di  Dio  . 

Mentre  dunque  il  Santo  Sacerdote  profeguiua  negli  Eferazij 
del  medefimo  Oratorio , gli  venne  penficro, compatendo  a tra- 
uagli  di  Santa  Chicfa.e  vedendo  quanto  ogni  giorno  piu  li  mol- 
tiplicauano  nelle  parti  Settentrionali  le  Sette  degli  Eretici;  d im- 
porre ad  vno  di  quelli , che  ragionauano , che  raccontane  ordì- 
natamente  dal  principio  Tlftoria  Ecclefiaftica  > d fine  rene  “ v 
dette  apertamente  il  vero  fuccetto  delia  Santa  Chiefa  , il  progrcl- 
fo  di  quella , e la  verità  de*  tempi  pattati , e confegucntcmcnte  ir 
fcuopnffcro  le  falfiti  degli  Eretici  ; acciòche  i Amplici  non.» 
rimaneflcro  cosi  facilmente  ingannati  ; Se  i dotti  non  fodero  del 

tutto  incfcufabili . . 

Sono  frequentati  quelli  Oratori)  da  gran  concorro  di  perlone 
d’ogni  Nazione,  condizione , e qualità  ; Se  incllimabile  e il  frut- 
to fpiritualc , che  di  continuo  fc  ne  riporta;  ma  Ili  ine  mente  da. 
Sermoni  cotidiani  » trouandoui  ognuno  in  quei  difeorfi  fami- 
liari, dotti,  e piani,  materia  facile  d’imparare,  e migliorare  i luoi 
collumi,  fenza  punto  con  la  varietà  di  elfi,  fentirne  tedio  , o 
noia;  e ral’vno  è (lato  .che  confetta  hau  re  trouato  in  elfi  lo 
proprie  medicine  fpirituali  per  i loro  mali  occulti  ; benedicendo 
X)io  ogni  dì  più  le  fante,  e catitarcuoli  indullric  de’Scrui Tuoi. 

Seruono  quelli  fanti  trattenimenti  cotidiani  di  vn  Seminario 
di  perfetti  Sacerdoti , Ecclcfiallici,  e Regolari  per  tutte  le  Reli- 
gioni , pigliandoli  quiui  le  priwitiC;  e le  maflìme  primiere  della 
perfezione  Cnftuna . 
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CAPO  XI. 

Della  Curia  Innocenza aria» 

A Monte  Citatorio , ouero  Citorio  * 

E^ati  > qui  faciline  iudicium  » & iuftitiam 
in  omni  tempore.  PJal.  105. 

SE  quello  Monte,  non comprefo ne’Scttc fa  ruoli  di  Roma. 

come  pur  noi  fono  il  Giordano , il  Tcftaccio  , il  Vaticano  , 
&il  Giankolo,  iialzafle  dal  piano  del  Campo  Marzo  , ò per 
naturalezza  di  fito , come  vuole  il  Donati , ò con  la  Terra  della 
gran  Colonna  Antoniniana , come  crede  il  Biondi , ò da  quella» 
con  cui  Marco  Agrippa  empi  la  Rotonda  per  fabricarui  fopra 
la  faa ifurata  Cuppola , come  dille  il  Fuluio , feguiro  dal  Volgo  > 
ò dal  materiale  tratto  da’ fondamenti  delle  Fabrichc  fuperbe, 
vicine  quali  furono  dell'Obelifco , c Maufoleo  di  Augufio  » de’ 
Septi,  e Portici  dcll’Fqairie,  e di  Europa,  come  fiima  il  Nardini; 
ouero  fe  fu  accrcfciuro  ne’  lecoli  pofteriori  a’Gcntili , come  of- 
ferua  con  accurata  auuertenza  nc’frammenti , c materia  del  mo- 
derno fcauamcnto  de’fondamenti  del  fontuofo  Edifizioil  Caua- 
glicrc  Carlo  Fontana  » ficomc  fe  debbafi  chiamare , (e  per  qual 
cagione  Citorio , Citatorio , Acetorio,  Accttatorio , ne  lafcicrò 
il  penfiero  agli  eruditi  Antiquari)  de’fccoli  p a flati , c del  preden- 
te , che  con  fegnalatc  induftric  efprcflc  ne*  Volumi , nell’  Ifcriz- 
zioni,  nelle Tauole,  nc’Rami , c nelle  Stampe,  l’hanno illuftra- 
to,  come  con  grande  ornamento  di  Roma , e della  Rcpublica 
letteraria  hanno  fatto  Monfignor  Giouanni  Ciampini,  Pietro 
Bellori,  RaffacllcFabrctti,  Scaltri  eleganti  Profeflori  difagra* 
c profana  erudizione,  con  cfquifìta  anotomia  , c fludiofo  fcan- 
dagliodcll’ofcura , & oltraggiata  dal  Tempo,  c dalla  rozzezza 
de*  fecoli  incolti,  altrettanto  infelice,  quanto  venerabile  Arni* 
chità . 

L’iorenzione  nofira  è di  mettere  in  publico  profpctto  quelle 
Opere  più  fegnalatc  della  Romana  Pierà , che  rende  non  meno 
fortunati  li  nofiri  Secoli  Crifiiani  per  i dogmi  dcll’Euaugclio  » 
di  quello,  chefoflcro  i Gentili  con  quei  delie  Dodici  Tauole. 
Spicca  perciò  à mcrauiglia  la  magnanima  Prouidenza  di  Noftro 

Si» 
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Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo.il  quale  emulando 
la  gcncrofa  fplendidczza  non  meno  degli  Auguili , chcde’Sanr 
tiffimi  Pontefici  Leoni,  G rcgorij,  & Innocenzi,  hà  trarrò  dal 
vado  Embrione  del  Palazzo  Ludouifio,  incominciato  con  tal 
fontuofità  in  tempo  delle  copiofc  fortune  di  quella  Cafa,  che 
paruero  podi  in  opra  pezzi  di  Montagne,  per  recar  mcrauiglia 
di  cosi  nobile  ardimento  all’ingcgnofa  Architettura  delGaua- 
glicr  Lorenzo  Bctnini  con  A poftolica  magnificenza  il  compi- 
mento di  cosi  grand’Edifizioi  hà  aperta  non  meno  à Roma, 
che  al  Crifliancfimo  tutto  la  Cafa  Grande  del  publico  Benefi- 
zio a’ Grandi , a’  Ricchi , a’Mezzani , a’Letterati , agli  Opprcflì , 
a’Poucri , & a’Mifcri  : eflendofi  da  Alcflandro  Scilo  chiamata  la 
Curia  Romana  : Suprcmum  Infitti*  Tribunal , & faluberrimm 
Opprejforum  Rifugiiti» . 

Fortunato  fù  dunque  à Roma  rinuouata  dalle  fue  infelici 
anticaglie  l’anno  del  Signore  1694.  quando  con  vniucrfalc  ap- 
plaufo , c lictifiìmo  godimento,  nell  aprirli  la  prima  volta  con 
eterno  configlio  della  Diuina  Sapienza,  viddefi  alzato  alla-, 
Giuftizia  il  Seggio  fuoAugufto;  a’Tribunali  la  loro  Macftà; 
alle  Leggi  il  loro  Trono;  alla  Fede  publica  il  fuo  Afilo;  agli 
Opprcffi il lor  Rifugio i alle virtuofe Sollecitudini,  e Zelo  de* 
Curiali  il  loro  commodo;  a’ Giudici  il  lor  rifpetto,c  Macftà; 
a'Notari  gclofi  Depofitarij , c Cuftodi  fedeli  de’publici  intcrefli, 
la  ficurczza , c la  fourana  autorità  del  Prencipc  ; a’  Curfori  l’an- 
tica confidenza  della  loro  (labile,  c publica  Fede;  al  Popolo  il 
commune,  c fofpirato  fuo  ricoucro  ; &alla  diuerfità  de  Giu- 
dizi)» lor  fcparati  Domicili),  quafi  altrettanti  Fori;  nc*  quali  fi 
rinuouano  in  diuerferefidenze  dc’Giufdicenti  gli  antichi  Magi- 
ftrati  della  Romana  grandezza , cioè  de’  Prefetti , de’  Tribuni , 
de*  Confoli,  de’  Pretori , degli  Edili  .depuratori , de’Queftori , 


l'a (fi (lenza  allcCaufc  per  la  dentata  diuerfità  dcll’habitazionc 
de’Giudici  ; gl’incuitabili  difordini , c (concerti  delle  Caufc  5 & i 
frequentiflìmi  detrimenti  a’poucri Litiganti;  al  qual  male  nuni- 
fcfto  hà  voluto  con  paterno  amore  prouedcrc  Sua  Beatitudine , 
con  Pefcmpio  di  altre  Città  di  molto  minor  conto  di  Roma . 

Ma  ciò,  chefommamenterileua  alla  publica vtilità e,  che 
con  quefta  gran  Fabrica  fi  è dato  con  fluffo,  e rifluirò  di  benefi- 
cenza trattenimento  ad  vn  numero  grande  di  poucri  Operar;; , 
che  hanno  tutto  il  loto  patrimonio  ncll’induftriolo  lauoro  dei- 
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le  lor  mani?  e fi  è ftabilitocon  l’affitto,  c rendita  di  quello 
gran  Palazzo  il  Patrimonio  de’  Poueri,  al  cui  mantenimento  è 
dcftinato , acciòche  nel  medefimo  tempo , che  col  freno,  c con 
i rimedij  deila  Giuftizia  fi  confcruanolcfoftanzc  del  Publico, 
c del  Priuato , con  l’opportuna  Economia  della  Carità  fi  pro- 
uegga  alle  miferie  della  languente,  c vergognofa  Vmanità; 
onde  con  molta  ragione  deuefi  annoucrare  trà  le  fegnalate-» 
Opere  della  Romana  Pietà  quello  famofo  Domicilio  della.» 
Giuftizia,  edeila Carità,  c perciò  follecitata  alla  prcfcntcpcr- 
fezzionc,  c compimento  di  Fabrica  dal  Zelo  Apollolico  di  No- 
llro Signore,  con  la  frequente fua  Vifita  perfonalcadognilan*; 
golo , del  maeftofo  Edilizio  crcfcentc  . 

Dicdefi  principio  con  giubilo  infinito  di  Roma  à quella  ira- 
prefa,  con  l'aprimcnto  di  tutt’i  Migtftrati , e Tribunali  li  dodici 
di  Maggio  dell'anno  1695.  publicato  co’l  Tuono  divna  groffa 
Campana , alzata  in  vna  eccella  Torre  ; acciò  con  i Tuoi  tocchi , 
c con  vn’Orologio  vnito  ferua  di  cotidiano  Rcgiftro  à tutt’i 
Tribunali  della  Città.  Et  acciòche  s’intcndclTc  cllcr  quello  va 
publico  Emporio  non  meno  di  Giuftizia,  che  di  Pietà  Criftia- 
na,  afferendo  SanGregorio  fopra  le  parole  del  Salmo , Virgo,  tua, 
& baculus  tuus  ipja  me  confolata  furiti  Virgo  etenim  Inflitto  pereto- 
timur , & baculo  Pietatir  fuflcntamun  Si  ergi  ejì  difirìSio  virgo , qu* 
fcriat,  fu  ©-  co nfolatio  bacali,  qu£  fnflentetì  c che  con  quella  deuono. 
viucre , c procedere  in  ogni  affare  tutt’i  Miuillri , Opcrarij , Cu- 
ftodi,  Mantcnitori,  Difcnfori,  c Promotori  della  Giuftizia  ; maf- 
fimamcntc  in  quella  Reggia  Augufta  della  Catolica  Religio- 
ne, norma,  c Regola  di  tutt’i  Fedeli;  hà  eggrcgiamentcordinato 
il  pijffimo  Pontefice,  fecondo  l’antico  coftumc  della Chiefa_» , 
rinuouato  da  Califio  Terzo,  c mantenuto  da  altri  Romani  Pon- 
tefici il  Tuono  della  Campana  fodetta  la  mattina  , nel  mez- 
zo giorno , nella  fera , & ad  vn’hora  di  notte,  perche  fi  rifucgli 
nella  memoria  dc’Fcdcli  il  benefizio  immenfo  dcll’Incarnazio- 
nc , della  Paffionc , c Morte  del  Figliuol  di  Dio  Nollro  Sanato- 
re , vnica  confidenza  delle  nollre  fpcranze  Criftianc  ; e le  grazie 
da  elio  riccuutc  nelle  fearfezze  della  giornata  ; c per  memoria 
d’inuocarc  in  tutt’i  tempi  il  potcntiffimo  patrocinio  della  gran 
Madre  di  Dio,  Auuocata  «clòftcgno  ficuro  della  noftra  poucra, 
c miferabile  Vmanità . 

Se  forfè  con  quello  replicato  fegno  della  Campana , e dell’O- 
rologio non  ci  fi  fuggerifle  in  ogni  momento  la  velocità  del 
tempo , che  ci  cita , c ci  ftrafeina  alla  Morte  , c col  Tuo  impor- 
tuno Orologio  c* intima  la  polucre  del  jfcpolcro;  per  doucc 
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Tempre  temere  quello , c molto  più  nella  gran  Cafa  della  Giufti- 
zia , che  cflendo  Giudice  dc’Viui  , e dc’Morti , è con  giudicato 
Procedo,',  infallibile  Efaminatore  delle  nollrecotidiancazzioni» 
per  riformarle  fecondo  il  confegliato  Modello  Euangclico,  Lur* 
Negotiamini  dim  venio  i fuggerito  anco  dal  Morale  con  quella  cap.  19. 
Tua  fenfata  Aproftrofc,  J>uis  ejl , qui  pretium  tempori  ponat , qui  Senec. 
iiemttflimet , qui fciaftfe  quotidii  morii  epifr.  ad 

Curia  Innoccnziana  perciò  con  gran  ragione  dal  Nome  del  Lucili. 
Tuo  primiero  , & Augufto  Fondatore  chiamali  quello  grato 
Teatro  di  Magnificenza , defiinato  per  ifplendida  abitazione^ 
dc’Giudici  5 c per  Cuftodia  degli  antichi , e moderni  manoferit- 
ti , ò Protocolli , e Scritture  publichc , confidate  in  diucrli  Ar- 
chiuij  alla  Cura  fedele  dc’Notari,  chiamati  da  Callìodoro, 

Marna  de*  Giudizi},  Sicurezza  de’Patrimonij,  Anima  de’  Con- 
tratti; c forfè  potrebbeli  chiamare,  l’Areopago  Romano; 
peròchc  licome  in  quel  famofo  di  Atene  fu  la  Reiidenza  de’ 

Giudici  dottilfimi,  integerrimi , e di  grande  ifpcricnza,  & auto- 
rità ; non  potendo  giungere  à quel  fopremo  Magiftrato,  fc  non 
con  ifquifitiflime  prouc  di  merito  ; e perciò  furono  tenuti  come 
gli  Oracoli  di  tutto  l’Oriente  : cosi  in  quello  nollro  dell’Occi- 
dente deuono  amminillrare  il  goucrno  Politico,  Ciuile,  Crimi- 
nale Ecclefiallico , Prelati  di  grande  Audio,  e rettitudine, 
paffati  per  molte  cariche , con  le  prouc  anco  del  publico  grido  » 
che  non  s’inganna,  di  fomma  Integrità;, cGiuftizia, le proui- 
fioni  dc’quali , i Decreti , li  Giudizi) , c le  Sentenze  deuono  ften- 
derfi  lindouc  arriuail  fuono  Apoftolico,  c le  trombe  dell’E- 
uangclio . E licome  n’vfcìda  quello,  conucrtito  dall’Apollolo, 
il  gran  Dionigi  Arcopagita  gloria  de’Giudici , ornamento  delle 
Leggi,  e Corifeo  dc’Tcologi  ; cosi  da  quello  Magiftrato  n’vlci- 
rono  già,  come  dal  Cauallo  Troiano,  huomini  illuftri  per  orna- 
mento, non  meno  di  Roma,  che  della  Republiea  Criftiana , c 
per  follcgno  delle  Leggi  più  fagrofantcCiuili,&  Ecclelìaluche, 
cioè  Sommi  Pontefici  al  Vaticano,  Senatori  al  Collegio  Apo- 
ftolico, Pallori  alle  Chiefe  , c gran  Letterati  a’Goucrni. 
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CAPO  XII. 

Dell*  tiuoua  Fabric 4 della  Dogana 
di  Terra, 

A Piazza  di  Pietra . 

COn  lo  fteflb  mirabil  Diflfegno  di  Apoftolica  Prouidcnza  » 
c Paterna  Economia  di  fondarci  e ftabilire  il  Patrimonio 
de’  Poucri , nel  medetimo  tempo,  che  tri  le  antichità  del  Mon- 
te Citatorio , o fia  Citorio  incominciò  ergere  la  Santità  di  No- 
(tro  Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo  il  gran  Palazzo 
della  Curia , Teatro  magnifico  della  Giuftizia , c della  Carità! 
trà  le  celebri  memorie , e lontuofi  auanzi  del  Portico , Bafiiica  * 
ò Tempio  di  Antonino  Pio,  hà  fatto  nuoua  inente  alzare  vna 
fpaziofa , c magnifica  Fabrica , perla  cuftodia  delle  Merci  , eh® 
s’introducono  per  terra  in  Roma , foggetreallcGabbclic,  pu- 
blica  , con  fupcriori  commode  abitazioni  per  i Miniftri,  & OfE- 
ziali  dcIlamcdcfimaDogana,chc  conferua  l'Erario  del  Prencipe» 
acciò,  ficomc  l’entrate  dello  Stato  Ecclcflaftico  donato  dagl' 
Imperatori , e dalla  gran  ConrcfTa  Matilde,  fono  il  Patrimonio 
delia  Chiefa,  così  la  rendita  di  quella  magnifica  Cafa  fcrue  per 
accrcfcimcnto  del  Patrimonio  dc'Poueri . 

In  quella  bcn’intefa  Fabrica  è degno  di  oflfcruazione,  ciò,  che 
con  gelofa  auuertcnza  fi  òconfcruato  nel  profpctto  di  effe  nella 
Piazza , altre  volte  detta  di  Pietra,  hor  delia  Dogana  » il  nobile^ 
auuanzo  delle  vndici  Colonne  di  marmo  fcanncllate,  che  furo- 
no, come  eruditamente  dille  il  Nqrdini,  per  ladiuerfità  dc'Capi- 
tclli  t & Architraui , e continuazione  dell'Ordine  Corinrhio  del 
Portico  annefio  alla  Bafiiica  fodetta  di  Antonino)  di  ehc  ne 
rende  ragione  irrefragabile  il  Marliano , per  vn  marmo  ritroua- 
to,  in  cui  di  clTa  fi  fà  chiara  menzione  * Che  fc  con  fimil  riguar- 
do , de  erudito  rifpetto  alla  venerabile  antichità  fi  folfe  cantinato 
nelle  publiche , ò priuatc  fabrichc  di  Roma  doppo  la  defolazio- 
ne  de’  Barbari  maligni  dcllruttori  delle  fue  glorie  , vedreflìmo 
fcruire  di  fplendorc , e macfld  Roma  antica,  c Gentile , à Roma 
moderna , Cristiana,  c Santa . 


CAPO 
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CAPO  XIII. 

De  Padri  Chierici  Regolari  Poueri  della  Ma- 
dre di  Dio  dalle  Scuole  Pie  à S.  Pantaleo . 

A PiaZi^a  Nauona . 

Difficultèr  eraditur  , quod  rudes  anni  pcrbiberunt  I Lana^ 
rum  conchylia  quis  in  priftinum  candorcm  rcuoccc  ? 

Recens  tcfta  diù  8c  faporem  rctinct  > & odorem , 
quo  primum  imbuta  eft . S.  Hieronym. 
ep.  7.  ad  Léttam . 

POrta  in  fronte  l’occafione  di  fcriuere  di  quello  celebre  nel- 
la Cbiefa  Iftituto  propagato  ormai  pericopioli  benefìzi;» 
che  reca  al  publico  per  molte  Parti»  cProuincic  dell'Europa  5 
cioè  d’vn’  Architettura  » che  col  feruente  miniftero  di  Opcrarij 
formati  al  modello  della  Patienza»  c Carità  Criftiana,  anzi  degù 
Oracoli  deH’Euangclo  nel  mifericordiofo  magiftero  d’iftruirejr 
gl’ignoranti,  difollcuarei  Mifcri,  di  catechizzare  gl’idioti , di 
cuftodir  gli  Erranti,  di  abbellire  gli  Embrioni,  d’inciuilirc  i 
Rozzi , c di  dare  vna  nuoua  vita  Criftiana,  c ciuile  con  l'educa- 
zione della  Pietà,  delle  lettere,  dc’coftumi,  c del  Tanto  timor 
di  Dio  à i Poueri , à gli  Abbandonati  ,4  gli  Orfani  • e Pupilli , & 
alla  pcricolofa.  Se  inftabilc  Gioucntù  ; ncll'aprirfì  fenza  merce- 
de, col  foto  Patrimonio  della  Pietà  quelle  Accademie  di  difei- 
plina morale,  letteraria,  c ciuile,  prefone  appunto  il  falutc- 
uol  configlio  dal  Beato  Caflìodoro  : Producile  inuenes  veflros 
in  Marti  arri  difciplinam , nafn  quod  in  iuuentute  non  difettar , in  matura 
aiate  nefeitur . 

Fù  perciò  con  vari;  encomi;  celebrato  fino  nelle  fuc  fafeie 
dallcquali  appena  egli  è vfeito  queft’Iftituto  da  diuerfi  pijflìmi 
Perfonaggi , come  fecondo  al  publico  di  molte  benedizioni , 
ftimato  molto  confacente  per  propagare  la  Religione  Catoli-  Miglior, 
ca  , (mallìmamentcnc'paefidiconquifta  ) etra  gli  Eretici  ftefli, 
vedendo  la  gran  Carità  di  quelli  Religioni , fenza  verun’  ombra  l‘r' 
di  proprio  intcreflc:  come  fcriflc  il  Conte  Gafparo  Sdoppio  pae.^7. 
Configlicr  di  Stato  dell’Imperatore  Ferdinando  Secondo,  cdcl  Fiteo. 
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Re  di  Boemia  fuo  Figliuolo  all’ArciduchdTa  d’Auftria  Maria-» 
Maddalena  Madre  del  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo. 

Ottimi  Operarij  nella  Vigna  del  Signore  per  la  gran  loro  Ca- 
rità, e fodisfazzionc  vniucrfalc , li  chiamò  il  P.Tornamira  Be- 
nedettino . 

Scuole  del  Diuino  Tcforo,  e Scuole  della  Diuina  Volontà 
per  la  gran  Carità , che  in  effe  abbonda  li  chiamò  il  P.  Angelini 
Dominicano  j allegando  in  Elogio  della  Mifcricordia  cosico- 
piola , clic  cfercitano , quel  del  Profeta  : Difcite j quid  tfl  ? Miferi- 
cordi  am  volo . Ammirando  la  Carità  abbondante  di  quelli  Padri 
non  folamentc  d’inllruir  li  Figliuoli  maflìmamcntc  Poucri  i mà 
à guifa  d' Angeli  del  Cielo  per  le  Strade  fino  al  ritorno  alle  loro 
Cafc  fedelmente  culìodirli . 

Con  vna  affettuofa  Apoflrofe  riuolto  al  la  Santiflìma  Vergine 
cosi  parlaua  Francefco  Maria  Maggi  Teatino,  trattando  dello 
Scuole  Pie  : A nome  publico  di  tutt’i  Fedeli  io  vi  ringhio  ò Mari* 
Madre  di  Dio , perche  felicemente  oggifiorifea  quefla  Religione  delle. * 
Scuole  Pie , e con  gli  Efempij  d'ogni  Finii  illuflri  d’ogni  parte  il  M ondo 
Cri/li  ano. 

L'Ordine  Illultrifiìmo  de’  Predicatori  nel  Capitolo  Generale 
tenuto  l’anno  i63<5.  cfprdTamentc  ordinò  à tutt'i  Prouinciali 
della  Religione  : Che  fi  haueffero  in  molta  flima,&  onore  i Padri  det- 
te Scuole  Pie , come  fommamente  benemeriti  di  tutto  l'Ordine , e delle 
Dottrina  del  C Angelico  Dottore , e procnr afferò  di  promuovere  il  loro 
Zelo , & lflituto . 

Nel  Capitolo  parimente  Generale  de’ Minori  Conuentualt 
celebrato  l’anno  16P5.  fu  per  flimolo  di  (lima , c di  bcncuolcn- 
za  decretato  : Che  in  tuttaja  Religione  fi  face ffe  gran  conto  dell’ Ijìi tu- 
ta de’ Padri  delle  Scuole  Pie,  come  di  grand'  vtile  alla  Republica  Cri- 
fi  ava  : & à tutto  lor  potere  fi  promoueffe . Sì  come  il  di  lui  V ener  abile 
Fondatore  fi  dinoti fimo  del  Santo  Patriarca  Francefco , da  cui  fu  ro«_, 
merauigliofe  dimoflragioni  onorato , e di  grafie  favorito . 

Mà  fopra  ogni  encomio  di  quello  pijflimo  lflituto  fono  gli 
Oracoli  de’ Sommi  Pontefici  di  quello  Secolo , in  cui  è nato, 
crefciuto , e fatto  adulto,  da  eflifauorito  di  copiofc  grazie, ej 
tratto  con  mirabile  difpofizione  della  Prouidenza  Diurna  da 
graui  tribolazioni;  crefccndo  nel  modo,  che  foglionofarelej 
Opere  del  Scruizio  di  Dio , Tempre  più  nelle  Spine  delle  Tribo- 
lazioni predette  dallo  Spirito  inferuorato  della  fuaforte,cro- 
bufta  Carità  del  Venerabile  Fondatore.  Pcrochè  Paolo  Quin- 
to , che  l’approuò  l’anno  1617.  e l’crcfle in  Congregazione , lo 
chiama  lflituto  Pio, e molto  Commendabile,  fauorcndolo  con  mol- 
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tc  grazie  j e fondandone  vn  Collegio  in  Moncone  luogo  Fcuda;  chrifti 
le  nella  Sabina  del  Prencipc  Borghcfc,  nella  cui  Cala  ancor  ^.Marcii 
continua  la  pia  » c gcnerofa  beneficenza  verfo  quella  Religione  I(Sl7- 
dal  loro  grande  Antenato  fondata  . Aggiungendo  nel  benefi- 
caria  : Prxfertim  libcrorum  Pauperum  Chrtfliatue  cducatieni , & erud  i-  * 

tioni  profUuum  Opus  . Compiacendoli  molto  di  quello  fegnalato  ,'nter  Pi 
aiuto  recato  allaPoucrrà  delle  famiglie  di  Roma,  & all’inno-  florali* 
ccnza  facile  à contaminarli  de’ Fanciulli,  per  la  cognizione.»  Ofneii  •. 
oculare,  ch’egli  n’haucua  fin  da  che  auanti  il  Pontificato  fù  lun-  c°j  * 

gamcntc  Vicario  . ca>'  r„ 

Da  Gregorio  Decimoquinto  che  lo  erclfe  l’anno  1622.  li  *1.  quz  &c. 
Gennaro  in  Religione , fù  chiamato  : Ifìituto , & Opera  molto  lo - 
dcuole . Dj  V rbano  Ottauo , nel  cui  tempo  crebbe,  c fi  propagò  Conftir. 
in  diuerfe  Prouincic , fù  chiamato , nella  fua  Collituzione  Pium  A ^ vfbc' 
InflitHtum . Da  Alcllandro  Settimo  Frufluofum  Injlitutim,  & Rei-  ^us 
publia t Cbriftianx  vtile  ; c lo  arricchì  di  tutte  le  grazie , priuilegj , Confi, 
e fattori  conccfsi  all’altre  Religioni  Mendicami,  come  farro  ha-  AJ  vbc- 
ucua  Gregorio  Decimoquinto  j il  che  più  ampiamente  confer-  ^sfru* 
mò  Clemente  Nono , che  lo  chiamò  Laudabile  Inflitutum  con_>  c0*n«- 
vna  fua  Collituzione,  che  incomincia.  Ex  iniunSo  nobis  &c.  li  Debiti*  * 
23. Ottobre  1669.  £ dalla  Santità  di  Nollro  Signore  INNO-  Parto  ra^' 
CENZO  Duodecimo  detto , Opus  comprobata  Charitatis , & per - 6cc.a 

feti a Edncationis  : con  diuerfe  altre  grazia , c priuilegj  • 

Delle  azzioni , e vita  fcgnalata  condotta  in  Roma  indiuerfi 
Stati  del  Vcncrabir  Architetto  di  quella  ingegnofa  Carità  , & 
Euangelica  Prouidenza*  n’habbiamo  altroue  più  diffufamente 
fcritto,c  ne  fcriuemo  mai  fodisfatti  di  commendarlo  appieno» 
per  ellcr'  incettante  il  frutto , che  ne  ridonda  al  publico  lotto  gli 
occhi  di  Roma, che  ben  ne  riconofcc  il  benefizio . Nè  rralafcia- 
mo  di  dare  vn  picciol  Modello  del  moderno  Illituto , perche  fi 
diffonda  à prò  vniuerfale,  meffo  nel  fine  di  quello  Capitolo . 

Doppo  diuerfe  Cafe,  nelle  quali  con  animo  fuperiore  alle  fuc 
forze , ma  vniformc  alla  fua  gran  confidenza  in  Dio , trattenne  i 
Fanciulli  in  molto  numero  crefciuti,  fermò  la  fua  abitazione, 

& aprì  le  Scuole  nel  Palazzo,  chcfù  dc’Signori  de  Torres,  vici- 
no à San  Pantaleo , comprato  il  primo  di  Ottobre  i6ia.  doue 
hora  con' gran  felicità  di  quella  parte,  chec  quali  il  centro  di 
Róma  fi  èefcrcitato  quello  Pio  Illituto  fino  al  prcfcntc;  oue  il 
Venerabile  j Fondatore  , che  ne  fù  anco  Prepofito  Generale 
alti  15.  del  Mcfe  di  Marzo  dell’Anno  1617.  fi  velli  del  fuo  Abi- 
to con  altri  quattordici  Compagni,  mutando  il  fuo  Cogno- 
me in  quello  di  vn  Santo  . Efercitò  per  più  anni  il  femore 
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dello  fpirito  della  fa*  gran  Carità,  chequiuipoifottoil  pcfo 
delle  fatiche,  c tràle  prone  di  molti  trauagli,  refe  lo  fpirito  à 
Dio  alli  venticinque  del  Mcfc  di  Agofto  dell'Anno  164*»  E qui- 
uifù  fcpolto. 

Di  cflò , c dal  frutto  mirabile,  che  vedeua  del  prcfentc  Iftituro 
delle  Scuole  Pie,  e dal  fpeciofo  carattere  del  Nome  de'Poucri 
della  Madre  di  Dio  allettato,  fi  fece  Seguace,  e Compagno, 
poco  doppo  la  prima  Iftituzionc  Gliccrio  Landriano  Nobilif- 
fimo  Milancfc , Parente  di  San  Carlo  Borromeo  i delle  cui  me- 
rauigliofe  aazioni  di  gran  Poucrtà , di  rigorofa  Penitenza , & 
afprezzadiviuerc*  di  magnanima  Carità  verfo  i Poucri , e pro- 
fondiflìma  Vmiltà , & abiezzione  mcrauigliofa  di  femedefimo, 
fc  n’è , come  di  gran  Scruo  di  Dio  » fcritta  da  più  iftorici  la  Vita* 
da  noi  riferuata  à deferiuerfim  altro  Volume. 

E perche  l'antichiflìma  Chicfai  di  San  Pantaleo,  annefla  al 
loro  Collegio , c vicina  à Piazza  Nauona , era  per  l'antichità  rui- 
nofa , c men  capace  per  le  frequenti  fonzioni , che  vi  fi  fanno  da 
da qucfti  buoni , & vtiliffirai  Miniftri  del  ben  pnblicoj  c perii 
numero  de*  Scuolari;  intraprcfero,con  i foccorfi  di  molti  amo- 
rcuoli  Benefattori , di  rinuouarc  da’  fondamenti  la  Chiefa , che 
in  pochi  anni  fi  è ridotta  allo  fplcndorc  prefcntc,  dedicar*-» 
egualmente  al  Nome  AuguftifltraodiMARIA , & al  primiero 
Santo  Titolare , con  tanta  eleganza  di  Architettura , di  Pitture , 
& altri  fontuofi  abbellimenti  , che  aggiuntaui  la  diuozionc, 
& efattiffima  diligenza  de*  Padri , vi  fpicca  mirabilmente  la  ma* 
gnificcnza  della  Fabrici,&  il  Culto  Diùino,  onorandoli  quiui 
con  frequenti  fonzioni , & efcrcizijfpirituali , fecondo  il  nobile, 
c pijllìrao  diffegno  del  Venerabile  Fondatore,  la  Gran  Madre 
di  Dio.  Non  lenza  fouranadifpofizioneper  confolazione de* 
Ecdeli , della  Diurna  Pronidenza , che  in  quel  fito , e fpazio  del  la 
Città,  ou’era  anticamente  il  famofo  Foro  Agonale  (di  cui  nc* 
fondamenti  della  nuoua  Chiefa  fi  fono  rrouati  fmifurati  vefiigi) 
oue  trionfauano  le  profanità , le  fuperfiizioni , i ludi , e le  dilo- 
nefie  licenze nc’Fornici , c Ridotti  dc’Gentili Romani , priui  del 
lume  della  Fede  ; quiui  per  opera  di  cosi  fruttuofolfiituto,  edi 
Operari)  cosi  feritemi  vegganfi  à benefizio  di  Róma  Criftiana 
trionfare,  la  magnanima  Poucrtà  dcll’Euangelio;  laCufiodia 
dell'Innocenza,  la  Riforma  della Giouentù,  il  Tirociniodel 
Santo  Timor  di  Dio  , la  Carità  Apoftolica  de’ Santi , il  Flagello 
dell’Ignoranza,  c del  Vizio,  il  Nodrimcnto  delle  Virtù,  lo 
fplendore  delle  Scienze,  l’Accadcmic  publichc  della  Fede,  della 
Religione , dell’Oncfià , della  ModcAia , e della  Diuozionc , c 
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fotto  gl’anfpizij  della  graa  Madre  di  Dio  intitolata  dalla  Chiefa» 
Sede  della  Sapienza . 

breve  notizia 

Dell’  I flit  ut  0 de'  Chierici  Regolari  Poueri  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  Pie  • 

LA  Religione  delle  Scuole  Pie  fondata  dal  Ven.  Padre  Gìch 
Toppe  Calafanzj,  detto  della  Madre  di  Dio,  Nobile  Arago- 
ncfc(  la  Beatificazione»  c Canonizzazione  del  quale  prefentc- 
mente  fi  tratta  approdo  la  Santa  Sede  A podalica  , v Inaiandote- 
ne il  final  procedo)  confermata  poi  » e (labilità  da  molti  Som- 
mi Pontefici,  c con  loro  Priuilcgi , grazie,  cfauori, ampliata, 
& illudrata  , hi  per  Idituto  fpecialc  Pcfatta  Educazione  dell*-» 
Giouentù,  particolarmente  poucra  ; obligandocon  quarto  Vo- 
to folcnnc  li  Cuoi  Religiofi  ad  iflruire  tutti , c ciafcuno  delle  fuc 
Scuole  nella  Pietà , e nelle  Lettere,  gratis , & amore , fenza  mer- 
cede alcuna,  benché  minima  ;profed'ando  Ella  lifeguenti  Pii,  e 
Letterari  Edcrcizjpublici  in  aiuto  de’  Prodimi;  fecondo  il  luo- 
go, & il  commodo  richiede;  oltre  li  doraeftici*epriuati  di  Ora- 
zioni mentali , e vocali , di  attinenze , digiuni , difciplinc,  & al- 
tri , propri  de’  Religiofi . 

Infogna  principalmente  il  Santo  Amore , c Timore  di  Dio; 
volendo , che  li  Tuoi  Scuolari  vna  volta  in  ciafeun  Mcfe  fi  Con- 
fettino , c fi  Communichino  tutti  inliemc,  altrimenti  fono  ipfo 
fa«tto  efi  lufi  fenza  rcmittìonc  dal  le  Scuole . 

Che  ogni  giorno  la  mattina  afcoltino  la  Santa  Metta , c la  Cera 
cantino  vnitamente  le  Litanie  della  Eeatidima  Vergine  in-» 
Chiefa  , ò nell’Oratorio  commune . 

Che  nelle  Fette  di  Precetto  onninamente  inrcrucnghinoallc 
Congregazioni , ó fiano  Oratori , douc  rcfpcrtiuamenrc  in  quel- 
li de’  Grandi  fi  recita  l’Officio , & in  quelli  de’  Piccioli  il  Rofa- 
rio  della  medefima  Beatiflìma  Vergine  . 

Giornalmente  fi  imparare  à tutti  li  Scuolari  nelle  Scuole  Ia_* 
Dottrina  Chrifliana;  cd  in  certi  determinati  giorni  la  fi  pubi- 
camente dalli  ittedì  difputarc,  eda’  Padri , Maeftri , ó altri  à ciò 
deputati , dichiarare . 

Nell’vltimo  quarto  di  Scuola  ( quale  dura  due  ore,  e mezza  la 
mattina , ed  altreranto  la  (era  ) ogni  Macttro  è tenuto  quotidia- 
namente dare  a’  (noi  Scuolari  qualche  auuertimcnto  Spirituale  ». 
c Morale  ; & il  Sabbato  à fera  ucU’vlrima  mezz'ora  di  Scuola  vn 
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Padre  deputato  fa  à tutti  infieme , ó in  Chiefa  » ò nell'Oratorio 
comcnune»  vn  breue  ragionamento  delle  Virtù  Chriftianc,  o 
contro  li  vizij . 

Infegna  leggere , e fcriucrej  cominciando  dall’ABC,  fino 
alla  total  perfezzione  > qualfifia  forte  di  carattere . Abaco,  cioè 
fommarc  , fottrarc,  multiplicarc,  partire,  con  tutto  ileorio 
Aritmetico , e fcrittura  Mercantile . Grammatica  con  modo 
facile,  breue,  e fpeditiuo.  V inanità,  e Rettorica  . Lingua.» 
Greca  &c.  ProfclTa  ancora  rifpcttiuamcntc  alle  Città,  ò Luo- 
ghi delle  fuc  Fondazioni , Filofofia , Sacra  Teologia  , e partico- 
larmente la  Morale  per  li  poucri  Chierici » e Sacerdoti , acciò  fi 
rcndino  abili  alle  Cure , & alli  Benefici  • Mathematica , e An- 
golarmente di  fortificazione  per  i Nobili , & ancora  Geometria 
prattica  per  gli  altri.  Nel  tempo  dcgl’Efcrcizj  Scolaftici  dut^ 
Scuolari  per  ogni  mezz’ora  attittono  al  Santiflìmo  Sagramento 
facendo  Orazione  per  l’efaltazione  della  Santa  Madre  Chiefa  » 
pace  de’PrcncipiCrittiani,  (e  eftirpazione  dcll’Erefic  colla  di- 
rczzione  d’vn  Padre  deputato.  S’impiegano  pure  li  fuoi  Reli- 
gioii  continuamente»  oltre  li  predetti  Ettcrcizj , in  Confettare, 
Sermoneggiare  , Predicare , affìftcre  a’  Moribondi , e cofe  fimi- 
li  , communi  parimente  all’altrc  più  cofpicuc  Religioni . 

Per  erigere  vna  Cafa,  ò Collegio  di  tal’  Ittituro,  fi  ricerca  i 
oltre  l’afTcnfo  della  Sagra  Congregazione  de*  Vefcoui , e Rego- 
lari } l’annuo  frugale  attegnamento  per  li  foggetti,  da  prefiggerli 
fecondo  le  Coftiruzioni  Apottolichc  ; e le  commodità  opportu- 
ne per  la  Chiefa , Scuole  , e Cafa , conforme  la  difpofizionc  del 
Padre  Generale  di  detta  Religione , e de’  fuoi  quattro  Affilien- 
ti Generali,  quali  femprc  rilìcdono  in  Roma.  Li  recapiti  per 
tal’cffotto  ordinariamente  fi  concertano,  e trafmettono  al  Padre 
Generale,  ò al  Padre  Procuratore  Generale  della  fteffa  Religio- 
ne , pure  in  Roma . 
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CAPO  XIV. 

Delle  Scuole  Pie  à San  Lorenzjo  in  Pifcibus . 

In  Porgo  Vecchio  • 

Qui  ad  I urti  ti  ara  erudiunt  multos  ; qua/ì  Stella: 
in  perpetuai  xternitatcs  fulgcbunc  * 

Dan.  cap.li. 

ANtichiffimc  fono  le  memorie  di  quella  Chiefa , hor  ridotta 
con  moderno  fplcndored’Archircttura  da  i Padri  Chieri- 
ci Regolari  Poucri  della  Madre  di  Dio  detti  delle  Scuole  Pie  in 
Borgo , allo  flato  prefente , di  elegante  Struttura  > hauendo  ri- 
nuouato  il  Pauimcnto  , ordinate  le  Cappelle , con  preziofe  Pit- 
ture, cioè  l’ Aitar  Maggiore  di  mano  del  famofo  Domenico 
Bcrcrtone  • Quello  di  San  Nicolò  di  Bari , c di  San  Filippo  Neri 
dell'ingcgnofo  Pennello  di  Angelo  Ricciolini.  Di  San  Loren- 
zo di  Giacinto  Brandi  ; & il  Crocchilo  di  Monsù  Giouanni  Fia- 
mengo , che  rendono  vaga  la  mcdefma  Chiefa  ; della  cui  vene- 
rabile antichità  ancora  rimangono  tehimoni)  irrefragabili  lo 
Colonne  con  Bali»  Capitelli , c qualità  di  Marmi , vari;  ,<5c  irre- 
golari. Rimanendo  altresi  la  tradizione,  trouata  in  qualche 
antico  Manofcritto , che  eflendo  Rate  le  diuerfe  Chiefc  dedicate  Ex  M*- 
in  Roma  à San  Lorenzo  fabricatc  appunto  douefegui  qualche  df" 
fatto  memorabile  di  quello  Inuitiilfimo  Martire»  q uiui  egli  di> 
fi  ribuilTc  a’  Poueri  le  facoltà  della  Chiefa  Romana  di  cui  egli  era 
Diacono,  inuidiarc,  c ricercate  dal  l’auido,  & ingordo  Tiranno. 

Qui  pure  adorali  vna  diuota  Imaginc  d’antica  venerazione , no- 
bilitata della  Corona  d’Oro  dal  Capitolo  di  San  Pietro.  Chia- 
mali in  Pifcibus,  perche  qui  era  gii  il  Foro,  oue  per  quella  par- 
te della  Città , li  vendeua  il  Pefce . £ fù  ben  compolla , con  fe- 
licità di  quello  Borgo , e Cafe  in  generofo  dono  di  quella  Chie- 
fa a'  Padri  ( de’  quali,  c del  Benefìzio  delle  cui  Scuole  habbiamo 
fcritto)  dalla  Nobiliflìma  Famiglia  Celi  l’anno  1659.  fluen- 
dola tutta  rinuouata  dalle  fuc  lquallide  anticaglie,  e fatta  ri* 
fplendere  col  fuo  Culto  Diuino,  c ridondare  di  publichc  bene- 
dizioni . 

Ella  è certamente  degna  da  riferirli  l'occafionc  d’introdurre 
quiui  per  fcruiggio  pubhco  le  Scuole  Pie  dc’fudctti  Padri,  per» 

Y a che  li 
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che  fi  vegga  quanto  il  Signor'Iddio  foglia  far  nafeere  cole  gran- 
di di  fuo  fcruiggio  dalle  cofe  piccole  : attingerà  dfine  vfque  ad  fi. 
nem  ftrtìter,  & difponens  omnia  fuauitcr . Monfignor  Seftilio  Aiaz- 
zucchi  da  Cofcnza  Vcfcouo  di  Alefano,  e Canonico  di  San_» 
Pietro  in  Vaticano  nel  fuo  vltimo  Tcftamcnto  fotto  Iii2.Sct- 
tembre  1614.  ( il  quale  mori  in  Roma  con  fama  di  gran  bontà 
li  18.  Decembrc  1625.  ,c  ftà  fepolto  nella  Sagriftia  di  San  Pie- 
tro ) ordinò  alla  Compagnia  del  Santiffimo  Sagramento  da  efib 
lafciaca  Erede , clic compralTc vn  fito  in  Borgo»  e lodaflcài 
Padri  delle  Scuole  Pie  per  farui  le  Scuole»  raoffo  dal  Cafo  Ar- 
guente rimafio  per  Aicccfiìua  tradizione  nella  memoria  de’  me* 
defimi  Padri . , 

Veniua  egli  vn  giorno  dalla  Baùlica  di  San  Pietro > e ritfouó 
poco difeotto , nella  ftrada , vn  Moribondo  per  qualche impro- 
uifo  accidente , affittito  da  vn  Fanciullo  d’età  di  fetteinotto  an« 
Cafo  (ira  ni , il  quale  gli  fuggeriua  con  Zelo  » Carità,  e Sollecitudine  in- 
no amie-  noccmc  Atti  di  Contrizione,  di  Fiducia,  e Speranza  in  Dio . 
niito,che  Merauigliatofi  il  buon  Prelato,  erimafto  conlolato,  & edifi- 
Sr-  cat0  di  cosi  pia  azzionc  in  età  cosi  tenera , interrogato  il  Fan- 
alta  Fon-  ciullo , chi  infegnato  gli  hauefle  à fare  fintili  Atti»  quegli  rifpo- 
dazionc  fe,  che  il  fuo  Macftro  delle  Scuole  Pie  in  Roma , douc  effoan- 
de!/e  Sco  daua , iftruito  l’haueua , che  quando  vno  ttà  per  morire,  e non 
Bore*  10  Fu°  Confettarli,  deue  fare  vn’ Atto  di  Contrizione,  e che  però 
rs°‘  egli  faccua quello, che poteua,  fuggcrcndoàquelpoucr’huo- 
Ex  tra-  moàfarc  vn  tal’ Atto,  imparato  parimente  dal  fuo  Maeftro  . 
nì'orum  il  Pio  Canonico  foprafattodi  tal’auucnimcntojccom- 

& Monti*  patendo  il  difngio  di  quelli , chcdoucuano  pattare  il  Ponte  per 
Jìiiius  In-  andare  di  là  dal  Teucre  à tali  Scuole , maffimamentc  nelle  Sra- 
llitut.  gioni  più  ingiutiofe  ; fi  fìfsò  nella  mente  di  dare  vn  Coni  modo 
publico  con  fondarle  anco  in  Borgo  ; come  perciò  difpofe  nel 
fopradetroTcttamcnto,  e tanto s’affczzionò  à quetto  Pio  Ittitu- 
to,  chcfaceua  Allieui  cosi  bcn’ittruitl  nelle  MaffimeCriftiane, 
che  lo  aiutò,  cfauori,  con  tutt'i  modi  poffibili  finche  videi 
e doppo  morte  goderà  il  frutto  di  così  nobile  beneficenza  . 

Il  Vcnerabil  Padre  Giufeppe  della  Madre  di  Dio  loro  Fonda- 
tore diede  quiui  principio  ad  efercitarc  le  dette  Scuole  Pie  in  vna 
Cafa  putta  in  detto  Borgo  nel  Vicolo,  che  và  dallo  Spedale  di 
San  Spirito  alla  Trafpontina  detto  ancora  oggi  dì , il  Nicolo  delle 
Scuole  Pie.  Mà  riceuuto  dalla  fudetta  Eccellentiffima  Cafa  Cefi 
la  nominata  Chiefa , quiui  fi  ttabilì  l’ittituto,  con  gran  profitto, 
e commodo  di  quetta  popolata  parte  di  Roma  ) rinuouandoli 
opportunamente  in  quetto  luogo  le  antiche  tradizioni , che  ouc 
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capo  xiv. 

Velia  Vifita  Cctidiana  delle  Religioni  , e 
Congregazioni  Ecckjiajliche  de 
Spedali  Publici . 

Diumiffimorum  diuiniflimum  eft  in  ^lutcm  Ammarum 
operar! . S.  Dyon.  Arcof.deDiu.Nmm. 

P°Tc°aSM^ 

dt  b'r^^°  (a  ^Tl^c i tu  eli p Ict  o 1 or  o°b  i ^ 

Cnftiano  pen  fiero , . ..  ..  Ron,a  aperti  con  magnanima  OerafJo- 

tSSa^Sf^5tS2^: 

• b Arc%1£ffi 

S^Zn^iSSufSSSlrino  molti . peneri  Agricola*., 
detto  degl  incaraoiii.  tu  lanoranti  Contadini  non  arri- 

Lauorantidi  CamMgnaJ^w*  » *8  i (c  n0n  rtcntata- 

ua  per  infelicità  delia  loro  mii e » c u follcc  jtudinc  de* 

mente  la  ^^“^/pa^ochi , il  zelo  de*  Minili» , & Operarli 

Opan^r'comin u a^  m ^IcUlc  Uè  Bette ‘nelle  Campa- 

*S‘  /comcRedcnu  eglino  alaci,  col  Sangue  prcaofiffimo 
dSi,oX , ^odcLo con g.^'lmniCnman. tcfput . e 

partecipallerodelcopiofi^nobcncbi^^mcrito. 

Suggerito  P«c>0  j J » £ "nauftiadc*  Minitti  di  po- 

tcrfoditì&te  TcX .*«**?"  Tu" 
ba  dUosi  continuo  Butto , c rifluito  d'infermi  bilognofi  ,c  mo- 
ribondi ; dal  Cardinal  Benedetto  Odcfcakhi,  che  tu  poi  aflunto 
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Ciem  X.  al  Pontificato  con  gran  felicità  della  Chiefa , col  nomedlnnoi 
i perfuj-  ccnzo  Vndccirao  » alla  gloriofa  memoria  di  Clemente  Decimo» 
jionedel  toftQ  da'  quel  buon  Pontefice  non  fola  mente  abbracciato» 
de  (talchi  comc  vniformc  alle  teneriflìme  vifeere  della  fua  Paterna  Carità 
che  gii  l’infinuato Modello,  e Diffegno  di  obligare  tutt'i  Religiofi,  e 
fìi  Succef  Congregazioni  di  Sacerdoti  Secolari , e Regolari , ad  affiderò 
fore,  illi-  0gni  giorno  à vicenda  mattina,  e fera,  due  horc  per  volta  i que- 
oucihS.  fio  Tanto , e fruttuofo  Miniftero , & Iftituto;  mà  fù  tofto pollo 
Operi.  in  cflccuzione , e commandata  la  prattica . 

L'anno  dunque  1674.  precedente  à quello  del  Santo  Giubi- 
leo ; ordinò  il  pijflìmo  Pontefice  Clemente  Decimo  fotto  graui 
Modo  di  pene,  eziandio  di lcuare lcconfuete Limoline  di  Palazzo,  o 
prvrica-  Suflìdii  rifpetto  alle  Religioni  Mendicanti  j à tutt’i  Generali 
Santo  1-  delle  Religioni , e Superiori  delle  Congregazioni  Regolari , che 
ili  Luto  . ogni  giorno  dell'anno , col  ripartimcnto  d vicenda  fatto , e pu- 
hlicato  con  fogli  fiampati , & appefi  in  ciafchcdnno  dc'fodctti 
Spedali,  afiìficficro  due  Religiofi  per  lo  fpazio  di  due  horc  lo- 
mattina , e due  la  fera,  à i Poueri  Infermi , ò Moribondi , oucro 
Agonizzanti;  infognando!  Rudimenti  della  Fede,  la  Dottrina 
Oilliana;  ilmododifat’  Atti  di  Fede,  diSpcranza,  cd’Amor 
di  Dio  , confidandoli  nelle  loro  afflizioni  Corporali  ; e princi- 
palmente ncll’iflruirli  per  il  Santo Sagramento  della  Penitenza» 
vdendo  con  molta  Carità  le  loro  Confeflìoni,  e nel  riceucro 
con  la  douuta  preparazione  la  Santiflìma  Eucanfiia  confortan- 
doli con  parole  di  fcruorc  di  Spirito  à fofferircon  Paticnzail 
male , & aiutandoli  à ben  morire  : il  più  graue , & v tilc  impiego 
della  Santa  Carità  verfo  il  Profilino.  Benedicendo  molti  il  Si- 
gnore di  quelle  lue  Copiofe  Mifcricordic  ne  i loro  cflrcmi  bifo- 
gni  per  l'induftric  Apoftolichc  di  quelli  due  pijflimi  Pontefici 
promotori  pietofamcntc  zelanti  della  Salute  Eterna  della  loc 
Greggia. 

E quantunque  ncll’Editro , perche  fi  dia  puntual'Efccuzione  à 
quello  fcuangelico  Miniftero,  di  tanto  profitto  deU’Anixne,  edi- 
Religiofi  Reazione  nella  Chiefa,  e merito  appretto  Sua Diuina  Macllà, 
* L>«no for  debbano  ogni  giorno  ciafcun  Rcligiofo  notare  in  vn  Libro  pu- 
noà°quc  blico  degli  Spedali,  la  loro  cotidiana  Alli  (lenza  per  rcndcrlcnc 
ilo  Tanto  conto  à i Superiori  à ciò  Deputati . Spicca  nulladimeno  in  tutti 
H trc|-  li  medclìmi  Religiofi  vna  virtuofa  gara,  e fanta  emulazione.» 
neH'impicgarlì  con  fomma  Pazienza , Induftria , Attenzione,  e 
-Carità  in  quello  mirabil  Campo  di  Cclcfti  Ecncdizzioni . 
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DI  ROMA 

TRATTATO  IV* 


De  Conferuatorij  delle  Zitelle , Donne 
penitenti , e Fanciulli . 

C A P O I. 

Degli  Orfani  di  Santa  Maria  in 
Aquirio . 

A Piazza  Capranica. 


R A’  Tal  tre  Opere  di  fegnalata  Pietà  eferci- 
tara  in  Roma  > fpicca  à mcrauigiia  quella 
diconfcruarl’onedà  nelle  poucrcZirclle_> 
abbandonate  da  ogni  vaiano  aiuto  ; pcro- 
chc  fe  li  altri  Idituti  fcruono  per  fanar  le  fe- 
rite,e per  nodrirc  i corpi,  c fodcnrarlii  que- 
llo confcrua  l'innocenza  de*  corpi,  c dcll’a- 
nime,  c le  aflìcura  dalla  preda  de’  iridi . Gli 
altri  con  gran  merito  di  pietà  prefentaran- 
no  nel  cofpctto  di  Dio  i corpi  degli  huomini  fatti  fani  ; quedo 
rrefenrerà  l’animc  liberate  da  innumcrabili  peccati,  e dalla  boc- 
ca dell’Inferno . La  correzzionc  fraterna  ritraendo  il  prodìmo 
dal  peccato  acquida  l'anima  di  lui  à Dioj  quedo  ritrae,  rac- 
coglie , e conferua  le  Vergini  da  i precipizi! , e dalle  cadute  nelle 
fozzc  viltà  del  fenfo.  Gli  altri  fanano  le  ferite  de’ languenti , e 
leuano  la  fame  de’  poucrclli  per  naturai’ idinto  di  pietà  ; quedo 
per  gagliardo  dimoio  alla  virtù  della  Carità  verfo  Dio  s’ oppo- 
ne, e 
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nc , c combatte  con  i piaceri  diffoluti  de  gli  huomini , e con  Io 
lafciuic  della  concupifcenza  sfrenata  > abbracciando  la  falutc  di 
molte  anime;  odiando  i vizi) , e caramente  amandola  fanto 
Caditi , che  è chiamata  la  Virtù  tutta  de  i Santi . Onde  col  por- 
gere le  indudric , e lo  dudio  in  opere  cosi  eminenti , e fante  di 
preferuare gli  altri  dalla  dannazione,  e di  rifcuotcrc  i'animeda 
i peccati  ; s’accrefcono  à gli  autori  di  effe  gran  mercedi,  e ric- 
chezze incftimabili  in  Paradilo.  Il  primo  Architetto  di  così 
bcll’Opra  nc  i nodri  virimi  fecoli , fù  Sant’  Ignazio  Loiola  tutto 
inrento  al  guadagno  deli’animc;  nulla  de  gli  accrcfcimcnti  tem- 
porali ; feguito  poi  da  molti  altri  fanti,  e virtuofi  Cridiani,  come 
approdo  vedremo . 

Non  è meno  vtilcal  publico  l’Opera  infigne  ,oucr  Conferua- 
torio  dcgl’Orfaniidituito  pcrindudria  del  zelo  di  Sant*  Ignazio 
Loiola , circa  l’anno  1540.  lotto  Paolo  Terzo  vicina  alla  Chiefa 
diSanta  Maria  in  Equiro,  ò Acquirioà  Piazza  Capranica  , di 
quello,  che  già  fulTe  quello  luogo  celebre  approdo  i Romani 
antichi  per  il  corfo  de’  Caualli , e Carrette , che  s’incominciaua 
J’Con  dalMaufolco  d’Augudo  in  Campo  Marzo,econtinuaua  fino 
hcil.‘J  * Santa  Maria  alla  Nauicclla  nel  Monte  Celio.  Fù  daraqueda 
Chiedi  dal  fudetto  Pontefice  ad  vna  Compagnia  de’  Corteggia- 
ni,  e Prelati  di  Roma , idiruitadal  medefimo  Sant’  Ignatio,  e 
quedo à fine , che  pigliadc  cura  dcgl’Orfandli,  si  mafehi,  come 
remine , che  andauano  mendicando  per  Roma , fenza  che  di  elfi 
vi  penfaffe  alcuno.  Qui  fi  fecero  venire  i mafehi»  &àSan:i 
Quattro  fi  mandarono  le  femine  ; e gl’vni , e l’altrc  fono  gouec- 
nati  vnitamcntc  da  quedo  Pio  luogo . 

Si  goucrnano  in  quedo  Pio  luogo , con  nudrirli»  vedirli.  Se 
idruirli  nella  Dottrina  Chridiana , infognandogli  à leggere, 
fcriucre , & altre  Arti , e profedìoni , fecondo  la  capacità  di  cia- 
feuno,  eziandio  follcuandofi  allo  dudio  delle  buone  lettere  ; per 
cui  effetto  fù  dal  Cardinal’  Antonio  Maria  Saluiati , Signore  di 
fcgnalata  Carità , che  hi  lafciati  gcncrofidìmi  tedimomj  in  Ro- 
ma della  fua  gran  pietà , e zelo  del  ben  publico,  l’anno  159 1. 
fondato  vn  Collegio  appartato,  dandogliil  nomediSaluiati  t 
E perche  cominciò  nel  giorno  dcll’Affunta , vengono  quà  dop- 
po  il  Vclpro  della  Feda  à recitare  alcune  Orazioni  in  Greco  ,c_> 
Latino . Nè  hà  mancato  queda  nobil  Compagnia  m bcn’im pie- 
garli in  vn’ Opera  di  tanto  fcruizio  di  Dio,  e falutc  deli’ Anime  j 
e permeglio  difenderla,  e proteggerla , v’  hanno  vn  Cardinal 
Protettore  sedendo  dato  il  primo  il  medefimo  Cardinal  Saluia- 
li.  A quedo  [decedendo  il  Cardinal  Earncfcnclla  protczzionc 

di  qued' 
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di quell’opera , gli fabricò  nell’anno  1616.  vna  grande , e bella 
abitazione,  & alla  fine  per  quello  rilpetto  fù  onorata  dal  Popolo 
Romano  con  l’offerta  del  Calice  ogn’ anno  il  giorno  della  Vo- 
tazione , che  c la  Tua  propria  Fella  . 

Per  entrare  li  ludcrci  Poucri  in  quello  Pio  luogo  dcuono  effe- 
re  Orfani  di  Padre , c Madre , della  cui  morte  fono  tenuti  porta- 
re la  Fede  autentica , si  come  quella  della  Jegitimità , del  Ratte- 
fimo  , e che  ò liano  Romani , ouero  oriondi  di  Roma . Non_» 
s’accettano  fc  hanno  qualche  difetto  notabile  corporale,  fc  fono 
infermi , nè  di  minor’  età  di  fette  anni , nè  di  maggiore  di  dicci . 
Vcfiono  abito  di  panno , con  cappello  fuor  di  cafa,  c berctta  in 
cala  di  color  bianco.  Vanno  per  la  Città  à fcruircalle  Meffc 
nelle  Felle  principali  delle  Chicfc , & à portare  con  li  cataletti  i 
Morti  alla  fepoltura.  Raccolgono  per  la  Città  l’clcmoftna  di 
pane,  oglio,  carta  da  fcriucrc.c  penne.  Hanno dodcci  Depu- 
tati , che  li  goucrnano , con  ottiina  difciplina  > c fono  di  grande 
d'empio  à tutta  I3  Città , 

C A P O II. 

Delle  Zitelle  Orfane  de ’ Santi  Quattro  . 
Vicino  a San  Giouanni 
in  Laterano . 

SV  la  più  eminente , c vaga  pendice  del  Monte  Celio , con-i 
alto  profpctto , che  rifguarda  in  forma  di  rocca  il  Palatino  , 
ouc  già  per  ordine  di  Ccfarc  Augullo  furono  polle  le  Milizie, 
che  prima  per  ficurezza  dell’Imperio  alloggiano  nella  Radi- 
ca ta , chiamato  perciò  anticamente  Ca/ira  Peregrini  ; giacciono 
ancora  i fuperbi  veltigi  d’vn  gran  Palazzo  fabricato  da  Pasqua- 
le Secondo,  che  per  le  ruinc  del  Palazzo  Latcranenfc  cagiona- 
te da  Roberto  GuifcardoPrcncipe  di  Salerno,  quiui  per  qual- 
che tempo  abitò , facendolo  Sedia  Pontifìcia , fin  che  fu  rifiora- 
to quello  di  Lacerano . Nello  flcfto  tempo , che  à Santa  Maria 
in  Aquirio  s’apri , come  fi  è detto,  per  opera  di  Sant’Ignazio  vn 
celebre  ricetto , c Cafa  i gl’Orfani , che  andauano  difpcrfi  per  la 
Città  , lì  crcflcpurc  vna  comoda  abitazione  nel  luogo,  oucè 
hora l’Ofpitale , c Conucnto  de’ Frati  Fate  ben  fratelli,  in  Ifo- 
Ja , ( celebre  ancora  apprclTo  gl’  antichi  per  vn  Tempio  dedica- 

Z to  alla 
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to  alla  Dea  Verte»  & ouc  già  abitarono  le  Vergini  Vertati)  per 
le poucrcPurtc Orfane;  acciò  alla  fuperftizionc idolatra lùccc- 
defle  l’onore  alla  gran  Madre  di  Dio  Regina  delle  Vergini  ; lo 
quali  poi  crcfctndo  in  gran  numero  » e riufccndo  quello  luogo 
anguflo  ; furono  con  la  paterna  cura  di  Pio  Quarto  l'anno  1 $60, 
trasferite  à quello  luogo  detto , Santi  Quattro , per  la  Chiefa  no- 
bilifsima  dedicata  allibanti  Quattro  Coronari  quiuifepoltl . Et 
accióchc  potcflcro  quiui  comodamente  abitare , con  magnifica 
Fabrica  ridotta  in  forma  di  Monallero,  r illaurò  le  ruine  dell’an- 
tico Palazzo  ; e di  cala  del  Padre  Vniuerfalc  della  Chiefa , Io  fece 
abitazione  delle  poucre  Figliuole  abbandonate  di  Padre  , e 
Madre. 

Arriuano  quelle  pouere  Orfane  , ottimamente  goucrnatc» 
quali  con  Difciplina  Rcgolarcda  alcune Religiofc  i ciò  depu- 
tate , fino  al  numero  di  cento*  evengono  con  ogni  cura  illruttc 
non  lò!o  ne’  collumi , e virtù  Crifiianc;  ma  ancora  in  tutti  gli 
cfcrcizij  domcllici , e che  appartengono  al  goucrno  d’vna  Fami- 
glia , fin  tanto , chefiano  in  età  di  poter’ ò monacarli,  ò mari- 
tarli ; dandotele  dall’Archiconfratcrnità  della  Vifitazioneà San- 
ta Maria  in  Aquiro  fudetto  ( fotto  al  cui  goucrno  viuono  ) dote 
conuencuoleperl’vno,  e l’altro  fiato.  Hanno,  oltre  li  Depu- 
tati della  medefima  Archiconfratcrnità,  che  gouerna  quello 
pio  luogo,  vn  Cardinal  Protettore,  cfpicca  quell’ Opera  pia  à 
mcrauiglia  fopra  molt’  altre  della  Città,  per  la  buona  riulcita» 
che  fanno  quelle  pouere,  e timorate  Fanciulle  nelle  loro  arti, 
che  imparano;  nel  gouerno  delle  Cafe»  e nel  lànto  timor  di  Dio, 
in  cui  fono  educate, de  ammacftrate. 

CAPO  III. 

Delle  Zitelle  Sperfe  di  Sant  Eufemia  . 
Alla  Colonna  Eratana . 

FOro  Traiano  chiaraoffi  i!  lite  ou’  è fituata  quella  gran  Gv 
lonna  dedicata  à Traiano  miracolo  dell’Arte , e di  Roma  ; 
di  cui  difie  Ammiano , eh'  era  la  più  fcgnalara  Fabrica, che  folle 
fott’  il  Ciclo,  e mcrauigliofa  à gli  ftefii  Dei . E Caflìodoro  affer- 
mò , che  fi  rendeua  flupcnda  anco  à quelli , che  ogni  giorno  la 
vedeuano  ; onde  l’Archicctto  fù  fatto  per  inuidia  morire  da_» 

Adria- 


~De  C omferudtorij  delle  Vitelle  (fc.  ijg 
Adriano SucccAor  di  Traiaao . Fù  la  fabrica  del  medcfimo  Fo- 
ro alta  al  pari  della  Colonna.  Sopra  vi  erano  molte  Statue  di 
bronzo  indorato.  Onde  Collante  Imperatore  quando  il  viddej 
diAe  llupcfatto,  cAcr*  opera  non  di  Huomini  $ ma  di  Giganti  ; c 
confefsò  , che  non  era  colà  potàbile  ad  imitarli , fuor  che  il  Ca- 
uallodi  Bronzo  colla  Statua  di  Traiano  nel  mezzo  di  clTo  Foro  $ 
Ma  leggiadramente  gli  rifpofe  vn  Correggiano:  Bifogna  prima, 
ò Imperatore , che  facci  fare  vna  Stalla  limile,  fe  tu  puoi  i c dop- 
po  vi  porrai  il  Cauallo  * quali  accennando , efler' imponibile  il 
Foro,  & il  Cauallo. 

n Cardinal  Celare Baronio  di  Tempre  gloriofa  memoria  non 
folo  refe  celebre  il  fuo  nome , per  l’iramenfc fatiche  delllftoria 
Ecdcfiaftica  5 ma  con  le  fuc  fante , & cAcmplati  azzioni , con_* 
cui  illultrò  la  Santa  Chicfa  j c tra  l’altrc  legnatale  ch’egli  fece,  fù 
quella,  che  hauendo  anche  prima  d’cflcrc  aflhnro  al  Cardinala- 
to , dato  aiuto  àGiouanni  Leonardo  Gorofo  di  Santa  Seucrina,. 
di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  menzione,  detto  il  Letterato,  per 
la  pia  opera  dello  Spedale  de’  Fanciulli  difpcrli,  procurando  con 
Clemente  Otrauo  » c col  Cardinal  Federico  Borromeo  Arciue- 
feouo  di  Milano  di  pjjllìma  memoria  di  ftabilirlo  con  buoni 
foccorfi  d’cleniolinc;  c rimanendo  di  porger’ ancora  la  mano 
in  accogliere  le  Fanciulle  poucredifpcrfc,  doppo  la  morte  del 
meddìmo  Letterato,  egli  vi  fi  applicò  con  tanta  cura,  c dili- 
genza , che  facendo  l’omzio  di  Padre  per  quelle  pouerc  abban- 
donate, le  riduffe  con  facoltà  Apoftolica  in  vn  luogo  vicino  alla 
Chicfa  di  Sant’ Eufemia  à Campo  Carleo  poco  lungi  dalla  Co- 
lonna Traiana , oue  altre  volte  era  vn  MonaAcro  di  Monache  di 
San  Bernardino  dell’Ordine  di  San  Francefco;  che  poi  fù  per 
ordine  di  Clemente  Ottauo  chiamato  il  Pio  Luogo  di  Sant’  Eu- 
femia . Nò  di  ciò  contento  il  libcralifiìmo  Cardinale,  fondò 
vn  Monaftero  non  molto  lontano  di  Monache  Cappuccine, 
dette  di  Sant’Vrbano  per  la  Chiefa  dedicata  à quello  Santo  Pon- 
tefice, acciò  fermile  d’opportuno , e Tanto  ricoucro  à quello 
Zitelle,  le  quali  moArando  in  quefio  pio  luogo  inclinazione 
alla  perfezzionc  Religiofa , potè  Acro  abbracciar  quitti  il  pijtà- 
mo,  & cfcmplat’  Iftituto  di  Santa  Chiara.  A quelle  che  li  ma- 
ritano poi  fi  danno  cento  feudi  di  Dote.. 

Sonoquefte  poucre  Fanciulle  quiui  gouernate,  e cuftoditc 
da  Donne  d’età  matura,  le  quali  infegnano  loro  tutte  Parti,  e 
profclfioni,  cheponno  fcruircò  per  lottato  Matrimoniale,  ò 
Rcligiofo  > fotto  Ja  dirczzionc  d’vn  Cardinale  Protettore,  c d’ai- 
cimi  Deputati , che  dcuono  tutti  eAerc  Sacerdoti  de’ più  virtuo* 
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fi  , & efcmplari  della  Città  > come  fi  vede  dalla  Bolla  del  medeG- 
mo  Clemente  Ottauo  nella  Fondazione  di  quello  pio  luogo. 
Sono  di  continuo  occupate  ne’  iauori  manuali , col  cui  aiuto  in 
buona  parte  lì  mantengono . Nulladimcno  hanno  diuerfe  bo- 
re defluì  a te  à gl’efcrcizij  fpirituali , recitando  ogni  giorno  l’ora- 
zione dello  Spirito  Santo»  le  Litanie»  la  Corona,  & il  Rofario 
della  BeatilTìma  Vergine  ad  alta  voce,  & à Coto  con  molta  di- 
luizione : due  Fanciulle  Hanno  di  continuo  per  raczz'  hora  à fai* 
Orazione  Mentale;  & ogni  fera  vndcci  delle  medefimc  fanno 
iadilciplina  in  Cliicfa . Si  fi  ogni  giorno  -loro  la  Dottrina  Cri- 
diana  con  molta  diligenza  > frequentano  almeno  ogni  quindeci 
giorni  li  Sanrillimi  Sagra  menu  ; e pregano  di  continuo  Dio  per 
la  Santa  Chiefa , per  il  Sommo  Pontefice , e per  tutti  li  Benefat- 
tori di  quello  pio  luogo  ; opera  inGgne , e degna  del  fuo  pijflìmo 
Fondatore)  il  quale  con  liberalità  luperiorcallefuc  forze  di  po- 
llerò Cardinale,  ma  ricchiGimo  di  Viltà  , e di  confidenza  ma- 
gnanima in  Dio , fu  però  con  le  induflrie  della  fua  Bcclcfiafiica 
frugalità,  e della  fua  iogegnofa  Carità  li  diflcgni,  e forze  di  qua- 
lunque gran  Prcncipc . 

CAPO  IV. 

Del  Àionaftero  delle  Cappuccine  di  S.  Virbano . 
A i Pantani. 

SE  bene  quello  fagro  Afilo , e ricoucro  Religiofo  di  Vergini 
confcgratc  à Dio  non  vicnepropriaincnre  fotto  qucfto  no- 
me di  Conferuatorio , ma  di  Monadcro  di  Rcljgiofc  Clauflrali, 
come  fono  ; nulladimeno  per  la  conccffionc  , che  hà  con  quello 
precedente  di  Sant’Eufemia,  fi  può  guidamente annoucra re  trà 
i’infigniopercpiedi  Roma  : non  folopcril  fine , pcrcnifù  ifli- 
tuiro;  ma  per  lo  raro  efem  pio  di  virtù  Rcljgiofc,  che  danno  à 
tutta  1 1 Città  , adempiendo  piena  mente  con  la  fatuità  della  lot 
vita,  ecoflumi  la  mente  pijffima  del  loro  amorcuele  Fondato- 
re, «he  fù  il  fopraderro  magnanimo , e mirabilmente  gencrofo 
Cardinal  Baronio  più  grande  per  l’ampiezza  del  fuo  cuore  tutto 
squillante  Carità  à prò  de’  Frodimi)  che  per  il  grido  delle  fue 
immenfe  fatiche  negli  Atri  Ecclefiadici  ; quella  tutto  parto 
immediato dcil’Amof  di  1^1$ p quella  della  Vbbidienza  di  Sa*» 
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L’anno  del  Signore  1 264.  vna  Gentildonna  Romana  di  cafa. 
Bianchii  detta  Giacoma,  hauendo  in  quello  luogo  alcune  cafe, 
ottenne  da  Vrbano  Quarto  di  poter  fabricarui  vna  Chiefa  con_» 
vn  Monaftero , e perciò  la  dedicarono  àSant’ Vrbano  Primo,  e 
doucttc  qucfto  durar  poco  tempo,  peròchc  non  fi  rroua  inemo» 
ria  fotto  che  Regola  fòrte  i ma  ben  fi  si  , che  disfatto  il  Mona- 
fiero  , fiìi  vnica  la  Chiefa  à quella  di  San  Lorenzo  fuor  delle  rnu 
ra . Su  ’l  principio  poi  di  quefio  fecolo,  il  Cardinal  Baronio  co  * 
li  abbondanti  aiuti  di  Fuluia  Sforza , per  dare  compito  ftabili- 
mento  all’Opera  pia  delle  Zitelle  fperfe,  che  in  numero  di  200. 
incirca  fi  mantengono  in  Sant'  Eufemia  , impetrò  da  Clemente 
Ottano  quefio  luogo  per  farui  vn  Monafterio  fotto  la  filetta.* 
Regola  di  Santa  Chiara  * Se  ofieruanza  delle  Capuccine , dotte 
fuflero  riceuutc , oltre  qualch’alrra , quelle  Zitelle  di  Sant'Eu- 
femia , altrimcnte  dette  le  Sperfe,  che  fuflero  chiamate  alla.» 
Religione  ; per  prima  iftruzzione  delle  quali  furono  leuate  alcu- 
ne Madri  dalle  Cappuccine,  con  le  quali,  <5c  altre  vndici  delle 
fudettc  Zitelle  Sperfe  fiì  dato  principio  à qucfto  Monaftero . 
Per  le  Zitelle,  poiché  non  fono  chiamate  alla  Religione,  ma 
che  fi  vogliono  maritare,  fono  dalli  Deputati  di  quefta  fant’opc- 
ra  afl'cgnari  feudi  100.  con  altri  fuffidjj  di  doti,  che  fi  procurano 
da  altri  luoghi  P.  j della  Città . 

£’  gouernato  pure  qucfto  efcmplariflìmo  Monaftero  dalli 
medefimi  Deputati,  con  la  protczzioac  dello ftcfib  Cardinale.» 
da  quali  e gouernato  il  luogo  pio  di  Sant*  Eufemia;  e si  come 
quelle  pouere  Zitelle  raccolgono  dalla  pietà  de'  Fedeli  gl'aiuti , 
coni  quali  fono  mantenute;  cosi  daqucfte  buone  Rcligiolc, 
chcviuono  con  li  pubiici  foccorfi  dcll’clcmofinc,  riccuono 
frutti  di  benedizzioni  continue  quelli,  che  fi  raccomandano  alle 
loro  orazioni , per  lo  concetto  publico,  che  fi  hà  della  loro  boa- 
ti , e fpirito  fcrucntc  rcligiofo . 

CAPO  V, 

Delle  Zitelle  di  Santa  Caterina  de'  Funari  . 
F affato  la  Piaz^z^a  de'  Signori  Alattei . 

Concordano  torti  li  Scrittori  delle  Romane  antichità,  chea 
oucfti  oggidì  la  nobile,  e vaga  Chiefa  di  Santa  Caterina 
della  Rola,  ò come  il  volgo  communcmcntc  la  chiama,  de’  Fu- 
nari, 
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nari , forte  ò il  centro,  ò vn  fianco  principale  del  fatnofo  Cer- 
chio Flaminio.  Chiamauafi  della  Rofa  quefta  Chiefa , per  vnj 
Tempio  di  tre  naui  dedicato  à Santa  Rola  Vergine  di  Viterbo , 
che  viucua  nel  tempo  di  Papa  Alcfl'andro  Quarto  circa  l’anno 
i2$4.  delle  quali  tré  naui  appaiono  ancor  li  veftigij  del  Mona- 
fièro  ! ouer  Confctuatorio , nella  parte  intcriore  di  erto . 

Fù  iftituito  quello  Pio  luogo  con  vn  fine  certamente  lodcuo- 
liflìmo , che  fù  di  proucdercal  pericolo  di  molte  Zitelle  figliuo- 
Ex  Bui-  le  per  lo  più  di  Cortigiane , ò Donne  di  mala  vita , c perfone  di 
la  erctt.  d’cftrema  pouerti , le  quali  ò per  la  poca  cura  de*  loro  parenti , ò 
Pii  IV.  l'anguftic  della  poucrtà,  ò per  il  mal’efempio  domeftico 
delle  loi^o  Madri  impure, facilmente  ponno  Icapirarc  dell’oncllà. 
Non  portono  edere  due  Sorelle  carnali,  fé  non  per  cafo  grauc , c 
deuono  haucr’  abitato  almeno  per  due  anni  in  Roma  > c di  pro- 
icnte  abitami  ,cfiano  viftofe,  cfanc,  non  zoppe,  nè guercic, 
òlofchc,  ò d’altra  forte  d’mdifpolìzioni  cattiuc . Hcbbe  princi- 
pio quella  lant’  Opera  nell’anno  isj6.  nel  Pontificato  di  Paolo 
Terzo,  nel  finedi  cui  (cioè nell’anno  r 544-) & incominciata  Uu» 
fa brica  di  quefta  Chiefa  dal  Cardinal  Federico  Donato  Cefi  » c 
perfezionata  con  la  magnificenza , che  fi  vede  fotto  Pio  Quarto 
l’anno  1564.  prouifta  d’vn  concerto  di  Campane  si  perfetto, 
quanto  vcrun’ altro  di  Roma,  fatte  venire  fin  d’Alcmagnadal 
mede  lì  ino  liberalidmo  Fondatore.  Per  leCoftituzioni di  que- 
llo pio  luogo , non  fi  prendono  le  Fanciulle  prima  di  dicci  anni , 
per  non  cflcr’all’hora  pericolofc , nè  fopra  li  dodcci , vfandofi 
ogni  diligenza,  e cauzione  per  via  di  Matrone  elette  nell’accet- 
tji  lc,  acciò  la  contaminazione  di  qualch’vna  non  ferua  di  pre- 
mi ic  azione  all’alttc . E poi  clic  fono  fiate  in  quello  Monaftcro, 
attendendo  alle  virtù  Chriftianc,  c domeniche,  & imparando 
ogn’  arte  donnefea  per  bcngouernarc  vna  Cafa,  pcrlofpazio 
almeno  di  fette  anni,  fi  maritano  incominciandoli  dalle  più  an- 
tiche,c fidi  loro  di  Dote  60.  feudi  più , ò meno  fecondo  la  poflì- 
biliti  del  luogo,  c piùfe  follerò  fiate  più  anni  in  elfo,  c ciò 
che  fi  di  loro  da’ propri)  parenti,  li  quali  fc  foflero  venuti  cosi 
comodi , che  potertero  dare  loro  dote  fufficiente , fi  doucrà  fgra- 
uar’  il  luogo  di  quello  pefo . E fc  alcuna  vokflc  Monacarli  , fi 
rroua  loro  qualche  Monaftcro , accrcfccndofi  per  tal’  effetto  la_> 
Dote,  fino  à cento  feudi  « 

Fù  limitato  il  numero  di  quelle  Fanciulle  a cento  per  la  po- 
terti del  Luogo,  ma  crcfccndo  via  più  la  ncccffiti , e confidan- 
doG  fempre  maggiormente  nella  Diuina  Prouidcnza,  fi  è molto 
«,ù  accrclciuto.  In  erto  Monaftcro  c loro  Fremito  di  quanto 
1 fi  bi- 
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fi  bifogno  cosi  del  viucre,  come  del  vefiire,  facendoli  iftruiro 
nella  vita  Ctifìiana,  e ne  i buoni , cfanti  Coftumi;  c fono  go- 
ucrnarc da  venti  Monache  velate,  pcrfonc  molto  cfcmplari, 
cfuflìcicnti,  le  quali  infognano  loro  leggere,  cantare  ,cufcirc , 
& altri  impieghi  feminili . Mancando  da  quella  vita  vna  delle.» 
nicdclì me  Monache , c volendo  vna  delle  dette  Zitelle  farii 
Monacai  quando  fia  approuara , & accettata  dall’altrc,  fi  fi 
Ycftire,  c profetare,  fecondo  il  coilumc  di  detto  Monafiero 
( che  è fotto  la  Regola  di  Sant’Agoflino  ) olTeruandoii  linuiola- 
bilmcnte,  che  non  fi  paifi  jI  predetto  numero  di  venti,  chcj 
dcuono  feiuireperilgoucrnodituttc  le  Zitelle;  per  non  pre- 
giudicarli al  fine  primario  di  fouucnire  alla  Poucrtà,  & alla  O- 
ncilà  pcricolofa. 

Quella  si  fegnalata  Carità  hebbe,  ficome  inoli’  altre  opcrej 
piclomiglianti,  che  habbiamo  accennato»  principio  da  Sant’ 
Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù , con  l’aiuto  di 
alcune  perfoncDcuote,  e Nobili,  che  non  folo  con  cflo  lui 
fi  moffero  à compaflìone  di  quelle  Zitelle;  ma  per  iflabilirc  il 
buon  gouernodi  effe,  fi  vnirono  in  vna  Congregatione , ò 
Confraternita,  da  cui  dipende  tutta  l’amminifirazionc  fpiritua- 
le,  e temporale  di  quello  Pio  Luogo;  c ciò  fegui  circa  il  mil- 
le cinquecento  quaranta  tré , dal  qual  tempo  è Rato  gouernato 
con  ottime  Leggi , e Conllitutioni  con  grand’ vtile,  c benefi- 
zio publico  : con  grolle  Limofine  lafciatc  di  tempo  in  tempo  , 
per  Opera  della  Prouidcnza  Oiuina , da  diuerfi  pi)  Benefattori  ; 
tri  li  quali  fù  degno  d’eterna  memoria  il  fudetro  pi/flimo  Car- 
dinal Cefi,  il  quale  dimoftrò,  c con  larghe  Limoline,  c con 
vna  grande  fua  lollccitudinc  vn’  affetto  cosi  grande  di  Pietà 
verfio  quello  Conferuacorio  , chericonofcendolo  qticftc  buo- 
ne Monache,  e Figliuole  come  loro  amorcuolifilTìmo  Padre, 
per  tale  il  pianfero  con  molte  lagrime,  quando  fù  morto;  o 
quello  fù  il  primo  loro  Cardinal  Protettore,  econfomigliantc 
gcnerofità  d’animo  profeguironoa  fare  li  Cardinali  Pietro  Do- 
nato Cefi,  &Alefl'andro  Pcretti,  c Cardinal  Montalto  Pro- 
tettori . 

Nel  giorno  di  Santa  Catarina  fi  fi  in  quella  Chiefa  fplcndi- 
damentc  apparata  , Cappella  Cardinalizia  , in  cui  li  Signori 
Cadinali  tutti  per  pia,  & ckmplare  loto confuctudinc, danno  à 
quello  pia Cafa  il  lùlfidio  a’ vno feudo  d’oro  per  ciafchcduno; 
cv’hà  Indulgenza  plenaria  perpetua  . E fiato  quello  pio  Luo- 
go fommamcntc  pnuilcgiato  da  Pio  Quarto , Beato  Pio  Quin- 
to, e Clemente  Ottauo. 
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Il  Cardinal  Sant’Onofrio , che  fù  frateallo  d’Vrbano  Orrauo» 
(che  ftà  fcpolto  nella Chiefa  della  Concezzione  dc’Capuccini 
con  quello  laconico , & cfcmplar’ Epitaffio  t ( Hìc  iacet  Puluis , 
Cinis , & Nihil  ) . Comegià  fi  è detto  nel  Trattato  Terzo  ouc 
è ilfuo  celebre  Teftaniento  . Lafeiò  tant’Entrata  a quello  pio 
Luogo,  acciò  fi  ìnanteneflero  iui  due  Zitelle  nobili,  perico- 
lolcdcll’onellà , che  li  eleggono  dal  Cardinal  Protettore.  So 
qualche  Gentildonna,  ó Dama  primaria  vuole  qualch'vnt-» 
di  quelle  Fanciulle  al  loro  fcruiggio , fi  obligano  a mantenerle 
per  Tei  anni,  & a dare  loro  cento  cinquanta  feudi  per  luflìdìo 
dotale.  E occorrendo,  chele  Zitelle  maritate  fodero  maltrat- 
tate da  i loro  Mariti , ò non  potettero  Ilare  con  elfi  lenza  Man- 
dalo, oucro  rcfialTcro  Vcdouc,  ò cafcaflero  in  qualch' errore 
fi  ponno  mettere  in  vna  Cala  contigua  al  Monallcro  a queft’cf- 
letto deputata , fin’a tanto,  che fianoaccommodatccon  i lo- 
ro Mariti , oucro  di  nuouo  maritate , le  fono  Vcdouc . 

CAPO  VI. 

Del  Conferuatorio  delle  f onere  Orfane  Mendi- 
canti diuote  del  Santi  fimo  Sacramento . 

Ad  Templum  Paris , 'virino  al  Colifeo  . 

VNa  dell’  opere  più  fcgnalate,  pie,  c di  maggior  edificazio^ 
ne  , c benefizio  publico , che  fi  fiano  ne’nollri  giorni  in- 
trodotte in  Roma,  per  ricouero  delle  pouerc  Zitelle  abbando- 
nate da’ luoi,  e delle  profiline  perciò  al  pericolo  dcll’onelìi, 
fi  è quella  detta  delle  pouerc  Mendicanti  del  SantilTìmo  Sacra- 
mento, con  altro  vocabolo  popolare,  del  Padre  Garauita , co- 
me primo  raccoglitore  di  quelle  Zitelle  già  vagabonde,  & og- 
gidì ancora,  del  Padre  Paolo;  il  cui  marauigliofo  principio  , c 
progrclft,  quali  che  miracolofi,  come  euidentemente  attilliti, 
«profperati  dalla  Diuina  Prouidenza , fono  li  feguenti. 

Nell’Anno  del  Santo  Giubileo  1650.  vna  poucra  Donna.» , 
che  frcqucnraua  l’Orazione  delle  Quaranta  Hore,  vedendo  al- 
cune Fanciulle  andar  vagando  per  le  Chicle,  con  dillurbo  de* 
Eedcli,  fi  tnolTc  con  Tanto  zelo  adhaucrcura  di  clTcPoucrellc , 
raccogliendole  apprclTo  di  sè , acciò  non  andaficro  attorno  ac- 
cattando, e la  fera  daua  loro  ricapito  nella  lira  cala,  dormen- 
do 
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do  prima  fottoli  portici,  con  difonorc  della  Crilliana  pietà. 
Piacque  quella  Carità  ad  vna  Signora  Fiorentina  , la  quale  fi 
mode  a riueltirle , & acciò  fodero  vniformi  nell’abito  al  nume- 
rodi  dodici,  ottenne  da  Monfignor  Riualdi  all’hor  Viccgcren- 
tc,  (che  fu  poi  di  quello  pio  Luogo  larghifsimo  Benefattore) 
quella  facoltà  di  vcAirledi  color  bianco, con  vna  patienza  roda, 
col  qual  modo  compariuano  in  publico  . Ma  perche  dalla  li- 
bertà, che .daua  quella  Donna  alle  medclìinc  Zitelle  , ne  nafee- 
uano  varij  difordini,  per  opera  della  Ouehcda  di  Latcra  furono 
lewate  da  quella,  econfcgnatead  vn'  altra,  ch’era  moglie  del 
Cuftodc  delle  prigioni  di  Tor  di  Nona , & in  tanto  crebbe  il  nu-, 
mero  fino  a venticinque,  che  in  vna  Cafapriuara  fi  manrenc- 
uano  con  l’elcmofinc , che  in  quel  concorfo  di  Popolo  per  il 
Giubileo,  fi  raccoglieuano.  Ma  celiata  l’occafione  dell'Anno 
Santo,  celiarono  ancora  le  limoline , a talfegno  , chcfiriduf- 
fcro  a grauifsima  nccefsità  ; pcrlochc  ricorfe  quella  pollerà.» 
Donna  gouernatricedal  Padre  Pietro  Garauita  Giefuita  Supe- 
riore della  Communionc  Generale , Religioso  di  gran  zelo , e 
carità;  il  quale  prefa,  che  n’hcbbc  la  cura,  le  moltiplicò  fino 
al  numero  di  cento,  procurando  loro  il  vitto  da  diuerfe  perda- 
ne pie  per  lo  gran  credito , in  cui  era  per  il  fuo  molto  femore^ 
difpirito,  evira  innocente. 

Volle  la  buona  Donna  abbandonarne  la  cura , vedendole  co- 
sì bcn’appoggiate , e mefiafi  in  viaggio  per  andare  a Gcnoua_, 
fua  patria,  fù  prefa , e fatta  Schiaua  da’Turchij  ctrouandofi  in 
quelle  miferie , giudicò  che  Dio  ciò  haueflc  permeilo  per  haucr 
Diciate  quelle  pouerc  Fanciulle  j onde  fece  voto  a Dio , che  le 
folle  liberata  , & haueffe  potuto  ritornare  in  Roma,  haucrcb- 
bc  ripigliato  il  leruiggio  di  quelle  Poucrellc  ; ilchehaucndoot. 
tenuto  da  Dio  • con  lo  sborfo  di  mille  feudi,  pagati  da  fuo  ma- 
rito per  il  rifeatro,  venuta  a Roma  attcfccon  molta  carità  alla-» 
promelTa,  e poco  doppo  fe  (nc  mori,  confegucndo  il  premio 
delle  fuc  fatiche , come  piamente  fi  fpera . 

Abitarono  prima  a Torre  di  Nona,  e morta  la  prima  loro 
Gouernatricc,  videro  (otto  la  cura  di  due  Monache  mclledalla 
medclìmaDucheda  di  Latcra,  Icuarcpcr  quell’  effetto  dal  fuo 
Monallcro, l'efcrciziodellcquali era  Filare,  far  Merletti,  e la- 
uorare  a i telarucci  da  far  Fetruccie , & altri  da  far  tele  ; e man- 
cando al  Padre  Pietro  il  Confedorc  delle  medeme  Orfane,  fcel- 
le  a cafo,  e per  Diuina  Prouidenza  Vn  Padre  di  San  Giouanni 
dc’Fiorcntini,  chcarrualmenrc  vdiua  iui  le  Confcfsioni,  chia- 
mato il  Padre  Paolo  Mercati  » ( della  cui  induAria , zelo , e pietà 

A a fingo- 


1 8 6 *T rattato  Quarto . 

{ingoiare,  degna  di  eterna  memoria,  fi  è poi  valfo  IDDIO  per 
iftabilirc  , e pcrfczzionarc  quella  fant' Opera,  impiegandoui 
tutto  sèftcflo,  tutte  le  fuc  facoltà,  & i migliori  anni  della  fu  ■_» 
età  per  ridurla  allo  fiato  prefente  ) col  cui  configlio , e con  PaÉ 
ftftcnza  della  tncdcfiroa  Signora  Duchcfia  fi  continuò  il  gouer- 
no  trasferendoli  il  luogo  ad  vna  cala  vicina  alla  ludetta  Chtela 
di  San  Giouanni  dc’Fiorcntini ; e partendoli  da  Roma  il  Padrt> 
Pietro  per  andarci  far  le Miffioni  a Gcnoua  fua  Patria , ri mà- 
fe  tutto  il  pefo  al  medemo  Padre  Paolo . £ perche  fi  vidde  cflfcr- 
uenc  di  bifogno  , inflitui  per  ilj  gouerno  di  quella  Cafa  gii  nu- 
mcrofa  di  più  di  cento  trenta  perfonc  , vna  Congregatone^ 
con  cui  pigliò  la  Cala  inedema  forma,  e ftabilimcnto , inrcruc- 
nendouiMonfignor  AfcanioRiualdi,Viccgcrente,  con  altre* 
perfone  pie,  prudenti,  che  (limarono  fpcdicntc  ancora  trasferir- 
le in  altro  luogo  à Piazza  Margana  . 

Nacque  intanto  qualche  difordincin  accettarli  nel  Confcrua- 
torio  qualunque  forte  di  fanciulle,  non  potendoli  contenere  la 
Carità,e  zelo  del  Padre  Pietro  di  non  accettarne  quante  ne  capi- 
tanano; ne  parendo  ciò  fpcdicntc  alla  Congregatione , che  fi 
era  prefitta  per  proprio  Ifiicuto  di  quello  pio  Luogo  di  non  vo- 
lere fc  non  le  pouerc  Orfane,  e derelitte»  che  non  haueuano 
cos’alcuna,  attefo  che  per  altre  erano  delfina»  in  Roma  li  fuoi 
propri;  luoghi, come  per  le  figliuole  delle  Cortigiane,  Santa.» 
Caterina  del  la  Rota»  per  /Orfane  d’Artigiani  comodi.  Santi 
Quattro  Coronati , e per  IcSpcrfe,  chcpotcuanohaucrc  qual- 
che dote , Santa  Eufemia  ; il  medemo  Padre  Pietro  attefe  molt” 
altre  fuc  occupazioni  di  publico  benefizio , fi  ritirò  col  confcn- 
fodel  Padre  Genera  le  dc’Gicfuiti,  e Deputati  della  Congrega- 
tione. Non  mancarono  in  quello  tempo  qualche  difturbi,  e* 
trauagli  per  il  gouerno  di  quefto  pio  luogo , che  furono  con  l* 
aiuto  della  Diuina  Prouidenza  fupcrati , vedendoli , che  il  De- 
monio vfaua  ogn’artc  per  impedire  vn’opcra  di  tanta  vtilità  fpi- 
ritualr,  e benefizio  publico . 

Mancauano  a tanto  numero  di  perfone  i bifogneuoli  foccor- 
fi  di  limofine,  non  badando  quelle  che  andauano  raccogliendo 
quelle  pouercllc  per  la  Città  giornalmente , cantando  diuerfe* 
Canzonette  fpirituali;  onde  rifucgliata  dalla  neceffità  la  Con- 
gregatone medema,  introduce  tutti  li  lauori,  de' quali  pud 
efler  capace  vna  donna  , per  renderl^-abilc  à guadagnarli  il  vit- 
ato ; al  cui  effetto  con  molta  accuratezza, &indullria  del  Padre* 
Paolo  s’introduficroi  Molinelli  per  filarla  lana.  Filarelli  per  fi- 
lar (lami,  iflromcnti  per  fai:  le  frangic,  per  incannai  la  fera, 
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per  far  cordoni  di  pelo,  all'hora  vfati;  per  vcftir  Fiafehi  di  paglia, 
e di  vinchi , per  far  le  Scarpe  di  nuouo  per  loro,  e Capezza! etti , 
per  far  Calzejma  in  particolare  fi  allcfiirono  telati  per  far  Fettue- 
cie,  Scaltri  per  far  panni;  tele  di  bembagia.cdi  lino.  Si  fece  pure 
vna  Scuola  per  cucir  guanti , con  vna  Ma  (tra  Ebrea  fatta  Cri- 
ftiana,  còn  altre  fubordinate  Macftrc  per  affifterc  à tutti  quelli 
lauori.  E ciò  fi  fece  non  folo  pcrcauarcdallc  loro  fatiche  il  fuf- 
fidio  per  manrerie;  ma  perche  diuentaffero  donne  per  il  benL» 
publico,  acciò  ogni  ^rti(la,chc  maritar  fi  volcflc  ,troua(Tc  in_» 
quella  Cafa  vna  donna  del  fuo  mcfticrcper  aiurdrfi  col  Tanto  ti- 
mor di  Dio  a viuerc  delle  loro  fatiche.  Furono  quelle  pie indu- 
ftrie  profpcrate  dalla  Diuina  Prouidenza  5 pcrochc  non,  baftan-  Ann® 
do  quelle  pure  per  follcncr  il  pefo  di  numero  si  grande,  mife.»  l6Sf* 

Dio  in  cuore  ad  alcune  Perfonepie , di  fare  grafie  limoline,  co  n 
le  quali  fi  andò  confcruando  quella  fant*  Opera,  fenza  che  più 
vfciflcro  vagando  per  la  Città  ad  accettarle . 

Micio,  che  fopramodo  rende  celebre  quella  Opera  pia  con_»' 
publico  applaufo  è l’introduzzione  dell’Arte  della  Lana,  imprc- 
fa  tentata  giàcon  molto  difpendio  dal  Beato  Pio  Quinto,  da_» 

Siilo  Quinto,  eda  Vrbano  Ottauo , ne  mai  potuta  riufeirej; 
col  qual  impiego  felicemente  incamminato  fi  è cauato,  che  non 
folo  la  Poucrti  fappia  guadagnare  il  pane,  ma  che  concorra  al 
giouamcnro  del  publico;  e la  douc  vfciuaao  tanti  denari  dalhL* 

Città  per  prouederfi  di  pannina , fi  fia  introdotta  in-efla  di  tutte 
le  forti , con  publico  benefizio  ; fi  cominciò  dalle  Mezze  Lane , 
per  vcllire  le  medeme  Orfane;  poi  fi  pafsò  à i telar!  de  i RiuerG  ; 
poi  con  indnllricdcl  moderno  Padre  Paolo  Deputato  della  Ca-  Anno 
ia.allcSaictte,  e Stametti,  non  fenza  graui  contraili  hauuti  j^55. 
da’Mcrcanti,  Tclfitori,  cfuperati,  e con  altrettanti  aiuti,  e_> 
foccorfi  per  molte  parti  da  Dio  ; doppo  fi  pafsò  al  fare  Baictto 
alla  Bolognefe,  e Fiorentina,  & in  particolare  le  Lucchefinc  di 
fera , e lana  di  Spagua  . Indi  fi  pafsò  à fare  l’cdifizio  del  purgo  i 
poi  alla  Fabtica  del  Sapone;e  finalmente  con  gran  fodisfazione, 

& v tile  s’introdufie  il  Forno  per  fare  il  Pane  in  cafa . Quella  im- 
prefa  è Hata  molto  ammirata  da  Romani,  e Forallieri;,  e (limata 
opera  particolare  di  Dio,  e da  elfo  lui  contro  tutte  P infidie  del 
Demonio  accreditata,  e felicemente  profpcrara . 

A lcfiandro  Settimo,  vi  concede  il  Priuilegio  di  poter  cele- 
brarli nell’  Oratorio  interiore  tutti  i giorni  feriali , e nelle  Fede 
in  occafionc  de  cattiui  tempi , volendo,  che  efie  efeano  per  fol- 
lieuo  delle  loro  fatiche,  da  cafa.  In  quello  tempo  pure  jauucnnc 
graue  dillurbo  nella  Cafa  per  opera  del  Demonio,  che  haucua., 

A a a illu*  / 
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illudi,  & ingannata  vna  di  quelle  Fanciulle,  comparendole  in  di- 
uerfe  guife , c facendola  tener  per  Santa,  fotto  il  cui  prctefto  di- 
uerfe  altre  feorfero  in  graui  colpe  contro  la  buona  dilciplina  del 
pio  luogo , ciò  che  appunto  pretendeua  l'Inimico,  ma  torto  vi  fi 
rimediò,  e con  li  aiuti  Spirituali,  c con  graui  cartighi  dati  à va- 
rie delinquenti , dal  che  Iddio  ne  cauò  gran  bene  per  meglio  fta- 
biiirui  il  buon  gouerno  . In  ciò  molto  vi  fi  adoperò  con  gran.» 
zelo  , c pietà  Monfignor  fudetto  Alcanio  Riualdi , il  quale  non 
contento  di  hauer  difefo  con  tutti  gli  aiuti  pofiìbili  il  pio  luogo 
viuente , lo  Iafciò  crede  in  morte  di  cinquanta  mila  feudi.  Que- 
lla feguì  li  dicci  Marzo  ) 66o.  ed  egli  è riconofciuto  per  ciò  per 
Principal  Fondatore  dell’opera,  per  hauerla  con  si  grolla  fortuna 
aiutata  ne’maggiori  bifogni,  fuffragato  perciò  per  grata  me- 
moria , oltre  le  continue  orazioni , che  fi  fanno  in  filtraggio  di 
quelPAnima,  con  vn'Anniucrfario  nel  medemo giorno  nella-* 
xiobil  Chiedi  di  Santa  Maria  della  Pacc,oucncll’Alrar  maggio- 
re di  detta  Famiglia  Rinaldi , fi  venera  l’imagine  di  Nofira  Si- 
gnora, dipinta  da  San  Luca  Éuangclifta , cquei  con  tutti  li  Tuoi 
Antenati  (U  fepolto . 

Col crcfcerc delle mcdenic  Fanciulle,  ccon  l’introduzzionc 
cotanto  profittcuole  di  quelle  Arri,  non  tanto  per  l’Vtilc  Publi- 
co,  quanto  per  tenerle  fempre  impiegate,  crcfccua  altrcsi  il  bifo- 
gno  di  Cafa  più  grande,  e più  comoda  per  tanti  minillcri  tonde 
fi  pensò  dalla  Congrcgationc  alla  compra  di  diuerfecafe,  & in_» 
particolare  a quella  del  Signor  Egidio  Capponi  a Ripetta,  & al- 
la Sannefia  in  Borgo,  ma  l’vna , e l’alrra  dal  medemo  Papa  fu- 
rono (limate  improprie  per  edere  troppo  dcliziofc  • Onde  con-* 
cucnro in  rutto  merauigliofo  fi  concilile  quella  del  Palazzo,  e_> 
Giardino  fontuofifiìnio  della  bon.  nicui.  del  Signor  Cardinal 
Pio  à i Montivicinoal  Colifeo,&  alle  ruine  del  Tempio  della-. 
Pace  per  il  prezzo  di  ventiduc  mila  feudi , non  oliarne  il  valore 
di  elfo  di  più  di  cento  mila , clfcndo  concorro  il  niedefimo  gc- 
ncrofitfimo  Cardinale  con  eroica  pietà  à quella  rifoluzionc  pct 
vedere  (labilità  quella  fant'opcra»  edendo  quello  per  altro  vno 
dc’più  celebri,  c magnifici  Palazzi,  c principali  delizie  di  Roma* 
potendoli  paragonare  alle  famofe  delizie  di  Lucul  lo,  òdi  Me- 
cenate degli  antichi  Romani , che  Tempre  fcruirà  di  autentico 
ledi  «nonio  non  meno  della  grandezza,  clic  della  pietà  di  quella 
nobili  ifi^ia  Cafa  :&  à quello  Luogo  pio  di  fempre  lodare,  c be- 
nedire gIVffctti  del  la  Diurna  Prouidenza  : mentre  in  quello  a- 
meni  filino  Giardino  fi  è rrouato,  edi  (ito,  e d'acqua,  e di  danze 
quanto  fi  di  mefticrc  per  quelli  mvrauigliolà  imprefa  * c per  fot-  • 
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uiggio  dcll’arti  medcfimc,  c per  dcliziofo  riftoro di  quelle  po- 
uerc  Orfane  , occupate  di  continuo  in  si  ftcntati  lauori  .Quella 
commodità  poi  diede  occafionc  di  poterli  introdurre  d»  far  scar- 
latti in  vero  Crcnicfi  » e molti  altri  colori  all  vfo  di  Francia  per 
opera  d’vn  buon  Tintore  Francete,  che  fi  compiacque  d ma- 
gnarli fecreti»  cd  è perciò  annouctato  frà  li  Bcnclattori  4di  detto 

^ Fùpofpriuilegiataqucfta  Cafa  dalla  felice  memoria  di  Alcf- 
fandro  Settimo , che  non  folle  in  verun  conto  foggetta  al  Con- 
folato  dell’Arte  della  Lana , come  fi  vede  da  vn  Breuc  lotto  la 
data  ddli  ventifette  Luglio  del  1665-.  ciudi  gran  giovamento 
al  Conferuatorio  medemo il  Bando  fatto  da  Papa  Clemente-» 
Nono  di  tutti  li  Panni forafiieri , pcrochc  prefeaccrcfcimento  il 
lauoro,  e l'efito  delle  pannine  lauoratc,  c tanto  fu  cara  quclt 
opera  al  medemo  pijflìmo  Pontefice , che  non  folo  a pnuile- 
eió  di  poter  quelle  Zitelle  godere  il  fuffidio  dotale  della  Sannfli- 
rna  Annunziata,  ma  l’aiutò  di  vari)  loccorfi  , c fu  piu  volte  vifi- 
tato  il  Luogo  con  grand’amore»  c carità  da  i parenti  del  incac- 
ino Pontefice.  r -tr  t 

E eoucrnato  quello  pio  Luogo  con  fantiflìme  Le^gi  » e Sta- 
tuti , approuati,  c confermati  da  Papa  Clemente  Decimo  di  Tan- 
ta memoria  : l’anno  id7i.  l’vltimo  Agollo  (dcdicatoalli  Santi 
Franccfco,  c Chiara  d’ Affili;  c per  vn  celebre  miracolo  occorlo 
in  detta  cala,  ancora  à San  Filippo  Neri,  che  fc  iranno  quelle^ 
roucre  Orfane  eletto  per  Protettore)  davnanobil  Congrega- 
tionc  d’vn  Prelato  de  più  cofpicui  della  Corte  Romana  » e di  do- 
dcciDeputati  parte  Ecclcfìaftici.c  parte  Secolari  di  nota  prudeza, 
Fictà.e  Caritij'e  camina  il  gouernodieffa  Cafa  con  tale  puntua- 
lità, efattezza,  c publica  edificazione,  clic  Papa  Innocenzo  \ n- 
dccimo  di  felice  memoria  l’hà  riguardata  con  occhio  paterno,  c 
con  mano  benefica  la  protefle , c lòllcnne . Eflendofi  in  oluo 
per  indufiria  del  medemo  Padre  Paolo  Mercati  Direttore  , in- 
trodotto il  lauoro  di  vari»  altri  Drappi  vfati  fecondo  la  P diente 
moderazione  del  ludo,  fatta  con  molta  publica  vtilnà , & edifi- 
cazione dalla  Santità  Sua.  . . 

Tenne  gran  cura  di  quello  Luogo  pio  in  conto  di  ladre,  dI 

Fondatore,  di  Direttore,  di  Maellro  nello  Spirito , c nell  Arte 
del  Lanifizio  introdotta,  il  fodetto  Padre  Paolo  Mercati  di  Città 
di  Cartello,  Sacerdote  de’Padri  di  San  Giouanm  de  Fiorentini  j 
ne  mai  ccfiò  di  affaticami  fin  che  lo  vidde  nel  fuo  compimento, 
à mifura  dc’luoi  zelanti  diflegni,  che  riufeirono  fauonti  da  Dio 
fecondo  le  Tue  mirabili , & ingegnofe  Architetture,  tanto  nel 

matc- 


Anno 
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materiale»  quanto  nel  mccanico,  e (piritualc . Morì  correndo  la 
Aia  età  col  millefimo.cflendo  nato  in  Roma»  mentre  l’anno 
1600.  la  Madre  venne  grauida  dielTo  al  Santo  Giubileo»  e vib- 
rando la  Bafilica  di  San  Pietro  le  incominciarono  à venir  le  do- 
glie, onde  cttendo  giunta  alla  Tua  abitatione  lo  diede  alla  luce . 
Mori  qucfto  buono,  e venerabil  Sacerdote  tutto  pieno  di  Dio,  c 
dello  fpirito  di  San  Filippo  li  7.  Agofto  1690.  huomo  di  gran-» 
confidenza  in  Dio , tutto  (laccato  da  ogni  vmano  intcrefle , d’ 
vna  magnanima  Vmilrà,  tutto  Cariti  nella  coltura,  c Dirczzio- 
nc di qucfiepoucre Zitelle,  c Luogo  Pio.  Di  gran  mortifica- 
zione,di  zelo  magnanimo,  intrepide  generofo.  Tenuto  com- 
munementc  in  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio . Di  cui  andiamo 
fcriuendo  la  Vita . Fù  fepolto  i San  Giouanni  de’  Fiorentini. 

CAPO  VII. 

Del  Conuitto  delle  Zitelle  del  Bambino  Giesu  • 
Incontro  à San  Lorenzo  in  Panif  perna . 

NOn  gii  fotto  nome  di  Confcruatorio,  come  li  pattati , ma 
di  Congregazione  delle  Conuittrici  del  fan  ritti  mo  Bam- 
bino Giesù  prerclc  il  Fondatore,  ò Fondatrice  di  quella  pia  ope- 
ra , che  fù  il  Padre  Cofmo  Bcrlinrani  Rcligiofo  pieno  di  gran 
Carità,  ediPatienza,  & altre  virtù  (ingoiati  Rcligiofc,  della.» 
Venerabil  Congregazione  de’ Padri  della  Madre  di  Dio  di  Luc- 
ca fi  chiamafle,afomiglianza  della  Compagnia  detta  diSant’Or- 
fola,  c le  Tue  figliuole  Orfolinc , principiata  gii  in  Brefcia,  c non 
Attamente  commendata , &approuata  nella  V i (ita  Apoltolica 
di  quella  nobil  Chicfa  dal  Gloriofo  San  Carlo  Borromeo  {ma 
piantata , c propagata  nella  fua  Città , e Dioccfi  di  Milano  con 
fantifiìme leggi , c molto  frutto,  Se  efempio:  il  chcpurfcccin 
Foligno  la  Venerabil  Serua  di  Dio  Suor  Paola  detta  appunto  da 
Foligno;  c tal  Compagnia  mirabilmente  fiori  ne’ tempi  pattati 
fotto  la Protczzione  del  Cardinal  Federico  Borromeo,  c Camil- 
lo Sfondrato  di  riucritiflima  memoria  ; come  pur’  oggidì  produ- 
ce frutti  di  benedizzioni  nei  luoghi,  oue  otteruano puntual- 
mente le  Regole  del  lorolttituto,  c douc  dalla  vigilanza  dei 
Vcfcoui  fi  attute  al  lor  profitto  fpintualc , Se  alla  lor  regolar  Di- 
fciplina. 

Anna  Moroni  Zitella  Lucchefc  già  auuanzatain  età  fopra  40. 

anni , 
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anni,  di  (ingoiar  modedia,  c coflumi  illibati  fù  quella  , che 
dTendo  rimarti  Orfana  de’  parenti , infieme  abbandonata  da  tut- 
ti fuorché  dalla  Diuina  Prouidenza , doppo  vn’ onorata  fcruitu 
predata  à diuerfe  nobilirtìmc  Signore  Romane,  incominciò  con 
molta  carità  a raccogliere  in  Roma , cosi  ifpirata  da  Dio , alcu- 
ne Zitelle,  fenza  veruno  in  terede  temporale,  &a  conuiucro 
con  quefte  con  molt’orteruanza , c rcligiofi  efcrcizij  ; con  licen- 
za de’ Superiori,  e ciòfegui  l’anno  1661.  Poi  non  potendo  refi- 
rtere  per  il  loro  mantcnimento,impofe  loro  vna  mcnfualcfe  ben 
leggicr  contribuzione  per  ragione  d’alimenti . Profegui  l’opera 
felicemente  fotto  la  condotta  fpiritualcdel  detto  Padre  Cofmo 
Berlintani  Paroco  di  Santa  Maria  in  Portico  in  Campiteli , con 
molto  femore,  & edificazione  nella  Città,  onde  prefo  dalla-» 
buona riufeita,  & accrcfcimento  continuo,  animo,  non  fola- 
mente  procurò  che  forte  approuata,  come  feguì,  da'  Superiori 
l’opera  (non  già  eretta  in  Irtituto  particolare  con  piena  facoltà 
della  Santa  Sede  Aportolica  ) ma  ad  offerire  tutta  fc  medefima 
con  tutte  le  cofc  lue  infìeme  con  dodeci  altre  Zitelle  , che.» 
diadi  ventiquattro  clic  haueua  (limò  a fuo  giudizio  più  atte  a 
quell’ imprefa , c dello  fpirito  medefimo  , di  metterli  in  vna_» 
perfetta  Communità  con  tutte  le  loro  facoltà,  fpogliatcd’ogni 
loro  particolar’ intereffe , & vnitem  volontaria, e perfetuv mo- 
ne di  fpirito , c di  volontà , e doppo  qualche  tempo  di  proua.» 
ne’  loro  fanti  efcrcizij , per  renderli  più  grate  a Dio  c nella  vita  , 
e cortumi  più  cfcmplari,  fecero  vn  fermo, e ftabilc proponi- 
mento ( fenza  però  obligarlì  a verun  voto  ) di  Caftità , Poucrtà , 
& Vbbidienzucol  folo  voto  di  Pcrfcucranza  fin’ alla  morte  nella 
medelìma  Congregazione  ciò  che  compirono  alti  a.  Luglio 
1 673.  giorno  dedicato  alla  Votazione  della  Santiffima  Vergine, 
c perciò  loro  memorabile. 

La  Portanza  del  medefimo  pio  Irtituto  come  di  prefente  fi 
offerita,  con  molta  efemplarità  è . Che  non  dcuono  crtcrc  più 
di  trenta  tré,  in  onore  dclli  trenta  rrè  anni,  che  il  Verbo  Incar- 
nato abitò  con  noi  in  terra.  Doppo  tré  anni  di  probazione,  c- 
fatta  l’età  di  ventun*  anno,  deuono  fare  publico  Voto  di  Pcrfcuc- 
ranza  nella  medefima  Congregazione,  c fermo  proponimento 
di  perpetua  Caftità , Poucrtà,  & Vbbidienza  : e volendo  cflcrc  per 
giufte cauli- aflolute dal  Voto,  ouero prendere  fiato  Religiolo, 
non  porto  no  ripetere  fotto  qualunque  titolo ò di  dote,  òdi  li- 
mofina ciò  (che  haueranno  ncU’ingreflb  alfcgnato  alla  medefi- 
ma Congregazione . Dcuono  oftcruarc  vna  pcrfcttilfima  Com- 
m unità.  Vertono  abito  quafi  focolare,  mafempliee,  c mode- 
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fto  di  faia  fcotta  di  color  Iconato,  in  onore  della  Bcatiffima 
Vergine  del  Carmine.  Fanno  vita  molto  ritirata , non  vfccn- 
do  mai  di  cafa , fc  non  in  alcuni  giorni , e luoghi  a (regnati  ; & in 
particolare  ne*  giorni  di  Qtnreiìma , Auuento , Vigilie , Vener- 
dì, e Felle  di  Precetto,  non  potendo  parlare,  nè  pure  in  cafa 
con  veruna  perfona  che  da  foraftiera,  ctiandio  parente  in  primo 
grado . Hanno  vn’  hora,e  mezza  ogni  giorno  d’Orazionc  men- 
tale , oltre  molte  altre  vocali , e molti  cfcrcizi;  di  pietà  Cri  (liana* 
che  fanno  in  communc,  recitando  ne’ giorni  fcftiui  il  Dittino 
Ofiìzio.  Fanno ogn’ anno  otto  giorni  d’Efercizi;  fpirituali,  e 
per  vn  giorno  di  ciafcun  Mele  vn  giorno  di  raccoglimento  in- 
teriore 7 Nella  mattina  della  Santidìma  Communione  porta- 
no il  cilizio  i tré  volte  la  (cttimana , fanno  la  difciplina , e digiu- 
nano li  Venerdì,  Sabbati,  e Vigilie  della  Bcatiffima  Vergine 
oltre  li  digiuni  commandati  dalla  Chiefa.  In  diuerfi  giorni  pre- 
ferirti dell’anno  ftnno  publichc  Mortificazioni . S’ cforcitanoin 
ogni  efercizij  manuali,  e di  lauoro  , come  d'ago,  di  piombini* 
in  leggere , fcriuere , conti,  lingua  latina , difegno  , pittura  , can- 
to Gregoriano , cJFigurato,  tuono  d’Organo,  e d'altri  Iftrumcn* 
ti  i nelle  quali  cole , «Se  arti  ammaeffrano  diuerfe  Zitelle,  chjL» 
tengono  in  educazione,  fino  al  numero  di  trenta , e non  più  : 
douendo  (bruire  quefto  pio  Iffituto  come  vn  Seminario  per  tutti 
li  Monafferi  di  Monache,  douc  vorranno  entrare , ò faranno 
ricercate . * 

Deuono  inoltre  per  proprio  fine  riccuercin  Cafagrtfù,  ti- 
umore  Dei  per  otto , ò dieci  giorni  quelle  Zitelle,  che  con  l’ap- 
prouatione  del  loro  Paroco , e Confcflbrc  vogliono  la  prima-, 
volta  accodarli  alla  Santa  Communione,  iftruendole,  & am* 
niaclìrandolcintuttclccofcncccflarica  faperfi  intorno  a que- 
llo fagro,  cvencrabilMiffcro.  Sì  come  pure  è loro  fine  parti- 
colare il  tenere  appreffo  di  fc  alcuni  meli  quelle  Zitelle poucrc» 
le  quali  hauendo  tutte  le  cole  pronte  per  Monacarli  fuori  di 
Roma  , hanno  bifogno  di  qualche  buon  principio  di  fpirito 
rcligiofo,  e proua  di  cfercizio  in  quelle  virtù,  che  deuono  effe- 
re  più  pratticatc  nelle  Religioni  ; e quelle  dcuonfi  accettare  gra- 
tis . Così  ancora  deuono  riccucrc  gratis  tutte  quelle  Zitelle,  Vc- 
douc , e Maritate , che  con  licenza  dcll’Eoiincntilfimo  Vicario  * 
ò Vicegercntc , ediconfenfo  de’ loro  Mariti,  ò Maggiori  yo- 
lcflcro  per  otto , ò dieci  giorni  ritirarli  per  fare  gli  Efcrcizi)  Spiri- 
tuali . £ deuono  tenere  a fcuola  le  Zitelle  Nobili , e di  cala  ciui- 
lc  per  li  fudetti  buoni , e virtuolì  fini . 

Fù  iftiruiro  quello  pio  luogo  in  vna  Cafa  a Piazza  Margana_,; 

vicino 
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vicino  a Campielli,  poi  trasferita  vicino  a Santa  Praflcdc , indi 
a San  Lorenzo  in  Paniiperna  ouc  al  prefentc  fi  gouerna  ; & ouc 
opera  di  molto  buon*  efempio , e profitto  quando  cosi  bene  per» 
teucri , e continui  > come  hi  bauuti  i principi; , e progredì , 

CAPO  Vili. 

Del  Monaflero  delle  Donne  Conuertite 
della  Maddalena  , 

AlCcrjd , 

NEI  luogo  appunto  ouc  ftà fondata  quella pijflìma  Opera, 
( fcriuc  l’Anaflafio)  finii  anticamente  vna  Chiefa  Paro- 
chialc  dedicata  a Santa  Lucia  da  Onorio  Primo  Papa  fino  del 
626.  In  memoria  di  cui  fi  fà  in  quella  Chiefa , dedicata  doppo  a 
Santa  Maria  Maddalena,  nel  giorno  di  quella  Santa , fcftiuafo- 
lenniià.  Fùpoida  Leone  Decimo  conceduta  alla  Compagnia 
della  Cariti  per  le  Donne  Conuertite,  la  quale  pofcfubito  ma- 
no a quella  nuoua  Chiefa , dedicandola  a quella  grande  Auuo- 
cata  delle  Peccatrici  ; c quelle  fanno  Profeffione  fotto  la  Regola 
di  Sant*  Agollino . Clemente  Otcauo  aflegnò  loro  per  il  mante- 
nimento feudi  cinquanta  il  mefea  titolo  di  limofina  i & ordinò 
per  fua  Bolla , che  i beni  di  ruttdquellc,  cheinfcgrcto,  ò pubi- 
camente fanno  mala  vita  ricadine  a quello  luogo , nè  potcficro 
fartcllamcnto  fenza  lafciar  qui  almeno  la  quinta  parte  degli 
ileflj  beni  ; fcobliga  chiunque  fapclfc  la  vita  di  tali  Femmine  a 
manifcflarla  doppo  la  morte  loro,  per  benefizio  di  quello  pio 
luogo,  del  quale  haucndonc  cura  nelle  cofe  fpirituali  la  dettai 
Compagnia,  fc  occorre , che  crediti  tutti  li  beni  di  alcuna  di  tali 
Donne,  s’addolfa  il  carico  dei  figliuoli  di  quella,  proueden- 
dogli  conforme  Tcrcdità , c condizione  loro . 

E perche  ftauano  qucflc  poucre  Penitenti  Religiofc  molto  anì 
gu (le  di  fito , c cafa , parue  che  Dio  volefl'e  loro  prouedere , per- 
mettendo l’anno  1617.  nella  notte  dell’Epifania,  che  ad  vn_, 
tratto  tutto  fi  abbruciane  ; onde  mollo  a genctofa  compatitone 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  loro  Protettore,  c la  Aia  pijlfi- 
via  Torcila  D. Olimpia,  le  fouuenirono  con  molta  liberalità . 
Poi  da’ fondamenti  rifece  loro  il  Monatlcro  con  Pontificia  ma- 
gaificcnza  Paolo  Quinto,  c di  quà  per  dritta  linea  apcrfcvna 
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firada  alla  Chicfa  di  Sin  Giufeppe  delle  Carmelitane  Scalze  di 
Santa  Terefa. 

Da  quello  Monafiero  vfeirono  alcune  Monache  Profeffe 
con  facoltà  Apoftolica  , le  quali  molle  da  maggior  femore  di 
fpirito  di  Penitenza  » andarono  a piantare  col  loro  medefimo 
Iflituto,  ma  con  titolo  di  Riformate]  il  Monafiero  cretto  alla 
Lungara,  detto  appunto  della  Penitenza]  di  cui  più  auantifi 
dirà;  fiorendo  quiui  tuttauia  l’oflTcruanza  Religiofa . 

Vicino  a Ponte  Molle  fuori  di  Porta  Flaminia , euui  vna  Sa* 
gralmaginc  miracolofa  di  Noftra  Signora , venerata  da*  Vian- 
danti » Forafiieri , e Pellegrini , che  vengono  a Roma  ( di  antica 
diuozione,  efiendoui  qualche  tradizione,  che  quiui  appunto 
apparilfc  al  Magno  Cofiantino  in  aria  la  mificriofa  Croce  col 
fegno  detto  il  Labaro,  con  la  cui  villa  animato  il  pijflìmolm- 

{icratorc  > ottenne  qui  vicino  la  farnofa  vittoria  di  Maficntio; 
e cui  limoiìuc,  che  quiui  lì  raccolgono  fpcttano  a quello  pio 
luogo  : a cui  hanno  hauuto  gran  penlìcro  di  Carità  i Sommi 
Pontefici,  (Scaltri  fcgnalati  Benefattori . 

CAPO  IX. 

Del  Monafiero  della  Purificazione . 

Ne  Monti . 

SE  bene  il  nobile  Monaftero  delle  Monache  della  Purifica- 
zione nel  Monte  Efquilinonon  venga  nel  numero  de’  Con- 
fcruatqrij , efiendo  tri  gl’inlìgni  Monafteri  di  Roma  ; turrauùL, 
non  mi  e parto  efcludcrlo  dall'Opcrc  Pie  per  il  fine  primario» 
acuiò  fiato  ifiituito,  cioè  per  Ibi  fiato  della  nobiltà  pouera,e 
perche  la  loro  dote  e collituita  nella  graziofa , e cariratcuole  bc- 
nificcnzadcl  loro  pijfiìmo  Fondatore,  che  fù  Mario  Ferri  Orfino 
nobile  Romano,  chequiui  l’anno  1J89.  fece  da*  fondamenti  la 
Chicfa , il  Monallero , e lo  dotò  di  fufficicnre  entrata  per  vn  nu- 
mero determinato  di  Monache,  le  quali  dcuono  elTcre  nate  di 
Jegi  tinto  matrimonio , e nobili;  volendo,  che  viueflcro  fotto 
la  Regola  di  Santa  Chiara  Riformata  libere  da  ogni  cura  , e fol- 
lecitudinc  di  prouedere  a’ loro  bifogni,  acciò  perfettamente  of- 
ferualTeroil  voto  della  Poucrtà . Si  permettono  però  le  foie  fpc- 
della  Vcftizionc,  e Profeffione , fecondo  vna  moderazione^ 
Religiofa.  Dedi* 
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Dedicò  il  Fondatore  quella  Gliela  , & il  Monartero  alla  Puri- 
ficazionc  dcll’lmraaculata  Vergine»  perche  in  tal  giorno  egli 
era  nato.  Qui  pure  anticamente  fù  vna  delle  venti  Abbadio 
priuilegiate,  (otto  il  titolo  di  Santa  Maria  del  Monattero  : ma 
venute  quelle  in  Commenda  ; nè  altro  clTcndoui  rimallo,  che 
il  fito , quello  fù  dato  a’  Certolini  ; ma  trasferitili  etti  poi  a San- 
ta Croce  in  Gicrufalcmme , e d’indi  a Santa  Maria  degli  Angeli 
alle  Terme  Dioclcziane,  fù  dal  fudetto  Mario  comprato,  ej 
compita  la  fabrica  l'Anno  Santo  1600.  v’entrarono  alcune  Mo- 
nache, c li  diede  principio  a quello  pio  luogo.  Qnjpurcfù  gii 
il  Palazzo  di  Rxfidcnza del  Cardinale  Vcfcouo  Tumulano. 

S*  attengono  dal  mangiar  carne  il  Lunedi,  eMercordi;  digiu- 
nano tutt’i  Mcrcordi , c Venerdì  dalla  Fella  di  tutt’i  Santi  lino 
a Pafqua  per  obligo  delle  loro  tegole , alle  quali  non  fono  tenu- 
te fotto  pena  di  colpa  mortale,  foto  quanto  leobliga  la  legge  di 
Dio,  oucro  per  ragione  de’ voti  fatti  nella  Profettìone  . Sono 
tutte  Coriftc  per  obligo  delle  Coftituzionii  fc  bene  di  prefente 
li  fono  introdotte  alcune  Zitelle  pouerc  per  leruizio  dell’ln- 
ferme . 

E’  gouernato  quello  Monattero  nelle  cofe  fpirituali  da  vn_» 
Cardinale  Protettore,  c nelle  cofe  temporali  da  vna  Congrega- 
zione di  Deputati Becleliaftici , c Secolari,  c tri  quegli  per  dilpo- 
Bzionc  del  Fondatore  deue  ciTcrc  vno  de’  Padri  Barnabiti  di 
San  Carlo  de’  Cattinari . Si  mantiene  con  molta  opinione  di 
olfcruanza  rcligiofa , c di  efcmplar  difciplina . 

CAPO  X. 

Del  Rifugio  , 0 Confèruatorio 
della  Diuina  Clemenza . 

Alla  falita  di  Sant  Onofrio . 

NEL  Pontificato  della  felice  memoria  di  Clemente  Nono 
in  vna  Cafa  liberalmente  a quell'effètto  offerta  da  Liuia_» 
Vipcrcfchia  Sant’Egidio  in  Traftcucre  fù  cretto  vn  Conferua» 
torio,  ò Rifuggio  detto  di  Santa  Maria  della  Clemenza  dalla.» 
miracolofa » & antichiffima  Madonna  di  quello  nome»  che  è in 
Santa  Maria  in  Trattcucrcf,  vicina  à cui  fù  prima  incominciata-» 
quella  fant’Opcra,  per  le  Maritate,  Vcdoue,  ò Libere  vftite  dal 
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Sentiero  della  Salute»  che  (I  vogliono  ridurre  a penitenza*»  e per 
la  loro  poucrtà  non  polTono  entrare  nè  in  Cala  Pia  » nè  alla  Cala 
della  Penitenza , nc  alle  Conuertitc  alla  Maddalena . 

Fù  quello  Luogo  pio  iftituito  da  alcuni  buoni  Parochi  di  Ro^ 
ma  fotto  la  pia  direzzionc  di  Monlìgnor  de  Angclìs  Arciucfco- 
uodiVrbino,  Viccgerente»  che  poi  fù  Cardina  le  della  Santa-* 
Romana  Chic  la  ; mediante  vna  grolla  limolìna  della  Principcf- 
Ex  In-  fa  Borghcfc  » c Carità  de’mcdclìmi  Parochi , i quali  mal  veden- 
do  andar  raminghe  fenza  verun'aiuto  ne  fpiritualc»  ne  tempora- 
le quelle  poucrc  Peccatrici  polle  sù  l'orlo  dell’eterna  dannazio- 
ne, ne  vi  li  trouando  chi  ad  efle  pcnlalfc  per  aprir  loro  la  porta-* 
delia  Penitenza  ; con  fauic  conlultc  latte  col  medelìmo  Monlì- 
gnor Viccgerente,  fi  apri  quella  Cala;  circa  la  cui  ilabilc  crea- 
zione dandotene  parte  alla  felice  memoria  del  medemo  Papa.* 
Clemente  Nono  fù  dalla  di  lui  paterna  carità  approuato  i 'liti- 
turo  , e gli  alfegno  per  principio  feudi  fei  al  mele.  Fù  chiamata 
quella  Cafa  del  ilifuggio,  ò Confcruarorio  della  Clemenza*  e 
per  l’infinita  clemenza  di  Maria  Vergine  verfo  le  Peccatrici  * 
iòtiolauiipiorezzioiicviuono;  & anco  per  alludere  al  nomo 
del  buon  Pontefice,  che  si  piamente  promoflc,  Se  aiutò  quello 
famo  Munto. 

Concotfero  a quello  Porro  di  Rifuggio  molte  Donnea  far 
Penitenza  * e ritirarli  da'  lacci  del  nemico , c benché  molte  folfc- 
ro  le  limoline  de*  Benefattori , c de*  Parochi  per  il  mantenimen- 
to di  quelle  Mifcrabili  ; con  tuttocib  non  ballarono  per  il  gran 
numero  di  eife . Vdito  quello  nuouo  Mituto,  & il  gran  bifogno 
di  quelle  poucrc  Penitenti,  la  Principelfa  D.  Maria  Camilla  Or- 
fini Borghcfc  largamente  gli  donò  cinque  mila  feudi,  acciò 
medi  in  Proprietà,  di  erti  fi  ricaualfero  frutti  Fuflìcicnti  a follc- 
uarlc  dalle  loro  milcrtc  della  poucrtà . Adeguò  ancora  ilPren- 
cipc  D.  Gio:  Battili»  Borghcfc  viuentc,  fecondo  il  tcnoredclla 
fua  magnanima  Carità,  dodeci  rubbia  di  grano  Panno; con  i 
quali  foccorli , & altre  continue  limoline  de’ Fedeli  fi  và  mante- 
nendo quella  si  in lìgne  Opera  di  Carità . Viene  quella  Cafa  go- 
uern.ua  da  vna  Congregazione  di  Parochi,  di  cui  è Capo  Mon- 
fignor  Vicegerenrc  prò  tempore,  da  cui  và  continuamente  rj- 
ceuendo  progredì,  con  gran  benefizio  di  quelle  poucrc  Anime 
tirate  da  1 lacci  del  Demonio  alla  libertà  dei  Figliuoli  diDio- 
Qjylle,  che  hanno  qualche  facoltà , pagano  venticinque  giulij 
il  inde , più , ò meno , fecondo  le  occorrenze . 
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CAPO  XI. 

Delle  Zittelle  Vtperejcbe  dell  Immacolata 
ConceZjZjione . 

AH  Arco  di  Santo  Vito  . 

X Gallieno  Imperatore  dedicolfi  l'Arco  vicino  ; di  poca  ma* 
il  gnificcnza,  c perciò  con  marmi  Lifci,  e lenza  verun’i rita- 
glio , perche  fu  vn‘  huomo  di  niun’  imprcfa  > tutto  inclinato  alle 
crapofc , & alle  lafciuie  ; dedicatogli  da  vn  particolare  detto  Au- 
relio per  Tua  gratitudine  di  benefìzio  riccouto.  Fù  quell’ Impe- 
ratore cosi  nemico  de’ Chrilliani,  che  non  la  perdonò  purea 
Badila  fua  Nipote;  nè  prima  ccfsò  dalla  perfecuzionc  contro  di 
elfi;  che  Intcfe,  che  Yalcrianofuo  Padre  nella  guerra  contro  i 
Pcrfìani  dal  Rè  Sapore  fù  fcorticato  viuo , c porto  nel  Sale  > dan- 
dofene  la  cagione  alle  crudeltà  vfate  contro  i Cri ftiani;  ond’egli 
fatto  Sauio  da  quelli  domeftici  Spettacoli  riaocò  i Bandi  » e con- 
cede loro  Oratori]  da  poter  congregarli:  per  il  cui  atto  di  pietà 
per  l'Orazioni  de*  Crilliani  grati  ad  elio  per  quello  benefizio,, 
ottenne  di  poter  debellare  trenta  Tiranni , che  infcltauano  l'im- 
perio . ChiamolTì  poi  quell’  Arco  dalla  Chiefa  vicina  dedicata 
al  gloriolò  Martire  Santo  Vito»  dai  fuo  nome  • 

Liuia  Viperelchi  nobile  Zitella  Romana  > che  allo  fplcndorc 
de*  tuoi  natali  fauiamenre  aggiunfe  quello  di  vDa  rara  pudicizia  » 
c di  vna  cfcmplarilfima  integrità  di  collumi  , c perciò  di  celebre 
opinione  di  bontà , & innocenza Crilliana  in  Roma»  all’altro 
molte  Tue  opere  di  Carità  fatte  in  benefìzio  de*  poueri  » ma  (Ti  ma- 
mente  delle  Famiglie  nobili  » diede  la  corona  con  l’Illituzionedi 
quello  Pio  Luogo  da  elfa  cretto  folto  il  titolo  dell’Immacolata 
Concczzionc  l’anno  r 668.  nel  mele  di  Settembre  ) per  cui  appli- 
cò d’annua  entrata  feudi  300.  acciò  fermile  quello  pervnficuro 
ricouero,  e rifuggio  di  quelle  Zitelle  pouere  pericolofc,  benj 
nate , c che  per  l’età  non  hanno  i’ingrcflò  negli  altri  Luoghi  Pii 
di  Roma , per  mantenerle  fin  tanto,  che  fi  pollano  onoratamen- 
te ,ò  Monacare,  ò Maritare  con  l'aiuto  delle  Doti  delti  Luoghi 
Pi)  di  Roma  : che  perciò  la  felice  memoria  di  Clemente  Nono 
concede , che  quelle  pouere  Zitelle  fodero  capaci  di  tutte  le  Do- 
ti ogn’anno,  non  oliarne , che  noi)  tocchi  al  Rione  de*  Monti  : 
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ouc  quello  Conferaatorio  è limato,  vicino  all’Arco  di  Santo 
Vito  nella  Parochia  di  San  Martino  de'  Monti  ; la  qual  grazi*-» 
fu  confermata  da  Papa  Clemente  Decimo  di  felice  memoria  , 
concedendo  loro  in  oltre  tutte  l’Indulgenzc,  c grazie,  che  go- 
dono le  Monache  Carmelitane,  come  le  folTcro  ProfcHc  di  quel- 
la Religione. 

Poco  doppo  la  Fondazione , fù  fabricara  la  Chicfa  nel  fico 
delle  Cale  comprate,  ouc  e(Te  ft-iuano  a pigione,  con  l’aiuto  di 
D.  Maria  Camilla  Orlini  Puncipefla  Borghcfc,  che  con  gene- 
rofa  Carità  vi  contribuì  leudi cinque  mila . Fù  pollo  quello  Pio 
Luogo  dal  fudetto  Clemente  Nono  fotto  la  protezzionc  di 
Monlìgnor  Vicegerentc  prò  tempore,  e gli  diede,  e nominò 
egli  quattro  Deputati  per  il  gouerno  dì  elfo,  tra' quali  fùil  Pa- 
dre Girolamo  Serafini  Curato  di  San  Martino  de' Monti, cho 
dalla  fua  Iftituzionc  per  molti  anni  ne  ha  hauurà  diligente,  o 
caritatcuolc  cura  i de  è perciò  molto  benemerito  di  que- 
lla pia  Opera . Sono  in  c(To  fotto  lacurj  di  vua  pia  Matrona , & 
altre  Vftuiali,  e Macllre  tenute  con  efatta  cuflodiarc  fc  bene  non 
vi  li  è ancora  polla  claufura , viuono  nulladimeno  in  elfo  cooj» 
tanta  difciplina,  c modcltia  quanto  in  verun’  altro  luogo  di 
Uretra  ofleruanza.  Non  efeono  giammai,  le  non  per  andare  a 
riccuerc  le  Doti , oucro  Monacarli , ò Marirar/i , c taluolta  an- 
cora li  colluma  mandare  altre  in  loro  cambio  per  le  medefime 
Doti . Non  li  lafciano  parlare , che  a’  Parenti  in  pi  imo,  ò fecon- 
do grado  i eli  trattengono  di  continuo,  doppo  diucrlt  Efcrcizij 
Spirituali, & Orazione  Mentale,  c Vocale,  in  altri  rrattenuneo- 
ti  domcdici , vtili,  e nccelfarii  per  lo  Baro  Religiofo , e Secolare* 
Mori  la  pijlfima  Fondatrice  carica  di  anni , e di  meriti  doppo 
di  haucr’ edificata  Roma  con  le  lue  rare  virtù , l’anno  1675.  I16. 
di  Deccmbrc;  lafciando  Erede  di  tutte  le  fuc  facoltà , auanzate 
alla  generofa  fua  Carità,  quelle  vittuofe , & cfcmplari  Zitelle; 
le  quali  alieuate  con  ottima  difciplina  la  riconofcono  degna* 
mente  per  Madre, 


CAPO 
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CAPO  XII. 

Delle  povere  Zitelle  di  San  Filippo  Neri . 
Già  à Monte  Citorio  ; bora  à Santa  Lucicu 
della  Chiauica . 

CElcbre  per  le  memorie  antiche  de’  Romani  è quello  luogo; 

già  detonato  per  Criftiano  ricouerodcll'Oneflà  pericolo* 
fa  : pcróche  vogliono,  che  quello  Monte  {T  alzafle della  terra  »' 
che  fi  cauó  per  fondare  la  vicina  Colonna  Anroniana  ; c che  qui 
folTe  prima  l’Anfiteatro  incominciato  da  Tiberio  Claudio.  Chi 
dille,  che  quiui  era  la  magnifica  Villa  per  nccucre  gli  Ambafcia* 
aori , ( come  fuori  della  Città , ch’era  ) che  da  gente  nemica  ve* 
niuano,  hauendo  per  gli  amici  il  Grccoftafi  nel  Monte  Palatino^ 
Qui  Siila  con  inaudiro  d'empio  di  crudeltà , fece  vccidcrc,  fotto 
la  tede  data  di  non  offenderli , quattro  legioni  di  Soldati,  perche 
furono  parziali  di  Mario  fuo  Nemico . Qui  pure  dentro  vn  gran 
fcrraglio  fatto  di  tauolc  fi  raunaua  il  Popolo  Romano  per  crea- 
re li  Magiftrati, cheli  chiamauano  Sepra,  dalla  fimilitudinc  del- 
le Mandrc  degli  animali  rinchiufc  alla  Campagna.  Qui  come  in 
luogo  molto  fpaziofo  fi  faceuano  Caccie di  animali,  fi  rapprc- 
fentauano  Comedie , e fi  faceuano  molte  publiche  fonzioni , di 
che  fi  è altrouc  fcritto . 

Hebbc  quella  Chicfalafua  prima  fondazione  l’anno  1300.  in 
cui  alcune  pie  Donne  diuotc  del  Serafico  Padre  San  Franccfco 
s’vnirono  quiui  in  vna  Cafa  fotto  l’oflcruanza  del  Tera»  Ordine, 
& in  breue  tanto  crebbe  il  numero,  che  bifognó  pigliare  vn’  al- 
tra Cafa  vicina , dcdicandofi  l’vna  alla  Croce,  l’altra  alla  Con- 
cezzionc  della  Madonna , delle  quali  poi  il  Beato  Pio  Qujnro  ne 
fece  vn  foloMonaftero , obliandole  alla  Profcffìonc  folenne-» 
fotto  la  Regola  di  San  Franccfco , di  cui  in  antiche  pitture  anco- 
ra oggidi  vi  fono  diuerfe  memorie  1 c rinuouando  la  Chicfa , la 
ripofe  fotto  il  primo  titolo  della  Santa  Croce , per  vn  pezzo  del 
legno  della  Santiflima  Croce , che  quiui  era , riferbato  per  dili- 
ge nz  1 di  vna  Monaca  dal  facco  di  Roma  fotto  Clemente  Setti- 
mo , & hora  trasferito  à San  Bernardino  delle  Monache  alla.» 
Suburra > con  occafionc  delia  foppreffionc  fatta  l'anno  1 669. 

del 
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del  medclìmo  Monaftero  con  altri  da  Clemente  Nono  dipi/lfi- 
ma  memoria . 

Fù  i ftitui to  quello  Pio  Luogo  fotto  Vrbano  Ottano  per  le  Zi- 
telle pouerc , ò pericolate  nel  l'oftcftà  , ò pericolofe  , in  altri  luo- 
ghi della  Città > i quali  riufccndo  incommodi  per  tanto  numero» 
furono  finalmente  ftabclitc  in  quello  » oue  già  era  la  fabriciL» 
dell’antico  Monaftero  delle  Monache  di  San  Francefco  trasferite 
altrouc . Quiui  raccolte  in  buon  numero,  e per  efferfi  dedicata 
laChiefaaSan  Filippo  Neri,  come  pure  altroue  haucuano,  ej 

ficrchc  viuono  fotto  la  protczzionc  di  quello  Santo  , chiamanti 
e Filippine . Attendono  quiui  fotro  la  cura  di  alcune  Monache 
Profeffe,  e fotto fauijflì mi  Ordini,  Regole,  e Coftiruz,onialla 
coltura  dello  Spirito,  come  fe  foffero  Religiofc;  deinfiemea 
tutti  gli  efcrcizijdomeftici,  elauori,  coq  i quali  fi  pollano  alle- 
uiarc , e per  la  Religione,  e per  il  goucrno  delle  Cale  quando  fia- 
no  Maritate  : dal  cui  guadagno, e dal rdemofine»  che  vengono 
loro  date,  Scaltre  loro  indullric , con  molta  edificazione  della^ 
Città  fi  mantengono . Nè  di  effe  hora  alcuna  fi  accetta,  che  non 
fia  Zitella  ©nella,  nè  finceue  prima  deili  otto,  nè  più  dclli  dicci 
anni.  E’ goucrnato quello  Pio  Luogo  numerofo  di  cento  Zi- 
telle da  vna  Congregazione  di  Perfone  pie , di  cui  è Capo,  e Pro- 
tettore rEminenriflimo  Cardinal  Carpegna  Vicario  di  Noftro 
Signore , con  vn  Prelato  folliruto  . , 

A quello  Ricetto  rublico  dell’Innocenza  cuftodiradall’inu- 
dic  del  Mondo,  lafció  con  ingegnofa  Carità  il  magnanimo  Car- 
dinal Sant1  Onofrio , come  altrouc  fi  è derro , vn  Legato  di  feudi 
venticinque  il  Mefe,  da  impiegarli , fecondo  la  prccifa  mente-» 
del  prouido Benefattore  , nel  comprar  Lana , Lino,  Stoppa , e 
Filo  per  i lauori , volendo  dar  loro  il  pane  sì,  ma  guadagnato , 
lontane  dalle  viltà  del  l’ozio,  con  l’induffric  delle  loro  man«  coi 
bello  auifcrtimcnto  dello  Spirito  Santo  nel  defcriucre  la  Donna 
forte , e cara  a Dio  5 finii  Unam , & Unum , & operàia  efi  confitto 

manuum  fuarum . 

Per  occafìonc  del  famofo  Palazzo  della  Cuna  Innoccnzianaj- 
a Monte  Citorio  5 qui  vicino  ; per  fottrarrc  quella  Rcligiofa  Fa- 
miglia dallo  llrcpiro  del  concorfo , e dalla  villa  delle  vicine  nuo- 
ucFabrichc,  ordinò  Noftro  Signore  INNOCENZO  Duodeci- 
mo , che  follerò  trasferire  quelle  Monache  > Zitelle , e Luogo 
Pio  a Santa  Lucia  della  Chiauica , oue  erano  Hate  d’abitazione^ 
nel  primo  loro  Iftituto  j e colà  fi  portarono  l’annoidp  j.  enfcn- 
dofi  conucrtitoil  Monaftero,  e Chiefa  demolita  in  Cale  » Orhci- 
ne,  e Luoghi  peri  publici  Miniftri , Offiziali  della  medclima.* 


DeConferuaiorìj  delle  Zitelle  gfc.  20  l 
Curia  : viucndoquiui  lonrancdallo  firepito,  & in  luogo  com- 
modopcr  i loro  domcftici  Miniftcri , ampliate  di  Fabrica»  e di 
convenienti  commodità . 

CAPO  XIII. 

Del  Àionafìet  o di  Sant  a Croce  della 
Penitenza . 

Alla  Lonzara . n 

ò 

FV  quello  Pio  Luogo  promolFo  dal  Padre  Domenico  di 
Gicsù  Maria  CarmelirauoSealzonell’anno  1615.  c v'intro- 
du(Tc  quello  buon  Seruo  di  Dio  alcune  Secolari , che  reneua  rac- 
colte in  vna Caletta,  c mantenute  con  limoline»  chcandaut^ 
raccogliendo  ì e diede  loro  alcune  Regole  fottoferitte  di  lua 
mano . Il  fine  eh  'ebbe  quello  zelante  Rcligiofo  fu  di  leuare  le 
offefe  di  Dio , di  fondar  quello  luogo  per  collocami  perfonc  Se- 
colari cadute  in  peccati  difonclli , fenza  obligarlc  a vcrun  Voto , 
nc  Giuramento,  nè  Profcflionc,  con  facoltà  di  poter*  vfeire.  Pane. 
& cfler  mandare  per  entrare  in  altri  Monalleri , ò Maritarli , col  reg.S.Ec 
foccorfo.cpctmiflìone de' Superiori,  come  li  caua dalle  Rego-  c -4‘ 
ic  fudettc  • 

Aiutò  notabilmente  quell'opera  Baldaflarc  Paluzzi  nobilo 
Romano  con  buone  limoline,  con  le  quali  potè  il  buon  Padre 
profeguir  virilmente  quella  fama  linprefa. 

Doppo  qualche  tempo,  che  furono  entrate,  venne  loro  pen- 
derò di  portare  per  diuozionc  l’abiro  Monacale,  echiamarfiMo- 
nache,  con  vna  vede  nera , tagliandoli  i capegli , & adbggcttan- 
doli  a viucrc  regolatamente,  ma  Tempre  con  la  riferua  della  loro  Ertral. 
libertà , fenza  vincolo  di  Voto , c con  la  facoltà  di  poter*  vfeire , & teftim 
con  la  licenza  fudetra  dc’Supcriori . Incominciarono  a folcn-  fen.  ^io- 
nizzare quell*  atto  di  Monacarli  con  pigliar  l’abiro  dal  Cardinal 
Protettore , dal  Prelato , ò dal  Confeflbrc» con  ragliarli  i capegli 
in  publico  Coro,  andar*  in  Proccflìonc  per  il  Chioflro  dcll«_#  Monaft. 
Chiefa,  cantando  il  Te  Detm  ,c  fare  altri  atti  d’vbbidicnza.fom* 
miffionc,  epreferizzione  nel  modo  del  viucrc . 

Mancando  le  limoline,  che  non  badauano  al  foto  manteni- 
mento , fi  pensò  , che  chi  voleua  entrare  pagade  la  Dote , non_» 
però  rniformc , tua  fecondo  lo  dato , poucrrà , abilità  , c fcruitò 
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prcftata , fecondo  il  parere  de’  Superiori  ; atrcfo  ancora  il  perico- 
lo della  loro  onollài  ciò  cheli  è andato  praticando , facilitan- 
doli quanto  più  li  può  l'ingrcflb  nel  detto  Monallcro , che  fi  fà- 
bricò  per  opera  del  fudctto  Padre , che  a quell’  effetto  hcbbc  dal 
Duca  di  Bauicra  , fu  o cari  Ili  ni  o,  grolle  limoline , oltre  quelle, 
che  egli  col  credito  della  lua  gran  bontà  andò  raccogliendo.  Il 
Cardinal  Sant’ Onofrio  fratello  d’Vrbano  Ottano  affezzionatifli- 
mo  a quella  fant’  Opera , le  lafció  feudi  fei  ccnro  l’anno  • da  pa- 
garli , come  li  fi  , mele  per  mele  dal  Collegio  de  Propaganda-» 
Fide;  c conaltri  Luoghi  de’  Monti  delle  Doti  impiegate  fi  man- 
tiene , fe  ben  poueramenre,  lènza  però  verun  diflètto  del  bifo- 
gncuole , quello  Pio  Luogo . Le  Secolari,  che  vogliono  entra- 
re in  educazione  pagano  feudi  quattro  il  mele  per  il  loro  vitto . 
Vien  gouernato  con  molta  prudenza,  c pietà  da  vna  Congrega- 
zione de’  Deputati,  di  cui  è Capo  vn  Cardinale  Protettore,  & 
vn  Prelato  Viccprotettorc,  che  fono  in  tutto  fei,  oltre  il  Con- 
fefforc,  c due  Cappellani . 

CAPO  XIV. 

Delle  Conuertitc  di  San  Giacomo . 

Alla  Londra . 

PEr  le  Predicazioni  Apollolichedi  vari;  Semi  di  Dio,  epet 
l’clcmpio  delle  loro  legnalatc  virtù  Fu.ingclichc  rifncgliarq 
lo  fpiritodi  molte  Donne  inoncfle , e publichc  Meretrici , quali 
che  rifeòffe  davn’alro,  c profondo  letargo  del  Senfo,  in  cui 
erano  immerfe , li  riduccuano  alla  Penitenza  , & ad  vna  vita  pu- 
dica , & clèmplarc  ; c perche  in  quei  tempi  non  vi  era  in  Roma 
luogo  deflinato  per  effe  > veniuano  porte  in  Cafa  de’  Signori , cj 
Gentildonne,  e bene  fpeffo  palla  to  quel  primo  femore  di  buon 
propofito , rirornauano  al  vomito  primiero . Però  fotto  il  Pon- 
tcflcato  di  Pio  Quarto  con  le  buone  perfuafioni , & opera  di 
San  Carlo  Borromeo  fantiflimo  Nipote  di  quel  Pontefice,  s’illi- 
tuì  vn  Monallcro  , detto  dal  finedi  quella  fa  ut*  Opera  , c dal  no- 
me del  mcdclìmo  Papa,  Cafa  Pia , nel  luogo  ou : hon  è la  Chie- 
fa  , c Monallcro  delle  Monache  di  Santa  Ghiaia  all’Arco  detto 
della  Ciambella:  cciò  fù  l’anno  156 3. 

Sorto  Vrbano  Otuuo l’anno  itzi.  eficndo  date  ifpirareda-» 

Dio 
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Dio  venti  fette  Monache  del  Monaflcro  di  Santa  Maria  Madda- 
lena delle  Conuertite  al  Corfo  , a voler viuere con  Riforma,  e 
con  ftretta  Offerita nza  ; con  licenza  del  mcddìino  Sommo  Pon- 
retice  vfeirono  dal  detto  Monaflcro , Se  efTendo  fiata  con  demo- 
fine  comprata  vna  Cafaalla  Longara,  che  era  di  Monfignor’An- 
gcloCcfi , quiui  furono  flabiluc , faticandola  , & accomodan- 
dola in  guila  di  Conuenro , vnendolo  alla  Chiefa  di  San  Giaco- 
mo, a cui  era  la  detta  C.ifa  contigua;  la  qual  Chiefa  offendo  di 
ragione  del  Capitolo  di  San  Pietro  , porta  il  pefo  di  feudi  leffanra 
annui , che  le  Monache  pagano  al  medefimo  Capitolo. 

Sono  dunque  quelle  Rcligiofe  Monache  ProfdTc- Riformate 
di  flrettaOffcrnanea,  dell'Ordine,  & Iflituro  di  Sant’ Agoflino. 
Vfanodi  tener  fcmprecon  veli  coperta  la  faccia  , né  mai  vanno 
al  Parlatorio  fe  non  per  i Parenti  (fretti  in  primo  , e fecondo  gra- 
do . Per  entrare,  dcuono  effere  fiate  Donne  del  Mondo,  ma  con 
buone  proue  di  fpirito , pentite , e penitenti . Arriuano  al  nume- 
ro di  cinquanta  . Viuenano  di  pure  limoline , e foccorfi  de*  Fe- 
deli; ma  fono  fiate  largamente  fouuenurc  anni  fono  con  vna_» 
groffa  Erediti  lafciarale  dall*  Auuocato  Contiflotialc  Ippolito 
Merenda  di  venti  mila  fendi,  con  i cui  frurti,&  altri  aiut.  fi  man- 
tengono. E’  fcpolto  il  detto  loro  celebre  Benefattore  nella., 
Chiefa  delia  Madonna  della  Vittoria.  Sono  goucrnatcda  vna 
Congregazione  di  Pcrfonc  molto  pie , della  quale  è Capo  va, 
Cardinal  Protettore,  con  vn  Prelato.  Sono  prouiflc  di  quanto 
fi  loro  bifogno  nello  fpiritualc,  e temporale  ; e viuono  con  mol- 
ta edificazione,  e Penitenza  Crifliana  di  grand'efempio  a tutta 
la  Citti . Hanno  hauuto  diuerfi  Priuilegi  dal  medefimo  Vrbano 
Ot tauo  lot‘  amore uo le  Benefattore . 

CAPO  XV. 

Delle  Ai  al/nari  tate  . 

Alla  Lonza}  a . 

TRà  le  moire  Opere  ìnfigni  fatte  da  Sant’  Ignazio  Fondatore 
della  Compagnia  di  Giesù  per  benefizio  dell' Anime  in  Ro- 
ma , vna  fù  quella,  che iflitui  nell’anno  1541.  lotto  Paolo  Ter- 
zo, nel  luogo  ouc  hora  è il  celebre  Monaflcro  del  le  Monache  di 
Santa  Marta;  cioè  vn  Ricetto,  nel  quale  fi  riccuano  quelle  Don- 

Cc  1 ncrauuc- 


Fx  loft, 
eiufd. 
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ncrauucdutc,  che  dalla  malavita,  e difonclta  ritornaffero  alla 
buona , «Se  onefta . 

Della  gran  Cariti  , e cuore  gcnerofodi  quello  gran  Santo, 
lcggelì  nella  di  lui  lltoria,  che  hauendo  allenite  sù  la  Piazza  de 
gli  Altieri , bora  detta  ad  Giesù , diuerfe  pietre , per  la  fabrica^ 
della  nuoua  Tua  Cala  di  valore  di  cento  feudi  ; e vietando  que- 
lle Pouere  da  effoquiui  ricoucrate  fotto  la  pura  Diuina  Proui- 
denza, trouatclcbifognofedi  viuerc,  incontanente  vendette  le 
Pietre  per  follcuarle;  compcnfato  poi  copiofamentc  con  larghif- 
11  me  limoline  per  la  fua  Fabrica . 

Fùqueda  buon' Opera  offeruata.c  mantenuta  per  certo  tem- 
po ; ma  poiché  li  vidde , che  non  vi  era  concorfo  di  tali  Donne 
Conuertite,echcil  Luogo  rodaua  abbandonato,  fùtrafmutata 
quell’opera  ,&  introdotta  quella  delie  Malinaritatc , che noiu 
voletrano  ,ò  non  potcuano  Ilare  coni  loro  Mariti,  ò perche.» 
quelli  per  giude , ò mendicate  caufc  non  le  volcuano  ; c perche 
quell’  Opera  ricercaua  Luogo  proprio , furono  mede  in  vn  luo- 
go apprclìo  Santa  xVlarta,  oue  (tauauo  con  gran  cudodia,  & onc- 
flà;  contribuendo  del  proprio  per  il  vitto  quella  porzione  di 
dozzina , che  potcuano,  & altre  mantenendoli  ancora  per  pura 
carità . Ma  perche  il  Monadero  incdclimo  di  Santa  Marra  creb- 
be in  numero  di  Monache  non  piùConuertitc,  ò Penitenti,  mi 
Vergini,  Rcligiofc»  e delle  principali  Famiglie  della  Città,  come 
oggidì  nomee  in  esemplare  Odcruanza  i c douendod  dcndcre_» 
l’ampiezza  del  fito  delle  medefime  Monache , c Monadero  ; fu- 
rono quede  Malnuritate  d’indi  leuate,  c trasferite  nel  luogo  in 
mezzo  alla  famofa  Contrada  detta  la  Longara , oue  di  prefente 
con  difciplina  quali  che  Regolare  Viuono , e con  Cxidiana  ritira- 
tezza, e modedia  fono  alla  Città  d'cdidcazionc . 

Fu  idituito,  ò trasferito  dal  fudetto  luogo,  oue  prima  era  que* 
fio  pio  Ricouero  , c Cala  fot  to  a quello  doue  li  troua  di  preden- 
te , contiguo  al  Monadero  delle  Conuertitc , fotto  Vrbano  Or- 
tauo  per  opera  del  Cardinal  Franccfco  Barberino  Padre , c Pro- 
tettore de’  Poucri  di  tutte  le  condizioni  di  perfone , c dalla  fua_» 
gencrofa  Carità  fù  aiutato,  c fouuenuto  nc‘  bifogni  ;c  di  effe  pu- 
re , sì  come  di  molti  altri  limili  Luoghi  Pii  fù  Protettore  benefi- 
co . Le  Cafc  nelle  quali  di  prefente  abitano  le  furono  date  dal 
meddimo  Monadero  delle  Conuertitc,  per  vicendcuolcorri- 
fpondenza  di  magnanima  Carità,  di  cui  è preggio  proprio  : A T«» 
qmrtre  qua  fua  fune  . 


CAPO 
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CAPO  XVI. 


Delle  Zitelle  dellaDtuina  Prouidenz. ,*  . 
A Ricetta  • 


N 


On  ottante  li  moiri  Ricetti , cConfcruatorii  aperti , c man- 
x.  tenuti  dalla  Pietà  Romana , ò per  confcruarc  la  pudicizia  » 
c inodcltia  delle  poucrc  Zitelle , ò per  fcqucfiratlc  da  i maggiori 
pericoli dcll'onefiài  vedendotene  tuttauia  crcfccreil  infogno  per 
la  quantità  delle  Zitelle  pcricolofc,  per  fottrarlc  opportunamen- 
te» fi  molte  vn  zelante  Sacerdote  Romano  pieno  d’vna  corag- 
«iofa  confidenza  nella  Bontà  Diurna  chiamato , Francefco  Ta- 
parctti,  morto  li  23.  Marzo  1684.  c fcpolto  alla  Madonna  del 
Fopolo,  dotato  di  buoni  talenti,  c di  viuacc,c  gcnerofa  pietà  , 
il  quale  confidato  negli  aiuti  della  Diuina  Prouidenza,  c nclia_. 

pietà  di  molte  Pcrfonc  bene  ftanti  j Apri  l’anno  1674.  nel 
mcfcdiMarzo,  vna  Cafa  vicina  a Torre  dc’Specchi  per  quello 
pouerc  Figliuole , facendole  iftruire  da  alcune  Macftrc  non  lolo 
nella  difciplina  Criftiana  , c tanto  timor  di  Dio  ; ma  ancora  in., 
ogni  efercizio  domeflico  , non  folo  per  tenerle  tempre  occu- 
pate i c renderle  irtruttc  di  qualch’  arte  oncrta  , ma  ancora^ 
per  ritrarne  d’indi  foccorfi  bifogneuoli  per  mantenerle . tcio 
che  riefee  mirabile , c degno  d’oflcruazione  è,  che  nel  tempo  de 
medefimi  cfercizij , e ttattenimcnti  domefiici,  c manuali , le  tie- 
ne occupate  di  continuo  in  Orazioni , c Trattenimenti  Jpiritua 
li , per  i quali  è fiato  fingolarmcnte  beneficato  quello  Tio  Luo- 
go dalla  tanta  memoria  d’innoccnzo  Vndecimo  j il  quale  con 

vn  tuo  Chirografo  del  1 58  2.  conuerti  vna  contribuzione  .clic 

annualmente  pagauano  i Mercanti  di  Ripctta,  Barcamoli  . Naui- 
cellari, Chiodatoli, c Tiggiom  dclli Sui  douc  fi  fanno Caficll  di 
Legnami  nella  Ripctta  , fino  alle  Mura  di  Roma  da  quella  pari  . 
che  fi  fpendcua  nel  giorno  di  San  Rocco  a Ripctta  in  corti  di 
Barche  f Palli)  , ftrappacoili  alli  Paperi  per  publico  traftui  lo. 
d’onde  ncnafccuano  molti  abufi,  c profanità  Secolari,  in  poco 
onore  del  Santo  di  cui  fi  foknmzzaua  la  Feda. 

Crebbe  nel  Luogo  Pio  il  numero , & alla  di  lui  mifura  I atten- 
zione , c concorfo  caritatcuolc  della  tanta  memoria  Clemente 

Decimo , c del  Signor  Cardinal’  Altieri  Nipote  della  SantidSua, 
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c del  Signor  Cardinal  Gafparo  Carpcgna  Vicario  \ e d'altri  amo^ 
rcuoli  Benefattori;  e confidcrandofi  da  quelli  il  bcncncfizio  pu- 
blico  , che  recaua  aWa  Città  per  la  cuflodia  di  tante  Anime  Inno- 
centi j fi  pensò  di  ricoucrarle  in  luogo  più  ampio , e capace , che 
fu  vicino  alla  Gliela  di  Sant’Orfolaa  Ripcrra  , il  che  fegui  l’anno 
*675.  in  vna  Cala  della  Compagnia  della  Santa  Ca fa  di  Loreto  r 
la  quale  poi  fù  con  accrcfcimento  di  (ito  per  le  Cafe  vicine  acqui- 
fere , e fplcndidamentc  di  nuouo  rifatte , con  fabrica  ampia  , cj 
ben*  inteft  con  gran  commodo  di  quella  induftriofa  1 e ben’  alle- 
nata Famiglia  , fi  è refa  con  mcrauiglia  de*  foccorlì  moltiplicati , 
numcrofa  dt  vicino  a duiecnto  Zitelle,  tutte  impiegate  non  me- 
no negli  Efcrcizij  della  Pietà  Criftiana,  e del  Santo  Timor  di 
Dio , che  delle  faccende,  e virtù  domeftiche. 

E perche  fi  vedeua,  che  quell’opera  Pia  fi  andaua  fempre  auan- 
zando  : la  finta  memoria  d’Innocenzo  V ndccimo  gli  concede  vn 
Protettore,  chefùii  Signor  Cardinal  Cybo  vigilantiffimo , Se 
amorcuolilfimo  Benefattore,  &vn  Prelato  Sopraintcndente,  che 
fù  Monfignor  Cord  oggi  dcgnifiìmo  Cardinale,  e per  lo  più  i 
Succeduti  Auditori  della  Camera,  che  fopraintcndono  fin*  bora 
con  l’adìflenza  continua  d’vn  Rettore  Sacerdote  Secolare  al  go- 
ucrno  della  Difciplina  Spirituale,  Se  Economica i hauendo  con 
grande  (bllecitudine,  e vantaggio  contribuito  molto , doppoil 
primo  Fondatore  fudetto,  allo  dabilimentodicfloil  Rcucrendo 
Don  Nicola  Trauaglini  Sacerdote  Marcheggiano , con  tutte  le^ 
ingegnofe , e fcruenti  induftric  della  fua  indefefla , e memorabile 
Carità  . 

Fauori  ancora  quedo  Pio  Ricetto  di  Verginelle  Innocenti  la.» 
finta  memoria  d'innoccnzo  Vndccimo  adeguandogli  cinque 
mila  feudi  per  Cariti  s|  Se  inoltre  aflegnò  fopra  faflento  delle  Ga- 
lere Pontifizie feudi  trecento  cinquanta  l’annoda  pagarli  dall’Af- 
fentida  , il  quale  hà  fempre  continuato  a pagare  al  PioI  uogo: 
e con  quell’  adeguamento  fi  accrebbe  il  numero  delle  Zitelle  . 
E la  Santità  di  Noftro  Signore  INNOCENZO  Duodecimo  ha 
continuato  ancora  con  larga , Se  Apoftolica  Carità  a bcnificarlc , 
con  l’aflrgnamcnro  di  dicci  Sofiìdij  Dotali  annui  per  Breue  fpc- 
dito  fotto  alla  data  di  Marzo  del  1694. 


CAPO 
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CAPO  XVII. 

Delle  Scuole  Pie  delle  Zitelle  Sperje  per  Roma 
mantenute  dal  Papa . 

A LcfTandro  Settimo  di  felice  memoria,  compaffionando  con 
affetto  Paftoralc  lo  flato  pericolofo,  & abbandonato  di 
aiuto, c difciplina  Crifliana  di  moltilTimc  Zitelle,  che  non  oran- 
te li  molti  Conferuatorij  aperti  per  efTc  in  Roma , andammo  va- 
gando per  la  Città  accattando  il  pane  fenza  veruna  cura,  e veden- 
do impoflìbile  poter’ ergere  tante  Cafc  per  ricoucrarle  tutto , 
diede  ordine  circa  l’anno  1655.  a Monfignor  Farncfc  fuo  Mag- 
giordomo , che  fù  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Chicfa , che  fa- 
celfc  aprire  tante  Scuole  Pie  per  tutta  la  Città,  ad  effetto  di  mette- 
re in  difciplina  quelle poucrc  Vagabonde  per  le  flradc,  c quello 
(ì  fece  col  numero  di  trenta  Scuole  diftribuitc  per  tutti  i Rioni  di 
Roma , affegnando  a ciafchcduna  Scuola  vna  Maeflra , Donna.» 
di  buoni  coturni , e fufficientc  ad  inlegnar  loro  il  Tanto  timor  di 
Dio , e Parti  domeniche . 

E perche  quella  fauia  Inflituzione,!  & Opera  hebbe  l’origino 
dall’erczzionc  del  celebre  Confcruatorio  delle  Zitelle  Mendican- 
ti dette  del  Padre  Garauita , poi  del  Padre  Paolo  Mercati , il  cui 
fine  è di  leuare  molte  poucre  Zitelle  da’  pericoli  del  Mondo , «Se 
iflrurte  nella  buona  modeflia  » e difciplina  CriAianj  far  loro  ap- 
prendere qualche  buon’impiego  per  poterle  a fuo  tempo  ren- 
dcr* abili  a 1 goucrnodclleCalcj  furono  prefe  per  Maeflrc  alcune 
di  effe  gii  Maritare,  & elcrcitate  ne’ filati  delle  Lane,  & altro 
ammaeflratead  incannar  la  Seta , con  altri  efercizij  donncl'chi»c 
familiari , acciò  cijfcuna  d’eife  tcneflc  conto  delle  liic  al  numero 
di  trenta  . A quelle  Maeflrc  fi  afl'cgnarc  il  Papa  per  loro  proui- 
lìonc  feudi  quattro,  c mezzo  il  mele;  & a cialiuna  Zitella  dicci 
pagliette d’oncic  dicci , c mezza  l’vna  , oltre  i fauori di  Palazzo 
nelle  loro  oecalìoni  di  futlìd:)  dotali , & altre  limoline  di  tempo 
in  tempo , che  Sua  Santità  fa  difpenfarc  • 

Pcrgouernodi  quelle  Scuole  furono  eletti  per  Vietatoti  al- 
cuni Sacerdoti,  c perfonepie,  che  inuigilino  nel  goucrno  cia- 
fcuao  nelle  fuc  scuole  con  gi’ordini,  c regole  detcìminatc.  Et 
. bora 
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hora  la  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  INNOCENZO  Duode- 
cimo con  maggior'  applicazione  alla  disciplina  Crifliana>pcrchc 
fi  allenino  con  buona  educazione  hà  dati  vari;  ordini  per  tutte  le 
Parochic  di  B.onu . Viuono  quelle  Maeftrc»  c Zitelle  fotta  !a_» 
cura , come  tutte  le  altre  Carità  di  Palazzo*  di  Monfìgnor  Mag- 
giordomo del  Papa . Di  quelle  medefime  Scuole  le  n’è  fatta.» 
menzione  altrouc  in  occafionc  di  fcriuere  delie  Limoline , che  fi 
fanno  nel  Palazzo  Apoftolico . 
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TRATTATO  V* 

De’  Seminarij,  Collegi,  e Congregazioni 

Spirituali . 

• CAPO  I. 

Del  Seminario  Romano  ; 

O N gran  proprietà  di  vocabolo  chiamanti 
dalla  Sacrofanta  Sinodo  di  Trento,  Semi- 
narij , nella  Cattolica,  e Criftiana  Rcpubli- 
ca  tutti  quei  Luoghi , che  ouero  erano , ò 
doucuano  cfterc  deftinati  per  purgare  Ia_, 
Chicfa  dalle  Zizanic  delle  profane  Opinioni 
de’  N oliatori  ; ó Santificare , e promuoucrc 
col  valore  di  nuoui,  c feruenti  Operarij  la 
Rcligion  Criftiana;  òprouederedi  Pallori 
alle  Grcggic  pericolanti  ; ò fornir  di  Miniftri  Zelanti , c Letterati 
i Prelati  Ecclefiaftici  ; ó riempir  di  fiato , e voce  più  fonora  la_» 
T romba  dell’Euangelio  ; ò di  moltipJicar'Agricoftori , che  con 
la  coltura  del  Terreno  Apoftolico  e sbarbicaficro  le  male  erbe 
degli  Abufi,  ed  Errori,  evi  feminaftero  il  Grano  fceìto  dello 
Verità  Cattoliche;  ò di  Direttori  fperimcntati  nell’Euangelica 
Prudenza , che  da  fiero  la  feconda  Vita,  e lo  Spirito  migliore  alla 
Giouentù  ò Ecclcfiaftica,ò  Secolare;  quefta  per  ifta  bii  ire,  c con- 
feritami a Criftiana;  quella  per  mantenere,  e promuoucrc  l’Ec- 
clefiaftica  Difciplina . 

La  prima  firezzione , che  fecondo  la  mente  del  Sagro  Conci- 
lio di  Trento  fi  fàccflc  de1  Seminarij  per  ammacftrarc  la  Gioucn- 

D d tù  nel- 
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tù  nelle  feienze  e discipline  Eccl^iaftichc , acciò  d’indi  fe  no 
cauaffcro  buoni  Opcrarij , e Miniftri  nella  Chiefa  di  Dio , in  aiu- 
to  de*  Vcfcouif  e de’  Prelati,  fiù  per  comandamento  di  Pio  Quar- 
to vltimo  promotore  , e primo  efecutore  di  e(To  Sagr%£oncilio, 
quella  del  Seminario  Romano,  la  qual  fegui  nell’anno  1j65.il 
primo  di  Febraro , che  fù  l’vltimo  del  Tuo  Pontificato  ; per  la  cui 
Fondazione  deputò  li  Cardinali  Giacomo  Sauclli  Vicario,Marc* 
Antonio  Amulio , San  Carlo  Borromeo  Nipote,  c Vitcllotto 
Vitelli , i quali  in  breue  Spazio  di  tempo  la  poìero  in  efferc  • Or- 
dinò , che  in  clTo  fodero  riccuuti  almeno  cento  Chierici , i quali, 
oltre  la  buona  difciplina  Ecclefiattica  , con  cui  voleua , che  fi 
gouernaffero,  ftudiaflcro  non  folo  le  minori  feienze , ma  anco- 
rala Filofofia,  Teologia  Scolaftica , e Morale, Sagra  Scritturo , 
Computo Ecclefiattico,  de  ogn’ altro  Studio  profi ttcuolc  perii 
goucrno  dclfAnimc.  £ perche  era  opera  di  publico  feruiggio, 
comandò,  fecondo  la  difpofizione  del  mede  fimo  Sagro  Conci- 
lio , che  proporzionalmente  contribuifiero  alla  Spela  tutte  lo 
Chicfedi  Roma  cosi  Secolari,  come  Regolari , eccettuate  però 

2ucllc  de’  Regolari  Mendicanti  . Ma  hauendo  il  Beato  Pio 
>uinto  doppo  conchiufa  la  Lega  memorabile  contro  i Turchi 
con  Filippo  Secondo  Rè  Cattolico,  e con  la  Republiea  Vene- 
ziana nel  1571.  con  cui  per  l’Orazioni  del  diuotifiimo  Pontefice, 
e di  tutta  la  Chiefa , s’ ottenne  quella  si  celebre  Vittoria  Nauale , 
in  cui  con  meno  di  centocinquanta  Galere  Crifiiane  furono 
rotti,  e prefi  più  di  trecento  Legni  Turchefchi  con  gran  quanti- 
tà di  Spoglie , e di  Prigioni  ; parue  al  detto  Beato  Pontefice  per 
la  continuazione  di  si  gloriofa  imprefa  di  raccogliere  qualche» 
fortuna  di  denari;  e perciò  con  fua  Bolla  fece  efen  ti,  e libere 
dette  Religioni  della  contribuzione  del  Seminario . Onde  man- 
cando gli  a(Tcgnamenti , fù  neccflario  di  fcemareil  numero  de’ 
Studenti,  c fi  riduflcro  al  numero  di  ventinone  doppo  Settanta-, 
eh*  erano  » com'  è al  prefenre  : L’clczzionc  de’  quali  Spetta  come 
fegue, cioè  venti  a Noftro  Signore,  ó Cardinal  Vicario,  il  quale 
prò  tempore  è Protettore , tré  al  Cardinal’AbbatediSubbiaco, 
due  all’Abbate  di  Farfa,  due  all’Abbate  delle  tré  Fontane,  o 
Sant’Orcfie,  vnoall’Abbate  di  Grotta  Ferrata,  de  vno  all'Ab- 
bate di  San  Lorenzo  fuori  del  le  mura . 

Diede  il  medefimo  Pontefice  Pio  Quarto  quefio  Seminario  in 
cura  de’  Padri  delia  Compagnia  di  Giesù , ( non  ottante  Poppali- 
zioni  fitte  da  diuerfi  Regolari,  c dal  Clero  Secolare,  Superato 
tutte  dal  buon’elempio  > clic  ne  vidde  nella  diligcntiflhna  cura 
de’ Padri  nel  Collegio  Germanico  ; trattandone  prima  il  Papa, 

che 


De  Seminari]  , Collegi  (fc.  Zìi 

che  dimoraua  nel  Palazzo  di  San  Marco,  co'l  Padre  Lainez,  fuc- 
ccfTorc  di  Sant*  Ignazio  nel  Generalato  ) a* quali  perniile , che  in 
e(To  pure  li  allcnarteroda  altrctanti  cento  Conuittori  figliuoli  d i 
Perfone  Nobili , e delle  prime  Cale  non  folo  d’Italia > ma  di  tu  tra 
la  Crirtianiti ; i quali  prima  li  riceucuano  nel  Collegio  Germani- 
co, d’onde  furono  poi  trasferiti  quiui . £ tutto  quello  numero- 
fo  duolo  di  giouani  Alunni , e Conuittori;  quelli  con  le  loro  Zi- 
marre nere,  e modelle  ; e quelli  con  le  fopraucfti  pauonazzo , 
all’vfo  di  tutt’i  Seminarii  Ecclefiallici , vanno  ogni  giorno  a fen- 
tire  le  Lezzioni  dc’Studij,  a'quali  fono  dcllinari,  al  Collegio 
Romano  de*  Padri  della  mede/ima  Compagnia,  il  chcricfcc  di 
gran  benefizio  publico , c di  molto  fplcndorc  alia  Città , che  nc 
fi  feniireilcomodo,el’vtilcatuttoil  Mondo. 

La  prima  Congregazione,  che  forte  deputata  per  lo  dabili- 
nientodci  medelìmo Seminario , oltre  la  fudetra  de’ quattro fù 
di  ventun  Cardinale , che  furono , Giacomo  Sauclli  Vicario,  Cc- 
fis , Morene , Ricci , Saratrino , Capizucchi , di  Pifa , Rcumano , 
Aracoeli , Sanglorgio,  Altaemps , Saluiati , Simonetta , Gefual* 
do,  Gonzaga,  Sanrafìore,  Vitelli,  della Bordiliera , Pacccco , 
Amulio , Gambara , Borromeo . 

11  primo  luogo  > in  cui.s’aprifle  la  prima  volta  il  Seminario  fu 
il  Palazzo  de’ Pallauicini  in  Campo  Marzo,  con  la  prefenza  di 
San  Franccfco  Borgia  terzo  Generale  della  Compagnia  con  i Pa- 
dri Aflìrtcnti  ; cdendonc  eletto  primo  Rettore  il  Padre  Gio:  Bar- 
nlla  Petulco  Romano , foggettodi  gran  virtù, e meriti . Poi  per 
maggiore  comodità , fi  prete  a pigione  il  Palazzo  di  Madama  a 
San  Luigi , indi  a San  Marcello,  a' Santi  A portoli,  alla  Valle, 
a qucllodc’NardinijOue  horra  abita  MonfignorGoucrnatore, 
fino  che  per  la  vicinanza  del  Collegio  Romano  fi  fece  la  com- 
pra del  fito  predo  San  Bartolomeo  de*  Bergamafchi , con  feudi 
fcrtanta  mila . Per  la  fondazione  fatta  da  Vrbano  Ottauo  del 
Seminario  di  San  Pietro,  furono  fmembratc  l’vlrima  volta  l'en- 
trate del  medelìmo  Seminario  jn  modo , che  lo  ridurtero  a a om, 
poter  mantenere  di  tanto  numero  altri , che  li  fudetti  ventinoue 
Alunni.  . 

I detti  Chierici  fpettanti  a Nollro  Signore  , ouero  Cardinal 
Vicario  deuono  edere  Romani  nati  di  legitimo  Matrimonio , 
abili  perl’Vmanitàicdcnonofar  l’obligo  in  forma  di  Camera., 
di  farli  nell’età  di  venticinque  anni  Sacerdoti , ò haucr  prefi  gli 
Ordini  Sacri,  altrimenti  di  rifar  lefpefe  al  Seminario  . Gli  altri 
nouc  deuono  edere  foggetti  delle  fudette  Abbazie , eccetto  quel- 
lo fpcctante  all’Abbate  di  San  Lorenzo. 

Dd  a Li 
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1 Conuittori,  che  s’alleuano  nel  mcdefimoScniinariodeuoi 
no  edere  Cauaglieri,  ò Gcntirhuomini  primarij  delle  Città  d’Ita- 
lia» e v’entrano  ancora d’ogn’ altra  Nazione.  Vili  accettano 
dalli  nouc  in  dicci  anni  fin'alli  diecifctte  > e diccidotto.  Sono  re* 
nuti  a frequentar  le  Scuole  del  Collegio  Romano,  c poflono  (Mu- 
diate , oltre  la  Rcttorica , con  le  lettere  vmana , Filofofia , Teo- 
logia , c Leggi . Sono  affiditi  notte , c giorno  da  otto  Padri,  che 
fanno  l'vfhzio  di  Prefetti , e da  altri  Maeftri  per  le  cotidiane  repc- 
tizioni , si  come  da’ Padri  Affilienti  fpirituali  nelle  loro  Congre- 
gazioni ne’ giorni  di  Fella  per  gli  Efercizij  di  diuozione,c  di  pietà 
Criffiana , nella  quale , più  che  di  ogni  altra  cofa , li  procura,  che 
fìano  indrutti . Si  permettono  loro  in  qualche  tempi  dell'anno 
qualche  onelti  trattenimenti  Cauallcrefchi,  maffimamentenc’ 
giorni  di  Carneuale,  come  di  Balli  > Scherma , e di  ogni  Iflro- 
mento  di  fonare  per  tutto  Panno . 

Sono  vfeiti  da  quello  celebre  Seminario  Soggetti  qualificatiffi- 
mi  in  ogni  genere , eden  do  in  tutt'i  tempi  dato  vn  copiofo,  c fe- 
condo campo diOperarij , Minidri , Prelati , Vcfcoui , e Prenci- 
pi  Ecclcfiadici.  Da  elfo  n’vfcirono  tre  Sommi  Pontefici , cioè 
Gregorio  Decimoquinto , Clemente  Nono , c la  Santità  di  No- 
flroSignore,  trentatrè  Cardinali,  molti  di  mi  Patriarchi,  Arci- 
uefeoui , c Vefcoui , & in  ogni  forte  di  Prelature  Ecclclìadichc . 
Nè  fonb  mancati  huomini  legnatati  non  meno  in  lettere , chej 
ncll'armi,  eziandio  Generali  itimi  d’Efcrciti  in  Fiandra,  in  Ger- 
mania. Ma  ciò,  che  più  rènde  illullrc  quedo  famofo  Emporio 
d’Huomiui  grandi  .fono  i Soggetti  vfeiti  eminenti  infamità  di 
vira , trà  i quali  Pvlcimo  fù  Marc’ Antonio  Odcfcalchi  Cugino 
della  l'anta  memoria  d’innoccnzo  Vndecimo  di  celebre  carità 
verfo  i Poueri , & innocenza  dc'codumi  fegnalara . Nè  vi  fono 
mancati  a Etri , che  hanno  con  il  loro  fangue  profedàta , e difefa_» 
la  Santa  FcdeCattolica,c  molti  altri  riempite  le  Religioni  d’huo- 
mini  illudri . In  modo  tale,  che  in  quedo  Sagro  Ateneo  di  Let- 
tere, di  Pietà , c di  nobilcCiuiltà,  non  è punto  da  dclìderarli  quel 
che  con  tanta  fjuiczza  ofleruarono  per  l’educazione  de’ loro  Fi- 
gliuoli i Rè , e Nobili  Perlìani , cioè , che  non  potendo  clH  me- 
definii  con  la  lor  voce,  c fiato  alleuarli , fcicglieuanoaquedo 
fine  con  grande  dudio  da  tutto  il  loro  Imperio  quattro  huomini 
fopra  modo  eccellenti  ; il  primo  chiariffimo  per  rettitudine',  e 
giudizia  ; il  fecondo  per  fauiczza , e prudenza  i il  terzo  per  fortez- 
za d’animo  ; il  quarto  per  continenza , ed  onedà  de’  codumi  : il 
che  quiui  vediamo  copiofamcnte  adempirli  da  i Direttori  di  que- 
fta  medefima  Accademia , cioè  di  formai*  Huomini  alla  Chicfa  , 

à i Pria- 
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ai  Principati,  alle  Republiche,  alle  Catcdrc,  ai  Tribunali,  ai 
Magiftrati , & a tutta  la  Religione  Criftiana , fecondo  gli  oracoli 
di  quell’Ecumenica  Radunanza,  che  l'ordinò  ; e fecondo  le  maf- 
lime  di  quel  fauijlfimo  Iftitutore.che  fù  il  primo, che  con  fantiffi- 
me  leggi , e con  puro|Zclo  del  ben  publico , c di  veder'  onorato  il 
Signore  Dio  neU’iftruzzionc  delle  fue  Creature  In  femitam  M*n- 
datorum  fuorum , l'aprl  , l’indrizzò , c (labili . 

C A P O II. 

'i  • > 1 ‘ ' 1 • * r 

Del  Collegio  ' Romano . 

NON  hebbe  già  il  fuo  primiero  principio  il  celeberrimo 
Collegio  Romano  nel  luogo!,  ouc  di  prcfcntccon  fontuo- 
(ì fiima  Mole  diEdifìzio  maeftofamente  s’inalza . come  comune- 
mente fi  (lima  ; ma  qualche  anni  prima  era  gii  (lato  fe  bene  con 
poco  incaminamento  incominciato  nell’anno  iJSt.  nel  princi- 
pio di  Marzo,  ( come  aflerifee  il  Padre  Orlandino  ncll’lftorio 
della  Compagnia  di  Gicsù  ) in  alcune  Gafe  angufte  prefe  a pigio- 
re  alle  radici  di  Campidoglio:  non  fenza  qualche  opinione,  che 
foflero  vicine  a San  Giouanni  in  Mcrcatcllo , oggi  San  Venan- 
zio, ouc  Sant’Ignazio  introdotta  pure  hauea  la  fant’ Opera  del 
Collegio  de’ Catecumeni.  Trcdcci,  dice  l’Iftorico,  furono  li 
primi  Scuolari , e Studenti  di  quei  picciolo  Collegio  ; a’ quali  fu 
Rettore  il  Padre  Giouanni  Pclleterio  della  medefima  Compa- 
gnia di  Gicsù. 

E perche  la  Compagnia  medefima  illituita  dal  fuo  Santo  Fon- 
datore ancor  giaceua  nell'anguftic  della  fanta  Euangclica  Poucr- 
tà , altrctanro  però  ricca  di  virtù  , e di  merito , e però  mal  Tuffi- 
cicntc  a mantenere  tal  numero,  fù  quello  mantenuto , c prouifto 
del  nccefiario  col  denaro  fomminiftrato  da  San  Francefco  Bor-  An.i5Ji 
già  all’hora  ancor  Duca  di  Gandia,  il  quale  in  quell’anno  mede- 
fimo  era  per  fua  diuozionc  vertuto  in  Pellegrinaggio  col  figliuo- 
lo a Romai  e prima  di  partire,quafi  Drcfago  di  ciò,  che  poi  doue- 
ua  egli  operare  di  fegnalato  in  quella  fanta  Città  con  l’induftric 
del  fuo  gran  Zelo , fatto  Religiofo , e poi  Capo  della  medefima-j 
Compagnia,  lafció  molta  fomma  di  denaro.  o 

- Infcgnolfi  da  principio  nel  modo,  che  fi poteua  la  Gramnu» 
tica Greca, Latina.,  & Ebraica,  conl’Vmanità • Macrcfccndo 
poi  il  numero  de’ Collegiali,  nè  capendo  nella  piccolezza  di 

quelle 
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quelle  Cafe , fi  trasferì  il  medefimo  Collegio  in  alcune  altre  più 
capaci  prefe  a pigione  vicine  alla  Mincrua»  le  quali  erano  della-* 
A ..  nobile,  & antichifiìma  Famiglia  de* Frangipani . E quiuipurc 
' ” videro  con  gli  alimenti  procurati  loro  con  diuerfe  limoline  rac- 
colte da  Sant*  Ignazio.  Quiuifi  apersero  le  Scuole  della  Teolo- 
gia Pofiriua,  della  Scolaltica,  Morale,  Se  in  Geme  della  Filosofìa; 
aggiungendomi!  inoltre  la  Scuola  dell'Interpretazione  della  Sa- 
cra Scrittura , il  primo  Interprete  fù  il  Padre  Andrea  Frullo , Se  il 

E rimo  Lettore  della  Teologia  il  Padre  Martino  Olauio,  celebri 
lottori  di  quel  tempo  ; della  Morale  Qmnrino  Cariar  ; della  Lo- 
gica Giouanni  Roggieri  ; della  FiGea  Guidone  Roiletto  ; e della 
Metafilica  Baldaflarc  Tornano,  tutti  della  medeii ma  Compa- 
gnia. SclTanta  erano  li  Giouani  Studenti  del  medefimo  Colle- 
gio , oltre  vn  numerofo  concorfo  di  altri , che  frequentauano 
fuori  di  efib  le  Scuole  ; Se  a quella  prima  rcligiofa  Giouentù , che 
furono  i primi  Temi  per  dilatare  la  Compagnia  per  tutto  il  Mon- 
do , prouedeua  da  Spagna  con  abbondanti  iòccorfi  il  medefimo 
SanFranccfco  Borgia,  procurando  ancora  da  altri  Benefattori 
limoline  fuffìcicnti,  come  pur  faccua  Sant' Ignazio  per  diuerfo 
Parti . 

Ma  clTendofi  guaita  la  medefima  Cala  per  l’inondazione  del 
Teucre , fù  coftrctto  il  Collegio  trasferiti!  nella  vicina  Cafa  de* 
An.iss 9 Saluiati , douc  pure  fi  aperfero  con  ifplcndidczza  i Studi)  Panno 
Arguente  1560.  nel  quarannoaperlualionc  di  Pio  Quarto  da.. 
Vittoria  Tolfi  Marchcla  di  Valle,  vedoua  di  Camillo  Orlino , 
Nipote  per  parte  di  Madre  di  Paolo  Quarto , donò  alcune  Cafe , 
desinate  gii  da  ella  per  vn  Collegio  di  nobili  Zirei  le,  ma  Ponza 
verun’ effetto,  al  Collegio  Romano,  tri  le  quali  vna  era  verta 
la  Guglia  di  San  Marno,  douc  abitana  Io  Itelfo  Pontefice  quando 
An.ijtfo  fù  allumo  al  Pontcficato,  feguitandoinoltreafuefpcfela  fabri- 
ca della Cbiefa,  chefir  dedicata  alla  SantilTìma  Annunziata > Il 
medefimo  Pontefice  gli  donò  vn’  annua  Penitene  di  feudi  fei 
cento  d’oro . Nè  andò  guari , che  crebbe  a tal  Pegno  il  numerò 
de*  Scolari  concorrenti  alle  Scuole,  chefù  di  mcltieri  molripli* 
An.150*  carc  jc  n,cdefimc , Se  alficmc  li  Maeltri  5 e di  tali  felici  progredì  fe 
ne  compiacque  tanto  il  medefimo  Pontefice,  che  volle  ci  mede- 
fimo  vifitarcil  Collegio  , e fù  con  folennc  apparato  di  lettere  ri- 
ceuuro  dal  Padre  Pietro  Perpignano  iui  rcfidcntc  per  Direttore^ 
de’  Studi;  . Con  quelli  prolperi  fucccffi  letterari)  felicemente 
continuò  per  tutto  il  Pontcficato  di  Pio  Quarto , e del  Beato  Pio 
Quinto , il  quale  diltratro  da  graui  fpefe  per  mantenere  la  famo- 
fitLega,  cGuc.ra  contro  il  Turco,  ne’ maggiori  bifocni  della 

Chiefa, 
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Chiefa  , non  potè  applicare  alTaccrcfcimcnto  di  quello  grand'A- 
tenco  ,òpublico  Emporio  delle  più  nobili  Difciplinc,  hauendo 
riferbata  Iddio  la  gloria  dello  flabilimento  di  elio  alla  grande.» 
gcncroiìti  d’animo  del  Tuo  SuccelTorc,  come  gloriola  mento 
legui  con  benefìzio  vniucrfale  della  Chiefa . 

Gregorio  dunque  Dccimotcrzo  di  eterna , c gloriola  memo- 
ria , tri  le  grandi,  e nobili  Architetture  del  fuo  Apoflolico  Zelo  , 
volendo  nello  Hello  tempo  proucdcrc  la  Santa  Chiefa  di  Miniftri 
ben  forniti  di  lettere,  c di  virtù»  che  andaflcro  per  tutto  il  Mon- 
do a fpiantarc  l’Erclic,  c piantare  fra’  Gentili  la  noltra  Santa  Fe- 
de, & inlicmc  dare  a Roma  Capo  di  tutto  il  Mondo , publica-, 
illruzzionc  di  Dottrina , c di  Pietà  ; erede  quello  gran  Collegio , 
lacui  Fabricafontuofa,  e magnifica  porta  in  frantela  grandezza.  Ex  Bulla 
e magnificenza  Pontifìcia, degna  di  potere  giuftamcntc  chiamar-  fund«* 
fi  la  Cafa  di  tutte  lcNazioni,&  il  ricouero  di  tutt’ilMódo  bifogno*  Col,‘ 
fo  di  Lettere , di  Pietà, e di  Difciplina  Crifliana . Pofcui  egli  me* 
defimo , con  il  concorfo  di  tutta  Roma , la  prima  pietra  l’anno 
ij32.cv’hà  tradizione,  che  effendo  prima  di  fuo  ordincinco- 
minciata  la  fabrica , e profeguendofi  non  con  quello  fplcndore  , 
che  bramaua  corrifpondcflc  al  decoro  della  Città , & a i fuoi  va-  Cauf.  ;a 
Ili , e generali  diflegni , egli  medefimo  la  fece  demolire,  facendo*  Laynj'i 
la  poi  continuare  con  quella  grandezza , e fon  moliti,  cheoggidi  3- 4-5-  Se 
con  meraui glia  fi  vede  ; del  cui  eroico  fatto  ne  rimane  la  memo*  alib‘* 
ria  nel  Portico  intcriore  del  medefimo  Collegio . Nè  contento 
il  buon  Pontefice  di  haucr’  eretta  si  gran  Fabrica,  la  dotò  di  graf- 
fe rendite,  volendo , che  in  e(To  Collegio  vi  fi  mantcnelTc  il  mag- 
gior numero,  che  foflc  polfibilc  de’  Studenti  della  Compagnia 
diGiesù,  a cui  egli  come  fommamente affezionato,  loconfc- 
gnò,  mentre  di  cfla  era  Prepofito  Generale  San  Francesco  Borgia, 
degno  fucccfTorc  di  Sant’  Ignazio  Fondatore  di  cfTa , ( il  qual  pure 
per  lo  compimento  della  fabrica , e per  la  prouifione  delle  cofej 
neceffarie  vi  contribui  del  fuo  graffi  aiuti , c foccorfi  ) il  che  feli- 
cemente fucccduto  fecondo  i zelanti  penfieri  del  Santo  Pontefice» 
pcróche  non  folo  per  mezzo  di  detti  Padri,  ma  di  molti  Alunni 
ancora  di  diuerfi  Collegi , Scaltri  virtuotì  Giouani  di  vari)  Pacfi, 
allcuati  lotto  la  difciplina  de’ medefimi  vfeitida  quefte Scuole, 
come  dal  Cauallo  Traiano  , fono  iti  non  folo  nelle  loro  Patrie^ 
ad  intimar  guerra  a i vizij , & all'ignoranza  delle  lettere,  e delle 
cofe  di  Dio , ma  hanno  fcruito  di  ferme  colonne  per  la  Santa-, 

Fede , e Religione  Cattolica  * 

Stanno  in  quello  Collegio  aperte  Scuole  letterarie  di  tutte  le 
Scienze,  & Atti  liberali  da’ primi  rudimenti  della  Grammatica 
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fino  alla  Teologia  Scolaftica  ,c  Morale,  si  come  alla  Matemati- 
ca , & alla  cognizione  delle  Lingue  ftraniere  , in  particolare 
della  Greca,  & Ebraica,  per  l'vtiliflìmo  vfo,  eprattica  della.» 
Sacra  Scrittura , c de*  Santi  Padri . N/  giorni  fcftiui  Hanno  aper- 
te quelle  della  Pietà  Criftiana  in’diuerfc  Congregazioni  fpirituali 
jui  fondate  con  molti  priuilegi,  e grazie  di  dtuerfi  Sommi  Pon- 
tefici ; e trà  le  altre  è fegna  lata,  c celebre  quella  dedicata  alla  San* 
tiffima  Annunziata,  quiui  fondata  in  vece  della  Chicfa,  che  dal 
medefimo  Pontefice  fu  fabricata , e dedicata  a quello  ineffabile^ 
Miflcro  nel  luogo,  ouc  hora  è la  fontuofiffima  Chicfa diSant* 
Ignazio  ; nel  cui  (ito  verfo  la  Guglia  di  San  Mauto  era  il  Palazzo 
di  Paolo  Quarto  quando  fù  creato  Papa.  In  quelle  nobili  Con- 
gregazioni oltre  la  frequenza  de’  Sanriffimi Sacramenti,  fi  fanno 
varij  vtiliflìmi Efcrcizij  difpirito,  c di  pcrfczzionc  Criiliana , e 
fcruono  quali  di  tanti  Seminari}  di  Rcligiofi , c Serui  di  Dio  nel- 
la Chiefaiflimandofi  vane,  & inutili  quelle  Scienze,  delle  quali 
s’imbcuono  i piccioli  ancor  Giouanetti,  che  non  fcruono  per  far 
conofccr  Dio , ed  amarlo  ; aggiuntoui  per  ciò  fare  quel  bel  con- 
figlio di  San  Girolamo  fcritto  alla  fua  Dcmctriadc:  Inflruendtm 
in  teneris  anni*  effe  aninum  diuinis  Eloquijs  t vt  corufcante  verbo  Dei 
Diaboli  afiuti  <e  repellantur  i vt  Adolefcens  refifiere  feiat , & butte  boflem 
fuperare , quem  prò  refiduo  vitte  habiturus  efl . Onde  ragioneuolmen- 
tefideue  coochiudere  non  efierui  in  Roma  Opera  Pia,  nè  più 
vtile  a tutte  le  condizione  di  Pcrfonc,  nè  più  celebre  a tutte  Io 
Nazioni  del  Mondo  di  quella . 

Della  Congregazione  della  Communione  Generale  anneffa  a 
quello  Collegio  le  ne  tratterà  a fuo  luogo . 

CAPO  III. 


Del  Collegio  Cafranico . 
A PiAZjZjd  Cabrarne  a . 
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Domenico dell’antica , e nobil Famiglia Capranica Cardinal 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gicrufalemme , Pcnirenziero 
Maggiore , Arciuefcouo  di  Fermo , celebre  nel  fuo  tempo  per 
dodici  Legazioni  fatte  per  la  Santa  Sede  Apoftolica;  ma  molto 
più  per  le  fegnalatc  fuc  virtù , & opere  infigni  di  pietà  fatte  a be- 
nefizio publicoje  trà  le  altre  degne  di  eterna  memoria  per  la  Fon- 
dazione 
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dazione  del  Collegio  , che  infieme  con  la  Piazza,  oue  ftà  fondato 
dal  nome  della  fua  nobilifsima  Famiglia,  chiamali  Capranico, 
iftituito  per  mantenere  tanti  poueri  Scolari  Chierici , c desinati 

Jicr  obligo  allo  Stato  Ecclclialtico , quanti  foftener  ne  poteuano 
i frutti  della  fuagrolfa  eredità,  che  gli  lafciò  per  Tcflamento 
rann0145S.il  qual; Collegio  fu  poi  doppo  la  morte  di  quello 
pijlfimo  Cardinale  eretto  dal  Cardinal*  Angelo  Capranica  fratel- 
lo del  Fondatore  l’anno  14*0.  nel  Pontcfkato  di  Papa  Pio  Se- 
condo. 

Et  acciòchc  nel  numero  de’  Scolari  non  nafcelTc  difordinefù 
limitato  a trenraduc  la  nominazione  dc’quali  fpetta  a diuerfe  per- 
fonc,  fecondo  la  volontà  del  medelìmo  Ilìiturorc  : pcròchc 
quattro  fono  eletti  da’  Signori  Colonneli  de'  loro  Stati , ò nati  in 
Roma,  ò di qualfiuoglia  Paefe  per  confuctudine,  òpriuilegio 
del  Tellatorc . Sette  ne  prefcntano  i Signori  di,  Cafa  Capranica^ 
per  confuctudine,  cflendo  folo  trèadclfì  concedi  per  illuderlo 
Tellamcnto . Vno  ne  prefenta  ciafchcduno  Caporione  di  Roma, 
che  fono  quattordeci,  c dcuono  cflcrc  nati  in  Roma.  IlVcfco-  ExCon- 
uo  d'Ancona  ne  prefenta  vno,  òdi  quella  Diocefi,  ò nato  ito 
Roma . L’ Arciucfcouo  di  Fermo  pure  ne  prefenta  vno  ò di 
quella  Città , ò nato  in  Roma . L’Abbate  di  Settimo  Diocefi  di 
Fiorenza  ne  prefenta  pur’ vno  ò nato  in  Roma,  ò di  quella  Dio- 
cefi . Viuono  quelli  lotto  buone  regole,  e difciplina , alla  cura., 
d’vn  Rettore  Ecclcfiallico  da  approuarG,  per  ordine,  e decreto 
di  AlclTand^o Settimo  dal  Sommo  Pontefice  à beneplacito  della 
Santità  Sua;  cflendo  il  rimanente  del  goucrno  di  quello  Colle- 
gio appoggiato , fecondo  la  mente  del  Tcllatore , all’Archicon- 
fratcrnità  del  Santiffimo  Salua torca  Sanila  Sanilorum  , che  ne 
tiene  la  piena  amminiflrazionc.  Dcuono  elfcre  prima  di  entrare 
li  fudetti  Alunni  di  buona  vita , c collumi , d’ingegno  capace 
delle  buone  lettere,  di  nafeita  ciuiic.Sc  onorata , poueri , che  non 
poffeggono  feudi  cinquanta  d'entrata , vfeiti  da  i (ludi;  minori,  e 
dcuono  abilitarli  doppo  il  fettennio , in  cui  fono  mantenuti  nel 
Collegio  per  riceuere la  laurea  del  Dottorato,  doppo  lo  Audio 
della Filofofia,  Teologia,  c Sagri  Canoni  ; nè  poflono  accettarli 
prima , che  habbiano  diccifettc  anni  compiti . Nella  Videa  Apo- 
lìtica fatta  da  Alcfiandro  Settimo  l’anno  1659.  furono  fatti  di- 
delfi decreti  perii  buon  goucrno  della  difciplina  di  detto  Colle- 
gio , e uà  gli  altri  fù  ordinato,  che  li  medefimi  Alunni  portalTcro 
ì\dnto  fecondo  l’vlo  degli  altri  Collegi  della  Città . 

Fù  il  fudetto  Cardinale  Fondatore  lcpolto  nella  Chicfa  del la_j 
Mincrua,  nella  Cappella  del  Rofario,  col  Tegnente  Epitaffio,  ouc- 

Ec  roElo- 
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io  Elogio , degno  di  si  grande  Eccleiiaftico . Sedente  Paulo  II. 
Dominico  Capranicenfi  tit.  S.  Crucis  in  Hierufalem  Prasbytero  Card. 
Anti/liti  Firmano  , Mai  ori  Pani  tenti  ario  ,XII.  Apofi.  Legationibui  cia- 
to , pacis  Italie * in  annos  xxv.  confìitutori , doffrina , religione , & fan- 
Ois  operibus admir abili . Angelus  eiufdcm  tit . Card,  "unanimi fratria  oc 
fibi  mommi,  bocfccit  * Vixit  idem  Doni.  ann.LVIl. 

C A P O IV. 

V 

"Del  Collegio  Nardi  no . 

A San  ‘Tomafo  in  Parione . 

STcfano  Nardino  Nobile  di  Forli , Referendario  A po (lotico. 
Prelato  di  gran  virtù , integrità , e dottrina , fù  mandato  In- 
tcrnuncio  nella  Germania  da  Pio  Secondo  ; da  PaoloSecondo  fu 
creato  A reiuefeouo  di  Milano,  nella  cui  gran  Chicfa  lafciòfe- 
gnalatc  memorie  della  fua  pierà,  zelo,  c vigilanza  Paftoralo, 
arricchendo  di  fupelletcile  Ecclcfiaftica  quella  nobilillìma  Metro* 
polirana , e da  Siilo  Quarto  fù  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Trarteuerc  l’anno  1473*  Iftitui , c dotò  vn  Collegio  di 
poueri  nobili  Studenti , detto  dalla  fua  Famiglia , Nardino , ouc 
volle,  che  per  fette  anni  in  buona  difciplina , c norma  di  Audio  li 
mantcnclfero  ventiquattro  poueri  Scolari  di  nobiltà  poucra  » di 
buon’  indole,  c collii  mi , con  dar  loro  ftanza , c vitto  nel  proprio 
Palazzo,  da  clfoluia  qucft’effcrtolafciato,  doue  pure  lì  trotta  al 
prefente  detto  Collegio,  cioè  vicino  alla  Chicfa  Parochiale  di 
Ex  Teli.  San  Tornafo  in  Parione.  Segui  quella  Fondazione  del  1484. 
eiufd.an.'  nell’anno  primo  del  Pontclìcato  d'Innocenzo  Ottauo.  Madop- 
1484.  8.  po  la  morte  del  buon  Cardinale  allegando  gl’Eredi , non  clTerc 
Oflobr.  rcftate , per  le  vicende  de’  tempi , tante  rendite  baftcuoli  a tal  nu- 
mero de’ Scolari , da  ventiquattro  furono  ridotti  in  fei , li  quali , 
fecondo  la  mente  in  ciò  dcll’amorcuolc  Cardinale  benefattore,  lì 
mantcngonoifotro  il  goucrno  della  Confratcrnità  del  Santiilimo 
Saluatore  a Sanila  Sanilo  rum,  cfuoi  Guardiani,  & Viziali,  la- 
rdata Erede,  alla  quale  dio  lafciò  per  Legato,  con  molti  altri 
effetti  cfprcffi  nel  fuo  Teftamcnto , il  Palazzo  contiguo,  abitato 
al  prefente  da  Monlìgnor  Gouernat ore  di  Roma . 

La  nominazione  de*  medefimi  Scolari , quando  vacano  i luo- 
ghi , fpctta  a vicenda  a gl’jnfrafcxitti  Elettori  » cioè , alla  medefi- 
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ma  Confraternità  di  San&a Sansoni m numero  tré.  AU'Arei- 
ucfcouo  di  Milano  prò  tempore  due.  All'Abbate  di  Sant'  Am- 
brogio pure  di  Milano  vno . Alla  Città  di  Forlì  dui.  Alla  Fami- 
glia Nardi na , bora  cftinta  trè,(&  in  Tua  vece  oggidì  Spetta  al 
Papa.)  Al  Capitolo  Vnito  con  liParochi  di  Santa  Maria  in  Traflc- 
ucre  vno.  Al  Rione  di  Parionevno.  Alli  Confcruatori  del  Po- 
polo Romano  dui.  E’goucrnato,  quanto  al  temporale,  dalla.» 
medefima  Archiconfrarcrnità , c quanto  alla  disciplina  » da  vn_» 
Rettore,  eletto»  e mantenuto  dalla  detta, da  cui  totalmente  di- 
pende nel  gouemo  • Non  portano  abito  particolare , ma  vedo- 
no da  Ecclefiadici;  cflendo  tenuti  far’ il  corfo  di  Teologia  , & 
abilitarli  per  i minidcri  della  Chiefa , fecondo  la  mente  cfprcflà_» 
del  Tcdatore , con  i dudij , che  feruano  alla  mededma  Teologia» 
volendo , che  in  ogni  modo , eziandio , che  atrendedero  a i Ca- 
noni , Siano  Sacerdoti  ; Se  arriuati  alla  Laurea , & al  Sacerdozio 
fiano  cfclufi  dal  luogo  del  Collegio  per  introduruene  altri . 

Il  fudetto  Cardinal  Benefattore  mori  in  Romailludrc  di  molte 
virtù , c fù  lepolro  nella  Badlica  di  San  Pietro , Sotto  la  nauata  di 
Sant' Andrea  Apodolo,  e Sopra  la  Sepoltura  lì  legge  qued’Epitaf- 
fio:  Stephano  N ordino  Patria  F or  olii.  tit.  S.  Maria  Tranftyb.  Prxsbyt. 
Card.  Mediol.  Archiep.  Legato  Auenion.  Obijt  anno  fai.  1484.  n.Kal. 
Oflobris . 

Di  edo  pure  fono  memorie  in  marmo  » come  di  Segnalato  Be- 
nefattore, nella  Sagridia  di  Santa  Maria  in  Tradcuere,  douc  egli 
fù  Titolare . 

CAPO  V. 

Del  Collegio  Greco . A Sant  A t ari  agio . 

Alla  Contrada  del  Babbuino . 


E Terna  farà  Sempre  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  la  gloria  _ p 
di  Gregorio  Decimotcrzoj  peròchc  con  carità  Padoralc  pari  g?CQ-’on* 
al  fuozelo  A podolico  prouidde  con  lldituzione  di  tanti  Collegi,  0i,9  int..* 
e Seminari;,  quanti  quafi  con  tante  Acadcmic  d’ogni  virtù,  c prò-  pit  : In_» 
pugnacoli  della  Santa  Fede  badaflero  per  fodcncrla,  ou’clla  è più  Apollo- 
combattuta,  e con  elfi  fi  mantcnedcro  nella  Giouentù  le  lettere, 
e la  disciplina  Cridiana , e con  quede  l'honorc  alla  Chiefa , Se  alla  ^o  n , 3. 
Religione  Cattolica  . E tanto  più  fi  mode  il  buon  Pontefice  a ciò  ian.1577 

Ee  2 fare. 
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fare,  quattro  più  nelle  Nazioni  Forallicre,  ma  Almamente  1*01  tra- 
montane, ne  vidde  più  cuidentc  il  infogno,  ò per  prefcruarlcdal 
veleno  dcll’crcfia,  ò per  ifchcrinirlc  dall’infidic  dc'rubcllialla.» 
Chiefa , ò per  dilatare  le  dottrine  del  Vangelo  • 

Tra  gli  altri  riefee  di  gran  frutto  alla  Chiefa  » e di  gloria  al  Pon- 
tefice Romano  il  Collegio  Greco , irtituito  dal  medefimo  Ponte- 
fice in  benefìzio  della  Grecia  anticamente  tanto  benemerita  della 
Criftianità , in  cui  vi  s’accettano  giouani  Greci , mafiìmamentc 
de*  Paefi  Scifmatici , acciò  quiui  illrutti  nelle  vere,  e pure  dottri- 
ne della  Religione  Cattolica, e dell’vbbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice ritornino  poi  Sacerdoti , Vefcoui , ò Arciucfcoui  nelle  lo- 
ro Patrie  a rifarorc  li  danni  cagionati  alla  Santa  Chiefa  dalla  di- 
fnnione,  e pertinacia  de' medefimi  Inimici  di  dia.  Sono  quiui 
prouiiti  di  vitto,  vcitito , e ciafcun' altra cofa  neccfiaria  al  viuere 
vmano , & acciòche  non  fi  perdefle  nella  Chiefa  l'vfo  antico  del 
Rito , e Cerimonie  Greche,  nelle  quali  rifplcndettc  tutta  la  Chie- 
fa Orientale  per  tanti  Secoli , comprobatc  con  la  prattica  di  tanti 
Santi  Padri  Greci , che  con  i loro  fcritti  fommamcntc  l’illu  Araro- 
no, e con  tanti  miracoli  regimati  ncll’lfioric  Ecclcfialtiche  volle 
il  medefimo  Pontefice  ergere  da'  fondamenti  vicinoal  Collegio,', 
vna  nobile , e vaga  Chiefa,  dedicata  a Sant'  Atanagio,  in  cui  tut- 
te le  felici  medefimi  Chierici  vffiziano  alla  Greca,  e nelle  loro 
maggiori  folcnnità celebrali  Pontificalmente  , e fi  confcriicono 
gl'Ordini  da  yu  Vcfcouo , ò Arciuefcouo  loro  pur  Greco , man- 
tenuto a quello  fine,  e come  RcGdentcpcr  le  Nazioni  Greche 
Cattoliche  appretto  il  Romano  Ponteficc,non  lenza  qualche  cu- 
riola diuozionc  del  Popolo,  chcfuolc  con  molto concorfo in- 
teruenirui , venerando  i molti  Milteri,  che  in  quelle  loro  anti- 
che, e madide  fonzioni,  e cerimonie  fi  contengono  s che  perciò 
fa  detta  Chiefa  è eoa  molto  culto,  e fplcndorc  Ecclefialtico  di 
Continuo  vfiìziata,  e cultodita  : Con  che  manifcllafi  a tutti  e Ro- 
mani , e Stranieri  la  mirabile  concordia  delle  due  Chiefe  Latina , 
C Greca , ancorché  tanto  diucrfa  ne’  Riti  Ecclefiallici . Così  fi  al- 
lcttano i medefimi  Greci  a venire  con  buon’  animo  a Roma, lico- 
ri di  trouarc  l'ofi'cruanza  perfetta  delle  loro  cerimonie . E cosi  il 
Papa  s’allìcura  di  far*  offeruarc  quello  Rito  si  antico , e di  far  con- 
ferire , fecondo  elio , i Sagri  Ordini  fenza  mcfcolanza  d’errori , e 
zia  gente  non  inietta  di  Selline . Oltre  che  il  Papa  con  tal  Gretto 
vincolo  del  benefizio  per  mezzo  dì  quello  Collegio  mantiene 
vnita  a l'c  gran  parte  della  Grecia , tolto  il  quale  poco,  ò niun  do- 
minio cfcrcitarcbbc  al  prcfcntc  l'opra  li  medefimi  Greci . 

Iftituì  il  medefiffio  zelante  Pontefice  Fondato!?  il  fudetto  Col- 
legio " 
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legio  non  folo  perche  mantenefl'cro  ne*  loto  Paefi  quel  poco  > che 
rima  Ilo  vi  era  di  Religione  Cattolica,  nia  ancora  acciò  reflituiffc- 
ro , t confcruaflcro  ne*  Monaci , e Religioni  di  quelle  infelici  Pro- 
uincie  ladifciplina  Regolare,  fri  quei  barbari  coltami  fconuol- 
ra , e confufa  : & acciòchc  fcruiflcro  di  Maefiri  nelle  loro  Città , e 
Paefi  ai  Figliuoli,  & allaGioucntù,  delle  verità  Cattoliche^, 
Arricchì  il  medefimo  Collegio  di  diuerfe  entrate,  c priuilegi, 
maflìmamentc  di  quelli  dello  Studio  publico  della  Città:  riccuen- 
dolo  fotto  la  protettione  immediatamente  della  Santa  Sede  Apo- 
ftalica  per  cui  fine  tiene  vn  Cardinal  Protettore,  c facendolo  efen- 
te  da  ogni  gabella,  dazio,  6 importa,  come  gli  al  tri  Collegi),  e 
Seminari)  iftituiti  per  la  propagazione  della  Santa  Fede,  c Reli- 
gione Cattolica. 

Segnalata  altresì  è l’vtilità  grandiflìma,  che  fi  trac  dallo  Audio 
della  lingua  Greca , la  qual’  è tanto  ncccffaria  alla  Chiefa  per  op- 
porli agli  Eretici , & allì Sciamatici  : c benché  in  molte  parti  della 
Criftianicà  fi  trouino  de’  pcritifiìmi  in  quella  lingua  1 nondimeno 
molti , & ccccl  lenti  fc  ne  traggono  dal  Collegio  Greco , ouc  s’in- 
fegna  con  ogni  diligenza , c fi  profelfa  con  ogni  pcrfczzionc  da 
perfone  le  più  capaci  ad  apprenderla , come  fono  gl'originali 
Greci  già  auuczzi  a leggere , c fcriucrc  i medefimi  caratteri , & a 
parlare  la  volgare  Greca  poco  differente  dalla  letterale.  Tcfti- 
moni  ne  fono  tanti  infigni  Scrittori  già  Alunni  di  quello  Colle- 
gio , che  hanno  compolli  libri  nuoui , ò tradotti  gl’antichi , rifu- 
feitando  allalucc  molti  volumi,  che  giaccuano  fcpolti  ncll’ofcu- 
rità  di  caratteri  dilficilifiimi  a leggerli , con  grand*  vtilità  della., 

Chiefa , e con  gran  danno  degli  Eretici , c de*  medefimi  Greci 
Scamatici,  che  da’ loro  medefimi  Autori  rcltan  contanti,  o 
confuti . 

Vn’altra  vtilità  fi  trac  dal  Collegio,  perche,  fc  non  tutti  gli 
Alunni,  alcuni  almeno,  doppo  gli  Studi  compiti  inRoma,  ri- 
tornati alla  Patria  fono  comparii  oracoli  difapienza,  non  tanto 
perche  per  lo  più  gl'ingegni  Greci  fono  molto  pronti  ad  appren-  co/gJc 
dcrclefcicnze,  quanto  perche  i loro  Nazionali  Hanno  immerfi  i„vrbc! 
nell’ignoranza , c frà  loro  non  fiorirono  più  nè  lettere,  nè  Audi. 

Hà  quello  Collegio  alleuati  alcuni  Ruteni  Monaci  di  San  Ba« 
filio  di  rito  Greco , i quali  dipoi  fono  fiati  vtililfimi  alla  Chiefa^ 
ne'  loro  Paefi . Giufeppc  Velamini  fù  Metropolita  di  tuttala.» 

Rufiia,  infigne  per  la  bontà  Angolare  della  fuavita,  per  la  prò* 
fondita  della  dottrina, per  il  zcloJApofiolicoin  promouere  l’vnio- 
nc  degli  Scifmatici  con  la  Chiefa  Cattolica , c fopr*  il  tutto  per  le 
conucrfioni  di  moitiflùnc  Anime  j peiòchc  narrano , che  n'hab- 

bia  ri- 
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bia  ridotte  dalle  Scifmealia  vera  Fede  più  di  due  millioni  in  tutte 
le  tré  Rufiìe,  nella  Polonia , nella  Lituania , & in  altre  Prouin- 
eie»  oue  fi  dilatano  i Ruteni  in  quei  gran  Regni  ,&ouc  giunte 
il  zelo  del  Velammo  a cercare  l’Ariime.  Da  Vrbano  Ottauoin 
alcuni  Brcui  fu  perciò  chiamato  Atbanafìus  Ruflix , Atlas  Vnìonìs , 
Columrut  Ecclefi* . Nella  Aia  Dignità  fon  (deceduti  a lui  fempro 
fin’  ora  altri  quattro  Alunni  del  Collegio  tutti  zelantifiìmi  della 
Aidetta  Vnione,  c vigilantifiìmi  Pallori della  lor  Greggia . Altri 
parimente  Alunni  del  Collegio  Ruteni  pronao  Ai  a Vcfcouadi  in- 
feriori ne’  medefimi  Regni  hanno  goucrnate  le  loro  DioccA  con 
molta  vigilanza  , e con  zelo  tanto  in  ben  de’  Cattolici  > e contro 
IcSciAnci  ccon  inuitta  fofferenza  di  molte  perfecuzioni  rnoAc 
da  gl'inimici  dellaSanta  Sede  Apoftolica,  di  cui  cAI  erano  vaio- 
rofi  Propugnatori . 

Fri  i Greci  poi  hi  dati  alla  luce  molti  vdliAimi  Operati,  c ce- 
lebri Letterati . Pietro  Arcudi  Ai  dottiAimo, faticò  per  venti  anni 
in  Polonia  per  commiAionc  de’ Sommi  Pontefici  per  l'Vnione 
de*  Ruteni , a cui  la  fua  Opera  fù  gioueuolilsima  : Dipoi  co’  Tuoi 
libri  Aampari  hà  fomminiftrarcgrand’armi  a’  Cattolici  tratte  dal- 
la medefima  Grecia  per  combattere  contro  gli  SciAtiatici,  e con- 
tro gli  Eretici  • 

Giouanni  Matteo  Cariofoli  peritifsimo  in  lettere  Greche,  e 
Latine,  e ben  fornito  delle  Scienze  più  grani  di  Filofofia,c  Teo- 
logia, faticò  molto  in  Candia  fua  Patria  contro  gli  Satinatici, 
ma perfaluarla  vita  ricouerofsi  in  Roma,  oue  compofe  molti 
libri , e molti  altri  ne  trafportò  dal  Greco  tutti  vtilifsimi  contro 
gli  Scifmatici , c contro  gli  Eretici . Fù  onorato  col  titolo  d’Ar- 
ciuefcouo  d’Iconio  ; e viuc  il  Aio  nome  con  grandifsima  lodo 
apprcAo  i Letterati . 

Leone  A llatio  notifsimo  al  Mondo , e fommamente  beneme- 
rito della  Chicfa,  per  la  moltitudine  de’ volumi  publicati  alle 
Stampe  in  difefa  delle  verità  Cattolichein  confutazione  dcll’Ere- 
Ae,  & in  efierminio  degli  errori  Scifmatici.  Huomo  peritifsimo 
in  ogni  feienza  naturale , cdiuina,c  guernitod’ogni  erudizione 
Latina , e Greca , Sagra , c Profana , vi uuto  fempre  affaticando  la 
mente  negli  Audij , e la  penna  ne’  componi  menti  fino  fopra  gli 
ottanta  anni  d’età , feruendo  negli  vltimi  per  primo  CuAode  del- 
la Libraria  Vaitcana. 

NicodcmoGorgoginio  Metropolita  di  CriAianopoli  fùvalo- 
rofo  difenfor  della  Fede  Cattolica , per  cui  due  volte  fù  in  graue 
pericolo  della  vita  accufato  a’  Turchi , perche  foAeneua  l’autori- 
tà del  Papa,  c farebbe  fiato  impalato,  fc  alcuni  Cattolici  no’l  libe- 
ranno 
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rollano  con  denari . Iftrul  nelle  feienze  l’Arciucfcouo  Greco  di 
PatralTo  ; e Tempre  operò  con  gran  zelo  dcll’onor  di  Dio , e della 
Tua  Santa  Fede  Cattolica . 

GiofafatAzalesriduffci  Monaci  della  TdTalia  all*vbbidienza_» 
del  Papa,  evenne  in  nome  loro  a fuggettarglia'piedidi  Paolo 
Quinto, Opera  degna  di  fìngolar  memoria» 

Maggior* opera  fù  quella  di  Francefco  Cocco , il  qual  prima  in 
NaHìa  Tua  Patria  viffe,  c parlò  con  grande  fpirito,  c poi  in  Coftan- 
tinopoli  con  l’clcmpio  delle  Tue  virtù , e con  l’efficacia  de’  Tuoi 
ragionamenti  riduffe  alla  Fede  il  Patriarca  Raffaello,  & all’vbbi- 
dienza  del  Pontefice  Romano . 

Ignazio  Mendoni  prima  tenne  Scuola  nella  Città  di  Scio , 
iflrucndo  i Fanciulli  nelle  lettere , nella  Fede , c nella  pietà  : e poi 
fatto  Curato  d’Anime  in  Trabifonda  faticò  molto  per  benefizio 
di  quell*  Anime , dalle  quali  era  communcmente  chiamato  Santo 
Profeta , c fino  i Turchi  il  venerauano , e fi  valeuano  di  lui  per  ot- 
tenere , per  mezzo  della  Tua  Toauità , Pvbbidicnza  da  que’  Pope  l1, 
la  quale  non  poteuan*  ottenere  per  mezzo  della  loro  fierezza . 

Coftan  tino  Filomati  nel  la  medefima  Città  di  Scio  tenne  Scuola 
nella  medefima  formaspoi  velli  l’abito  di  Monaco  in  Monte  Satv- 
to , c tornato  a Scio  impiegò  tutta  la  Tua  vita  in  predicare,  infc- 
gnare,  & aiutare  l'Anime  con  molto  loro  vtilc , c con  pari  Tua-, 
fatica. 

NiccforoMcliffeno  Metropolita  di  Paro  Naxia  difefe  valoro- 
famentc  la  Fede  Cattolica  in  pace  finche  viffe  il  Patriarca  Raffael- 
lo Cattolico;  ma  morto  lui  fù  dal  fuccefforcScifmatico  crudel- 
mente perfeguitato , & accufatoa’Turchi  per  foflenitor  dclla_, 
preminenza  del  Pontefice  Romano  fofferl  vna  lunga  prigionia» 
da  cui  liberatoli  fi  ricoucrò  in  Roma,  & hebbe  il  Vcfcouatodi 
Cutrona , il  quale  gouernò  fino  alla  morte  con  pietà , con  zelo,  e 
con  vigilanza  propria  d'vn  buon  Pallore . 

Filippo  Moretti  di  Scio  partitoli  dai  Collegio  vedi  l’abito  di 
San  Bafilio  in  Grottafcrrara , e mandato  in  Melfina  fece  vita-* 
cfemplarilfima,  con  afprc penitenze, con  fette,  e taluolta  noue 
hore «'Orazione il  giorno,  oltre  le  lunghe  aflìfienze  a’ Diuini 
Vffici  nel  Coro.  Haucuagran  potcftà  fopra  i Demoni , &era_» 
mirabile  in  conofcere,  & in  disfare  i malefici;.  Non  volle  mai 
veruna  efenzione  dalle  communi  Oficruanze , tuttoché  li  compe» 
reffero  per  effcrc  Macfiro  di  Teologia . Viffe , e morì  con  opinio- 
ne di  Santo. 

Neofito  Rodino  Operario  veramente  Apoftolico,  cfcrcitò  i 
fuoi  primi  femori  in  Polonia  contro  gli  Scil'matici.infetti  degl’cr- 

rorii 
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rori  : oue  più  raffinato  il  Tuo  fpirito  fri  le  perfccuzioni , e trauagli 
fi  trasferì  in  Oriente  per  combattere  contro  nemici  più  fieri . 
Scorfequafi  tutta  la  Grecia  , e la  Macedonia  > fattoli  prima  Mo- 
naco» tempre  predicando,  deputando,  e difendendole  verità 
Cattoliche.  In  premiodcl le fuc fatiche fiì  perfeguirato , c ballo- 
nato  , e da  vn’  Arciprete  Scifmarico  fu  percollò  con  molti  fchiaf- 
fi  : e farebbe  fiato  priuato  di  vita , fc  non  lo  faluauano  i Soldati 
Veneziani.  Scacciato  dalla  Grecia  venne  in  Italia,  e prima  fù 
Paroco  in  Lecce  della  fua  Nazione  ; quindi  promofio  alla  Chiefa 
Greca  di  Napoli,  & alla  Lettura  della  lingua  Greca  : nelle  quali 
Cure  cfercitò  con  pace  il  fuo  fcruorofo  Zelo . Chiamato  a Roma 
fù  mandato  per  primo  Miffionario  nella  Prouincia  di  Citnarra . 
Quitti  faticò  indcfelTamcnte,  &ifiituì  in  quei  Popoli  tutte  ^Or- 
dinazioni opportune  per  il  Culto  Diuino,  per  la  profcffionc  del- 
la Fede  Cattolica,  c per  l’ollcruanza  della  legge Criftiana  toglien- 
do infino  alcune  reliquie  del  Gcntilefimorimafeui.  Confumato 
diforze  lafciò  ad  altri  laMiffionc,  c tornato  a Roma  impiegò  il 
poco  rimanente  di  fua  vita  in  compor  libri  vtili , e pij  in  Greco 
volgare,  Se  in  trafportarne  altri  nella  medefima  lingua  in  benefi- 
zio de’  Popoli  Greci. 

Franccfco  Gozzadini  Vefcouo  del  Zantc , c Ccfalonia  col  fuo 
Apostolico  Zelo , ccon  la  vigilanza  Paftoralc  hà  aiutati  molto  i 
fuoi  Popoli , c ne  hà  conuertiri  molti  alla  Fede  Cattolica , & iiu 
particolare  alcune  Famiglie  principali  di  quelle  Città . 

Geremia  Barbcrico  Arciucfcouodi  Paro  Natila  faticò  molto 
in  Grecia  in  difefa  de’fuoi  Nazionali  contro  la  perfidia  del  Pa- 
triarca Cirillo  infètto  di  Caluinifmo,  oltre  gli  errori  de’ Greci. 
Oclibcrò  di  cercare  aiuto  da’Prencipi  Cattolici  per  cacciare  l’Ere- 
tico dal  Patriarcato , c farli  fofiituire  vn  Cattolico . Entrato  nella 
Poiionia  fù  dagli  Scifmatici  vccifo . Cosi  coronò  con  il  fanguc 
l’Apoftolich  fatiche  da  lui  foffcrrcin  Grecia . 

. Canacchio  Rofiìdifputò  molto  col  fopradetto  Patriarca  Ci- 
rillo > e contro  alcuni  altri  Caluinifii  in  difefa  delle  verità  Catto- 
liche . Ma  finalmente  prcualfc  la  malignità  del  Patriarca , lo  fece 
porre  da’  Turchi  nelle  prigioni  di  Scio . Doppo  vndcci  meli  libe- 
rato tornò  a Roma , e terminò  in  pace  i fuoi  giorni  Lettore  di  lin- 
gua Greca  nella  Sapienza  Romana . 

Moltiflìmi  altri  hanfoficnutc  grauifsime  pcrfecuzioni  per  la_» 
Fede,  c fono  fiati  priuati  de’ loro  Patrimoni,  fcacciati  dalle  loro 
Patrie,  & afflitti  con  molti  mali  dagli  Scifmatici,  eziandio  loro 
Confanguinei  . Sarcbbono  degni  di  fpccial  menzione  Michel 
Mcllino,  Michel  Veneri  Candiotti,  Collanti  no  Quartane  di  Cor- 
ba, che 
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fu  » che  fu  grande  Operario , Crifloforo  Mirotero  Monaco  della 
Morea , che  fini  la  vita  in  Gerufalemme  con  opinione  di  fanti  ti  > 
Giacomo  Medici  Spartano,chc  molto  bene  operò  in  Candia  : Più 
di  tutti  Giouanni  Panfìlio  d’Andro,  che  in  fua  Patria  fu  dagli  Scif- 
matici  lafciato  per  morto»  c poi  mandato  in  Galera  accufatoa’ 
Turchi  ch'era  Spia  del  Papa,  liberato  per  mezzo  del  Vcfcouo  La- 
tino di  quella  Città  tornò  a Roma , e fatto  Sacerdote  Latino  tor- 
nò in  Grecia  > e continuò  ad  aiutare  l'Animc  con  molto  zelo  fin 
chevifTc.  Altri  molti  famigliami  potrebbono riferirli,  nula_» 
breuità  di  quello  racconto  no’l  permette. 

Si  come  molti  altri  meriterebbono  d’dTcre  menrouati , perche 
tornati  alla  Patria  loro  hanno  aperta  Scuola  per  ammaeftramcn* 
to  de’  Fanciulli  nella  Fede > nella  Pietà»  c nelle  Lettere , e fono 
viuuti , c morti  con  opinione  di  buona  vira  • 

Altri  molti  rimali  in  Italia  hanno  amminillrata  la  Cura  d’ Ani- 
me in  varie  Chicfc  Greche  con  molta  lode , e frutto  » 

Altri  fon  celebri  per  l'inlìgnc  loro  Sapienza, come  Nicolò  Alc- 
mànni,  chefir  primo  Cuftodc  della  Libraria  Vaticana  peritiflìmo 
in  ogni  fcienza,e  malli inamente  nella  Greca  letteratura;  Giouan- 
ni Cottunio  Lettore  primario  di  Filofofìa  in  Padoua , i cui  libri 
ftampati  manifeftano l’eminenza  del  fuo ingegno,  la  profondità 
della  fua  dottrina  in  ogni  feienza , la  copia  dcU’crudizioni , l’ele- 
ganza della  compollzione  in  Latino , Se  in  Greco . Altri  ancora 
lodati  da  varij  Autori , come  Gregorio  Portio , Giouanni  Domi- 
nano, Francefco Trini , Giorgio  Serra , c lìmiglianti . 

Rimarrcbbonoaltri  non  pochi confecrati  a Dio  in  Ordini  Re- 
golari , di  cui  11  fanno  gli  ottimi  progredì  nelle  Virtù  proprie  del 
loro  flato,  e nel  zelo  Apoftolico  anche  in  benefizio  della  Grecia. 
Altri  ancora  Monaci  di  Grottaferrata , che  dipoi  nella  loro  Reli- 
gione hanno  meritati  i primi  gradi  di  ella . Ma  dal  poco  che  lì  è 
accennato  fi  può  comprendere  quanto  vtile,  e gloria  apportino 
alla Chiefa quelli  Alunni  del  Collegio  Greco,  c quant' importi 
Thaucrein  Roma  fecondo  la  mente  del  buon  Pontefice  Fonda- 
tore quello  propugnacolo  della  Religione  con  quelle  Scilinati- 
che  Nazioni . 
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CAPO  VI. 

Del  Collegio  Crinella . 

ALeflandro  Cardinal  Milancfc  della  nobilitata  Famiglia  Cri- 
tici la  Seminario  d’Huomini  illuftri  in  fantità , in  lettere , & 
in  armi , creato  da  Pio  Quarto  doppo  d’hauere  con  molta  gloria 
del  Tuo  valore  efcrcitatc  diuerfe  Cariche  Militari  ; caro  perciò  a 
Carlo  Quinto  lòtto  cuifù  Capitano  Generale»  fece  diuerfe  nobi- 
Ct'accon  liimprefe,  trà  le  quali  vna,  in  cui  hebbe  quaranta  Officiali  tutti 
ia  co.,  prodi , c gcncrofl  della  fua  fteffa  Famiglia,  & attinenti  ad  cfla . Di 

Nunzio  Apoftolico  a Filippo  Secondo  nelle  Spagne,  fù  allumo 
alla  Porpora  ; fegnalato  di  molte  virtù»  del  titolo  di  San  Giouan- 
ni  Ante  Portam  Latinam  » che  egli  nobilmente  ri  (lauro  5 indi 

E aliò  a quello  di  Santa  Maria  in  Aracoeli»  da  fc  fplcndidamcntc 
cneficato. 

Da  quella  Famiglia  n’vfcl  Vrbano  Terzo  di  gloriofa  memoria» 
il  quale  fali  al  Pontcficato  l’anno  1 1 8 6.  c ville  in  cflb  due  anni , la- 
. . feiando  la  vita  con  morte  memorabile , perche  hauendo  intefo  » 
tiuj'vil.  il  Saladino  Rè  dell’Egitto  haueua  attediata  la  Santa  Città  di 

Gicrufalcmmc  con  innumerabirefcrcito,  andò  in  perfona  a Ve- 
nezia per  metter’  indente  vn’  Armata  Nasale  per  mandare  in  foc- 
corlo  di  detta  Santa  Città , ma  hauendo  intclo  prima  di  giungere 
colà  l’Armata , che  con  crudclidìma  ftragc  de’  Criftiani  era  cadu- 
ta infelicemente  nelle  mani  dcll’Inimico,infctmatolìncl  viaggio, 
di  puro  dolore  di  cosi  gran  perdita , fini  il  corfo  della  fua  vita  nu» 
iFan.  Kb.  Ferrara  j creato  Cardinale  da  Pio  Quarto  nell’anno  1 562.  nel  fuo 
Se  Coli,  vltimo  Tcftamcnto,  fotto  il  Pontcficato  di  Gregorio  Dccimorcr» 
zo  nell'anno  1 573.  oltre  l’altrc  Opere  di  Carità, c Legati  Pij.lalciò 
vnCafale,  &vna  Vigna,  con  altri  Beni  Stabili  nel  Territorio  dì 
Roma , nella  cui  Vigna  haueua  fabricato  vn  nobile  Palazzo  $ or- 
dinando, che  de’  frutti  d’cfiì  Beni  fi  mantenere  in  quella  Città  vn 
.Collegio  di  poueri  Scolari  » fecondo  la  quantità  di  detti  frutti  j]  il 
qual  Collegio  ordinò,  che  lìcite  fotto  la  cura,  e goucrno  dclliL» 
Venerabile  Archiconfratcrnità  del  SantiflìmoSaluatorca  Sanda 
Sandorum . 

Non  fù  efeguita  la  pia  mente  del  buon  Cardinale  ncll'erezzio- 
ne  di  detto  Collegio,  non  parendo  fpcdicntc  alla  fudetta  Archi- 
confratcrnità di  mantenere  vna  Caia  propria  per  efio»  mentre* 

ddl’cn- 
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dell’entrare  non  fi  poterono  alimentare,  che  tre > ó quattro  Sco 
lari  , per  la  diminuzione  di  elle  ; ma  bensì  corrifpondono  li  mede- 
fimi  Amminidratori  de’  frutti  della  medefima  Erediti , ò Lega- 
to , tanto  di  denaro , quanto  balla  per  lo  mantenimento  loro  al- 
troue  ; & oggidì  fc  v’hà  alcuno  della  medefima  Nobile  Cafa  Cri- 
nella , che  fìa  nel  calò  di  godere  di  detto  priuilcgio  > fecondo  la_> 
difpofizionc  del  Tcdarorc  , lì  picfcrifccadogn’ altro  per  giudo  ti- 
tolo di  conucnicnza  • Mori  quello  pio  Cardinale  Tanno  1574.  e 
fu  fepolto  in  vn  Sepolcro  da  elfo  lui  fatto  fabricarc  prima  delia.» 

Tua  morte  nella Chiefa  diSanta  Maria  in  Aracoeli  , vicino  alla  Sa- 
gredia con  quclT  Epi  tallio  : Alexander  Cribtllut  Mediolanen . tit.  San- 
ila Maria  in  Arac  ce  li  S.Jt.E.  Prasb.Card.fexagcftmum  annum  agens  , 
viuens  fibt  pofuit  anno  1 5 7 1 . menfe  Detemb.  die  22»  Obijt  22»  Deeembr, . 

A.  D.  M'ù  LXXIV. 

CAPO  VII. 

Del  Collegio  de  Neofiti . 

Alla  Modonna  de  Monti . 

QVan.lorApoltolo  diflc,  che  il  Vefcouo  non  doucua  eflet 
Ncofito,  nondeuegià  intenderli  di  perfona  nuoua  nella.» 

Pcjv  $ pcròchcfenza  verun  dubbio  nella  primitiua  Chiefa»  non 
fol  1 mente  gli  Apodoli  » ma  anco  li  Vcfcoui  cran  Neofiti  venuti 
difrcfcodaU’Ebbraifcno,  e dalla  Gentilità  : ma  diVna  perfoniL» 
nuoua  nello  dato  Ecclcfiadico . E perciò  di  rrè  forti  di  Neofiti  vi 
fono  alcuni  della  Fede;  altri  nello  dato  Ecclefiadicojaltri  nell’Età» 

Quedi  due  dcuono  edere  cfdufi. dalla  Degniti  Vcfcoualc  per  la^ 
ragione  del  medelimo  Apodolo  : Ne  in  fnperbiam  elatut  in  iudicium 
incidat  Diaboli . Con  tal  nome  chiamò  San  Gregorio  il  Rcligiofo  R^r‘ 7' 
Nouizio , che  ambifee  i Gradi , e le  Degniti . ia. 

11  Collegio  de’  Neofiti,  cioè  de’  Cridiani  nouclli  ,c  nuouamcn- 
teiftrutti  nella  Religione Cridiana  chiamati  da  San  Zenone,  Tri - 
ponides  homi  ne  s , cioè  pefanri , e graui  di  tré  virtù  Teologa  li  Fede , 
Speranza,  e Carità,  fù  da  Gregorio  Decimotcrzo  confommo 
zelo  idiruito  Tanno  1577.  & in  cdò  ordinò , che  fodero  riccuuti 
rutti  gl’infedeli  di  qualfiuoglia  Nazione , Setta , ò Religione,  ve- 
nuti al  Sanro  Batrefimo , così  in  Roma , come  fuori , e che  quiui 
proueduti  di  quanto  fa  loro  bifogno , tanto  di  vitto,  come  di  vc- 

JF  f 2 dito , 


2,2,8  Trattato  Quinto . 

Ulto , s'iltruiflcro  nelle  fàgre  Lettere , e pietà  Chriflianai  volendo, 
che  due  parti  di  erti  fiano  venati  dal  Giudaifmo  ,‘c  la  terza  parrei 
da  Maomctani , Mori , ò altre  Nazioni  Infedeli . Fù  per  quella.* 
fant’Opcra  prima  iftituita  vna  Congregazione  detta  de*  Catecu- 
meni , nel  luogo  dou’  era  la  Cafa , oucr’ Oratorio  di  Santa  Cateri- 
na da  Siena , vicino  alla  Minerua  ; ma  doppo  che  lì  compiacque 
la Santilfima  Vergine  di  cflerc  onorata  con  vn  celebre  miracolo  , 
feguito  li  26.  Aprile  1 57p.  nel  luogo  douc  horaè  la  fontuofiL* 
Chiefa  detta  la  Madonna  de*  Monti , fecondo  la  mente  del  mede- 
lìmo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  ad  iftanza  del  Cardinal  Sant’Ono- 
frio fuo fratello > conia  raccolta  di  abbondantillìmc  limoline, 
che  fi  continuò  ini  per  lo  Concorfo  numcrofiflìmo  del  Popolo , 
che  riccucua  grazie  continue  dalla  gran  Madre  di  Dio  ; quiui  in_> 
vna  nobile  fabrica , a quello  fine  alzata > trasferita  medelìma  Ca- 
fa, e Collegio  de’ Neofiti , e Catecumeni,  con  le  grofle  entrate 
per  lo  (ufficiente  loro  mantenimento,  applicate  dal  medefimo 
Papa  Gregorio,  e tra  le  altre  nell’antico  luogo  detto  Ardca,  Dio- 
ccfi  di  Albano,  d’onde  prefe  il  fuo  nome  la  Via  Ardcatina , famo- 
si nel  Martirologio  Romano  per  gl’atti  di  molti  Santi  Martiri, che 
furono  ne’ Cimiterij  di  efia  fepolu  . Et  inlìcme  con  vn’ annua-, 
Fcnlìone  di  feudi  mille  d’oro  in  oro,  fopra  la  Badia  di  Santa  Cro- 
ce Fonteuall  e Dicceli  di  Gubbio,  vnita  al  Collegio  Germanico 
dal  medefimo  Gregorio . 

La  cagione  di  trasferire  quella  Cafa , e Collegio  vicino  alla  me- 
defi  ma  Chiefa  delia  Madonna  de’  Monti,  (la  cui  diuozionefù  in 
ogni  tempo  celebre  in  Roma,  per  le  grandi,  e continue  grazio 
operate  dalla  Bcatiflìma  Vergine  in  quella  fua  miracolofa  Imagi* 
ne»comc  ne  fanno  fede  i num  ero  lì  voti,  che  cuoprono  d’ogni 
parte  le  pareti  della  Chiefa  ) fù , ch’clfcndo  (lato  eletto  Protettore 
della  medelìma  Cafa,  e Collegio  de’  Catecumeni  il  Cardinal’An- 
tonio  Barberino , fratello  d’Vrbano  Ottauo  dcrto  il  Cardinalo 
Sant’ Onofrio i e rifucgliatofcgli  vn  zelo  fornente,  chequclìa_» 
Chiefa  della  Madonna  de’  Monti , frequentata  da  gran  concorfo 
de’ Fedeli,  donata  già  dalla  felice  memoria  del  medefimo  Papa 
Ixmo:n  Gregorio  Dccimoterzo  all’Archiconfratcrnità  fudetta  de’ Catc- 
Auguft,  eumeni  folfe  col  maggiore  Culto  poffibilc  fcruita;  & inlìcme,  che 
gl’Alunni  fi  rendelTero  abili  nelle  fcicnzc  Vmanc , e ne* Sacri  Riti 
procurò , dal  medefimo  Vrbano  la  traslazione  fudetta  della  Cala 
de’  Catecumeni  dalla  Chiefa  di  S.Giouanni  in  Mcrcarcllo,  e de* 
Neofiti dou’cranoallaChicfa  ParochialcdiS.Saluatore,con  tutt’i 
priuilegi, e grazie  degl’altri  Collegi  Pomcficij.Queft’Opcra  pia  de* 
Neofiti,  e Catecumeni  era  già  (tata  imprefa  incominciata  dal  zelo 
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Aportolico  di  Sant’Ignazio  fotto  Paolo  Terzo  rimafta  poi  impcr-  Ex  lift, 
fetta  per  iafua  morte 5 ripigliata  doppo  dalia  pietà  del  buon  Papa  4-  Bre» 
Gregorio . 

Vsuono  quelli  Alunni  fotto  leggi , e cortituzioni  di  buona  di- 
fcjplina  i imparando  in  detto  Collegio  li  fludij  minori , e poi  li 
maggiori  nel  Collegio  Romano.  Sonoproueduti  di  vitto  ,c  ve- 
nite , e di  quanto  fà  loro  bifogno . Sentono  ne*  giorni  fortini  per 
lefonzioni  Ecclcfiaftichcagl’Vffizij  Diuini,  con  modcrtia,  & 
cfemplarità  : & è quella . si  come  quella  de’  Catecumeni , vna_» 
dcll’Ópcrc  più  intigni  del  zelo  Apollolico  de’  Papi . Sono  gouer- 
nati  da  vna  nobile  Congregazione  di  Deputati , di  cui  è Capo  vn 
Cardinale  Protettore.  £'  querto  Collegio  cfentc  da  ogni  giurif- 
dizzione,  e Tribunale > ed  hà  vn  Prelato  per  fuo  Giudice . Con  il 
confcnfo  del  Cardinal  Protettore  ti  dà  la  Laurea  come  in  publica 
Vniuerfità , godendo  per  ogni  grado  da  confcguirfi , turti  li  pri- 
uilegij  concerti  dagli  Imperadoxi , ó Sommi  Pontefici  a tutti  li 
Studi;  publici . 

CAPO  Vili. 


"Del  Collegio  de ’ Maroniti . 

A San  Giouanni  della  Ficoccia, 
in  Strada  Nuoua . 

SEppc  Gregorio  Dccimotcrzo  tutto  pieno  d’Aportolica  follc- 
citudinc , e di  fanto  detidcrio , che  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do arriuaflcil  tuono  falutarc  del  Santo  Euangelio,  e penetrano 
dall'orecchio  al  cuore  di  tutte  le  Creature  dcirVniucrfo  per  ri- 
chiamarle fu ggiafcheaU’Ouilc di Chrirto, che  la  Nazione de’Ma- 
roniti  in  Oriente  nella  Prouincia  della  Fenicia » da  molti  fccoli  ti 
manteneua  diuota  alla  Santa  Sede  Romana  inuiati  in  Soria  per 
riconofcerc  la  loro  Fede  due  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  » 
cioè  il  Padre  Giouan  Eattirta  Eliano,  e Padre  Giouanni  Bruni 
Teologi , e Periti  nella  lingua  Araba  , congregato  il  Sinodo  in_» 
Chenobino  » come  Vibratori  Apoflolici,  artirtendouì  Montignor 
Michele  Patriarca  della  Nazione»  intitolato  d’ Antiochia  con-» 
none  altri  Vefcoui  della  medefima  Nazione,  ericonofciuta  arti- 
colo per  articolo  la  loro  Fede , la  ritrouò  vniformc  alla  Santa  Fe- 
de Cattolica  Romana , e detettandoti  l’Ercfic»  ch’crano  fensinate 
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tra*  Scamatici  in  quelle  Parti»  con  applaufo  di  tutta  la  Nazione^ 
concorra  , fi  promulgarono  li  Canoni  di  detta  Sinodo  » di  cui  fi 
trouavna  copiane!  medefimo  Collegio  de*  Maroniti. 

Accurato  il  buon  Pontefice  della  lincerità  del  loro  crederò  » 
per  riconofcerli  con  qualche  dimoftrazionc,  e più  per  iftringerli 
maggiormente , & obligarli  aU'ortcquio  » & vbbidienza  vcriò  il 
Romano  Pontefice , & alla  Santa  Fede  » pensò  d’inuitarli  a Roma 
con  l’erezzionc  d’vn*Ofpizio , nel  quale  fodero  benignamente  ri- 
ccuuti»  e fufficicntcmcntc  fofientati.  Perciò  nclPvIrimo  anno 
del  Tuo  Pontcficato.artcgnò  loro  vnaChiefa  Parodila  le  nel  Rio* 
ne  diTrcui»allc  radici  di  Montecauallo,chcs’intirolauaS.Gio- 
uanni  della  Ficoccia  .(forfè  per  vn’  albero  di  Fico  feluatico»  che 
s’hi  per  tradizione  de’Vccchj, forte  auanti  quella  Chiefa,  ) la  qua- 
le fù  poi  vnita  alla  Chiefa  di  Sant’  Andrea  delle  Fratte . 

Hauutafi  poi  più  matura  confidcrazionc,  che  la  gran  lonta- 
nanza , farebbe  fiato  vn*  cuiden  te  ofiacolo  per  impedire  il  coroer- 
cio  di  qnefia  Nazione  Maronita  con  Roma  ; e fattali  rifieffione  » 
che  tri  tutte  le  parti  del  Mondo  l’Oriente  era  la  più  abbandona- 
ta, giudicò  più  fpcdicntc  di  mutare  l’OfpizioJinj  Collegio  de? 
giouinctti,  i quali  educati  nella  buona  difciplinaEcclcfiaftica,  e 
nelle  facrc  feienze  in  Roma»  poteffero  fcruire  di  norma  àgli 
altri  della  loro  Nazione  per  mantenere  incorrotta  la  loro  Fede  in 
faccia  dcll’Ercfia  de’Ncftoriani,  Giacobiti»  & altri  dell’Oriente . 
Nell’  anno  dunque  <$84.  Pere  (Te  vn  Collegio,  ma  foprauenuto 
dalla  morte  non  potè  il  buon  Papa  efeguire  i fuoi fanti» evadi 
diffegni,  eh’  erano  di  far*  vfeire  da  erto  ogn’  anno  M ifiìonanri  per 
tutto  l’Oriente,  cfpoftoòà  perdere  affatto  la  Fede,  ouero  ad  in- 
fettarla con  PErefie  per, la  poca, ò niuna coltura, che pofiono 
hauerc  li  Crifiiani  in  quelle  parti , nelle  quali  il  gouerno  de’  Tur- 
chi proibi fee  le  fcuolc . 

Fù  nulladimcno  profpcrata  da  Dio  la  medefima  crczziono. 
perochc  crtendonc  diuenuto  Protettore  ( che  fù  il  primo  ) il  Car- 
dinale Antonio  Caraffa  con  tanta  generalità  d’animo  vi  fi  appli- 
cò, che  lo  ridotte  à poter  mantenere,  come  di  prcfentc  fi  fà>  oltre 
li  necertarij  Minillri,  da  15.  giouani  Alunni»  de’ quali  ne  fono 
vfeiti  moiri  eminenti  in  bontà  di  vita , in  pietà , clcttcrc  in  modo 
che  non  lòto  hanno  mantenuta, ma accrcfciuta mirabilmente 
quella  poucra , e lontana  Crifiianità , dilatata  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica ,*  e fiabilira  in  quelle  parti  la  diuozionc  vcriò  la  Santa  Sede 
Apofiolica.  £ di  prcfentc  quefta  Nazione  gouernata  da  vn  Pa- 
triarca , chiamaro  Stefano,  Alunno  di  quello  Collegio , il  quale 
con  la  fua  Apofiolica  predicazione,  con  Pefempio  della  fantiti 
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della  vita  , e con  la  Tua  dottrina  • è flato  da*  Turchi  medefimi 
taluolta  con  ammirazione  vdiro;  e vi  continuando  con  li  Tuoi 
fudori , e fatiche  Paflorali  à coltiuare  quella  alt  retante  fedele  , 
quanto  lontana  Nazione  difcofla  da  fci  giornate  da  Gicruià- 
lcmmc . 

Cclcbrafi  in  quello  Collegio  la  ' feda  di  San  Giouanai  Euan- 
gclifla  Apoflolo  dell*  Oriente  , e vi  fi  vffizia , e celebra  la  Meda  in 
Caldeo*  c nel  doppo  pranzo  fi  fa  vn  rcciramcnto  in  lode  del 
Santo  Apoflolo»  con  prole,  c verfi  in  diuerfi  linguaggi  Orientali. 
Li  9*  di  Fcbraro  cclcbrafi  pure  lafcfladiSan  Giouanni  Maronio 
Abbate  di  cui  fi  menzione  nel  Martirologio  il  Baronio  nell*  an- 
notazioni fotto  li  21. Ottobre.  Si  recita  la  mattina  in  rito  Siriaco» 
& inter  Miffarm» felemrtia , in  Arabo»  & vn’Orazionc  in  Caldeo 
in  lode  del  Santo . Nella  Domenica  delle»  Palme  fi  vflìzia  ìdl» 
Caldeo,  e fi  fi  la  bencdizzionc  dell*  Oliuc  fecondo  il  rito  curiofo, 
c miflcriofo  Orientale . £ gouernato  con  molta  cura, e difciplina 
da’ Padri  Giefuiti:  c da  elfi  fono  educati,  & iflrutti  per  effere 
ottimi  Operarij  del  Vangelo  nell*  Oriente  appunto  fecondo  la 
fama  mente  del  Fondatore . 

c A P o IX. 

Del  Collegio  y e Monaflero  Ginnafio . 

Alle  Botteghe  Scure . 

Domenico  Cardinale  Ginnafio  di’ pia  mem.  che  fu  Decano 
del  Sacro  Collegio  refe fegna lato  il  fuo  nome  con  l’crczzio- 
ne  di  molte  opere  pie  infigni  i benefizio  de’poueri,  con  le  pingui 
entrate  Ecclcfiaflichc , che  pofledeua , e con  l’ingcgnofc  induflric 
della  fua  pictofa  parsimonia»  tra  le  quali  vna  fù  l'Ofpcdalc  con 
la  Chiefa  di  San  Scbafliano , eretta  in  Oftia  à benefizio  de*  Pouen, 
ad  imitazione  di  quel  gran  Martire  San  Gallicano , il  quale  quiui 
pure  con  generofiffima  carità  cfcmplarc  à tutto  l’Oriente , & Oc- 
cidente, come  dice  il  Martirologio  Ronaano,efctcitò  l’Ofpitalità 
i tutti  gl’  infermi,  c Pellegrini,  & in  Vcllctri  lafciò  molte  me- 
morie della  fua  gran  carità.  In  Romatràle  altre  vno  fu  il  Col- 
legio de  gl’ Alunni,}  detto  dal  fuo  nome  Ginnafio  il  Mona- 

fiero  delle  Monache  dell'Ordine  di  Santa  Tcrefàà Santa  Lucia 
delle  Botteghe  Scure  : per  criggcrc  le  quali  due  opere  applicò  il 
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fuo  proprio  Palazzo,  diuidendonc  con  proporzione  di  fabrica 
à ciò  aggiuftata:  parte  per  vfo  del  medefimo  Monaftcro , c parre 
del  detto  Collegio  di  giouani.  Nell*  anno  dunquej  1636.  folto  il 
Pontificato  d’Vrbano  Vili,  creile  quello  Collegio  per  8.  Alunni 
Chierici , defiinati  alla  vita  Ecclcfiaftica , la  cui  clczzione  vuole  t 
che  fpetti  à gli  credi  del  medefimo Cardinale,  il  goucrno  però 
interiore,  fi  come  il  temporale,  ordinò,  che  fpcttaflc ad  otto 
Deputati,  quali  pure  deftinò  pcrl’amminiftrazionc,  cgoucrno 
del  fudetto  Monaftcro:  c quefti  giouani  deuonocflcre  tutti  del 
Cartel  Bolognefe , che  fù  patria  del  medefimo  Cardinale  Ginna- 
fio.  Aflegnò  per  il  loro  conuenicntc mantenimento  (labili  en- 
trate, fi  come  per  vn  Rettore  ,&  altri  Miniftrij  volendo,  chciui 
fi  pollano  alimentare  fin  che  haucranno  compiti  li  loro  ftudij: 
come  oggidì  con  molto  profitto  vedefi  con  buoni  progredì 
goucrnato , 

Del  Mona/iero  Ginnafio  detto 
del  Corpus  Domini . 

Alle  Botteghe  Scure . 

RIfplendc  à mcrauiglia  nella  Città  l’cfempio  della  fatuità  del- 
la vita , e dcll'offeruanza  Regolare  delle  Religiofe  di  quello 
Monaftcro,  irt imito  dal  fudcttto  Cardinal  Ginnalio,  fotto  lo 
ftretto,  e fauijffimo  Iftituto  di  Santa  Tercfa;  acciò  leruifle  di  facro 
ricouero  per  ventitré  Zitelle  nobili,  e pouerc,  che  morte  dallo 
Spirito  di  Dio,  fi  follerò  eletto  lo  fiato Religiofo . S’accettano 
ciucile,  e s’eleggono  dalli  otto  Deputati  per  il  gouerno  del  mede- 
fimo  Monaftcro , di  qualunque  Nazione  fiano,  purché  alleghino 
la  fede  legitima  di  Poucrrà’,  e di  nobiltà , fenza  veruna  Dote , c fi 
proueggonocon  gran  carità , e puntualità  di  tutto  il  bifogncuo- 
lc,  in  modo,  che  non  hanno  ncceifirà  di  pcnfarc  ad  altro,  fe  non 
di  attendere  al  puroferuiziodi  Dio,  dando  di  continuo  impiega- 
te ò ne*  loro  m irrider  jdomeftici,  ò negli  cfcrcizij  di  fpirito , lon- 
tane da  qualfiuoglia  communicazionecon  Secolari , fe  non  ìbl» 
‘ quel  tempo , c con  quelle  Perfonc  più  prolfime , che  preferiuono 
' le  loro  Regole . Sono  fiorite,  c fiorifeono  in  erto  molte  Religio- 
ne di  gran  bontà , c gran  Scrucdi  Dio  $ e con  la  loro  efcmplariti  , 
c (laceramento  virtuofo  dal  Mondo  edificano  fommamentc  tutta 
Roma , c pienamente  fodisfanno  alla  pia  intenzione , c generofe 
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Jnduftrie  del  loro  amorcuole  Fondatore,  per  la  cui  anima  coti- 
dianameate  offerifeono  preghiere  al  Signore  ; come  pur  fanno 
ne’  loro  Sacrifìcij  orto  Sacerdori  Capcllani continui,  iRituiti  nel- 
la loro  Chiefa  , c per  loro  coni  modo,  c per  fuffraggio  dell'  anime 
de’  loro  defonti , c Benefattori . 

CAPO  X. 

t ..  . t 1».* 

Del  Collegio  Ghislieri  . 

In  Strada  Giulia . 


IL  Collegio  Ghislieri , oggi  limato  in  Roma  in  Strada  Giulia , 
fù  cretto  da  Giufcppc  Ghislieri  Romano,  à perfuafione  di 
Ghelmino  Crotti  ( morto  nel  mefe  di  Giugno  1677.)  diCiuita 
CaRcllana  nell’anno  1656.  il  qual  Ghelmino  aflfcgnò  fc. 600.  An.itfjé 
annui  per  lo  mantenimento  di  fei  A lunni,  vn  Sacerdote  Rettore, 
c due  Seruitori,  oltre  l’abitazione  in  Piazza  Nicofia,  fpettantei 
detto  Giufcppc:  il  qual  mori  d’anni  8tf.  & iftitui  fuo  crede  vni- 
ucrfalc  il  detto  Collegio  Ghislieri,  da  lui  cretto , e fondato , co’l 
pefo  di  cflerc  perpetuamente  foggetto  alla  Protczzione  de’  Duchi 
Saluiati  prò  tempore,  a* quali  laida  amplillìma  autorità;  c per 
Deputati  perpetui  chiama  li  Guardiani  del  SantiffìmoSaluatore 
ad  Sanila  San&orum . 

Ordina,  che  tutti  gl' Alunni  fono  dello  Stato  EccleliaRico 
Rudenti  almeno  d’Vmanità  quando  entrano;  che  non  pallino 
18.  anni  quando  fonoacccttati , c Riano  in  detto  Collegio  anni  y. 
applicandoli  à quelle  feienze,  chcconofccranno  più  confacenoli 
al  loro  genio,  non  aftringcndoli  nc  al  Matrimonio,  nc  al  Celi- 
bato. Fù  l’entrata  lafciata  dal  Fondatore  copiofa  più  di  fc.  3, 
mila,  mà  fc  bene  deteriorata,  nulladimcno  vi  e rimaRo  di  potere 
foftenere  in  detto  Collegio  24.  Alunni,  oltre  vn  Rettore , c duej 
Prefetti.vn  Camerlengo,  vn  Procuratore,  c tré  Seruitori . Obliga 
il  mcdclìmoil  Collegio  al  pefo  di  fei  foli  Alunni , c ouci  di  più , 
che  porteranno  l'entrate  fecondo  la  prudenza  de’  fudetti  Dcpu- 
tati. 

Gli  Elettori  dc’mcdclimi  Alunni  fono  gl’ infrafetitti,  ò loro 
famiglie,  cioè  il  primo  il  Sig.  Cardinale  Chigi,  c fuccclfiuamentc 
altri  Cardinali  della  famigliale  non  clTcndouene,  ìdcfccndcnti 
di  queftì  Cafa , a’  quali  fpccialmentc  raccomanda  la  Protezione 
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di  detto  Collegio.  Il  fecondo  li  ludetti  Duchi  Saluiati . e loro 
defccndenti,  con  facoltà  di  nominare  etiandio  fuori  dello  Stato 
Ecclefiafiico » 11  terzo  l’Eminentiflìmo  Cardinale  Sauelli  non 
cflcndoui  Cardinali  s’oflcrui  la  forma  dell’  Eminentiffimo  Chigi . 
11  quarto  il  Popolo  Romano»  c Confcruatori  prò  tempore.  Il  quin- 
to i Nobili  Ghislicri  del  Bofco.  Il  fedo  gl’ eredi  dclfuaetto 
Ghclniino , che  doueranno  nominare  vn  Cittadino  di  Ciuita 
Calici  lana  > patria  di  detto  Ghclmino  . 

Ha  di  piùilfudetto  Collegio  il  pefo  di 40.  doti  annue»  di  feudi 
tré  l’anno  per  zitella  > durante  la  vita  di  ciafcuna»  e quelle  s'obli- 
ghino  d’intcrucnire  all*  efequie  del  Fondatore  di  detto  Collegio , 
che  fi  fanno  in  San  Silucllro  à Montccauallo  > dou’  è vna  Capcl- 
la , & il  Sepolcro  del  medefimo;  il  qual  pure  lafciò  vna  cafa  vici- 
na al  Collegio  Iberncfc  per  ricouero  di  lei  poucrcvcdouc  > acciò 
prcgalfero  Dio  per  l’anima  fua . 

CAPO  XI. 

Del  Collegio  Germanico , Vngarico . 
All'  Apollinare . 

SBgnaiato  efempio  d’ogni  modcllia,  edifciplina  Ecclcfiallica 
à tutta  la  giouentù  de’  Collegi  » c Seminari)  di  Roma  recano 
certamente  gli  Alunni  del  Collegio  Germanico»  idiruito  per 
opera  di  San  Ignazio  Loiola  «quali  vn’  Antemurale»  ò Sentinella 
contro  l’Ercfia  di  Lutero  » Caluino  > e Zuinglio  nella  Germania  t 
accioche  quelli  giouani  bcn’illrutti  nelle  lettere»  nella  pietà 
Crilìiana , c ne*  Riti  > e Cerimonie  della  Chicfa  Romana  ritorni- 
no poi  nelle  loro  patrie  à rifarcire , ò riparare  i danni  fattigli  dal- 
la malignità  de  gl’ Eterici.  Tale  fu  il  zelo  di  quel  Santo  M milito 
Apollolico»il  quale  doppo  d'haucr  radunati  in  Roma  diuerfi  Gio- 
uani di  quella  Nazione»  tanto  fece  co'i  Cardinale  Gio;Morone 
all’ bora  Legato  Apoflolico  nella  Germania,  e con  Giulio  111. 
che  l'anno  1 5 sa.  fi  diede  principio  à quello  Collegio  mantenuto 
con  le  fole  limoline  del  Papa  »c  di  diuerfi  Cardinali  più  zelanti» 
e pi}* 

Ma  effondo  morto  Giulio  III.  che  haucua  con  tanta  liberalità 
foftenuto  il  pefo  del  mantenimento  di  quello  Collegio  auucnne» 
che  da  carefiia , e rumori  di  guerra  trottandoli  Roma  in  male  fia- 
to » 
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to]  ne  potendoti  mantenere  quelli  Alunni  Tedcfchi , il  mede  fi- 
no  San  Ignazio  gli  ditlribuì  per  vari;  Collegi)  della  Tua  Religio 
nc,  obligandofi  egli  à cercare  limoline  per  lo  mantenimenti) 
loro  ; c dicendogli  alcuni,  in  vederlo  si  follccito  , & occupato  in 
quella  sì  ardua  imprcfa,  che  non  era  poflìbile  con  tali  mezzi 
Remati  incaminarc  bene  qucft*  opera,  predille  ciò,  che  felicemen- 
te ti  è auuerato,  che  co’l  tempo  batterebbe  tanto  da  poterne  fare 
Limoli  na  ad  altri* 

Allumo  dunque  al  Pontificato  Gregorio  XIILamorcuolitlìmo 
delle  Nazioni  ftranicre,  c confiderai*  co*l  fuozclo  Apofiolico 
l'importanza»  c ncccflìtà  di  qucft'imprefa cotanto fegnalara , li 
2J.  A golfo  ij73*  c fecondo  del  fuo  Pontificato  non  folo  confer- 
mò quello  Collegio,  ma  di  nuouo  con  fantilfimc  leggi  per  il 
buon  gouemo  fpiritualc,  e temporale  Pillimi  i Io  confcgnò  alla 
cura  de*  Padri  Gicfuiti»  come  prima  era  ; & acciochc  hauelTe 
luogo  fermo  gli  diede  la  Chiefa all*  hor  Collegiata  di  San  Apol- 
linare, col  fuo  Palazzo,  che  gii  fu  per  comodo  dal  Cardinale 
Titolare  fabricato , con  alcune  cafc  Canonicali  del  Cardinale 
Rotamagcnfe:  dotte  voile  che  li  inantcnclTcro  100.  Alunni  Ger- 
mani, prouedendòli  di  tutte  le  cofe  necelfaric  al  vitro,  c vcftiro. 
Fù  poi  quello  sì  gran  Pontefice  cosi  affezionato  ,&  applicami 
quella  fant’ opera , & adaiutarc  quella  buona  Giouenrù,  che  rac- 
contali, che  mentre  fi  andaua  prouedendo  i quello  Collegio 
della  fupelletile,  e cofe  ncccflaric  per  cflò  .foleua  con  affetto  di 
Padre  con  vna  Tanta  economia  olfcruare.chc  b Tuoi  Camerieri , 
ò Scruirori  di  Palazzo  non  gcttalTero , ó confumaflcro  cofa  veru- 
na fuperflua , facendo  leuarc  anche  la  legna  dal  focolare , che  g li 
pareua  pure  lòucrchia , co'l  paterno  prcrcfto  di  tal  rifparmio,  che 
haucua  da  proucdcrc  al  Tuo  Collegio  Germanico , 3c  V ngarico , 
per  benefizio  della  Religione  Cattolica . 

Sono  quelli  giouani  Alunni  alleuati  nelle  lettere , che  impa- 
rano nel  Collegio  Romano,  e nella  modcltia  Clericale,  inca- 
fa , e fuori , c nc*  Riti , e Cerimonie , c nella  puntuale  ofleruauza 
della  disciplina  Ecclcliallica  .enei  le  materie  del  culto  diurno  in 
modo , che  fembra  vn'cfemplarilfitno  illituto  regolare  , ihc  può 
feruiredi  riforma  à tutto  il  Clero  non  lòlo  della  Gei  mania, cSct- 
tcnKionc , ma  dell’  Italia  ancora  : fpiccando  in  erto  loro  la  forma 
della  vera,  & antica  difciplina  della  priniitiua  Chicfa,  c prctcla  da’ 
Canoni  Ecclcfiaftici.  Applicò  il  medefimo  Gregorio  abbon- 
danti entrate  per  il  loro  comraodo  mantenimento  ; c li  fece  im- 
mediatamente (oggetti  al  Romano  Pontefice , che de)  uta  akuni 
de’  primari)  Cardinali  per  la  fopr*  intendenza  al  gouetno  di  elfo  j 
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c tra  i’altrc  cofe , che  ordinò  fu , che  le  alcuno  fi  folte  trottato ò 
contumace  all’  vbbidienza  de’  loro  Superiori , ò rrafgrcfTorc  delle 
lue  regole,  ó reo  di  qualunque  eccello,  folte  (ubico  cfclufo  dal 
Collegio,  e priuo  perpetuamente  de*  priuilegi  del  medefimoj 
ciò  che  inuiolabilmentccon  gran  profitto  di  cito,  fi  ofierua . Vf- 
fiziano  con  gran  puntualità  la  loro  Ciucia , e con  gran  politezza 
vi  mantengono  il  culto  diuino , celcbrandoui  le  Felle  li  diuini 
Vffizj»  con  molto  concorfo  di  popolo , allcttato  dall’  cfquifira 
Mufica , che  vi  fi  mantiene , Se  edificato  dalla  pietà , e diuozione 
di  quella  nobile,  e fi  ben’  allcuata  Giouentù  . Godono  per  loro 
ricreazione,  e diporto  tall’hora  le  cafe  annette  alla  Chiefa  di 
San  Sabba  nel  Monte  Auentino,  e di  San  Stefano  Rifondo  nel 
Monte  Celio,  apphcatedal  medefimo  loro  amorcuolc  Pontefice, 
con  le  loro  entrate  snelle  quali  pure  celebrano  i diuini  vfiìzi)  ne* 
giorni  delle  Fcfie,oucro  delle  Stazioni  delle  medefime  Chicle  di 
antica  diuozione  nel  popolo , e che  già  furono  Colonie  de* Santi , 
e Senti  di  Dio . 

Da  quell’ illufirc  Collegio  fono  vfeiti  in  ogni  tempo  Ecclefia- 
flici  intigni  in  lettere,  e pietà,  hauendo  feruito  con  la  loro  autori- 
tà , dottrina , & efempio  per  vn  fortifiitno  riparo  contro  i’Erefia 
nella  Germania , Se  Vngaria , che  da  ogni  parte  è prouilla  di  Mi- 
niliri  dotti,  e zelanti , à fronte  de’  Predicatori  Eretici , per  mante- 
nimento della  Religione  Cattolica . 

£ trà  gl’  altri  hanno  dato  gran  fplendore  al  medefimo  quattro 
intigni  Cardinali  Primari  del  Settentrione  nella  Germania, Se 
Vngaria}  trà  i quali  il  primo fù il  Cardinale Francefco Die&ri- 
ftein  celeberrimo  nel  zelo  di  mantenere , e propagare  la  Religio- 
ne, e di  raro  efempio  di  pietà  , non  folo  alla  fua  patria , ma  alla 
Corte  di  Roma,  ouciafciò  le  fuefpoglic  mortali, di  cui  fàono- 
ratiflìma , e legnatala  menzione  il  Cardinale  Bellarmino . Il  Car- 
dinale Ernello  Alberto  d’Arrach  Arciucfcouo  di  Praga, e Vefeo- 
uo  di  Trento,  e Primate  della  Boemia,  il  quale  fece  ridurre  in., 
poco  più  d’vn’  anno  fopra  jo.  m.  anime  alla  Fede  in  quel  Regno. 
Francefco  Vartembegh  Cardinale  Vefcouo  di  Ratisbona  dife- 
gnalara  bontà,  generofità  d’animo  Regio,  czclo  Paftoralc,  il 
quale  hà  lafciato  tcftimonij  eroici  della  fua  grande , vada  carità  » 
e zelo  Apollolico  di  propagar  la  Religione  in  molte  fondazioni 
fatte  in  benefìzio  della  Chiefa  d’Operarij  Euangclici , e Rcligiofi. 
Guidobaldo  Cardinale  diThun  Arciueicouo  diSalsburg,e  Vc- 
feouo  di  Ratisbona,  pochi  anni  fono  morto . 

Quattro  Elettori  del  Sacro  Romano  Imperio  hanno  purillu- 
ftrato  quello  luogo,  cioè  Gio;  Suicardo  à Cronemberg . Giorgio 
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Iriderico  à Grciffcnchlo  ,&  Anfclmo  Cafiiniro  Vuam  bold  Ar- 
ciucfcom  tutti  c tre  , & Elettori  di  Magonza  ; e Filippo  Crillofo- 
roàSotein  Arciudcouo , & Elettore  diTreueri.  Oltre  fei  Arci- 
ucfcouii  cijo.  Vcìcoui  Ptcncifi  del  medefimo Sacro  Romano 
Imperio,  & aitatami  Jjùft'raga  noi  ,fenza  gran  numero  di  Abbati, 

Decani,  Preporti,  Canonici,  & altri  Ecclelìaftici  riguardcuoli  per 
molti  virtù  , e che  hanno  ìndefdTa  mente  trauagliato,  e ruttati ia_, 
trauagliano  per  la  Fede  Cattolica  > molti  de’ quali,  mafiìma- 
nicnto  nell’ Vngaria,  circondati  da’ Turchi,  óc  Eretici  hanno 
operato,  de  operano  cole  mirabili  in  fcruiggio  della  Santa  Fede 
Cattolica. 

Ma  freggio  più  illurtre,  e gloria  maggiore  non  hà  potuto  reca- 
rcàqucfto  nobilCollegio quanto  il  (angue gcncrofamentc  fpar- 
fo  per  la  difefa  della  Santa  Fede  da  5.  illuftri  Alunni  di  elio,  che 
furono, Gio: Villario , Roberto Gianfone,  Gio:  Golfino,  Leone 
Hoffinan,  e Marco  Stefano  Crifino.  Onde  fi  può ragioncuol-  Ex  an_  . 
mente  conchiudcrc , edere  fiata  l’crczzionc  di  quello  Collegio  la  „nj  relar. 
più  profittcuole  imprefa,  che  fcrui(Te,ò  fia  per fcruir d’onore,  Allum. 
e di  gloria  alla  Santa  Sede  Apoftolica  per  i grandi , e degni  Ope-  Coll, 
rarij , che  ne  fono  vfcitiin  benefizio  di  tutto  il  Settentrione , ouc  y”m  & 
in  alcune  Diete  Generali  fi  è trottato  taluolta  afccnderc  li  Perfo-  **• 
naggi  illuftri  Alunni  di  quello  Collegio  fino  à 70.  in  vni  volta 
fola . Di  erti , e de*  più  cofpicui  le  ne  confcruano  nella  gran  Sala 
del  Collegio  onorcuoli  memorie  . 

In  tutte  le  Chiefe  di  Germania  Catedrali  fono  la  maggior  par- 
te de’ Canonici  Alunni  dèi  Germanico,  i quali  trà  gl*  altri  riten- 
gono non  sò  che  carattere  di  modellia  , difciplina , e probità  Ec- 
clcfiaftica,dal  quale  fi  diftinguonofacilmcnte  dagl’ altri  non  alle- 
uati  con  quell’ educazione.  Sono  fommainentc  poi  zelanti  della 
Religione,  e della  Santa  Sede  Apoftolica,  di  cui  fono  figliuoli . 

I Prencipi  di  Germania  fe  ne  valgono  in  tutt’i  primi  impieghi 
per  Configlieri  Ecclcfiafttci  per  direttori  delle  facrc  cerimonie, 
per  Ambafeiatori  ad  altri  Prencipi  in  materia  di  Religione , e di 
gouemi  per  il  ben  publico.  Etènotabilc1,  che  in  tutte  le  Cate- 
drali  nell*  elezione  de’ Vcfcouadi , Prepofitnre,  e Decanati  fono 
per  lo  più  preferiti  gP  Alunni  del  Germanico,  per  lo  concetto  pu- 
blico , che  s’hà  delle  loro  virtù  Ecclcfiaftichc , e per  le  dulcite 
mirabili,  che  fanno  ne’  loro  minifteri,  ouunque  fono  impiegati* 
viuendo  fempre  come  obedientilfimi  figliuoli  del  Romano  Pon- 
tefice, e della  Santa  Sede,  alle  fpefe  del  cui  patrimonio  non  fi 
feordano  d’cflcre  fiati  allcuati,  e mantenuti . Opera degniflìma 
dell*  Apoftolico  zelo , e carità  di  San  Ignazio  « 
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Sono  (lati  inoltre  allicui  di  quello  Collegio  »(  quando  fi  per- 
merteuano  i Conuittori  Italiani)  Gregorio  XV.  &i  Cardinali 
Michel  Bonclli,  Cintio  Aldobrandino, Lodouico  de  Torres, Car- 
io Conti , con  altri  Personaggi  illuflri,  ò per  pietà,  ò per  dottrina. 

CAPO  XI. 

Del  Collegio  Pontificio,  ouero  Seminario 
Apoftolico , P a fior  ale , Orbano , detto 
De  Propaganda  Pi  de . 

A Piaz*z,a  di  Spagna . 

S*  Alta  alle  radici  del  Monte  Pinciocon  fontuofa  fàbrica  de- 
gna della  Pontifìcia  grandezza » e magnificenza , proporzio- 
nata all'alto»  6c  eroico  fine»  à cui  è dedicato»  tri  tutti  li  Collegi 
di  Roma  quello , detto  A n con  ornarti  ca  mente  Pontificio,  per  edere 
il  di  lui  iflituto  proprio  de  la  cura  Partoralc  del  Romano  Pontefi- 
ce chiamato  ancora  Seminino  Apoftolico,  per  l’educazione»  che  iui 
li  fì  d’Operarij,  e Minillri  A pullulili  » per  l'vnica  imprefa  di  dila- 
tare» e publicare  l’Euangclio,  opera  infognata  da  GicsùCriflo 
a*  Santi  Apofloli;  P afiorale , per  edere  indnzzaroàconferuare»c 
mantenere  la  greggia»  e l’ouilcdi  Crifto  j V ebano  dal  Pontificato 
d’Vrbano  Vili,  che  con  varti  didegni  delfuo  Aportolicozelolo 
fondò  » e gli  diede  Tenere  nello  Splendore , che  fi  troua  ; & de  Pro- 
pagando Fide » per  lo  benefizio  » che  deue  recare  alla  Chiefa Santa  » 
e che  reca  per  la  propagazione  della  Cattolica  Fede  in  tutto  il 
Mondo . 

DiuideG  quella  gran  mole  di  fabrica  ifolata , sù  i confini  delli 
due  Rioni  ai  Colonna»  e diTrcui,  in  due  vii , c fini  primarij» 
peroche  la  parte  di  erto,  che  riguarda  di  profpctto  la  Piazza  di 
Spagna , c la  Trinità  de*  Monti  ferueper  la  rcfìdcnzadel  Prelato 
Segretario  della  Sacra  Congrega  rione  de  Cardinali  Prendenti  à 

Jucfl*  Apoflolica  imprefa  di  mantenere  » & amplificare  nella 
;hicfa  con  le  Mifsioni  Euangeliche  la  Santa  Religione  » e Fede 
Crilìiana  ; con  diuerfì  Miniftri  per  Tamminiftrazionc  temporale 
ihbordjnati  al  medefimo  Prelato  » ( della  qual  opera  infìgne  fe  ne 
discorrerà  più  minutamele  in  vn  altro  trattato  di  quello  Opera. 

L’al- 
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L'altra  parte , che  è verfo  San  Andrea  delle  Fratte, ferue  per  lo 
Collegio  degiouani  di diucrfe  Armiere Nazioni, quiui educati, 
perche  ben’  irtrutti  ne*  dogmi  delle  verità  Cattolica,  si  come  nel- 
la buona  difciplina  Ecclefiartica  ritornino  alle  loro  patrie,  ó in 
quei  paci! , douc  dalia  Sacra  Congregazione  fono  desinati  6 per 
conferuarc  in  erti  la  cognizione  del  Santo  Vangelo  in  quei  refidui 
di  Criftianiti  rimarti,  ò per  promouerlo  con  zelo,  dottrina , e ferr 
note  Cattolico , doue  s'hà  fpcranza  di  fcminarlo  • 

Monlìg.  Gio:  Battifta  Viucs  di  Valenza  nella  Spagna  > Refcren” 
dario  dell’  vna , e l'altra  Segnatura , Rendente  in  Roma  per  l'In- 
fanta Ifabclla  Clara  Eugenia  di  Spagna , Gouernatrice  della  Fian- 
dra,Prelato  domeftico  d’Vrbano  Vili.  Ecclefiaftico  di  gran  zelo, 
c della  propagazione  della  Fede  » c d'integrità  fegnalata  di  coftu- 
mi , fu  il  primo , che  nell'  anno  16 17.  non  folo  concepì  quello  si 
nobile , c gcnerofo  diflegno  dell’  crezzionc  di  quello  Collcjio 
per  fine  cosi  alto,  cglorioio;  ma  che  lo  ridurte  alla  luce,  con 
l'oblazione  al  medelimo  Pontefice  di  tutto  il  fuo  pingue  hauerc 
per  condurlo  à fine  5 e del  medelimo  Palazzo  > dou’  egli  abiraua  * 
chiamato  anticamente  de'  Fcrratini , doue  di  prefcntc  è il  Colle- 
gio d’onde  ne  prefe  il  nome  la  contrada  vicina , detta  con  voca- 
bolo corrotto,  Fratina . Alla  di  lui  pijlfima  volontà,  c zelo  Apo- 
ftolico  della  Religione  Cattolica  preftando  benigne  orecchie  il 
buon  Pontefice  Vrbano , canonicamente , c con  tutte  le  folenni- 
td  crede  iui  il  inedcfimo  Collegio,  ò Seminario  A pollolico di 
Sacerdoti , ó Chierici  Secolari,  li  quali potettero  dentro  v n’ anno  ~r*  u 
almeno  promouerfi  al  Sacerdozio, ò ad  vno degli  OrdiniSacrj,  coi.Vrb 
da  pigliarli  da  ogni  Nazione  del  Mondo,  acciò  fcruidcro  per  dila-  fub  dat. 
tare  la  Religione  Cattolica  per  erto  fino  alla  fine  del  Mondo  t Rom. 
fotto  le  regole,  leggi,  rtatuti,  ordinazioni  arbitrarie  al  Sommo 
Pontefice  ; airignandoglipcrall'hora  l'entrata  del  detto  Monfig.  Incj^  f 
Viucs  di  ioj.  luoghi  de  Monti  diuerfi  ,&  altre  rendite,  alla  fom-  immor- 
ma  fc.  700.  Romani  : col  dono  di  tutta  la  fua  eredità,  doppo  la  tatù  Dt* 
fua  morte.  tTf* 

Intitolò  poi  il  medefimo  Collegio,  Pontificio,  onero  Semina- 
rio Apoftolico,  fotto  l'inuocazione  de’ Santi  Apolidi  Pietro  ,c 
Paolo,  da  chiamarli  in  auanti,  Collegio  Partoralc  Vrbano  per 
propagar  la  Santa  Fede;  per  cui  fine  ordinò,  chclimcdefimi 
Chierici,  e Sacerdoti  fodero  iui  alleuatifopra  tutto  nella  pietà, 
nella  difciplina  £cclcfiaftica,c  nelle  buone  lettere,  nccertaric  per 
quello  A pollolico  Minirtero  di  feminar  il  Santo  Euangelio  nelle 
parti  degl’  Infedeli . A degnò  per  il  buon  gouerno  di  erto  vn  Ret- 
tore, che  fempre  forte  Sacerdote  Secolare)  Macftri  in  tutte  le 
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fcienze,  Economi,  c Mini  (tri,  con  la  loro  limitata  prouifionc:  e 
per  Amminirtratori  del  medesimo  Collegio  deputò  tré  Canonici 
delle  tré  BaGlichc  Patriarcali , cioè  di  San  Giouanni  Lacerano,  di 
San  Pietro  in  Vaticano,  e di  Santa  Maria  Maggiore  da  eleggerli 
dal  Sommo  Pontefice;  a’ quali  diede  ampia  facoltà  ,eriandio  di 
poter  far  regolare,  c ftatuti.c  quelli  mutare, &accrcfccrcà  lor 
piacere,  fecondoil  bifogno  del  mede-fimo  Collegio . 

Fece  in  oltre  cfcncc  il  detto  Collegio  da  qualfiuoglia  giurifdiz- 
zionc de’ Tribunalidi  Roma, c degli Ordinarij de’ luoghi;  sì  co- 
me da  ogni  gabella , importa,  ò dazio  di  qual  fi  fia  forte,  nel  mo- 
do, che  godono  i Chierici  della  Camera  Aportolica,  e tutti  gl’ 
altri  Collegi,  c Seminari j,  immediatamente  foggetti  alla  Santa 
Sede  Aportolica , & in  fpccic  del  Germanico , Greco,  IngL-fc,  & 
altri,  che  godono  limili  priuilcgi:  volendo,  chequerto  fia  l'otto 
la  Protezzione  di  San  Pietro , c della  medefima  Santa  Sede , fenza 
riconofcere  vcrun’  altra  Superiorità  . 

Grande  accrcfcimcnto  diede  poco  doppo  à quefta  celebre  fon- 
dazione il  Cardinale  Antonio  Barberino  , detto  il  Cardinale 
Sant*  Onofrio  dal  Tir,  della  Chiefa  di  qncfto  Santo  nel  Monte 
Gianicolo,  fratello  del  medefimo  Vrbano  Vili.  Pcnitcnziero 
Maggiore, c Bibliotecario  Apoftolico  vno  de’  Cardinali  della  già 
Ex  Bulla  irtituita  Congregazione  de  Propaganda  da  Gregorio  XV.  il  quale 
. infcruoratofi  con  eroico  zelo  verfo  sì  grand’  opera , tanto  profit- 
Prop^Fi-  teuolc  per  la  Religione  Cattolica  .fondò  is.  luoghi d’Alunni» 
de  ann.  non  minori  di  iy.  anni , ne  maggiori  di  ai.  già  illrurti  nc’princi- 
itfii.Ka.  pij  della  lingua  Latina , & Italiana , dell'  infraferitte  Nazioni  dell* 
Iulij,quS  Afia,& Africa folaincntc;  cioè  dc’Giorgiani,  Perfiani , Ncftoj 
ulìru-  riani,  lacobiti,  Melchiti,  e Cofti.oucro  Egizziani,  cioè  2.  Alunni 
uLh  tre  per  ciafcuna,  con  priuilegio  d’accrcfcerli  fin’al  numero  di  i3. 
cioè  fino  à j.  per  cadauna  Nazione;  & in  cafo,  che  in  vn’  anno  » 
ó due  non  fi  trouafle  foggetto  di  alcuna  di  erta,  debbafi  accrcfccre 
il  numero  di  qualch*  altra  delle  nominate,  ouero  della  Nazione 
Armena;  & ordinò,  che  i medefimi  Alunni  viueffero  fotto  la 
medefima  disciplina , e goucrno  del  Rettore , c fotto  le  regole , c 
cortituzionidel  medefimo  Collegio  de  Propaganda,  à cui  tollero 
incorporati  , & vniti;  facendoli' loro  promettere  con  giuramen- 
to di  ritornare  alle  loro  patrie , ouero  douc  farà  loro  comandato 
della  Sacra  Congregazione  compiti , chchaucranno  i loro  ftudti, 
per  propagare , c!  mantenere  la  Santa  Fede  ; con  facoltà  di  poter 
entrare  nelle  due  Religioni  di  Sant’  Antonio,  c San  B ifilio:  come 
Ex  Bui-  fi  vede  nella  Bolla  dell’  erczzionc  di  quelli  Alunni  : la  quale  poi 
la  'reti,  è fiata  riuocara  per  la  forinola  di  giuramento  preferitta  da_, 
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Alcflandro  VII.  con  vn  moto  proprio  dclli  20.  Luglio  1660'.  Alumn. 
Affegnò  per  elfi  la  dote  competente  ; c volle  , che  la  nominazio-  fcx  Nar 
ne  de’ medefimi  Alunni,  ( d’approuarfi  però  dalla  fudetra  Sagra  Car.  San 
Congregazione)  fpcttaflc  alla Cafa Barberina  fucceflìuamentej 
fecondo  il  maggiore  grado  Ecclcfiaflico  di  detta  famiglia  • di-  k^’.Apr! 
feendente  dal  Prcncipc  Don  Tadeo  Nipote  di  detto  Cardinale.»  qux  10- 
fondatorc,  c dclmedcfimo  Papa  Vrbano,  il  quale  ftcfcà  quelli  cip  Alti- 
Alunni  pure  tutti  li  priuilegi,  c grazie  concede  al  medefimo 
Collegio,  Se  agl*  altri  Alunni  di  effo . u,n?  &c‘ 

Nè  contento  di  quell' crczzionc  il  zelo  generofo  di  quello 
gran  Cardinale»  che  s’cftcndeua  à turti  li  confini  della  terra , nell* 
anno  1 639.  fondò  fotto  le  medesime  leggi , c condizioni  de’ fo- 
pranominari  Alunni.altri  tredici  luoghi  d’Alunni  perle  Nazioni 
Ethiopica , ouero  Abiflìna  , c Bracmana  dell*  Indie  Orientali , & Ex  Bulla 
in  mancanza  di  effe,  della  Nazione  Armena,  bifognolìlTima  credi. 
d’Operarij  Euangclici  in  modo  rale , che 7. fiano  della  medefima  Alimi. 
Nazione  Ethiopica,  ouero  Abiflìna;  c fei  della  Bracmana  nelle 
fudettc  Indie  Orientali:  con  quell'ordine  nell’ clczzionc  degl’  ìj.c^d! 
Alunni  Armeni,  che  prima  flano  preferiti  quei  , che  abitano  San  H li- 
ncila Polonia , e Ruflìa  ; poi  quei  di  Coftantinopoli,  e lucccflìua-  rmph  an. 
mente  della  Tartaria,  e Georgia;  c polcia  della  maggiore,  c 
minore  Armenia , c Pcrfia . E quelli  A Iunni  tutti  dcuono  far’  il 

fiuramento  preferitto  come  fopra  ; con  facolti  agl’ Alunni  Onero  là 
thiopi,  Abiflìni,  di  poter’ entrare  nella  Religione  di  Sant' An-  Paftora 
tonio,  c San  Macario;  e Ji  Armeni  in  quella  di  Sant*  Antonio  Jis 
folamentc . 

Nell’anno  poi  id4t.  il  medefimo  Vrbano  Vili*  per  rendere 
più  ftabiie  , c ferma  l'erezzione  del  medefimo  Collegio  Pontifi- 
cio, c pcrgiufle, edegne caufc,con  vna  fua  Bollavnì,  dcincor- 
porò  il  medefimo  Collegio  alla  fudetta  Sagra  Congregazione  de 
Propaganda,  in  modo  che  non  folo  volle,  che  il  goucrno  intc- 
riore, & citeriore  di  effo  fpcttaflc  in  tutto,  cper  tutto  alla  me- 
defima  Sagra  Congregazionr  ,c  da  effa  omninamente  dipcndcffc;  Vnion. 
ma  in  oltre riuocò,& annullò  l’illituzionc degli  lopradetti  Am-  Colleg. 
miniflratori  Canonici  delle  tré  Bafilichc  Patriarcali  volendo,  che  Sacr. 
l'clczzione  de’  Mini  Uri  del  medefimo  , tanto  del  goucrno , quan-  V °pgr' 
to  delle  lettere,  fpctti  alla  detta  Congregazione , si  come  la  depu-  F'd 
razione  d’vn  Giudice  per  qualunque  caufa  Ipettantc  al  mcdcGmo  1641.15. 
Collegio  efcntuatocon  ampio  priuilegioda  ogn’  altra  giurifdiz*  Iun.  qut 
zionc  da  qualfiuoglia  Tribunale  di  Roma  : concedendo  facoltà  ina*.  Ho 
al  Rettore  di  effo  di  poter  conferire  la  Laurea  in  qualunque  5“"^ 
Scienza  agl’  Alunni,  come  fc  l’haucffcro  riccuuta  in  ogni  publica  «-r 
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Vniucrfiti  , nel  modo  , che  godono  il  Collegio  Greco  » & 
Inglcfc . 

Doppo  terminati  li  loro  Audi;  fono  impiegati  dalla  Sagra 
Congregazione  nelle  Prouincie  à loro  desinate, altri  con  la  di- 
gnità di  Vcfcoui  , altri  di  Vicario  Apostolico , altri  di  Parochj , 
Maestri  di  Scuola , c Milionari; , conforme  l'abilità  loro*  c bifo- 
gno  delle  medefìme  Prouincie . 

Goucrnafi  il  medesimo  Collegio  con  cfempIariSIìinadifcipli- 
na  > feruendo  alla  Città  d'vn  publico  fpccchio  > e di  pietà  Cristia- 
na, e di  EcclcSìaStica  letteratura  ; & à tutta  la  Santa  Chicfa  d’vn 
propugnacolo  della  Santa  Fede,  c Cattolica  Religione . Vi  s*in- 
fegnano  da  Macltri  di  gran  grido  in  ogni  profeflìonc,  tutte  le 
Scienze  ncccflarie,  c degne  di  Ministri  Apostolici,  ficOpcrarij 
Euangclici,  e fono  la  Teologia  Polimica , ò ControucrQalc  ; la 
Teologia  Speculatiua,  e Morale , la  Filofofia,  e le  lingue  Latina , 
Ebraica,  Siriaca,  Arabica  ,c  Greca;  delle  quali  feienze  fe  ne  fi 
publica  profeflìonc  . E prouiSto  di  fontuofa  Libraria , di  celebre 
Acadcmia  per  lo  continuo  efercizio  de’  giouani,  d’vna  nobile 
Congregazione  Spirituale  per  la  coltura  dello  fpirito  , e d’vna 
famofa  Stamparla  con  caratteri  di  tutte  le  lingue  Straniere  , di  cui 
altrouc  Si  dirà  : sì  comedclla  nobilifsima  Conferenza  delle  ma- 
terie EccleSiaStichc  pochi  anni  fono  ini  à publico  benefìzio  della 
Cbiefa  introdotta,  che  vi  Sicfcrcita  ogni  quindecj  giorni  con  no- 
bile concorfo  de  Virtuosi  in  giorno  di  Lunedi . Vili  feorge  per 
publica  edificazione,  c nella  modeStia,c compofizione de’ gio- 
uani, c nell’ofleruanza  della  disciplina,  e nella  coltura  dello  fpi- 
rito EccleSiaStico , c nel  feruore,  & ordine  de’  ftudij , e nel  zelo , 
e fauiezza  de*  Ministri , l’antico  fplcndore,  c macftà  de’  tempi  pr^- 
mitiui  della  Chicfa , c come  dille  Tertulliano , la  faccia  primiera 
della  Religione  Cristiana . 

Segnalato  poi  c Stato,  & è il  frutto,  c buoni  procreili  delle 
Apostoliche  fatiche.  Se  imprefe fatte  da  qucSti Operarli  Euangc- 
lici,  c che  di  continuo  Sì  fanno  dagl’  Alunni  di  quello  Collegio , 
mafsimamcntc  per  la  propagazione  della  Santa  Fede,  per  cui  di- 
fefa  alcuni  hanno  fo(tcnutegrauiflìmcpcrfccuzioni,c  di  conti- 
nuo patiscono;  Se  altri  hanno  gloriofamemc  data  la  lor  vita  per 
testimonio  della  lor’ eroica  protezione  di  clTa , c fra  citi  è Segna- 
lato il  martirio  Sostenuto  da  Giacomo  Foclch  Fiamingo,  vno 
dc’primi  Alunni  di  quello  Collegio, il  quale elfcndo  Stato  car- 
cerato per  la  Predicazione  della  Fede  Cattolica  nella  Terra  di  Vi- 
uiaco,  Sottoporla  al  Cantone  di  Berna  in  Eiuezia , doppo  vna 
lunga,  c peno  Siisi  ma  macerazione  in  carcere , fu  il  di  ^.Settem- 
bre 
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bfe  >643-  in  occalioned’vna  publica  Fiera»  condotto  sù  la  Piazza» 
c lettagli  la  fenrenza  della  Tua  condannazione,  la  quale  dio  con 
gran  tenerezza  d’affetto,  doppo  edcrfcla  polla  fopra  la  teda , la 
baciò,  e data  la  lingua  al  taglio  del  Carnefice,  gli  fù  pofciadal 
niedefimo  troncata  la  teda  » con  gran  fentiraento,  & ammirazio- 
ne di  vna  sì  gran  ferenirà  di  volto, ccodanza  di  cuore  modrata 
daquedo  gcncrofo  Sacerdote  , anche  del  li  dedì  Eretici  prefenti  ; 
come  atteda  Monfignor  Nunzio  di  Lucerna  in  vna  fua  lettera  li 
27.  Ottobre  1 64  j.  con  la  qualcà  d parte  alla  Sagra  Congregazio- 
ne di  quedo  fatto. 

La  formola  del  Giuramento,  che dcuono  predare  gl’ Alunni 
di  quedo  Collegio,  preferitra  da  Alcdandro  VII.  è lafcgucntc, 
che  li  è di  mata  fpcdicnrc  mettere  nelle  parole  medefime  latine , 
nelle  quali  è fa^ta  » perche  li  vegga  eon  quanta  circofpczzione  di 
zelo,  li  proceda  nel  difpcnfarc  à prò  del  la  Santa  Chiefa  il  Patri- 
monio di  ella  ncirallcuare,grOpcrarij  dedinati  i si  gran’  imprcl'a. 

FORMALA  IVRAMENT I 

Praeftandi  à quolibet  Alumno  Collegio- 
rum  Pontificiorum . 

EGo  N.  filius  N.  Diarcefis  N.  pienoni  babens  inflittiti  huint  Col- 
legi urtiti  atti , le gibus , & etnflitutionibur  ipfìus , quas  iuxtd  Supe- 
ri orma  explicationcm  ampie  fior,  me  /ponti  fnbi/cio  ,ea/quc  prò  pof/e^o 
ob/eruari  pronti tto . 

htfupcr  fpondeo  , & iuro , quoti  dum  in  hoc  Collegio  permanebo , & 
poflquam  ab  eo , quaetmque  modo , fluì  completi s , ftuè  non  completi sflu- 
dift  exiero  nullam  Religioncm , Societatem  , aut  Congregationcm  Regala- 
rem  fine  f pedali  Sedi s Apcflolica  licentià  , vel  Sacra  Congregationis  de 
Propaganda  Fide  ingrediar,  ncque  incarnai  aliqua  profcjfionem  enti  et  am . 

Spondeo  pariter,  & iuro  ,qttod  volente  Sacra  Congregatio  de  Pro- 
paganda Fide  Statum  Ecclefiaflicum  ampie  fi ar , & ad  omnet  Sacros , 
ttiam  Prcsbytcratus,  Ordina, cum  Superi oribus  vi/um  fuerir,  promonebor. 

Itcm  voueo  , & iuro , quod  fine  Religionem  ingreffus  /nero , fiuì  in  flotti 
Seculari  reman/ero,  fi  intra  finti  Europa  futro  quolibet  anno,  fi  veri 
extra,  quolibet  biennio  ,mci  ipfinii  meique  flatus  , exerctui  , & loci, 
vii  moram  traxtro,  Sacram  Congregationcm  de  Propaganda  Fide  certi»- 
rabo. 
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Vouco  pratcrei , & iure,  tjuod  iuffn  prediti*  Congr.  de  Propaganda 
Fide  , fine  mora  in  Proninciam  imam  reuertar,  vt  ibi  perpetuò  in  diuinic 
admiflrandis  laborem  meum , ac  cperam  prò  falute  animarum  impcndam  , 
quod  etiam  prxflabo  , fi  cum  pr  aditi  a Sedis  liccntid  Keligionem , Società - 
tetri , aut  Congr.  RcguUrcm  ingrejjus  fuero  ,&tn  earum  ahqua profejjio- 
ticm  emifero  . 

Dcnique  vouco,  & iure  , me  prxdt&tim  iuramentum , eiufquc  tblìga- 
titnem  intelligcrc , & obferuaturum  iuxtà  declarationes fatlas  àS.  Con- 
grega de  Propaganda  Fide , & Freni  dpoftolico  roboratas  fnb  die  20.  lultf 
1660.  Sic  me  Deus  adiuuet , dr  bac  Sanila  Dei  Euangelia . 

Quello  Giuramento  volle  il  incdefimo  Sommo  Pontcfice,chc 
ferua , e fi  faccia  da  tutti  gli  Alunni  de* Collegi)  Pontifici),  iftituiti 
in  tutte  le  parti  del  Mondo. 

A i lòpradetti  Benefattori  di  quell©  infigne  Propugnacolo 
della  Santa  Fede,  vi  fi  è nouamcntc aggiunta  la  generofa  libera- 
lità del  Cardinale Gallio  Comafco,  il  quale  poco  prima 

della  fua  morre,pianta  da  rutta  la  Città  per  le  fuc  rare  condizioni, 
c virtù  di  prudenza, di  rettitudine  > di  fincerità,  d’integrità  illibata 
de’  coflumi,  e di  rara  pietà,  lafciò  crede  quella  Congregazione  de 
Propaganda,  di  buona  fommad’auanziEcclefiallici:  fenza vc- 
run  altro  pefo,  che  di  concorrere,  c contribuire  à quei  di  quello 
celebre  Illituto.  Morì  in  Roma  con  raro  efempio  di  partenza  in 
vna  trauagliofifsima  infermità , c con  dimollrazioni  cfcmplari  di 
Crilliana  fortezza  d’animo , c conformità  alla  diuina  volontà  li 
24.  Luglio  168 j.  E fù  con  la  confucta  pompa  funebre  fepolto 
nel  Sepolcro  del  Cardinale  Tolomeo  Gallio  Decano  del  Sagro 
Collegio  fuo  Zio  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  della  Scala  in  Tra* 
ftcuerc . 

CAPO  XII. 

Del  Collegio  dementino . A Piaz,z,a  Ntcojia . 

A Rifetta, 

DA  Vn‘  Ambafciatore  di  Patria  Ragufco,  e di  cognome  Ni- 
colio  , che  abitaua  in  quello  fitto  , ò qui  vicino , forti  il  no* 
me  di  Nicofia  la  Piazza,  sù  la  quale  vedefi  con  fabrica  magnifica 
principiata  à fabricatfi,  co*l  nobile  disegno  di  Giacomodella 
Porta  del  Lago  di  Lugano  nc'  confini  ddMilancfc,i]  Collegio 
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dementino.  Hcbbe  queflo  principio  l'anno  1595.  e si  come  fA 
fondato  per  ordin*  efprcfiò  di  Clemente  Vili,  cosi  dal  nome  dello 
ftedo  Pontefice  fu  detto  dementino.  Ilrootiuodcllafondazio- 
nc  di  quedo  nobile  Collegio  venne  dalla  Nazione  de’  Schiauoni  » 
i quali  crefciuti  in  Roma  in  numero  grande  , non  pareuaconuc- 
niente,  che  fi  lafciadcro  andar  difperfi,  e vagabondi  per  la  Cittì } 
furono  da  quel  fauio.eaelante  Pontefice  ridotti  tutti  in  vna  cer- 
ta abitazione  in  Piazza  di  Sciarra  nella  Via  Lata , detta  del  Corto;  Gafp. 
& acciochc  potedero  attendere  meglio  agli  ftudij,  furono  dal  me-  Alu.ncl- 
defimo  dati  in  cura  alli  Padri  della  Congregazione  Somafca . ■*  orn“‘ 
Ma  perche  crefciuti  di  numero  dauano  con  incommodità  gran-  ftacop-z 
de  nell’  abitazione  della  fudetta  Piazza  . Per  ordine  del  medefi- 
mo  Papa  furono  trasferiti  nel  Palazzo  di  Piazza  Nicofia , com- 
prato già  dalla  famiglia  Orfina,  c ridotto  in  fabrica  capace,  & 
idonea  per  Collegio , con  tutt’  i priuilcgij  fpirituali  ,c  temporali 
conccfiìgli. 

Hebbc  quefto  buon  Papa  particolar  premura  dell’ augmento 
di  quello  Collegio,  perciò  l’onorò  di  molti priuilegi, l’arricchì 
di  molte  entrate , e gli  concede  facoltà  di  pigliar  giouani  di  nafei- 
ta nobile,  d’ogni  Nazione,  c Pacfc,  cononefta prouifionepcr 
ammaccarli  nelle  buone  lettere,  e volle,  che  la  Santa  Cala  di 
Loreto  continuali  à pagare  il  medefimo  denaro , che  prima  daua 
per  fouuenimcnto  alla  Nazione  Schiauona , fc  bene  fù  altrimcntc 
difpodo  da  VrbanoVIII.  pcrochc  l’anno  1^27.  lo  redimi  à Lo- 
reto , ouc  oggidì  fi  troua . Et  acciò  in  detto  Collegio  folle  edu- 
cata la  giouentù  con  pietà  Crilliana , eco’l  freno  del  fanto  timo- 
re di  Dio,  gli  diede  le  regole  piene  di  prudenza  .ediferetezza, 
volendo,  che  fodero  inuiolabilmente  da  quei  Collegiali odcr- 
uate:  e perche  non  mancali  loro  la  coltura  dello  fpirito  v'ereflir 
due  Oratorij,  ò Capello  dedicati  à Noftra  Signora,  arricchiti  di 
varie  Indulgenze , e Sante  Reliquie  .nelle  quali  vi  fanno  diuerfi 
cfercizij  fpirituali,  etràgl'altri  vi  recitano  ogni  giorno  l'Olfizio 
della  Beata  Vergine,  c tré  volte  la  fettimana  il  Rofario,  con  mol- 
ta frequenza  de’  Santidìmi  Sacramenti,  Scaltre  conferenze  fpiri- 
tuali; alleuandofi  nel  rimanente  con  molta  ciuiltà,  c politezza 
pari  alla  loro  nafeita  ; afsiditi  femprc  in  cafa , c fuori  da  vno  de* 
medefimi  Padri , acciò  fcrua  di  teftimonio  della  modedia , c cor- 
rezzione  de*  loro  coftumi . 

Pcrl’cfercizio  poi  delle  lettere»  c promouerc  in  cfsi  Conuittori 
vna  virtuofa  emulazione  intuttclcfcicnzc.iditulildottifsimo 
Pontefice  nel  medefimo  Collegio  Io  dudio  , e lcfcuole  di  tutte  le 
cognizioni,  cioè  Grammatica , Vmanità,Rcttorica,FiIofofia» 

Theo- 
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Theo  logia  , alli  quali  ftudij  fono  ammetti,  e pròtnofsi  quei,  che 
fono  prima  con  iftrettocfame  flati  prouati  idonei . Erette  per  le 
feienze  maggiori  vn’Acadcmiaj  si  come  perle  belle  lettere  * 
concedendo  ancora  a' Teologi  lo  ttudio  di  legge  Canonica , e 
ExB  jI-  Ciuile.  E perche  ftimò  conuenirfi  a’ nobili  la  cognizione  dell* 
la  circe.  Arti  Caualcrclchc,  fece  dipendiate  Macftri  di fchcrma,c balli 
dic.Col-  ne* tempi  della  folita  ricreazione,  acciò  nell’ cfcrcizio di  qucfti 
le8'i  • rrattcnimcnti  ne  riccucttcro  profitto,  c follieuo  ; Jafciando  anco* 
ra  in  arbitrio  del  Supcriore  il  poter  permettere  il  Suono,  il  Can» 
to,  la  Pitturate  Matematica , fecondo  la  conofciuta  abiliti»  c 
capacità  de’  medefimi  giouani . 

• Spcfc  il  medefimo  lauto  Pontefice  buona  fomma  di  denari  in 
proucderc  à qucfto  Collegio  delle  cofe  ncccflaric  ; & acciò  hauef- 
fero  vn  luogo  intorno  le  mura  di  Roma , da  potere  quelli  Con- 
uittori  ricrearli,  concetti:  al  medefimo  Collegio  l’antica  Chiefa 
di  Cardinal  Diacono  San  Ccfarco  sù  la  Via  Appia , con  la  vigna 
contigua , con  perpetua  cfcnzionc  da  ogni  giurifdizzionc , acciò 
tutt’i  frutti  cedettero  in  benefizio  di  detto  Collegio . Alla  Santa 
Sede  Apottolica  immediatamente  afloggettò  il  medefimo  Col- 
legio conftitucndogli  vn  Cardinale  Protettore,  che  fotte  di  Cafa 
AÌdobrandina  ; c quando  di  quella  non  fi  trouaflc  vcrun  Cardi- 
nale l’clezzione  del  Protettore,  lafciò  al  Rettore, e Conuittori 
di  detto  Collegio  à voti . Sono  da  etto , doppo  la  fua  fondazione, 
vfeiti  huomini  illuttti  in  lettere , in  pietà , & in  Dignità  Supreme 
Ecclcfiaftichc;  viuendo  oggidi  cinque  Cardinali  allieui  del  me* 
defimo  Collegio,  & altri  Prelati,  & Ecclclìattici  di  gran  nome* 
Nell’Anno  M DC  XCVI. indetto  Collegio  dementino  fù 
celebrato  l'Anno  Secolare  di  detto  Collegio  con  Facciata  di- 
pinta vagamente  in  tela,  c nobile  Apparato,  & efpofio  Ifcrittioni 
tanto  nella  Facciata,  quanto  di  dentro  al  Collegio,  &in  tutto  il 
mefe  di  Settembre  furono  difefe  Conclufioni  publiche  da  Signo- 
ri Conuittori,  e Rcucrcndi  Padri  della  Congregazione  Somafca, 
calli  ventitré  di  detto  Mefefù  celebrata  vna  Accademia,  la  quale 
da  Signori  Conuittori  fù  dedicata  alla  Santità  di  Nottro  Signore 
INNOCENZO  XII.  douc  vi  cntcrucncro  gli  Eminentittimi  Car- 
dinali, e maggior  parte  degli  Illuttrifsimi  Prelati,  Nobiltà  Ro- 
mana, e Forcttiera,  e fù  fatta  cantare  nella  Sala  grande  di  detto 
Collegio  vna  bcllifsimaCompofitionc  comporta  dall’Accigliato, 
Accademico  in  detto  Collegio, & Arcadejc  la  Cópofitionc  della 
Mufica  di  Frlcefco  Gafpcrini.c  fatta  cantare  dalle  megliori  voci 
che  fuflero  in  Roma,  & accompagnata  da  Aromenti  li  più  eccel- 
lenti, si  come  in  detto  mefe  furono  fatte  altre  Accademie  si  in-, 
lettere  come  in  efercitij  Caualcrcfchi . C A- 
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CAPO  XIII. 

*■  i 

Del  Collezio  Salutato . 

A Santa  Maria  in  Acquino , 

CElcbrc,  e glorio  fa  è la  memoria  d’Antonio  Maria  Salutati 
Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Traficuerc  , larghif- 
fimo  benefattore,  c padre  de*  poueri,  il  quale  oltre  Io  fplcndorc 
cofpicuo  de’fuoi  chiarifsimi  natali,  fu  piùilluftrcpcrlcfuefe- 
gnalatc  virtù  Criftianc , le  quali  lo  refero  degno . doppo  eroiche 
azzioni,  c fatiche  folìcnute  per  la  Santa  Sede  Apoftolica , doppo 
la  Nunziatura  di  Francia  ne*  tempi  più  pcricolofi . c trauagliofi  di 

aucl  Regno,  mafiimamente  per  i’intcfiinc  difeordic , non  folo 
’cltarc  mcOTo  nel  numero  da  Gregorio  XIII.  ma  l’ornamento  . 
& il  decoro  del  Sagro  Collegio  de* Cardinali,  per  la  grandezza 
dell’  animo  fuo  Regio , per  l’integriti  de’  coftumi  > per  la  foauità 
del  conucrfare.  per  la  fchicttczza  dc'fuoi  pareri , per  lo  (lacca* 
mento  dall’ intcrelTc , per  la  prudenza  dc’fuoi  configli,  per  l’in- 
trepidezza del  fuo  cuore . e per  la  l'uà  gcnerofifiàma  libera  liti, che 
lo  refe  si  caro,  & amato  à Roma,  ( come  racconta  nella  fua 
Orazione  funebre  Pompeo  Vgonio  erudito  Oratore,  c Scrittore 
de’  fnoi  tempi,  ) che  quando  n’intefc  l’infermità  mortale , fi  ecci- 
tò nella  Città  vn  publico  dolore  della  perdita  vicina  di  cosi  gran 
Cardinale;  peroches’attrifiauanoigrandi,  e nobili, cittadini, e 
forafticri  i i poucri,  a’  quali  pcriua  l’vnico  loro  foftegno  s’afflig- 
gcuano  ; gemeuano  le  Chicfc  i c dentro  i Sagri  Chioftri  de*  Rcli- 
giofi  ,c  Rcligiofe  fi  faccuano  continue  orazioni,  c digiuni  jcper 
la  Città  le  fchiere  degl’orfani,  de’ pupilli»  e delle  dcìolatc  vergi- 
nelle , chiedcuano  à Dio  la  fatate  di  tanto  loro  benefattore.  Fù 
sù  gl*  virimi  momenti  della  di  lui  vita  vifiratopcrfonalmcntc  da 
Clemente  Vili,  con  incredibile  amore,  c carità  j c refa,  ch’hebbc 
l’anima  fua  à Dio,  che  fù  alti  16.  Aprile  itfoa.s’vdirono  per  tutta 
Roma  lagrime,  c fofpiri;  cficndo  fiato  dirotti  filmo  il  pianto, 
maffimamente  delle  poucrc  vedoue»  orfani,  e pupilli , a’ quali 
era  mancato  il  loro  rifuggio,  c ricoucro . Fù  accompagnato  con 
fontuofifiimc  efequic  il  fuo  corpo  da  tutto  il  Clero,  c popolo  di 
Roma , con  amore,  c tenerezza  incredibile,  c quanta  mai  fen’era 
veduta  da  molti  anni  addietro , à San  Giacomo  degl*  Incurabili, 

do- 
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douc  con  la  fontuofiflìma  fabrica  della  Chiefa , e con  l’erezzione 
dell’  vffiziatura  numcrofa  di  Clero  in  effa,  e con  i larghiffimi 
foccorfi  dati  a quell’  Ofpitalc.hà  lafciati  eterni  vcftigi  della  Tua 
vaftiffima , & eroica  carità. 

Furono  opere  di  fcgnalata  pietà  di  quello  gran  Cardinale  in 
Roma , oltre  la  fabrica  di  San  Giacomo  fudetto , Se  i groflìflìnù 
aiuti  dati  à quell'  Ofpita  le  j rerczzionc  di  quello  delle  Donnei 
San  Rocco , per  cui  lafciò  feudi  30000.  il  mantenimento  del  fuo 
di  molti  anni , ne*  quali  fù  Protettore  degl’  Orfani  à Piazza  Ca- 
pranica;  elafabrica  nobiliflìma,  fatta  di  nuouo,  di  Santa  Maria 
in  Acquiro.  Alimentò  pure  con  le  fue  foftanze , e limoline  le 
rouerc  zitelle  orfane  de*  Santi  Quattro  ; à moltifsimc  delle  quali 
diede  egli  le  doti.  Accrebbe  l’entrate  all’  Ofpcdalc  di  San  Rocco. 
Diftribui  gran  fomma  di  limofmc  alle  pouerc  famiglie  per  la 
Città.  Lafciò  grofsi  Legati  alle  tre  Bafiliche  diSan  Giouanni 
Latcrano , di  San  Pietro  in  Vaticano,  e di  Santa  Maria  Maggiore. 
Aiutò  molte  Religioni  pouerc , e riftorò  molte  Chiefe,  in  modo 
che  non  fù  mcrauiglia , fc  fu  generale  il  dolore  della  fua  morte  , 

si  come  vniucrfalc  fù  l’applaufo  alle  fue  virtù  . _ 

Frà  l’altrc  fue  opere  eroiche  fpicca  à mcrauiglia  quella  del 
Collegio,  detto  dal  nome  del  la  fua  nobilifsima  famiglia  Saluiato. 
Offeritalo  haucua  il  piiflìmo  Cardinale, che  molti  figliuoli  dello 
Spedale  vicino  degl’ Orfani,  de’ quali  era  egli  flato  per  quator- 
deci  anni  Prorcttore,  erano  dotati  di  nobili  talenti , Se  inclinazio- 
ne alle  lettere,  alle  quali  per  la  loro  poucrtà  applicar  non  potc- 
uano;  ond’  egli  con  gencrofi  diflegni  pensò  di  ergere  per  effi  loro 
vn  Collegio  particolare,  in  cui  poteflero  cffcrc  ammaeflrati  nelle 
buone  difciplinc  Criflianc,  & Ecclefiaftiche,  & in  tutte  le.fcicnzes 
ne  ccfsò  dalla  buona  imprefa  finche  non  la  vidde  perfczzionata . 
Volle  dunque , che  in  eflo  accettare  non  fi  poteflero  altri  Scolari, 
fc  non  de’  medefimi  Orfani  ; a’  quali  aflegnò  l’abito  proprio,  che 
e vna  vede  bianca  • proibendo  in  oltre , che  vnirc  non  fi  pofla  in 
vcrun  tempo  à qualunque  altro  Collegio , ò Seminario , tua  che 
ftia  vnito , come  vn  folo  luogo  pio  con  quello  degl*  Orfani  .rot- 
to la  direzzionc  della  medefima  Archiconfrarernuà  con  1 illeflc 
efenzioni  ipriuilegi),  grazie,  e facoltà , che  la  medefima  gode,  ò 
goderà  in  auuenirc.  Volle  però,&  ordina,  che  ilgoucrno,e 
Congregazione  del  Collegio  fia  feparato  in  tutto  dal  goucrno , e 
Congregazione  degl’  Orfani,  priuando  gl’  V ffiziali,  e detta  Con- 
gregazione d’ogni  autorità  intornoallc  cofc  di  detto  Collegio: 
il  quale  haucrà  lo  flcflo  Cardinale  Protettore , che  e degli  fteflt 
Òrfani;  vn  Rettore,  due  Prefetti  Sacerdoti,  vn  Camerlengo, 
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due  Scolari  Reuifori , & vn  Sccrciario  , apprcflb  li  quali  farà  la_> 
total  cura»  &amminiftrazionc  del  mcdefimo  Collegio  . 

Il  Rettore  deue  cflfcrc  eletto  da  i due  Prefetti , cric  pur  fono 
Deputati»  e deue  cflere  vnodc’mcdcfimi  Alunni  del  Collegio, 
ò della  Cafa  degli  Orfani,  si  come  pure  i due  Reuifori,  c Segreta- 
rio. Al  medefimo  fpetra  far’  offeruarc  le  Colìituzioni,  c Rego- 
le del  Collegio  con  ogninuntualità;  del  che  doppofoi  meli  del- 
la fua  clczzionc  nc  prcua  il  giuramento.  Furono  quelle  con_» 
molta  prudenza  è fauiczza  di  fpirito  fatte  da  Paolo  Sacchetti 
Sacerdote  Romano  primo  iftitutorc  del  mcdefimo  Collegio, 
c primo  Rettore:  huomo  di  grand’cfcmplarità decollimi , c_> 
tenuti  nc*  fuoi  tempi  in  opinione  di  gran  SeruodiDio.  Gl’ 
Alunni  medefìmi , prima  che  s’accettino  deuono  eflere  fiati  al. 
meno  3.  annincgl’Orfani  ; legirimi,  d'ingegno  abile  al  le  lette- 
re, con  i principi;  della  Grammatica;  d’etidi  iz.anni,  che.» 
non  habbiamo  molti  parenti,  òfauori:  non  mollo  deformi . 
ne  mal'.inclinati,  faftidiofi,  fuperbi , ò infermi  ; prcfercndofi 
Tempre  i più  poucri , e di  migliori  ralenti , c nclli  fudciti  requifi- 
ti  doneranno  edere  con  molta  diligenza  esaminati  da’  A4  adiri  del 
Collegio,  & approuati  dalli  due  Rettori  dclli  Orfani,  e del  mc- 
detìmo  Collegio  con  tutte  quelle  condizioni , che  fono  cfprcflèj 
nelle  mcdefiinc  conftiruzioni . S’alfcuano  qucfti  Alunni  cohj 
molto  loro  profitto  si  nc’coftumi , come  nelle  lettere , vedendoli 
adempita  la  buona  mente  del  pijfiìmo  loro  Fondatore. 

CAPO  XIV. 

Del  Collegio  de'  Catecumeni , c Catecumeni 
Alla  Madonna  de' Monti  . 

CEIcbre  nella  Chiefa  c quello  nome  di  Catecumeno , che  al- 
tro non  figmiùa  fe  non  quello,  che dcfiderauail  Battcfi- 
mo,  e chicdcua  d’circrcammelfo  tra  i fedeli  choc  lo  (ledo  nel  no- 
llro  Idioma,  come  Vditorc della  parola  dìuina,  nella  quale ve- 
niua  iftrutto,  come  dille  S.  Ifidoro.  Erano  i Catecumeni  diftinti 
da  i Competenti,  cioèquclli,  che  erano  già  iftrut.ti  nelle  colo 
della  Fede,  perche  dimandauano  con  iflanza  il  Santo  Battcfimo  . 
I Catecumeni  vfeiuano  da  Chiefa  dopò  tccitato  nella  Meda  il 
.Vangelo  ; mà  li  Competenti  partiuano  poco  prima  della  Confa- 

I i era- 
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crazione:  facendoti  per  tfli  vn  poco  «fOrazìoncda  i Fedeli» 
come  ofi'eruano  oggidi  ancora  i Greci.  A iCarccu  meninoli» 
era  lecito  recitare  TOrazionc  Dominicale  prima  di  riccoarcil 
Battcfimo , per  non  cflcrc  ancora  figliuoli  di  Dio  adottiui , come 
l’accenna  S.  Ambrogio  parlando  con  vn battezzato,  ergoattollc 
oculos  ad  Patrern , qtti  te  per  Unacrum  redemit  > & die  fater  Nofler . E 
S.  A goitino  dorrà  i Catecumeni  ad  imparar  bene  alla  memoria 
la  detta  Orazione  per  recitarla  poi  nel  Sabbato  Santo  dopo  il 
Battcfimo.  Da  Tertulliano  fono  chiamati  li  Catecumeni  » No - 
uitioli , il  quale  con  Vn  graziofb  traslato  li  paragona  à i Cagno- 
lini , che  non  hanno  ancora  aperti  gli  occhi . Durana  il  tempo 
del  Catecumenato  anticamente  irò  meli;  ma  poi  fù  abbreuiato 
à 40.  giorni  come  aficrifcc  San  Girolamo  feriuendo  à Panama- 
chic  • Alcuni  perfeuerarono  per  molto  tempo  , come  fece  il 
gran  Coftanrino;  ma  tal  vfo  tolfero dalla  Chiefa  come  perni* 
ziofo  i Santi  Dottori  Ambrogio , Bafilio,  c Gregorio  Nazianze- 
no,  come  rifetifee  il  Cardinal  Baronio  all'anno  377.  Con  font- 
ina Prouidenza  d’Apoftolica  Carità  hà  la  fan.mem.d’Innocen- 
zo  XI.  trasferite  leZircllc Carcerimene  j che  ftauanO in  vna  Cala 
dirimpetto  à San  Quirico,  in  vna  Cafanuoua mente fabricata-. 
contigua  al  Collegio  de  medefimi  Catecumeni;  per  più  cornino* 
do>etàcilmodod’cficrcafiìfiitcdcibifognifpiriruali , c tempo- 
rali: c per  confermare  la  memoria  della  diuozionc  di  San  Gio- 
uannij  à cui  era  dedicata  la  prima  Chiefa,  fi  è fatta  vna  Chief*_» 
dietro  al  medefiroo  Collegio  per  vfo  delle  medefiroe  Catecume- 
no, in  Strada Nuouad  i Monti, detta  Baccina. 

Quantunque  in  ogni  tempo  fi  fiano  conucrtiti  alla  Fede  Catto- 
lica gl’Ebrci,  non  v’era  nulladimeno  in  Roma  luogo  per  loro 
proprio  ricetto , oue  fi  potdTcro  ifiruirc , ma  fidiftribuiuano  bo- 
ra in  vn  luogo , hora  iu  ’vn’altro  ; ne  parendo , che  ciò  conucnif- 
fe  alla  pietà  di  Roma  capo  della  Religione  Criftiana,  che  come 
madre  atnorcuolc  deuc  haucraperroilfenoi  tutti  quelli»  cho 
vogliono  fucchiarc  del  fuo  puro  latte , opportnnamcntc  s^iftitul 
fotto  Paolo  Terzo  vna  Compagnia  fotto  il  titolo  di  San  Giofcp* 
pc  de’  Catecumeni»  nella  CaicfadiSanGiouanni  in  Mercatclìo 
alla  Fontana  fotto  Campidoglio;  heU’anno  1740.  nel  naefe  di 
Fcbraro  . Fù  quefia  Confraternità  come  eretta  per  vn  fine  sì 
pietofo  aiTai  aiutata  dal  medefiroo  Pontefice  con  limoline  copra- 
le , Indulgenze  » c priuilegi . Rmuigorrita  la  mede  lima  con  que- 
lli» & altri  copiofi  foccorfi  de’  Fedeli  riftauró  nobilmente  la.» 
Chiefa  , cfabricò  vn  luogo  in  forma  di  Collegio,  nel  quale  ricc 
Ucrono  non  fologlTbrci , ma  Turchi , Mori  » & altri  Infedeli  » 

che 


De  Seminari/  > Collegi  &c.  zf  i 

che  defidcrano  conucrtirfi  alla  Santa  Fede.  Quiuilitcncuano, 
fin  che  erano  bcn’iftrurti  ncgl’articoli  » e dogmi  principali  della-. 
Religione  Crilliana,  e poi  li  faccuano  ne*  giorni  folenni  della-» 
Chiefa  Battezzare)  e gli  huominiattià  poterli  da  sè  medefimi 
aiutare»  li  rimandauano  alle  loro  cafei  ma clTcndo  inabili  à gua- 
dagnarli il  viuere»  oucro fanciulli»  fi  riteucuanq  fino  à tanto  » 
che  fi  poteflcro  deftinare  à qualch’artc,  ò efcrcizio,  à cui  fi  vc- 
deflcr’inclinati . 

Quella  Cafa  medeGma  ,ò  Collegio  fi  è mantenuto  Tempre  nel 
pio clcrcizio di  quella  fant’opcra,c  durò  nel  medcfimo  luogo  fin 
che  ad  i danza  del  Cardinal  Sant'Onofrio , fratello  d’Vrbano  Ot- 
tauo  Protettore  liberalillìmo  di  quella  Confraternità.c  Collegio; 
fu  trasferito  al  nuouo  Collegio  rabricato  con  li  denari  ritratti  dal 
prezzo  delle  medeGme  cafediSanGiouanniin  Mcrcatello,  già 
fpcttanti  alla  medefima  Archiconfraternirà  detta  de’ Catecume- 
ni» vicino  alla  Madonna  de’ Monti»  Torto  la  Parochia  di  San-. 
Saluatorc  , e contìguo  al  Collegio  de’  Neofiti , e ciò  Teguì 
l’anno  1674.  con  facoltà  di  VrbanoOtrauo  rimanendo  incorpo- 
rato alla  medefima  Chiefa  della  Madonna  de’  Monti , fotto  il  cui 
gouerno  » e Compagnia , viene  quello  luogo  pure  retto . 

Qui  fi  cfcrcitano  i medefimi  poucri  Catecumeni  ncll'imparare 
à leggere,  e fcriucre,  oltre  il  tempo  dellinato  per  edere  ifirutti 
nelle  cofe  della  Fede , Tono  caritatcuol mente  prouilli  di  vitto , 
velli to,  e godono  di  tutt’ipriuilegi  de’ Collcgii  Pontifici;  canto 
ncli’cfenzione  delle  gabelle , quanto  dalla  giurifdizio  nd  d’altri 
Tribunali , come  vnito  al  Collegio  de*  Neofiti  » e delle  Neofito  • 
Hanno  per  loro  Protettore  vn  Cardinale  capo  della  Congrega- 
zione, ó Compagnia  della  Madonna  dc'Monti,  l’vltimo  de’quali 
prima  di  edere  all'unto  al  Pontificato  fù  il  Cardinal  Odcfcalchi» 
poi  Innocenzo  XI.  che  con  Tourana  protezione^  » 
e prouidenza  n'hebbc  cura  da  Padre.  Tiene 
diuerfi  Miniftri  per  Tuo  gouerno,  che 
riefee  di  molta  edificazione  nella 
Città,  e confolazionc  a'  po- 
ucri vfeiti  dalle  tene- 
bre delle  loro 
ignoran- 
ze. 
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CAPO  XV. 

Del  Collegio  de * Penitenzieri  delle  tre  Bafiliche 
Vaticana , di  San  Giouanni  Lat erano  , 
e di  Santa  Maria  Mag- 
giora . 

NEIIc  Chicfc  Patriarcali  di  San  Giouanni  Latcrano  di  San.» 

Pietro  in  Vaticano,  c di  Santa  Maria  Maggiore  detta  al 
Prcfcpio,  anticamente  erano  chiamati  Penitenzieri  queiConfef- 
fori,  che  vdiuano  pubicamente  in  effe  le  confcflìoni , & erano 
Sacerdoti  deputati  da  diuerfe  Religioni  >i  quali  abitauano  ne*  lo- 
ro Monafteri , tolto  che  fupplito  haueuano  a’  bifogni del  popolo, 
fe  ben’  erano  da  cllì  aliai  difcofti , ciò  che  riufeiua  loro  di  grande 
incoinmodo  «ediltrazzionc  dulie  loro  fonzioni  Regolari.  Ciò 
auucrtcndo  il  Beato  Pio  Quinto  acciò  il  publico  feruizio  non  fi 
intiepidiffe,  e foffe  più  facile  in  tnrtc  l’hore  del  giorno  la  loro  re- 
fidenza  nelle  mcdelime  Chiefe  Patriarcali , frequentate  di  conti- 
nuo da’  Fedeli , Se  il  ricorfoa’mcdclìtni , eziandio  nell'hore  lira- 
ordinarie,  nelle  quali  taluolta  alcuni  poucri  peccatori,  per  non 
effer  villi , più  volentieri  Caricano  le  loro  cofcicnze  ; ordinò  nel- 
l’anno  1 570*  & iftitui  tré  Collegi  de  Penitenzieri  di  tre  diuerfo 
Ex  Bulla  j^gijgioni  in  ciafeuna  delle  medefime  Bafiliche,  cioè  inSan_» 
p!rmt°  * Giouanni  Laterano  de’  Padri  di  San  FrancefcoOffcruanti  5 in-j 
1470.  San  Pietro  in  Vaticano  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gicsù(  de’ 

Suali*  e del  loro  Collegio  fi  dirà  altroue,)  & il  terzo  in  Santa.» 

laria  Maggiore  de’  Padri  diSan  Domenico  ì in  modo  che  ogn* 
vna  di  quelle  tre  Religioni  hà  il  fuo  Collegio , e cafc  prouiflo 
d*ogni  cofa  ncccffaria  vicina  alla  Chiefa , alla  quale  e. deputata-.» 
viuendo  in  effo  continuEmentc  in  numero  di  12.  prattici  in  di- 
ucrfi  linguaggi  per  poter  lòdisfarcà  tutte  le  Nazioni,  e de’ più 
dotti,  e fpa  rimentali  nel  guidar  anime , e maneggiar  cofcienzo . 
Viuono  quelli  in  vita  communccon.la  lor’offcruanza  regolare, 
quanto  comportano  le  continue  occupazioni  delli  loro  Confcf- 
fionali , a’  quali  ogni  mattina  dcuono  aflìftcre,&  elporfi  al  ferui- 
tio  publico»  acciò  lacommodità,  e facilità  del  Medico  dia  ani- 
mo 
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moi  & iuuito  amorcuolc  agl’  infermi  di  manifeflari  loro  mali» 
c inoltrarle  loro  piaghe;  ad  imitazione  di  Giesù  Chrifto,  chej 
Tempre  llà  con  le  lue  braccia  aperte,  cconlefuefagratiflìmo 
Piaghe,  fonti  delle  Tue  mifericordic,  fpalancate  per  riccuerci 
peccatori  penitenti . E proibi  loro  fotto  grauj  pene  il  riccucrc 
limoline  fotto  qualunque  prctcllo:  e raluolta  non  potendo  fup- 
plirc , fono  aiutati  da  diuerfc  altre  Religioni , mafiìraamcntc  ne’ 
giorni  di  maggior  concorlò  dc’Fcdcli  alla  vifita  dc’Luoghi  Santi 
della  Città,  òncgl’anni  del  Giubileo* 

CAPO  XVI. 

Del  Collegio  lberncfe , 0 Ludouifiano  . 

A T arre  del  Grillo . 

Sommamente  benemerita  della  Santa  Sede  Aportolica  è Tem- 
pre fiata  la  Nazione  lberncfe , pcrochc  doppo  che  riccuè  il 
lume  della  Fede  dal  gran  VefcouoS.  Patrizio  Aportolo  di  quell* 
Ifola  , Tempre  fi  è mantenuta  collantemente  vbbidièteal  Ponte- 
fice Romano,  non  oliarne  li  gratti  rrauagli,  e pcrfccuzioni  in  di- 
uerfi  fecoli,  con  incredibile  fedeltà  vigorofamenre  follcnuti. 
Ne  paia  Urano , che  Gregorio  XlII.zclantifiìmo  fauotore  di  tutte 
le  Nazioni  llranicrc , si  come  à tutte  prouidde  con  paterna  Cari- 
tà, con  l’iflituzionc  de' Collegi,  cosi  lafciafle  fprouilla  quella^ 
Cattolichiflìma  Nazione,  e priua  dirai  neccflario  fuflidio,  & 
aiuto;  pcrochc  ciò  procedette  appunto  da vn particolarifiìmo 
zelo  , & affetto  del  buon  Pontefice  verfo  la  medefima  Nazione* 
atrclo  che  effendofi  in  quel  tempo  inolttatcco’l  braccio  Regio 
TErefie  de*  Regni  vicini  ad  infettare  l’ibcrnia  ; quelli  collantdli- 
mi  Cattolici , rifoluti  di  perdere  prima  la  vita,  che  la  Fede , fi  mi- 
fero in  armi , e per  lo  fpazio  di  1 j.  anni  combatterono  fortemen- 
te per  la  Fede  contro  l’empia  Regina  Elilabctta , e fotto  la  con- 
dotta de  celebri  Capitani  li  Conti  Tirane , eTirconel  Cattoli- 
chiflìmi  Signori;  ciò  che  mofle  il  zelante  Pontefice  Gregorio  i 
porgere  prcfcnranco  aiuto  dou’era  più  vrgentc  il  bifogno°,  & in 
cambio  di  fondar  vn  Collegio  in  Roma»  di  aflìllcrc  all’armi  loro 
con  fomme  di  denaro  molto  maggiori  di  quello  farebbero  ba- 
llati per  vna  fplendida  fondazione , come  fatto  haucua  per  l'altrc 
Nazioni  : con  pcnficro  poi  di  ciò  fare  in  altro  tempo . 

Niun’ 
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Ni'un’altro  Pontefice  poi  fucccfforc  applicò  à tale  imprefa,  ciò 
che  diede  campo  alla  gencrofità  del  Cardinale  Ludouico  Ludo- 
uifio  di  moftrargrefferti  del  Aio  zelo,  & amore  verfo  quella  Na- 
zione , di  cui  haucndonc  prima  hauuta  la  Protezione  andaua_> 
gii  diuifaDdo  il  modo  d’a  iuta  ria  , come  poi  fece,  con  le  per  Aia- 
lìoni  del  Padre  Luca  Vadingo  Minore  OlTcruante  di  San  Francc- 
feo  Ihcrncfc , molto  caro  per  le  fuc  rare  virtù , e dottrina  al  rue- 
dcAmoCardinalc, fondando  il  prefente  Collegio  in  Roma,percbe 
feruiflc  d’vna  fcuoIad*huomini,&Opcrarijfcruentiben’iftrutri 
nella  pietà,  e nelle  lettere  per  portare  nel  paefcloro  la  Ancerirì 
della  Fede  Cattolica  Romana,  e mantenerla  contro  le  fraudo- 
lenti arti  degl’Ererici.  Ciò  fegui  sù’l  prjnc.pio  dell’anno  1628. 
co’l  numero  di  6.  Alunni,  aflegnando  loro  la  prouiAonedife.  50. 
al  mcfe,con  vn  Rettore,  e Scruente,  commettendone  la  cura  al 
medeAno  Padre  Vadingo,  & alli  Guardiani  prò  tempore  di  Sant* 
liìdoro,  dirimpetto  alla  «.  ui  Chiefa  fu  prefa  la  prima  abitazione^ 
de*  medefimi  Alunni . Chiamoifi  perciò  quefto  dal  tuo  liberali^ 
lìmo  fondatore  Ludouifiano . 

Diflegnaua  il  magnanimo  Cardinal  di  far  quefto  Collegio  v no 
de'  più  numeroA,  efontuofi  di  Roma:  ma  l'accelerata  Tua  par- 
tenza di  Roma  à Bologna  fuo  Arciucfcouato, e l'immatura  mor- 
te, con  altri  accidenti  trauagliofiauuenuti  nel  Pontificato  a* Vr- 
bano  Vili,  impedirono  li  di  luigcncrofi  penfieri . Lalciò  nulla- 
dimeno  auanti  la  Aia  morte,  (che  fucccflc  nell’anno  16  J4.)al  mc- 
defimo  Collegio  la  Tua  nobil  vigna , ch'haucua  à CaAci  Gandol- 
fo,  obligando  il  Prcncipc  Nicolò  LudouiAo  fuo  nipote  à com- 
prar vna  cafa  per  abitazione  perpetua  dc'giouani , & à pagar  fc. 
iooo.annui  per  il  loro  màtenimcntosnel  fuo  Teftamento  ordinò, 
che  il  meddìmo  Collegio  foflfe  dato  in  cura  a' Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  con  dipendenza  affatto  nel  fuogoucrno  dal 
Padre  Generale  di  efla  : comedi  prefenre  felicemente , e con  pie- 
no adempimento  della  pia  mente  del  Fondatore,  e frutto  incre- 
dibile di  quella  Nazione  continuai  co'l  numero  di  7.  Alunni} 
con  diueru  altri  Miniftri  Sementi  della  medefìma  Compagnia.» 
per  il  fpirituale  ; e temporale . 

Sono  quelli  Alunni  in  detto  Collcgto  puntualmente  prouedu- 
ti  d'ogni  cofa  circa  il  vitto , e vcrtito . Si  fi  gran  fciclta  in  riceucr- 
li , douendo  edere  di  buona  nafeita , d'ottima  indole , e d’efquiG- 
to  ingegno , & iftrutti  nelle  lettere  v mane  , perche  fubito  porta 
no  applicarA  alle  fpeculatiuc , nelle  quali  impiegano  7.anni , ej 
prima  d’cfTere  accettati  fanno  il  giuramento  d’ordinar  A Sacerdo- 
ti à fuo  tempo , e di  ritornare , finiti  li  Audi;,  alla  Mi  Alone  d*I- 
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bcmia  • Hà  feruitio  quefto  Collegio,  c ferue  di  folte  Propugna- 
colo delia  Sanra  Fede  in  quel  Regno,  cda-cflìfonovfciùhuo- 
mini  illuftri  in  lettere , maflimamentc  nelle  fpeculatiuc  ,c  nella_» 
pietà  Criftiana , e rutta  quel  la  Cattolica  Ifola  è oggidì  goucrnata 
da  Vifitatori  Apoftolici  da  Vcfcoui,  Arcracfcoui , e Primati  ,chc 
furono  Alunni  di  elfo}  e molti  altri fommamenre benemeriti 
della  Santa  Sede  Apoftolica  in  modo, che  fé  riclcc  di  tanto  profit- 
to alla  Santa  Chiefa  C&trolica  quefto  Collegio  con  si  pochi 
Alunni  cosi  ftudiofamenrc  iftrntti;  che  farebbe,  fe  fi  foffero 
potuti  adempire  li  gcnerofi  , e zelanti  diflegnidcl  fuo  amorcuo- 
liffimo  Fondatore , ouero  fe  da  altra  inano  magnanima  vcniflly 
à maggiori  fperanze  accrcfciuto,  & ampliato,  per  vantaggio 
della  Religione  Cattolica? 


CAPO  XVII. 

Del  Collegio  ScoZiZjcfi  * 
Ticino  alle  Quattro  Fontane  . 


C La  mente  Vili,  fauio,  e zelante  Pontefice  per  con  fcruaro 
quelle  poche  fcintillc  della  Religione  Cattolica  che  ancor 
rcltauano  nel  Regno  di  Scozia,  ouc  altre  volte , prima  dcll'Apo- 
ftafia dell’empia Elifabctia  Regina  d’Inghilterra,  fcgnalatamen- 
fioriua  • fondò  in  Roma  l’anno  idoo.il  prcfcntc  Collegio,  dirim- 
petto al  Palazzo  de’ Barberini  fotto  le  quattro  Fontane.  Fu  la_» 

Scozia  de’  primi  Regni,  che  fi  conucrtiffero  alla  Santa  Fede,  ciò 
che  pure  fi  accenna  nella  medefima  Bolla  dcll’erezzionc  del  fu- 
detto  Collegio  t lnter  prima  numeratur  Regna , qua  fidemCx  tbolicam  Ex  Bulla 
fufccpcrunt , eflendo  ftata  conucrtita  col’fuo  RèDonaldoil  pri-  creii.an. 
mo  l’anno  20 j.  Ne  quella  pia  intenzionedcl  buon  Pontefice^  l6o3' 
rimafta  dehila,  iaiperochc  le  bene  lontrate  di  quefto  Collegio 
applicate  da  elfo  fono  (late  à mifura  dei  bi  fogno , affai  tenui , per 
cflere  (lato  fondato  sù’l  fine  del  f«o  Pontificato , e per  varij  acci- 
denti, come  a uuicnc,  fifone  fermate;  eftendoui  poco  numero 
di  Alunni;  nulladimcnoà gli  medefimi  foli, &ài  Padridalla_» 
Compagnia  diGiesù  , qoafi  deuefi  recare  , doppo  Dio , la  conlcr- 
uazione , & accccfcimcnto  della  poucra  ,‘ctrauagliaiaCriftianità 
di  quel  Regno,  per  i copiofi  frutti , che  v’hanno  fatti  coh  la  lo- 
ro predicazione. 
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Fù  prima  quello  Collegio  fondato  in  vna Cafa  dirimpetto à 

Santa  Maria  di  Coftantinopoli,  ma  per  efler  troppo  angufla,  fu 
d'indi  trasferito  in  Strada  Felice , doue  oggidì  fi  troua  j cnefù 
data  la  cura  a’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù da  Paolo  V.  l’an- 
no itfif.cflendo  prima  fiato  goucrnato  da  Sacerdoti  Sccolari.Lc 
Conduzioni  fono  quali  le  medefime  con  quelli  dcgl’al tri  Col- 
legi) Pontifici)  .che  fono  fotto  la  cura  della  Compagnia,  facendo 

gl’ Alunni  lo  (leflfo  giuramento  di  ritornare  alla  loro  patria  à di- 
fendere i e mantenere  ia  Religione  Cattolica,  come  fanno  gl’al- 
tri  Alunni  delle  Nazioni  lìranicrc . L’abito  e particolare,  por- 
tando fopra  la  vede  pauonazza  vna  fopraucftc  nera  • Hanno  vn 
Cardinal  Protettore,  & il  primo  fù  Camillo Borghefe,  che  fù 
poi  Paolo  Quinto,  <5c  il  fecondo  il  Cardinal  Maffeo  Barberino» 
che  pure  fa  li  al  Pontificato  co’l  nome  d’ Vrbano  Ottauo  à cui  fac- 
cene il  Cardinal  Fra nccfco  Barberino  Mecenate  dc’Lcttcrati  ge- 
ncrofiflìmo  Benefattore  nonmeno  , che  Protettore  delle  Na- 
zioni Cattoliche  rrauagliatc  dall'Ercfie,  alle  quali  fanno  fron- 
te i virtuofi  Alunni  di  quefti  Collegi,  con  l’impiego  della  Lin- 
gua del  Cuore,  e del  Sangue.. 

Da  qucfto  Collegio  n'vfci  I cruditiflìmo  Giorgio  Conneo , il 
quale  grandemente  benemeriro  della  Santa  Sede  Apoftolicafù 
dal  medefimo  Vrbano  Ottauo  defiinato  alla  Sacra  Porpora  , fc 

bene  non  foprauilfc  à goderne  gli  onori  meritati . 

CAPO  XVIII. 

«Ir*  * \>r  . 7 .. 

• , 

Del  Collegio  Nazareno. 

Alla  Chiauica  del  Buffalo . 

COn  nobile,  e pio  vocabolo  chiamali  quefto Collegio  Na- 
zareno dal  nome  della  Chiefa  di  Nazaret,  di  cuifù  Arciue- 
feouo  il  Cardinale  Michelangelo  Tonti  da  Rimini,  che  con-, 
larga  magnificenza  l’iftitui  Fanno  tdtz.  fotto  Gregorio  Dcci- 
moquinto  nel  quaFanno  egli  pure lafciò  le  fpoglic  mortali,  fe- 
polto  nella  Chiefa  del  Giesù,  poco  difeofto  dall'Altare  di  Sane’ 
Ignatio*  Fù  quedo  Cardinalcdi  fegnalata  pmdcnza,  e talenti  il- 
luftri , per  i quali  fù  da  Paolo  Quinto  impiegato  in  diuerfe  cari- 
che, l’vltima  delle  quali,  prima  del  Cardinalato,  fù  quella  diDa- 

tario,  che  amminiftrò  con  Comma  rettitudine , & eflendo  a (cefo 

alla 
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alla  Sagra  Porpora  fù  creato  pure  VcfcouodiCcfena. 

Giace  quello  Collegio  poco  lungi  dalla  Porta  detta  gii  Saffo* 
nia,  hora  della  Lungara , per  la  lunga  firada  di  quello  nome.» » 
à cui  di  principio,  principiata  prima  da  AlelTcffandro Sello  poi 
da  Giulio  Secondo  compita  jsù  la  metà  della  (alita  di  Sant’Ono- 
frio.  Fù  dal  medefìmo  Cardinale  Fondatore  prouiflo  di  buono 
entrate  per  lo  mantenimento  almeno  di  i a.  Alunni , di  buon’in- 
gegno , Se  afpettazione , il  qual  numero  porta  accrefccrfì  fino  à 
ao.  quando  per  elfi  fiano  (ufficienti  li  frutti  della  Aia  erediti  , di 
cui  iflitul  il  nicdefimo  Collegio  crede:  c non  più;  equando 
dalla  niedcfima  auanzarte  fomma confidcrabile  f vuole,  cho. 
s’impieghi  in  certo  limitato  aflegnamento  , per  mantenere.» 
qualch’vno  di  quei  Alunni,  che  htuertcro compito  ileorfode* 
fiuti ij  nel  medefìmo  Collegio  per  mantenerli  allo  lludio  dello 
Leggi,  Medicina,  ò delle  l'acre  lettere , in  Roma , ò in  qualche 
Vmuerfiri.  Di  quelli  i Alunni  ordina  , che  due  fiano  della-. 
Città  di  Rimini  fua  patria  . Lafció  l’anuniniflrazione  del  mede- 
fimo  Collegio  in  perpetuo  à i Padri  delle  Scuole  Pie,  con  facol- 
tà di  potcr’vnitamenrccon  ifuoi  El'ecutori  Teflamentarij,forma- 
re  le  Regole  per  il  gouerno  di  elfo,  con  le  quali  al  prefento 
viene  con  molta  cfemplarità , c difciplina  gouernato  da’mcdefi- 
mi  Padri  fecondo  la  pia  mente  del  Tcflatorc.  L’clczzioncdc’ 
medefmii  Alunni  (pcrta  per  difpofizionedello  llcffo  Fondatore, 
à gl*  Vditori  delia  Sagra  Rota  -Romana  , à i quali  raccom- 
manda , che  fri  li  concorrenti  à luoghi  vacanti , s’habbia  riguar- 
do à quelli,  che  fono  più  poueri , c di  miglior  indole,  c ralenti-. 
A degnò  loro  vn’abito  citeriore  di  color  pauonazzo,  fecondo  lo 
Itile  de* Seminari)  Ecclcfiaflicivolcndo , che  ncH’vfcirc  per  la_» 
Città  fodero  accompagnati  da’  medcfiini  Padri;  commandan- 
do, che  nel  medefìmo  Col legiosVrgcflc  vn’Oratorio,  ò Capclla 
dedicata  alla  Santirtìma  Vergine  di  Nazaret , à cui  lafció  per  Le- 
gato tutta  la  luafupcllcttile  Ecclcfiallica  con  proibizione, che  non 
porta  in  verun  tempo  alienarli,  ne  dare  ad  impreftito.  Sono 
quelli  giouani  allcuari  con  molta  pietà  , c publica  edificazione  . 
Nel  giorno  dì  San  Michele  vno  di  quelli  Alunni  recita  v n’Ora* 
zione  volgare  in  onore  di  San  Michel’ Arcangelo, alla  prefenza 
di  tutto  il  Collegio  della  Sagra  Rota,  Auuotati  Concilloriali, 
c Curiali  di  Roma  • 
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CAPO  XIX 


Del  Collegio  Fuccioli . 

In  Borgo  Sani  Agata  a i Monti . 

MOnfignor  Antonio  Fuccioli  della  Città  di  Cartello  nello 
Marca , che  fù  prima  familiare  del  Cardinale  AldTandri» 
no  nipote  del  Bearo  Pio  Quinto  poi  vno  de’  Segretari]  di  Lcono 
Vndecimo,  edi  Paolo  Quinto  di  fomma integrità, c di  molta-, 
cognizione  nelle  materie  Legali  , per  le  quali  fu  molto  ftimato 
nella  Corte . Ville  anni , e mori  li  8.  Settembre  tóaj.E  fcpol- 
to  nel  Gicsù  auanti  l’Altare  della  Madonna  . 

Inrtitui  querto  buon  Prelato  delle  Tue  aliai  pingui  facoltà  il 
Collegio  de’  Santi  Giouanni»  c Carlo,  a*  quali  lo  dedicò,  chia- 
mato poi  dalla  Ria  famiglia  Fuccioli;  c ciò  fegui  qualch’anno 
doppo  la  fua  morte,  cioè  nel  164 6.  quando  la  prima  volta  fù 
aperto  nel  giorno  medefimo  di  San  Carlos  e lo  falciò  Torto  Ia_» 
cura,  e dirczziane  del  Padre  Generale  prò  temptre  della  Compa- 
gnia di  Gicsù  , al  quale  il  detto  Fondatore  hà  data  ampia  facoltà 
di  far  coftit  uzioni , regole  > ordini , e quauto  può  giudicare  edere 
vtile ai  buon  gouerno  del  medelìmo  Collegio . Deputa  il  mede- 
fimo  Padre  Generale  alla  cura  immediata  di  elio  Collegio  vn  Pa- 
dre della  ftefia  Compagnia  à cui  in  tutte  le  cofc  ricorrono  li  Sco- 
larle dipendono,  come  l'iilcrtlVilìziali,  che  viuonoinedo. 

Per  dodcci  Alunni  lafció  il  Fondatore  la  manutenzione,  con 
*n  Rettore , Prefetto,  Spcnditore, c Disenfierò . De’  medefimi 
Alunni  otto  dcuono  edere  di  Città  di  Cartello;  gl’altri  quattro 
poffono  edere  d’altre  Città  immediatamente  foggette  alla  Chic- 
la  . La  nomina  de’  primi  otto  luoghi  è de’  fegueuti  elettori, cioè: 
del  primo  Monfignor  Vcfcouo  prò  few/wr  del  la  Citta  di  Cartel- 
lo: del  2.  ej.il  Padre  Generale  della  Compagnia  di  Gicsù;  del 
4.  il  Padre  Generale  de’Tearinis  del  5.  il  Capitolo  della  Città  di 
Cartello;  del  6» il  P.  Rettore  del  Collegio  dalla  Compagnia  nel- 
la medertma  Città:  del  7.  il  M agirtrato  della  llerta  Città  ; cdel 
S.  li  Deputati  dell’Archiconfratcrnirà  della  Carità . Degl’altri4. 
parenti  più  prodi mi  del  Fondatore,  ma  di  cafa  Fuccioli.  Dcuo- 
no li  medertmi  Alunni  edere  Cittadini , poueri,  almeno  d’anni 
17.  finiti,  abili  per  le  fcuole  fupcriori  di  Filofofia,  c Teologia-, , 
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e di  buon’indole,  & afpcrtazionì  ne’Audij , cnc’buoni  cofiumir 
pcrlo  che  deuono  edere  cfaminati  diligcmcmcntc;  di  più  fi  ricer- 
ca , ch’habbiano  almeno  la  prima  tonfura  5 e ncll'ingrdTo  dei 
Collegio  conuicnc , che  promettono  di  rccirar  ogni  giorno  l’ Vf- 
fizio  della  Madonna;  con  ficarrà  idonea  di  reftituire  al  Collegio 
le  fpefe  degl 'alimenti  in  cafo,  chcl’abbandonadcro.  Vedono 
con  abito  Chicricale  talare,  e con  modella  oompofizione.  Vi- 
uono  con  le  regole  ordinarie  de*  Collegi  della  Compagnia  di 
Giesù  i c fonoallcuati  con  molta  modeflia*  cdifciplina,  quelli 
Virtuofi  Alunni  con  aflìdua  attenzione,  c profitto  nello  fiadio 
delle  lettere,  e della  pietà. 

CAPO  XX. 

Del  Collegio  Mattei . 

Sotto  al  'tardino  di  Alante  Cavallo . 

ò 

Girolamo  Cardinale  della  nobililfima  Cafa  Mattei,  del  Ti* 
rolo  di  San  Pancrazio , di  celebre  memoria , volendo  la- 
rdare vn  gloriole  tefiimonio  della  Tua  gran  pietà  per  ifplendorc 
ancora  della  itia  Famiglia,  ifiìtui  in  Roma  vn  Collegio  diGio- 
uani  Ecclefiafiici  denominato  dalla  medefima  fuaCafa,  fotto 
Paolo  Quinto, l’anno  1 61  j.  qual  volfe,  che  fcruir douefic per 
aiuto,  c foccorfo  della  nobiltà  pouera,  acciò  douendo  idruirfi 
nelle  lettere,  inficmc  fucchiaflero  il  latte  della  pietà  Criftiana_, 
con  vna  buona , c ben  regolata  educazione  , fotto  idonee  rego- 
le, e Aatuti,  da  cflò  liberalismo  Fondatore  compilati.  Dicflb 
Collegio  lafciò  perpetui  A rumini  foratori , c Prefetti , ò Deputiti 
li  Tuoi  fratelli,  & eredi  Ciriaco,  de  A fdrubale  Mattei,  con  facol- 
tà di  potere , fecondo  il  bilogno , con  l’intcrucnro  del  Prcpofio 
prò  tempore  di  San  Biaggio  all’Anello,  (hora  San  Carlo  de’  Cacti- 
nari  ) murare,  diminuire, de  accrelccrc  le  medefime regole,  o 
codituzioni . 

Li  giouani,  che  deuono  eficrcammeflì  nel  medefimo  Colle- 
gio fecondo  la  mente  cfprcfla  del  medefimo  Cardinale  Fondato- 
re , hanno  da  edere oriondi  di  Roma , ouero  Cittadini  Romani 
per  priuilegio , nobili , poucri , eccetto  quelli , che  vuole  Gano  ri- 
ccuuri  dell’ Abbazie  diNonantola,  c delle  Lamolc,  iquaiidc- 
uono  preferirli  ài  Romani.  Che  habbiamo  almeno  l’età  di  17. 

Kk  2 anni 
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anni  quando  fi  riccucranno  , c cosi  auanzati  nelle  lettere  votane, 
che  portano  torto  applicarli  alla  Fi lofofìa , Teologia , Se  alla  Leg- 
ge Ciuile  , e Canonica  , nelle  quali  fcicnzeloIair.cn te  vuole»  clic 
fiano  ammaertrati . Che  habbiano  la  prima  tonfura  almeno  ; o 
Lenza  vcrun  difetto  di  mente  , e di  corpo,  di  buon'indole,  e ca- 
pacità nelle  lettere  ; e di  falli,  & incorrotti  cofiumi:  premendo 
il  pijffimo  Cardinale,  che  in  ciò  vi  fi  ponefie  lo  Audio  maggiore, 
come  il  più  uccellano  per  la  gtouentù  , al  cui  fine  indrizzò  le  re- 
gole, e collituzioni  del  medefimo  Collegio. 

Ordina,  che  tanti  fc  ne  riccuano,  quanti  ponno alimentarli 
con  l'entrate  del  Collegio  da  erto  lafciate  ; & in  erto  fi  manten- 
Ex  ghino  fino  all’età  di  2$.  anni,  li  quali  compiti,  fubito  cedano  il 
pili. ciuf'  luoS°  ad  vn’altro , quando  però  prima  non  haueffcroriccuu:a_, 
ColL  la  Laurea  Dottorale,  doppo la  quale s’inrendono  fubito  cfclufi, 
fe  forfè  non  fi doucrtero  promouere  d qualch’alrra  Laurea . Che 
fe  alcuno  mentre  fi  troua  nel  Collegio  diuenifie  ricco,  & in  mi- 
glior fortuna , vuole,  che  fubito  laici  il  luogo  ; eziandio,  chej 
iui  fi  volertc  del  proprio  mantenere:  cfcludendo  da  erto  ogni 
forte  di  Conuitto  con  irtipcndio . Tri  gl’cfercizij  fpirituali , chej 
cotidianamcnrcdeuono  fare,  oltre  vn  quarto  di  cfanac  di  cofcien- 
za;  deuono  recitare  ogni  giorno  l'Vffizio della Beatirtìma  Vergi- 
ne, ( fe  pure  per  altra  cagione  non  fortero  tenuti  all’Vflìzio  mag- 
giore.) Sì  come  frequentare  almeno  ogni  mefe  li  Santirtìmi  Sa- 
cramenti, oltre  li  giorni  più  folenni  dell’anno,  e della  feda  di 
San  Girolamo  titolo  del  Collegio  con  altri  pij  trattenimenti , per 
rifuegliarc  in  erti  lo  fpirito  vero  Ecclcfiartico . 

£ perche  il  fine  primario  del  medefimo  zelante  Cardinale.) 
d’ifiituire  quello  Collegio , ò Seminario  di  giouani , fu  per  alle- 
ttare buoni  Operarij,  e MiniAri  pet  la  cura,  cgouernodcH’anj- 
nte;  ordinò  efpreffamcntehel  fuo  vi  timo  TeAamento , che  non 
fi  portano  querti  Alunni  ammacrtrarc  in  altre  feienze,  fenonin 
quelle, che  conducono  àquerto  fine  prccifamentc  per  benefìzio 
della  Chiefa,  cioè  della  Sagra  Teologia,  e Scrittura . Eperciò 
vuole,  che  li  medefimi  Alunni  primad’crterc accettati  facciano 
il  giuramento;  ouero  promettano  in  forma  della  Camera  Apo- 
ftolica  di  doucre  doppo  3.  ò 5.  anni  tenere  nel  medefimo  Colle- 
gio publicheConclufioni  in  quellafacolià,  & cui  ha  u era  uno  at- 
tefo , fecondo  le  cortituzioni  del  medefimo . Et  in  oltre  di  dpuec 
. AJ*  ^ottorarfi  *n  Teologia  nella publica  Vniuerfirà  di  Roma , fotto 
n'ìi.ift.  Pcna  dclla  reftituzionc  degl’alimcnti  goduti  in  rutto  il  tempo, che 
i:.Sepc  è dimorato  in  Collegio,  fecondo  ebe  ficoAumada’Conuittori 
ió29.  • del  Seminario  Romano  per  ciafeun  mefe.  Che  fe  alcuno  di 
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detti  Alunni  non  forte  trouato  abile  per  la  Sacra  Teologia  > porta 
cflerc  ammeflò  alla  Legge  Canonica . [ 

E goucrnato  quello  Collegio  con  cfcmplar  difciplina  fin’al  nu- 
mero  dii?,  fono  la  cura  d’v  n Rettore  Sacerdote  Sccola  re,  & alt- 
tri  miniftri  $ e per  la  buona  coltura , che  da  erti  Alunni  fi  rà  nella 
pietà,  e nelle  lettere,  ne  fono  vfc  iti  fogectti  di  molto  valorej. 
Vanno  aileScuolc  de’  Padri  Giciuiti , ctfcllclezzioni,  cheiuifi 
godono»ne  fanno  in  Cafa  diligenti  repetizioni  al  medeGmo  Ret- 
tore . Vertono  vna  foprana  nera  talare , e modella  , con  la  quale 
efeono dal  Collegio,  e fono  d’edificazionealla  Città  i si  cornea 
■feruc  il  mede  fini  o Collegio  di  coni  modo , e profitto  alla  nobiltà 
poucra  di  Roma , e d'altri  Daefi  adempiendoli  pienamente  la-, 
mente  del  Fondatore. 

CAPO  XXI. 

j‘ 

Del  Collezio  de'  Conuertiti  alla  Fede  • 

In  Borgo  nouo  dirimpetto  a San 
Giacomo  Sccjfacaualli . 

-i  *•<  • • Va».:  - . { ..  i , *•  ; « -.  •» 

COn  altro  diflegno  di  Carità  Aportolica  fu  irtituito  nel  l’anno 
del  Santo  Giubileo  id7?*  per  opera  • & induftria  pia  del  Pa- 
dre Mariano  Soccino  all’hora  Superiore  della  Venerabile  Con- 
gregazione dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  vn’ Ofpizioper 
i noueili  Fedeli , che  dagl'crrori  dell’infedeltà  vengono  in  grem- 
bo di  Santa  Chiefa:  alcuigoucrnoifticni  vna  Congregazione^- 
di  pijrtimi  Cardinali , * altre  pcrfonc  di  molta  Carità  , chefpon- 
tancamentc  s’oHerifcono  à quello  finc|di  operare  à fauorc  de’  po- 
ucri  C5uertiti  alla  Santa  Fede  quel  medcfimo,chc  operauano  nel- 
la Chiefa  li  Santi  Aportoli , e Oifcepolidel  Nortro  Redentore,  li 
Santi  Paoio  ; Barnaba , Timoteo , Tito , Luca , con  altri  primi 
Propagatori  dcll’iluangclo,  i quali  con  limofine  caritatiuamentc 
offerte  da’ Fedeli,  alimcntauano , e fortentauano  quei  noueili 
Crirtiani,  chcin  odio  dcllaSacra  Religione perfeguitati , efpo- 
gliati  delle  loro  facoltà , abbracciauano  la  vera  Fede , e Dottrina 
dell’Euangclo.  Quello  medefinao  efempio  di  Crirtiana  pietà  fi» 
poi  con  gran  lode  feguito  da  quelle  gran  Donne  benemerite  di 
Santa  Chiefa , Prartede , Pudcnziana , Lucina  ; Olimpiade , Ana- 
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A*  fi  a , & altre*  lequali  fatuamente  impiegarono  i loro  ricchi  pa- 
trimoni), Se  ogni  lor’opera  in  aiuto , e lòllicuo  di  quei  poueri  > Se 
afflitti  Criftiani  > che  con  la  perdita  delle  loro  follanzc,  della  pa- 
tria. e d'ogn’altro  fufiidjo  vmano , fi  conuerriuano  alla  Santa  Fe- 
de. Di  quella  Apollolica  i m prefa  n’haucuano  gii  fatto  vn  pic- 
co! model  lo  tre  poueri  Sacerdoti,  li  quali  col  folo  capitale  d’vna 
gran  confidenza  odia  Prouidenza  Diuina  haucuano  aperta  vna_» 
piccol  Cafetta  dirimpetto  allo  Spedale  di  San  Giouanni  de'Fio- 
rcntini  ; doue  con  gran  Carità  alloggiauano  quei  nouclli  figliuo- 
li della Chielà Cattolica  ; nonfcnzagrand’allìftcnzadi  Dio,  pc- 
rochc  fenz’altr’aiuto,  e lenza  mendicar  cos’alcuna  ne  mantenne- 
ro diuerfi  con  tale  offerte  fpontanea mente  date  fecondo  il  bifo- 
gno  .con  grand’ammirazione  de  i medefimi  Sacerdoti  ; Se  edifi- 
cazione de  quei  buoni  fedeli  ritornati  alla  Santa  lor  Madre,  chej 
è la  Chiefa  Romana,  & all'Ouilc  del  Pallore  Vniucrfalc  pccorej 
erranti;  vedendo  quant’era  milcricordiofo  Iddio  non  fidamente 
in  chiamar  i à i veri  Paficoli  delle  Dottrine  Euangelichc  ; ma  in_> 
proueder  loro  di  tutto  ciò  , che  bifognaua  per  i lorfoccorfi 
temporali , e nel  fargli  godere  l'amorola  Carità  di  quelli  Zelanti 
Ecclcfiallici . 

Fù  quella  pia  opera  già  incominciata  nel  fine  dell’Anno  Santo 
di  ClcmcntcOrtauo,  e fù,  che  il  Venerabile  Senio  di  Dio  Giouc- 
nale  Ancina  della  Congregazione  dell’Oratorio,  per  il  zelo  gran- 
de, che  haucua  della  Fede  Cattolica  pensò  di  aprire  in  Roma_» 
quella  nuoua  imprefia  di  Carità;  e mentre  felicemente  hauetit-, 
dato  principio  all'opra  nell’anno  iCoz.  fù  coltrctto  dallo  IKflo 
Clemente  Ottano  ad  accettare  per  vbbidienza  il  Vcficouatodi 
Saluzzo , doue  dopo  a.  anni  di  gloriole  fatiche  fi  riposò  nel  Si- 
gnore, in  publko  concetto  di  gran  Sctuo di  Dio.  Quell’opera*, 
dunque  intraprefa  fiotto  il  medefimo  Pontefice  Clemente  Otta- 
we fiata  con  molto  ientimcnto  di  zelo  > e di  pietà  ripigliata  do-. 
Clemente  Decimo  di  San.  mcm.  che  à qucft’cfictto  comprò  per 
la  lomma  di  fic.7000.  dalla  Compagnia  dicila  Sanca  Cala  di  Lare- 
co  de’Marcheggiani in  Roma,vn  Palazzo  à Ripctta.d’andc  fù  poi 
trasferita  dalla  Madonna  de'  Miracoli  à Pori’ Angelica , doue  di 
prefcntc  fi  troua  » Se  in  cui  nel  fpazio  di  il.  meli  hanno  abiurata», 
i’Erefia  67.  Eretici,  tra’qua li  erano  tré  Predicanti,  con  molta  con- 
folazione  del  medefimo  Sommo  Pontefice  , Se  edificazione^ 
di  Roma  • 

In  quello  fanto  illituto  fi  comprende  vn  pieno  cfcrcizio  di  tut- 
te j’opcre  di  Carità , tanto  di  mifericordja  corporale , quanto  di 
fpirjtualc  •*  con  le  quali  fi  benefica  tutta  la  Santa  Chiefa  iiucrcfla- 

ta 
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ta  in  quella  fant’Opera,  Se  inlìcmc  con  quclPiftelfi  cfcrcizij  di  Ca-  J 
riti  u dà  animo  àtutrtl  Settentrione , & 4 tutPil  Mondo  di  riab-j 
bracciate  fenza  timore  la  Santa  Fede  ; e non  foto  li  beneficano  le  j 
perfone  prefenti,  ma  con  Pcfcmpiodi  quelli  s'cltcndc  la  benefi-  t 
cenza  anche  a’futuri , Sono  Hate  perciò  fatte  pie  » c fantilfime  co*  f 
Aituzioni  indrizzatc  4 ramificare  li  mcdclimi  fratelli!  & Operarij , ’ 
per  poter  degnamente,  e con  frutto  efercirare  quefi’Apoltolico  ‘ 
minillcro  s con  ricordar  Joro,  che  le  fatiche , chi  faranno  fcom-  \ 
pagnatc dalla  fantirà  dc'coftumi  ne  faranno  grate à Dio,  nemt*  : 
ritorie  ad  cllì , ne  fruttnofe  à gl’Eretici . 1 

E Hata  Panno  1 676.  aiutata  quefi’infigne  opera  dalla  liberalità 
del  Cardinal  Cefare  Rafpone  di  Rancnna,  di  celebre  memo- 
ria , che  femmamente  filmandola  » la  lafciò  erede  vniuerfale di 
rutto  il  fuo  , coronando  in  tal  modo  la  fua  vita  con  si  ilIuAre^ 
efempio  di  zelo , edificando  con  sì  gcncrofa  azzionc  la  Saprai 

Chiefa,  c Roma  , à cui  era  egli  fiato  vno  fpccchio  di  tutte  le  virtù 
Crifiiane.ScEcclcfiartichcj  & vltimamente  dal  Cardinal  Gia- 
como Nini , che  vi  lafciò  vn  grofib  Legato.  Ma  più  di  rutti  hi 
cooperato  4 quella  fant’Opcra  • di  cui  nc  fu  il  primo  Direttore  in 
quella  Cafa  , con  raro  efempio  di  Carità  > di  fiaccamcnto  da  ogni 
vmanoinrerefTe,  e di  zelo  di  propagare  la  Santa  Fede,  il  Signor 
Aleflandro  Cafola  Nobile  Alcffandrino  5 dorato  da  Diodi  rari 
ralenti,  il  quale  lanciando  tutte  le  fperanze  della  Cortei  ed  i 
Commodi  del  fuo  fiato,  tutto  fi  diede  con  indefefia  fatica,  paticn* 
za , e Carità  ad  ifiruire  quei  nouetii  parti  acquiflati  alla  Religio* 
ne  ; con  vn  mirabile  efempio  di  rurte  le  Virrù  Sacerdotali,  Se  Ec- 
clefiaftiche;  morto  in  concerto d’vn  gran  Srruodi  Dio,ed’vs_f 
grand’Opcrario  nella  Chiefa, laAiandotutt’il  fuo  4 i Luoghi  Pii, 
Panno  1682.  Ed  è fepolro  nella  Chiefa  di Sant'Onofrio,  oue  la* 
fciò  la  fpoglia  mortale . 

H4  vltimamente  con  magnanimo  zelo  della  Propagaziono 
della  Fede,  c di  quella  Santa  Opera  accrefciuro  lo  fplendoredclla 
fua  Porpora  il  Cardinal  Girolamo  CafialdiGcnoucfc,  il  quale.» 
per  dare  vna  decerne»  cfplcndida  Abitazione  4 quelli  nouelli  Fi- 
gliuoli della  Chiefa  vicino  alPAuguftiffima  Balìlica  Vaticana^ 
Trofeo  celeberrimo  della  Religione,  «della  grandezza  Apollo* 
lica , comprò  vn  fontuofo  Palazzo  incontro  4 San  Giacomo 
Scofiacaualli  in  Borgo  nuouo,  aeciò  fcruilfr  in  parte  d'Ofpirioi 
i medemi  Conuertiti,  cMiniftri  perii  lorogouerno;  cd  in  partir 
per  acciclcinieniodelle  rendile  perii  loro  mantenimento  TcftW 
monio  perpetuo  della  di  Lui  gran  pietà , c zdogenerofo  della* 
filute  dclPAnimc. 
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CAPO  XXII. 

ZW  Collegio  de ’ Ai  Archeggi  ani . 

AIU  Santa  C afa  di  Loreto  già 
San  Saluatorein  Lauro . 

« li 

VEdcndofi  giornalmente  in  Roma  crefccre  il  concorfo  de* 
Nazionali  della  Marca  » fi  prefe  rifoluzionc  nel  tempo 
d’VrbanoOrtauo,  che  elfi  fi  ergefle  vna  pia  Compagnia  la  qua- 
le fù  iftituitaco’l  titolo  della  Santa  Caladi  Loreto . Ec  acciò  ha- 
uefle  più  (labili  principi)  , e felici  progredì,  clcflc  per  Protettore 
della  medefiraa  Nazione  il  Cardinal  Gio:  Battifta  Pallotra  pur 
Nazionale,  il  quale  per  l’amore,  che  leporraua,  doppol'acqui- 
fto  della  Chiela  di  San  Giouanni  in  Mercatello,  porta  alle  radici 
del  Campidoglio,  ererte  vn  Collegio,  douc  fi  raccoglieuano  li 
giouancttiNazionali.pcr  potergli  mandare  ad  iftruire nelle  Scuo- 
le del  Collegio  Romano,  ma  riufeìpoco  numcrofo  iJ  concorfo; 
pcrochc inuitati  dalla  vicinanza , e commoditi  delle  Vniuerfità 
di  Fermo  , Macerata,  e del  Collegio  Montalto  di  Bologna,  eretto 
pct  loro  benefizio  da  Sirto  Quinto  lafciauano  di  venire  à quello 
di  Roma,  come  più  lontano  , e più  difpendiofo . 

Comprato  poi , con  le  affettuofeindurtrie  del  Cardinal  Decio 
Azzolini  Protettore  della  Nazione,  il  Conuento,  e Chiefadi 
San  Saluatore  in  Lauro , che  già  fu  della  fopprefla  Congregazio- 
ne di  San  Giorgio  in  Alga  di  Venezia , à nomcdclla  Compagnia 
colà  fi  portò , intitolando  la  Chiefa  co'l  nome  della  Santa  Cala  * 
Qui  pure  perfcucraua  il  Collegio,  ma  vedendoli , per  le  fudetre-» 
cagioni,  poco  il  numero  de’ concorrenti , venne  in  penficroal, 
medefimo  Cardinale  Benefattore,  per  maggiore  benefizio  della 
Nazione , mutarlo  in  Collegio  de  giouani  Dottori  di  Legge,  e di 
medicina,  con  l’approuazioncdi  Clemente  Decimo  di  San.mcm. 
il  che  fù  l'anno  1673.  acciò  con  la  prattica  dcgl’affari , e negozij 
della  Corte  di  Roma , e con  l’clpcricnza  delle  cofe  Ecclcfiartichc 
ritornalTcro  alla  loro  patria  , con  maggior  profitto  di  erta , e de* 
medefimi  giouani.  Et  à ciò  diede  occafioncà  quello  pruden- 
tifiimo  Cardinale  non  folo  il  frutto  , che  più  probabile  d’indi  fej 
ne  fpcraua,  ma  ancora  vna  copiofa  Libreria , che  à quello  fine  fu 
lafciata  daTarquinio  Vrbano  Nazionale,  g4  Curiale  di  molto 
grido  nella  Corte  Romana  • 


Dicci 


XV  Seminari]  , Collegi , ÓjV.  2,65* 

Dieci  Alunni  (oltre  i'Conuittori  Nazionali , chcdouerannò 
pagare  fc.6.  al  mefe)  fi  manterranno  in  detto  Collegio  l'elczzitf* 
ne  de’  quali  fpetta  al  Cardinale  Protettore;  vn’altro  all’Abbate^ 
VfFreduzio  da  Fano , & altri  due  per  difpofizione  del  fù  Cardinal 
Pallotta.  Per  loro  dirczzioncv’aififtevn  Curiale  pratticodclIa_, 
Corte.  Viuonoin  menta communc con  vitto  contieni ente,  fer- 
hiti  di  danza»  cdiogn'altracola  bifogneuolcj  con  l’vfo  libero 
della  meddìma  abbondante  Libreria , prouifta  non  folo  di  libri 
Legali»  ma  di  Medicina  per  lo  Audio  di  entrambi  le  profeflìoni. 
Et  acciò  allo  Audio  delle  fetenze  v’accompagnafTcto  il  fanto  ti- 
more di  Dio,  c la  pietà  CriAìana , fono  loro  preferirti  diuerfi  efer* 
cizij  didiuozionc»  la  frequenza  de'Santiflìmi  Sacramenti,  il  re- 
citare ne’ giorni  feftiui  1*  Vrtizio  della  Madonna  $ ofTeruandofi 
inoltre  di  recitare  ogni  fera,  con  dinerfe  orazioni  vocali,  lt-> 
Litanie  della  Beatiflìma  Vergine,  fotto  ladirczzionc  di  alcuni 
Sacerdoti  efemplari  ,chc  iui  dimorano  ad  arbitrio  della  Vcncrab. 
Archiconfraternità . 

CAPO  XXIII. 


Del  Collegio  Apoftolico  dePenitentieri  Minori ; 
A San  Pietro  inVaticano . 

H Aucua  con  ApoAolica  follecitudine,  per  giudi  rifpctti, 
concernenti  il  dittino  feruizio  , & il  bene  dell' Anime  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , riformato  il  Beato  Pontefice 
Pio  Quinto  il  Collegio  de’ Penitenzieri  Minori  della  Bafilicadi 
San  Pietro,  ponendo  in  elfo,  per  cosi  importante  minincrq » 
come  buoni , c feruenti  Opcrarij , c molto  confacenti  a si  nobil 
imprefa,  i Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  , viuentc  SanFran- 
ccfco  Borgia  loro  Prepofito  Generale,  sdegnando  loro  la  cala.» , 
e rendite  del  medemo  Collegio  con  diuerfi  Statuti»  e leggi  per 
il  buon goucrno , cprogrcffodiclTo»  aliando  fopragiunto  dalla 
morte,  non  potè  di  ciò  farne  fpedire  le  Bolle  ; il  che  doppo  molti 
annidi  pienamente efequito  da  Alcdandro Settimo,  il  quale  con- 
fermò tutto  ciò  , che  fatto  hauea  quel  Sanro  Pontefice  per  bene- 
fizio di  tutta  la  Chridianitàic  di  nuouo  fondò,  & ifhtui  lo  Aedo 
Collegio  9 riccucndolo  fotro  Pirnmcdiaw  protczzioncdiSan  Pie» 
tro,  c^dc*  Romani  Pontefici,  c della  Sanra  Sede  ApoAolica-, 
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con  tutte  Pefenzioni,  immunità.  c.Priuilcgi.  che  prima  go- 
dcuano . 

£ per  maggior  ftabilimcnto,  e dote  della  ftefla  nuoua  Erczzio- 
nc  del  Collegio , in  vece  de*  milla  feudi  d'oro  > che  fc  gli  pagaua- 
no  dalla  Camera  Apoftolica  gralfegnó  altri  milla  feudi  annui  di 
moneta,  fopra  rclcmodne , cheli  raccoglicuano  dalle  Difpcn- 
fe  Matrimoniali , dcpodtate  nel  Monte  della  Pietà , c desinato 
per  aiuto  dc'Poueri  ; con  vn  groflo  inoltre  per  ciafcuna  Spedizio- 
ne Matrimoniale  in  terzo,  c quarto  grado . Di  più  gl’alTegnò  tré 
JLuogi  di  Monte  Fede;  & altri  noue  di  Monte  Sala,  feconda  crcz- 
zione,  con  La  Vigna  fuori  della  Città,  pofledura  Tempre  dal  mede- 
mo  Collegio  volendo , che  nell'auucnirc  d chiamadc  il  Collegio 
Apoffolico  de*  Penitenzieri  Minori  , con  le  feguenti  obliga* 
zioni . 

Concedo  dunque  in  perpetuo  il  medelìmo  Collegio  al  goucr- 
no  alla  Compagnia  diGicsù,  edabi litoio  con  dote,  (ufficiente  , 
ordinò,  che  gli ffedi Penitenzieri  fodero  fempre  annumero  di 
tredici  Sacerdoti,  computato  il  Rettore  di  elfo;  due  dc'quali 
fodero  deftinati  per  la  lingua  Italiana;  due  per  la  Franccfe;  due 
perla  Spagnuola , cPortoghcfc;  vnopcr  la  Tcdcfca;  vnoper 
l’Vngara;  vnoper  la  Fiacncnga;  vno  perla  Polacca;  vnoper 
l’Inglcfe  ; vn  altro  per  la  Greca  j & vno  per  la  Schiauona . A de- 
gnò parimente  a’  detti  Penitenzieri  tanti  Miniftri , c Coadiutori , 
quanti  baffadero,  ad  arbitrio  del  Padre  Preposto  Generale.  In 
oltre  li  detti  volle , che  non  folo  fodero  bcn’iffrutti  ciafcuno  rif- 
pettiuamcntc  delle  loro  lingue;  ma  ordinò,  che  fodero  nati ui 
del  raedemo  Pacfe,  &iui  nati,  allcuati,  & educati  ; rigettando 
ogn’altro  pretedo  di  maggior  prattica  del  medemo  linguaggio* 
perche  realmente  da  no  Nazionali  ; fenonin  calòd’vrgentc  nc- 
ccdità;  d’infermità,  òdi  morte,  in  cui  con  l'cfame,  Scapproua- 
zione della  Penitenziaria  Apoftolica  ddoudfe  foffixuircfri  tan- 
tovn’altro  idoneo.  I.'clczzionc  poide'naedcitii  Sacerdoti  Peni- 
tenzieri si  con  tutto  ciò,  che  concerne  la  loro  Difcjplina  ,egc- 
uerno  intcrioie , & efferiore , volle, che fpcrtade  al  fudetro  Padre 
Prcpodto  Generale;  mà  l'approuazionc  ddl'idoncità , c tutto  ciò» 
chcfpctta  al  tneddìmo Sacro  Umilierò  s'appartcncdc  alla  Signa- 
tura della  ffcfla  Pcnircnziaria  , c Sommo  Pcnitcnziero , fecondo 
il  preferittodi  Clemente  Otrauo  , c nc’cad  dubbiotì  rimettcndo- 
fi  all'arbitrio  del  Sommo  Pontefice,  madìmameutein  ciò  , che 
lileua  pena,  ò cadigo . 

Ordina  dipiù,  chcimcdedoii  non  pedano  pattirc  dal  loto 
VdijUo,  ne  d’indi  kuard feuza licenza  del  Sommo  Penitenziere 
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coTpafere,  cconfcnfodcl  Padre  Generale.  Che  Tempre  ri  beda- 
no nella  medema  Bafilicancl  Confcflionale  aflcgnato  per  ciaf- 
cuna  Nazione»  per  quel  tempo»  che  vicn  loro  da’Statuti  ade- 
gnato ; ccon  tutte  quelle  facoltà  nel  foro  di  cofcicnza , che  fono 
loro  concede»  e deferirte  in  vna  publica  Tabella  dal  Sommo  Pe- 
nitenziere fortoferitta  » eco’lfuo  figlilo  firmata  . Peroccafionc 
della  nuoua  fabricadel  gran  Teatro  dcTortici  diSan  Pietro  » fu 
pochi  anni  fono  trasferirto  il  tnedemo  Collegio  nel  Palazzo  del 
fù  Cardinal  Palotta,  poco  difeofto  dalla  Bafilica;  e coni  buoni 
progredì  » che  fl  à benefizio  publico»  hà  riceuuto»  e riciuc  le  bc- 
nedizzioni  del  Signore:  con  gran  frutto»  commodo.  Se  vtilità 
fpirirualedi  rutt*  i Poueriforaftieri  » che  vengano  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  àvifitarc  i luoghi  fanti  di  Roma,  i quali  rrouando 
quiuii  Confederi  della  loro  Nazione,  e Linguaggio,oItrc  il  con- 
tento che  ne  riceuono  ; con  piena  confidenza  depongono  le  loro 
cólpe,  e fi  partono  rifattati  dalie  loro  piaghe , e mifcric  fpiri- 
tuali . 

CAPO  XXIV. 

a 

| Del  Collegio  Inglefè . 

A Piaz,z^a  Farne fe . 

SE  fu  gloriola  azzionc  di  San  Gregorio  Magno  l’hauer  porta- 
re la  luce  dcll'Euangclionel  gii  fiorididìmo  Regno  dell'In- 
ghilterra , che  fempre,  da  che  fi  conucrri  à Crifto,  lo  riconobbe, 
e venerò  per  fuo  Apodolo.con  tanto  frutto  di  benedizioni  ccle- 
fti , che  diuenuto  fertile  , e copiofo  d’Huomini  illuftri  in  fantità  , 
fù  chiamato  il  Giardino  dc’Sanri,  Se  il  Paradifo  dell'Europa:  cosi 
è degno  d’eterna  memoria  l’Apodolico  zelo  diGreg.  Decimo- 
terzo  nel  porgere  aiuto  a quella  perfeguitata  » e maltrattata  Cri- 
ftianità,  auanzo  gloriofo , di  cicco  furore  vfato  fenza  rifparmio 
di  fierezza  da  Bimbetta  Regina  ,chc  bruttamente  voltò  le  fpallc, 
a Dio , Se  alla  fua  Santa  Chiefa  ; pcrochc  vedendo  il  buon  Pon- 
tefice molti  di  quell'  Ifola  infelice  fuggire  raminghi , evenirtene 
a Roma  per  ricoucrarfi  nel  di  lei  feno  , paternamente  li  accolfc  j 
nè  fi  contentò  di  dare  loro  ricetto  con  larghe  limofine  in  varie 
cale  i ma  per  adegnar  loro  vn  fermo  rifugio , che  feruidc  ancora 
di  propugnacolo  della  Santa  Fede  perquei  Regno  ; illitui  nello 
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cale  ,c  luogo  dello  Spedale  di  quella  Nazione*  vicino  alla  Chi  a-, 
fa  della Sanrifiìma  Triniti»  e di  San  Tomaio  Aremefeouo-di 
Conturbia  Martire  » vn  Collegio  detto  dcgl'inglefi  ; ouc,  oltre 
l’entrate,  eh’ erano  del  mcdeino  Spedale,  v’ adeguò  feudi  tré 
njilaall’hora  dc’frutti  della  Dataria  Apolìolica  volendo,  che  fi  ' 
mantenefTcroiui,  e fi  allcuairero  ne’ buoni  coflmni  Crifliani , 
Difciplina  Ecclcfiailica , e facrc  Lettere  molti  Giouani  di  quella, 
Nazzione,  acciò  bcn’illrutti , e informati  nelle  Cattoliche  veri- 
tà, ritorna  (fero  nel  loro  Regno  a mantenere,  e propagare  ,etian- 
dio  co’l  rifehio  della  vita,  ( di  che  ne  fanno  profeluone  con  giu- 
ramento, quando  fono  accettati  nel  Collegio  ) la  Santa  Religio- . 
ne  Cattolica,  e l’vbbidicnza  al  Romano  Pontefice,  come  alcu- 
ni finora  hanno  fatto,  diuenuti  per  la  difefa  di  cfla  Martiri  glo- 
rio!! di  Chrifio , dc’quali  furono  prima  Iilultri  Antefignani  To- 
rnato Moro,  & il  Cardinal  Rotfenfe  . 

Et  acciòche  hauefle  quello  Collegio  iprogrefiì  defidcrati  per 
benefizio  di  quel  Regno, ;lo  diede  in  cura  a’Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù,  i quali  con  ottime  regole,  con  molta  edificazione 
di  quella  Nobile,  e virtuofa  Giouentù , lo  gouemano . Lofot- 
t rafie  da  qualunque  giurifdiziouc,  forroponendola  immediata- 
mente al'a  Santa  Sede  Apolìolica . Lopriuilegiò  dclPcficnzioni 
di  qualliuoglia  gabella  ; e diede  facoltà  al  Rettore  del  medemo 
Collegio  di  poter  conferire  il  grado  di  Dottore,  doppoiidouuto 
corfo , Se  dame  de’loro  lindi; , in  ogni  Scienza;  con  le  condizio- 
ne del  Concilio  diVienna,  à chiunque  Alunno  di  detto  Colle- 
gio. Concede  di  più  a’medemi  Alunni  di  poter  edere  promofil 
a.gl 'Ordini  Sacri  fino  al  Sacerdozio,  con  Pelame,  & a t reflazio- 
ne del  Rettore , etici  Cardinal  Protettore,  che  allignò  loro; 

( & il  prime  fù  il  Cardinal  Moronc  Vefcouo  d’Oltia , che  fù  vno 
de’ Prefidenti  al  Sacro  Concilio  di  T remo  ) non  oliarne , che  non 
haucflcro  nè  Lettere  Dimiflbricdc’loro  Vcfcoui,  nè  l’età  com- 
petente, nè  la  legitimità  dc’natalj,nè  vcrun  Titolo,  ò Patrimonio 
lenz’afpcttarei  tempi  llatuiti,nco(feruare Tinte rflizi; , fopra del- 
le quali  condizioni  egli  li  diipcnfa . Ordina  però , clic  non  fiano 
in  e fio  ammolli , fc  prima  non  faranno  efaminati  per  ordine  del 
Cardinal  Protettore  in  Francia,  ouero  in  Fiandra  , ouc  farà  per 
elfi  più  commodo , prima , che  vengano  a Roma  ; concedendo 
loro  in  oltre  molte  grazie  fpiritualì , & Indulgenze . Hà  partorito 
quello  Collegio  gran  frutto  a quella  trauagliata  Criftianità  j e di 
continuo  pure  lo  partorire,  eflendofi  abbondantemente  adem- 
piuta la  mente  del  fantifiìmo  Pontefice  Fondatore. 

Il  medemo  Pontefice  Gregorio  (al  cui  tempo  fi  mantennero  da 

cin- 
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cinquanta  ,epiù  Alunni  con  li  di  lui  abbondanti  foccorfi  ) folcua 
donare  al  medemo  Collegio  nel  giornodclla  Santillìma  Trinità  , 
e di  San  Toruafo  Arciucfcouo  di  Cantilena  Martire  Titolare 
del  Collegio  feudi  nulle  per  volta;  e Gregorio  Dcciinoquarco 
per  coni  penfare  la  diminuzione  deli’cntrau  de  illudi  d’oro  in_* 
oro,  alfegnatagli  da  Gregorio  Oeciinotcrao  lòprala  Dataria.,, 
fatta  da  Siilo  Quinto»  li  prouidde  vna  Pendone  di  leudi  cinquan- 
ta al  mele,  come  pur  di  prclentc  lì  continua  . 

Il  frutto,  che  hi  fatto,  c fi  continuamente  il  medemo  Colle- 
gio lì  può  raccogliere -dallo  flato  prcl'cn te  dell’Inghilterra  para- 
gonata con  quello  di  altri  Regni , e Prouincic  loggettc  a Rè , 
c Prcncipi  Eretici,  come  Norueggia  , Dania  ,Suczia  , Palatinato 
del  Reno , & altre  : doue  non  fi  troua  alcuno , chefaccia  profef- 
fionc  della  Fede  Cattolica  eflendo  in  Inghilterra  molte  migliaia-, 
di  Cattolici  zelanriflìini , c coftantiflìmi  nella  Fede,  non  oflan- 
tc  vna  fìerillìma  pcrfecuzionc  , ciò  che  lì  deue  recare  allo 
Miflionifattc  da’Scminarij  Inglcfi»  tra’quali  quello  fi  c Tempro 
fegnalato notabilmente,  hauendo  nc’ptimi cinquantanni  doppo 
Ja  fua  Fondazione  fomminiftrati  alla  Vigna  del  Signore  nell’In- 
ghilterra più  di  trecento  visti  Opcrarij , dc’quali  fono  flati  molti 
Huomini  intigni  in  virtù  , c dottrina,  Dottori  celebri . Scrittori 
di  libri  flampati  contro  gl'Eretici , e più  di  cento  Confcflòri , che 
hanno  patito  prigionia,  & eli lio  per  la  Fede  Cattolica  . 

Il  numero  poi  de'gencrolì  Martiri,  che  hanno  fludiato  ito 
quello  Collegio , lino  all’anno  mille  feicento  quaranta  fette,  li 
conta  fopra  quaranta  , i ritratti  dc'quali  Hanno  cfpofti  nella  Salo 
di  detto  Collegio  vccifi  per  la  profclfìone  della  Santa  Fede  , e no- 
minatamente per  l’vbbidienza  alla  Santa  Sede  Apoflolica,  &il 
Padre  Giouanui  Rubeo  Monaco  Benedettino  nc  annoucra  fino 
à cinquanta,  fenza  il  numero  maggiore  di  quelli,  che  hanno  pa- 
tito carceri, & altri  tormenti, & in  elle  morti, e confinati  nell’cfilio. 

A quello  li  può  aggiungete  il  frutto , che  fà  il  Collegio  nello 
conuerfionc  degl’Erctici  Inglefl , che  vengono  ogn’anno  a Ro- 
ma , dc’quali  più  di  trecento  fono  flati  prefentati  al  Sant’Oflizio , 
&iflrutti  nella  Fede  Cattolica , c riconciliati  allaSania  Chielo 
nello  fpazio  foto  di  quindici  anni , cioè  dal  mille  feicento  quin- 
deci , lino  al  mille  feicento  trenta , nc’quali  folamentc  fc  nc  ten- 
ne regiflro  : c tri  quelli  conuertiti  ci  fono  flati  Signori  principali , 
i quali  hanno  doppo  fatto  gran  bene  in  Inghilterra  , c patito  an- 
cora per  la  Fede  Cattolica  , ó entrati  in '.Religione,-  per  farli  cosi 
più  ahi  a l'cruire  a Dio  nella  conuerfionc  d’Anime  in  quel  Re- 
gno, Et  è confidatile  il  gunzclo,  cfciuorcdifpirito,  con_> 

che 


Ex  mo- 
ni» Arch 
Collcg. 
Angl. 


In  nar- 
rinone 
mori.  P. 
Mauri 
Scotti 
Rome 
Typ-Iac. 
Dragon- 
delli 
i$57- 


ZJO  T rattsto  Quinto . 

che  vengano  quàgl'Alunni,  non  ottante  le  rigoronfflmc  leggi 
fatte  contro  di  quelli , che  vengono  ne’Scminarij  Cattolici»  e ciò, 

( il  che  è fom  matti  ente  da  notare  ) per  puro  amor  di  Dio , fcnza_» 
ìperanza  niuna  di  Dignità,  d’Vffizio,  ò altro  premio  temporale^, 
lolito  guiderdone  dc'Studij , & anco  del  Sacerdozio  degl1  Alunni 
di  altri  Collegi),  ma  folamenteperfccuzioni , difprezzi,  carceri, 
& il  Ca peltro,  cioè  il  Martirio  : al  che  in  quello  Collegio , come 
in  vn  luogo  di  publico  in  fegnamento  della  Cridiana  fortezza.,, 
di  continuo  s’apparecchiano  coni  mezzi  proporzionati  àfinc» 
cosi  eccellente , Se  a così  gloriofa  imprefa . 

Dan.  Sono  vfeiti  da  quello  Collegio  due  Vefcoui  CalcedoneO , vno 
ArtaliiJ  Iprenfe  in  Fiandra,  vn’Arciucfcouo  in  Rhcms;  i quali  perdap- 
libSj.«4  pena  ^compaiono  i paragone  d’vna  così  gloriofa  Radunanza  di 
tanti  porporati  co'l  Tanto  Martirio  perCrido.  San  Carlo  Borro- 
D.Carol  meQ  fiimaua  grandemente  quello  Collegio,  ctcneua  i Scolari 
in  fnis  di  effo  in  Cafa  fua  , & alla  fua  menfa  per  molti  giorni , non  po- 
tendo  fatiarlì  di  fentirgli  difcorrcre,  come  apparifee  da  molte  fuc 
lettere  conferuate , e venerate  nel  Collegio . Laonde  non  fù  «ne- 
rauiglia,  fei  buoni  Cattolici  di  quello  Regno  hauclTero  compo- 
llo anch’ellt,  e data  alla  Itampa  la  fua  vita  ( come  riferirceli  Giul. 
fani  ) con  quel  line , e vopo , che  proponendo  al  viuo  l’clèmpio 
delle  fuc  fante  azzioni,  e la  vita  Apodolica , che  menò  in  Terrai 
quell'infelice  Regno  > fofleper  riceuernc  molto  frutto  aconfù- 
itone  degl’Eretici,  che  ardifeono  difparlarc  con  tanta  liberti 
della  Vira  dc?i  Prelati  di  Santa  Chiefa . Cosi  faccua  il  tanto  cele- 
bre Cardinale  Paiono  Arciucfcouo  di  Bologna.  San  Filippo 
Neri  abbracciaua  gl’Alunni  di  quello  Collegio,  e con  molila 
familiarità gl'accarczzaua, e fù  notato, che  quelli  furono  poi  più 
fegnalati Martiri, ch’erano dati  accarezzati  da  lui  più  degl’altri 
con  qualche  flraordinario  fogno  di  cariti . 

E memorabile  altresi  fopra  ogn’altro  l'Elogio , che  dcgl'Allieui 
di  qucdoColl.fopra  tuttofi  il  Card.Baronio  nelle  fuc  note  alMar- 
tirol.  Rom.  particoiar  menzione  con  quede  nobiliflìmc  parole: 
Hi  meritatoci  vedere  il  noflro  fecolo , in  qucjìa  parte  felici  filmo  , molti 
telebri  Tomaft , fanti ffimi  Sacerdoti , & altri  Nobilitimi  Perforagli  I n- 
n glefi  coronati  di  maggior  Martirio  ,&  accredititi  ( fami  lecito  Udirlo) 
inVnnòt.  ^ duplicate  Corone  j peroebe  la  doue  T omafo  l'invitto  Martire  Joficma^» 
ad  Mar-  il  Martirio  per  la  difefa  della  liberti  Ecclefi  aflica  quefti  per  effa , e per 
tyr.  Ro-  difendere  , mantenere  , e reflituire  la  Tede  Cattolica  diedero  glorio • 
man.  29.  fo/ntntc  il  f angue  ; eia  vita  ; e tra  gli  altri  quelli,  che  la  Compagnia 
^ec*  di  Gietù  à gnifa  di  Agnelli  innocenti  dentro  del  lor'  Ovile  ijlrutti 
alla  pugna , al  imtntò,  & offerì  vittime  gloriofe  al  Martirio  ; e quelli , che 
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partorirono  intrepidi  Eroi  alla  Chic  fu  i Collegi j Romano  , Remtnfe,  & al- 
tri , fendati  in  aiuto  di  quella  travagliata  Crìflianità  dell' Inghilterra^,  » 
che  con  ragione  li  poffo  chiamare  altijfime  Torri  per  refifiere  agl' empiti 
dtir  Aquilone  ; efortijfimi  propugnacoli  della  Fede  per  partorire  trionfi, 
t per  deflinarfi  alle  Corone . 

Matte  animo,  foggiunge  il  pijfljrr.o  Cardinale  tutto  sfauilJante 
di  /pirico  di  Dio,  c zelo  della  Religione  Cattolica,  parlando  eoa 
parole  d'oro  a quella  fortunata  Gioucntù  : Matte  vèrtute  Anglica- 
na iuuentus,  qua  t am  illufiri  militi*  nomea  dedifii,  ac  Sacramento  fan- 
guinem  fpopondifii  : emular  fané  vos  Dei  emula  tiene ,[  cum  vos  Martyris 
candidatos,  ac  nobilijjìma purpur*  martyres defignatos  afpicio , compu- 
ter, & di  cere:  mori atur'an  ima  mea  morte  iuflorum,  tir  fiat  noHi/Jimd 
tneahorum  fimilia.  Sin  qui  il  gran  Cardinale  fiaronio  tutto  pieno 
di  defiderio,  e d’vna  Tanta  inuidia  di  imitare  quelli  virtuolì  Alun- 
ni nel  foOencrcil  Mar  ri  rio. Cosi  parlò  quella  grand’anima  tutta.» 
piena  di  Dio,  c tutta inferuorata  di  brame  Apollolichc  per  pro- 
raoucrc  la  Religione  Cattolica . 

Accrcfce  nuouo  fplendore  a queft’lllullrc  Nazione,  e Colle- 
gio non  folamcnte  convna  fontuofa,  c magnifica  Fabrica,  de- 
gna della  grand’imprefe , c line  a cui  Tenie  nobilmente  ampliata  » 
ma  con  le  Tcgnalate  Tue  virtù  il  Cardinale  della  Regia  Famiglia^ 
di  Nortfolic , Tplendorc  non  meno  del  Sagro  Collegio , che  della 
Tua  Nazione  i vcrToi  cui  progredì  nella  Cattolica  Religione  h»j 
con  magnanimità  difpiriti  corrifpondenti  alla  Nobiltà  del  Tuo 
Tanguc  impiegato  tutto  il  Tuo  amore,  rendite , continua  contribu- 
zione , per  il  mantenimento  di  molti  Religiofi  di  San  Domenico 
nclConucnto  dc'Santi  Pietro , e Paoloncl  Monte  Celio,  di  cui 
altroue  più  copioTamcnte  diremo^ che  morendo lafciò  di  Te  gran 
dcfidcrio  ornamento  de  Uà  Tua  Patria, c della  Chiela,  e del  S»  Colh 

CAPO  XXV. 

toel  Seminario  di  San  Pietro  in  Vaticano . 

A San  Michele  in  Borgo . 

ANtichilfimo , Tccondo  il  Baronio , & altri  Scrittori  Ecclc- 
fallici  nella  ChicTa  è l’vTo  » che  i Chierici  giouanctti  Tema- 
no alle  Chicle  Metropolitane , e Catbcdrali  $&  in  Roma  alle  Ea- 
liliche,  con  l'Abito  Pauonazzo,  proprio  già  di  tutto  il  Clero; 
Si  bora  tiferbato  Toioalli  Prelati  ,c  famiglia  del  Papa  per  iniegna 
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decorofa  del  loro  grado  ; c ciò  fecero  quei  Santi  Vefconi,  è Pon- 
tefici della  primitiuaChicfa  , non  folamentc  perche  filmarono 
indecente, che  altri  fcruittero  a’Sagri  Altari,  che  perfonc  Ecclc- 
fiafiiche,  c quelle  ancora  co’l  bel  Iuftro  della  loro  innocenza.» 
nella  puerizia,  egiouentù,  ad  imitazione  dc'Serafini  vidi  nell* 
Apocaliflein  (embiantc  parte  di  Giouani,  egl’Angeli  pure  , che 
a ili  dono  alTrono  di  Dio  , che  in  tal  figura  fi  rapprefentano  ; ma 
ancora  perche  effóndo  defiinati , ò chiamati  al  Sacerdozio,  fi  efer- 
ciralfóro  in  quell*  Abito  modello , c venerabile , ncgl’efcrcizij 
della  milizia  Chicricalct  c fi  affózionalfóro  a’Sagri  Minifterii, 
acciò  vi  giungclTcro  ben  difciplinati , Se  illrutti  j c quella  ftimaf- 
ferolaloro  propria  vocazione.  E perciò  fù  rinuouato  tal’vfo, 
già  quali  perduto  nella  Chiefa , dal  Sagro  Concilio  di  Trento» 
nell’iftituziònc  tanto  profittcnole  de’Seniinarij . 

Altrouc  diccflìmo , chd  iljprimo  Scminario.che  in  virtù  del 
medemo Sagro  Concilio  futteiftituito,  fù  il  Romano,  di  cui  le 
n’c a fuo  luogo deferitta  l’origine,  c la  fondazione)  aia  perche» 
fecondo  la  mente  dello  (letto,  non  feruiuano  quelli  Alunni 
Chierici  ne’giorni  fcftiui  a veruna  Bafilica , onde  ne  traclfóro  la_» 
cognizione  delle  fonzioni  ; riti , e cerimonie  Ecclefiaftiche , co- 
me conueniua;  vennein  penderò  ad  V-rbano  Ottano, per  accre- 
fccrc  co’l  maggior  fcniiggio»  c numero  di  Clero , fplcndore  alla 
Bafilica  Vaticana,  la  maggiore  di  tutte  le  Bafilichc  del  Mondo  » 
difcpararc  vn  numero  di  dodcci  Chierici  dal  Seminario -Roma- 
no , come  troppo  lontano  dalla  medema  Bafilica»  cpoco  lungi 
da  clfa  ergerui  vn  Seminario  con  lcfuc  regole  pcrdilciplina  de’ 
ftudij,  c de*  coftumi , acciò  nc*giorni  di  fella  feruilfóro  nelle  fun- 
zioni a quel  celebre , c Nobililumo  Capitolo  » fotto  il  cui  gouer- 
no  l'affoggcttò. 

Erette  dunque  quello  Pontefice  nelle  Cafc  vicine  a San  Miche- 
le Archangclo,  c Magno  in  Borgo  l'anno  mille  fcicento  trenta-» 
fette,  il  prefentc  Seminario  di  dodici  Alunni  con  le  fudetteobli- 
gazioni,  alfógnandoui  per  loro  mantenimento  alcune  entrate 
Ecclcfiaftich* , c legati  Pij  ; e riferbando  per  etto  quella  contribu- 
zione di  feudi  quattrocento  annui , che  il  medemo  Capitolo  pa- 
gaua  già  al  Seminario  Romano  hauendonc  etto  Capitolo, come 
fi  è detto,  la  cura , de  il  goucrno  fotto  la  dirczzionc  d’ vn  Rettore , 
cMacllro)  e d’vn  Canonico  della  medema  Bafilica  eletto  ogn’ 
anno  dal  Capitolo . S’accettano  di  tutte  le  forti , c Nazioni,  pur- 
ché habbiano  compiti  li  dodici  anni , e non  pallino  li  dicidotro , 
c per  lo  più  de’piccioli  Chierici,  che  fcruano  giornalmente  le 
Mette  nella  medema  Bafilica,  c terminati  li  dultij  dcll’Vmanità  , 
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s’impiegano  di  nuouo  inetta  per  Chierici  maggiori  desinati  alla 
cura  delle cofcfagrc,  e degl’ Altari,  fin  che  fono  prouifti  dal  mc- 
demo  Capitolo  di  Benefizio , con  cui  fi  promouono  al  Sacerdo- 
zio . Sono . ò dcuonocflerc  i Scminarij,  introdotti  dall’vfo  della-» 
primitiua  Chiefa  , quando  vengano  gouernati  con  zelo  difcrcto , 
e col  fine  pretefo  dal  Sagro  Concilio  di  Trento,  il  mantenimen- 
to della  difciplina  Eedefiaftica  ; il  decoro  della  Religione  Cat- 
tolica; l’onore  del  Clero  fccolarc  ; & i primi  virtuofi  lemi  dc’Pa- 
ftori  d’ Anime,  e degl’  Opcrarij  migliori  della  Vigna  del  Si- 
gnore . 

CAPO  XXV. 


Del  Collegio  de' Referendari/' , e Votanti  . 

Della  Segnatura  di  Giuftizia . 

luflitiatfl  Anima  Ciuitatis  : fi cut  enim  Anima  egreffa  de  Cor  pere 
Corpus  marcet:  fic  egrtjja  lufiitia  : Rtmoutnim 
Infuria,  Regna  funt  Latrocinio. . 

S.  Ang>  lib.  io.  de  Cinit.  Dei . 

COn  gran  ragione  detteli  annouerarc  tri  le  Opere  della  più  fc- 
gnalata  Pietà , e Prouidenza  dclSopremo  Monarca  dc’Sa- 
ccrdori,  e de’ Prencipi.il  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Giesù 
Cri  fio  in  Terra  , il  Tribuna  le  della  Segnatura  di  Giuftizia  , in  cui 
fpicca  la  Maeftà,  crificdeT  autorità  fourana  dello  fteflo  nell’ 
vno,  e Pai  irò  Scettro , Ipirituale , e temporale,  per  tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo,  e fin  doucarriua  il  Tuono  Apoftolico  dell’Euan- 
gclio:  formidabile  perciò  à tutte  le  Podcftà  della  Terra, di  Terrore 
ài  Rei  idi  Confidenza  ài  Giufti:  di  Freno  ài  Potenti:  di  Confu- 
fioneài  Giudici,  ò ignoranti,  ò iniqui»  di  Rifugio  ài  miferi:  di 
Sollieuoà  gli  opprefli;  di  Spauento  i i trilli:  di  Softegno  dc’Poue- 
ri.dcllc  Vedoue,  e de*  Pupilli  j edi  Cuftodia  inalterabile  dcllej 
Billancie della  Giuftizia,  con  vn  continuo,  e benefico fluffo,  ej 
rifluflo  della  rettitudine,  e Mifericordia  del  Prencipc  fecondo 
l’auuifo  diSan  Gregono  • ybi  lufiitia  fcruatur,  ibi  Mifericordia  ad-  ,5. 
hibentur.  p 4 e. 6. 
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E (Tendo  quello  l*Oftizio,c  l’obligo  più  ftrccto>di  elio  giudi  l'ori* 
colo  diurno»  è F*ctrt  I udititi*,  ér  Inflitta* per  libararc  gl’opprcf- 
fi  dalle  violenze  de’Grandi  ; dalle  frodi  dc’Calunniatori  gl’inno- 
centi » c dalle  mani  de  Scelcrati  li  Buoni;  E ciò  fecondo  i dettami  » 
dcU’vno , e l’altro  Teftamento  » c di  ragion  Diuina,  Naturale  Gi- 
ulie, e delle  Genti* 

fid  in  tal  conto  fopra  ogn’altro  è ilRomanoPontcficcnel  qua- 
le come  già  fcrilTc  San  Leon  Papa  a Pulchcria  Augufta  » non  po- 
tendo altrimcnte  reggerli  le  cofc  vmanc  » che  con  la  Podcllà  Re- 
gia, e Sacerdotale,  mirabilmente,  fenza  Veruna  contradizionc» 
di  chi  bà  fentimcnto  Cattolico,  fingolarmentc  ri  Cede  , 

Ma  perche  troppo  ma lageuolc  riufeirebbe  al  Sourano  Atlan- 
te il  foftenimenro  di  cosi  gran  Mole  fenza  i Tuoi  Ercoli,  che  nej 
rileualTero  con  fubordinatc  fpallc  mallcuadori  il  pefo  , prefont» 
il  modello  dai  confcgii  di  Icttro  Sacerdote  à Mete  in  Icic- 
glere  per  gouernarc  li  Popololi,liTribuni,liCcnturioni,  li  Decani, 
li  Quinquagenari;  i fù  di  mcllieri  per  lo  Reggimento  dell*v»o  » 
c l’altro  Principato  di  cosi  gran  machina  , eleggere  per  l’vno  i 
Vcfcoui  ; c peramminiftrar  la  Giudizia  ((irrogati  altri  Giudici  ; 
quali  fono  i Prelati  di  quello  fupremo  Tribunale  di  nota  integri- 
tà , di  profonda  dottrina , di  Nobiltà  di  natali , e di  lunga  fpericn- 
za,  di  varie  Nazioni , perche,  ò l’inclinazione  del  genio;  ola.» 
paflìonc  dell’affetto,  ò gl’incantcfimi  dcH’intcrefle  ; oucroil  pre- 
dominio de’rifpctri  vmanlì  non  li  facciano  trafcorrerc  inccccflì 
di  partialità;  e quelli  chiamali  col  nome  di  Referendari; . 

DcU’antichiti  di  quella  Venerabile  Audicnza , c Congrego 
Ecclcfiallico , òConcilloro,  come  fù  nominato  celebre  neTri- 
bunali  del  Criflianefimo, perche  rapprefcnrala  Dignità, c Maeftà 
del  Supremo  Gerarca  ; delle  lui  prcrogatiuc,  onori,  c facoltà,  ha 
poco  fà  con  penna  erudita, c faconda  nobilmente  Rutto  Monlig. 
Fattinelli  Lucchcfc  ornamento  della  Curia  Romana,  cfpicndore 
della  Tua  Patria  , facendo  comparire  ncll’Hlcflò  tempo  laMacdà  , 
& il  Decoro  di  cosi  gran  Magidrato,  eia  (ingoiar  eccellenza-, 
della  fua  penna  vgual mente  erudita  come  dotta  . 

L’vfo  di  porgerci  Memoriali  ài  Prcncipi,  cSourani  (la  Tempre 
comune  apprciTo  tutte  le  Nazioni;  il  Collegio  peto  delle  Per- 
itine dedinate  ad  ifcandagliarli , c riferirli , col  titolo  di  Referen- 
dari; , Io  riconoRcrlo  fletto  erudito  Scrittore  fino  dal  tempo 
d’Eraclio»  che  ne  formò  vn  Corpo  di  dodeci , occrcfciuto  poi, 
e diminuito  fecondo  le  mutazioni  dc’tcnipt  dal  Senato  Romano, 
dagl’imperatori , c da  Sommi  Pontefici;  E di  quello  numero, 
& onore  fù  appretto  Caraccalla  Imperatore  il  fuselo  Giu  ri  (con- 
ili Ito 
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furto  Pipiniano  -,  apprerto  Giurtiniano  con  nome  di  Referenda- 
rio del  Sagro  Palazzo,  Teodoro  gran  Dottore  di  Legge  apprcfTo 
Sin  Gregorio  con  vocabolo  di  Configlicre  (e  prima  di  lui  ap-  Nouclli 
preffo  i Santi  Pontefici  Zofimo  >11  lario  , cGelalìo  Primo)  fu- 
rono  in  quello  Sagro  Miniftero  Pietro  Diacono  , Emiliano , Pa- 
tcrio,  eGiouafini  Difenforc.  Dirti  Sagro,  perche  il  mcdclìnio  *°y,ac* 
Santo  Pontefice  hauendo  leuati  dal  fuO  fcruizio  domcflico  tutt’i  J"(,, 
Secolari  j feelfe  per  Tuoi  Configlicri , e familiari  Chierici  pruden-  i.  14  xj. 
tirtìini , acciòchcgoucrnartcroancoil  Patrimonio  della  Chiel'a  : 
Accerfebantur  PontificaUbus  profaniti  confitti  pr adente!  Viri  j dice  lo 
Scrittore,  Nemo  Laicornm  quodhbet  Pélatij  Miniflerium  preturahat , 
vtl  Ecclefialìieim  Patrimonium  i fed  omnia  Ecclefìaflici  I uris  mani  <t_» 
Ecclaftaflici  viri  fubibant , Et  è d’auuertirfi  ciò,  che  foggiunge . Ob 
id  nonnulli  Procerum  , f ab  ob  tenta  Religioni}  fe  Tonfar ari  pruno  ce  pe~ 
runt.  E tildi  tanto  onore  apprcfTo  i Patriarchi  di  Cortantinopoli 
li  Referendari; , nel  tempo  di  Giurtiniano  ; che  oltre  il  portar  ah’  Aurhen. 
Imperatore  tutti  gli  affari  de*  Vefcou?Oricnrali  per  riportare  Io  qiiom.o- 
prefta  fpedfzione  dc’Rcfcrirti Imperiali;  haucuanoalrrcfi  Prillile-  porr.  E- 
eio  di  fpogliar  l’Imperatore  del  Manto  d’Oro  , ornato  dcll’Aqui-  P,f^-c*P- 
kAugurte,  enei  giorno  della  di  lui  follcnniflìma  Coronazione.  I*',n 

L'Olfizio de’  Referendari)  nella  Curia  Romana  , oggidi , edi 
riccucrc  le  fupplicfae , chiamare  Commifiioni , & introdurre  lo  L.eof.C. 
loro  Caufe  al  Prcncipe  : c riferire  a i fupplicanti  li  Referitti  legi*  de  escu- 
timi. E perciò  chiamati  la  Segnatura  Audicnza  , ò Confirtorio  fat  mun. 
del  Prencipe:  perlochc  fù  di  tal  confidenza quert’  Offizio  apprcfTo 
il  Rè  di  Francia,  che  come  narra  Sigebcrto,  ilj  Referendario  cEron.™ 
folo  haucua  la  Curtodia  del  Sigillo  Regio , con  cui  fi  fegnauano 
i Diplomi. 

Di  qucft’Ordine.e  prerogatiucdc’Refercndari;  cosi  lafciò  fcrit- 
to  il  Cardinal  Bentiuogli  nelle  Tue  erudite  memorie.Egli  è quello  Cardia. 
„ Superiore  nel  numero,  non  hauendo  limitazione  alcunj;  e fi  Bemiu. 
n potrebbe  eziandio  chiamare  Supcriore  di  qualità,  perche  in_>  ™'rmor* 
„ erto  ordinariamente  fuol  entrare  la  Gioucntù  più  nobile,  e più  j!‘ ' *»  *' 

„ fiorita  d'Italia  per  introdurli  in  quel  modo  nel  feruizio  dello 
„ Corte , c paRar in  ralguifada  vn  impiego,  all’altro, òlio 
.,  dentro,  ò fuori  di  Roma  . Cosi  pigliando  da  quel  principio 
„ di  mezzani  progrertì  il  falirc  poi  di  uiano  in  mano  alPauuan- 
,,  zamento  di  altre  fortune  maggiori . 

Furono  chiamati  li  Referendari;  Aportolici  , Spettabili , Se 
vguali  a i Confoli , & a i Prefetti  delle  Prouincic , cosi  li  nominò 
Giurtiniano:  come  anco  Cuftodi,  cMacrtri  de’Sagri  Libelli. 

Opera  ri;  benemeriti,  & indcfcflì  della  Republica  Criftiano , 
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e della  Santa  Sede  Apoftolica  .Da  Cailìodoro  furono  con  facon* 
de  cfprcflToni  chiamati , Cavali  delle  preghiere , delle  lagrime  > e de 
fofpiri  de' Sudditi,  edc'mìferi  . & altrcfi fedeli  Ititrepreti  delle  grati ofe^g 
indulgente  del  Prcniipe  , Mallevadori  delle  publiebe  querela  e Solleciti 
Ammìnifiratori  di  Grafie , de  Consultori  della  Gittjlitia ; Paolo  Terzo  li 
chiamò  i più flrctti , c confidenti  Minifìri del  Principato  : E fucccflìua- 
menred  quella  Eccldiaftica  Dignità  dc'Rcfercndarij , coraclo-, 
chiamò  Siilo  Quinto,  furono  aggiunti  tutti  gli  onori , cPriuilc- 
gij  conccflì,  a i Protonotatij , Auditori  di  Rota , & Abbreuiatori» 

1 Refercndarij  Votanti  di  Segnatura  furono  così  detti , perche 
col  loro  Voto,  comedi  Vicegerenti  del  Prencipe  lì  fegnanoi 
Libelli  ;di  tanto  valore,  & autorità  ncMoro  Referitti,  comcle_> 
fegna ti  follerò  di  mano  propria  delPapa.DaA!cftandrcScttimo,fu 
loro  allignato  il  numero  di  codeici , eletti , e fciclti  non  per  ra- 
ragione  eli  Anzianità  nella  Prelatura  j ma  di  virtù  , di  merito,  e 
di  fatiche  j come  ha  voluto  con  magnanimo  zelo  della  Giufti- 
zia  pratticarc,  cftabilire  la  Santità  di  Nollro  Signore  Papa  Inno- 
cenzo Duodecimo  ncll’elezzionc  de’prcfcnti,  chcaguifadido- 
dcci  Stelle  iiluflrano  con  le  loro  letterarie, applicazioni, integrità, 
c virtù  Ecclefiailichc  la  Curia  Romana:  con  le  medeflme  prcro- 
gatiuc,  che  godono  tutti  gli  altri  Prelati.  A quelli  diede  Pao- 
lo Qujnto  l’onore  dell’Abito  Pauonazzo . 

Conia  differenza  da  gli  aliti  Rcferendarij,  che  quelli  godono 
gjurifdizzionc  , c l’or.or  dell’Impero.  Col  Priuilcgio dell’Orato- 
rio priuato  : & eflendo  Acoliti  Apoftolici  della  Cappella  Ponci- 
fizia;  furono  modernamente  per  Coliituzione  di  Nollro  Signore 
ornati  del  Priuilcgio  di  portarii  Rocchetto  in  ogni  fonzionej 
eziandio  auanti  il  Sommo  Pontefice,  con  la  Cappa  Magna  nel 
Congrego  della  Segnatura  di  Giullizia. 

Godono  i medemi  Votanti  l’efcnzionc  da  tutti  i peli  publici 
Camerali;  concetta  giada  Valcntiniano , e Teodofio Imperatore 
confermata  modernamente  con  Apoftolica  beneficenza, dalla.* 
Santità  di  Nollro  Signore  Innocenzo  Duodecimo,  reftituendo 
a così  celebre  Collegio  Cantiche  prcrogatiuc,  c lo  fplcndoro 
delle  Imperiali  facoltà -.Parendo  ben  di  ragione,  chcficomej 
foftengono  con  graui  Pudori  il  pefo  delle  publichc  ncccffità , cosi 
anco  godono  li  llipcndij  di  publici  Vaflallaggi:  Precedono  in.» 
tutte  le  publichc  fonzioni  a tutt’  i Prelati  Rcferendarij  ,c  di  qual- 
lìuoglia  altro  Ordine,  che  non  habbia  il  Priuilcgio  del  Roc- 
chetto, c della  Cappa  Magna; eziandio  a tutt’i Segretari)  dello 
Sagre  Congregazioni,  & all’Auditore  del  Papa  , c Sottodatario, 
fecondo  la  diehiarazionc  fatta  da  Nollro  Signore,  in  vigore  della 
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fua  Codituzione.  Aggmntaui  la  vigoroià  raggionc,  che  i Pre- 
lati Referendari]  Votanti  fono  codiami  in  Dignità  Ecclc- 
fiattica . 

Sono  grandi  eccellenti  , & incontroucrtibili  da  qualfluoglia 
Tribunale,  le  facoltà  del  maeflofoCongreffo , e Collegio  de’ 
Votanti  di  Segnatura,  poiché  rapprefenta  lo  dello  Papa  , nel  di 
cui,  nome  referiue } flendendo  perciò,  la  fua  autorità  nello 
Caufc  Ecclefiadichea  tutt’jl  Mondo Crifliano,  cziandioncll* 
Indie}  Concede  in  oltre  in  tutte  le  Caufc  de’Tribunali  di  Ro- 
ma , c dello  Stato  Ecclefiadico , Menzione  dal  foro  Epifcopa- 
le, echi  litiga  contro  il  fuo  Vefcouo  foni miniftra altresi , le.» 
fpefe,  e gli  alimenti  nella  Lite  ai  Litiganti.  Commette  tutte  le 
Caufc , d’ Appellazione,  e di  Reftituzione  in  inregrum  a diucr- 
fi  Giudici}  Rimoue  i Giudici  fofpetti,c  furrogt  altri  in  loro  no- 
me. Circonfcriue  le  Temenze  di  qualAuoglia  Giudice  per  di- 
fetto di  Giurifdizzione,  onero  di  citazione,  ò di  Giudizia  , e lo 
delega  ad  altri.  Modera  l'Inibizione  de'Giudici  malamento 
concede;  ò fe  le  hanno  indebitamente  moderate , le  reftituifeo 
in  prillino.  Dichiara  le  Caufc  deila  Preuenzione,  c le  rimetto 
a'AioiGiudicijrigetralefupplichenon  regolate  dalla  ragiono.* 
Circofcriuc il  pofleflò nella Caufa appellabile  dcntroil  Decen- 
nio. Reuoca  gl' Attentati  in  fpcczzo  dell’Inibizione,  ò della  So- 
prafefloria;  c concede  in  vece  i Mandati  della  Manutenzione; 
Rimette  a i Giudici  J’ammifiìone  degli  articoli  ingiullamente 
rigettati.  Ordina  a i Giudici ,chc  di  nuouoriucgganola  Caufa., 
prccipitofamentc  fpedita.  Concede  la  noua  Vdienza  nc’fuoi 
Referitti.  Giudica  fe  la  Caufa  Aa  Ciuile,  ò Criminale . 

Si  fà  quello  celebre  Congrego  ogniGioucdi  non  impedito  da 
Ferie,  ò dapublichcfonzioniivacando  folamemedal  principio 
d’Otrobreper  tutta  l'Otraua  d’Ogni Santi;  nel  Palazzo  A po- 
ftolico.a  cui  precede  il  Santo  Sacrifizio  della  Meda  ; pur  inter- 
uengano  in  elfo  CongrefTo  i due  Luogotenenti  Ciuilj  dell’Au- 
ditore della  Camera,  c quello  dell*  Eminentidimo  Vicario, 
c Regcntc  di  Cancellar»  .11  Decano,  ò fotto  Decano  della  Ro- 
ta, che  non  hanno  Voto.  Dopo  la  relazione  fatta  dal  Ponente 
della  Caufa  vota  il  più  Anziano,ò  il  Decano, c poi  fuflcgucntc- 
m ente  per  ordine  tutti  gli  altri. 

Dcuono  Rcligiofamcntc  oderuaril  fcgrcto»  come  ordinaro- 
no Aledandro  Sedo  , Gregorio  Dccimoterzo , Clemente  Otta- 
up , & Aledandro  Settimo  ; il  che  pure  fi  odcruaua  inuiolabil- 
mentedai  Giudici  dell'Areopago  in  Atene;  onde  nacque  il. 
Pr  ouerbio,  Arco  patita  fubtiuntior  , Anzi  gl’ifteffi  Romani  nel 
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coniugare  le  cofe  più  graui  nel  Senato , nonammetteuano  pèr 
efler  più  ficuri  del  fcgrcto , che  i foli  Scnatoti  Votanti  » fenza  ve- 
runo Scrirttore.ó  Famigliare.  . 

Oltre  i fodetti  onori , c prerogative  concede  al  Collegio  de 
Votanti  della  Sourana,  c gcncrofa  Prouidenza  di  Noftro  Signore 
conforme  nella  fua  Bolla  fpedita  fottoil  primo  d’Agoflo  milieu 
feicento  nouanta  cinque,  che  comincia,  Intergrauiflìmasi  &c*, 
fece  loro  1*  adeguamento  di  cento  feudi  per  cialcuno , e prc- 
fcrifTccinquanta  per  Perenzione  dcllcGabcllcibencficandoli  anco 
largamente  in  diuerfe  altre  guife  à proporzione  del  merito . 


CAPO  XXVI. 


Del  Collegio  de'  P roto  notori 
Afoftclici . 

QVel  medefitno,  a che  furono  dedinati  fino  nella  primitiua.» 

Chicfa  da  San  Clemente , & Antero  Papi , cioè  a Icnuerej 
con  publica autorità  gli  Atti  dc’Martiri , esportargli  ncgliAr- 
chiui)  Apodolici , dc'quali  oggidì  ne  godiamo  le  venerabili  me- 
morie, cfercitano  in  quefti  noftri  fccoli , cdachcccdarono  le  fie- 
re perfecuzioni , cperconfegucnza  Pobligo  de  i fùncfti , fc  ben_» 
gloriofi  racconti , i Prelati  dell’Ordine  cofpicuo  del  li  Protonota- 
rij  Apodolici , dcrti  ancora  frequentemente  nclPIdoric  Ecclc- 
fiadichc  Scriniarij  dellaSanta  Romana  Chiefa  ; per  Pobligo,  eh* 
aueuano  di  rcgidrarc  le  azzioni , & Ordinazioni  dc’Sommi  Pon- 
tefici, equcllc  come  Sagrofante  cudodirlc  con  Ecclefiaflict.» 
gclofia  ne'Scrjgni  più  riferuati,e  d’indi  poi  trasferiti  nell*  Archiuio 
Apodolico,  che  ora  fono  la  più  nobile  fupellcttilc  della  Gerar- 
chia Ecclefiadica  J ed  il  più  preziofo  teforo , c miniera  inefaufta 
della  Chiefa,  e degli  auuertimcnti  più  celebri , e memorabili  del- 
la Religione  Cattolica . In  modo , che  non  v'ha  che  mcrauigliar» 
fi  , fc  nella  medema  Gerarchia  della  Chiefa  Romana  per 
caggione  delfublimc  Minidero.che  maneggiano,  c per  l’anti- 
chità , e nobiltà  della  loro  origine  precedano,  à qualunque  alti* 
Ordine  di  Prelatura , dopo  il  Venerabile  del  Vcfcouado  ( à cui 
pure  precedeuano  ) potendoli  con  ragione  chiamare , i Primoge- 
niti Prelati  della  Chiefa  Vniucrfale , come  appreflo  diremo . 

Lo  dello  chiamarli  Scriniarij,  titolo  illudrc  fino  apprettò  i Ro- 
mani, 
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mani»  inuentato,  comcfcriuc  Dione»  da  Augufto  per  fugge- Dio. lih. 
ftione  di  Mecenate,  aggiunge  non  poco  Iuftro  a quello  nobil’Or- J** 
dine;  c di  là  forfè  il  prefe  San  Clemcutc  verfato  per  la  nobiltà  ful>  fin* 
della  Tua  nafeita  nelle  coftumanze  Romane;  e nei  Minifterij 
Palatini.  Certo  è «ch’egli,  come  allori  (cono  i Tuoi  Atti  » ordinò 
fette  Nolari  acciò  defcriuclTcro  con  fede  publica  leazzionipiù 
eroiche»  cgloriofe  dc’Santi  Martiri,  la  forte  de  lor  fupplizij  ; 
la  qualità  delle  lor  morti  ; il  luogo  dc’lor  Martiri;  ; ed  il  fito  de* 
lor  Sepolcri , ouero  Catccombc  ; acciòche  per  le  varie  tempefte 
delle  fiere  pcrfccuzioni  non  fe  ne  perdcfTero  le  memorie , c per  la 
varietà,  ed  ingiuria  de’tcmpi  non  fe  ne  confondcffero  le  teftimo'* 
nianze  fedeli  . Sette  appunto  furono  perche  il  Santo  Pontefice^ 
ne  diflribui  vno  per  ciafcun  Rione  di  Roma;  che  nc’primi  tempi 
erano  Sette;  perche  altretantc  erano  le  Parrocchie  ; come  altroue 
fi  dirà  : cosi  dille  il  Sarnenlc  nelle  Regole  della  Canccllaria  A po- 
ftoiica,  collidendo  per  primo  llli  tutore  loro  il  Santo  Pontefice 
Clemente . 

Giulio  Primo , fecondo  che  ne  fcriucSan  Damafo  fù  il  primo, 
che  per  cflcr  mancata  l’occafione  di  fcriuerc  le  Vite,  e pafiìoni 
dc’Martiri,  refiituita  , che  fù  per  opera  di  Collantino  Magno  la_. 
pace  Vniuerfale  allaChicfa,  dcftinòi  Protonotari  Apoflolicia 
fcriuerc  tutte  le  cofc  fpcttantialla  medefima  Chicfa  » c tra  le  altre 
Lettere  Apoftolichc;  ciò  che  chiaramente,’!!  raccoglie  da  quelle 
di  Sergio  Quarto  in  quelle  parole  iui  regiftrate , Scriptum  per  iwa-Cohel. 
nus  Haitiani  Scrimiarij  S.  R.  E • & altroue  in  effe , feti p tutti per  manut  not.Car» 
tene  Udii  Notori)  Regionari) , & Scrini  tri)  S.  R.  £•  dal  che  fi  feorge , c* 

che  lo  Scrittore  di  quelle  Bolle  fu  vno  dei  fette  Notarij  ifiituiti 
da  San  Clemente  ; echiamofiì  lo  fieffoScriniario  perche  fcriuerc 
doucuano  quelli  le  cofe  degne  dello  Scrigno,  cioè  del  più  prò* 
fondo  fegreto  ; e chiamaronfi  con  lo  fpcciofo  titolo , della  Santa 
Romana  Chicfa  ; aggiunta,  che  folti  coflumacon  i Cardinali, 
ò Vefcoui , ò Preti, ò Diaconi . Ma  si  come  nella  Republica  Ro- 
mana , & appreffo  gl’imperatori  era  in  fomma  flima  l’offizio  del- 
lo Scrittore,  ouero  Segretario,  come  che  fi  daua  folamentea 
perfonc  degne  di  gran  fede , e di  flreta  confidenza  ; fino  a confe- 
rirli ai  primi  talUolta  Senatori  del  Senato  Romano,  come  ac- 
cennò Cicerone  nell’Orazione  a fauored.  Lucio  Siila  ; cosi  ere- 
feiute  le  richezze  , e la  dignità  , crebbe  altrcfi  l’onore  , c la_> 

(luna  di  quelli  Notari  ; chiamati  poi,  Protonotarij , a differenza  di 
tant’altri  Notari)  inferiori  nella  Città:  il  qual  titolo  nulladimcno,Cj(j-an 
come  ofierua  il  Caffanco , mai  fi  pone  nelle  Bolle,  ne  in  veruna_>  in  fyntj.. 
lettera,  ò difpofizionc  Apoftolica  j mali  iole  nome  di  Notaro  iur 

ccosi 
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valu.lib.  e così  li  chiama  fecondo  l'antico  collume  della  Chiefa,  il  fommo 
47-  cap.  Pontefice. 

4i.n  s.  tré  fortj  fono  j Protonotariij  li  primi  chiamanfi  Partecipan- 

ti, li  quali  fu  rouo  Tempre  fette  perla  cagione  allegata  .come  pur 
oggidi  fono;  accrefciuti  daSiftoQmnto,  fino  al  numero  di  do- 
dcci  rimafie  nulladimcno  a i primi  (ette  le  antiche  loro  preroga* 
tuie?  il  cui  capochiamauafi  non  col  nome  di  Decano,  come  ne’ 
nofiri  tempi,  ma  Protofcrinario,  ò Primicerio,  a cui  fpettau*-» 
il  porreladata  a tutte  le  Bolle;  Oggidì  fanno  le  minute  delle  let- 
tere Apoftolichc  d-  Ile  Chiefe  Patriarcali , Metropolitane,  Catc- 
drali , c de  i Monafteri  Conciftoriali  : E la  loro  Dignità  è cosi  il- 
lufirc , & eccellente  nella  Chiefa  di  Dio , che  fc  bene  nelle  Cap* 
pelle  fono  preceduti  da  i Vefcoui;  ne  i Conciftorij  pubiici  preco* 
dono  a i medemi  Vefcoui  ; eia  ragione  ella  è tanto  più  degna-* 
da  riferirli , quanto,  più  mifteriofa  riferita  dal  Cherubino,  e Gia- 
Cherub.  coviazzj  • Quia  Epifcopi  locum  tcncnt  Apoflolonm-,  Prothonotarij  veri 
pcnd°Ti  ajjimilantur  Eutngelifiis , cnm  (int  deputati  ad  deferibendum  alla  Pont» fi- 
Bull.  4.  e».  Vanno  perciò  del  pari  alla  cofpicuità  del  loro  Ordine  i priui- 
Pij  2*  legj , c lcprerogatiue,  che  oltre  la  loro  rendita  afiegnara  per  lo 
mantenimento  del  lor  grado,  fopra  la  Dogana , cTcforeriadclla 
Prouincia  del  Patrimonio  fino  à mille  noueccnto  ottanta  feudi  ; 
godono  di  tutti  gl’antichi  loro  conceffi  da  Sommi  Pontefici  pur 
che  non  ripugnino  ai  Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento. 
Tonno  creare  Dottori,  e Norari,  fenza  pregiudizio  delle  facolti 
conccfic  a gli  Auuocati  Conciftoriali.  Difpenfano  con  i Baftardi, 
& Il legitimi  di  qualfiuoglia  copula  illecita  per  fuccedere  all'ere- 
dità de  i Prelati  Domcftici,  & attualmente  affilienti  alla  perfona-» 
del  Sommo  Pontefice,  godendo  come  effi , ed  i Chierici  della-. 
Camera  Apoftolica  della  cotidiana  parte  del  Pane  , e Vino,  cho 
fi  dà  da  Palazzo;hanno  lcVcfti  diScoruccio  nella  morte  del  Papa, 
eia  Pauonazza  nella  nuoua  elezione,  cCauaIcata,in  cui  due 
di  cllì  caualcano  con  i Mante! Ioni , auanti  li  Prelati  Affilienti. 
Sono  partecipi  di  qualfiuoglia  emolumento  per  le  fpedizioni  del- 
le Chiefe  folitc  farfi  nei  Conciftorij.  Ponno inter  Viuos,  5cito 
articolo  di  morte  difporre  (Inaila  (omnia  di  due  milla  Ducati 
d'oro,  fono  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  Apofloli- 
ca;  c chi  di  effi  farà  Dortorc  dcll’vna.e  l'altra  Legge  » farà  ancora 
meflo  al  numero  de'Rcferendanj  ; Se  il  più  Anziano  di  effi  haucrà 
Tempre  il  luogo  nella  Segnatura  di  Grazia . Vno  di  effi  Tempro 
; interviene  ai  Conditori  pubiici  per  autenticarne  gli  atti  conia.» 

fottoferizzione  , e Sigillo,  alla  quale  in  Roma,  & in  ogni  par 
te  del  Mondo  fi  prefta  pieniffitna  fede.  In  memoria  dell'antico' 

Iftitu- 
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Iftieutodi  San  Clemente  di  regirtrar  gli  Atti  de’  Martiri  * nella.. 
Canon  tzazione  dc'Santi,  e loro  Procedi  Tempre  interuicnc  oltrtj 
tré  Auditori  di  Rota,  il  Decano  di  cflì.  Ad  effi,  fi  come  ai  Car- 
dinali da  i Curfori  s'intimano  le  Cappelle,  e i Conditori,,  riccuo- 
no  le  Candele,  gli  Agnus  Dei,  le  Palme  della  ftefla  qualiti  corno 
i VcTcoui  Alimenti,  cosi  pure  le  monete  d’Oro,  e d ‘Argento  nel- 
la Coronazione  del  Sommo  Pontefice  nella  guifa , che  i Chieri- 
ci di  Camera.  In  mancanza  de*  Prcncipi,  ò loro  Ambafeiatori  » 
Patriarchi,  Arciucfcoui,c  VcTcouij  vnodi  cflì  foflicnc  la  Cod«_* 
al  Sommo  Pontefice:  & in  prefenza  di  cflì,  due  Protonotari  ten- 
gono alzate  lcfimbric delle  vcfti.ncllcpublichc  funzioni  pcran- 
ticocoftumc  della  Chiefa.  Ponno,  fc  Tono  Sacerdoti , visir  fuor 
de  a Cuna , la  Mitra , Se  ogn'altro  Abito  Pontificale , eziandio 
nelle Catcdrali , di confenfodel  VeTcouo  Tee  prefentc;  eTeab- 
fente, fenza  vemneonfenTo.  Hanno  il  Priuilcgio  dell’Altare^ 
portabile  in  ogni  luogo  , eziandio  interdetto , pur  che  cflì  nonj 
glihauellcro  data  occafionc  r E fc  faranno  flati  ncll'Offizio  per 
dieci  anni , ancorché  haueflero  poi  rinunziato , godono  de’mcdc- 
nai  Priuilcgi , fuorché  in  Roma  non  ponno  portar  il  Rocchetto  ì 
non  hanno  luogo  inCappclla.vannodopo gli  Auditori  di  Rota, 
e de  c^nicrici  di  Camera*  Vertono  di  Pauonazzo;  e per  dirtin* 
guerlida’  Vcfcoui.cda  gli  fleffi  Auditori  portano  il  Cordon  Rof- 
Jo  al  Cappello:  vfandolo quegli  Verde,  equefti  Pauonazzo. 

A i Notarij  del  Tuo  tempo , ò meglio  dirci  a i Segretari,'  publi- 
ci,  quali  farebbero  gli  Apoftolici  Proronotarii , fcrilfc  con  molta 
eloquenza  Caflìodoró  , riferito  dal  Celio . Nonefi  dubium  ornare 
fu  bt  etto!  Principi!  fevretum,dum  nullis  afìimantur  ncceffaria  poffe  corniti i, 
ni  fi  qui  fuerint  fide  maina  folidati  : pnblicum  quidem  ejl  omnc  , quod  agi- 
munfd  multa  non  fune  ante  fi  end  a:  nifi  cum  fuerint  De o anxiliante  per - 
fetta, qua  tantò  plus  debent  occultar!  guanto  amplila  defìderantur  av.no fi, 
Slegit  con ftlinm  folti  deeet  fette grauiffimos  ; imitati  debent  Armari , 
qua  continent  monumenta  Cbartarum , vt  quando  ab  ìpfis  aliqut  ifiruttio 
qua  ri  turi  lune  loquantur,  tot  am  antem  diffimulare  debent , quafi  ne fciant 
fetente!  i n am follici  ti!  inquifttoribm  ftpé  , & nulla  proditur,  quod  ta- 
ce tur  • Ad  fit  innottntia , qua  cuntta  commendai  ; quia  in  placida  mente  . 
Regia  decenter  debent  verbo  deponi  &c.  Fin  qui  11  grande,  & crudi- 
riflìmo  Secretano  Cafliodoro . 

I-a  feconda  forte  de’Proronorarij  fono  creati  dalSommoPon- 
teficc,  ó da  i Legati  a Laterej  e fai  volta  ancora  dall'iftcffoCollc- 
gio  de  Proronotarii  Participanti,  macflcndo  crciciuto  molto 
quello  numero , li  è non  poco  diminuita  la  flinu  : «Se  hanno  di- 
ucrfi  Priuilcgi  ,da  riferirli  apprclTo . 
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La  terza  forte  de’  Protonotari  è .quella  > che  ri  annoda  di  fua 
natura  a qualche  Offizio , ó carica , come  nello  Scrittore  Apodo- 
lico  i ne  i Soldati  di  San  Pietro,  del  Giglio , & altri  famigliati  del 
Papa,  che  ne  Hano  capaci.  Hanno  tutti  quelli  fudetti  Protono- 
tari  chiamati  del  Caffanco , Edraordinarij.,  la  prelazione  ad  oèn* 
altro  Chierico  Secolare , c (Tendo  quella  dichiarata  per  vera-* 
Dignità,  cponno  portare  il  Rocchetto , c Manichetta  brcuccon 
la  vede  eziandio  Pauonazza , ma  fuor  di  Roma  ; deuono  perciò 
hauere  vent'anni , c dopo  vn  anno  dal  dì  di  qucd’ortcnuta  Digni- 
tà, deuono  promuoucrli  al  Soddiaconato , fono  pena  di  nullità 
del  detto  Priuilcgio . 


CAPO  XXVII. 

Delt  Collegio  degl  Auditori  di  Rota  nel 
Pallaio  Apfiolico , ò Vaticano  , 
o Quirinale . 

TRibunale  nc  più  celebre  , né  più  illuftre  di  quedo  dcgl’Au- 
ditori  del  Palazzo  Apodol.  per  la  forma  del  fuo  Congrego, 
chiamatola  Rota  nonv’hi  trà  i Tribunali  , c Magidrati  di  tutto 
il  Mondo:  peroche  l’autorità  dc’fuoi  giudìzi)  nelle  liti,  contro- 
ucrfie,  differenze,  c caule  di  tutte  le  condizioni  di  pcrfonc.s’ 
edende fin doue  è piantatala  Religione  Cattolica  » ci  Giudici 
di  effo  chiamanti  per  nome  proprio  Auditoti  del  Sagro  Palazzo 
Apodo  lico,  e Cappellani  del  Papa  ; che  perciò  per  memoria  di 
quell'antico  idituto , ancor  oggidi  s’olTerua , che  l’vltimo  entra- 
to ncl.medcmo  Collegio  nel  le  Fonzioni  Pontificali  porta  la  Cro- 
ce auanti  al  Sommo  Pontefice  ftelfo.quand’è  portato  Pontifical- 
mente vedilo:  òncll'occafioni  dipublichc,  c Sacre  dimodra- 
zioni , ò di  allegrezza , ò di  Penitenza , quando  con  cOo  v’inter- 
uieneil  Sagro  Collegio.  Prcfc  quedo  nome  di  Rota:  perche.» 
dando  in  giro  nel  giudicare  ben  efattamente  lcandagliano.  Se 
efaminano , lenza  lafciar  vcrun  angolo , e fecondo  tutte  le  loro 
partale  Caufe.  Chiamanti  Auditori,  perche  anticamente  le  Caufc 
fidelcgauano  aqualch’vno  di  quelli»  chiamati  Cappellani  del 
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Papa  col  referitto . Audiot  N.  luflitùm  faciat  ; e perche  per  nome 
altrui  odono  le  Caufc  ; ma  fenza  loro  commiflìonc  non  le  poflb- 
no  differire»  perciò  chiamanti  Auditori  Generali  del  Palazzo  del 
Sommo  Pontefice  j ed  in  vece  di  etto, efàminano.  Temono»  ede- 
cidonojond’c  che  hanno  la  giurifdizzionc  abituale;  maPefcrci-  Ex  pr$. 
zio,  c Comminarlo,  ò dalla  Segnatura,  òdal  Papamcdcfimo.  mit-B.iil. 
L'origine  di  quello  Tribnnalc  nacque,  che  vfando  anticamente  CJcm  7* 
il  Papadi  conofcerc,  c decidere  co'IVoto  dc'Cardinali  del  Con-  ^“*|1I"C* 
cifloro, quelle  Caufe,  nelle quali.ó  per  Ricorfo.ó  per  Appellazio-  nir’aqti- 
ne,  ó per  Compromcflo , ò pure  per  legittima  autorità  li  ricorref-  tari  &c. 
fe  al  Tuo  Oracolo  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Crilliano  Cattolico,  ,l!b  dar* 
nepotcndofi  in  quel  ConfclTo  decidere  tutte  le  Caufc;  Però  co- 
noTcelfe,  e decidere  co'l  Voto,  & à relazione  deTuoi  Cappella-  Non  An- 
ni, li  quali  vdilTero  le  Parti:  cdeciddìero  eziandio  fenza  partici-  gutf. 
pazionc  del  Papa.  E quella  forma  di  Tribunale  non  folc  e anti- 
chlffima , ma  immemorabile,  facendoli  di  eflo  menzione  da_» 
molti  Lcgifli  di  facoltà  Ciuilc,  e Canonica  ; si  pome  l’vfo,  ch«_» 
oggidì'  pure  fi  pratrica,  d’a (legna re  la  ragione  delle  Tue  Rilo.'uzio- 
ni  con  la  publicazionc  dc'motiui:  il  che  fi  chiama  con  titolo  di 
Decifioni  j delle  quali  ve  n’hanno  le  publichc  Stampe  molti  vo- 
lumi: Itile  vfato  fino da’Giurifconfulti  della  Rcpublica  Roma- 
na, fecondo  l'opinione  dimoiti.  Cominciò  quello  nobilitiamo 
Tribunale  a rifplcndcre,quando  la  Maefià  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  nongiaceua  più  lòtto  il  Modio,  ma  era  giunta  la  vene- 
razione, e credito  di:  tutto  il  Mondo  verfo  inoltri  Maggiori 
a tal  fegno,  che  non  folamcntc  da  tutte  le  parti  del  Mondo  fi  ve- 
niuaa  Roma  per  I’airoluzionc  delle  colpe;  ma  per  volere  nelle 
loro  Caufc,  c controucrfielc  Decifioni,  configli,  c rifpoftefa- 
grofantc  à guifad’Oracoli  de’Somnn  Pontefici, c fuor  Configlic- 
r i,  quali  prima  eranogl’Auuocati  delle  Caufe. 

Dodeci  fono  i Seggi  • che  coflituifcono  quello  gran  Tri- 
bunale, chiamati  con  i’vno,  c l'altro  nome  di  Cappellani  del  Pa- 
pa, & Auditori  della  Rota  , dc’quali  non  vi  c Capo  alcuno  coti.»  . 

Titolo  di  Prcfidcntc,  ò Prefetto,  ma  il  più  anziano  dieffi  chia-  d°‘  j3fc^ 
mali  con  Titolo  di  Decano,  il  quale  in  elfo  hà  diueifi  particolari  in  Rom. 
prcrogatiue;  c qualche fpccic di Prcfidcnza  .pare,  che  v’habbia.  Cur.  Jib 
ri  Cardinal  Vicccanccllicrc  maflìmamenre  ncll'approuaziono  *5  p-  J- 
deU’Efame,  c rcquiGti  per  clTcr  ammefii  a giudicare  in  quello  gra-  * u-n* 
uc  Congrcfio  fecondo  la  Bolla  diMartinoQuinto, offendo  egli  tra  cip  Ro 
di  effi  il  primo  loro  Mobile.  Fù  quello  numero  dctcrmineto  da  man.tPó. 
Siilo  Quarto,  con  fua  Bolla  ; eflendo  prima  maggiore,  orni-  *"■  Mi- 
nore, fecondo  i bifogni.  Si  aflumcuano  da  tutte  le  Prouinciej  , '' 
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fcnza  rtabilimento  di  luogoalcuno.  AI  prefcnre  hanno  l’clezzio- 
ne  quelle  Nazioni , e Luoghi , coiè  vn  Tedefeo  per  la  Germania 
Supcriore,  & Inferiore  a nomina  dell' Imperatore}  vno  per  !a_. 
Francia  a nomina  del  Rè;  edue  per  la  Spagna,  cioè  vnopcr 
la  Corona  d' Aragona,  di  Valenza,  e di  Cattalogna  , e l'altro  per 
Ji  Regni  di  Cartiglia,  Leone , o loro  anneflì . II  quinto  è del  Do- 
minioVencto  a nomina  di  quella  Republicadi  trè,ó  quattro  Sog- 
getti j il  Papa  di  dii  ne  fciegle  vno  a fuo  arbitrio.  Il  retto  fi 
elegge  da!  Papa,  edà  la  nomina  la  Città  di  Bologna  di  molti 
Soggetti , perPriuilcgio , & onore  di  quella  celebre  Vniuerfità , 
fecondo  laTertimonianza  di  San  Tomaio,  e di  Gregorio  Nono,» 
a cui  furono  da  San  Raimondo  (che  fù  vno  degli  Auditori  d 
quello  Collegio,  da  elfo  nobilitato  conia  fua  Domina,  non.» 
meno,  che  con  la  fuaSantit.i)dcdicati  li  cinque  libri  dc’Dec retali, 
di  fuo  ordine  compilati . Il  (ettimo  e per  vn  Cittadino  Fcrrarefe, 
che  fi  elegge  come  di  Bologna , a libera  demolizione  del  Papa  : 
prerogatiua  concerta  da  Clemente  Ottano , a quella  Città  in  oc* 
cafioncdclladcuoluzionc  di  erta  alla  Sede  Apcttoiica  . Pio  Qua r- 
to  pure  per  onorare  la  Città  di  Milano  fua  Patria,  e rutta  la  Lom- 
bardia, fece  vna  fintile conceflìone  d’vn  Luogo,  con  la  preroga- 
tiua  della  nomina  àqucl  nobilirtìmo  Collegio  de’ Dottori,  di 
tre  Soggetti,  vno  dc’qua  li  s'elegge  dal  Papa.  Vn  luogo  pure.» 
fuolcoccuparfi  per  ordinario  da  vnSoggetto  vfeiro  dall’Vniuer- 
fità  di  Peruggia,  delle  Prouincic dell'Vmbria;  ò della  Tofeanaj, 
per  onorcuolenza  di  erta,  cdellcmcdefimc.  Gli  altri  tré  Luo- 
ghi fi  lògliono  rifcruarc  peri  Romani,  fecondo  la  prattica_» 
corrente.  S'acccttano  nel  medertnto  Collegio,  o Tribunale» 
doppo  molte  prone  della  loro  idoneità  in  publiclc  fonzioriin-, 
prclenza  di  tutto  il  Sagro  Collegio  dc’Cardinali,  e di  tutta  la-. 
Corte,  con  alcune  celebri  folcnnità  di  Atti,  co*l  giuramento 
di  fedeltà  per  la  Giuftiiia,  e del  Irgrcto , fccor.do  la  dilpofizioi  O 
di  diuerfe  Bolle  Poatifizic:  e ciò  fi  fà  nall’Auìa  publica  della-. 
Cancellala  Aportolica . 

Si  congrega  querto  Tribunale  due  giorni  la  Settimana,  cioè 
nel  Lunedi  ; e Venerdì  per  Coftiruzionc  di  Clemente  Settimo  ; 
(pciochc  prima  erano  tré  giorni  per  comandamento  |di  Sifto 
Quarto  ) quando  non  fiano  impediti , e fe  quelli  dì  flirterò  impe- 
diti ,fifà  ilSabbato,  e chiamali  quella  la  Ruota  Martiniana-, . 
S'impone  loro  rtrettaméte  per  la  Bolla  di  Giouanni  XXlI.chc  non 
portano  da  fe  medefimi  alterar  punto  i giorni  della  giudicature-): 
Che  non  riccuano  doni.ò  prcfenri(comc  ordinò  Innocenzo  VI.) 
acciòchc  diflc  quel  faggio  Pontefice  , Ne  Uriititrilius  depravali 
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in  quxfltonibm  cognofctndts  deficercnt,  famehcoi  enimnon  facilè  ab  alie- 
ni ubo  abflincrc  diccbat  , fi  effet  quota  s modo  edendi  facultas  ablata. _>  • 
ChcolTeruino  datamente  il  filenzio  dc’Voti  lino  doppo  pro- 
mulgata la  Sentenza;  fottodiucrj'cpcncfpirituali,  e temporali, 
ne  pollano  proferir  veruna  Sentenza  fenza  il  Voto  , dc’Colleghi, 
ò Corrcfponfali . S’apre  nel  primo  giorno  giuridico  d’Ortobrcj, 
cliq,è  il  principio  dell’Anno  nuouo  Rotale,  e continua  fino  alla 
prima  Settimana  di  Luglio  . In  quelli  none  Meli  fi  danno  alcuni 
fpazijdi  Vacanze , cioèdi  Natile,  diCarnouale,  edi  Pafqua_»j 
e perciò  tutto  il  tempo  della  Refidenza  di  elio  fi  distingue  in-» 
quattro  Terziarie,  la  prima  fi  chiama  delle  Calende  : la  feconda 
dc’R'è , e la  terza  de’Pefci:  e la  quarta  doppo  Pafqua  degl’Agncl- 
li . SollenniiGma,  e maeftola  fi  fà  nel  primo  giorno  giuridico 
d’Ottobrc  l'apertura  di  quello  Tribunale,  con  la  publica  Caual- 
cataal  Vaticano  nel  fuo  luogo  , con  molto  corteggio  di  NobilrA» 
edi  tutta  la  Curia  Romana  con  i Gentil'Huomini  dc’Cardinali , 
comparendo  i due  virimi  con  Abito  folcirne  di  Rocchetto  , Cap- 
pa Magna , e Cappello  Prelatizio  fopra  la  Peretta , come  fi  vl'a_» 
lidie  Catulcatc  Pontificie  in  mezzo  di  due  Auuocati  Concilio- 
riali,  nel  loro  Abito  pure  folenne  Pauonazzo  , co’lmcdcfimo 
Cappello,  e Berctta.  Nel  luogo  dello  ftcfi'o  Tribunale  fiedo* 
no  con  le  loro  Cappe  Magne , e Rocchetto  , con  molto  decoro , 
e Madia  , il  qual  Abito  Ecclciiafiico»  e mi fieriofo  concilia  loro 
molta  venerazione,  e rifpctto,  e non  leggier  opinione,  e concetto 
della  rettitudine  de’loro  giudizi),  e deliberazioni.  Si  leggono 
da  vn  Mtnillro  alcune  Bolle  Pontificie  fopra  il  goucrno , e rifòr- 
midielTo.  L'vltimo  Auditore  ( feguendofi  poi  in  giro  dagl’al- 
triogn’Anno,  fuor  clic  dal  Decano)  fàvnabrcue,  magrauv 
Orazione  fopra  la  nicdcfima  materia  • 

Ticofi  la  Ruota,  quando  il  Papa  abita  in  Vaticano , nel  fudetto 
luogo dcllinotalc , da  Vrbano  Ottauo , doppo  che  Paoio  Quinto 
per  amplificare  la  Bafilica  Vaticana,  gettò  a Terra  le  Stanza, 
à ciò  desinate  loro  da  Innocenzo  Ottauo  con  dodici  Maefiofi 
Seggi  di  legno,  douefiedeuano  quando  proferiuano  le  Sentenze 
doppo  d’aucr  difeuflfe  le  Caufe  ad  vna  Tauola  in  mezzo  rotonda, 
onde  ne  traflc  il  nome  que(loTribunale,di  Rota.Quando  fi  fi  nel 
Quirinale,  nello  ftcflfo  Apoftolico.  Le  Caufe  , che  fi  agita- 
no in  quello  Tribunale  fono  dcll’vno , e l’altro  foro,  Bcclcfiafti- 
co,cSecolarc:  ondefi  può  dire,  cflcrcvn  Tribunale  millo  con 
l’vna,  e l’altra  podeftà,fpirituale,c  temporale,  per  caggiona  del- 
ia conncflìonc  dcll’vno,  e l’altro  Principato.Non  s’ingerifcc  paio 
mai  nelle  Caufe  Criminali*  fe  non  incidentemente  per  le  contin- 
genze ciuiji.  Se- 
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Segnalate  fono  leprerogatiue,  e Priuilegi  di  que(h>’Cclebo> 
rimo  Tribunale, d Collegio, fauorito  per  le  grandiifìme  fatiche» 
che  (ì  fanno  da  quelli  gran  Mimflri  delia  licurezza  » tranquillici  » 
cGiuftizia  publica  , da  molti  Papi,  che  quali  a gara  fono  con- 
corri ad  onorarlo  ,c  renderlo  cofpicuo.  Da  tempo  antico  hanno 
il  .luogo  in  Cappella,  co’l  Priuilcgio  del  Decano  di  tenere  il 
Triregno,  e Mitra  del  Papaie  due  Auditori  in  alcune  funzioni 
alzano  le  fìmbie  dcgl’Abiti  Pontificali.  Da  Aldlandro  Settimo 
furono  dichiarati  Soddiaconi  Apottolici,  onde  precedono  nelle 
publichc  funzioni  a’Chicrici  diCamera,  & hebbero  l’vfo  dell* 
abito  Pauonazzo  , mentre  prima  il  portaumo  ncro-Invnodi 
elfi  Auditori  fuolc  rcfcdcrc  l’Vffizio  del  Reggente  della  Pcni- 
ccnzicria:  e per  lo  più  di  etti  fuorcflcrc  Datano  del  Papa  , e de* 
Cardinali  ancora  deputati  Legati  a Laterc  a’  Re,  c Prcncipi  gran- 
di • Vno  di  effi  Tempre  interviene  nelle  Congregazioni  dell'Im» 
munirà Ecclcfiaftica,  della  Fabrica  di  San  Pietro,  c della  (Iraor- 
dinaria de’ Riti  perla  Canonizazionc  de’Sanri  .Hanno  di  più  il 
Priuilcgio  di  poterli  eleggere,  inoccafìoncde'Calì  rifcruati,  vn_» 
Confclforc  a loro  araitrio,  eccetto  indiuerlì  cali  cfprcflì:  Di 
poter  confcguirc  le  Srazioni  di  Roma  vifitando  la  propria  Cap* 

I iella:  Di  poter  mangiar  Ca  ne , c Laticini  nc'giorni  vietati , con 
a fola  licenza  del  loro  Confcflorc , e Medico  ; D'oliere  efenti 
dalla  giurifdizzioac  degl’Ordinarij , de'Lcgati  a Larerc , e d’ogni 
altro  Giudice.  £di  poter  celebrare  auanti  giorno  la  Santa  Meda, 
e di  recitar  l'Otfizio  Diuino  fcnzi  odcruar  l'ordine  di  c(To. 
Il  che  vicn  loro  però  perfuafo  a valcrfcnc  parcamente  per  la  pia_» 
ragione  allegata  nel  Priuilcgio,  che  eflendo  Nollro  Signore-» 
Gicsù  Cnfto quello,  cheli  facri fica  fopra  l’Altare,  ilcandoio 
della  luce  eterna,  nonconuicn  farli  nelle  tenebre  della  Notte,ma 
nel  bel  chiaro  del  Giorno:  L’cflcrc  denti  da  ogni  Gabella  , paga- 
mento di  Decima,  & altri  peli  Camerali  ; non  ottanti  qualunque 
Claufule  generali  derogatorie,  fenon  vengano  cfprclTamcntc_» 
nominati:  Con  molti  altri  indulti,  c prcrogatiue,  confermati 
con  ampia  facoltà  da  molti  Sommi  Pontefici  ; & vinatamente» 
dalla  felice  memoria  di  Clemente  Decimo , invnafua  Bolla-,, 
che  incomincia  Romani  Pontifici s,  &c. 

Sono  vfciti  da  quello  ampio  Senato  di  Giuttizia , c del  Goucr- 
nofpirituale,  e politico  della  Santa  Chiefa,  Pcrfonaggi  lliuftri 
in  ogni  genere  di  Dignità  Ecclcfiaftica , hauendoin  tuu’i  tempi 
feruito  d’vn  Seminario,  non  folamcnte  diVcfcoui,  & Ardue f- 
coui  grandi,  di  Cardinali  io  gran  numero,  ma  ancora  dc'Papi, 
dc’qualifù  Martino  Quinto  ,J  Innocenzo  Settimo,  Clemente  Ot- 
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rauo , Gregorio  Dccimoquinto;  Innocenzo  Decimo,  & Alef- 
l.uidro  Ottano,  li  qualcconccflbal  mededmo  Collegio  i’vfo  del 
Rocchetto,  c Cappe  nelle  publiche  funzioni,  c quando  Colle- 
gialmente (ledono  nelle  loro  Cuedrc  per  giudicare  . 

Vien  chiamato  Sagro  Tribunale  , coparcndo  in  cflo  contai 
Abito  Macftofo  folito  vfarfi  folainente  nelle  fagre  fonzioni» 
concernenti  ('attuai  Culto  Diuino,  perche  s’intenda  da  cllì , non-* 
douerfi  nel  giudicare  davemn  motiuo  temporale,  oda  rifpetti 
vmani  ,ò  da  difordinata , e prò  dima  pattfone  prouaricare  dalla-* 

Giu  dizia:  con  la  continua  gcloda , c Criftiano  timore , c viua  ap- 
prendono di  edere  Tempre  fotto  l’occhio  di  Dio  Giudice  Soura-  - 
no  il  quale  fecondo  il  Profeta , Scruubitur  Hicrufalcm  in  Lucer  ni  s : ^opT°n' 
minacciando  altroue  di  Giudici»  e Prcddcnti  della  Terra  ; Hot-  m,Pis.* 
rendè,  cir  citò  appare  bit , tjuoniam  indicium  durijjìmuni  bis  qui  prtfunt  Sip.cjp. 
fiet . Oltre  moiri  altri  nc’terapi  andati»  che  illudrarono  oon  le 
Iqrodottildnicfarichc,  c gloriofcprouc  d’incontaminata  Giudi- 
zia  non  (blamente  quedo  Nobiliflimo  Congretto,  mala Chicfa.# 
Vniucrfale. 

Alcdandro  Sedo  pofe  la Scomnmnicada  incorcrd  ipfo , fatto  nentì  Se- 
riferuata  al  Romano  Pontefice  a tutti  quelli,  che  hauedero  ha-  dóApo- 
uuto  ardire  di  minacciare,  ò in  qualduoglia  modo  offenderò , 
i Ccllitiganri  , ò loro  Auuocati  , Procuratori  , Tcdimomj , p^- cò- 
Auditori,  ò Giudici,  ò Sollcciratori , nelle Caufe Ciudi , ò Cri-  croi  per- 
minali,  Ecclcdadiche,  ó profane  pendenti  in  qualduoglia  Tri-  turbato- 
bunali  della  Curia  Romana,  c la  priuazioncd’ogniGrado,ó  Bene- 11’  " 9^* 
dzio  Eccledadico , e rifpetro  a i Sudditi  del  perpetuo  cdlio  dello 
Staro  del  Papa,  e fpecuhncnre  d’ ogni  lus,  c ragioni  , cho  riganci 
portano  haucrc  contro  i litiganti  tanto  nel  Pctitorio,  quanto  nel  neilaCu- 
Portcrtbrio . ria  Ro.n. 

Eper  maggior  integrità  di  qucdocelcbrc  Tribunale;  Ordinò 
la  mededma  Ruota  con  faggi  a , c matura  prouidonc,  cheniuno 
dc’Seruirori  degli  Auditori  porta  andare  a notificare  a gl’intc- sacCon 
rettati,  Vincitori  delle  Caufe  le  rifoluzioni  prefe  dalla  mededma , greg.Ro- 
fottopcnad’cflcrcirrcmifibilrncnre  licenziati  da  i Padroni . Eglir*  hab. 
Aiutanti  di  Studio  violatori  del  Secreto  fiano  cfclud  da  ogni *]?•  H,r* 
confidenza.  Ne  fi  differifea  dare  alle  Parti  le  Decifioni,  che  fecon-r,j  1 *1, 
do  lo  flilc  antico  doueranno  edere  più  brcui , che  fia  portìbilcj . 

Così  faggiamcntc  preferirti:  a fc  mededma  la  ftclTa  Ruota  . 
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CAPO  XXVII. 


Del  Collegio  degl  Auuocati 
Concijlcriali . 

STimafi  fuori  di  ogni  controuerfia  appretto  tutti  li  Scrittori 
Ecclefiaftici , che  quello  nobilittìmo  Collegio  degl'Auuo- 
cari  Conciftoriali  habbia  hauuta  la  fua  origine  da  San  Gregorio 
Magno  nell'Anno  Nono  del  fuo  Pontcficato  cinquecento  no- 
5.  Greg-  uamaotto,  e terzo  di  Maurizio  Imperatore*  Pcroclic  dc’molti 
aJ,“9*  Difenfori,  che ali'hora erano  in  Roma  ( ch'orano l’ittcflì , che.» 
c.defcnf*  bora  gl’  Auuocati  ) fette  ncfciclfc,  che  li  chiamò  Regionari , 
cp.in.  perche  deputati  glihaucua  vno  per  ciafcun  Rione  della  Città  , 
il  primo  de’quali  chiamami!  Primicerio  de’  Difeniòri , come  fi 
legge  in  vna  Lettera  del  medefimo  Santo  Pontefice  k ritta  a Bo- 
Daron.  nifacio  Primicerio  ; di  cui  pure  fà  menzione  il  Barenio.  Erede- 
an.  rom.  gnad’otteruazionc  la  formula  con  cuicrcauafi  ilDifenfore  Rc- 
j 8fnn0  gionario,  che  era  la  feguente . 

Ecclefiaflic a vti  litoti  s intuiiu  in  nojlro  fedii  arbitrio  , vt  fi  nulli  condì - 
tioni , vtl  corpori  tcncris , obuoxius , ne  e fui/li  Clericits  altetius  C ittita- 
S.  Greg.  tis,  aut in  nullo  tibi  Canonum  obijciant  flatuta-,  Ojficiutn  Ecclefix  Dei 
1. 4.  Ind.  fiefenforum  accipias,  vtquicquid  prò  pauper/tm  commodis  tibi  ànobis 
CJP’  iniunftutn  fuori t , incorruptè  , & viuactter  exerjuoris  : vfurut  hoc  Pritti- 
legio  , quod  in  te  habita  deliberatione  contulimus , vt  omnibus , qua  tibi 
à nobis  fuerint  iniunfl 0 , complendis , operam  tu  am  fideli  $ exbibeas  ; red- 
diturus  de  aflibus  tuisfub  Deinoflri  iudicio  rationem . Dichiarato  poi 
lolenncmente  ilDitcnforc  fi  chiamaua  Militare  nella  Scuola-. 
dc’Difcnfori , la  qual  parola  Militare  propria , e legalmente  con- 
in l.adu.  uicne  agl’  Auuocati,  fecondo  il  referitto  di  Leone,  cdi  Anremio 
14-C.de  Imperatori,  come  accennò  Tullio  nell’Orazione  prò  Murena.., 
Aduoc-  Militantvamque  Caufdrum  Patroni,  &c.  E che  i Difeniòri  fianoli 
ftcflì , che  i noflri  Auuocati , chiaramente  fi  vede  in  vn  referitro 
di  Pelagio  Secondo  Prcdeccttore  di  San  Gregorio,  ad  Antonina 
q/xft.i.  Patr‘z'a>  regiftratoda  Graziano;  e molti  altri  dc’Pontetìci  Suc- 
can.  d«J  ccttori.  Il  Primicerio  di  etti  fùgià  in  grande  (lima,  &onorej 
prxftn-  nella Chiefa,  coniccapo,  ch’era  dc’Difcnfori  delia  Sede  Apo- 
cium.  nolica,  & Auuocati  della  Chiefa . Onde  le  Reliquie  dell’Ordine 
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antico  de’  Difcnfori  Regionari/  òrimatto  nella  Chiefa  Romana 
nel  Collegio  dcgl'Auuocati  Conciftoriali . 

Confitte  quello  intigne  Collegio  jn  dodici  Auuocati}  fettej 
dc’quali,  cioè  li  primi  per  Anzianità  non  d’età,  ma  d’Vfhzio 
nel  medefimo  Collegio  chiamanti  Numerari),  ò Partecipanti  , 
a*  quali  ioli  fpctta  a Vicenda  perorare  in  prefenza  del  PapeL», 
e del  Sagro  Collegio  quando  occorre  ; chiedere  il  Pallio  peri 
Metropoliti , ò Arciucfcoui , ò Vcfcoui , che  n’hanno  l’vfo  per 
Priuilegio;  e promouctealla  Laurea  Dottorale  li  Cìraduandi: 

Gl’altri  chiamanti Sopranuracrarij;  con  laqualdidinzionc  ti  rap- 
prefenta  l'antichità  de’fcrtc  Difeniòri , onero  Auuocati  Regio- 
narij , da  quelli,  ch’crano  puri , e fempliei  Diteti  fori . Di  quitta 
diuitionc  v’hà  vn’efpretTaContliruzioncd’Innoccnzo  Ottano , in  Iiaoc.s. 
cuififcorgc,  etlabilifcc  la  maggior  prerogatiua  dcgl'vni  dagl’  con,f-dc- 
altri.  E perche  ad  cfTt  folamcnrc  per  ifpecial  Priuilegio  è lecito  irTcf'p.'fia- 
cntrare  à parlare nc’Concitlori  Secreti,  ouctrattanfì  del  Papa_.  miraiis  * 
con  li  Cardinali , le  Caute,  e cote  più  grani  della  Chieià  ; perciò  &c. 
furono  detti  Auuocati  Conciftoriali , oucro  della  Sacra  Aula.* 
Conciftoriale . 

Inrcrucngono  ctli  fempre  nelle  Cappelle  Pontificie  , nclle> 
Procctfioni,  Caua'catc,  & ogni  altra  publica  funzione,  doiej 
Ha  prefcntc  il  Pontefice  } Priuilegio,  che  pur  godcuano  fin’al  tem- 
podi  San  Gregorio  i Difeniòri:  & oggidì  pure  godono  i me-  *£*  '*' 
dotimi  Auuocati  ; pcrochcfc  il  Papa  è prclcntc  nelle  Cappelle^  v 
elfi  ledono  dirimpetto  ad  ctTo , quando  la  Cappella  ti  fi  nel  Pa* 
lazzo  Pontificio  ; ma  fc  fi  celebra  nelle  Bafiliche  Lareranenfe, 
Vaticana,  òin  altra, dedono  ncll’vltimo grado  del  Sogliodel  p0;itlf 
Papa,  à mano  dritta.  Nelle  Procetfioni,  e Caualcate  vanno  ac-  Ro^f. 4’j. 
compagnati  duci  ducauanti  li  Camerieri  Segreti . Nell’Inco-  Ccceron 
ronazioncdcl  Papa , vediti  di  Piuialc , affittiti  dal  Cardinale  Prio-  R°-Ecc- 
re  de’ Diaconi,  inficmcconi  Soddiaconi,  & Auditori  di  Ro- 
ta, perorano auanti  al  Papa  Coronato  nella  Confezione  di  Sanj 
Pietro . 

Deuono  in  oltre  prima  d’ctTcrc  accettati  hauerc , per  Decreto 
di  Martino  Quinto,  lefcgucnti  condizioni:  Che  tiano  celebri  Conft(t 
Dottori  di  Legge  : chchabbuno  almeno  letto  per  tré  anniinj  Mart.'v. 
qualche  Vniuerfità  : che  tiano  maturi  d’età , e di  cudù  mi  ) & al-  5.14. 
tre  virtù  morali,  cheli  rendano  cofpicui  : che  habbiano  tefti- 
monio  di  buona  fama , e di  molta  rettitudine,  & integrità  : e che 
facciano  publica  , e continua  prona  nell’  cfercizio  della  loro 
Dottrina  . Quelle  condizioni,  che  rendono  venerabile»  e dcco- 
rofo  quell’antico  Ordine  furono  pur  deferitre  da  Pio  Secondo 
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Pi'us i.  Pontefice  dotrilTìmo  « i n quelle  parole:  Aduocatcrum  Kobilis  Or- 
tp.  Apo  do,  qui  patrocinanti"  cau/is , viri  eletti  ex  multisi  vtroque  inre  Confiti- 
Mirtvn*  * eIM‘  Catbedras  diù  in  Scholis  publicis  rexerunt  i ncque  hi  abfquej 
Mayer.'  mi2,no  examine  admittuntur , &c.  Sono  tenuti  di  rifederc  ouc  d. mo- 
ra il  Romano  Pontefice  , & andare ou’cgli  vài  come  fcguicon-» 
Clemente  Oitauo  , quando  l’accompagnarono  a Ferrara  j E fc 
Ranno  abfcnri  dalla  Curia  per  due  anni  lenza  licenza  del  Paptu , 
e per  cinque  con  licenza  dj  elio , (onoipfoiwre , priuatidcll’Vffi- 
zio . Dal  loro  numero  fi  elegge  l’Auuocato  del  Fifeo , e quel  de’ 
Poucri,  come  pure  il  Promotore  della  Fede  per  le  Canonizazio- 
ni;  e quello  Titolo  d’ Auuocato,  invece  di  quello  di  Difen- 
Exaut.  forc,  incominciò  vfarfi  nella  Chiefa  da  Innocenzo  Secondo, 
Cod.Va-  l’Anno  mille  cento  quaranta  vno , poi  continuato  ne’ SuccclTo- 
cican.  ri;  e corrifponde  appunto  quell’ordine  Nobilifiìmo  nella  Chie- 
fa a i cento  cinquanta  Auuocati  del  Prefetto  del  Pretorio  nel 
tempo  dcgl’antichi  Romani,  comcattella  San  Paoliuo  nclltL* 
Vita  di  Sant* Ambrogio. 

L’Abito  proprio  degi’Auuocati  Concilloriali  nelle  funzioni 
Bjiixut  publiche,  non  l'aere,  è la  Toga,  Velie  di  vfo  antico  altresì  anco 
i:i  PanJ.  appretto  i Romani  della  cui  vera  forma  fono  varie  1' opinioni, 
aJ  l'Je,d  si  come  vane  erano  le  forme  della  medefimaToga.  Bcn'èvero 
tu  ere  Fi-  come  afferifee  Budeo,  che  la  Toga  fù  Tempre,  tanto  appretto 
frip.ap*  i Gentili  Magiftrati , quantoapprcflbgl'Ecclcfiaftici  propria liu- 
i55.  rea , e contrafegno  decorofo  degl’Auuocati  ; e lo  Hello  è diro 
In  1.  Né-  Togato,  quando  Auuocato  ,ò  Dottore.  Dicefi  Toga  dal  Voca- 
de°Edfc  latino  temendo,  che  vuol  .dire  coprire,  perche  ricuopre  gl* 
auJicon"  Abiti  inferiori,  e rende  il  portamento  della  perfona  più  maefto- 
fo.  E perche  tal’Abito,  (ch’c  appunto  limile  ad  vnlungoMan- 
tello  modeftamente  vnito,  & adattato  al  collo , con  le  parti  la* 
terali  aperte  per  commodità  delle  braccia  nelle  publiche  fun- 
zioni) era  portato  ancora  da  ogn’altro  Auuocato,  e Lettori 
dcll’vna,  e l’altra  Legge  nella  Sapienza  di  Roma,  per  maggior 
cofpicuità  di  quell’ordine  tanto  illuftrc , & antico  nella  Chiefa, 
Iofeph.  AlclTandro  Settimo  ordinò , che  non  fi  potette  vfare  fc  non  dagl* 
St  Ho-  Auuocati  Concilloriali.  Hanno  poi  nelle  faerc  funzioni,  òCap- 
UCI?Me  pelle  Pontificie  alcune  Cappe,  ò Paludamento  diuerfo  da  ogn* 
iu  Veli-  altr’Ordinc  Ecclcfiaftico,  che  rende  nonieggicr  decoro,  eve- 
Rediuiiù  ncrazionc  ; coni  quali  compaiono  auanti  lo  (letto  Sommo  Pon- 
tefice , in  cui  fi  feorge  l’antica  Macllà , e fplendorc  della  Chiefa . 

Oltre  l’acccnnafte  facoltà  di  chiedere  in  Concifioro  Secreto 
gl'Auuocati  Concilloriali  ( detti  ancora  Referendari)  Concilia- 
’xiali,  perche  riferiuano  nel  Concifioro  le  Caufe  più  graui  delle 
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Chicfc)  i Palli)  peri  Patriarchi,  Arciuefcoui,  c Vcfcoui  Priui- 
legiati  ; fogliono  cflì  proporre  nel  medefimo  Conciftorole  Cau- 
le delle  Beatificazioni , ò Canonizazioni  dc’Santi , Serui  di  Dio  ; 
e perorano  per  cflì  nel  Conciftoro  publico , e femipublieo.  In- 
tcruengono  ne  i Concili)  Generali  con  quella  precedenza  , che 
coflumano  inRomaauanti  il  Papa.  Nel  conferire  la  Laurea., 
Dottorale  ncll’vna,  cl’altra  Legge,  tanto  per  Priuilcgio  Apo- 
ftolico,  quanto  Imperiale  ai  Studenti  poueri  ciò  fanno  gratis  ; 
& a i prclcnti  in  Curia  con  poco  difpendio  . Dal  nnmero  di  cflì 
fi  catta  l’Auuocaro  Fifcale,  che  fopr'intendc  AgPwtereflì  della 
Camera  Apoftolica  , Il  cui  Vffizio  fu  iftituiro  fino  da  Traiano 
Imperatore  in  Roma  j sì  cornei’ Auuocato  dc’Poucri , il  quale» 
hà  per  obligo  di  difendere  le  Caufede’Pouerclli,  mafiìmamcnrc 
de’Carccrati , eSenrenziati:  gratis.  Nel  primo  Vtfizio  furono 
Sanc’Atnbrogio , Sci  Santi  Germano»  e Lupardo  Vcfcoui:  nel 
fecondo  Santino;  à cui  perciò  fanno  gl’  Auuocati  medelìmi 
Conciftoriali  la  Fella  nella  Sapienza , e vi  fi  recita  vn’  Orazione^ 
Latina,  alla  prefenza  del  Sagro  Collegio!  cosi  pure  fu  San  Rai* 
mondo  di  Pegnaforr } onde  di  elio  gl’Auuocati  di  Barcellona^ , 
in  Catalogna,  e di  Toledo,  folcnncmcnte  celebrano  laFefta^, 
non  folo  comedi  Auuocato,  e Protettore  degl’  Auuocati  de* 
Poueri , ma  in  Vniucrfale  di  tutt’i  Leggilli , e Dottori . 

Da  quello  nobil’Ordinc,  e Collegio  degl’  Auuocati  Conci- 
fioriali  ne  fono  vfeiti  cinque  Sommi  Pontefici,  che  furono. 
Clemente  Quarto  , Innocenzo  Ottauo  , Clemente  Ottauo  , 
Paolo  Quinto,  & Innocenzo  Decimo,  venticinque  Cardinali, 
fopra  trenta  fra  Patriarchi,  Arciuefcoui,  e Vcfcoui,  otto  Pro- 
tonotari  Apoftolici  partecipanti,  trenta  Auditori  della  Sacrai 
Rota  Romana  , tré  Auditori  della  Rcuercnda  Camera  Apo- 
fiolica  , vn  Tcforierc  Generale , e fei  Chierici  della  mcdefim&j  • 
Inomì  de' quali,  aflìeme  con  le  loro  cofpicuc  qualità,  fi  po- 
rranno vedere  appreflò  l’eruditiflìmo  Carlo  Cattati  Decano  di 
detto  Collegio  , e Prefetto  dell’ Archinio  di  Calici*  Sant’An- 
gelo, nelfuo  Sillabo  dcgl’Anuocati  Conciftoriali,  Stampato 
in  Roma  l’Anno  mille  fciccnto  cinquanta  fei . 
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CAPO  XXVIII. 


j Del  Collegio  , ò Seminario  de ’ Padri 
JMijfionarij  Carmelitani  Scalzai . 

A S.  Pancrazio  » 


r 


FV  non  meno  eroico*  che  fantifiìmo  penderò  quello  * con  cui 
il  Padre  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitano  Scalzo,huo- 
nio  d’ Apoftolica  Carità»  e gran  Scruo  di  Dio,  c CommilTario 
Annal.  Apoftolico , di  cui  fi  degna  menzione  nc’fuoi  Annali  il  Cardi* 
aa.  11S7.  nal  Baronio  con  qacfl’Elogio  ; JVui  vix aliquis  Romx  fantlior  hoc 
tempore  pojjc  reperirì  credcrctur , feguendo  l’ orme  dello  ipirito 
grande  della  fua  Santa  Madre  Tercl'a,  prefe  col  confenfo  de’ 
fuoi  Padri . i quali  già  ne’  loro  Capitoli , fecondo  l’ Iftituto  loro 
trattauano  Tempre  qualche  materia  della  falute  dell*  Anime  , 
à prcmoucre  il  tanto  profittcuolc  Iftituto  ai  attendere,  ctraua- 
gliarc  nella  falute  medefima  dcll’Anime , con  l’Apoflolico  efer- 
cizio  delle  Miflìonij  il  che,  sì  come  concepito  dal  Tua  zelo,  con 
altro  fine  della  gloria  di  Dio,  cosi  hebbe  felice  riufeita,  come 
nel  modo  feguentc . 

Propofc  il  buon  Seruo  di  Dio,  conleviuc  cfprcllìoni  del  Tuo 
fpirito , quella  fant’opcra  à Clemente  Ottauo , di  cui  era  Predi- 
catore , li  quale  rantolio  l’apprcfc -,  con  l’occafione , che  duc- 
ila dare  il  Papa  rifpoflaad  alcune  Lettere  riccuutc  per  via  d'vn_* 
fuo  Ambafciatorc  al  Rèdi  Pcrfia,  ordinò  al  Padre , che  li  pro- 
uedefle  d’alcuni  Religiofi  per  far  la  Miffione  in  quel  Regno, 
al  cui  fine  nefeelfe  quattro,  c queflico’l  Brcuc  del  Papa  parti- 
rono da  Roma  verfo  quella  volti  li  quattordeci  Luglio  milita 
feiccnto  quattro  . Ma  morendo  poco  dopo  Clemente  ; al  qualo 
con  Brcuc  Pontificato  fuccclTe  Leone  Vndccimo  creato  poi 
Paolo  Qujnro  l’Anno  mille  fcicento  quindcci  fpedi  fubiro  nuo- 
uiBrcui  a i fudetti  quattro  Religioni , che  li  trattcncuano  in_» 
Polonia , afpettando  il  commandamento  del  nuouo  Pontefice»  • 
da  cui  riccuuti  li  Brcui , feguirono  fubito  il  loro  viaggio  in.» 
Pcrfia , 

L’Anno  medeiimo  mille  fcicento  cinque  fi  congregò  in  Ro- 
ma il  primo  Capitolo  Generale,  da  che  la  Congregazione  di 
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Sant’Elia  d’Italia  dfeparòda  quella diSanta  Tcrefa  di  Spagna.»,* 
nel  quale  tutt’i  Padri  congregati , fecero  voto  d’andare  alle  Mif- 
fioni  .rinunziando  ancora  a i loro  Vffizij  ; cconfidcrando  ,ch* 
era  diiTìcilc  di  poterle  mantenere  lenza  l'crczzionc  d'vno , ò più 
Seminarij , rilolfcro  di  dimandare  al  Papa  facoltà  di  potcr’erig- 
gcrc  Conucnti  con  titolo  di  Milfioni , in  Roma  > & altri  luoghi , 
acciò  in  quelli  li  educaflcroi  Rcligiofi , c s’iftruiflcro  per  Mini- 
Uri  idonei  per  le  Midìoni  à gl’In fedeli  ; alle  quali  il  Vicario  di 
Crido  Motu  proprio  l'Anno  precedente  gl’haucua  già  dedinati 
nella  Perda:  c diedero  conto  i Sua  Santità  della  deliberazione^ 
prefa.  aggingcndoui  le  preghiere , c fupplica  fecondo  il  loro  dc- 
lidcrio , c fornimento  del  Capitolo . 

Fu  ciò  grandinio  al  Pontefice,  lodò  il  loro  fantozelo,  c con- 
fermò il  Decreto  confuo  Brcue,  che  incomincia,  Totius  orbis  Sub  die 
ferrar  um  , nel  qual  concede  facoltà  di  porerd  criggcrc  vno  di  detti  **• 
Seminarij  in  Roma;  e fra  tanto,  che  ciò  li  clfcttuaua,  deputò 
per  Seminario  delle  Midìoni  SanSiluedro  fopra  Frafcati;  e pò- 
codoppo  d cominciò  la  Fabrica  del  nuouo  Seminario  in  Roma 
à Termini  vicino  alla  Chicfa , c Monadero  di  Santa  Sufanna^ , 
nel  dto  chiamato  dagl'Antiquiarij , Alta  [imita,  ouc  già  furono 
i famod  Horti  diSalullio  . 

Prolpcrò  ben  tcfto  Iddio  qucd’opera  di  tanto  fuo  fcruiggio , 
pcrochc  mentre  d attcndcua  allo  dabilimcnto  di  cfla  , rifuegliò 
la  pietà  del  Barone  Francefco  Cimini,  Signor  di  Caeurri  nel 
Regno  di  Napoli , il  quale  hauendo  hauuta  notizia  della  Mifsio- 
nc de’ Carmelitani  Scalzi,  idituita  per  ordine  del  Papa,  cdcl 
zelo,  con  cui  s’inrraprendcua  l'imprcfa  della  conuerdone  degl* 

Infedeli,  c del  Seminario  , chedandaua  fabricando  inRomaj 
peri  Mifsionarij,  l'Anno  mille  fciccnto  otto,  nel  fuo  vltimo 
Teda  mento  lafciò  tre  milla  ducati  annui  al  Seminario  dadouerG 
criggcrc  in  Roma  perle  Milsioni  dc'Padri  Carmelitani  Scalzi, 
dichiarando , che  i fudetti  tre  milla  ducati  li  doueflero  fpende- 
rc  fecondo  la  difpodzionc  de  Breui  conccfsi  da  Paolo  Quinto, 
fotto  le  Ccnfure , cpcnc , come  in  efsi  d contiene . 

Per  diucrd  dilpareri  poi  inforti  nella  mededma  Congregazio- 
ne d'Italia  circa  il  goucrno  delle  iftituitc  Mifsioni,  d rifolfej 
Paolo  Quinto  di  criggernc  vna,chc  rutta  fode  applicata  alla  con- 
ucrdonc  degl*  Infedeli , Se  all*  educazione , & illruzzione  degl’ 

Opcrarij  per  le  Mifsioni;  egiàd  era  dato  principio  ad  vn  Con- 
ucnro  micino  a Piazza  Farnefe:  quando  , preuedendo  da  ciò  5^^ 
poter  nafccrc  qualche  lor  grauc  dillurbo  alla  Religione  ot#-  7 Mart> 
tennero  i Padri  vna  fopprclsionc  della  mededma  nuoua  Con*  ìóij. 
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gregazione  > c l'clczzione  perpetua  del  .Seminario  nel  Conuento? 
dettola  Vittoria,  perla  miracolofifsima  Imaginc  della  Graiu 
Madre  di  Dio,  per  cui  intercelsionc  s’otrene  quella  memorabile 
Vittoria  , di  cui  altrouc  Udiri.  Eifendo  poi  la  Fabnca  tirata! 
fogno  di  potenti!!  abitare,  il  Padre  Giouanui  diGiesù  Maria.» 
Generale,  ottenc  dal  Papa  l’erezzione  del  Seminario  nella  fudetta 
Fabrica  » co’l  titolo  della  Conuerfionc  di  San  Paolo,  con  l’ap- 
plicazione dell'entrata  lafciata  dal  fudetto  Barone  di  Cucurri , 
con  tutto  ciò,  che  bifognaua  allo  ftabilimcnto  dic(To:alla  cui 
1610  fondazione  furono  chiamati  due  Soggetti  per  ciafchcduna  Pro- 
uincia  ; con  i quali  lì  diede  felice  principio  al  medefimo  Semi- 
nario delle  Mifsioni  nel  Conucnto  della  Madonna  della  Vitto- 
ria , c pcrfeucrò  iui  fino  all’  Anno  1665.  in  cui  fù  trasferito  à San 
Pancrazio  per  le  cagioni  feguenti . 

Nacque  per  lo  medefimo  gouerno  del  Seminario  qualche  con* 
trouerfia  tri  il  Padre  Generale , c Aio  Definitorio  , e i Padri  della 
Prouincia  Romana,  la  quale  potendo  apportare , si  come  appor- 
paua,  qualche  difordine  a’buoni  progressi  di  opera  cosi  finto , 
il  Padre  Domenico  delia Santifsima  Trinità,  di  Nazione  Fran- 
ccfc,  all’hora  Generale,  per  leuarne  affatto  l’origine,  applicò 
l’animo  à trouare  vn  terzo  luogo , doue  fi  metrefle  il  Seminario, 
fotto  l’immediato  Gouerno  del  Generale , c del  fuo  Definitorio, 
come  in  effetto  gli  riufei  .S’ottenne  perciò  dal  Cardinale  Mania!- 
chino  Abbate  Commendatore  diSan  Pancrazio,  quel  luogo, 
Chiefa , e Monaftero  , per  trasferirui  il  medefimo  Seminario 
delle  Mifsioni,  come  feguì;  alfoggcttandoleall’aflbluro  Domi- 
nio del  Generale,  e fuo  Definitorio!  dandofegli  principio  li  fedici 
Marzo  mille fciccntofeflTanta due.  Chiamò!  quello  fine  Semi- 
narili da  tutte  le  Prouincie,  aggiuflò  il  Monaftero , c riftabili 
nobilmente  la  Chiefa,  consi  felice  fucccflo,  chcin  tre  anni, 
co’l  dilpcndio  di  fopra  dnc  milla  feudi  d’clemofina  l’hà  refovno 
dc’più  magnifici , e ben  prouifti  luoghi  della  Religione . 

Il  fine  primiario  di  qucfto  Seminario  è l’educazione , & iftruz- 
zionc  d’alcuni  Rcligiofi  detti  Scrainarifti  , per  fcruiggio  delle 
Mifsioni,  principalmente  ncllcparti  Orientali.  Dcuono  effere 
nel  numero  almeno  di  dodcci , c prima  d’dTcrc  ammcfsi  dcuono 
hauer  fatto  ilcorfo  della  Filofofia  • c Teologia.  Doppo  otto 
giorni  dall’lngrefto  dcuono  far  il  Voto , ouero  giuramento  d'an- 
dare c qualfiuoglia  Mifsionc  per  la  conuerfionc  dciGentili,oue- 
ro  Eretici:  fecondo  l’arbitrio  dcll’vbbidienza.  Sentono  per  tre 
annilccontroucrfic  ncceflaric  per  la  loro  iftruzzione  , e Lingue 
òricntali,  principalmente  l’Araba  per  eflcre  nell’Oriente  la  più 
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Vniuerfale , ir  anche  la  dottrinale,  coni 'è  la  Latina  nellVEuropaì 
per  eflcrc  flato  tcritto  l'Alcorano  in  Lingua  Araba  ; con  le  cui 
falfc  Leggi  fi  goucrnano  i Maomettani . Terminati  li  tré  anni» 
fi  mandano  alle  Mifsioni  dc’mndcfimi  Stniinarifli  quanto  biso- 
gnano, per  prouederne  le  loro  refidenze . Gii  altri  ritornano  alle 
loro  Prouincic  , con  l’cbligopcrò  del  Voto:  ed'effcre  pronti 
d’andare i , quando  occorra  T 

Le  refidenze  deludati  Miffìonarij  fono,  il  Monte  Libano; 

A leppo  , Baflora , Ifpatam  .Sciras,  Goa,Tara,Sindi,&  Malauar» 
d’onde  poi  fi  flendono  in  altre  parti,fecondo  il  bifogno  de’popoli. 

Lo  flabilimcnto  di  opera  cosi  (anta , e di  queflo  Seminario  nel 
Monaflcio  di  San  Pancrazio,  tutto  fi  deue  alla  Sollecitudine, 
vigilanza  > e zelo  del  Indetto  Padre  Domenico  della  Sanriflìma.» 
Trinità,  di  cui  altroue,  in  luogo  più  opportuno , fé  ne  farà  più 
copiofa  menzione , e lode . 

Hanno  apportato  quefle  Mifsioni  fin’hora  moiri  frutti  di  con> 
uerfioni  numerofe d’Animc Infedeli,  efemprepiù  fi  fpera  deb- 
bano effere  benedette , e profpcrate  da  Dio  fatiche , & induftrio 
cosi  fante,  & Apofiolichc . 

CAPO  XXIX. 

Della  C afa  Ti  a de Sacerdoti  della  Adizione. 

A Monte  Ci  torio . 

Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Francefe , gran  Macftro  della-» 
vita  Ecclefiaftica.  Idea  della  vera  pietà  dc’Saccrdoti  nel  no- 
stro fccolo;  huomo  di  ardentiflìma  carità,  e di  fora  ma  prudenza 
Criftiana,  fu  l’Architetto  di  queflo  nobiliflimo  Iftituto,  chchà 
per  primiario  oggetto  la  conuerfione , & iflruzzione  dell*  Anime, 
e la  cognizione  dell’eccellenza  del  loro  grado  ne’Saccrdoti  [per 
ramificarlo;  e nc'Paftori d’Animc  per  rifucgliarli  nc’loro  Apo- 
ftoliciMiniftcrij . Pcrochc  vedendo  ilbuonSeruodiDio,  cho 
la  pane  più  abbandona»  della  greggia  diCrifto  degl’aiuti  fpiri-  ®.*riYj|a 
tuali  erano  i Poucri  Contadini  ne’ V illaggi  ,ne’tugurij  delle  Cam-  '‘UI0,  ,6l. 
pagne , e nelle  balze  de’  Monti , pensò  di  voler  intraprenderò 
qucft’imprcfa  di  congregar’ Operarij  zelanti , e pieni  di  virtù, 
acciòche  fcco pratticaflcro  (le Mifsioni  > ne fù  alla  fua  prudenza , 
de  opinione  publica  della  fua  bontà  malagcuolc  trouarc , corno 
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fece,  Ecclcfiafticiriguardcuoli  per  pioti  , e per  dottrina»  che  Io 
feguirono  fubito  in  opera  così  Tanca . 

Fu  dunque  ncIl’Auno  mille  feicenco  vintiquattro,  incomin- 
ciato l’iftituro  detto  della  Mifsionc,  il  cui  fine,  & oggccto folle , 
co'I  confcnfo  dc’Vefcoui,  andar  di  Terra  in  Terra  , ilìruendo 
nella  via  di  Dio  la  P*uera  Geme  , fenza  ricercare  , ne  riccucre  da 
erta  retribuzione  alcuna;  ma  compartendo  loro  caritatiuamcntej 
i doni  della  Diuina  grazia  , gratuitamente  riceuuti . Da  Dio  furo- 
no i principi)  di  quella  Congregazione*  onde  n’ebbe  felicifsimi 
progrefsi , eziandio,  che  per  opera  dell’Inimico  forte  taluoIta_» 
(come  fuolauucnirc  nelle  coll*  migliori  del  Diuino  feruizio) 
combattuta:  come  difiefamentc  fi  vede  deferitto  nella  Vita  del 
medefimo  Venerabile  ScruodiDio,  nuouamcnte  Scampata in_» 
Roma,  per  edificazione  di  cuccili  Minifiri  EcctclìaOici,  e tanto 
buon’odore  diede  di  se  quello  Sant’Iftituto  , che  in  breue  tempo 
fi  propagò,  non  folo  per  la  Francia , ma  per  l’Italia  ancora  , con 
gran  profitto  dell’ Ani  me  ,non  lòlo  per  la  cagione  delle  fudcttej 
Mifcioni  : ma  per  gli  Efcrcizij  fpirituali  iftituiti  per  ogni  condi- 
zione di  perfonc,  ma  particolarmente  per  gli  Ecclefiartici  Ordi- 
nandi, acciòchc  in  cfsi  concepivano,  e prouino  lo  fpirito  della 
vocazione  loro , come  ordina , e vuole , per  foilieuo  dc’Vcfcoui 
il  Sagro  Concilio  di  Trento*  & intendano  quanto  fia  fublimc 
lo  fiato  loro  ; fecondo  le  maxime  del  gran  rifiauratorc  della  Di- 
fciplina  Ecclcfiaftica  San  Carlo  Borromeo. 

Fondofsi  in  Roma  la  prima  loro  Cafa  d’Italia  l’anno  millo 
feiccnto  quaranta , con  l’occafione  fcgucntc  : Hauendo  il  buon 
Scruodi  Dio  Vincenzo,  percagionedi  alcuni  negozi) , inuiato 
in  detta  Città  Luigi  Bretone  Sacerdote  della  Tua  Congregazio- 
ne , con  ingiungerli,  che  quando  gli  reftafic  qualche  tempo  libe- 
ro l’iaipiegafie  in  iftruirc,  e catechizzare  i Poucri  Pcccarori, 
ePartoridella  Campagna  di  Roma , già  che  fitrouaua  prattico 
ncila  Lingua  Italiana.  Efegui  il  Sacerdote  quanto  gli  fù  importo, 
e ncll’Auuento  di  quel  l’Anno,  con  licenza  del  Cardinal  Lami» 
all’horaVcfcouo  di  Porto  , s'impiegò  pcrlo  fpazio  d’vn  Mefe, 
indifporre  con  Prediche,  e con  la  Dottrina  Criftiana,  i Popoli 
di  quella  Dioccfi  àpaflar  diuoramenrc  le  Fefic  del  Santo  Natale. 
Piacque  à Dio  di  benedire  in  tal  modo  quelle  Sante  indufirie» 
cfatichc,  ehe pcruencndo  ciòà notizia  d'Vrbano Ottauo , già 
ben’informato  dell’Ifiituto , benignamente  permife , che  fi  crig- 
gefle  in  Roma  quella  Cafa  della  Congregazione  di  cui  volle  cf- 
ìerc  Fondatrice  la  DuchelTa  d’  Aigullon  , Nipote  del  Cardi- 
nale di  Richeliù  , PrincipdTa  di  fegnalatc  virtù  , mafsima- 
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mente  d’inlìgnc  liberalità  verfo  li  Poucri , c Luoghi  Pij  in_» 
Francia . 

Fù  la  nuoua  di  queZa  Fondazione  di  Roma  gratiZìma  al 
Seruo  di  Dio  » c ne  moZrò  vn  (Iraordinario  (en timcnto  di  gra- 
titudine verfo  la  bontà  infinita  di  Dio , parendogli , che  gl’ha- 
uefle  aperta  vna  nuoua  firada  d'impiegare  fc  > & i Tuoi  Figliuoli, 
per  fornirlo  anche  fuori  della  Francia  , e nella  Reggia  medefì- 
ma  della  Religione.  Onde  per  dar  principio  alla  nuoua  Fon- 
dazione mandò  fubito  Opcrari) , a' quali  ,frà  l’altre  cofc , rac- 
comandò, che  attendeflcro  principalmente  adinZruirelapo- 
uera  gente  della  campagna , si  per  edere  quedi  più  abbandona- 
ti , e più  bifognod  di  aiuti  Spirituali  ; si  anche  per  edere  quella 
fonzionc  in  apparenza  più  vile , c di  minor*  applaufo  approdo 
gi’huomini  » c perciò  meno  efpoZa  al  pericolo  della  vanità,  c 
deH’odenrazionc.  Replicando  poi  in  vna  fua  lettera  il  modell- 
ino, diccua  : Oh  quanto  depilerò,  che  facciate  la  Mijfionc  a'  poucri 
Paflori 1 J^uefli  fono  ifauoriti  da  Noflro  Signore,  già  che  ad  effi  prima, 
che  alti  Cittadini  di  Gicrnfalemme,  & anco  di  Eettlemme , oue  nacque , 
volle  partecipare  la  nuoua  della  fua  venuta  al  Mondo  . Ciò  che  pun- 
tualmente efeguirono  i buoni  Sacerdoti  Miflìonai ij  con  zelo. 
Se  affetto corrifpondentcà quello  di  Vincenzo;  e girando  per 
quelle  Campagne  di  Roma  dormiuano  nelle  Cappanne  con_* 
quei  poucri  l’aìtori.difponcndolicon  iZruzzioni  familiari  à fare 
vna  buona  Confezione  Generale,  Se  à menare  in  auuenirc  vna 
vita  veramente  Crilliana.  Onde  fpargen -lofi  poi  nelle  Dioccli 
circonuicinc  l'odore  delle  loro  fruttuolc  fatiche , furono , e fo- 
no di  prefenreinuitati  da’  Cardinali,  c da*  Vcfcoui  perindrizza- 
rc  nella  via  della  fallite  i Popoli  commcZi  alla  loro  cura  Pa- 
Zoralej . 

Si  è poi  nel  progrcZo  di  tempo  compiacciuto  il  Signore.» 
d’aprire  vna  commoda,  c larga  Zrada  , Se  occafionc  àquedi 
buoni  Sacerdoti  di  fare  tutte  l'alrre  fonzioni  dcH'IZituto  loro 
in  qucZa  fama  Città  , con  benefìzio  incredibile  di  tutto  l’Ordi- 
ne EcclcfiaZico , Zando  continuamente  impiegati  in  feru  izio 
del  Clero,  c di  molte  altre  Pcrfone,  clic  ricorrono  ad  cZì  per 
rinuoitarcil  loro  fpirito  con  gl’Efcrcizij  Spirituali  pcrgl’Ordi- 
nandi . 

Il  motino  di  qucZapia,  c nobile  IZruzzionc  degl’Efercizij 
per  l’Ordine  EeclefiaZieo,  nacque,  che  i Vefcoui  della  Fran- 
cia , piti  zelanti  dell’onor  di  Dio , e piùdefìderoZ  di  fodisfarc  al 
debito  dell'VZìzio  PaZorale,  s’affliggeuano  fopramodo  nel 
condderarc  quanto  riufeiua  loro  difficile  il  prouedere  le  Par- 
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rochie  di  buoni  Curaci  , & il  promuoucrc  a'  Sagri  Ordini  fola* 
mente  quelli,  che  haudTcro  l'abilità,  & i talenti  neccifarij  per 
cosi  fublimc  miniftero , temendo  di  addofiarfi  i peccati  altrui , 
fé  contro  il  precetto  Apoftolico  fodero  flati  troppo  facili 
nell’imporre  le  mani  • £ perciò  ne  fecero  quei  buoni  Prelati 
Manza à quello  Seruo  di  Dio,  acciò  fi  appiicaflc  à quella  si 
rtilc , e neccflaria  imprclà  ; la  quale  da  eflb  conofciuta  di  gran 
fcruiggio  di  Dio,  e prò  della  Chiefa  , vi  lì  applicò , c vi  fi  lenti 
per  particolare  impulfo  chiamato  da  Dio  > c con  l'aiuto  di  due 
Sacerdoti  Dottori  dcll'Vniucriìti  di  Parigi , atrefe  ad  inferno- 
rar  gl’Ordinandi  nello  fpirito  Ecclcfiallico , Se  iftruirli  nelle.» 
cofc  (peccanti  allo  flato  loro.  Tri  l'altro  cole  fpiegò  loro  il 
Decalogo  ,con  maniera  si  facile,  diuota , Se  efficace  , che  acce* 
fc  negli  Vditori  il  dclìdcrio  di  fare  vna  Confellìonc  Generale  da 
lui,  con  gran  riforma  del  loro  interno.  Onde  diuulgjtolì  per 
tutta  la  trancia  il  gran  bene  , cheli  faccua  co'l  mezzo  di  quelli 
fanti  Efcrcizij , in  quelli , che  alpirano  al  grado  Sacerdotale^  , 
molti  Vcfcoui , Se  altri  Pcrlonaggi  zelanti  ricorlcroà  lui  per 
i dimandargli  foggetti  per  quella  lant’Opera  ^ 

Et  acciò  meglio  fi  conolca  il  frutto  di  quelli  Efcrcizij,  Mon- 
fignor’ Antonio  Godcau  Vefcouodi  Vcncein  Francia, celebre 
in  quel  Regno  per  la  fua  pietà  , e dottrina  nell’erudito  trattato, 
che  fece  de’ Seminarij , parlando  de’ primi  Efercizi; , che  fi  fece- 
ro nella Cafa della  Millionedi  Parigi,  dice  cosi: 

Non  fi  può /piegare  il  frutto,  ebe  produffero  quefti  E ferri  %ii  f piri- 
tuali , beru.be  di  pochi  giorni . Quelli , che  non  haueu.ino  mai  confide- 
rai la  fintiti  del  Minifltro  Ecclefa/lico  , vennero  in  cognitione  di  alcu- 
ne verità  à loro  a/fatto  ignote , & impararono  douerfi  ritenere  gli  Ordi- 
ni con  difpofgjoni  sì  pure,  e tifante,  che  molti  di  loro  è mutarono  pro- 
feto , ò almeno  non  s'impegnarono  così  frcuolofamente  in  vno  flato  si 
formidabile  . I femi  di  pietà , che  no’  fudetti  Efercìzfl  riceuettero , ra- 
dicarono nt’ loro  cuori , e produffero  à fuo  tempo  frutti  di  tal  benedi-g- 
vpone , che  fpargendo  per  il  Mondo  odore  di  vita  , ogn  vuo  prima  ne  . 
reflimaraxigliato  , e poi  edificato  - Il  loro  efempio  fece  aprir gP occhi 
d molti  Eccleflaflici  , i quali  per  auanti  face  nano  vita  di  folata , d al- 
meno trafeurata  . E quefli  mutorono  eoflumi  à fegno  , che  fi  preggia- 
uanod'efercitare  nelle  farrochie  le  funzioni  de ' loro  Ordini , d'andare 
à confolart  gl ’ I nfermi  negli  Spedali,  di  vifìtare  i Carcerati , & arnmae - 
frate  i Poveri  della  Città,  e della  Campagna.  Fin  qui  illuderlo 
Vcfcouo . 

Nè  folos’ellefe  nella  Francia  il  zelo  , c la  cariti  di  Vincen- 
zo per  lafantificazioncdcgl'Ecclcfuftici,  mi  l’Italia  ancone» 
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godette  à benefìcio  dell’Ordine  Ecclcliadico  il  frutto  di  quelli 
Efcrcizij:  pcròche  eflendo  pcruenuto  à piena  notitia  d’AIefian- 
dro  Settimo , volle  rendere  trà  le  altre  cofc  da  cflo  fatte , glo- 
riofo  il  fuo  Pontcficato, ordinando,  che  tutti  quelli , che  dcuo- 
no  edere  promoflì  i gl’Órdini  Sagri , ò in  Roma  ,j  6 nc’  fei  Vc- 
fcouadi  Suffragci , debbano , fatto  pena  di  fofpenfìone , fare.» 
prima  per  dieci  giorni  quiui  gl’Efercizij  fpintuali.  Parue  al 
medemo  Sommo  Pontefice  tanto  importante  l’ofleruanza  di 
quella  fua  Collituzione , che  non  volle  folTc  difpenlabile , fo 
non  da  si  « e da’  Tuoi  SuccclTori . Clemente  Nono  di  Tanta  me- 
moria, in  riguardo  di  quelli  fanti  trattenimenti,  dadTolni 
fommamente  (limati , concedo  diuerfe  grazie,  condimoftra- 
zioni  d'affetto  Angolare  i quella  pia  Congregazione,  Nò  re- 
narono diuerfi  Cardinali  di  onorare  quella  Cafa , & Opera  cosi 
vtile , degnandoli  alcuni  di  cfli  di  far  qualche  difeorfo  Tpiritua- 
le  à gli  Ordinandi , con  molta  loro  cdifìcazionc,  c buon*  efem- 
pio . 

E'poi  mirabile  la  (lima  grande,  che  gl’Ordinandi  concepj- 
fconodel  grado  Sacerdotale,  il  quale  per  l’addicrro  da  molti 
poco , ò nulla  didinguendofi  dalle  profelfioni  mondane , era-, 
abbracciato  alla  cicca  , c fenza  veruna  conlìderazionc  ; dal  che 
nc  detiuaua,  che  mcnaflero  poi  vira  Sccolarefca  ,&  indegna., 
dell’Ordine  loro:  là  douc  al  prcfcntc quei , che  fanno  quelli 
Efercizij,  vdendociò,  che  li  Sagri  Canoni , i Santi  Dottori  ,c 
lo  delTo  Spirito  Santo,  intuonano  loro  della  liiblimiri  di  quel* 
lodato,  dell’eccellenza  delle  loro  fonzioni,  c della  fantiti, 
à cui  fono  chiamati  da  Dio  i Sacerdoti , formano  altro  concet- 
to, ed  altra  dima  della  degniti  Sacerdotale , & Ecdciìadica, 
e lì  rifoluono  Viucrc  con  maggior  perfezzione , & cfcmpbrjtà 
di  codumi.  Anziché  alcuni  vàiamente  rnolfi  dalla  cognizio- 
ne diqueda  verità,  mettendoli  fatto  i piedi  ognivmano  ri- 
Ijpctto , hanno  I a feiato  affatto  di  ordinarli , per  elàminar  me- 
glio la  loro  vocazione,  c far  prona  di  sè  dc!E. 

Da  quella  dima  dell’Ordine  Ecclcliadico  , c delle  fue  fon- 
zioni , n’è  detiuato  poi  il  rifpetto  verfo  le  cofc  Sagre , e la  dc- 
uozionc  neirammintdrarle  ; clTcndoli  ofleruato , che  douc  pri- 
ma lcccrimonic  della  Meda,  c Paltrc cofc fpcttanti  al  Culto 
Diuino  li  faceuano  da  molti  si  trafcuratamentc , che  erano  di 
fcandalo  al  Popolo , c difonorc  alla  Chicfa  : hauendo  impara- 
to negl’Efcrcizij  il  modo  di  farle  bene , l’hanno  poi  pratricatej 
con  tal  decoro , c maedi  , che  i Popoli  nc  fono  rimadi  grande- 
mente edificati.  Con  la  modedia  poi  del  veflire,  cdc’porta- 
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menti  hanno  fatto  cono  (cere  quello  frutto  ) perche  molti,  che 
vcftiuano  con  habiti,  e maniere Sccolarcfchc , ne  li  vergogna* 
uano  di  comparire  in  luoghi  fofpctti  j arroflcndoli  di  lafciarli 

Eiù  vedere  con  gl’abiti  Ecclelìailici  nelle  publichc  funzioni  ; 

anno  poi  cominciato  ad  alfifterc  a*  Diuini  VfHzj , & à farete 
funzioni  dell’Ordine  loro . Altri  fi  fono  mdli  à predicare , ca- 
techizzare .confettare»  vifitare  ammalati,  e prigionieri , con- 
folare  afflitti , trattar  paci , e prouedere  con  gran  cariti  a’  bifo- 
gni  fpirituali , e corporali  del  profsimo  ; applicandoli  con  affet- 
to  alle  cole  fpirituali  • 

Riefee  quella  pijflima  Opera  in  Roma  di  publico  applaufo , 
e confolazione  di  tutto  il  Clero , vedendoli  in  queùi  buoni» 
e feruenti  Sacerdoti  pienamente  adempita  la  mente,  & il  zelo 
del  loro  Venerabile  Fondatore  si  nelle  fatiche  della  Miflìonc* 
e sì  nel^illruzzionc  dcgl’Ordinandi , in  cui  è incredibile  la  dol- 
ce carità  con  cui  trattano;  lodabilità  congiunta  co ’l  decoro 
Ecclcliaflico  j la  fauia,e  dotta  (implicita  nel  decorrere  i la  dol- 
cezza , e foauità  nel  conuerfare  ; e l’amore  con  cui  pratticano 
gratis  con  tante  Perfonc  di  diuerfe  Nazioni,  e qualità  , la  Tanta 
Ofpitalità , con  publico  clcmpio  di  tutte  le  virtù  Sacerdotali , 
con  le  quali,  cconvna  Tanca  economia  del  tempo;  eziandio 
nel  Magiflero  ben  di  tré  bore  il  giorno , delle  principali  matc- 
rie  della  Teologia  Morale,  ramificano,  ò migliorano  i colta- 
mi  del  medeflmo  Clero  • 

Infiniti , diceua  il  buon  Fondatore  » fon»  li  beni , che  da  quc(le 
funzioni  divinano  , folito  ancora  i dire  » che  il  procurare  alla  Chiefa 
degni  Miniflri , i fare  l'vffigj»  di  desìi  Chriflo  , il  quale  nel  tempo  del - 
la  fua  vita  mortale  pare , che  fi  foffe  prefo  i cuore  di  faredodeci  buoni 
Sacerdoti , che  furono  i fuoi  Apofioli . Chi  potrà  dunque , diceua  V in- 
ccnzo , capire  la  dignità  di  queflofanto  efercigio  , che  s'impiega  d for- 
mar buoni  Preti  ì Non  hà  per  le  mani  co  fa  maggiore , ni  lauore  più  ri- 
guardatole  , e-r  eccellente  la  diuina  Grafia  ; poiché  non  vi  i grado  pià 
fublime  del  Sacerdotale . Santa  T ere  fa  vedendoli  bi fogno  , che  haueua 
la  Chiefa  di  Dio  di  buoni  Sacerdoti , pregaua  Sua  Diuina  Maeflà  , e la 
faceua  pregare  dalle  fue  Monache , aedi  mandaffe  buoni  Operarti  nella 
fua  V igna . E puoteffere  , che  il  miglioramento , che  di  prefente  fi  vede 
neirOrdine  Ecclefiaflico  fia  in  parte  effetto  della  dtuogione  di  quefioLu 
gran  Santa.  Fin  qui  il  Seruo  di  Dio  Vincenzo,  egli  pure  tutto 
pieno  di  zelo  di  fare  buoni  Miniflri  de’  Sagri  Altari , e pratticz 
Agricoltori  della  Vigna  del  Signore . 

Stimaua  egli  romenamente  ne’  fuoi  quello  Tanto  impiego , c 
l'cccclicnza  dell'opera  ; & acciò  vi  s'applicalTcro  con  la  douuta 
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ftima , e venerazione  > e con  pan  fentimenro  d’vmiltà , taluolta 
concili  loro  vdiuafi  efclamare  con  iltraordinario  fentimenro 
di  fpirito  * Ohimè  qual  proporzione  tri  noi  miferabili , diccua  l’vmi- 
lilfimo  Sacerdote , & vn  cori  fanto  impiego  ? i come  ci  eleffe  Iddi • 
per  così  nobile  imprefaì  La  caufanonè  altra , che  la  no/lra  mijcria\ 
perche  egli  per  ordinario  feieglie  le  cofe  pii  abiette  per  le  più  fallimi 
operazioni  della  fuagragia . Onde  dobbiamo  annichilarci , e ri  cono f ce- 
re , che  in  tjuefio  affare  non  pofflamo  cofa  alcuna,  fe  Iddio  non  ci  mette 
lafuafantamano . Cosi  balla  mente  fentiua  disè  quello  feruente 
Ecclcfiallico  ; in  riguardo  del  cui  baffo  fenti mento  Iddio  hà 
benedette  l’induftrie  de’  Tuoi  figliuoli,  e vi  profpcrando  si  vii- 
inde  Apoftolichc fatiche.  Nè  fi  può abbaftanza  fpiegarc quan- 
to gran  bene  habbiano  recato  in  Roma,  Madre  di  tutte  le  Na- 
zioni , per  feruiggio  del  Clero,  quelli  fanti  Efercizij , ne* quali 
fi  fono  più  volte  iperimcntati  effetti  mirabili  della  diuina  Pro- 
uidenza  nel  fomminiftrarc  gl’aiuti  temporali  per  lo  manteni- 
mento di  tante  perfonc , che  giornalmente  concorrono  non.» 
folamenrc  per  gl’Ordini  Sagri  j mi  di  ogn’altra  forte , e condi- 
zione , portate  in  quella  Cafa  dal  feritore  dello  fpirito  per  trat- 
tenerli ncgl’Efercizij  fpirituali , c rinouarfi  la  loro  vita  ; a’  quali 

{ter  tutto  il  tempo , che  vi  dimorano  è fomminillrato  ciò , che 
oro  bifogna  per  il  vitto  : non  vi  effendo  quali  tempo  dell’an- 
no , in  cui  quelli  buoni  Operarij  non  fiano  impiegati  nella  col- 
tura fpirituale  dcll’Anime , ò per  far  buoni  Minillri  ò degl’ Al- 
tari ,ò  della  Chiefa  ; ò lauorando  elfi  Minillri  di  zelo  Apolloli- 
co  nel  guadagno  delle  medefime  Anime  ; hauendo  opportu- 
namente, c con  felice  cambio  Iddio  mutato  il  luogo  ouc  Uà 
piantata  quella  numcrofa.cd  cfemplarCafa  dall’antico  Recin- 
to ouc  li  congrcgaua  il  Popolo  Romano  per  dar*  il  fuffragio 
ed  il  voto  all’elczzionc  de’Magiflratij&  ouc  li  citauano  à com- 
parire per  tal  fonzione , c per  ciò  detto  Monte  Cirorio » in  vn_» 
luogo , ouc  li  formano  i Sacerdoti , che  fono  guide  » e Maellri 
del  Popolo;  c compaiono  molti  alianti  Dio»  à render  conto 
delle  loro  partite  con  effo  • 
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CAPO  XXX. 

"Del  Collegio  de ’ Sacerdoti . 

A S.  Lorenzo  in  Damafi . 

ALeflandro  Cardinal  Montalto  Titolare  di  San  Lorenzo  in 
Damalo,  Vie ecanccllicrc  della  Santa  Romana  Chicli-», 
Signore  di  gcncroflflìina  pietà , vedendo  , che  all’ampiezza-» 
della  Parrochia , Se  al  numero  dcll’Anime  di  ella  non  baflaui.» 
la  fola  affiftenza  del  Vicario  Curato  prò  tempore»  moffo  da 
zelo  della  falutc  di  effe, l'anno  tóii.haucndo  con  facoltà  Apo- 
ftolica  di  Clemente  Ottano , c di  Paolo  Quinto  fopprclTc  alcu- 
ne Parrochic , foggette  à quella  di  San  Lorenzo  » come  figliali, 
per  il  poco  numero  di  Popolo , che  loro  per  le  vicende  dello 
cofc  erano  rimafte  ; vnitclc  à quella  loro  Matrice , applicò  lo 
loro  entrate  per  l'crczzionc  d'vn  Collegio  » ó Congregazione 
di  Sacerdoti  Secolari»  ò ConfdTori,  i quali  nella  medefìma-, 
Chiefa  Parrochiale  artcndclTcro  à diuerfi  miniflcri , c funzioni 
Ecclclìaftichc  in  aiuto  del  medefimo  Vicario  Curato,  c per 
commoditàdcirAnimc,  e Popolo  della  ftefla  Parrochia , con 
alcune  regole,  c coftituzioni  per  il  loro  buon  gouerno;  volen- 
do , che  per  maggior com modo,  c decoro  conuiuclleroinlìe- 
me  nella  medelìma Cafa  ; con  decente  prouilìonealTcgnatij 
loro  per  il  congruo  mantenimento,  con  cui  agiatamente  po- 
tettero fcruircalli  communi  bifogni  della  Parrochia . 

E perciò  gi’obligò,  trà  l’altre  loro  funzioni,  ad  efporfi  in_» 
ogni  tempo  di  concorfo  di  Popolo,  particolarmente  nc'gior- 
m di  fella , ad  vdirc  le  Confcfhoni  di  chi  lì  voglia  , ad  ammini- 
flrarci  Santi(Iìmi  Sagramenti,  adaflìllcre  co  *1  loro  aiuto,  c» 
coopcrazione  alla  Congregazione  detta  del  Soecorfo  de*  Pouc- 
ri , poco  prima  illituira  dal  medefimo  Cardinal  Montalto , ad 
infegnarc  a’fanciulli,  c fanciulle  la  Dottrina  Crilliana  > à man- 
tenere l'Oratorio  della  Difciplina , iui  pure  eretto  ; à diflribui- 
re  il  Santi ffimo  Sagramento  dell'Eucarillia  al  mcdcli ino  Po- 
polo concorrente } ad  aflfillcrc con  carità  a’  Moribondi  quando 
fiano  chiamati  j Se  à fare  alcuni  Difcorlì , ò Sermoni  in  alcune 
funzioni  fpirituali , che  in  detta  Chiefa  fi  tanno  . Onde  per  la 
qualità  de*  Miniflcri,  a’  quali  fono  tenuti , dcuouo  clic  re  Sacer- 
doti 
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CVoti  efcmplari , amanti  della  difciplina  Eccleliaflica,  bcn’illrut- 
ti  nelle  fagre  letrcre  ; c fopra  tutto  prudentemente  zelanti  della 
falutc  dcU’Anime  5 il  cui  acquilto  è opera  degniflima , con  cui 
lì  coopera  aU#ainorcdcl  Noltro  Signor  Gicsù  Crilto , venuto 

Eerqueflo  Tol  fine  in  terra.  Fiorifcc  pure  oggidì  di  fcruenri, 
noni,  c dotti  Ecclcliallici  quella  diuota,  Se  v ti  le  Congrega- 
zione» con  molta  edificazione  della  Città;  decoro  ,&  orna- 
mento del  Clero  Secolare.c  con  grand'vtilcfpirituale  dell’ Ani- 
me di  quella  grande,  c popolata  Parrochia  ; vedendoli  piena- 
mente adempita  la  mente  del  loro  liberale  Cardinal  Fondatore. 

CAPO  XXXI. 


Della  Congregazione  de'  Sacerdoti  Secolari 
A San  Pantaleo  ne'  Adonti . 

LA  pia  Congregazione  di  San  Giuleppc,  e Purificazione  del- 
la Dcariflìma  Vergine , oggi  piantata  nella  Chiefa  di  Sanj 
Pantaleo  a’ Monti»  hebbe  il  luo  principio  in  vn’  Oratorio  vi- 
cino alla  Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo  inDamafol’anno 
lóro.  Torto  PaoloQmnro , checonvn  Tuo  Brcuc l'approuó  j 
c d’inJi  j quella  Chiefa  fu  trasferita  Torto  Innocenzo  Decimo , 
c con  Tua  Apoftolica  autorità»  l’anno  1649.  Il  fine  primario» 
ch’hebbe  il  Tao  Fondatore  » { che  fù  in  Padre  Paolo  Motta  Sa- 
cerdote Milancfc,  alPhora Confclforc in  San  Lorenzo, huomo 
di  Tegnalara  perfczzioncEcclefiallica,cdi  vira,  c pietà  emilia- 
na ringoiare,  e di  grande  (laccamento  del  Mondo } fù  quel  me- 
defimo , ò fomigliante , che  hebbe  San  Carlo  itorromeo  nella 
fondazione  della  fua  nobile  Congregazione  degl’Oblati  di 
Sant’  Ambrogio } cioè  d'attendere  Torto  la  direzzione,  & vbbi- 
dienza  del  Sommo  Pontefice , c Tuo  Vicario  in  Roma  in  tute’  i 
Miniltcri  Ecclcfialtici  Tpettantialgouerno,  c zelo  del l’Anime, 
non  Tolo  d’attendere  alla  propria  perfczzionc;  màad  illruirc» 
& edificarci  Popoli  in  tutto  ciò,  che  può  Tcruirc  all’aiuto  Tpi- 
rituale  di  cfli;  fiaccati  da  ogni  vmanointerclTe;  com'è  ncll’vdi- 
rc  le  ConfdTìoni , far  Sermoni,  & altri  Elcrcizij  fpirituali  per 
feruizio  delle  medclime  Anime , nel  guadagno , Se  aiuto  delle 
quali  li  chiamano , e profclfino  Miniflri , e Coadiutori  de’  Vo- 
feoui , c Superiori  Ecclclialbci . 
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n perche  il  medefimo  Padre  Paolo  fondatore,  come  huomo 
rutto  pieno  di  carità , e Sacerdote  di  grande  cfcmplarirà  hebbe 
in  Roma  (lima , & opinione  di  buon  Scruo  di  Dio  > bebbe  del 
Tuo  pijdìmo>c  Tanto  difegno  diuerfi  altri  Ecclcfiaftici,  che  mot 
fi  dal  medefimo  fpirito  il  (eguitarono  , e con  elfi  formò  quella 
colpicua  Congregazione  di  buoni,  e feruenti  Operati},  peri 
bifogni TpiritualidcirAnimcin  Roma.  Fù  egli  cariflimo  per 
la  Tua  gran  pietà,  prudenza,  e letteratura,  al  Cardinal  Paolo 
Camillo  Sfondrato , detto  di  Santa  Cecilia , Nipote  di  Grego- 
rio XIV.  di  cui  hebbe  carico  d’Elcmofimerc:  e diede  ottimi  in- 
drizzi di  pietà , e di  lettere  vmanc  al  Cardinal  Ludouico  Ludo- 
uifio  Nipote  di  Gregorio  XV.  E perche  il  buon  Sacerdote  go- 
deua  , che  i Tuoi  di  Congregazione  fodero  Perfine  dotte,  & ha- 
ueficro  il  commodo  de' libri  per  poter  (ludiare  nelle  marerio 
fpctranti  a*  loro  Minifteri , s'ingegnò,  à proprie  fpefe , di  fare 
vna  copiofa,  e ben 'ordinata  Libi  aria , ( che  poi  ljfciòper  eru- 
dita , e pia  eredità  alla  medefima  Congregazione,  ) la  quale  è 
forte  vna  delle  più  nobili , ebcnprouiflc,  che  pcrauucntura... 
Jiabbiafi  qualunque  Famiglia  Regolare  in  Roma  . 

Hà  poi  lcruito  quella  làuia  Radunanza  ne*  tempi  fuccefsiui , 
fino  a'  noltri  prefenti , di  molto  vtilc  ipirituale  non  folamenrc 
in  queda  parte  della  Città , ouc  rifiedono , ch’è  affai  abbando- 
nata di  commedo  delle  cole  fpirituali;  mà  à tutta  la  Città  ; fe_> 
bene  con  cfcmplirc  modedia  fuggono  ogn'vmana  odentazio- 
nedi  sè  medeumi;  e perciò  fono  dati  adoperati  con  molto 
frutto  in  diuerfi  Minidcri  ; e molti  di  elsi  fono  fioriti,  e tutrauia 
fiorirono  di  fpirito  Ecclefiadico.  Diuerfi  hanno  refo  lo  fpi- 
rito à Dio  in  opinione  di  gran  bontà  di  vira,  tanto  Sacerdoti, 
quanto  Laici.»  tra* quali  fù  fcgnalato il  Padre  Gio:  Bartida  (a- 
cobilli  da  Foligno  Sacerdote  di  gran  perfezzionc , e virtù , il 
quale  daccatifsimo  da’ Parenti,  impiegò  tutte  le fuc facoltà , 
che  furono  leggieri,  in  mantenere  diuerfi  Soggetti  atti  à tutre 
le  funzioni  per  guadagnar*  Anime,  fecondo  il  proprio  Idituto, 
non  folo  in  Roma , mà  in  dmerte  parti  d'Italia . Fù  penitente 
del  Padre  Paolo  fuo  Superiore,  à cui  predò  finche  vide,  con-» 
pruouc  di  gran  virtù,  vn'vbbidienza  del  tutto  cieca.  Era  in_» 
iommo  vmilc,  di  grande  penitenza , & orazione,  e cosi  pieno 
di  Carità  verfòi  Poucri,  Vcdouc,  Pupilli,  Foradicri , Sacerdo- 
ti, e pcrfonc  venute  al  la  Fede,  che  era  comm unemente chia- 
mato il  refugio  de*  poucri, e derelitti . Finalmente  doppo  mol- 
te lue  Apodolichc  fatiche  fatte  per falutc dcirAnimc  per  lc_* 
Prouincic  dclFViubria,  e della  Marca,  malsinumcntc  con 
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la  fua  fornente  predicazione,  in  cui  fù  potente  nel  conuertirc 
i Peccatori,  lalciata  erede  la  Tua  Congregazione  delle  Tue  fa- 
coltà , e Io  flato  quali  tutto  della  Chiefa  del  frutto  del  fuo  gan 
zelo*  mori  in  Camerino  nella  Cafa  de*  Padri  dell’Oratorio  di 
San  Filippo  , com’egli  haucua  dcliderato , in  publico  concetto 
di  gran  Senio  di  Dio  li  la.  Marzo  1646-  battendo  lafoiato  di* 
uerfe  Opere  fagre  da  eflo  compoflc. 

E perche  parcua  ncccflario , che  in  quefta  fanta  Città  di  Ro- 
ma , ricouero , e patria  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  vi  folle 
luogo , ouc  1 Sacerdoti  di  pietà , rifpetto , e talenti,  che  vengo- 
no da  lontani  paefi , defidcrofi  d’impiegarfi  nel  rimanente  della 
loro  vira  in  Roma,  in  trattenimenti  degni  di  onorati  Ecclc- 
Oaftici  per  aiuro  publico,  lontani  da'ftrcpiti,  pericoli,  e tu- 
multi de*  Secolari,  poteflero  virruolamcntc  ritirarli , & affati- 
care con  tranquillità  di  lpiriro . Quefta  Cafa , e pia  Congrega- 
zione, dà  alloggio,  e ricouero  amorcuolc,  e conuitto  pieno 
di  carità  à perfone  Ecclclìalliche  di  cali  condizioni;  feruendo 
quali  d’vn  Seminario  di  buoni  Miniftri,  & Opera rij  nella  Vi- 
gna del  Signore,  ouc  fono  da  Dio  chiamati  :doppo  d’eflcrej 
flati  quiui  fpcrimentati  idonei  per  ogni  bifogno  della  Chiefa . 

Mori  il  Padre  Paolo  Motta  Fondatore  ; che  fù  vna  guida  mi- 
rabile d’Animcà  Dio  , doppo  d’hauer  tirata  gran  quantità  di 
Giouentù  à mutazione  di  vita , & à diuctfe  Religioni  ; si  come 
al  gouerno  d’ Anime  carico  d'anni , e di  meriti  ;]  nella  fudctta_» 
Cafa  di  San  Pantaleo  ne’  Monti , d’età  di  77.  anni  li  *2.  Genna- 
ro 1630.  e nell’agonia  inuocaua  frequentemente  1" aiuro  di 
Santa  Emerenziana , di  cui  era  la  fella,  e di  cui  li  trouò , ch'egli 
era  flato  diuotiflìmo . 

E’  vfeito  da  quefta  piccola  Congregazione , oltre  altri  Sog- 
getti qualificati , il  Cardinal  Michel’  Angelo  Ricci,  decoro  dei 
Collegio  Apoftolico  per  la  fua  rara  pietà , e per  la  fua  vniucr- 
fale  dottrina , il  quale  mori,  doppo  breuc  tempo  della  Aul, 
Porpora,  da  elfo  collantemente  rifiutata,  poi  accettata  con 
efprcflo  precetto  Apoftolico , fatto  alla  dilui  Vmiltà , da  Inno- 
cenzo XI.  li  12.  Maggio  1682.  lafciando  in  tutta  la  Santa Cbic- 
fa , da  eflo  edificata  con  l’cfcmpio  delle  Criftiane  fuc  virtù , vn 
perpetuo  defidcrio  di  se  mcdelimo . Stà  fepolto  nel  Sepolcro 
dc'fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  di  San  Fxanccfco  à Ripa  • 
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CAPO  XXXII. 

Della  Congregatone  de'  Sacerdoti 
Alla  SS . Trinità  de'  Pellegrini . 

PEr  illabili  re  vn  perpetuo , & immutabile  goucrno  fpiritua- 
le  » Se  alCcurarli  d’vna  continua  afiiltcnza  a'Pcllcgrini.non 
foto,  che  concorrono  allo  Spedale  della  Santiffima  Trinità 
giornalmente,  mà  ancora alii Poucri  Conualcfccnti , ch’cfco- 
no  dagl'altri  Spedali  di  Roma , fù  lo  fcorfo  anno  1677.  profit- 
teuolinenreiftituira,  per  opera  de’ Guardiani  della  Venerabile 
Archiconfratcrnitàdc’  Pellegrini,  e Conualcfccnti , co  ’l  bene- 
placito della  Tanta  memoria  d’Innoccnzo  XI.  vna  pia  Congre- 
gazione di  dodcci  cTcmplari , e dotti  Sacerdoti , i quali  deuono 
lui  regolarmente  conuiucre  in  vna  parte  di  fabtica  ,in  modo  di 
Collegio,  òMonaftero,  à ciò  detonata,  con  diuerfe  buono 
Regole,  e Statuti,  tomigliantiall’Iftituto  de’ Padri  dell’Orato- 
rio di  San  Filippo  Neri , con  l'abito  citeriore  di  Preti  Secolari, 
mi  modello,  & vniformc  aU'ollciuanza  puntuale  della  difei- 
plina  lice  le  fu  (li  e a , di  cui  ne  deuono  Tare  profcflionc  fpecialc. 

11  tìne  preteto  dalla  fudetta  Archiconfratcrnità  da  quello  pio 
Iftituto  de’  Sacerdoti , è primieramente  l’acquiflo  della  propria 
loro  perfezzionc  j poi  la  coopcrazione  al  bene  de’  Prolbmi  cir- 
ca lo  (piritualc,  e particolarmente  de’ Pellegrini , e Conualc- 
(centi; con  la  riflcflìoncnontoloal  loro  obligo Sacerdotale , 
mà  anco  con  laconlidcrazionc  della  fantità  douuta  à Roma-, , 
debitrice  al  Mondo  tutto  di  buon’  efempio , malTimamcntc  in 
quell’ Illituro,  che  per  clTer’vnpio  Albergo  de’  Pellegrini  di 
tutte  le  Nazioni , (ì  fi  oggettq,  e quali  vn  centro , douc  entra- 
no gl'occhi  di  tutta  la  Criflianirà , & eziandio  de’  medelìmi 
Eretici,  de  altri  nemici  della  Chicli,  a’quali  deue  Tcruire  per 
la  carità  fluangelica , de  Apoflolica , che  vi  lì  efercita , d’vsL» 
continuo  rimproucro , e confulionc . Aggiungendoli  llimolo 
alla  virtù  Crilliaoa  con  la  grata  memoria  del  gloriotoSan  Fi- 
lippo Neri  primo  Fondatore  di  quella  fant’  Opera , in  cui  vi  li 
cfcrciròcon  tanto  fpirito , e femore:  eflendo  quello  lftituto 
tutto  indrizzato  all’cfercizio  continuo  dell’  Opere  di  Miferi- 
cordia  temporali , e /pirituali . 


Dcuo- 
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Denono  perciò  i Sacerdoti , che  cntraranno  in  qu erta  Con* 
grcgazionc  hauerc  le  condizioni  feguenti  : primo,  che  vera- 
mente lian  chiamati  da  Dio  à qucfto  Iftituto  , c per  bene  fplo- 
rare  qucfto  fpirito  fc  gli  faranno  fare  loro  gl’Efercizij  fpirituali 
per  cfcludere  ogni  motiuod’intcrcflc  , ò di  rifpetto  vmano  ; fe- 
condo • che  fiano  di  conofciuta  virtù,  & onorata  fama  ; nè  fia- 
no  flati  in  alcuna  Religione  ; nè  meno  fiano  di  flirpe  Neofita  : 
terzo  » che  habbiano  feienza  fiifficicntc  per  le  funzioni  dcll’lfti- 
turo  » maflìmamenredi  Confcflare  , c Sermoneggiare  ; quarto» 
che  fiano  di  buona  natura  , c capaci  di  ben  ronuiucic  in  coni- 
munita  : quinto,  che  pofledano  il  Canto  Ecclcfiaflico  ; fcfto  , 
che  non  habbiano  impieghi , oucro  occupazioni  incompati- 
bili coH’Iftituto  : fettimo  , che  habbiano  (incera  , c fu  ma  vo- 
lontà di  viuere,  c morire  in  quella  Cafa,ron  fine  di  guadagnarli 
ilCielocon  l'opercfpirirutli , che  in  cITa  cfcrciraranno  : otta- 
uo  , che  fiano  particolarmente  di  vna  foda  carità  , vniilrà , o 
patienza  per  le  continue  occafioni,  che  fi  rapprelentano  di 
cfercirare  in  qucfto  ftnt'  Iftituto  quelle  vrrtù  ipccialmcntc  : 
nono  , che  prima  fi  faccino  loro  per  qualche  giorni  praticare 
gl’Efcrcizij  deiriftituto  : decimo  , che  facciano  iflanza  prima-, 
d'dTere  accettati  nella  Compagnia  nel  modo , che  fi  pratile*-» 
con  gl’altri  Fratelli . 

Le  funzioni  ordinarie  de*  medefimi  Sacerdoti  con  i Pelle- 
grini faranno,  vfar  loro  gran  carità  , e correità,  maflìmamen- 
tc  con  i poucri  Sacerdoti  c vediti  di  facco  in  quel  numero,  che 
farà  bifogno , condurli  tutti  proccftìonalmcntc  alla  vicina., 
Chicfa  della  Sanriflìma  Trinità  » due  à due,  douc  adoratoli 
Santiflìnio  Sagramcnto  » recitaranno  alcune  Orazioni  preferir- 
te  nelle  loro  Regole.  lui  infegnaranno  loro  à fare  Tcfame 
della  cofcienza,  con  qualche  vtilc  iftruzzione  per  la  Confcf- 
fionc,  cCommunionc?  poi  gl’incaminarannoalla  lauanda^ 
de'  piedi , cantando  il  Te  Deum  ; quale  finita  fi  accompagna- 
ranno  al  Refettorio  in  proccflìonc,  modcftamcnrc,  doue  fa- 
ranno poi  da’  Miniflri  à ciò  depurati  podi  alla  Mcnfa . Benedi- 
ranno la  Alenfa  ,co’l  rendimento  di  grazie  in  vltimo  ; & vno 
di  elfi  faràlalezzionefpirituale,  finche  durerà  la  mcdcfiniL* 
Menfa . D’indi  fi  condurranno  proeeflìonalmcnte , e con  mo- 
desta al  Dormitorio,  recitando  per  la  via  la  Salue  Regina 
giunti,  che  faranno  i Pellegrini,  il  Sacerdote,  cbealfiftcri, 
reciterà  alcune  Orazioni;  poi  gli  afpergerà  rutti  con  l'accju*_» 
benedetta.  Il  Umile  faranno  tanto  ne' Dormitori!  degl’h uo- 
mini, quanto  delle  donne,  a’ quali  faranno  aflegnati.  Afiìfte- 
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ranno  pur  loro  quando  la  mattina  faranno  lcuati , accompa- 
gnati da  cflì , recitato  l 'Angelus  Domini  al  Tuono  della  campana» 
in  Chiefa  , genuflclfi , recitaranno  vnitamentc  l’clcrcizio  coti- 
diano,  In  nomine  Patris  &c.  In  quello  tempo  daranno  pronti 
nel  Confeflìonalc  tré  Sacerdoti  di  elfi,  per  fentirc  le  loro  Con- 
fcllioni , e più  , fecondo  che  farà  maggiore  il  concorfo  de’  Pel- 
legrini i ciò , che  farà  vno  di  elfi  ogni  giorno  il  doppo  pranzo  , 
quando  incominciano  a venire . Prima  » che  partano  da  Chie- 
fa recitaranno  con  cllì  l’Itinerario.  Trà  gli  alrri  cfercizij , ne* 
quali  fi  doueranno  cfcrcitarc  coni  poueri  Pellegrini,  faràin- 
fegnar  loro  la  Dottrina  Cridiana , maflìmamentc  per  quelli  » 
che  n'haucranno  maggior  bifogno , in  quel  tempo , luogo,  Se 
hora , che  fard  più  opportuna . 

La  della  carità  doueranno  vfare  verfo  i poueri  Conualefccn- 
ti,  ouc  trouarannopiù  campo  di  clcrcitarla  , e forfè  con  più 
frutto,  fecondo  le  regole  a ciò  prefcrittc.  Haucranno  gran-» 
cura  della  politezza  della  Chiefa , e Sacridia , si  come  de’  riti , e 
cerimonie  nelle  facrc  funzioni , afsidendo  in  Chiefa  allcCon- 
fcfsioni.  Vicn  loro  proibito,  fottograui pene,  dinonriccuc- 
re limoline  da  chi  che  Ha,  per  verun colore  , ò prctedo . Di- 
pende quella  Congregazione  tutta  da  Monfignor  Primicerio, 
e Guardiani  della  ludetta  Archiconfratcrnilà  - 


CAPO  XXXIII. 


Della  Vtjita  delle  Prigioni . 

r ’f  ' ' — I 

D’ Alta  principio,  cioè  fino  dal  Pontificato  di  Eugenio  IV* 
l’anno  14J 5. è la  prima  fondazione  di  quedo  Collegio, 
idituito  appunto,  acciò  vgualmcnte  vada  congiunta  con  la.» 

’ giudizia  li  mifericordia  verfo  i poueri  Carcerati , della  cui  pie- 
tà verfo  di  cfsi  vfata  fe  ne  chiama  debitore  lo  dello  Giesù  Crido 
NodroSaluatorc,  aderendo  ncirEuangclio,  In  carcere  tram,  & 
‘ vifìtaflis  me\  mafsimamcnre  douendo  fpiccare queda  in  Roma, 
Patria  communc  di  tutto  il  Mondo , le  cui  calamità , e miferie 
toccano  immediatamente  più  di  tutti,  le  vifccrc  del  Sommo 
Pontefice  Padre  vniucrfale  del  Cridianefimo  , e Vicario  del 
medclimo  Redentore  Nodro  in  terra.  Perciò  fù  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice , e da’  Tuoi  Succeffori , con  paterno  amore 
follccitamcntc  prouido,che  i medefimi  Carcerati  fodero  (oltre 

le  Vi- 
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le  Vi  (ite  frequenti  di  molte  Congregazioni , Compagnie,  ej 
Confraternite,  come  fi  è detto , e fi  dirà , ) vifita  ti , perche  po- 
tettero rapprcfcntarc  le  loro  milcric , e ne  riportaffero  cantate* 
uole  rimedio , ò pictofa  giuttizia  . 

In  quello  Collegio , ò Magiftrato , dunque  chiamato , Vifita 
delle  Prigioni , interuengono  i Giudici  quali  di  rutt’i  Tribunali 
ordinari/  di  Roma , cioè  Monfignor  Goucrnatore , l’Auditore 
della  Camcra.il  Luogotenente  Criminale  del  Vicario  del  Papa, 
vh  Chierico  di  Camera , che  fi  chiama  Prendente  delle  Carce- 
ri , che  hà  facoltà  circa  efii  di  decidere  le  liti  ciuili  ; il  Prelato 
dcll’Archicònfratcrnità  della  Carità  de’  Cortegiani  di  San  Gi- 
rolamo, il  Prelato  della  Pietà  de’ Carcerati , e Viccgcrentc.» 
dcll’Emincntifsimo  Cardinal  Vicario,  i quali  due  furono  ag- 
giunti da  Clemente  IX.  vn  Ponente  di  Confulta  da  Innocen- 
zo XI.  l’Auuocato , c Procuratore  dc’Poucri , l’Auuocato , c 
Procurator  Fifcalc;  con  altri  Giudici,  c diuerfi  Notari , e Mini- 
Uri  di  Giuftizia . Quelli  tutti  inficmc  ogni  Gioucdi,non  impe- 
dito da  fella,  fogliono  far  la  Vifita  delle  Carceri  Nuouc,(  fa- 
bricate  con  fontuofo  edifizio, c con  fpefa grande , pari  al  Info- 
gno publico , da  Innocenzo  X.  grande  mantenitore  del  la  Giu* 
ftizia , in  Strada  Giulia , in  vece  dcll’antiche  di  Torre  di  Nona , 
e di  Corte  Sauella  daeffofopprcfsc,cdcll*altre  di  Campidoglio, 
con  quell’ordine , che  due  volte  fi  fà  alle  medefime  Carceri 
Nuouc , & vna  in  Campidoglio*  per  lo  maggior  numero  de’ 
Carcerati  ; in  vna  delle  quali  fi  fi  la  Vifita  della  Secreta . 
i In  ella  Vifita  compaiono  i Catcerati , c con  libertà  dicono  le 
loro  ragioni,  ò per  sé  (lefsi , ouero  con  li  Tuoi  Auuocati,e^ 
Procuratori , e fentite  le  ragioni  delle  Parti,  fommariamente 
fi  cerca  qualche  accordo  ragioneuolc,  cioè  nelle  Caufc  Ciuili 
di  debiti , con  dilazioni , ò pagamenti:  nelle  Caufc  Criminali 
fi  chiarifce  la  pena , e la  colpa  * fi  moderano  le  pene  ; fi  libera- 
no i Carcerati  ad  arbitrio  di  detto  Collegio,  da’ Decreti  del 
quale  non  fi  concede  appellazione  alcuna,  per  operare  cotu» 
mano  Regia;  ma  s’offcruano  infallibilmente,  amminiftran- 
doli  il  tutto  con  fomma  equità , e carità  ; il  che  riefee  d’infinito 
benefizio , e confolazionc  a quei  pouerclli  « Quello  (letto  Col- 
legio per  fuoiftituto  manda  almeno  due  volte  l’anno  a vifitar 
le  Galere , facendo  liberare  quelli,  che  hanno  finito  il  tempo 
della  loro  condannazione*  £ la  Santità  di  NoftroSignorej 
Innocenzo  XII,  riguardando  con  occhio  pietofo  le  miferic* 
fpirituali  di  quei  mefehini , & inuigilando  alla  falute  eterna 
dell’Anima  di  elfi,  manda  vna  volta  l’anno  il  fuo  Vicario,  ò 

altro 
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altro  Miniftro  alla  Vilìta  delle  naedefime  Galere»  per  vedere  fe 
fono  attilliti  fufficicnrcmcntc  da'  Sacerdoti  a ciò  detonati  ; 
emulando  con  quella  Pafloralc  Carità  quella  di  Leone  Terzo  » 

& altri  fuoi  Prcdeccflbri , che  refero  per  opera  si  fcgnalata  ce- 
lebre il  loro  nome  ne’  falli  Ecclcfiallici . 

Due  volte  l’anno  poi  ,1  fecondo  l’vfo  antico  della  Chiefa , ri- 
Scanmr.  ferito  da  N ice  foro  Cai  ilio,  cioè  nelle  due  maggiori  lolennità 
de  Vifit-  del  Santiltìmo  Natale  , e di  Pafqua  , in  memoria  d’elTcrc  llato 
Carc.l.i.  liberato  il  genere  vmano  dalla  fcruitù  del  peccato  con  l’Incar- 
5.6.tit.de  nazjonc  dci  Figliuol  di  Dio , e rifeattaro  co  *1  fuo  fanguc  nella 
vifir-gra!  ^ua  Santilfima  Paltìonc  , liberando  l’Antnie  de’  Santi  Padri 
dall’ofcuro  carcere  del  Limbo,  nella  gloriofa  fua  Rclurrcttio- 
nc  ili  fanno  le  Videe  generali , che  d chiamano  Graziole,  con 
l’interuento di  Montìgnor  Goucrnatore,  Auditore  della  Ca-  ^ 

mera , e loro  Luogotenenti  Criminali ; il  Prcddcntc  delle  Car- 
ceri, i ducAuuocati,  e Procuratore  Fifcale,  e de’ Poueri.il 
D.  1-om-  Vidtatorc  delle  Carceri Secretc  , il  Luogotenente  Criminale.» 
ncsC.de  dcll’Emincntilfimo  Vicario,  ed  i Prelati  delle  due  pie  Archi- 
ter-  cir.I.  confratcrniti  della  Carità , e della  Pietà  de*  Carcerati . In  que- 
nemo  de  Vilìtc  q liberano  tutti  quei  poucri , ò altri  detenuti  per  cad 
& viro  grazio!! , tanto  ciuili  .come  criminali  ; in  particolare  quei,  che 
biq;  dJ.  lodò  carcerati  per  debito»  e da  clTe  lonocfclud  i Sacrileghi, 
apud  Sci  gl’ Adulteri , i Stupratori , ó Incefluod , i Rapitori  delle  Vergi- 
"*r.dc  vi  nj , i Violatori  dc’Sepolcri , i Venefici , Malefici , ó Stregoni , 
fib  i §6.  * Monetari) , i Parricidi , i Rei  di  lcfa  Maedi , e quei  » che  fono 
nom.su*  foliti  a delinquere. 

Chiamauanfi  anticamente  quelle  Vifitc  graziofe,Statiuc j 
e quello  pio  collume,  che  appretto  gl’antichi  Romani  prattir 
LT.de-»  cauafi  con  gran  celebrità  nel  primo  di  Gennaro;  dagl’lmpc- 
indule.C  ratori  Chrilto  fù  chiamato  Religio  anni uer fari $ obligationis , intro- 
Theod.  dorto  ormaì  in  tutrc  jc  parri  del  Mondo  Crilliano  , cttcndo  la_» 
grazia , e l'indulgenza , ( come  dicono  le  leggi  ) la  tutclla  dei 
genere  humano,  è l’vnica  medicina  nelle  cole  auucrfc  , non-» 
vi  ettcndo  chi  non  habbia  di  ctta  bifogno.per  efler  troppo  com- 
mune  il  peccare . Ma;  con  maggior  ragione  haucrcbbc  potuto 
di  quettedue  lictittìmc  fettiuità , meglio , che  delle  fuc  Gentili 
Calende  dc.l’anno  , cantar*  il  Poeta  ; 

0Uid.  Proffera  lux  oritur  linguifque , animifquc,  fattele , 
faft.lib.i.  Unric  dicendo  bonofunt  bona  ver  badie  : 

Lite  v.icent  aurei , infanaque  protinus  ab  fiat 
Iurgia  , differ  opus  liuida  turba  tuum  • 

Salite  f c/la  dici,  mcliorque  reuerterefemper , 

A popolo  rerum  digna  potente  coli . Ma 
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Ma  con  piugraui , cd  eloquenti  parole  parlò  a’ Carcerati  li* 
beri,  e loro  Miniftri  in  quelli  fanti  giorni  il  facondo  Caffio- 
doro  : Iamnoxiam  fecurim  LiStor  recondat  ; amet  paulifper  ferrum 
fplcndidum  non  crucntum-,  catenas  lacrymis  mandi  das  fcclicior  rubilo 
fufeipiat . Atri  a Carcerum  vacuitatibus  impleantur . Exeant  inclufi 
vicint  morte  pallente s ; redeant  ad  lucem , quos  caligante s tenebra:  pof- 
fidebant . Vofquc  carcerati , qui  exitis , deliba  rclinquitc  cimi  cateniti 
dierum  benefici»'}  abfoluti  viuite  nunc  boneflè  , qui  dìdiciflis  fuperftites 
mori.  Cognofcite,  quàm  beneficiali! fin  bona  connerfiatio  \ altera  con- 
tuli t teterrimum  cancreni , b.tc  nouit  fipendidam  tribucre  libertatem  i 
ifia  prsfiabit , vt  veliti s viuere  , illa  dedie,  vt  digeriti!  iam perire  . 
Si  leges  adflringcrcnt , vlterius  voi  nullus  includet . Sin  qui  con_» 
Crifliana  eloquenza  il  gran  Segretario  , non  meno,  che  fan- 
tilfimo  Monaco  Caffìodoro . 

CAPO  XXXIV. 

Del  Collegio , o Congregazione  di  S.  Or  fola . 
A SS.  Rujfina  , c Seconda 
in  T rafie  uere . 

SOno  celebri  nella  Chiefa  Romana  i nomi  di  quelle  duo 
gloriofe  Vergini,  c Martiri  del  la  più  fiorita  nobiltà  Roma- 
na ; le  quali  per  non  difpiaccrc  al  loro  Spofo  Gicsù  Crifto,  con- 
uenne,  che  Ibftcneflcro  vna  dura  morte  , c furono  cosi  chiare , 
& illulìri  di  Miracoli,  che  fù  il  loro  Sepolcro  venerato  lungi 
da  Roma  dicci  miglia  con  tanto  concor  lo  di  Popolo,  chciui 
fi  fece  vna  Città,  c vi  G creile  vn  Tempio , òBafilica  al  loro 
Nome  dedicata,  che  fù  vna  celebre  Catcdrale  del  Vice- Decano 
del  Sagro  Collegio  Apoftolico  ; hora  affatto  dcfolata  in  modo 
d’appcna  conofccrfi , ò faperfi  don*  ella  già  folle  $ trasferiti  i 
lorofagri  Corpi  nella  Bifilica  Lacera  nenie  apprcfl'oil  Da  tei  Pe- 
riodi Coftantino  : Rimane  oggidì  il  Territorio,  douefoften- 
neroil  Martirio  vn  Cafale  di  ragione  della,  Bafllica  di  San  Pie* 
tro,  detto  Bucea  : vicini  al  quale  ancor  fi  fcorgano  alcuni  pochi 
vefligi  in  piedi  dell’antica  Chicfa  ; per  eccitare  vn  giorno  la  di- 
luizione di  ,'qualchc  generalo  Fedele  di  rinuouarui  qualche^ 
memoria  dell’antica  venerazione , c fantità  del  luogo . 11  Car- 
dinale 
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dina  lo  Vefcouo  di  Porro  ancor  ritiene  il  nome»  e titolo  di  San- 
ra  RutHna , da  che  Celerino  Secondo  vnì  con  e(Ta  q'uefla  Chic* 
fa , come  altroue  fi  è detto . 

Ciò  che  con  fonia  diferetezza  di  zelo  Pafioralc perniile,  ò 
riformò,  ouero  iflituì  nella  fna  gran  Chiefo  di  Milano,il  glorio- 
foSan  Carlo.pcr  fomminiftrare  al  fedo  feminileogni  cornino* 
diti  di  attcndcrcallaperfezzione  di  fpiriro  in  ogni  forte  di  vo- 
cazione, mllc  Compagnie  delle  Vergini  di  Sant'Orfola , dot  e 
volgarmente  Orfoline,  fparfe  per  tutta  quella  gran  Dioccfi  ; è 
flato  con  molto  frutto  praticato  in  Roma  .con  modo  molto 
m erauigliofo,  nella  Cala , ouero  Eremitorio  ( cosi  fù  nella  fua 
prima  istituzione  chiamato  quello  Collegio, òMonaflero)  di  - 
SS.  Ruflìna,  cSeconda  inTrafleucre,  per  quelle  zitelle,  le  quali 
non  hauendo  vocazione  di  conchiudcrfi  in  perpetua  claufura. 

Se  obligarfi  a’ voti  della  profelfionereligiofo  , vogliono  nulla- 
diineno  flar  lontane  da’  pericoli , Se  infidic  dei  Mondo,  con  va 
Conuitto  molto  Amile  d quello  delle  Rcligiofede’Monaftcri, 

Due  furono  le  prime  Fondatrici  di  queflo  pio  luogo,  en- 
trambi per  diuerfe  ftrade  chiamate  da  Dio  per  vie  mcrauigliofc 
à quella  fondazione  : L’vna  fù  Francefca  Mon&toux,  famiglia 
nobiliflìma  di  Parigi,  la  quale  eflendo  importunata  da’  parenti 
Ex  hb.  a maritare,  contro  lua  voglia,  perefimerfi  da  queflo  loro  pcn- 
eonft.  ^cro  > prefo  l'abito  di  San  Franccfco  de'  Capuccini , cioè  vna 
eiuf-Sóc.  tonaca  bigia,  con  vn  cordone,  & vn  feiugatore  bianco  in  teda, 
inProeta  a piedi  nudi , fegrctamcntc  parti  da’  parenti  d’età  d'anni  iy.  eoa 
penfiero  di  vifirare  in  pellegrinaggio  i luoghi  Santi  di  Gicrufo- 
lemme:  ma  prima  dipanare  in  Palcflina  fi  rifolfe di  venire à 
Roma , per  riceuercla  benedizione  dal  Sommo  Pontefice,  che 
all'  hora  era  Clemente  Vili,  douc  giunta  fi  trattenne  in  Caf» 
t,J  I5Sl8'  della  Contefla  di  Santa  Fiora , Signora  di  molto  fpirito , che  fù 
lungo  tempo  Penitente  di  San  Filippo  Neri , e per  mezzo  fuo 
ottenne  di  baciare  i piedi  al  Papa, al quale  aprendola  fua  vo- 
lontà con  gran  finccrità»  e candidezza,  e chiedendogli  la  licen- 
za, e la  bencdizzionc , riceuè  ordine  da  quel  foggio  Pontefice» 
che  laconobbe  di  completitene  troppo  delicata  per  si  faticofo 
viaggio.  Se  imprefo,  cosi ifpiraro da  Dio, che  ftimafle Roma 
fua  Gierufolcmmc,  e quiui  fi  trattcnclTe,  come  fece,  conti- 
nuando nello  Aedo  abito  si  d’inucrno,  come  d'eftatc»  carni» 
nando  à piedi'  nudi , fin  che  da  Paolo  V.  nell'  vldmo  della  fua 
vita  fù  commandata  à calzarli.  Conobbe!!  da  Roma , cho 
quella  Scrua  di  Dio  era  tutta  piena  di  femore  di  vero  fpirito; 
onde  fù  facile  a maturare  il  bel  diflegno  di  quella  fondazione  9 
come  hora  fi  vede  • Fran- 
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Eranccfca  della  nobiliflìma  famiglia  de  Gourcy  in  Fiandra 
fu  la  feconda,  la  quale  da  giouinetta  fù  educata  in  vn  Mona- 
fiero  con  ottima  difciplina  .ouefe  bene  concepito  haucua  vn 
gran  defìderio  di  donare  à Dio  la  fua  verginità  ;ruttauolta  fù 
costretta  da’Gcnitori  à marirarfi  con  Vn  Gcnril’huomo  pur 
Fiamingo,  del] qual’ offendo rimafh doppo  is.mcfi  Vedoua, 
per  irtaccarfi  affatto  dal  Mondo,  ed  edere  tutta  di  Dio;  partifst 
dalla  patria  , e fc  n'andò  vcftita  di  pellegrina  , in  Colonia , oue 
trattenutati  $.  anni,  laaorando  con  le  fuc  mani  per  viuerc,  con 
per  fonc  onorare , dando  ciò , che  gl'  auanzaua  a’  poueri , nell’ 
anno  Santo  del  1600.  fi  rifolfc  di  venire  pellegrinando  à Ro- 
ma,  per  acquistare  quefii  fanti  tefori.  Quj  L'vmilc  Vedoua  fi 
pofe  feonofeiura,  in  abito  di  penitcnte.trà  la  turba  de*  Pellegri- 
ni 4 Ponte Sifto,  con  pcnficro,  finite  lefutdiuoziom , di  ritor- 
nare in  Colonia.  Ma  effendofi  ella  confeffata  in  San  Pietro 
dal  P.  Antonio  Riccioni  della  Compag.  di  Giesù, per  diluna  di- 
fpofizionc  auuenne,  che  desiderando  il  buon  Padre»  che  quefta 
fua  penitente  s’accompagnaflc  con  la  Madre  Franco fca  Fran- 
cclc.dacffo  ben  cono  feiuta,  con  molt' ifianza  le perfuafe ad 
abboccare  con  effa  per  trattcnerfi  in  Roma  » ma  non  potendo 
ciò  ottenere;  la  pregò,  che  almeno  fi  contentane, prima  di 
partir  da  Roma,  di  parlar  feco  :c  tanto  giouò  l'cflerfi  per  poco 
tempo  abboccata  inficine  con  quella  buona  Scrua  di  Dio , che 
tantofto  mutata  di  volontà,  determinò  di  dimorare  fin' alla 
morte  con  clTa , come  fece  viuendo  quiui  ambedue  in  perpetuo 
vincolo  di  carità  Cristiana  • 

Vnitefi  dunque  quefte  due  anime  grandi',  vennero  in  pensie- 
ro di  voler  affaticare  nella  Vigna  di  Dio , con  procurare  di  riti- 
rare da’ pericoli  del  Mondo  quel  numero,  che  più  potcuano 
di  zitelle , e come  in  vna  Congregatione  istruirle  nel  Tanto  fcr- 
uiggio  del  Signore,  ciò  che  poteua  ad  ambedue  facilmente 
riufeire , per  cÌTcrc  l'vna  dotata  da  Dio  d'animo  molto  fublimc, 
e l’altra,  cioè  la  Fiaminga , di  molta  prudenza,  e mirabile  ac- 
cortezza. Per  tal*  effetto  comprarono  tante  cafc  dietro  la  Chie- 
fa  di  SS.  Ruffina,  e Seconda  in  T raStcuerc , che  fecero  vna  com- 
moda abitazione  per  vna  lodcuolc  adunanza  con  le  loro  figli-  An  xtf0J 
uolc.  E perche  la  detra  Chiefa,  che  anticamente  era  Parro- 
chia,  ma  poi  fopprefl'a,  & vnita  à Santa  Maria  in  Trafteuere  era 
riniafta  quafi  abbandonata  , l’ottennero  graziofamente  da 
Paolo  V.  la  qual  grazia  fù  confermata  da  Vrbano  Vili,  che  F „ 
altresi  approuò  il  Testamento  fatto  dalla  Madre  Franccfe,  e le  Apquoj 
Coftituzioni  per  ii  buon  goucrno  di  quefta  pia  Cafa , facendo  Na  ticuc 
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aecepì-  cfentc  la  medelìnu  Chicli,  e Congregatone  dalla  cura*»  già 
»™*c.  rifdizzionc  del  Parroco  . Qniui  con  le  pie  indudric  delle  me- 
itfii  ft*  ^e^nic  Madri  crebbero  le  limoGne,c  la  Radunanza  delle  zitcl- 
1 le;  eircndo  la  Madre Franccfc  in  tanto publico concetto, che 
Ex  lite,  io  fteflfo  Paolo  V.  più  volte  le  diede  benigna  vdienza;  e la  com» 
Martìj  * piacque , feorgenao  le  fuc  gran  virtù , di  quanto dclìdcrauar  la 
1631-  Se  quale  poi,  doppo  d’haucr  dabilitoqucfto  pio  luogo,  piena  di 
9.  Maìj  meriti,  e di  virtù,  d'anni  50.  quiui  fé  ne  pafsò  al  Signore  ; rima- 
rS®-  nendo  al  gouerno  la  fola  Madre  Fiaminga  ; che  pochi  anni 
1 6zH  doppo  * in  vn  concetto  publico  di  gran  Scrua  di  Dio  , lafciò  le 
A ’ Spoglie  mortali  d'età  di  anui  7 1 . 

1641,  Hi  quello  pio  Illituto diuerfe  buone  Regole  , eCollituzioni 
come  fopra  approuatc.con  le  quali  lì  gouernano . Hanno  cura 
d’accettare  le  zitelle  di  buono  fpirito,  e talenti , abili  per  feruirc 
à Dio.  Non  fanno  voto  veruno , nè  le  Regole  loro  obligano 
per  se  medefimc  fotto  alcun  peccato , nè  pur  veniale , toltone 
• Vobligo  dcll’oflcruanza  de*  Precetti  di  Dio,  e della  Chiefa . 
Sono  immediatamente  foggette  all'  Eminentilfimo  Cardinale 
Vicario,  e Monlig.  Viccgcrenrc.  Deuono  le  mcdelirac zitelle, 
che  s'accettano , edere  fané  di  corporate  di  Icgitituo  matrimo- 
nio , di  buona  fama  non  (blamente  elle,  ma  ancora  i loro  pa- 
EV-S*  rcmi>  d‘«à  non  meno  di  15.  anni,  ne  più  di  a?,  con  obi  igo  di 
eiuf.  S - ftarcvnanno  * proua,  come  Nouiziato,  in  abito fccolarc » 
eie.  -ap-  L’abito  loro  è vna  Velie  lconata.vna  Zimarra  di  faia  nera,  vna 
pnba!>  cintura  di  corame  nero,  lunga  al  pari  della  zimarra,  con  vn 
liluttrifs  panno  di  buratto  nero  in  teda , à modo  di  fopraictto,& vn 
Alphóf.  Manto  di  faia  feotra  nera  perla  SantifsimaCommunione.  Si 
Viceferr  c?nlbruano  con  molta  edificazione , Se cfcmplarità , eziandio , 
An.  1I4J  C*1C  taluolta  fia  loro  pcrmedo  di  potere  vnitamcntc  vfeire  per 
ix-lFcbr»  la  Città,  per  vilitarc  qualche  luogo  di  diuozione , ò Monadcro 
di  Religione , confcruando  lo  fpirito, e modedia  infegnaragli 
dalie  buone  Scrue  di  Dio  loro  Fondatrici,  e proprio  del  loto 
diuoto  llliruto.  Celebrano  con  folcnnità  due  Fede,  cioè  delle 
SS*  Rudina.c  Seconda,  e quella  di  Santa  Orfola  loro  Auuocata* 
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CAPO  XXXV. 

Del  Collegio  San  di  ne  Ili . 

A San  Giovanni  de'  Fiorentini  . 


BArtolomco  Bandinelli  Fiorentino  Fornaro  in  Roma,  huo" 
mo  di  molta  pietà , c timor  di  Dio.',  fece  il  fuo  vltimo  Tc- 
iUmcnto , in  cui  iftitui  erede  vniuerialc  di  tutte  le  fue  facoltà , 
raccolte  con  le  fue  indultric,  la  Venerabile  Compagnia  della 
Mifcricordia  della  Nazione  Fiorentina  ; Se  in  cfl'o  ordinò , che 
ritrouandotì  danari , ò crediti  della  fua  eredità  fi  rifeuotcflcro , 


c di  tutto  il  ritratto  fi  Taccile  inuclTiuicnro  in  fiabili  > ò luoghi 
di  Monti  non  vacabili,  Se  i frutti,  e frutti  de’ frutti  di  elio  fi 
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cumuiaOcro,  con  le  pigioni  d'vna  lita  Cala  doppo  la  morte  di 
Caterina  fua  moglie,  per  renderli  l'ufficienti  à mantenere  n. 
giouani  (Indenti , figliuoli  di  fratelli  di  detta  Compagnia  ifti- 
tuita  crede  1 Se  eriggere  vn  Collegio  da  chiamarli  ; Di  Battia- 
mo Band  lutili  Cittadino  Fiorentino . 

L’clezzione  di  queftì  giouani  volle,  chcfpctufTc  àgi’  Vi- 
ziali dic0a  Compagnia,?  che  quella  parte  de  voti  vincclìc.chc 
haueflc  di  cflì  due  terzi  fauoreuoli  * e non  vi  efiendo  fiudenti 
delle  fudettc  condizioni  Figliuoli  de’  Fratelli,ordina  il  Teftato- 
xe,  che  fi  eleggano  Figliuoli  de  Fiorentini  dello  Stato  vecchio 
dell*  Altezza  Scrcniflìraa  del  Gran  Uuca  di  Fiorenza  -,  [quali  do- 
ucrranno  vincer?  per  tré  quinti  di  voti  fauoreuoli  nell’ elez- 
ione. Vuole  in  oltre,  che  fiano  almeno  d’anni  ip.  quando 
s’aminmono  al  fudetto  Collegio.  Nel  medefimo  Collegio 
dcuonfi  mantenere  per  6.  anni  continui  nello  (Indio  delle  lette- 
re vmanc,  e fpcculatiuc,  fecondo  il  prudente  arbitrio  dceli 
Vmziali . ** 

Si  ò dato  principio  al  prefenro  Iftituto  quell’ annoprefente 
1678,  nel  principio  di  Nouembrc,  in  vna  Cafa  i folata , vicina 
alla  celebre  Chiefa  di  San  Giouanni  de’ Fiorentini, in  Strada 
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Giulia,  ridotra  in  forma  di  Collegio  ; eflendofi  nel  tempo  feor- 
fodi  50.  anni , cumulata  l’entrata  di  1500.  feudi  annui  di  mo- 


ncta  Romana.  Vanno  i medefimi  giouani  alle  Scuole  del 
Collegio  Romano,  fin’hora  fenza  vcrun’  abito  particolare; 
affìttiti  con  ogni  diligenza  perche  fiano  allcuati  nel  Tanto  timor 
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di  Dio  , c con  vna  buona  difciplina  Criftiana  ; si  come  ne*  Au- 
di} a’ quali  fono  dcftinati.  Si  goucrna  detto  Collegio  da  vn 
Rettore , con  altri  Miniftri  inferiori  : e và  acquiftandodi  con- 
tinuo efemplari  progredì  per  la  buona  cura , e diligenza  di  eh 
vi  prefiede , e fopr’  intende . 

CAPO  XXXVI. 

Del  Conuitto  Ecclefiajiico . 

A San  Giouanni  de  Fiorentini . 


OTtenuta  . ch’ebbe  da  Leon  X.  l’inclita  Nazione  Fioren- 
tina la  facoltà  di  poter’ ergere  vna  loroConfiatcrnità 
della  Pietà  nella  Chiefa  già  dedicata  a’ Santi  Martiri  Cofmo , e 
An.i5i$  Damiano,  dchoraà  San  Giouanni  Protettori  di  Fiorenza»  (di 
cui  altroue  d fuo  luogo  diremo)  vnoj de’ penfieri  più  nobili, 
che  caddero  in  quelle  pie  pcrfonc  fù,  chela  medefima  loro 
Chiefa  rifplcndefled’ogni  parte  di  culto  diuino»  efiattendefle 
con  feruore  di  fpirito  all’efcrcizio  dell’ opere  più  legnalate  d* 
pietà  Criftiana  , e perciò  iftirni  vnnumcro  di  ì o.  Sacerdoti  vir- 
tuofi , & efemplari , i quali , come  oggidi  pur  fanno  con  gran 
benefìzio,  & edificazione  della  Città . attcndcflcro  alle  Con- 
fcflìoni  ; faccflero  Difeorfi  fpirituali , infcgnaflcro  la  Dottrina 
Criftiana  a’ fanciulli  nc’giorni  di  Domenica;  cfcrcitaflero la 
Cura  d’anime  nella  Parrochia  ; & haueflero  in  cuftodia  lo  Spe- 
dale lui  contiguo,  e fi  faccfìcro da  vno di cllò difeorfi  morali  à 
tutti  i Parrochi,  e Confcfl'ori  del  Rionc,fccondo,  che  loro  vicn 
preferitto  dall’ Emincntiflìmo  Cardinale  Vicario.  Etacciochc 
tutte  quelle fant*  opere  fi  faccffcro  puntualmente, deputò  vna 
perfona  qualificata  per  Sopr’  intendente  à tutt’i  bifogni,  tanto 
fpirituali, come  temporali  del  medefimo  Collegio  dc’Sacerdoli. 

Fortunatiffìma  fù  à quella  Chiefa,  e Cafa  la  dcputazionc»chc 
fopra  di  elle  fù  fatta  dalla  medefima  Nazione,  ò Compagnia 
l’anno  i?6.f.nclh  perfona  del  Gloriofo  San  Filippo  Ncrùfplen- 
dore  perpetuo  di  ella;  il  quale  tutto  pieno  di  fpirito  di  Dio, 
s’adoprò  d’introdurre  il  Conuitto  . che  bora  n trotta  ; e fù,  che 
eflendo  la  Nazione  obligata  al  mantenimento  de’ detti  io.  Sa- 
cerdoti, con  alcune  regole  dettate  dal  Santole  quali  fi  leggono 
almeno  vna  volta  il  mefe  alla  Menfa;  volle,  clic  quelli  man- 
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giaflcro  tutti  ad  vna  Mcnfa  in  Refettorio  all’  vfode*  Regolari, 
c che  vno  di  cllì  vicendcuolmcnte  leggerti:  fino  alia  meri  della 
Mcnfa;  & indi, che  vno  per  giro  proponete  vn  dubbio  di  Scrit- 
tura , & vn  Cafo  di  Coicicnza , al  quale  rifpondeflero  gl*  altri 
breuemente  , dicendo  ciafchcduno  il  fuo  parere,  c fcntiniento 
con  ogni  vmilti  ,efcnza  vanità  di  difeorfo . Obligò parimente 
i medefimi  Sacerdoti  Conuittori,&  altri  ad  andar  vediti  con 
abito  pofitiuo , e modello  di  faia , lenza  manichctti , ò altri  or- 
namenti di  feta,  come  vfano  oggi  pure  i Padri  della  Chicfa_» 
Nuoua. 

E perche  egli  haueua  in  cullodia  molti  giouani  luoi  penitenti 
da  elfo  incaminati  alla  perfezzione , ma  con  pericolo  grande  fi 
fermauano  nelle  Locande,  ò altri  luoghi , c Cafe  di  dozzina  ; 
introduce,  che  quelli  co’l  pagare  7.  feudi  al  mefe,  fi  dalle  loro 
la  Stanza,  c la  Mcnfa  nell’  iftcjfa  manicra.chc  fanno  gl’ altri  io. 
Sacerdoti  ; c fodero  anch’  erti  obligati  ad  ofleruarc  le  dette  Re- 
gole ; c feruire  alla  Chiefa  nc’giorni  felliui  5 a’  quali , volendo , 
fi  dà  loro  la  limofina  della  Meda  dal  Sagrcflano , come  a*  Cap- 
pellani di  cafa  ; godendo  il  priuilegto  di  poter  celebrare  in  hora 
a loro  piacere,  feruandofi  l’anzianità  di  chi  prima  di  elfi  entra 

•in  Sagriftia  . 

Auucrti  però  il  Santo  Padre,  chefolamcntcs’acccttaflcro 
nclConuitto  perfone  Ecclcfiartiche , cioè  Sacerdoti  Secolari, 
■ò  Chierici , che  inclinartero  al  Sacerdozio . E di  elfi  tanto  Pa- 
dri, come  Conuittori  fono  vfeiti  molti  Cardinali,  Vefcoui,  Se 
altri  buoni  Minirtri , & Opcrarij  Ecclefiaftici  àguifa  d’vn  Semi- 
nario di  perfone  fceltc  per  ogni  miniftero  di  feruiggio  di  Dio. 
E ciò , che  riefee  mirabilmente  di  confolazione,  e follieuo  del- 
la medefima  Cafa,  c : che  fecondo  le  fauic , c belle  architetture 
del  Santo  Fondatore , entrandoti  perfone  di  tutte  le  Nazioni , 
cioè  Tcdcfchi,  Fiaminghj,  Polacchi , Francefi , Inglefi , & Ita- 
liani , fi  parla  in  erta  con  tutte  le  medefime  Nazioni  co’l  mede- 
fimo  linguaggio  difpirito,  c di  pietà.  Oflcruafi  di  più  quello 
riguardo,  che  fe  vaca  vn  luogo  de’ io.  Sacerdoti , che  fono 
mantenuti  dalla  Cafa,  fi  preferifee  fempre  ad ogn’altro per 
fuccedcrc  qualche  Conuittorc,  abile  à fare  tutte  le  fonzioni 
cotidianc della  Cafa . 

Introdotta  , eh’ hebbe  San  Filippo  quella  forma  di  viuere  » 
pensò  à mantenere  con  profitto  di  fpirito  la  detta  giouentù  Ec- 
clclìartica,  c però  già  che  nella  fua  danza  di  San  Girolamo 
della  Carità , doue  egli  faccua  alcuni  Elercizij  fpirituali , non.» 
era  capace  per  lo  gran  concordi  de’  fuoi  diuoti , Irebbe  licenza 
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dalla  Nazoine  di  cominciare  in  quella  cala  di  San  Giouanni 
gl’ Oratori) , che  oggidì  lì  pratticano  alla  Chiefa  Nuoua  i per 

10  che  lì  fece  fabricarc  quella  gran  Stanza>  che  hora  ferite  per 
Refettorio  $ de  in  quella  con  grand’edificazione,  e profitto  fpi- 
ritualc,  ogni  fera  li  faccua  l’Orazione  Mentale,  il  Difeorfo^ò 
Sermone,  (a  difciplina  in  alcuni  giorni  della  fettimana  ; Se  alle 
volte  da  alcuni  putti  fi  faccuano  recitare  i Sermoncini , e Dia- 
loghi fpirituali.  con  Mulìchc,  de  altre  pie,  e diuote  Ricreazioni; 

11  che  durò  per  il  cerio  di  io.  anni;  fin  che  il  Santo  Padre  ha- 
uendo  quiui  ben’  educati  i Tuoi  Figliuoli  nel  medefimo  fpiriro; 
trouando  qualche  difficolti,  per  non  eflcre  padroni  della  Chic- 
li; ottenne  da  Clemente  Vili.’  per  poter  congregarli,  Santa.» 
Maria  alla  Vallicclla,  doucdiucrli  de’ primi  foggcrri,c  Padri, 
e Conuittori , fi  trasferirono . 

£ vero , che  il  Santo  Padre  non  abitò  mai  permanente  in.» 
quella  Cafa  come  dillanzajmafolovcniuaogni  giorno,  e fi 
fermaua  in  vna  picciola Stanza,  incuti»  ritjraua taluolta  à pi- 
gliare vn  poco  di  refezzione,  e di  ripofo , doppo  rame  fatiche , 
che  faceua  ; de  inuigilaua , che  fi  oflcruaficro  le  Regole  da  lui 
preicritte,  efcrcirando  i Tuoi  Figliuoli  nelle  mortificazioni.  Se 
alttc  virtù  morali , de  Ecclcfiallichc , per  heuerli  poi  ralTodati , 
e perfetti. 

Da  quella  (anta  Scuola  di  fpiriro  n’vfcirono  i Cardinali  Fran- 
te feo  Maria  Tarugi,  Celare  Baronio,  Ottauio  Paliauicino» 
Nicolò  Sfondrato,  Se  altri  moltilfimi  Vefcoui,  e Prelati  di  San- 
ta Chiefa . Vno  di  quelli  Padri  hà  la  curad'alfiilcre  alla  Com- 
pagnia di  SanGiouanni  Decollato  a*  i Poucri  fentenziati  à mor- 
te, e perciò  ogni  fettimana  vifita  la  Galeotta  nelle  Carceri,  ouc 
per  lo  più  looo  condannati , e li  confola  con  cforrazioni  fpiri- 
tuali alla  patienza  per  ben  morire;  e poi  diltribuifce  certa  fom- 
ma  di  pane  per  clcmofina  ; e quello  Padre  1 là  Tempre  prepara- 
to per  la  Giultizia.c  per  alfiilcre  a’  fudetti  Miferi  da  giudiziari!- 
Dell’  altre  fonzioni  fpirituali , che  fi  fanno  da  quello  efempia- 
tifiìmo  Conuitto  di  qualificati  Ecclclìallici  Tene  parlerà  pure 
nel  cap.  della  Confraternità  della  Pietà  de’  Fiorentini , 


CAPO 
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CAPO  XXXVII. 

Della  Congregazione  de'  Padri  della 
Dottrina  Crifliana. 

A Sani  Agata  in  T rafie  aere» 

ACciochc  in  Roma  Madre  , e Macftra  della  Religione  Cat- 
tolica folte  vguale  la  commodità  d’apprendere  i primi 
rudimenti  della  Santa  Fede  Criftiana,  alla  ncccflìià  , che  n'han- 
no i Fedeli  ; fi  degnò  l’infinita  Sapienza  di  Dio  nel  Pontificato 
di  Pio  IV.  di  eccitare  il  fuo  fpirìto  in  alcune  pieperfone  Sacer- 
doti, c Laici,  le  quali  fi  rifolfero  d'abbracciare  quello  tanto 
efcrcizio  , non  finamente  con  infognarlo)  priuatamente  nc* 
giorni  feriali;  ma  per  non  difiraerc  le  perfone  occupate  nc’loro 
mcfticri,  anco  ne*  giorni  di  feda  in  hora  non  incommoda  a* 
Diuini  Officii  » cioè  da  mezzo  giorno  fino  al  Vcfpro  ; & acc  io- 
che  ciò  riufcillc  con  più  ordine , c frutto , e l’opera  di  Dio  me- 
glio fi  ftabiliflc,  fi  fottopofero  advn  Padre  fpiritualc , che  ftì 
Enrico  Pietra  Piacentino  Sacerdotedi  San  Girolamo  della  Ca- 
riti, che  era  Compagno,  c coetaneo  di  San  Filippo  Neri,  e d*vn 
tale  Cacciaguerra  pur  Sacerdote  Scnefe , di  molta  pictì , e dot- 
trina , con  l'indrizzo  de*  quali  fi  diede  principio  a quella  fant* 
opera  veramente  A poftolica , Angelica , e Diuina  t|  e tri  le  Di- 
urne, come  dice  San  Dionifio  Areopagita,  diuininìma.cheè 
di  cooperare  cosi  immediatamente  alla  falutc  dell'  anime,  in- 
fegnando  a'Fanciuiti,  de  alle  perfone  idiote  le  cote  della  Dottri- 
na Criftiana . 

La  Chiefa  di  San  Apollinare  fu  la  prima,  in  coi  fi  cominciof- 
fc  ad  insegnare  pubicamente  le  fede  la  Dottrina  Criftiana  5 & 
vno  de’ primi  Operarij,  cMacftrifu  Celare  Baronio,  che  poi 
fù  de' più  amati  Figliuoli^  Dilccpoli  di  San  Filippo  Neri,degno 
alieuodi  quel  gran  Santo  «creato  da  Clemente  Vili.  Cardinale 
diSanra  Chiefa , celebre  al  Mondo  per  la  fua  pietà  > e dottrina . 
Si  proicgui  poi  felicemente  in  altre  Chicfc , crcfcendo  fempre 
più  rrà  di  efii  il  femore  di  fpirito  in  profeguirla,  e perfezzionar- 
la;  per  lo  chcalcuni  tanto  vi  s’infcruorarono,  che  per  poterli 
più  liberi  da  ogni  mondano  interrile , de  occupazione , impie- 
gare. 
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gare,  non  folamenre  in  Roma  • ma  per  le  Terre.'  e Cartelli  cir- 
conuicini , lafciarono  le  proprie  cafc  ,e  commodità  > c ritiran- 
doli a viucre  infieme  in  vna  cala  a Ponte  Siilo , con  rintcruen- 
to,  cdirezzionc  del  Padre  Marco  Cufano Sacerdote,  c nobile 
Milanefe,  fegnalato  per  la  Aia  pierà,  ezelo dell’animc . A 
quelli  Operarij  il  Beato  Pio  V.  concclTe  molte  grazie,  & Indul- 
genze, c Gregorio  XIII.  vedendo  il  progrclTo , che  li  faceua , e 
l'vtilità,  che  ne riftilraua,  non  folamente accrebbe  le  mcdclì- 
mc  Indulgenzc.ma  donò  anche  alla  medefima  Confraternità , 
& Operarij  della  Dottrina  Criftiana,  la  Chicfadi  Sant’  Agata 
in  Traficuere  , oue  al  prefentc  danno  imedelimi  Padri , detti 
perciò  i Padri  della  Dottrina  Criliiana , i quali  formarono  vn 
corpo  co’l  fuo  capo,  & Officiali,  clic fopr'intendeflero non 
folamemc  al  goucrno  delle  Scuole,  ma  anche  in  Radicare  zi- 
zanic,  che  il  communc  nemico  fuolfcminarc  nell’  opere  di 
feauiggio  di  Dio . 

E perche  felicemente  crcfccua  l’opera  fi  rtimò  fpediente 
chiedere  à Clemente  VIIL  vn  Protettore,  co’l  cui  aiuto  via  più 
Kal.Apr  fi  foftenclfe  ; c fùafiegnato  il  Cardinal  Alclfandro  Medici  Ar- 
,6o5*  ciuefcouo  di  Fiorenza,  il  quale  poco  doppofù  alfunto  al  Pon- 
tificato co’l  nome  di  Leone  XI.  Congregauanfi  frequente- 
mente quelli  buoni  Operati)  nell’ Oratorio  Ridetto  di  San  Gi- 
rolamo della  Caritàt  ma  cfTcndo  crefciuti  in  gran  numero  non 
foto  i Fratelli  Secolari,  ma  anche  i Padri  di  San  Agata,  giudi- 
carono douerfi  eleggere  per  i Secolari  vn  Prcfidcntc,  c peri 
Padri  vn  Prcpolìto,  con  altri ConfigIieri,Vifitatori,&  altri» 
fecondo  il  bifogno  ; il  che  fi  efequi  con  l'aifirtcnza , c confcnfo 
del  Cardinal  del  Monte  Viceprotcrtore  in  tempo , che  il  fu- 
An.1596  detto  Cardinal  di  Fiorenza  era  fiato  mandato  Legato  a Latcrc 
in  Francia  da  Clemente  V III.  il  quale  premendo  affai , che  elfi 
Fratelli,  & Operarij  fi  congre ga fiero,  eflendo  lontana  la  Cbiefa 
di  Sant’  Agata,  concclTe  loro  la  Chiefa  di  San  Martino  al  Mon- 
te della  Pietà,  con  vna  picciolCafa  vicina  per  vfo  del  Cufiode 
della  Chiefa,  in  cui  al  prefentc  pure  fi  fanno  le  Congregazioni, 

& altri  Efcrcizij  fpirituali.con  molto  frutto  dell*  anime . Ordi- 
nò pure  al  Padre  Roberto  Bellarmino,  creato  poi  Cardinale 
per  i fuoi  meriti , che  compilane , come  fece,  vn  Sommario  di 
tutto  ciò , che  è nccefiario  inlcgnarc  a’  Fanciulli , c perfone 
idiote!  il  qual  fatto  , efommamente lodato, &approuatoio 
fece  publicare,  con  proibizione,che  non  fi  pototeffe  adoperare 
altro  modo  d’infegnarc  la  Dottrina  Crifiiana  in  tutta  la  Chiefa . 

Viuono  quelli  Sacerdoti,  c Chierici  in  communc  con  que- 
llo 
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fto  puro  oggetto  d'infcgnarc  la  Dottrina  Criftiana,  non  fola- 
mente  in  Roma , ma  in  altre  Città  » e Terre  ; nelle  quali  ten- 
gono Scuole  di  Fanciulli  per  cfcrcitare  il  loro  Iftirutoanchej 
ne* giorni  feriali;  a* quali,  (cfó  che  fanno iu Sant’ Agata in_» 
Tradcucrc,  ) oltre  il  leggere,  fcriuerc,  &anco  Grammatica.»  ExCon- 
gratis.infegnanocotidianamcntcla  Dottrina  Criftiana,  fccon- 
«lo  la  capacità  diciafcuno.  Attendono  iui  alle  Confezioni , e Col}'£1 
Comraunioni . Efercitano  tutte  le  Domeniche  dell'anno  , e_>  ^err 
fcftc  principali  frà  la  fettimana  l'opera  (leda  della  Dottrina  in  in», 
diuerfe  Chiefe , e fpecialmcntc  in  San  Pietro  in  Vaticano  ; fa-  preir  an. 
ccndo  la  mattina  cantare  da' Scolari  l'Vffizio,  e Litanie  della 
Madonna  con  diuozione  nell’Oratorio,  c recitare  nelle  Dome- 
niche , Mcrcordì,  c Sabbatoil  Rofario,  con  molto  concorfo  _ 
dipcrfonc.  Hanno  diuerfe  Regole,  c Colorazioni,  conio  prop°& 
quali  fi  gouernano;  approuatc  per  ordine  di  Clemente  Óttauo,  Bnll.quf 
c difpenfabili  folo  dal  Sommo  Pontcficcjc  da  efio  furono  efen-  incipit 
tati  dalla  giurifdizzionc  dc’Parrochi  : afloggettandoli  imme-  Eo.r“™ 
diatamcntc  a quella  del  Cardinal  Vicario,  fi  Paolo  Quinto  5*  d*c* 
per  promoucrc  così  fruttuofolftituro confermò  tutt’ipriuilegi  \ ^9S~ 
concedi  loro,  «Se  approuòleloro  Colorazioni,  e Regole . Gre- 
gorio XV.  poi  con  fua  Bolla , riferuò  il  voto.c  giuramento,chc 
fanno  quelli  Sacerdoti  i di  rimaner  femprc  nella  niedefimo  Deer.de 
Congregazione,  al  folo  Romano  Pontefice,  da  cui  folamcntc  f“S»c-  c* 
ponno  edere  difpcnfati . Et  Vrbano  Ottano  per  prouedere,  clic 
da  eda  Congregazione  non  vfcidcro  i medefimi  Padri , con  vn  ,^7‘. 
fuo Decreto  ordinò,  che  foggiaccdcro  alle  medefime  pene  i .. 
fuggitiui da  eda  , come  gl'Apodati , fecondo  il  preferitto  del  j ' 
Sacro  Concilio  di  Trento,  e delle  Cofticuzioni  Apoftolichc.  Ccù.i.  * 

capo  xxxvur. 

Del  Collezio , 0 Mona  fi  ero  delle  Catccumene , 
ò Neofi  te  dell  Annunzjat  ella  • 

All'Arco  de  Pantani  ♦ 

QVei  fmifurati  fcaglioni  di  marmo  Catti  a punta  di  diaman- 
ti, che  quiui  fopra  vn’altidimo  muro  con  merauigliafi 
mirano  ; che  per  non  ammettere  veruna  fineftra  » dà  occafione 

S f di  ere- 
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di  credere,  che  riceucfle  il  lume  dal  tetto,  furono  già  dal  Pa- 
lazzo di  Nerua  pijflìmo  Imperatore,  di  cui  è celebre  la  memo- 
ria d’edere  (lato  altrcranto  piaceuolc  verfoi  Crifliani  ; quanto 
empio , e crudele  fù  Domiziano  fuo  Anteccflbrc,  di  cui  riuocò 
tutti  li  bandi,  e pencpublicate.  La  piazza  auanti  di  elio,  che 
farebbe  il  (ito  auanti»  ò vicino  alla  Chiefa  di  San  Quiricoi  era 
tutta,  C cofa  appena  da  non  crederi!  ) laftricata  d’ottone , c chia- 
mauafi  la  piazza  di  paflaggio,  perche  da  quella  ad  altre  duci! 
paiTaua  ; onde  dal  Bibliotecario  chiamai!  la  Chiefa  di  Sant'  A- 
driano  In  tribusforis , cioè  vna  la  Romana , hor  Campo  Vacci- 
no, da  trattar  varie  Caufe . La  feconda  doppo  la  Chiefa  dc’San- 
ti  Colino , e Damiano  ; nè  potendo  quella  con  la  prima  fuppli- 
rc  al  Popolo  d’vna  Città , che  iignorcggiaua  il  Mondo  » Augu- 
fto  v’aggiunfe  la  terza  dietro  la  Chiefa  di  Sant’Adriano , ed  il» 
tutte  tré  fcruiua  d’vn  commodo  paifaggio  quella  di  Neruaioue 
hora  (là  limato  quedo  pio  Luogo , dedinato  a cullodir’  i Parti 
noudli della  Religione,  cdaconferuar  l’oneiìà  delle poucro 
Innocenti . 

Hor  quitti  danti  lecito  di  dar’  vn’  occchiata  a i mirabili  ef- 
fetti delta  diurna  Prouidetiza  ; ed  ammirare  , che  douctrion- 
faua  la  Romana  ambizione , ed  il  fallo  Latino;  con  eccelGui 
tcllimomj  della  grandezza,  c potenza  degl’lmperadori  di  Ro- 
ma , haobia  voluto  Iddio , che  feruiflc  d'vn  ben  ficuro  ricoue- 
ro  all’inlidiata  Innocenza  ; e feruiflc  d’vn’illudrc  Trofeo  della 
Pietà,  cd  Vini  Iti  Cridiana,  profeflata  fotto  le  dirczzioni  de’  più 
gran  Santi, ed  Eroi  della  Chiefa  ; felicemente  cambiandoli  il 
profano , fc  ben’  erudito  nome  di  Nerua  famofo  tri  i Ccfari  ; 
nell’adoratilfimo di  MARIA  Vergine  Auguda  Impcradrico 
del  Cielo , c della  Terra  fotto  il  gran  Midcro  dell’Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno,  fecondo  delle  felicità  di  tutt’il  genero 
Tinano  « 

Se  bene  li  è fatta  menzione  di  quello  pio  luogo,  che  và 
nell’ordine  de* Monadcrj  di  Roma,  quando  li  è trattato  del 
Collegio  de’ Catecumeni , c Neofiti  alla  Madonna  de* Monti  » 
co’l  cui  goucrno , & amminidrazione  và  vnitoj  tuttauolta.» 
parendo,  che  fc  ne  debba,  come  di  opera  molto  fcgnalatadi 
pietà,  farne  più  didima  memoria,  fi  è ridotto  fotto  quedo 
Capo» 

Nel  lo  dello  tempo , che  li  crede  l'opera  de’  Catecumeni , t> 
Neofiti,  cioè  nel  Pontcfìcato  di  Paolo  Terzo,  fùidituita  per 
fuo  goucrno  vna  Compagnia  fotto  il  titolo  di  San  Giufcppo 
de*  Catecumeni  nella  Chiefa  di  San  Ciouanni  in  Mer catello, 

fotto 


De  Seminari] , Collegi £fc.  323 

fotto  il  Campidoglio , per  opera  di  Sant’  Ignazio  Loiola , la_» 
quale  dal  medefimo  Pontefice  fù  confermata  , & aiutata  con-, 
priuilegi , Indulgenze , e foccorfi  : che  hora  è ridotta  in  vna_» 
Congregazione  di  Deputati , appreso  i quali  dà  tutto  il  gouer- 
no,  & amminidrazionc  de*  medefimi  Catecumeni , e Neofiti, 
mafchi.cfcminc}  sì  come  della  diuotifiìma  Cliicfa  della  Ma- 
donna de* Monti . In  quello  tempo  pure  fù  eretto  ncll’antichi  i 
e fonatoli  vedigi  del  Palazzo  di  Nenia  Imperatore  vicino  a 
San  Quirico quello  Collegio,  òMonadcro  delle  Catecumcne 
fotro  la  Regola  dell'Ordine  di  San  Domenico , e fotto  il  titolo 
della  Sautiflima  Annunziata  detta  di  San  Bafilio , perche  quiui 
era  anticamente  vna  Cliicfa  dedicata  al  medefimo  Santo,  Se 
era  vna  delle  venti  Badie priuilegiatc  per  i Monaci  Greci,  i qua- 
li perfeguitati  da  Leone  Ifaurico  per  il  culto  delle  l'acre  Ima- 
gini,  e Reliquie  de’ Santi,  con  elle  fuggendo,  furono  quiui 
accolti  da’  Romani  Pontefici . Co’l  tempo  poi  ingratamento 
ribellandoli  quei  Monaci  alla  Romana  Chiefa , andò  quella-. 
Badia  in  Commenda  co’l  titolo  di  Priorato,  che  fù  dato  alla 
facra  Religione  de’ Caualicri  di  Malta,  da’ quali  non  poten- 
doli ofiìziare  la  Chiefa,  il  Beato  Pio  Quinto  la  diede  a quello 
Monache  Ncofitc,  che  con  molto  fplcndorc , e culto  la  culto- 
difeono , e perciò  ritennero  il  titolo  loro  dell’ Annunciata,  con 
quello  di  San  Bafilio  . 

A fauoredi  quello  pio  Luogo,  doppo  fondata  la  Compagnia 
fudetta,  ottenne  il  medefimo  Sant*  Ignazio  da  Paolo  Terzo, 
che  non  fi  leualTc  agl’Ebrci  battezzati  quello, che  auanti  acqui- 
eto haucuano,  eziandio  con  vfure,  non  fapcndofia  chi  fi  do- 
ueflero  redimire;  nè  che  da’ lor Padri  fodero priuati  dell’ere- 
dità, ancorché  fcnzalor  licenza  fi  fodero  fatti  Chridiani . Di 
più  Paolo  Quinto  ordinò  , che  tutte  le  Sinagoghe  dclloStato 
JScclcfiadico,  ancorché  leuate  da  gl'Ebrci,  douedero  ogn'anno 
nel  giorno  di  ogni  Santi  pagare  dicci  ducati  a quell’opera  pia , 
laqualcèconfomma  attenzione,  e cura  da  queda  Congrega- 
zione di  Deputati  goucrnata . 

S’alleuanoqucdc  Zitelle  Ncofitc  fotto  la  difciplina  d'alcune 
Monache  Domenicane , le  quali  con  molta  carità , e diligenza 
le  idruifcono,  oderuando  in  effe  l’inclinazione  ò di  consacrarli 
a Dio  nella  Religione  in  quedo  Monadero,  ouero  di  Maritarli 
con  dote  com  perente , che  vien  loro  fomminidrata  da’  mede» 
fimi  Depurati , da’  quali  fono  prouide  in  quedo  luogo  di  tutto 
ciò , che  fi  loro  bifogno  : Scorgendoli  in  quedi  pi;  Ricoucri 
della  pietà  Cridiana , quanto  grande  fia , & adorabile  la  diuina 
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Prouidenza , la  quale  cosi  abbondantemente  /occorre  ad  ogni 
forte  , e condizione  di  perfonc , e fi  rifplcnderc  Solem  fuum  fuper 
boHos , & mtlts . Dipende  quello  cfcmplarc  Monaftero,  ò Col- 
legio immediatamente  dal  Tuo  Cardinal  Protettore,  l’vltimo 
de’  quali  fù  la  /anta  memoria  d’innocenzo  XI. , il  quale  per  la 
fomma  Carità , & amore , che  da  Cardinal  Protettore  portò  a 
quell'opera  tutta  di  Dio  , e fol  degna  della  Pontifizia  follcciru- 
dinc,  eziandio  tri  le  grauiflìmc  Cure  della  Chiefa  Vniucrfaìc, 
fc  ne  riferbò  la  Protczzionc,  e continuò  con  larga  munificenza 
il  Patrocinio  fino  alla  morte. 

CAPO  XXXIX. 


Del  Seminario  Cerefola . 

A San  Bartolomeo  de ’ 
Birgamafchi . 

SE  v’hà  veruna  Nazione  in  Roma , la  quale  fe  bene  circo- 
fcrirra  ad  vna  fola  Città  , e Dioccfi , habbia  dati  legni,  e te» 
ilimonij  di  publica  pietà , e di  Carità  gcncrofa , ella  e /fata  len- 
za dubbio , ed’  è la  Bergamafea , di  che  ne  fono  chiari  argo- 
menti il  Culto  Diuino,  che  di  continuo  rifplcndc  nella  loro 
Chiefa  di  San  Bartolomeo  alla  Guglia  di  San  Marno  ; la  fanra 
Ofpitalità,  che  con  gran  cura,  & amore  fi prattica  nel  loro 
Spedale:  la  puntualità,  con  cui  officiano  con  buone  regole  il 
Joro Oratorio tuttelcFcfiej la  magnificenza  della  fupcllctrilc 
Ecclefiaftica  della  loro  Chiefa  ; l’cfccuzione  efattilfima  de’  Le- 
gati de'  loro  Benefattori  j & il  diligente  Audio , & accuratezza 
nel  gouerno  delle  loro  entrate  per  lo  mantenimento  dell’Opc- 
re  pie  lafciate  da’  loro  Defonti  Nazionali . 

Quella  Joro  diligenza,  & inficine  l’amore,  che  portaua  a 
queita  fua Nazione,  e Patria  moffe  Flaminio  Cerefola  Gcn- 
til’huomo  di  Bergamo,con  la  feorta  dell’Eredità  d’vn  fuo  Zio, 
che  fù  famigliare  di  Clemente  Ottauo , Canonico  egli  pure  per 
i meriti,  ò bencuolcnza  di  efiò,  della  Bafilica  di  Santa  Maria., 
Maggiore,  douc  vicino  alla  Porta  laterale,  che  guarda  verfo 
le  quattro  Fontane  Uà  fcpolto  i a coflituircnel  fuo  vltimoTc- 
ftamento  fatto  l’anno  1 680.  Erede  delle  fue  facoltà  la  Nazione 
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Bergamafca  abitante  in  Roma , lafciando  Tuoi  Efecutori  Tc- 
flamenrarij  perpetui  li  Guardiani  prò  tempore  delia  Venerabile 
Compagnia  de’ Santi  Bartolomeo  ,&  Aleflandro  della  Nazio- 
ne Bergamafca  di  Roma , conpcfo,  che  dcll'cntratc  della  Tua 
Erediti  doueflcro  eri ggerevn  Collegio  per  mantenimento  di 
fei  Giouani  Alunni  Studenti  Nazionali;  annetto  alle  Cafo, 
Oratorio , Chicfa  , ed  Ofpcdalc  della  mcdelìma  Confratcrnitd, 
acciò  fotte  più  commoda,  e meno  difpendiofa  la  loro  educa- 
zione; ed  acciòchepiù  opportunamente  i medesimi  Alunni 
potettero  ne  i giorni  fettiui  ,’fcruirc  alla  loro  Chicfa  Nazionale^ 
nelle  fonzioniEcclcfiafiichc.  Che  quelli  elegger  fi  doueflcro 
dalla  Congregazione  fegrcta  della  medefima Compagnia;  o 
crcfceflc  il  numero  dc’mcdcfimi  Alunni  a proporzione  dcll’en- 
tratc  della  medefima  fua  Erediti . 

Ordinò  poi , che  per  il  buon  goucrno  della  difciplina , della 
pietà,  e delle  lettere  fi  prendettero  le  Regole,  e Cofiituzioni 
fatte  per  il  Collegio  Mattci  ; e fecondo  quello , e non  altamen- 
te, fi  gouernaflcro , parendo  a queflo  buono,  ed  cfemplaro 
Ecclefiaftico,  chei  Giouani  di  queflo  Collegio  foflero  ttà  i più 
ben  difciplinati  della  Citti . £ che  i medefimi  Giouani  Alunni 
foflero  nati  nella  Città , ò Dioccfi  di  Bergamo,  ouero  nati  in-, 
Roma  di  Padri  Nazionali  fino  al  terzo  grado;  c con  lealtà 
condizioni  d'età , d’idoneità,  e di  abito,  che  fonopreferitte 
nelle  Regole  del  fudetto  Collegio  Mattel . 

Quella  pia  lflituzione  di  Collegio  non  è fin’hora  fiata  efe- 
guita,  per  cagione  di  molte  difficoltà  inforte  nell’Eredità  ; e 
per  moltiplicarli  li  frutti  a fine  di  fare  la  detta  fondazione,  e 
fabrica  ; come  già  fi  è venuto  al  cafo , e fi  ftà  per  ifiabilirls-* . 
L’entrata  fià  fondata  in  Luoghi  de’  Monti  Camerali , & in  di- 
uerfe  Cafe. 

Fù  il  fudetto  Fondatore  huomo  molto  pio , e letterato,  c fo- 
pra  tutto  diuotiflimo  della  Beariflìma  Vergine , in  onor  della., 
quale  fcriflc  fei  Tomigrolfi,  tutti  fopra  l’argomento  dello 
Umiliazioni  della  medefima  gran  Madre  di  Dio  ; i quali  Ma- 
noferi tti,  hà  lafciato , che  foflero  doppo  la  fua  morte  (lampa- 
ti;cdhora  fi  trouano,  finche  fia  adempita  la  fua  volontà, 
neli’Archiuio  della  medefima  Compagnia  Nazionale , per  do- 
ucrfi  quanto  prima  mettere  alla  luce  delle  Stampe . 


CAPO 
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CAPO  XL; 


Notitia  della  Chiefa  di  San  Bafilio  Magno 

di  Roma, 

HAuendo  il  primo  Patriarca  de’Monaci  San  Bafilio  il 
Magno  Arciuefcouo  di  Ccfarea  in  Cappadocia  , c Dott 
torc  di  Santa  Chiefa , promulgata  non  fenza  fpecial  alfidenza 
dello  Spirito  Santo  l’aurea  fua  Regola  Monadica  negli  anni 
del  Signore  fój.  nel  PontcficatodiSan  Damafo:  Fùdi  Cubito 
accettata , c profetata  da'difccpoli  di  SS.  Antonio»  Hilarionc* 
Pacomio,  Macario,  cd  altri  SS.  PP.  ed  in  breue  fpazio  di  tempo 
dilatolG  il  fudetto  Indituto  Ccnobittico  per  tutte  le  parti  del 
Mondo »c principalmente  nell’  Alia,  Palcdina,  Tracia,  Grecia, 
cd  Italia  , come  cfprcflamentc  aflcrifcc  il  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  di  fcL  ra.  nella  fua  Condituzione  5 8.  che  incomincia 
Bcnedittus  Dominus  ; E molto  più  fi  accrebbe  il  fudetto  Indituto 
con  la  venuta  in  Roma  di  San  Pietro  Vcfcouo  di  Scbadc  fra- 
tello del  predetto  San  Bafilio , mandato  dal  medefimo  al  Pon- 
tefice San  Damafo , à fine  di  (incerargli  la  mente  circa  alle  ca- 
lunnie oppodcgli  dagli  harctici:  Impcrciochc  doppo  haucrgli 
modrato  la  purità  della  dottrina infegnata  da  Bafilio,  ed  il  gran 
bene  che  ne  rifultaua  in  prò  della  Fede , e falute  dell*  anime 
dall’Idituto  Monadico  del  medefimo , conforme  a’ dettami 
dell’Euangclio,  con  l’approuazionc dell* idedo Pontefice» (i 

Eofc  à promulgarlo  in  Roma,  doue  incominciorno  ad  ab- 
racciarlo,  cprofcffarlo  molti  huomini,  c donne,  vedendoli  in 
DeMon.  poco  tempo  popolata  queda  Città  di  Santiflimi  Rcligioli  pic- 
lib.  1.  ni  di  Cridiana  Pierà,  fi  come  ne  rende  tedimonianza  San  Ago- 
“P:£J*  dino,  c San  Girolamo.  Propagofiì  Umilmente  nelle  Monta- 
bpitt'S  gnc  Subiaco4o.  miglia  didantc  da  Roma*  doue  San  Ro- 
mano Monaco  diede  con  l’habito  Monachalc  i primi  docu- 
menti della  vira  Cenobitica  a San  Benedetto , qnando  ancor 
giouanctto  fi  ritirò  dentro  la  fpclonca  circa  l’anno  del  Signore 
500.  Il  quale  diuenutopofeia  Abbate,  c Padre  di  Monaci  nel 
CjP.vit.  cap.  8j.  & vltimo  della  fua  Regola,  fà  menzione  di  quella  di 
Ree.  San  Bafilio , honorandolo  col  titolo  di  S.f-N,  & Jtegula  Sanili 
S-lfened  patri snoftri  Bafilij  . 
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Succeffiuamente  fi  riempirono  di  Monafterij  il  Regno  di 
Napoli,  la  Calabria,  cd  il  vicino  Regno  di  Sicilia,  abitati  da 
Santiffimi  Monaci  ; fra  i quali  fiori  San  Nilo  di  Roflano  Rcli- 
gioio  di  grau  Santità,  di  cui  fà  menzione  nc’  Tuoi  annali  il 
Cardinal  Baronio,quefto  per  isfuggir  l'ira  degli  empii  Saracini, 
che  deuafiauano  Ja  Calabria  col  ferro,  c con  le  fiamme*  fi 
tranrferì  co'  i Tuoi  Monaci  vicino  a Capua , douc  viflc  alquanti 
anni  nel  Monaficro  appellato  di  Valleluccio , pofeiain  quello 
di  Scrpcri  nella  vicinanze  di  Gaeta,  c finalmente  per  «fuggire 
gli  honori  di  quel  Prcncipe  nell’  anno  1004.  fondò  nella  Cam- 
pagna Tufcolana,  dodcci  miglia  dittante  da  Roma  il  celebre 
Monaficrio  di  Grottaferrata,  a cui  fucceflc  San  Bartolomeo 
pur  di  RolTano,  ed  altri  Abbati  di  vira  Santifiìma,  continuando 
li  Monaci  di  San  Bafilio  nell* accennato  Monaficro  fin*  al  prc- 
fentc  giorno  • 

Hcbbc  la  fudetta  Religione  dentro  Roma  molti  celebri 
Monaficrij,  e frà  gli  altri  quelli  nominati:  San  Lorenzo  al 
Bagno,  San  Saba  di  Cella  Nuoua»  vna  delle  venti  Abbazie 
Priuilcgiate > San  Silucfiro  in  Campo  Marzo.  LaSantifiìma 
Annunciata  di  San  Bafilio.  Santa  Maria  della  Scuola  Greca: 
SS.  Silucfiro,  c Martino  de’  Monti  : Santa  Praflfedc,  cd  altri. 
Come  riferirono  Ottauio  Panciroli,  Onofrio  Panuino»  il 
Cardinale  Baronio,  & altri  citati  dal  Padre  MacftroAgrcfia 
nella  vita  di  San  Bafilio.  Ma  pofeia  con  la  perdita  dell’Impe- 
rio Orientale , c per  la  difunione  de*  Greci  dalla  Chiefa  Latina, 
mancarono  affatto  i.  Monaci  da* accennati  Cenobij,  fuben- 
trando  altri  di  altre  Religioni, c rimafio  bensi  fempre  officiato, 
cd  abitato  da’  fudetti  Padri  quello  di  Grottaferrata  • 

VItimamentc  con  l’autorità  di  Papa  VrbanoVIII.  di  fcl. 
meni,  la  fudetta  Religione  a proprie  fpefe  creile vn  Collegio 
per  i Studenti,  c per  l’abitazione  del  Padre  Procurator  Gene- 
rale nella  Chiefa  di  San  Giouanni  Mercatclli  vicino  al  Campi- 
doglio Romano , cd  iui  dimorati  per  qualche  tempo , lo  tran- 
sferirono nel  luogo,  doue  al  prefentc  dimorano  vicino  alla-* 
Piazza  de’  Signori  Barberini,  c nell’ anno  168 3. vi  fù  eretta  vna 
Chiefa  molto  diuota , dedicata  al  fudetto  Patriarca  San  Bafilio 
Magno  dal  Padre  Macfiro  D.  Apollinare  Agrcfia  Abbate  Ge- 
nerale di  detta  Religione , dotato  di  molta  prudenza,  e fpirito. 

Si  conferita  in  detta  Chiefa  vna  particella  del  braccio  del 
predetto  Santo  Dottore,  c tre  Corpi  dc’SS.Martiri  Ireneo, 
Primo.e  Secondo.  In  detto  Collegio  vi  fà  continua  refideuza  il 
P.  Generale  dell’Ordine,  quando  viene  in  Peonia , il  quale  vefie 
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Mozzctta , e Mantcllctta , c per  l’antichità  della  Tua  Religione 
anteriore  all*  altre,  che  hoggi  militano,  ( come  dichiarò  Paolo 
V.di  fcl.mcm. nella  Tua  Conllituzioacdccimafcttima  . Che  in- 
comincia. Iniunttì  nobis&c. con  le  feguenti  parole;  Animadutr - 
terts  Ordinem  Sancii  Baftltj  cceteros  omnes  Regalerei  antiquitate  prece- 
dere ■ ac  ex  eo  Dei  Ecclc/iam , Cbriflianamque  Rempublicam  ab  ipfìut 
Ordittis  initie  vbercs  fruhus  recepire  ,&c.)  tiene  il  Primo  luogo 
nella  Cappelli  Pontificia  fopra  gli  altri  Generali  ; Come  più 
diffufamenrcaflctifcono  MucantioneTuoi  Diari;,  D.  Afcanio 
Tamborino,  Giacomo  Pignatclli,  Paolo  Alalconc  ,cd  altri, 
adducendo  le  dichiarazioni  de';  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio XIII.  Clemente  Vili,  c Paolo  V. 

Militarono  fotto  quella  antichilfima  Religione  di  San  Bag- 
lio, San  Gregorio  Nazianzcno  araicilfimo  di  detto  Santo,  e 
Compagno  nell'Eremo  pur  Dottore  di  Santa  Chiefa  , San 
Gregorio  Niflcno  fratello  del  detto  San  Bafilio , c Umilmente 
il  mentionato  San  Pietro  Vefcouodi  Scbalk.  San  Amfilo- 
chio,  San  Effrern  Siro , San  Giouanni  Damafccno , c San  Gio- 
uanni  Chrifoftomo  Dottore  di  Santa  Chiefa.  Li  SS.  Cirillo 
AlclTandrino , c Cirillo  Gcrofolimitano  ,San  Simeone  Sòlite  » 
San  Giouanni  Simaco,  San  Anaftafio Perdano  Martire, San 
Saba , San  Simeone  Mctafrafte , San  Flauiano , ed  altri  innu- 
merabili SS.  Padri  delia  Chiefa  Greca , che  fono  interuenuti 
ne*  Concili;  generali,  hanno  difefa  la  Cattolica  Religione  con- 
tro gli  Eretici,  & impugnato  ipcrfecu  tori  delle  Sacre  Imagi- 
ni . Recitano  quelli  Padri  fin  al  prcfcntc  i Diuini  Offici; , 
Melfc  nell* Idioma  Greco,  c precifamente  ne’  Monaftcrij  di 
Grottaferrata,  di  Sicilia,  c di  Calabria,  che  afeendono  a qua- 
ranta di  numero  ( fuorché  alcuni  pochi , e quelli  delle  trà  Pro- 
uincie  di  Spagna , li  quali  officiano  nel  rito  Latino  per  ifpecia! 
Piuilcgio)  ma  i fudetti  di  Rito  Greco  per  ritrouarfi  in  Italia 
paefe  Latino,  vfano  i para  menti  Sagri,  c le  Cercmonic  alle» 
Latina , e confagrano  con  l’Azimo  in  conformità  della  Chicli 
Romana,  ilchcfù  introdotto  in  tempo  del  dottiflìmo  Cardi- 
nal Bcflarionc,  che  fù  Monaco  Bafiliano,c primo  Abbate» 
Commendatario  del  Monallcro  di  Grottaferrata  ; e nel  Simbo- 
lo dicono  cfplicitamcnte  : ex  Patte  Filioquc  procedi: . 

Li  Monallerij  della  Polonia,  Lituania,  Ruffia.  Alba,  e Nera; 
rendono  vbbidicnzaal  Proto  Archimandrita,qual’clfi  Monaci 
eleggono  per  facoltà  /pedale  concefla  loro  da  Vrbano  Vili, 
fotto  li  4.  Ottobre  1624. 

Ottauio  Panciroli,  de  Onofrio  Paouino,  parlando  delle. 
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•Bafilicà  dì  Sah  Giouanni  Lacerano  dicono,  che  quando  il  Papa 
vi  cclcbraua  nel  giorno  di  qualche  folennità , v’interueniuano 
gli  Abbati  di  San  Saba , San  Silucftro  in  Campo  Marzo  , della 
■Santiflìma  Annunciata  di  San  Bafilio  . c di  altre  Abbazie  Pri- 
uilcgiatc  tutte  de’ Padri  Bafiliani . E Umilmente  due  Monaci 
del  Monadcrio  di  Grottaferrata  faccoano  l’officio  di  Diacono, 
c Subdiacono,  col  cantar  vnol’Epiftola,c  l’altro  l’Huangclio 
in  lingua  Greca. 

I Monaci  di  quella  Religione  in  Italia,  e Spagna  vedono  la 
Cocuila  talare  manicata,  gli  Abbati  hanno  l’vfodi  Pontificali, 
e godono  di  tutti  li  Priuilegij.',  grazie , c fauori , come  gode  la^ 
Congregazione  Caffinefc . 

Nelle  parti  della  Grecia  foloi  Monaci  di  San  Bafilio  fono 
promoffi  alle  dignità  Ecclcfiaftichc  come  a Vcfcouati,  Arci- 
uefeouati , Patriarcati , Metropolite , cd  altre  quali  fidano. 

Hà  parimente  detta  Religione  la  Protczzionc  di  qualche» 
Emincntiffimo  Cardinale, annoucrando  frà  gli  altri  il  Cardinal 
Maffeo  Barberino,  che  poi  adonto  al Pontcficato chia malli 
VtbanoVUL  Il  Cardinal  Giouanni  Battida  Panfilio , che  poi 
creato  Pontefice  chiamalo  Innocenzo  X.al  prcfcntc  di  goden- 
do gli  effetti  della  vigilantidìmaprotezzioncdelp  Eminenti!*- 
fimoSig.  Cardinale Franccfco  Ncrli Fiorentino. 

C A P O XLI. 

Del  Collegio  de'  Ruteni . 

A SS . Sergio  , e Bacco . 

QVcl  poco  ,ò affai , chehà  confcruato , c mantiene  di  pura 
Religione  Cattolica  la  Nazione  de’  Ruteni , tutto  i 1 deue 
aua  pietà  olii  l’vltimo  anno  del  fuo  Imperio  di  Bafilio  Mace- 
done , il  quale  dopò  d’hauer  procurata  la  conucrfionc  di  molti 
Giudei,  mandò  vn  Arciucfcouo  a cqnucrtirc  i Rudi , gente 
prima  crudclidìma  contro  i Cridiani , il  quale  non  prima , che 
vn  gran  miracolo  viddero , cioè  che  edenao  dato  medo  in  pro- 
ua  della  Santa  Fede  , il  Libro  de’  SS.  Euangcli}  in  v na  fornace , 
come  quei  Barbari  vollero  ; edinto , che  fu  il  fuoco , trouodì  à 
vida  di  lutti  il  Sagro  Volume  illcfo , corrifpondcndo  Iddio  con 
sì  prodigiofo  auucnimcnto  alla  viuidima  Fede  del  fuo  Prelato 
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per  predicami  il  Vangelo.  Poi  ridotta  di  nuouo  ó alle  fupetfti- 
zioni  del  Genrilcfmo,  óalla  fellonia  de* Scifmatici  dall'Apo- 
fiolico  Zelo  di  Gregorio  Quinto , che  vi  mandò  San  Bonifa* 
An.  997.  zio  per  di  nuouo  coltiuar  quella  Vigna  piena  di  fpinc , edi  tri* 
boli  ; alla  cui  predicazione  fcrucntc , & effufione  del  fuo  fan* 
gue  in  difefa  iui  della  Tanta  Religione  , riconofce  il  rifiorir 
ch‘el  la  fece , e lo  ftabilimcnro  ; Te  bene  con  vari)  auucnimcnti 
di  fedeltà , e perfeueranza;  (in  che  Demetrio  loro  Rè  refofi  vo- 
lontariamente tributario  a San  Pietro,  riccuè  da  San  Gregorio 
Settimo  vn  Legato  Apoftolico,  a cui  promife  fedeltà.  Dal 
Annall’d  c^c ageuolmcntc  fi  raccoglie;  come  molti  Prcncjpi  Chrifiiani 
2J  aon.  ipontancamentemcttcuanoi  loro  Regni  fotto  la  protezzionc 
jo 7&  a.  ai  San  Pietro,  facendoli  Feudi  di  San  Pietro • (limandoli  me- 
l7*  glio  ficuri  fotto  la  prorczzione  dd  Prencipc  de  gli  Apofioli» 
che  con  la  (corta  delle  loro  armi . 

Dal  tempo  , che  la  Chiefa  Greca  l'vltima  volta  fi  riunì  con.» 
Ja  Latina  , che  fù  nel  1418.  fotto  Eugenio  Quarto  nel  Concilio 
Generale  di  Fiorenza , battendo  il  Signor*  iddio  pietà  di  tanto 
numero  d'Anintc , che  nelle  Rudi  Bianca  , Nera , c Rode  mi- 
feramente  viueuano  nello  Scifma  de'  Greci , il  Rito  de*  quali  • 
come  pur*  al  prefente  feguiuano,  fe  bene  nell’Idioma  Schiauo- 
nc;  come  fa  il  vaftifiìmopacfcdel  gran  Ducato  di  Mofcouial 
toccò  il  cuore  di  Michele  Arciucfcouo  , e Metropolita  Chio- 
uienfe,  Alicicnfc , edi  tuttala  Rufiia,con  altri  Vcfcoui  Tuoi 
Comprouinciali, perche  tornalfero  al  grembo  della  Santa  Chic- 
fa  Romana,  fuori  della  quale  non  vi  c falutc . Pertanto  l’anno 
1 5P4-  adi  2.  Dccembrc , congregatili  inficine  quei  Vcfcoui  » & 
«fa tu inando  lo  fiato  pericolofo  della  iorofalure,  abiurarono 
lo  Scifma  , fc  abbracciarono  le  Cattoliche  verità . Il  che  rati- 
ficarono per  mezzo  de*  loro  Ambafdatori  al  Sommo  Pontefi- 
ce ClemcnreOrrauo;  ponendoli  per  Capo  della  profetata  Vb- 
bidienza  alta  Santa  Sede  Apofiolica  il  fudetto  Michele  Arciu» 
■feouo  Metropolitano  con  altri  dicci  Vefcoui , Archimandriti» 
e Primati  di  quelle  Prouincie  ; con  fupplicare  il  medefimo 
Sommo  Ponrefice  di  aggregarli  di  nuouo  alI’OuilediSanuL» 
Chiefa;  c pregandolo  di  voler  mantenere  i loro  Riti  antichi 
Orientali , che  dcfidcrauano  oficruarc  inaio  labi  li . 

Furono  in  Roma  i medefinhi  Ambafciatori  benignamanro 
accolti  dal  pijffimo  Pontefice,  e riceuuw  in  vn  publico  Conci- 
fioro  tenuto  li  21.  Dccembrc  *595 . ouecon  indicibil  fuo  con* 
tento , edi  tutta  Roma  riceuerrc  da  cflì  la  Profcflìonc  della»* 
Fede  > c poi  a ni  me  (E  tri  gli  altri  Vcfcoui  Cattolici  » abbracciai 
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ti , e riconofciuti  per  Fratelli  da  tutto  il  Sagro  Collegio,  come 
fi  feorge  dalla  Bolla  dcll’Vnione  : della  quale , ritornando  cflì 
in  Polonia , ne  portarono , e publicarono  la  felice  nouclla  , con 
incredibil’ a Negrezza , e fella  di  tutto  quel  Regno , e delle  Pro- 
uincic  Rutene . Ma  non  durò  molto  i I frutto  di  cosi  bell*  im- 
prefa  ; peròclie  jnuidiando  il  comun  Nemico  i progredì'  di  dia 
Vnionc.c  facendo  temere  , che  non  ti  propagane  anche  nelle 
vicine  Pcouincic  della  Mefeouia  per  l’vniformità  del  Rito, 
eccitò  nei  Scrinatici  contro  gli  Vmti  fieridimc  perfccuzioni  ; 
diftruggendo  molti  Monaden , Se  vccidendo  molti  Cartolici , 
tri  i quali  foftenne  con  inuitra  parienza  , e fortezza  d’animo 
vna  gloriofa  morte  il  Beato  Marcire  Giofafat  Kunceuizio  Ar- 
ciuefcouodi  Polozia  dell'Ordine  di  SanBafilio,  illullratoda-* 
Diodi  molti  miracoli  in  viro, & in  morte,  per i quali fù  da  Vr- 
bano  Ottauo  niello  nel  numero  de* ficari  l'anno  xó4j.poco 
doppo  la  fua  morte , difpcnfando  a tutti  li  Decreti  lòpra  ciò 
fatti.  Rifplendette  parimente  d’eroiche  virtù  a fauorc  della.» 
Santa  FcdcMclzioSmotrifchio  Arciucfcouo  Hieropolitano  , 
il  quale  qual’ altro  Paolo  quanto  fu  più  gran  perfecutorc  de* 
Cattolici  nel  boiler  dello  Scifma  5 tanto  fiì  più  Zelante  Difen- 
sore della  Santa  Vnionc  abbracciata,  che  l’hcbbej  morto  ìil* 

tran  concetto  di  Santità;  Come  purefù  Giufeppc  Vclamino 
.uefehi  Arciucfcouo  di  Polozia  del  mededmo  Ordine  di  San_» 
Bafilio  del  aobiliflìmo  fanguc  dei  Duchi  di  Mofeouia , di  cut  fi 
legge,  che  habbia  conuertito  alla  Santa  Fede  due  millioni  di 
Scamatici , & Infedeli . 

Intcfe  tanto  le  profpere , quanto  le  trauagliofe  nuoue  di  que* 
Ile  Prouincic  Rutene  da  Vrbano  Ottauo,  e volendo  cornea 
Padre  Vniuerlàle  prouedere  a i bifogni  loro , pensò  di  fondare 
in  Roma  vn  Collegio  per  la  Nazione  Rutena,  per  al  leu  a re  la.» 
Giouentù  non  folamcntc  nella  pictà,c  nelle  lettere  per  lo  man* 
tenimento  della  Santa  Fede  in  ciuci  Paefi  ; ma  ancora  per  con» 
fcruarc  l'antico  loro  modo  di  celebrare  i diuini  Offizii  fecondo 
il  Rito  Orientale  $ acciòchc  ritornati  alle  loro  Patrie, rclìftdTcro 
virilmente  a gli  alfalti  de’  nemici  Scamatici , e propagando  la_» 
Sant’Vnione.  A quell' effetto  aflegnò  loro  l’antica  Diaconia 
de* Santi  Sergio,  e Bacco  nel  Rione  de’ Monti,  con  lcCafo* 
anneffe , che  anticamente  erano  Parrochiali}  ( trasferita  la  Par» 
rochia  a San  Francefco  di  Paola  ) con  i liti  adiacenti , comcjfi 
vede  da  vn  fuo  Breue  fpedito  fotto  li  8.Fcbraro  1 641 . con  le  pa» 
iole  cfprcffc  , Collegi»  Notionis  Ruthenorum  ibidem  erigendo . 

Per  tirai*  auanti  si  bell’Opera  rimalta  nella  morte  d’Vrbano 
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imperfetta  ; vi  pofe  l’induftric  della  iua  magnanima  Carità  il 
Cardinal  Sant’, ’ÓnofriotFr.  Antonio  Barberino  ; non  folamcn- 
te  riedificando  da'  fondamenti  la  derta  Chiefa , ma  lardando  a 
quello  fine  nel  fuo  Teftamento  per  Legato  perpetuo  cento 
icudi  annui  da  pagarli  dal  fuo  Erede,  che  fù  il  Collegio  de  Pro* 
paganda  Fide , come  altrouc  fi  è detto . Fabricò  inoltre  diuerfe 
Stanze  anneffe  alla  Chiefa  ordinata  in  modo  da  poteruifi  cele- 
brarci diuini  Offizij  alla  Greca,  ó Rutena,  come  pure  fifa; 
alcune  delle  quali  fi  appiggionano  con  i frutti  di  cinquanta.» 
feudi;  le  altre  hora(non  efiendoui  lacommodità  ancora  di 
formami  Collegio  per  difetto  di  fabrica,  ed’  entrate  fofficien- 
ti  ) feruono  per  la  Relidenza  del  Procurator  Generale  de’  Ru- 
tcni , a cui  fpctta  la  Cura  de  gli  affari  di  quelle  Chiefe  vnite  con 
la  Chiefa  Romana  ,edci  Monaci  Baliliani  di  quella  Nazione; 
mantenendo  la  medelima  Chiefa  col  douuto  culto  diuino  ; e 
dando  ancora  tal  volta  per  qualche  tempo  caritatcuol  ricoucro 
a proporzione  decentrate,  a qualch'vno  di  queiPaefi,  che  ven- 
gono a Roma  : nel  che  fi  vede  in  parte  efeguua  la  mente  del 
pijflìmo,  e zelante  Benefattore,  con  ifpcranza  di  vederla  iiu» 

3ualchc  tempo  compita,  quando  la  vorrà  la  Diuina  Proui- 
cnza_». 

CAPO  XLII.  - 

Del  Collegio  Lauretano  , o Spole  ti  no . 

Alla  Pia&zji  de  SS.  Apojloli , 

Ritiene  ancora  la  Città  di  Spoleti  in  gran  parte  i fpiritt 
gcncrofi  della  fua  antica  grandezza  ; nè  può  lafciarfi  can- 
cellare la  memoria  d’cffcrc  fiata  Reggia  de’  Longobardi  ; ed 
cflcrc  oggidi  pure  freggiata  col  titolo  di  Ducato  , e Capo 
dcll’Vmbria;  fenza  lafciare  di  ricordarli,  cficrc  ne*  tempi  più 
antichi  ò della  Republica , ò dell’Imperio  Romano  fiata  vn«j 
forte , e nobil  Colonia  ; onde  non  fia  mcrauiglia  fe  habbia 
ogni  tempo  dati  alla  Patria,  ed  al  Publico  Huomini  illufiri  nou 
meno  in  armi , che  in  pietà;.  Mancaua  in  Roma  qualche  me- 
moria infigne  di  quefia  fpiritofa  Nazione  a prò  del  Publico  di 
dia  ; quando  a ciò  copiofamente  per  gloria , e benefìzio  di  effe 
prouidde  il  Cauaglici  Loreto  Vittori;  da  Spoleto,  il  quale  Pa- 
lliarne tv- 
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uiamcntèconfidcrando , quanto  grand*  onore  recano  alle  Pa- 
trie loro  i Letterati  ; volle  per  co mniedo  della  Giouentù  della 
Tua  Patria  aprire  vna  Caia»  ò Collegio  in  Roma  per  la  buona 
(uà  educazione,  che  è per  auuentura  il  più  moderno  « che  fin* 
hora  fi  a fiato  cretto . 

I (litui  dunque  con  magnanimo  difegno  della  Tua  pietà  il  me* 
defimo  Cauaglicr  Vittonj  ncll’vlrimo  fuo  Tcftamcnto  rogato 
fottoli  14-  Aprile  in  Roma  per  gli  Atti  del  Lamparini  Notaro 
di  Campidoglio' per  ragion  di  Legato  la  Fondazione  del  mede- 
fimo  Collegio,  detto  Lauretano,  ò Dozzena  Lauretana,  come 
io  volle  chiamare  il  mcdcfiino  Fondatore,  dal  fuo  Nome}  ouc- 
ro  Spoetino,  dalla  fua  Patria , al  cui  benefizio  lo  defiinau*-»  ; 
per  il  cui  mantenimento  lafciò  cento  Luoghi  di  Monti  di  Ro- 
ma} vna  fua  Cafa  polla  nel  Rione  di  Parionc,  ed  alcuni  fiioi 
Mobili  idei  frutti  delle  cui  Sofianze,  e Capitali,  volle,  che  (i 
manteneflcro  fei  Alunni  di  Spoleto  ; ciuili , di  buona  prefenza» 
e di  fanità  corporale,  da  eleggerli  in  perpetuo  dal  Magiftrato 
della  medefima Città  di  Spoleto fuà  Patria;  acciò  pcr|lofpa* 
zio  di  otto  anni  habbiano  commodità  di  applicarli  allo  Audio; 
cd  approfittarli  con  buona , c virtuofa  educazione  nel  Santo 
Timordi  Dio,  c nelle  Scienze  per  douer* edere  ò nello  fiato 
Ecclcfiafiico , ò nel  Secolare  di  publico  benefizio  • Nel  primo 
luogo  vuole,  che  fi  nominino  quelli  della  fua  Cafa  Vittori;, 
quando  vene  fiano. 

Raccomandò  l’amminifirazionc  temporale  decentrate  del 
detto  Collegio  ; c la  fopr’ intendenza  al  buon  goucrno  nella-, 
difciplina  de*  coftumi  a i Deputati  della  Congregazione  della 
Venerabile  Archiconfraternità  de*  SS.  Apoftoli  di.' Roma, a’ 
quali  diede  ampia  facoltà  per  la  buona  dirczzione  della  ftefla-, 
Dozzena , ò Collegio . 

Per  non  defraudare  la  pia  mente  di  quello  gencrofo  Cauaglic- 
re  loro  Confiate! lo, c la  diluiaffettuofa  confidenza,  abbracciò, 
& accettò  la  mcdcfimaCongregazione,intenta  fempre  all’cfcr* 
cizio  degli  Atti  di  Carità , e di  Pietà  Crifiiana , quello  pefo , & 
incombenza  ; c con  la  vigilanza , c prudenza  di  Monfignor 
Ncgroni  Prelato  di  detta  Archiconfrat.  oggi  Cardinale,  fidic- 
dc  l’opportuna  cfccuzionc  alla  pia  difpofizionc  di  detto  Caua- 
glicrc } criggendofi  vn  ben  regolato  Collegio}  con  buoni  ordi- 
ni, c Regole  in  forma  di  Coftituzioni , con  le  quali  con  felici 
progrcfsi  per  la  buona  dirczzione  di  chigouerna,  c per  Ja_> 
buon*  indole  di  quella  Giouentù , cfemplarmentc  figoucrna. 

Dalla  m edema  Congregazione  fi  prouede  al  detto  Collegio 
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d’vn  Rettore  Sacerdote  Secolare , e d'vn  Prefetto  peri  accom- 
pagnar’ i Giouani  alle  Scuole  del  Collegio  Romano;  alle  vifite 
delle  Chiefe  » ed  alle  Ricreazioni  aflegnate  loro  : di  due  Scrui- 
tori,chc  fcruino  loro  in  tutte  le  occorrenze  domeniche . A fre- 
gna vno  de’  Depurati  della  medefima  Congregazione  ad  inui- 
gilarc  fpecialmcnte  al  buon  gouerno  di  detto  Collegio;  ed  a 
cui . oltre  a audio  di  Monlignor*  Illuftriffimo  Priore  , poflìu» 
farli  in  ogni  oifogno . il  ricorfo . 

Non  hanno  a (legnato  verun’  abito  particolare , ma  fi  regola* 
no  nella  modcflia  del  veftire  all'vib  de  i Conuitrori  Nobili  del 
Seminario  Romano  ; vietandoli  la  feta , ed  ogn’  altro  vano  > e 
fuperfluo  abbigliamento.  Aflìftono  in  tutte  le  Mede  cantate 
nelle  Felle  de’  SS.  Apoltoli , c ncll'vltima  Domenica  d’ogni 
Mele.  Interuengono  con  Torchie  alla  Proccllìonc  del  Santiffi- 
moSagramcnto  nella  medefima  Bafilica  de* SS.  Apoltoli , fe- 
condo il  lodeuol’,  ed  inalterati  colhimc  di  detta  Archicon- 
fraternità . 

S'ammettono  altresì  nel  raedelitno  Collegio  altri  Giouani 
Conuittori,  benché  non  liano  di  detta  Città  di  Spoleto;  pur- 
ché fiano  ciudi , di  buon*  indole  ; lòtto  le  medclime  Regole , e 
Coflituzioni»  con  la  contribuzione  Menfiiale  di  feudi  lei,  o 
mezzo  per  cialcuno  t effendo  tutti  con  vgual  Carità  » c diligen- 
za trattati , e goucrnati . 
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Dell’  Archiconfraternità . 
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CAPO  I. 

"Dell  origine  delle  Confraternità . 

le  pie  Radunanze  de’  Fedeli  Secolari 
incominciare  i praticarli  fino  dal  tempo 
de  gli  Apolidi,  continuate  poi  nelle  più 
fiere  perfecuzioni  della  Chicli  »c  praticate 
ne'  i Sagri  Cimiteri;»  ò Carecombc»  che  fu- 
rono le  prime  Chicle  della  noftra  San  r*_» 
Religione  Criltìana.agcuolmcnrc  fi  racco- 
glie da  gli  Arti  Apoftolki.  Ne  alrropcc 
a uucntuca  furono  le  nafeofte  loro  Sinaflt , 
delle  quali  fi  fi  menzione  de  gli  Atti  de’  Martiri;  Fin  dentro 
le  quali  ramificate  eoo  la  loro  abitazione,  erano  ricercati,  c 
perseguitati  dalla  barbara  crudeltà  de*  Tiranni,  in  modo,  che 
alcune  volte  slicbbe  da  quei  Santi  abitatori  à fomma  grazia  da 
gl’  Imperadori  ( come  fu  dalcrudcl  Mafiimiano  ) di  poter  ra- 
dunarli inficmc  per  efercirarc  le  loro  Opere  di  Pietà  Cri  diana  : 
coftrctri  tal  volta  ad  vfeirne  con  l’cuidcnte  pericolo  della  vita 
per  procacciarli  il  vitto . 

Confraternita  fi  definisce  da  i Canonidi , vn  Collcggio  pcr- 
fonalc,  volontario,  congregato  per  titolo,  e motiuo di  Reli- 
gione ; così  lo  definì  Baldo  , per  cfeludcrc  ogn’ altra  Radunan- 
za, che  Torto  precedo  di  pieti  li  voicuano  cfimerc  dalla  podedà 
fecolare.  Dicefi  pcrfonalc , per  dilhngucrlo  dal  reale  , ò natu- 
rale, che  di  nccclfità  deuc  haucrc  vn  lu  ogo  determinate,  come 
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fono  le  Cisti , le  Ville,  i Borghi , ciò  che  non  hà  il  perdonale, 
che  è vna  fola  radunanza  diperfone  libere  a congregarli  col 
confcnfo  del  Vcfcouo  in  ogni  luogo.  Senza  il  mcdcfimocon- 
Tenfo , & autorità  non  fi  ponno  in  vcrun  modo  eriggcre , come 
oltre  il  diuieto  di  molti  Canoni*,  hà  proibito  il  Sagro  Concilio 
di  Trento:  e quella  facoltà  dette  cfpreflamcntc  conftarcpec 
ifcrittura  autentica  ; & all’  hora  (blamente  fi  argomenta  edere 
fiate  canonicamente  erette»  quando  vfano l’inlcgna , & abito 
proprio  de  i Sacelli  di  diuerfi  colori , fecondo  la  diucrtìri  dell* , 
Ifiituto  : hanno  il  loro  Oratorio , con  Campanile , e Campana 
con  la  loro  dote,  il  lor  proprio  Cemeterio,  ò Sepoltura;  evi- 
nono  fotto  Regole,  e Statuti  approuati  dal  Vefcouo  ; e quando 
da  eflo  fono  (tare  vifitate,&  all*  bora  vicn  chiamato  luogo  pio, 
e gode  dell*  Immunità,  come  gli  altri  limili . 

Per  coftituire  vna  Confrarernità,  Congregazione,  o Compa* 
gnia  badano  fecondo  il  Ius  Canonico , due  pcrfonc  ; fecondo 
ilCiuilc.trc  inafehi,  ó femmine, fcrui.ò  liberi}  perochc ap- 
preso Dio  non  vi  è acccttazione  di  pcrfonc , e tutti  ponno  ri- 
ceuerc  la  medefima  mercede  delle  loro  opere  buone.  Chefir 
per  guerra , ò per  Pelle , ò altro  trauaglio  publico  ri  manche  vn 
folo  di  elio,  fi  conferua  la  Compagnia  ,ó  Confrarernità. 

Le  condizioni  canoniche  de  i Confratelli  dcuono  edere, le 
feguenti.  Che  fiano  ifttutti  nella  Dottrina  Criftiana.  Che  non 
fiano  pcrfonc facinorofc,  ò di  vita  fcandalofa . Vi  fi  ponno  ac- 
cettare Rcligiofi , Monaci , e Scrui  ; con  la  licenza  de’  lo  ro  Su- 
periori , ò Padroni . Sacerdoti , e Chierici,  e Confratelli  d’altre 
Compagnie.l’Iftituto  delle  quali  non  ripugni  alla  nuoua  fratel- 
lanza; e l’cfcrcizio  dell*  Opere  di  Pietà  preferitto  dall*  vna,  fia 
incompatibile  con  quello  dell*  altra . Che  trà  di  cflì  non  vi  fia 
preferenza  veruna  di  precedenza,  eccettuati  li  Gradi  Ecclefia- 
ftici  da  i Laici , fecondo  i Canoni . 

Da  Confiantino  pijlfimo  Imperatore, fecondo  il  Cardinale 
Baronio  , tralfero  la  loro  origine  antica  vgualmentc , e nobile, 
le  Confratcrnitàjò  Compagnie,  òcomealtroue  fi  chiamano. 
Fraglie , delle  pcrfonc  Secolari,  adunare  per  fare  qualche  opera 
di  publica  carità  , fotto  particoiari  Regole,  & Iftituti . Peroche 
(fcrifTercruditidimo  Cardinale)  fù  il  primo  Autore,  che  per 
Jepcllirc  i morti,  da  pyo.  Botteghe  della  Città  di  diuerfe  Arti  fi 
formaficro  vn  corpo  di  perfone  a qucfto  pictofo  offizio  deftina- 
tc.  Quefia  fant* opera  ritrouata’aalla  pietà  del  buon’ Impera- 
tore Cofiantino,  fù  continuata  da’ fuoifucccfiorilmperadori 
Crifiiam  ; ma  clfendofi  poi  quefia  pia  vfanza,  elegge,  non  folo 
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trafcurata.ma  quali  affatto  tolta  j di  nuouo  fi  è negli  virimi  no-' 
ftri  fecoli,  dalla  Pieri  de*  Fedeli,  in  Roma,  con  maggior  femo- 
re , & cdificazioRc  rinuouata  , & inuigorjta  ; in  modo  che  dall' 
efempio  delle  pie  Confraternità  inflituitein  Roma , con  l’cfcr- 
cizio  di  molte  fonzioni  di  Criftiana  pietà  » fi  è propagata  ormai 
per  tutta  la  Santa  Chiefa , con  gran  profitto  fpirituale  di  tutte 
le  condizioni  di  perfone , mammamcntc  de’  Laici , i quali  of- 
fendo tutta  la  fettimanaoccupati  ne’  loro  focolari  cfcrcizij,  con 
la  coltura  delle  cofc  fpiriruali  ne’ giorni  fcftiui  per  mezzo  di 
quelle  pie  Confraternita , e Compagnie , fanno  molto  profitto 
nella  pietà,  e virtù  Criftiane . 

La  prima  dunque  delle  Compagnie  erette  ad  imitazione  di 
quell’ antica  del  Magno  Contamino  èquella  della  Morte,  la 
quale  fe  bene  in  ciò  conuicnc  con  quali  tutte  le  Confraternita  , 
che  hanno  per  iflituto di  fcpcllircifuoi  Morti;  nulladimeno 
cfla  l’hà  per  fpccialc  illituro , non  folo  per  i Morti  Confratelli, 
ma  per  tutte  le  forti  di  perfone  poucre,  e mifcrabili,  in  qualun- 
que luogo  fi  tronino , fomminiftrando  tutto  ciò,  che  fi  bifo- 
gno  per  onorarli  dcll’Ecclcfiallica  fcpoltura , vltimo  fuffragio, 
de  onore  della  poucra  Vmanità . 

Chiamanfi  dunque  quelle  prime  Archiconfrarcrnirì  dal  vo- 
cabolo Greco  , Archos , che  fignifica  Capo , Supcriore,  Primo, 
e Sommo;  d’onde  ne  fono  deriuati  li  nomi,  Archicpifcopus , 
cioè  il  capo  de’Vefcoui;  Archimandrit * , capo  de* Monaci; 
Archidiàconus , capo  de’ Diaconi,  &c.  Perochc  quelle  Confa- 
temi tà  come  che  hanno  facoltà  d’aggregarne  molte  altre  fimi- 
li  , perciò  fi  chiamano  Archiconfratcrnità , cioè  capo  di  molte 
altre . 

t * li  , - ■ . . 

C A P O li. 

Dell  Archi  confraternità  del  SS.  Sacramento 
di  San  Giouanni  Laterano . 

A pie  della  Scala  Santa . 

L’ Archiconfratcrnità  del  Santilfimo  Sacramento  , nella  Sa- 
crofanta  Apollolica  Romana  Cathedra  le  Chiefa  diSan 
Giouanni  Laterano,  Madre, e Capo  di  tutte  icChicfc  di  Roma, 
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c del  Mondo } eretta  nell’  anno  1 591.  Altri  ditterò,  come  fcriflo 
il  Padre  Giulio  Natalini,  nell’anno  1493.  li  i4.Noucmbre 
nel  Ponrificato  di  Alcflandro  VI.  aderendo  , che  incominciaf- 
l'cro  a vettir  Tacchi  nella  Chiefa  de’ SS.  Pietro, e Marcellino 
l'anno  1506.  portandoui  vna  diuotalmaginc  della  Madonna  3 
la  quale  liberando  miracolofamcntc  vn  Canonico  Latcranen- 
le  dalla  cecità  .folle in  molta  venerazione  l'anno  1717.  Echc 
perciò  Leone  X.  la  onoratile  del  Priuilegio  di  liberar  vn  con- 
dannato: Tacendole  portar  lo  Stendardo  di, San  Franccfcodi 
Paola  in  occafionc  della  lui  Canonizazione,  e da  Clemen- 
te VII.  fotte  annoueraca  trà  le  Compagnie.  Che  partita  da’ 
SS.  Pietro  , e Marcellino,  oue  pcrlo  mantenimento  del  culto 
del  Santittìmo  haucttc diuerfi  Legati . D’indi  partita,  doppo 
filtri  luoghi  fi  ricoucraflcro  a Santa  Maria  Liberatrice  l’anno 
158S.  fino  che fù  dal  fudetto  Clemente  Vili.  di  nuouo  Cano- 
nicamente eretta,  e da  Alcflandro  VII.  fublimatain  Archicon- 
fratcrnità  felicemente  flabilita  ,&  oggidì  crefccntc  in  magni- 
ficenza,e femore  di  Crittiana  diuozionc  : all’hora  con  titolo  di 
.Confratcrnitàidalla  Santa  mcm.di  Clemente  Vili,  con  decreto 
fatto  in  occafionc  della  Vifita  di  detta  Chiefa Latcrancn fé, 
confermato  nell’anno  1616-  dalla  fcl.mem.  di VrbanoVlII. 
In  occafionc  parimente  della  Vifira  di  detta  Chiefa  Litcrancn- 
fe  : dalla  fel.  mera.  d'Aleflandro  VII.  fù  eretta  con  titolo  d’Ar- 
chiconfraternità,  con  Breue  Apottolico  folto  li  17.  Luglio 
16J6. 

Per  l'Oratorio  della  fletta  A rchiconfratcrnità  il  med  clima 
Pontefice  nell’anno  1661,  aflegnò  il  fito,  pollo  nella  Piazza 
Latcrancnfe,  vicino  al  Portico  delle  Scale  Sante,  Se  il  Triclip 
nio  Lconiano,  lotto  il  vcfltbolo  della  Cappella  di  San  Lorenzo 
Martire , nel  qual  fito  anticamente  era  l’Oratorio  di  San  Seba- 
ftiano,  edificato  nell’anno  del  Signore  640. da  Teodoro  Primo, 
come  narra  Anattafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  detto  Ponte- 
fice, Se  altri  Autori,  & cuidentcmcnte  è fiata riconofciut*_> 
quella  verità  dalle  pitture  elidenti  ne’  muri  di  detto  fito , rap> 
prefentanti  il  Martirio  di  etto  San  Sebafliano . 

Quell’  Oratorio  è flato  edificato,  & ornato  con  clcmofine 
di  molti  diuoti,  trà  quali  le  chiare  memorie  del  Cardinale  Litta 
Aretnefeouo  di  Milano , e del  Cardinale  Francefco  Barberini, 
fplendidamcntc  contribuirono  alla  cóftruzzione  dell’Altare  di 
pietre  commette , nel  quale  è collocata  la  rairacolofa  Imagine 
della  B.V.  Maria,  effiggiata  in  taugla  chiamata  delle  Gioie , 
che  anticamente  ù veneraua  nella  detta  Sac>ofanta  Chiefa  di 
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Sin  Giouanni  Lacerano , e confcgnata  dal  Rcucrcndiflimo  Ca- 
pitolo di  ella  Chiefa  Latcrancnfc  alla  dett’ Archiconfratcrnità  ; 
Coronata  con  Corona  d’Oro  li  81  Luglio  1679.  dal  Rcucrcn- 
dilTìmo  Capitolo  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Il  detto  Altare 
è ornato  con  Tei  Candelieri,  e Croce  d’Argento  per  Legato  fat- 
to dalla  bon.  mena,  di  Giouanni  Fortunati  Benefiziato  di  San 
Gio:  Lacerano , & vno  de’  Fratelli  di  ella  Archiconfratcrnità  ; 
dalla  pietà,  e zelo  del  quale  riconofcc  li  Tuoi accrcfcimcnti 
quella  Venerabile  Archiconfiatcrniti . 

In  quell’  Oratorio  i Fratelli  lì  congregano  tutte  le  Domeni- 
che, e Fede  dell'  anno  » dicono  1 Diuini  Oflìtij,  recitano  il  San- 
tidìmo  Rofario  in  onore  di  quella  diuotilfima  Imaginc  di  No- 
ftro  Signora  , e fanno  altri  efercitij  fpiriruali,  ogni  feconda-» 
Domenica  del  Mefe  dicono  l'offitio  de  Morti  per  l’animedc’ 
fratelli  defonti;  Et  ogn’anno  in  vna  Domenica  del  mefe  di 
Maggio  vifitano  le  tre  Baiilichc  di  San  Giouanni  Latcrado, 
San  Pietro  in  Vaticano,c  Santa  Maria  Maggiore, e guadagnano 
l’InduJgcnzc  della  vifita  delle  Sette  Chiefe  per  Breue  Apo- 
Itolico  . 

Quell’  Archiconfratcrnità  hi  l’vfo  de’  Sacchi  bianchi , con.» 
cordone  pauonazzo,  & Infegna  con  il  Sanrillimo  Sacramento, 
San  Giouanni  Battida  , e San  Giouanni  Euangclida  Titolaci 
della  Sagrofanta  Baiilica . 

L’Inllituto  di  quella  Archiconfratcrnità  è d’accompagnare 
il  SantiiTìmo  Viatico  all’ Infermi;  intcrucnirea  tutte  le  Pro- 
ceflìoni , quando  nella  Chiefa  Latcrancnfc  lì  cfponc  il  SantitS- 
mo  Sacramento  con  buon  numero  di  Torcic , Lanternoni, 
Stendardo,  e Crocififlo.  E nel  tempo,  che  il  SantiiTìmo  Sa- 
cramento Ita  cfpodo,  fanno  l’hore  a vicenda  continuamente, 
con  molta  alfiduità,  ediuozione,  pari  alla  Digniti.e  Crandezza 
di  quel  Vcncrabiliflimo  Tempio . 

Dai  Fratelli  Deputati  li  vifitano  l’infermi  dell’  Ofpeda  le  di" 
San  Gio:  Latcrano , confortando  [dctt’Infcrmi  con  aiuti  fpiri- 
tuali,  e temporali,  e ritengono  a dett’efferto  nell’  dett’  Ofpe- 
dale  vn  Credenzone , per  mantenimento  del  quale  il  fopradet- 
to  Rcucrcn.  Giouanni  Fortunati  lafciò  per  dote  due  luoghi  de 
Monti  a dett’ Archiconfratcrnità,  acciò  il  frutto  di  quelli  li  do* 
uefle  impiegare  in  biancarie,ccofccomc(libilipcrdctt’Infcrmi. 

In  olire  la  bon.  mem,  del  ietto  Fortunati  per  ragione  di  Le-  > 
gato  lafciò  à dett’ Archiconfratcrnità  tré  Velli  di  Rouerfo 
bianco  ogn’anno,  da  confcgnarfeli  dal  Rcucrcndilfi ino  Capi- 
> to  di  San  Giouanni  Latcrano  Erede , per  darle  a tre  Zitelle, due 
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I»  Parochia  Lateranenfe  » & vna  dell’  altre  Parochie  di  Roma  » 
figlie,  ò parenti  de’ Fratelli d'effa  Archiconfratemità  più  fre- 
quentati l’accompagnamento  del  Santiflìmo  Viatico  all' In- 
fermi ,cl  altre  funzioni , cheli  fanno  nell’  Oratorio  , quali  Zi- 
telle nella  Domenica  fri  l’ottaua  del  Corpus  Domini  debbano 
Confdfarli,  c Communicarii  nella  Chicfa  di  SanGiouanni 
Lucrano  , per  mani  del  Vicario  perpetuo  prò  tempore  della 
Cura  di  eflfa  Chicfa  , debbano  fare  la  Scala  Santa , & interueni- 
rc  alla  Proccllìone  del  Santifsimo  Sacramento  , che  in  detta-* 
Dominica  fri  l’ottaua  del  Corpus  Domini  li  fi  dal  Rcucrcn- 
dilli mo  Capitolo  » e Clero  Latcrancnfe . 

Parimente  detto  Giouanni  Fortunati  di  cui  fù  fcgnalato  il 
zelo,  c l’amore  vcrlò  quella;  Sant’opera , per  cui  impegnato 
haueua  tutte  l’indudrie  del  fuo  ferucntczclo.  Ha  Jafciatoa.* 
detta  Archiconfratemità  tutto  il  frutto  della  fua  crediti  di  anni 
cinque  auanti  ogn’  anno  Santo,  & anco  tutto  il  frutto  dell’ 
iflcfs’anno  Santo,  da  pagarleli  dal  detto  ReucrcndjlArao  Ca- 
pitolo Laterancnfc  Erede , ccflando  in  dett*  anni  di  dare  le  fo- 
pradettc  tré  Vedi,  per  douerli  erogare  nelle  fpefe,  che  detta 
Archiconfratemità  douerà  fare  in  dett’  Anno  Santo  nella  Pro- 
ccllìonc  della  Vilita  delle  quattro  Chicfc,  c nel  riceucrc  lo 
Compagnie  aggregate  alla  Sacrofanta  Chicli  di  San  Giouanni 
Latcrano , & alla  inedema  Archiconfratemità . 

Difcorfi  di  Fiorauante  Martinelli  fipr<u 
il  fito  dell  Oratorio  di  detta-» 
Archiconfratemità  . 

IL  luogo  ouc  li  fabrica  il  nuono  Oraiorio,  credei!  edere  flato 
il  Portico  del  Palazzo  Laterancnfe  additato  dal  Panujnio 
nel  fuo  MS.  de  Ba/ilica  Later.  lib.  4.  cap.i.  nel  quale  Adriano  ( che 
fù  creato  Pontefice  del  77 2.  ) ordinò , che  giornalmente  lì  nu- 
nudrifsero  cento, c più  Poucri,  la  qnalediflribuzione,&  clcmo- 
Ana  era  dipinta  nell’  ideilo  Portico  d’ordine  del  medemo  Papa, 
come  aflcrifce  l'Alemanno  de  Larcr.  parictin.  cap.s.  Is  in  Porti - 
tifa , quas  P toc  hi  a Greci  dicane  , vbi  egentes  publici  altbanlur  , Pau- 
perum  gregei , alimenta  , Mtuifirorum  obfequia  Adrianus  Primus  ex - 
primi iuffit  : Et  il  Panuinio  nel  luogo  citato  , adducendo  il  Biblio- 
tecario cosi  fenile  . Pont if ex  ( falìcct  Adrianus  ) fub  validiffimus 
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obligationum  interdi  3ioni  bui  edixit , vt  in  perpetuum  finga  li  s ditbus 
centum  Paupercs  ad  minus , & edam  fi  plus  fucrint , congregarentur  in 
Lateranenp  Patriarchi o , & conflituercnturin  porticu , qu.c  eft  iuxto-a 
Stalin  San  Barn  ( i de  fi  f uh  Parti  ci  bus  perticus  veterit  Lateranenfis,  qua 
nunc  obflruSafunt  ) qua  afcendit  ad  Patriarcbium , vbi  etiam  ipfi  pau- 
pera  depicd  erant  &c.  e nel  Capitolo  Settimo . T ota  Perticus  ad- 
huc  quibufdampicturis  cromata  tfl  ,’fuperfunt  etiam  tenui  a quadamL » 
vefttgia  veteris  incruftaiura  è teffellads  lapilli s . Eft  admedtm  alta _*  • 
nam  infra  magnit , dr  omatifiimis  paraftatis , & arcubus  fubfteniatur  , 
intra  quos  ( vt  fupra  diti)  Adrianus  Papa  Chrifti  Faupera  fìngali:  die- 
bus  ali , additi s prouentibus  iufferat . Circa  le  pitture»  ancora  fi  ve- 
dono a mano  fi  ni  (Ira  ne  i tré  archi  murati  • ivcftigij  di  panni 
grandi,  bacili,  e teftc,cofc  tutte  adattate  al  noftro  propofito. 

In  oltre  a mano  Anidra  quando  fi  entra  in  detto  Oratorio  fi 
i trouatovn  luogo , che  per  molte  conghictture  fiimaficflcre_> 
fiata  la  Bafilica  di  Zaccaria  Pontefice,  nella  quale  i Papi  finite 
le  Proccflìoni  tornando  al  Larerano.riccucuanolc  Colite  accia* 
tu ationi  prima  di  falirc  al  Palazzo.  Il  Panuinio  però  vuole, che 
folle  più  a dentro  • ma  il  Seucrano  è di  parere  , che  fia  quefia , 
velie  Sette Cbiefe fol.iì6.&  fol.141.  il  che  approuaancora  il  Car- 
dinal Rafponi  De  Bafil.  Later.  hb  4.  cap.  *>>fol.  jj?.  di  quello 
luogo  parlando  dice  : Et  fortafft , nibil  d vero  difcejfertm , fi  eam 
fuijfe  dixerim  Zaccharia  Bafìlicam , vbi  Pontifices  &c.  c poco  più 
Cotto  dice  . in  hot  cadcm  porticu  Adrianus  primus  conflituds  annuii 
redditibui  , centum  amplius  inopes fuflentari  mandauit  tire,  dalle  quali 
parole  fi  raccoglie,  che  ncll'ifteflb  portico,  ( che  cosi  diccn  per 
la  vicinenza  ) era  detta  Bafilica  di  Zaccaria , che  viene  ad  cffcrc 
il  luogo  fudetro,  e ciò  parimente  ratifica  nelcap.  g.fol.  3 29»  otte 
tratta  di  detta  Bafilica , e delle  funzioni,  che  fare  vi  folcuanoi 
Pontefici,  e dice,  che  iui  il  Gioucdi  Santo  faceuano  la  Cena-, 
con  li  Cardina  li,  de  il  più  giouancdc'Cardinali  Preti,  piolo  da 
vn*  Accolito  vn  libro , alquanti  verfi  di  quello  Jcggcua , finita 
la  Cena  il  Pontefice  andaua  nella  fua  Camera  , c lauaua  i piedi 
al  li  Poucri  fecondo  l’vfo,  ccercmonia  di  quel  giorno,  l'afciu- 
gaua  , e baciaua,  dando  a ciafcuno  di  dii  elcmofina  prefa  di 
mano  del  Camerlengo , e ciò  fatto  prendendo  vn  Calice  pieno 
di  Vino  li  daua  da  bcucre , c poi  tornaua  nel  fuo  Conclauo  . 
Circa  le  dette  funzioni  afferma  TifiefloPanuinio  nel  lib.q.cap.12. 
folo  varia  nel  luogo , mentre  dice  : Hac  Bafilica  Zaccaria  Papa , 
vt  conti  cere  fot  ut , in  interiore  Patriarchìi  porta  ( bodie  diruta  ) erat . 
Ma  il  Panuinio  tal  volta  hi  confulò  la  Bafilica  con  il  Ticlinio 
di  Zaccaria , e prefo  l'vno  per  l'altra , mentre  dà  TI  toli  di  Pane- 
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taria  alla  Bafilica , che  era  proprio  del  Triclinio  , il  qual  Tricln 
nio  fi  chiamaua  Panetaria , e non  la  Bafilica  ; Quello  si  b ene  » 
che  al  Triclinio  conueniua  ancora  il  chiamarlo  Bafilica . Ve- 
bali  l’Alemanno  cap.q.fol.  1$.  Onde  accuratamente  il  Car-‘ 
dinal  Rafponc , chediflingue  l’vno  dall’altro , mentre  nel luogo 
foprAddott»fol.no.  doppo  hauer  trattato  della  fuderra  Bafilica 
di  Zaccaria  , dice  » Idem  Pontifex  Z accanai  in  Lateranenfi  Patriar- 
chio T riclinitm  condidit , in  quo  tabulai  &c.  Si  che  fi  vede  non_> 
efier  fiato  quello  luogo  il  Triclinio  detto  Panetaria , ma  la  Ba- 
filica di  Zaccaria  fudetta  dal  Triclinio  molto  difiinta.  c cosi 
refia  chiaro  l'equiuoco  prefo  dal  Panuinio  effondo  più  a den- 
tro» che  oggi  è diruto,  ma  non  gii  la  Bafilica  » quale  credei! 
cffcrc  il  luogo  che  babbiamo  > 

La  detta  Bafilica  di  Zaccaria  attaccata  al  nofiro  portico  fu 
fatta  edificare  dall’iffeffo  Pontefice,  che  fù  creato  del  741.  Cosi 
il  Rafponc  nel  4.  lib.  cap.  9. , c poi  ordinò,  che  fi  dipingeflcro 
alcune  Imagini  Sacre  in  detto  Portico,  ò vogliam  dire  Bafilica. 
Zac  cari  as  enim  Papa  (dice  il  Panuinio  lib.  4.  cap.  1.  ),  Portiamo 
ante  Patriarchium  Lateranenfe , ( vt  tradit  Sjbliothecarius  ) Sacrit 
Imaginibu: ornauit  ; l’iftcffo  affrrifee  il  Scuerano  loc . cit.fol.  537, 
dette  pitture  fino  al  di  prcfcntc  alcune  fi  vedono,  c ciò  oltrej 
all’altrc  molte  congetture  autentica  maggiormente  la  noftra 
pretenfione , mentre  le  Pitture  tutte  fon  làcrc,  c prima . 

A mano  finiftra  fi  vede  vnlSaluatorc,  che  Uà  in  atto  di  be- 
nedire , l’altra  mano  tiene  fu’i  petto  ferrata , Pitture  goffe , ma 
per  l’antichità  venerabili. 

Di  contro  vn  San  Sebafiiano  ligato  ad  vn’albcro  con  barba.» 
bianchiccia , e dui , che  lo  facttano , fotto  vi  era  fcritto  S.  Seba - 
Jlianus , hora  folo  l’vltime  lettere  fi  fcuoprano . 

Sopra  il  muro , che  chiude  l'arco  di  dentro  , fi  vede  Dio  Pa- 
dre, lo  Spirito  Santo  con  fplcndori,e  Cielo,  nel  quale  veggonfi 
due  Puttini , che  foffiano , c ne  figuran  due  Venti , il  Sole , la^ 
Luna, e fotto  la  Creazione  dcll'Huomoj  vi  fi  vede  il  Padro 
Eterno , c parte  di  Eua,  vi  era  vna  inlcrizzione,  al  prcfcntc  folo 
fi  legge  : Hìc  pfalmat,  parole,  che  allude  alla  formazione  d’Ada- 
mo » che  fù  fatto  di  Terra  , vi  fi  vedono  ancora  alberi , fiori  » 
Se  altre  cofc,  che  turrc  ne  rapprefentano  il  Paradifo  Tcireflrc. 

In  vn  Pilaftro  vi  è effigiato  Geremia  Profeta  con  Vn  Cartel- 
lo in  mano,  nel  quale  leggclì  Ego  .j^uaf.Z manfuet.... 

vorrà  dire  Ego  qua/i  Zgnut  maufuetus , parole  deH’iftcffo  à cap.  li* 
num.  19. 

Poco  fotto  vi  c ofea  Profeta  con  vn’  altro  Cartello , che  vi 
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fi  legge*  Ó Mori  ero  Mors  tua,  Morfut  tuus  ero  Inferne  ; parole  dell* 
iftcfso  i cap.  i ? . nutiu  14. 

lui  a canto  fi  vede  dipinto  fuoco,  e tenebre,  credei!  erter 
l'Inferno,  ciòtto  vi  è Jvn’  altra  pittura  di  huomo,  del  qualo 
folo  fi  vede  la  tetta  , c butto , c fembra  edere  vn’  altro  Profeta. 

Poco  lontano  fi  vede  vn  Crocifitto  a fomiglianza  d*va> 
Sant*  Andrea  A portolo , vi  è fri  gl’altri  vn  Manigoldo  con  vn 
battone  alle  mani , che  lo  martirizza . 

La  Volti  è tutta  dipinta  con  vari)  lauoretti  arfi , rozzi , e di- 
uerfe  palme. 

Signor  mio  Ojferuandifsimo  . Hò  virta  la  Scrittura  datami  da., 
VS.  per  dire  il  mio  fentimento  fopra  la  qualità  del  Luogo  dato 
per  l'Erezzione  della  Confraternità  del  SantidimoSagramcnto 
appretto  la  Scala  Santa  : ma  temo  di  non  incontrare  il  fuo  gurto 
difcoftandomi  da  quella , del  che  deuo  erter  compatito  notu 
potendo  per  naturai  talento  foffrirc  conclufioni,  clic  fi  disco- 
lìa no  a mio  parere  dalla  Verità  . Pertanto  dico , che 

Confiderandofi  accuratamente  il  Siro]  del  Triclinio  di  Leo- 
ne Quarto , la  Aia  longhczza , e larghezza  , trouaremo , che  il 
noucllo  Oratorio  per  detta  Confraternirà  non  folo  ftà  fuori  di 
quello,  ma  chetrà  quello, equetto  vi  era  vn  Portico diuiforio, 
co’l  quale  s’vniua  l'Oratorio  di  San  Lorenzo,  fopra  il  quale  è 
fiata  fabricata  la  Scala  Santa , c che  qucft'Oratorto  era  il  mede- 
fimo  co’l  nouello  del  quale  parliamo,  come  andaròcttami- 
nando . 

Che  fotte  la  Bafilica  di  Zaccaria  Papa  non  portò  fottcncrlo, 
perche  quella  non  era  in  quello  Sito , ma  nel  principio  del  Por- 
tico, da  quella  parte,  che  rifguarda  l’Ofpedalc , c verfo  la  Log- 
gia della  Bencdizzione,  chiamata  il  Pulpito  di  Bonifazio  Ot- 
tauo . Se  volemo  credere  al  Scucrani  fogli  if6. , douc  tratta.» 
del  Portico  Laterancnfe. 

Nè  tampoco  potcua  cflcrc  il  Portico  d’ Adriano  Primo , nel 
quale  fi  congregauano,  c nutriuano  li  Poueri , poiché  ftà  inj 
piana  Terra , e quello  ftaua  ( come  dice  il  Panuinio  nella  Scrit- 
tura datami  ) in  luogo  alto,  infra  magnis , & OAnatiflimis parafira- 
tis , & Ar cubus  fubficntantur  . 

Nè  il  detto  Seucrani  al  ietto  foglio  y j6.  ,e  54Z.  dice,  che  que- 
llo nouello  Oratorio  era  il  Sito  della  Bafilica,  oucro  dell’Ora- 
torio di  Zaccaria , ma  che  quello  era  Verfo  l’Ofpcdalc , c ]1  Pul- 
pito di  Bonifazio;  F.  fc  Monfignor’IlluftrilfimoRafponi  nella 
l'uà  Opera,  quale  non  hò  villa»  fegue  il  Scucrani , ditàfacil- 
ipcntc  ridetto. 

Si  po- 
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Si  potrebbe  far  di  meno  di  tacciare  d’errore , e d’equiuoco 
il  Panuinio , poiché  co*i  rapporto  di  fopra , e eoo  altre  ragionii 
r citerebbe  fulficicntcmcntc  difefo . 

L'eJJerfi  / coperta  vna  Pittura  con  Intanine  del  Saltatore  da  vttéUt 
parte , e di  contro  à quefla  il  Santo  Sebafliano  in  atto  di  effere  f dettato , 
& in  altra  parte  fJmagtne  d'vno , che  legato  da  vn  Manigoldo , e ba- 
ronata , fà  credere , che  il  luogo  f offe  dedicato  i Cri/lo  Saltatore  /*_» 
onore  di  San  Sebafliano , quale  prima  fu  per  la  Fede  di  quello  faettato, 
e poi  morto  i colpi  di  baflone , e fattogli  fabricare  da  Teodoro  Papa, 
nel  <541. , del  quale  il  Bibliotecario  ferine . Fedi  Oratorium  B.  Seba- 
fliano intra  Epifcopium  hateranenfe , vbi  , & dona  largì  tus  efl  J £4  il 
Panuinio  nel  libro  4.  cap.  21.  manoferitto  , vi  decorrendo , cho 
quello  Luogo  fìa  il  mcdcfimo  chiamato  anche  Oratorio  di 
San  Lorenzo,  fopra  li  cui  Siti  Sirto  Quinto  fondò  la  Fabrica^ 
delle  Scale  Sante . Sin  qui  l'erudito*  c pioScrittorc  Fiorauante 
Martinelli. 

CAPO  III. 

Dell  Archiconfraternità  del  Santi  fimo 
Saluatore  à Sanóta  Sanótorum  alle 
Scale  Sante  in  Laterano  . » 

DA  San  Luca  Euangelifta  Medico,  efecoudo  le  antichea 
tradizioni.  Pittore  cclcbratiflimo  di  quei  primi  tempi 
MS^pub*.  della  Chicfa,  fù  diflegnata  vn'Imagine  del  NoftroSaluatorea 
Vacicao.  nell'età  di  dodeci  anni , quando  fùvirto  nel  Te  maio  difputarc 
Laceran.  con  i Dottori  della  Sinagoga  Ebrea  , e non  bacandogli  poi 
l’arte,  e l’ingegno  a compirla,  la  lafciò  imperfetta  : ma  poi 
quando  meno  vi  penfaua  la  ritrouò  finita,  come  piamente  fi 
crede , per  mani  Angeliche . Da  dodeci  Centil’huomini  Ro- 
mani fù  nel  principio,  che  fù  venerato  quello  Sacro  Volto,  (di 
cui  non  li  si  le  folle  depinto  dal  Santo  Euangelifta’,  quando  era 
trattenuto  nel  Carcere , fotro  la  Chicfa  di  Santa  Maria  in  Via-, 
Lata, , qui  in  Roma , ò pur’altroue,  ) guardato  ,ccuftodito,p 
quelli  chùmauanlì  Portieri , ouero  Raccomandati  del  Santifsi- 
mo  Saluatore , c tal  priuilegio  paffuta  per  fuccclfionc  nelle  llcf- 
n‘Il8<s  fc  Famiglie.  Giouanni  XXII.  riduflc  quello  numero  di  Gcn- 
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til’huomini  in  vna  Atchiconfratcrnitì  folto  il  titolo  del  San- 
tifsimo  Saluatorc  a Sanila  Sanflmm, con  due  Camerlctighi'Vno 
per  parte  dclli  fudetti  Portieri,  l'altro  per  parte  della  Confra- 
ternita. Teneuano  quelli  conto  delle  lirnofinc  offerte  alla-, 
deuoti  ffima  Imaginc , clic  erano  poi  diftribuitc , & impiegate , 
parte  nel  mantenimento  della  Sagra  Cappella , e parte  erano 
dillribuirc  in  opere  pie . La  medefima  Confraternita  fi  goucr- 
naua  da  quattro  Guardiani,  che  fi  mutauano  ogn’anno,  come 
pur*  oggidi  lì  coffuma , con  vn  perpetuo  Sacerdote  deputato 
alla  cotidiana  celebrazione  della  Meda  auanti  la  detta  Santa-* 
Imaginc , detta  in  lingua  Greca  Achcropy  ta , cioè  non  fatta.* 
per  mano  alcuna. 

Era  quella  celebre,  e diuotillima  Cappella  nel  Palazzo  Latc- 
ranenfc , nel  luogo  detto  Sanila  Sanilornm , per  le  cagioni  altro* 
uc  dette,  douc  altre  volte  era  l'Oratorio  di  San  Lorenzo  ; cfo- 
pra  l'Altare  di  effa  vi  è Piangine  medefima  del  Saluatorc  ; & i 
i cui  piedi  San  Leone  Quarto  ripofe  in  vna  linea , ò freggio  di 
pietre  preziofe  parte  di  vna  pietra,  fopra  la  quale  era  feduta  la 
Gloriofa  Vergine;  con  altre  prcziofilfimc  Reliquie  : ma  quella 
inficmc  con  le  Scale  Sante,  fù  dal  Palazzo  trasferita  nel  luogo, 
ouc  di  prefenre  fi  ritroua.  Auanti  la  detta  Sacra  Imaginc  s’accc- 
dono  di  continouo  diuerfe  lampade  d'argento  d’antico,  & arti* 
fiziofo  lauoro . Sta  per  lo  più  chiufa  , fuori  che  a diuerfi  tempi 
più  folenni , llandoui  all'hora  in  Guardia  due  Gcntii’huomini 
di  detta  Confraternità , nè  in  effa  giammai  entrano  Donno, 
lòtto  pena  di  feommunica  • La  medefima  Cappella  è eoo 
gran  cura  * fplcndorc  pari  alla  forniti  del  Luogo , e diligenza 
cullodita , e gouernata  . Solennilfima  poi  era  la  Proccflione, 
che  la  Vigilia  del  giorno  dell'Affunzione  della  Santilfima  Ver- 
gine fi  faccua  con  effa  da  quello  luogo  a Santa  Maria  Maggio- 
re , che  era  delle  cerimonie  feguenri . 

Nella  detta  Vigilia  dunque  dell*  Affunzione  della  Madonna 
il  Papa,  & i Cardinali)  andauanofcalzi  all’ illeffa Cappella;  e 
fatte  fette  gcnuflclfioni , l’iltcffo  Papa  apriua  la  detta  Imagino 
del  Saluatorc,  le  baciaua  i piedi , e cantando  il  Te  Dami  ,&c» 
la  calaua  a baffo  in  luogo, che  ogn’vno  la  poteffe  vederc.Sc  ado- 
rare . Il  giorno  poi  dell’  iltcffa  Affunzione  .doppod’hauer  ce- 
lebrati i primi  Vcfpri  ,lc  Vigilie,  & Offici»  della  notte  in  Santa 
Maria  Maggiore,  tornava  al  Larcrano;  douei  Cardinali,  e Dia- 
coni pigliauano  la  medefima  Imaginc  dalla  Cappella  diSan  Lo- 
renzo, e la  portavano  procellìonalmcntc, cantando  Salmi,  alla 
detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  molta  foknnitì,c 
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frequenza  infinita  di  popolo  , palpando  per  Campo  Latcrano  , 
appretto  la  Chicfa  di  San  Gregorio;  fopra  il  retro  della  quale* 
ftauanoduc  Cubicu larii,  tenendo  due  fiaccole  acccfc  in  aiano, 
fin  che  padana  llmagine  ; & arriuata  alla  Chicfa  di  Santa-» 
Maria  Nuoua,  iui  era  polla  fopra  alcuni  fca lini  ; & il  popolo 
l’adoraua , cfclamando  cento  volte  Kyrie  eleyfon . I Cantori  dl- 
ccuano  Matutino  di  tre  lezzioni»  <3c  al  Papa  in  tanto  fi  lauauano 

i piedi  co’l  bafilico,  fecondo  ciò,  che  fi  coftumaua  nelle  1 ro- 

ceflìoni  lunghe,  alle  quali  femprc  li  Papi  interneniauano  Icalzj. 

Finita  queft’  azzionc  fi  portaua  rifletta  Imaginc  alla  Chicfa 
di  San  Adriano:  douedi  nuouo  fi  lauauano  i piedi  al  Pontefice* 
Poi  ritornando  per  la  tnedefima  via,  continuaua  la  Proccfnonc 
per  l’Arco  di  Latrona  , (che  era  di  li  dal  Tempio  della  Pace, 
detto  dal  volgo  l’Arco  Latronc  ) nel  quale,  & intorno  ad  cflo  U 
foleuano  fentirre,  e patire  molte  infcftazioni  de’  Demoni)  • oc- 
guiua  poi»  paffanho  apprclloalla  Cafad  Ortco»  cioè  al  uogo 
dou’  c la  Chicfa  di  Santa  Lucia  in  Selci  .detta  ancora  perciò  m 
Orfca  i in  vaa  cauerna  del  qual  luogo  ftaua  vn  Drago , che  con 
libili,  c co’l  fiato  vccidcua  quelli,  che  di  là  pallauano:  Onde 
Sergio  Papa  ordinò  quella  Proceifione in  tal  folcnniti  .accio 
pcU’intcrccfiìonc  della  BeatiUima  Vergine  Maria , & orazioni 
di  tanto  popolo  fi  liberafic  Roma  da  quelli  flagelli,  come 'poi 
nc  fù  liberata  in  tempo  di  San  Leone  IV.  il  quale  venendoli! 
proccflìonalmcnte,  co’l  legno  della  faina  croce,  che  fece  alla 
bocca  di  quella  Cauerna, dileguò  il  Drago, c mai  pul  non  li  vid* 
de.  Arriuata  finalmente  la  Proceifione  a Santi  Maria  Maggio- 
re, iui  il  Papa  cantaua  la  Meda,  c bcnediccua  il  popolo  .Si  con- 
tinuò quella  Proceifione  infin*  al  tempo  del  Beato  Pio  Quinto, 
ma  perche  fifaccuadi  notte, c con  molta  frequenza  di  popolo, 
naruc  a quel  Santo  Pontefice  di  lafeiar  quell’  vfo , per  togliere* 
molti  abufi , c corruttele , che  con  l’andar  de’  tempi  s’erano  m- 

tUNe  li  deue  lafciardi  dire  della  gran  diuozionc  del  medefimo 
popolo  in  quella  publica  fonzionc , c ciò  che  auucniua  dimi- 
racolofo  ; cioè,  che  ardendo  tutta  la  notte  le  candele,  che  il  po- 
polo medefimo  poncua  intorno  a quella  facra  Imaginc,  molte 
di  elle  non  fi  confumauano  ; altre  crcfccuano  di  pefo;  il  qual 
miracolo  ancora  fucccdcua  nella  Bafilicadi  Santa  Maria  Mag- 
giore.comc  fi  è detto . Portauafi  poi  ancora  la  medefima  Ima- 
eine  procclfionalmentc  alla' detta  Chicla  di  Santa  Maria  Mag- 
giore nc  i bifogni  grandi  della  Cirtàdi  Roma  » e di  congiun- 
gerc  infame  quelle  due  vcncrabiliflìmc  Imagini , accio^a  Bea». 
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fitlìma  Vergine  Supplicata  dal  popolo,  ottenere  dal  Saluatorc 
iuo  figliuolo  quelle  grazie,  che  fc  le  dimandauano  . 

Hi  quefta  Venerabile  Archiconfratcrnitàla  cura  dello  Spe- 
dale del  Saotiflìmo  Saluatorc, edificato  dalla  Nobiliflìma  Fa- 
miglia Colonna, come  altroue  fi  è detto . Fà  celebrare  in  mol- 
le Chiefe  di  Roma  diuerfi  anniuerfarij  per  l’animc  de’ benefat- 
tori di  etto#  Nel  giorno  di  San  Giouanni  Euangclifta  vette  ia. 
Poucri , e da  loro  v n lauto  pranzo  ; e rifletto  fi  nel  Giouedi 
Santo:  nel  qual  di  anticamente  fi  daua  il  medefimo  pranzo  à 
12.  Rcligiofi,  cioè  à 6.  dell’  antica  Religione  foppretta  di  San 
Ambrogio  ad  Nemus , dcIMonaftcro  di  San  Clemente»  & ad 
altri  6.  dell' Ordine,  pur  foppretto»  dc’Gicfuati di  San  Girola- 
mo , detri  del  Beato  Giouanni  Colombini  del  Monattero  de* 
SS.  Giouanni , e Paolo  : alli  quali , doppo  dcfinarc,  fi  daua  vn 
paro  di  fearpe  per  ciafcuno , vn  giulio  » de  vn  pane  • 

Hi  pure  il  goucrnodc’  Collegi  Capranico,  Nardino.CriucI- 
lo , & v Irimamcntc  del  Ghislcri , ne*  quali  fi  ticcuono  ttudenti 
di  diuerfe  Nazioni,  e famiglie  poucrc . Dittribuifee  molte  doti 
a buon  numero  di  zitelle  onctte  pouerc , in  diuerfi  giorni  dell’ 
anno . Mantiene  alcune  cafc  per  vfo,  e cariratcuolc  ricetto  dcl- 
iepouete  vedoue.  Non  vette  Tacchi , ma  tiene  per  infegna  vn’ 
Altare  co’l  Santiflimo  Saluatorc  in  mezzo  a due  candeglieri . 
pia  prima  Con  fra  te  mi  ti  di  Roma , eretta  in  Archiconfratcr- 
nità  per  poterne  aggregare  molte  altre:  & è celeberrima  non 
folo  perche  è piena  di  tutta  la  Nobiltà  Romana , ma  per  la  fua 
antichità,  e per  le  opere  fcgnalate,  nelle  qua  li  a benefizio  pu- 
blico  s’impiega:  e perciò  precede  a tutte . Libcraua  già  duo 
prigioni,  e condannati  per  la  vita;  ma  fù  a quella.,, 
sì  come  a tutte  l’altro  Confrarernità  di  Roma  , 
lcuato  tal  priuilegio  da  Innocenzo  X.  per  toglie- 
re a’  trilli  ogni  fperanza  d’efimerfi  dai 
meritato  caftigo,  e per  confcruare 
la  fienrezza  del  publico 
commercio  * 
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Del  Confatone  . 

A Santa  Lucia  della  Chiauica . 

L’Orìgine  di  quella  famofa  Archieonfraternità  fc  benedi' 
ucrfamcntc  fidcfcriuc,  la  piùcommunc  nulladimeno 
opinione  è,  chein  Roma  incomincia(Tc  in  quella  guifa. 

Ritornando  vn  Canonico  della  Chicfa  di  San  Vitale  » ( chej 
hora  è de’ Padri  Gicfuiti  del  Nouiziatodi  Sant’Andrca  ) dal 
Pellegrinaggio  di  San  Giacomo  di  Galizia  l'anno  1264.  fotto 
Vrbano  Quarto , raccontò  le  cofe  mcrauigliofc  , che  ville  ha- 
ueua  nel  Ino  viaggio  con  alcuni  fuoi  amici , con  i quali  molro 
fi  doleua  delle  grandi  fcclcraggini , che  fi  commetteuano,  o 
della  poca  diuozione,  che  veduta  haneua  net  Chriftiancfimo  ; 
c perciò  fi  rifolfc  di  cercare  con  elfi  alcune  altre  pcrfonc  pie, 
che  in  vna  Compagnia  s'impiegalTcro  da  donerò  in  buone  ope- 
re. c ritrouandone  dodeci , andarono  dal  Vicario  del  Papa,  che 
ali’hora  era  Fra  Tomaio  Vcfcouo  di  Siena  Domenicano  ; il 
quale  li  mandò  da  Fra  Bonauentura(oggi  nel  Catalogo  decan- 
ti,) che  era  in  Roma  Inquifitore  Generale  del  Sant’Vltìzio. 
Prcfc  qucfto  fam'huoino  tre  giorni  à conlultarc  con  Dio  peli* 
Orazione  quell’opera , caldamcnrc  raccomandandola  alla  San- 
tiffima  Vergine*  c mentre  in  ciò  ftaua  intento,  gli  a p parnero  in 
vifionequei dodcci  dalla  mano  dritta,  c dalla  Anidra  l'abito, 
che  haueuano  da  portare , & era  bianco , con  vna  croce  per  in- 
fegna  di  color  bianco,  c rollo,  & alla  cintura  vna  Corona,  c Di- 
fciplina.  Tutto  ciò  fece  intendere  il  Seruo  di  Dio  à quei  fratel- 
li , e dando  loro  le  Regole,  volfe , che  la  Compagnia  fi  doman- 
dale de  i Raccomandati  di  Santa  Maria,  c li  dichiarò,  che_> 
nell’abito  loro  gli  era  fignificato  d’vnirc  la  purità  della  vita  con 
l’Orazione,  c Mortificazione  de’  Pentimenti,  c diede  loro  vna-, 
particolar  Corona,  thedoueflero  dire,  approuata  doppodt-, 
Gregorio  XIII.  l’anno  1 576.  benché  Fofle  già  la  Compagnia.» 
confermata  da  altri  Sommi  Pontefici  $ maflìmamcntc  da  Cle- 
mente Quarto  l’anno  1 265.  con  Indulgenza  di  cento  giorni  a’ 
Fratelli  ogni  volta,  die  haueflcao  riccuuto  il Santifiimo Sa- 
guuuuto. 
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Fù  qiicfta  fcnza  dubbio  la  prima  Confraterniti  di  pcrfonc  fo- 
colari , clic  fotto abito  particolare*,  c forto  Regola  di  ben  viuc- 
rc  fi  formaflc  ; e fù  la  prima  fondata  nella  Bafilica  Patriarcale 
diSanta  Maria  Maggiore  5 dal  Cui  buon’efempio  altre  quattro 
fc  n'ereflero  nella  Chiefa  d’Araccli ; cioè,  la  prima  della  Nati- 
uiti  di  Noftro Signore:  la  feconda  della  Bcatifiìma Vergine:  la 
terza  degl’innocenti  : e la  quarta  diSant'Elena  $ ( che  poi  tutte 
fi  aggregarono  con  la  detta  di  San  Bonauentura , ) e fù  quella 
chiamata  perciò  Archiconfratcrnità.  E perche  per  opera  di 
elfi,  nel  tempo,  che  la  Santa  Sede  era  in  Auignone,  l'otto  Inno- 
cenzo Quarto,  & in  Roma  gouernara  da  vn  Cardinal  Vicario, 
’da  alcuni  potenti  Remani  fi  faccuano  molte  violenze , e tiran- 
nie, ne  fù  liberata  la  Città  , e reprefla  Finfolenza  di  molti;  ( ha- 
uendo  per  poco  tempo  à quello  fine  creato,  co’l  confcnfodel 
Popolo,  e del  medefimo  Vicario,vn  Gouernatorc  in  Campido- 
glio, che  fù  vn  talGiouanni  Corrane,  antico  popolare  Roma- 
no,)lafciaro  il  primo  nome-dei  Raccomandati  diSanta  Maria, 
prclcqueft’altiD  del  Gonfalone,  quali  che  fotto  loiiendardo 
dd  zelo  della  libertà  della  Patria  , e della  Giuftizia,  liberata  ha- 
uelTcro  Roma,  con  la  protczzionc della SannlTìma  Vergine.» . 
E ciò  fegui  la  prima  volta  nella  medefima  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  alla  loro  Cappella . 

A quella  furono  vnitediucrfcChiefc,  e Spedali  piccoli  an- 
nerì : delle  Chicle  fù  quella  de’ Santi  Pietro  , e Paolo;  dc’San- 
ti  Quaranta  Martiri  in  Trafteuere  ; di  Santa  Maria  Maddalena  , 
che  hora  è de’  Padri  Miniftri  degl’inférmi  ; della  Pietà  nel  Coli- 
feo  : Degli  Spedali , ( che  bora  lòno  fopprellì  ) alla  Santiflima_» 
Annunziata  fiior  delle  Mura , nella  Via  Oftienfe  ; e di  Sant’Al- 
berto, fotto  Santa  Maria  Maggiore, di  cui  più  non  v’hi  vetìigio 
alcuno.  La  Chiefa  principale , cuc  oggidì  rifiedcqueU’illullrc 
Archiconfratcrnità  è Santa  Lucia  alla  Chiauica»  detta  perciò 
del  Confalone,ouc  mantiene  dodcci  Cappellani , e Confcffori , 
clic  l’v daziano  con  molto  culto,  e fplcndorc,  al  parid’ogni 
Collegiata  ; hiuendola  fornita  nobilmente  di  fupcllettile  (aera, 
e d’ornamenti  : e qui  poco  difeodo  e il  fonruolo  Oratorio  de’ 
Santi  Pietro , e Paolo  $ oue  fi  congregano  1 Fratelli  per  tutte  le 
loro  fonzioni A Ile  fudettc  Chicle  di  loro  ragione  mantengo- 
no Sacerdoti  perche  lìano  vffiziarc,  & in  ciafcuna’fcfia  di  efita , 
fanno  apparare  con  pompa  , e folcnnità . 1 

Impiegali  queda  celebre  Archiconfratcrnità  in  molte  opere 
pie  di  fegnalato  benefizio  del  profiimo  : peròchequafi  tutti 
gl’jnni  maritano  molte  Zitelle  poucrc  , & otiefte,  dando à eu- 
femia 
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faina  di  ette  buona  dote,  & vna  vette  di  panno  turchino.  Man- 
tiene Medico  pagato,  & Infermieri  per  i Fratelli  infermi, fouuc- 
ncndoli  d’clcmoGnc . Accompagna  i Fratelli  morti  alla  fcpol- 
tura , Se  eflendo  poucri  fanno  loro  le  fpefe  de’  funerali  à nomo 
della  Compagnia . Haucuano  cura  della  diuotiflima  Imaginc- 
di  Santa  Maria  Maggiore  dipinta  da  San  Luca  ; e nella  folennif- 
fìma  Proccflìone  poco  fà  narrata , andaua  ctta  i prefcntarle  due 
Prigioni  liberati  dalla  vita,  e quando  quella  fi  poncuaà  baffo 
alla  publica  venerazione,  ciò  che  ttcottumaua  alcune  volto 
dell’anno  ; due  di  etti  Fratelli  de’  più  cofpicui  » à vicenda , vi  fa- 
ceuano  la  guardia , con  metterui  molti  lumi , e facendogli  fo- 
lennc  apparato . Riccucttc  nell’anno  del  Giubileo  principal- 
mente , con  gran  carità, & aflìftenza  tutte  le  Compagnie  aggre- 
gate , che  vengono  à Roma  da  tutte  le  parti , dando  loro  amo* 
rcuolc  alloggio  , con  incredibile  difpcndio  ; ma  con  fomma_> 
edificazione  di  Roma,  e delle  meddime Compagnie.  Vàil 
Giouedi  Santo  in  Proccflìone  alla  Cappella  Paolina  nel  Palaz- 
zo Pontificio,  & alla  Bafilicadi  San  Pietro  in  Vaticano,  con.» 
grand’efempio  di  penitenza , battendoti  per  le  ttradc.  Vette  di 
di  lacchi  bianchi , con  la  croce  bianca , e rotta  nella  dettra,  alla 
cintura  vna  Corona , Se  vna  difciplina  da  batterli . Gode  mol- 
te grazie , e priuilegi,  confermategli  da  Gregorio  XIlI.il  quale 
le  aggiunfe  il  carico  di  ritrattare  i Schiaui , per  lo  cui  rifpctto  fù 
aiutata  di  limoline  da  Sitto  Quinto  come  opera  di  gran  carità . 
Fà  celebrare  diucrli  Anniuerfarij  in  molte  Chiefe  di  Roma  per 
i Benefattori  defonti  • Canta  ogni  fera  la  Quarclìma  i Setto 
Salmi  Penitenziali,  con  Mu!ica:cla  Settimana  Santa  i tre  Vffi- 
zij  delle  tenebre . Nel  giorno  di  San  Francclco  inreruienc  con 
con  l’Archiconfratcrnità  dclSaluatore  al  Maritaggio  delle  Zi- 
telle* Celebra  tra  l’alt  re  la  fetta  di  San  Bonauentura,  comedi 
fuo  Fondatore , e Protettore . 

CAPO  V. 

Di  San  Spirito  in  Saffid . 

Al {ito  Archiofpedale  in  Borgo  , 

VAnta  i fuoi  nobili , e facri  natali.  Se  origine  queft'infignc 
Arcbiconfratcrnità  dall’eiczzionc  medefima  dell’Ordine 

cele- 
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celebre»  Se  fllnftrc  di  San  Spirito»  come  che  quali  nata  ò ad  vno 
ftcITo  parto,  ò primogenita  di  elio.  Ciò  fù  molto  prima  d’In- 
nocenzo Terzo,  il  quale  nell’anno  primo  del  fuo  Pontcficato 
1198.  confermò  il  medefimo  Ordine,  già  prima  iflitnito  infic- 
ine con  la  fiefTa  Confraternità  . Fù  quefta  dunque  eretta  da_, 

Guido  Fondatore  della  fiefTa  Religione  nel  tempo , che  haucn* 
do  iftituito  vn  celebre  Spedale , & alla  cura  del  medefimo  alli- 
gnati i Rcligiofi  di  efia  » come  primo  oggetto  di  qucft’Ordinc, 
pensò  di  non  poter  dar  loro  miglior’ aiuto , Se  appoggio,  quan- 
to Te  ri  hauefTe  applicata  vna  Confraternita  di  perfone  dcllVno 
e l’altro  fedo  , le  quali  fi  fodero  impiegate  co’l  foccorfo  delle.» 
limofine,  con  l’attua!  fcruitù  » e con  l’autorità,  ncll'cfercizio 
di  quella  fegnalata  Opera  di  Mifericordia  . Et  acciòchc  fodero 
ficuri  gli  aiuti  per  Io  mantenimento  dclli  rteffi  Spedali,  al  ferui- 
zio , e gouerno  de’  quali  fono  defiinaci , furono  tutt’  i Confra- 
telli fallati  nella  contribuzione  annua  di  tré  fiorini  per  ciafchc- 
duno  ; fc  bene  poi  Giulio  Secondo , e Terzo  lafciò  la  liberti 
alli Commendatori, che foaoi Capi,  e Superiori  di  qucfi’Or- 
dinc , e Cafa , di  moderare  la  medeGma  rafia , fecondo  le  forze  . . 
di  ciafcun  Fratello , che  volcflc  entrare , cflcndo  per  loro  iftitu- 
to  le  Confraternità  Secolari  Gmili  alla  rete  Euangelica  melTa_» 
in  Marc  : Et  ex  anni  genere  pifeium  congreganti , Serue  infiamma.  Matth^ 

3 uefia  Confraternità  per  fuo  fine  primario , comcd’vno  fqua-1*’ 
rone  di  Soldati  aufiliarij  all’Ordine  di  San  Spirito  per  l’opera», 
infigne  di  pietà  Crifiiana  dclli  Spcdali,ma  in  particolare  di  que- 
fio  primario  di  San  Spirito  di  Roma , il  più  famofo , e celebre^ 
di  tutra  l’Italia.  Con  ragione  fù  eretta  quefta  Compagnia  im> 
Archiconfratcrnità  da  Paolo  Quinto  , che  prima  da  Eugenio 
Quarto  fù  chiamata:  Compagnia  di  grand'  autorità , <5c  in  Vna  Tua.» 

Bolla  del  ivA  Degno  in  oltre  di  curiofa  diuozionc  è il  modo, 
che  G prefcriuc  ncll’acccttarc  i Fratelli , come  vico  deferitto  ne’ 

Statuti  di  ella . 

Clemente  Ottauo  fauijffimo  Pontefice,  ordinò , che  le  Con-C(em  s 
fraternità  tutte  haueflero  lelorolcggi,  e ftatuti  approuati  degli  Con  flit-* 
Ordinarij  dai  luoghi , onde,  oltre  gl’antichi  di  quella  Confra-11?- 
tcrnità,  altri  nuouife  ne  formarono,  fecondo,  che  già  puro 
anticamente  preferifie anche  la  legge,  dcriuata  fino  da  Solonc: 

Sodale / funi , qui  eiufdem  Collegij  funt , bis  autem  poteftatem  facit  le  v J "j 
paffionem , quarti  velini  fibi  ferri,  durrj  nequid  ex  publica  lege  corrum - 

pat.  Tràglialtriducnofonoprcfcrittisilprimo.chei  Fratelli iicit. 
nel  loro  ingrcfto  contribuifcano  vna  certa  limofina  tartara , o 
qualche  altra  ancora  ogn’anno  ; il  fecondo , che  faccino  notare 
' nel 
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nel  libro  dell’  A rchiconfratcrnità  il  fuo  nome , è cognome,fta- 
ro  , e dignità  > e la  conrribuzionc  annua , che  promettono  dare: 
con  ordine  cfprcfl'o  del  Superiore , ò altro  delegato  del  mede* 
fimo  Ordine  (blamente;  a cui  non  folo  fpctta  l'alcriucrc  in  ella 
Dcuono  in  oltre  i medefimi  Fratelli  predare  ogni  aiuto,  e fauo- 
rc  per  aiutare , proteggere  * e difendere  il  medefimo  Spedalo  : 
cfcrcitarfi  in  tutte  l’operc  di  carità,  e di  mifcricordia  verfo  i po- 
ucri  Infermi  dello  dello:  e portare  ogni  rifpctto  ,&  amoto 
all’Ordine  fudetto , a cui  fono  aggregati , e congiunti  di  fpiri- 
tuale  attinenza  ; e per  i quali  il  medefimo  Ordine  fi  ogni  letti* 
mana  cantare  due  Mede . Poflono  in  ella  eflcre  ammeifi  anco- 
ra gl’abfenti  per  giuda  caufa  ; e quelli , che  feruono  allo  Speda- 
le ( fc  moiono  nelfattual  fcruizio , godono  di  tutte  le  grazie  » e 
priuilegi  dc’mcdefimi  Fratelli;  i quali  non  poflTono  edere  anno- 
ucrati  ncll’Archiconfratemiti  fe  non  faranno  di  vita  cfcmpla- 
rc  • di  buona  fama  ,edi  cudumi  onefti . 

An>i4vS  fu  queda  nobil’  Archiconfratcrnità  arrichita  di  molte  gra- 
zie , e priuilegi)  da  diucrli  Sommi  Pontefici , il  primo  de’  quali 
con  larghidìma  mano  fù  Innocenzo  Terzo , il  quale  ben  duo 
An  I1°7  volte  la  confermò.  Cosi  fece  Onorio  Terzo  fuccclTore  d’In- 
noccnzo  . A IdTandro  Quarto , e Gregorio  Nono.  Clemente 
An.1256  Ql,arto  allargò  la  mano  benefica  verfo  quedo  facro  Ordine , e 
Confraternita , pertiche  concede  Indulgenza  plenaria  nel  gior- 
An.12^7  no  della  Pcnrccodc , e per  tutta  l’ottaua , e nel  giorno  della.» 
Santidìma  Trinità  , & altre  in  diuerfe  fede  (blenni  dell’anno. 
La  partecipazione  di  tutte  le  Stazioni  di  Roma , e de’  Pellegri- 
naggi di  Terra  Santa,  tanto  peri  Viui,  quanto  peri  Morti . 
£ perche  pcr.l  lungocorfo  degli  anni  andarono  non  fidamente 
quede  grazie , e priuilegi)  indefuetudine  ; ma  la  Confratcrnità 
della  ; fù  perciò  rinuouata  da  Eugenio  Quarto , & acciòchc  (1 
In  Bulla  rifucgliadc  la  pietà  de’  Fedeli  verfo  si  grande  Spedale  de’  Pouc- 
^is  nortrì  r‘  ridotto  in  grandi  angudic,  per  cagione  delle  cala- 

an.  1478*.  Q,'t*  de”  tempi, e per  Pabfcnza  da  Roma  dc’Romani  Pontefici* 
che  ri  ledettero  per  70.  anni  in  Auignone,  per  cui  quafi  redò 
dcfolara  la  Città,  di  nuouo  ordinò,  che  da’ Fratelli  di  dettai 
Confraternita  fi  pa gaffe  il  cenfo  annuo  de' tré  fiorini;  inco- 
minciando ei  medefimo  con  l’ofierta  annua  di  joo.ducari  d’oro 
Papali;come  lì  vede  in  manuferirro  di  fua  mano  con  le  feguen- 
ti  parole  • Ego  Eugenim  Cat  bolle 4 Ecclc fu  Epifeopus  dono  annuatim 
ducatos  auri  Papaia  trecenlos  l & in  fine  mille  , & ideò  manu  propri  a-a 
fcripfi.  Il  cui  magnanimo  efempio  citando  feguito  da  raolti- 
Cardinali , 1 quali  concorferoin  buona  lemma  d’oblazioni  ; e 

doppo 
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doppo  di  erti  crebbe  in  tal  modo  il  numero  degl’offerenti , cioè 
Prelati , Ecclclìaftici , Secolari , c d’ogni  forte , e condizione  di 
perfone,  che  de’ foli  nomi  di  cfsi  ne  rimane  ncll'Archiuiointic'- 
ro  volume:  E ciò  fù  li  ay.  Marzo  144 6.  • 

Ma  fù  poco  meno,chc  efimcro  quello  fcgnalato  aiuto, c coa- 
corfo  di  limoline  dato  à quello  Venerabile  Spedale  da  Euge- 
nio; poiché  non  palfarono  venti  anni,  che  li  ridulfc  alle  pri- 
miere angullic , c bilogni  ; fin  che  elfendo  flato  creato  Pontefi- 
ce Siilo  Quarto,  c defidcrando  di  foccorrcrc  alle  neeeliità  di 
elio , di  nuouorinuouò  la  Confratcrnità  llclTa , doppo  di  hauer 
con  molta  fpefa  riftorata  la  Fabrica  dello  Spedale,  & in  eira  lì 
fottofcrilfc  con  le  feguenri  parole  ? Ego  Sixtus  Catholic.t  Ecclefut 
Epifcopus mtraui  Sanflam  Fraternitatem  H ofpitalis  noftn  S.  Spirita s 
die  1 1 . Martij  478.  benediteti s omnibus , & fingali: , authori'ate  Dei 
omnipotcntis . & Beatorum  Petri , & Fanti , & no/tra  , omnibus , tir 
fingali s , qui eandem  fraterni tatem  intrabunt , fini  fuerint  Prillati  ,fiuè 
Clerici  , fini  Laici , cuiufcumque  fexus  » conditionifque  eit,  vt  in  mortis 
articulo  poflint,  & valcant  ne  fra  authoritate  pienarii  abfolui  ab  corinti 
Confcfforibus&c.  Ego  Sixtus  &c.  E cosi  grande  fù  il  concorfo 
delle  perfone,  che  ìi  fecero  fcriucrc  in  quella  Confraternità  con 
l’efcmpio  del  Papa  , per  porgere  aiuto  a quello  pijlsimo  luogo , 
che  n’è  rimallo  pure  vn  grollo  volume  de* deferirti  in  elTo . 

In  tanta  Aiuta  , c venerazione  crebbe  quella  Venerabile  Ari 
chiconfraternità,  che  non  fi  fdegnaronodi  farli  in  dia  deferi- 
ucrc , non  folamcntc  i medefimi  Sommi  Pontefici , come  fi  è 
detto  ; ma  gl’imperatori , Rè , Monarchi , Cardinali , Prelati  1 
Principi,  & Huomini  illuftri  : vn  picciolo  catalogo  dc’quali  per 
fodisfazionc de’ Lettori  quiui  fi  foggiungc,  c primo  . 

Romani  Pontefici. 

Eugenio  IV.  Tanno  1446. 

Cali/lo  IV.  mentr’  era  ancor  Card.  Canno  1 446. 

Paolo  II.  tnentr'  era  ancor  Cari,  l'anno  jleffo  1446, 

Si  fio  IV.  che  fi  fottoferiffe  di  propria  mano.  1 443 . 

Giulio  li.  tnentr’  era  ancor  Cardinale.  1473, 

AleffandroV I .l'iflefs' anno  1478. 

Paolo  IV.  ■ ys  *• 

Pio  IV.  mentr'  era  ancor  Card,  l’iflefs’anno  l j J z. 

Marcello  II.  l'anno  mede  fimo  1 5 S »• 

Imperatore , 

Majfimiliano  I. anno  1483,  alli 7*  Giugno . 

Re , c Regine  • 

Gioii  anni  I.  Pi  d’Inghilterra.  1112,  ...  , 

Y y Carlo 


35*4  ^ rattat0  Sejto  , 

Carlo  li.  Rè  di  Sicilia . lizo.  • 

Carlo  y 111.  Rèdi  Francia  prefente  1495. 4.  Giugno . 

Enrico  Rè  d' Inghilterra.  1494-  2.  Nouembre  . 

Giovanni  Rè  della  Dacia , della  S negl  a ,e  Noruergia  l'anno  1 500. 
Ladislao  Rèdi  Napoli , Canno  fudetto  1 JOO. 

Giacomo  Ri  di  Scoria . 1 J 5 2. 

Roberto  Ri  di  Napoli  , Canno  fudetto  . 

Carlotta  Regina  di  Gicrufalcmme , di  Cipro  , e dell'Armenia . 147S.’ 
Criflina  Regina  di  Dacia . 1 500. 

Elifabetta  Regina  d'Inghilterra . 1494*  *•  Nouembre  . 

Cardinali . 

Dal  Card.  Giouanni  Vitellejchi  Patriarca  d' Aqui  Ica  l’anno  1440  .fino 
al  Card.  Camper i , che  fu  prima  Commendatore  di  S.  Spirito,  e poi 
yefcouo  di  Cremona  Canno  16 16.  fono  flati  Cardinali  num.  74. 
Patriarchi , & Arciucfcoui  • 

Da  Bartolomeo  Arciuefcouo  di  Raucnna  nel  1446.  16.  Aprile  , fino  i 
Rcinaldo  Vcfcouo  di  Calai , fono  flati  Prelati  num.  18.  che  furono 
tutti  Commendatori . 

Principi  di  primo  Grado . 

Agoflino  Barbadigo  Doge  di  F enegia  • 1446»  I $•  Margo . 

Margarita  Ducheffadi  Borgogna • 1447* 

Adolfo  Conte  di  Cleues . 1447* 

Ingelberto  Conte  di  N affati  in  Germania . 144** 

Sigi fmondo  Arciduca  d'Auflria . 1478*  r" 

Alberto  Duca  di  Saffoma.  147®* 

Erneflo  Duca  di  Sajfonia  , & Elettore  delCImperio . 1478» 

Crifliemo  primogenito  del  Rè  della  Dacia  ranno  fudetto  . 

Cuillelmo , ò Guglielmo  M arche f e di  Monferrato . 1 4S9. 

Ludouico  Gongaga  Marcbcfe  di  Manteua  l’anno  fudetto . 

Margarita  Conteffa  di  Richcmont  Madre  del  Re  d Inghilterra . 1494* 
Elifabetta  Paola  Ducheffa  di  Soffold . 1 50J. 

Leonardo  Loredano  Doge  di  Vcncgia.  1503. 

Oltre  numero  quaft  infinito  di  Cauaglieri , Nobili  ,td  ogni 

condigione  di  perfone . - 

Ampliarono!di  nuouo  le  prcrogatiuc  di'  queir  illuftrc  Lon- 
fraternità,  c le  confermarono  Innocenzo  Ottauo,  Leone  de- 
cimo, Giulio  Secondo,  c Clemente  Settimo.  Giulio  Terzo 
volendo  punire  la  trafeuratezza  de’ Commendatori  nel  gover- 
no dello  Spedale , rimofle  per  qualche  tempo  quella  dignità  > 
ma  fopramodo  accrebbe,  c rinuouò  la  Confraternità  d ampiil- 
fimi  priuilegi,  fecondo  il  tenore  de U’antichc  concclsioni . Ma 

perche  molti,  come  fuol’accactetc,  di  c&i  fc  nc  valcuano  per 
r occa- 
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occafionc  di  fcandali  , c per  introdurre  corruttele  fimoniache , 
il  Beato  Pio  Quinto  cinque  anni  doppo  publicato  il  Sacro  S:ff.  jT. 
Concilio  di  Trento , inerendo  alla  mente  del  mcdcGmo , riuo-  cap.4  jc 
cò  tutte  quelle  grazie,  Indulgenze  , c priuilcgii , che  per  acqui-  Reform. 
ftarli fi  ricercaua  aiuto,  e concorfo  di  limoline,  per  le  graui 
colpe , & enormità , che  fi  commetrcuano . Gregorio  XIII. 
parue,  che  indubbio  lcapprouaflc;  ma  Siilo  Quinto  dichiarò 
validi  tutt’  i medefimi  priuilcgij  concedi  da*  fuoi  AntccecclTori 
al  medefimoSpcdale.c  Confraternità  confermandoli, & appro- 
uandoii  . Clemente  Ottauoriuocò  molte  grazie.c  Paolo  Quin-  . 
to  annullò  tutte  l’Indulgcnze  anticamente  concede;  e preferifle  An,!*?4 
vna  formula  delle  medefimc  Indulgenze  quali  vniforme.quan-  1 
co  alla  fofianza  di  ede , fc  ben  diuerfe,  quanto  al  modo  d'acqui- 
darle;  a tutte  l'altre  Confraternita  idituitc  canonicamente  nel- 
la Chicfa;  ampliandole  a fauore  de*  Benefattori , e Sementi  allo 
Spedale  :c  con  concedere  alla  medefitna  la  facoltà  di  aggrega- 
re altre  fimi  li  Confratcrnità , l'erede  in  Archiconfratcrnità. 

CAPO  VI. 

Del  San  ti  fimo  Sacramento  , 

Alla  Aitnerua . 

TOmafo  Stella  celebre  Predicatore  dell’Ordine  di  San  Do^ 
menico , c gran  Scruo  di  Dio,  come  Io  dimoftrano  le  fuc 
opere  piene  di  molto  fpiriro , c dottrina , Fondatore  di  molte.»  Aivi* js 
opere  pie  in  Roma,  per  inferuorarc  il  popolo  alla  venerazione  30  No- 
dell'Augudiflùno  Sagramento,  inftitui  fotto  Paolo  Terzo  vna  nembr. 
Confratcrnità  fotto  il  titolo  di  quedo  gran  Midcrio , la  quale , 
si  come  hebbe  il  fuo  principio  da  vn  fine  si  Tanto,  cosi  conti- 
nuò con  felici  progredì  : & a fpefe  di  eda  fu  fabricato  la  prima 
volta  inqncdaChiefa  il  Tabernacolo  per  dcguamcntc  confcr» 
tiarlo;  non  quello,  cheli  vede  oggidì;  ini  vn’  altro  dedinaro 
perlaio  del  Batidcrio.  Fu  la  medefiina  Confratcrnità  no  tu» 
foto  priuilegiata  di  moltifiìmc  grzie , & indulgenze,  mi  anco- 
ra di  poter’  aggregare  altre  Confraternite  per  tutto  il  Mondo; 
però  fù  da  Paolo  Quinto  eretta  in  Archiconfraternità  del  Cop- 
po di  Crido  ; c da  queda  haucre  imparato  tutre  l’altre  a confer- 
ire il  Santifiinio  medefimo  con  maggior  decenza  di  quello, 
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che  per  auuenrura  fi  faceflc  ne*  tempi  addietro  :(  fenza  però 
punto  dcrogarfi  di  merito , e gloria  a quella  di  San  Lorenzo  in 
Da mafo, che  ne  porta  titolo  cosi  illuftrc.  ) Il  medefimo  Pao- 
lo Quinto  conccffe  a tutte  le  Confraternite,  che  fi  follerò  erette 
dagl’Ordinarij  in  tutte  le  Chiefe  Parrochiali  delle  loro  Dioecfi 
auttequell’Indulgcnze,  ch’egli  haucua  conccfle a quella  della 
Mincrua  di  Roma  ; che  perciò  ad  elle  ne  fono  aggregate  quali» 
che  infinite . 

Celebre  pure  è la  Proccfiionc  di  eflb.chc  fi  fi  in  quella  Chic» 
fa  il  primo  giorno  doppo  quello  del  Corpus  Domini , con  l’in- 
teruemo  di  molti  Cardinali  » in  cui  infogno  di  prerogatiua_> 
Angolare  porta  il  Padiglione,  ò Confalone,  come  fanno  lo 
Chiefe  Patriarcali  di  Roma . Diflribuifee quella  Archiconfra- 
ternità  molte  limoline  a'  Poucri.  Mantiene  di  fupellettilc  facra, 
di  cera , e d’oglio  per  le  lampadi,  l’Altar  maggiore.  Accompa- 
gna con  torchie,  e lumi  ilSantillìmoSagramcnto  quando  fi 
porta  a gl’infermi . Non  velie  facchi  ; ma  per  infegna  vfa  va-» 
Calice  con  l’Ollia  fopra , foftenuta  da  due  Angeli . 

capo  vir. 

.. 

Di  San  Girolamo  detto 
della  Carità . 

A PiaZjZ^a  Farnefe . 

HA  di  Angolare  fopra  l’altrequcll’illullre  » & inlignc  Ar- 
chiconfratcrnità.chc  li  douc  quelle  hanno  qualche  ope- 
ra pia , propria  del  loro  llìituto,  quella  tutte  cumulatiuamcnte 
le  abbraccia  ; e perciò  con  molta  ragione  le  fi  conuicnc  quello 
bel  titolo  della  Carità;  la  qnalc,  fecondo  l’Apollolo,  feriuen- 
Epift.  ad  aPPunro  a’  Romani , prefago  di  quella  si  nobil’imprcfaiOm- 
Rom-c-j  Kia fuffert  > omnia  fuftinet , & nime\uam  txciditi  non  potendo  rellrin- 
gerfi  fri  l’anguftlc  d’alcuna  limitazione  i fuoi  vaiti  fpazij , fon- 
dati ncU’indefìcicntc  miniera,  e fonte  inefaufto  della  Prouidcn- 
za  Diuina . 

Giulio  de  Medici  Cugino  di  Leone  Decimo , Cardinale  Dia- 
cono di  Santa  Maria  in  Domnica,poi  del  Titolo  di  San  Loren- 
zo in  Damafo , e Vicecancellierc  della  Santa  Romana  Chiefa , 
An.jji'i  aliunto  poi  al  Pontificato  Patino  15:3.  co'l  nome  di  Clemente 

Serti- 
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Settimo,  infiituì  queda  Venerabile  Archiconfratemità  dc’Cor- 
tigiani  t'orai  ieri  , che  fin  dall’hora  fù  dotata  di  molti  priuilcgj, 
«Se  Indulgenze.  L'oggetto  principale  di  erta  è , come  lo  mani- 
fella  lo  Hello  titolo  della  Carità  , la  cura  di  proucdcrc  à vari)  bi- 
fogni  de’ poueri  Infermi,  Conualefcenti,  Fanciulli,  Zitello» 
come  delie  Conucrtitc , delle  Prigioni , delle  Vedoue , e Pupil- 
li , & aggrauati  di  famiglia  > e perche,  oltre  la  neeellìtà  del  pane 
hanno  i Pupilli,  e le  Vedoue,  bifogno  di  chi  nelle  Caufcloro 
lifenda  predo  de’  Giudici  ; fi  mantiene  loro  vn’  Auuocato , o 
Procuratore,  e paga  le  fpefe  della  fcarccrazionc  de’  Poueri, fino 
alla  libertà  ; & cficndo  infermi  hanno  nella  medefima  prigione 
letti  , con  Medico , e gente  depurata  per  feruirli , e tutti  flipcn- 
diati  da  quella  Compagnia , mantenendo  nelle  prigioni  mede- 
iìme\n  Sacerdote,  che  ogni  giorno  vi  celebri  Mefla,  ò elio 
allifia  loro  nelle  cofcfpirituali . 

Dillribuifce  in  oltre  ogni  Sabbato  molto  pane  a diuerfe  fa- 
miglie, maflìmamentc  quelle,  che  hanno  tré  figliuoli,  allar- 
gando la  mano  nella  maggior  penuria  ; & accióche  tutti  no 
polsino  con  maggior*  abbondanza  partecipare,  fono  da  vn’altt' 
opera  pia  aiutati,  che  è Campo  Santo,  come  fi  è detto.  Man- 
tiene vna  Lcttica  per  portare  i Poueri  Infermi  a gli  Spcdali.con 
MiniHri , Cataletto , e candele  per  li  funerali  per  le  perfone  mi- 
ferabili . Nel  giorno  di  San  Girolamo  Maritano  lopra  qua- 
ranta Zitelle  dell'eredità  Putignana»  epervn  LegatodiMon- 
fignorFuccioli  di  la  Dote  a due  Conucrtitc,  le  quali  deuono 
liaucrc  le  condizioni  feguenti.  Che  fiano  d’età  di  17.  anni  com- 
piti , di  onclli , e timorati  coflumi , di  buona  fama , & iHruttcj 
in  qualch'arte , Jr  cfercizio  dimcllico . 

Efercita  oltre  le  fudette  cofc  vna  gran  Carità  verfo  i Morti , 
facendoli  tanto  nella  Città,  come  fuori , portare  alla  fcpoltura: 
al  qual  pio  oflìzio , fe  bene  doppo  è lucccduta  la  pia  Archicon- 
fratcrnità  della  Morte;  quello  però  non  può  pratticarc  fenza  il 
di  lei  confcnfo , come  fi  caua  dalle  condizioni  cfprcflc  nella., 
Bolla  con  quelle  parole  e Dummodò  Arcbiconfraternitas  Charitatìs 
Acccdat  ajfenfus . Leone  Decimo  pure  commi  le  il  goucrno  del- 
le Donne  Conucrtitc  a quella  Venerabile  Archiconfratemità , 
per  cui  fodentamento  per  loro  fi  danno  cinquanta  feudi  al  me- 
le . Ai  Carcerati  fi  dà  vn  giorno  si , & vno  nò  a vicenda  il  pa- 
ne; e fi  fommimflra  il  vitto  nelleCarccri  a gl’infermi , & «_> 
quelli,  che  Hanno  nelle  Segrete,  con  l’amminifirazionc  dc’San- 
tilsimi  Sagramenti  da  vn  Sacerdote  Hipcndiato  con  prouifionc 
di  dieci  feudi  il  mefe . Di  sì  vada , & incoiarne  Carità  può  giu- 
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fornente  dirli  ciò  i che  ferirti:  Sant*  Ambrogio  i Curi  paupertat 
inope s colerei  ad  erimina  , depcerentque  hnmana  pr  a fidia , diurna  nife - 
ratione  eis  prouifumfuit  de  tcmporalibut  fubftdijs  &c. 

Gode  l'opra  tutte  l’altrc  Archiconfrarcrnità  molti  priuilcgi ; 
conccfsi  da’  Sommi  Pontefici  . Pio  Quarto  oltre  gl* emolu- 
menti delle  prigioni  , all’bora  di  TorrcdiNona  , deH’Offizio 
del  Notariato  del  Goucrnatorc  , l’a  (Segnò  le  condanne  fino  a 
dicci  feudi.  Gregorio  XV.  approuò  vn  Decreto  fatto  dalla.» 
Congregazione  de*  Cardinali  l'opra  lo  Stato  EcclcGaltico  , che 
i Commiflarij,  fatti  ó per  Patente  della  Sagra  Confu  1 ta  ,ò  per 
Breue , debbano  pigliare  il  Noraro  dcll’Archiconfraterniti . Il 
Beato  Pio  Quinto  le  concerti:  il  priuilegio  del  Regiftro  de’  Sal- 
uacondotti , dcgl’Arrcfli,  Compofizioni,  Liberazioni,  nell’Of- 
fizio  Criminale  ,&  ogn’altra  grazia,  che  efea  dal  la  Sagra  Con- 
fitta, fotto  pena  di  nullità.  Nelle  Vifire  delle  Carceri  fempre 
intcruengonoduc  Deputati  della  medefima  Archiconfraterni- 
tà,  oltre  il  Prelato,  c Procuratore  de’  Carcerati . 11  Cardinal 
Protettore  di  erta  co’l  Prelato,  e Deputati , hi  coturnato  di  fa- 
re qualche  Ordini,  c Decreti  perii  buon  gouerno intcrioro 
delle  medefime  Carceri.  Altri  priuilcgi)  gode  quella  Archi- 
confratcrniri,  hauendo  i Sommi  Pontefici  liberalmente  gar- 
reggiaro  in  fanorirla , & accrescerla  ; si  come  per  fomma  gloria 
di  quella  Reggia  del  Mondo  Crilliano , c per  Segnalata  edifica- 
zione de*  Fedeli  fanno  a gara  con  Santa  emulazione  quelli  pijf- 
fimi  Deputati , e Minillri  nell’amminillrar  degnamente  quello 
grande  Patrimonio  di  Gicsù  Crillo  , c de*  Poueri . 

La  medefima  Compagnia  della  Carità  mantiene  in  vario 
Sranzc  vnite  a quella  Chicfa  vn  buon  numero  di  efcmplari  Sa- 
cerdoti, c Chierici  ; & a quelli  fà  infcgnarc  lettere , mufica  , c 
buoni  collumi,  prouedendo  Splendidamente  di  tutto  ciò,  che  è 
neccrtarioal  culto  diurno  , esercitandoli  iui  da  quei  buoni,  e ze- 
lanti Sacerdoti  ogn’opera  di  Pierà  Cridiana  ; ricca , e prcziofo 
eredità  • che  pare  habbiano  hauuro  da  San  Filippo  Neri , il  qua- 
le quiui  fi  trattenne,  & abitò  con  efempio  di  Santissime  virtù 
per  lo  Spazio  di  trentatrè  anni , inficine  con  altri  pochi  Sacer- 
doti di  Santa  vita  , cioè  Monfignor  Cacciagliela  SaneSe , huo- 
ino celebre)  Perfiano  Rolli  Suo  Cofertòre , Franccfco  MarSup- 
pini  di  Arezzo,  huomodi  gran  purità  , complicità  di  vita  , il 
quale  poi  Succede  al  Padre  Pcrfiano  per  Confcrtbrc  del  Santo  » 
c Pietro  Spadari  pur  d’ Arezzo,  che  anch’egli  vdi  l’vltimo  in_* 
San  Girolamo  le  Confessioni  del  medefimo  San  Filippo,  & al- 
tri . Qui  pure  fi  venera  ancor  la  Stanza , doue  egli  rtcrtb  abitò, 

c doue 
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c doue  diede  principio  a iragionamenti  fpirituali , Qui  pure  fi 
fanno  diuerfi  Oratorij  in  vn  luogo  a ciò  detonato  ; e tre  volto 
(^[t,inana  fi  fà  1*  difciplina  , con  altri  trattenimenti  di  pietà 
Cntoana . E'  quella  celebre  Archiconfratcrnità  delle  più  ben 
governate  , e delle più  vtili  di  Roma , per  i grandi,  e diuerfi  bc* 
acficij , che  ne  fentono  tutt’  i Poucri  di  quella  fama  Città . 

CAPO  vili. 

T)ella  Pietà  de'  Carcerati  . 

A San  Gtouanni  della  Pigna. 

OVc  vedefi  eretta  quella  nobil  Chiefa , fabricata  dalla  cele- 
bre Archiconfratarnità  detta  della  Pietà  de*  Carceratila 
anticamente  vn’altra  Chiefa  dedicata  a’Sanri  Cofmo,c  Damia- 
no; la  quale  da  Gregorio  XIII.  fu  concclTa  l’anno  158 2.  allo 
niedefima  Compagnia  ; la  quale  hebbe  la  Aia  fegucntc  origine.' 

Giouanni  Tallicr  dcJla  Compagnia  diGiesù*  huoniodigran 
carità , fenrendo  le  Confcflìom  nella  Chiefa  del  Giesù,  andaua 
conforme  allMllituto  de* Padri , a vifitarc  i Carcerati , & vdirc 
le  loro  Confeflìoni;  e confidcrandoil  gran  bifogno,  che  hanno 
1 Poucri  di  ehi  follccni  le  caufc  loro , adunò  alcuni  fuoi  dcuoti 
nell’anno  1 57  5»  e perfuafe  loro  ad  accettare  l’imprefa  d’aiutare 
1 Carcerati,  della  quale  poi  compiacendoli  molto i Sommi 
Pontefici  la  confermarono,  come  fecero  Gregorio  XIII.  e Siilo 
Quinto , il  quale  con  ifplendida  carità  Icaflegnò  due  mila  feudi 
d entrata  per  fcarccrarc  alia  Pafqua  , e Natale  quelli , che  per 
mera  ncceffita  fono  indebitati  per  cento  feudi  in  giù,  nel  che  fi 
vfa  ogni  accuratezza;  e concellc  anche  di  poter  liberare  vxu 
Prigione  per  la  vita  il  Lunedi  doppo  la  prima  Domenica  di 
Qu_arcfima;  ( priuilegio,  che  si  come  tutte  l’altrc  Confraterni- 
ta, cosi  a quella  fù  tolto  per  giufte  caufc  del  ben  publico,  o 
dcll’ofTeruanza  della  Giulliziada  Innocenzo  Decimo  di  felice 
memoria  ) molte  Indulgenze , e grazie  le  concclfcro  i due  fu- 
detti  Sonimi  Pontefici . 

Soccorre  ancora  qucA’Archiconfratcrnità  i poucri  Carcerati 
mentre  dimorano  nelle  prigioni , con  molte  limoline , con  lo 
quali  fi  compra  loro  il  pane  ; Se  infino  a certa  fornata  paga  an- 
cora le  fpefe della  prigionia.  Siilo  Quinto  poi,  ne  pure  di  ciò 
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contento , volle,  che  la  ntedefima  Compagnia  fi  pigliaffc  IaJ 
cura  di  quelli,  chea  tempo  limitato  fono  condannati  alle  Ga- 
lere,de’  quali  per  la  loro  poucrtà,  e miferia,  non  v’hà  chi  n'hab- 
bi  penderò  per  liberarli , e che  ciò  opportunamente  fuggerifea 
al  Giudice.  E perciò  fù  guidamente  quella  infigne  Compa- 
gnia chiamata  della  Pietà  de*  Carcerati.  Vifita  tutte  le  Dome- 
niche le  Carceri,  portando  loro  il  pane  ; e s’affatica  di  continuo 
a confortare,  e confolarc  quei  Poueri  rrauagliati . S'adoprain 
concordare  liti,  e concludere  paci  tra  i medefimi  Carcerati , & 
i loro  Auucrfarij . Si  congrega  ogni  fettimana  per  trattare  il 
modo  di  fouucnirgli . Hà  per  infegna  vna  Pietà  in  mezzo  a 
due  Angeli,  con  auanti  due  huomini  inginocchiati , tenendo 
le  mani  giunte  verta  la  Pietà , e tatto  il  fepolcro  di  ella  Pietà  fi 
vede  vna  ferrata  in  forma  di  prigione . Haueuali  couccfle  Gre- 
gorio XIII.  le  Carceri  della  Città  Leonina,  detta  il  Borgo  di 
San  Pietro,  che  poi  furono  altrouc  trasferite . A quella  fant* 
opera  c’inuita  l*£uangclio  con  le  parole  diGiesù  Criftoagli 
eletti  per  il  Ciclo.  In  carcere  eram , & vifitaflis  ne . 

Et  e degno  da  riferirli , chcSan  Damalo  citando  ancor  Dia- 
cono bebbe  cura  de’Carccrati,tallcuandoli  con  varie  limofine; 
e però  a lui  fù  commcfia  la  Cura  della  Chiefa  di  San  Nicolò  in 
Carcere , alla  quale  ruttc  le  Carceri  di  Roma  erano  foggette  ; e 
perciò  fù  dato  per  fingolar  priuilcgio  a i Canonici  di  ella  la  fa- 
coltà di  poter  liberare  vn  Carcerato . 

C A P O IX. 

i (jt  '■•ili* 

Di  San  Giacomo  degl!  Incurabili . 

Al  Corfb . 

NEllo  fteflo  tempo , in  cui  fù  eretto  PArchiofpedale  di  San 
Giacomo  degl’incurabili , tatto  Benedetto  X.  detto  XII. 
fù  parimente  piantata  quella  Confraternita , col  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Popolo , che  in  quei  tempi  era  fua , e la  concciTero 
poi  a i Padri  Agoftiniani  della  Congregazione  di  Lombardia , 
con  alcuni  parti , e condizioni , che  oggidi  pure  puntualmente 
fi  oflcruano;  e dopò  acquillò  il  nome  di  San  Giacomo  degl’in- 
curabili del  detto  Spedale.  Tra  le  altre  prcrogatiue , che  Tem- 
pre hà  confcruaro  inuiolabilmcnte,  l’vno  e la  Cullodia , chcj 
' hà 
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hi  dcli’Imaginc  Miracolofa  della  Madonna  del  Popolo  ; con.»  ExCóff. 
la  facoltà  di  aprirla . e ferrarla  aggiorni  foliti  a farli  tal  fonzio-  eluf.Soc. 
ni , & in  particolare  nella  metà  di  Quarcfima  » & all'Otraua  di  'ypdwpr 
Pafqua  .quando  folenncmente  fi  apre,  e chiude;  con  obligo 
a i medefìmi  Padri  di  venir  Proccflionalmcntc  a San  Giaco- 
mo a leuaf*  i Guardiani , & Officiali  tori  il  fello  della  Compa- 
gnia radunati  apporta  per  andar’ alla  Chicfa  della  Madonna  a 
far  quella  fonzionc . 

Dcuono  i Fratei  li . e Sorelle  di  quefla  Compagnia  eflerc  pcr- 
fonconcftc.di  buona  fa  ma,  c condizione,  c timorate  df  i3to, 

6c  offcruarc  puntualmente  gli  Ordini,  c Conftiruzioni dello 
Spedale.  Non  hanno  obligo  particolare  ; ma  dcuono  intcruc- 
fiirc  aU’elezzione  de’  nuoui  Officiali  » c Fratelli , c Sorelle  nell’ 
Anniuerfarij , e nella  Proccffionc  di  mezza  Quarcfitna  , c l’ot- 
taua  di  Pafqua  per  la  ftidetca  Cerimonia  di  ferrare,  A aprire  l«~» 
Madonna.  Tien  cura  non  folo  dello  Spedale,  cauandofi  da_, 
cfla  i limi  Vociali  ; ma  ancora  delle  due  Chicfc , cioè  di  San., 
Giacomo  verfo  Lcuantc , c di  San  Rocco  verfo Ponente  ; 3c  iti 
quefla  fi  cuflodifccil  Santiflìmo  Sagramcnto  per  confolazionc 
degl’infermi  dello  fletto  Spedale  ; mantenendo  le  lampade,  pa- 
ramenti i & altre  cefc  nccefTarie , con  dodcci  Sacerdoti , che  di 
continuo  vi  vffiziano , c vi  celebrano  la  McfTa , oltre  a moiri  al- 
tri Sacerdoti  aduentieij,  cCònfcffori  iui  mantenuti,  come  al- 
trouefi  c detto . Celebra  la  fetta  di  San  Giacomo  li  aj.  Luglio 
con  gran  folcnnità , & apparato . Vifitano  i Fratelli  Infermi 
Con  gran  Carità , aiutando  i Poucri  con  Medico,  c limofino . 

Fanno  celebrare  molti  Anniuerfarij  per  i Fratelli  Defonri,  c Be- 
nefattori; facendo  per  etti  celebrare  in  molte  Chicle  diuerfo 
Mette . Non  vertono  Tacchi, ma  per  infegna  vfcno  vn  San  Gia- 
como in  forma  di  Pellegrino  con  due  Carrctre  a i piedi  con.  j 
dentro  vno  Stroppiato  per  cadauna . Gode  quella  Confrarcr- 
nità  molti  Priuilegj,  & Indulgenze,  e tragl’altri  la  facoltà  di 
poter’ aggregare  con  quella,  che  gode  l’Ofpcdalc  aitre  fintili 
Confraternità,  e perciò  meritamente  fi  pone  nel  numero 
dell’ Archiconfràtcrnità  . Quella  Venerabile  Archi- 
confrarcrnità  altre  volte  numcrofiffima,  è per 
le  vicende  de' tempi  ceffata,  con 
ifpcranza  di  ritotnarcal 
Tuo  primiero 
fcruorc . 
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CAPO  X. 

Di  Sant 4 Maria  in  Portico  , della  Confi  Ia- 
sione , e delle  Graffe . 

Diede  opportuna  occafionc  all'crCzzionc  di  quella  cofpicua 
Confratcrnità  il  miracolo  di  quella  Santiflìma  Vergine.» 
della  Confo! azione,  il  quale  leguiin  quello  modo  • Erano  flati 
prefi  alcuni  Malfattori, e con  cflì  a calo  vn’Innoccntc  Giouinc, 
il  quale  per  forza  de*  tormenti  confcfsò  d’cflcrc  flato  compa- 
gno di  detti  Malfattori  prefi  ; onde  fu  per  fentenza  del  Giudice 
con  gl’alrri  condannato  alla  forca , e lofpcfo  nel  Saffo  Tarpeia 
quiui  vicino  , douc  in  quel  tempo  fi  efeguiua  la  Giudizio  • Ll» 
Madre  dell’Innocente  Giouinc  , ( che  molto  tempo  prima  ha- 
ucua  coflumato  di  andare  a fare  Orazione  auanti  a vna  diuota_» 
Imaginc  della  Santiflima  Vergine , la  quale  era  all’hora  lopra^ 
la  muraglia  del  Porticalcdi  certi  Granari  della  nobil  Famiglia 
Romana  dc’Maffci  ) hauuta  notizia  della  prigionia  del  Figliuo- 
lo , diuotamente  pregaua  la  gran  Madre  di  Dio  auanti  a dctta_» 
Imaginc,  che  fi  degnafle  di  liberare  da  quefla  tribulazionc  il  fuo 
caro,  <Jt  innocente  Figliuolo,  e di  confidarla.  Tra  tanto,  come 
t’è  detto , il  Figlio  cfaminato , e tormentato , confcfsò  d’cflcro 
flato  compagno  di  detti  Malfattori  ; e perciò  fu  inficine  con.» 
eflì  condennato,  & impiccato.  La  Madre  tuttauia  fenza  pun- 
to ccflarc  con  maggior’ iftanzaj  proftrata  auanti  detta  Imaginc, 
pregaua  con  grand’  iflanza  la  Beata  Vcrgine»che  libcrafle  il  iuo 
Figliuolo,  aggioogendoui  vn dirotto  pianto,  & ardcntiflimi 
fofpiri. 

Doppo  lunga , e feruente  Orazione , vdì  vna  voce , che  lo 
dille  , vattene , che  fei  fiata  confolata . Efl'a  perciò  piena  d’vna  cer- 
ta fiducia , e fede  le  n’  andò  verfo  Cafa  fila,  e per  dirada  incon- 
trò il  filo  amato  Figliuolo  tutto  allegro,  come  fc  mai  cos  alcu- 
na patito  haucflc.  Abbracciatolo  teneramente  , dimandando- 
gli come  ftefle , & in  qual  guifa  fofle  flato  liberato  , cflo  col. 
gran  giubilo  le  narrò , come  per  le  mani  d’vna  Donna  bellini- 
ma,crifplcndentillimaera  flato  fopta  le  forche  foftenuto  di  ma- 
niera, clic  non  haucua  fentira  pena,  nè  dolore  alcuno  * e poi 
fiiolioillaccio,  e liberato,  difparcndogli  lubito  dagl  occhi. 
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Ciò  intefo  dalla  Madre , grata  di  si  rtupcndo  Miracolo,gittata(I 
con  ogni  vmiltà  in  terra, con  alta  voce  refe  quelle  grazie  a Dio» 
Se  alla  Bcatiflìma  Vergine  » che  puorc . Rizzatali  poi , corno 
fuor  di  se  medefima,  andò  per  la  Città , predicando  con  alto 
voce  lo  rtupcndo  Miracolo  . Alle  di  lei  voci  concorfo  il  Popo- 
lo ; vdito  il  fucccflo , e trouata  la  verità  del  fatto  » con  tante  li- 
moline frequentò  a vifitarcquefta  fagra  Imaginc , che  fc  n’  edi- 
ficò quello  nobil  Tempio  ; in  cui  per  intercelUonc della  graru 
Madre  delle  Grazie  s’ottengono  oggidi  pure  moltillìme grazie, 
come  da  i gran  voti  appcli  chiaramente  lì  vede  : c dalle  parole 
proferire,  comefopra,  dalla  Ecariflimaj  Vergine,  chiamoflì 
poi  la  Madonna  della  Confolazionc,  a differenza  delle  molto 
altre  miracolofc , che  fono  nella  Città . 

Acciò  poi  quella  vaga,  e diuotiffima  Chiefa  folle  co'l  debito 
culto,  c venerazione  tenuta , e cullodita,  come  iìconueniua  ; 
da  molti  diuotidella  purilTima  Vergine,  vniti  di  concerto,  fu 
irtituira  quella  Confraternità,  la  quale  vedendo  moltiplicarli  le 
grolle  limoline , con  clfecrclTcro  lo  Spedale  accanto  la  Chiefa . 
vncndo  a quello  i due  di  Santa  Maria  in  Portico, c delle  Grazie, 
come  altrouc  fi  c dejtto  : per  lo  che  fù  chiamata  la  Confraterni- 
tà, e lo  Spedale  di  Santa  Maria  in  Portico,  della  Confolazione, 
c delle  Grazici  fe  benccommuncmcntc  chiamali  co’l  l'olo  no- 
me della  Confolazione . 

Hi  cura  quella  Confraternita  non  folo  dello  Spedale annef- 
fo,  ma  delle  fudette  tre  Chiefc;  alle  quali  prouede  di  tutti  gli 
ornamenri , fupclletrili  Ecclcfiallichc,  & ogn’altra  cola  fpcrran- 
tcal  culto  diuino.  Qui  riliedono  14.  Sacerdoti  alla  continua 
Vffiziarura  della  Chielai  oltre  moltiitimeMefle.chc  ogni  gior- 
no vi  fi  celebrano . Viene  goucrnara  con  molta  cura,  e fplen-  ' 
dorè.  Tengono  Medico  llipcndiato  non  folo  per  la  cura  del- 
lo Spedale,  ma  ancora  per  i poueri  Infermi  della  medefima.. 
Confraternità , i quali  fi  vifitare  da  Vrtizia li  deputati,  con  aiu- 
to ancora  di  limoline  alle  famiglie  di  elfi  bifognofe;  accompa- 
gnandogli in  oltre  alla  fcpoltura.  Non  vertono  Tacchi  ; niL, 
via  per  infegna  vna  Vergine  co’i  Figliuolo  in  braccio  ; c nt> 
porta  ancora  rn’  altra,  che  oggidi  pure  fi  cortuma  per  loSpc- 
dalc,  cioè  di  tré  Croci , lignificanti  le  tré  Chiefc,  delle  quali 
hanno  il  dominio,  e laguirifdizzione.  E corrii'pondc  appun- 
to al  foauc  nome , c titolo  di  quella  Chiefa, c Spedale  è la  Con- 
folazione , Se  aiuto,  che  fenrono  gl’infermi , Se  i fini  quiui  per 
l’intcrcclfioncdclla  Santiftima  Vergine  Maria  • 
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CAPO  XI. 

Dtl  Santi  (fimo  Rofario . 
Alla  Minerua , 


NOn  hi  la  Chiefa  Vniucrfalcabbracciaracon  maggior'ap- 
plaufo  , c publico  conferito  • diuozione  ale  una  «quanto 
quella  del  Santiffiiuo  Rofario,  Sommamente  piacciuta  ad  ogni 
forte , e condizione  di  pcrfonc  > per  lo  contento  fpiritualc  • che 
nel  recitarlo  fi  fentc  da  turi'  i Fedeli , contenendoli  in  eflfo , o 
nella  diflribuzionc  de'  luoi  Mifteri , vn  breue compendio  della 
Vita.c  Morte  del  Kollro  Signor  Giesù  Crillo  ; oltre  la  faciliti, 
con  cui  fi  può  da  chiunque  in  viaggio  per  terra , e per  mare,  in 
letto  nel  l'infermiti,  nelle  proprie  cale , & in  qualunque  luogo, 
nel  recitarli  il  medefimo  Rofario  agcuolmentc  vnirfi  la  con- 
templazione de’ Diuini  Mifteri  con  la  Vita  Attiua . E*  fiata  poi 
quella  celebre  diuozione  cosi  arrichita  di  teiòri  Spirituali  di 
grazie , e d’indulgenze  da  molti  Sommi  Pontefici  » malfima- 
mcntc  dal  Beato  Pio  Quinto,  che  ormai  non  v'hà  Criftiano  al- 
cuno, e Fedele  nella  Chiefa,  che  non  l’cferciti,  e frequenti  ; 
pregiandoli  di  tutte  le  condizioni  di  Dctfonc  di  farli  alcriucrc 
iu  quella  grande , & illuftrc  Confraterniti , e di  morire  co’l  fuo 
Rotano  ,ò  Corona  in  mano , ò addoflb  . _ 

Nella  Vita  di  San  Domenico,  e nelle  Croniche  del  di  lui  Or- 
dine collantemente  fi  tiene , che  quella  ameniftima  diuozione 
del  Rofario  foffe dal  medefimo  Santo  iftituita , cdiuolgata  per 
orno  il  Mondo  t incominciando  a recitarlo  a Coro  in  Rome, 
nella  Chiefa  di  San  Siilo  nella  Via  Appia , doue  il  Santo  pofe  i 
fondamenti  della  fua  illuftrc  Religione  : e quiui  pure  oggidì  an- 
cora perdiuota  memoria  de’  Padri  iui  refidenti  frequentemen- 
te con  molta  pietà , diuozione,  e concorfo  fi  recita  • Hi  quella 
Confraternita  per  iftituro  particolare  la  diuozione  della  Santi!- 
lima  Vergine,  la  quale  tanto  hi  dimoftrato  di  compiacerli  di 
efli , e di  aggradirla , che  concelfe  molte  grazie , e di  continuo 
fi  a'  luoi  diuori)  onde  ad  onor  Ino  ogni  (cttimaaa  recitano  nel- 
la famòla  Chiefa  della  Minerua,  ou’cftata  canonicamente» 
eretta  , il  Rofario  medefimo . Quiui  pure , ma  nel  Conuentq, 
eficndofi  tralasciato  per  molto  tempo  di  rccitarfi  a Coro , fi  ri- 
piglio 
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pigliò quello  lodeuolillìmo  vfo , in  modo»  che  moltiplican- 
doli via  più  il  coacorfo , c la  dinozionc  del  Popolo,  recitandoli 
tré  voltola  fettimana,  fù  di  ncccflìti. come  fi  fece,  l'anno  i6**. 
di  trasferirlo  in  Chicfa  ; douc  pure  concorre  infinito  popolo  Baron. 
dell’vno . e l'altro  fello  a recitarlo  a Cori  con  grand’  cditìcazio-  Annal. 
ne,  e coniazione  ipiritualc  di  chi  vi  fi  troua;  intuonando  da  t0,n** 
vna  parte  gli  Huomini,c  dall’altra  le  Donne  i rinuouandofi  ìjl_ > 
quello  facro  Salterio,  (che  cosi  prima  da  San  Domenico  là 
chiamato  il  Rofario)  le  fagrc  memorie  mcntouare  dal  Cardi- 
nal Daronio  negl’ Annali  Ecclcfiafiici  di  ciò,  che  faccuano  i fan- 
ti popoli  Crifiiani  nelle  C.tti»  c nelle  Forcilc , nella  primitiut-» 

Chicfa . 

Fi  quella  celeberrima  Archiconfrit.  la  Procclfione  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mcfe.con  inrerucnro  di  numcrofilfimo  po- 
polo : ma  la  principale  Fella , priuileguta  di  largbilfime  Indul- 
genze fi  fi  folcnnilsima  la  prima  Domenica  d’Ottobrc,  iftitui- 
ta  da  Gregorio  XIII.  in  memoria  della  Vittoria  Nauale  ottenu- 
ta l’anno  1571.  dalla  Lega  Cattolica  contro  i Turchi . In  que- 
llo giorno  fi  di  la  Dote  a molte  poucre  Zitelle  » che  fi  condu- 
cono in  Procefsionc;  e fi  fanno  per  tutta  l’otta ua  folenncdi- 
ucrfi  Sermoni  da  vari)  Oratori  fagri . La  Cappella  dedicata  alla 
Santissimi  Vergine  del  Rofario,  douc  fotro  l’Altare  (là  fepolto 
il  Corpo  di  Santa  Catarina  da  Siena,  è nobilmente,  c con  gran- 
de fplendorc  mantenuta  dalla  medefima  Confraternita  . Non 
vede  quella  facchi  ; ma  per  inlegna  hi  la  Bearifsima  Vergine.» 
co’l  Bambino  in  braccio  d’intorno  adornata  col  freggio  del 
Rofario  «come  fi  vede  dipinta  nel  (òntuolo  Stendardo  di  erta . 

Quella  vcnerabilifsima  Compagnia  , fc  bene  hi  la  facoltà  di 
aggregarneda  tutte  le  parti  del  Mondo  altre;  (clfendo  quello 
priuilcgio  *fingolarmcntc  proprio  della  Religione  Domenica- 
na; fpcttando  al  Generale  di  elfa  d:  concedere  le  Patenti  per 
l’erezzioni  di  tutte  l’altrc  Compagnie  ) nulladimcno  non  s’inti- 
tola  co’l  nome  d’Arthiconfrarcrniti  per  cflercan  nella  al  mede- 
fimo  Ordine  Domenicano, c facendo  vna  colà  flcfla  con  erto  , 
nè  in  modo  alcuno  è vero  quello,  che  altri  hanno  detto,  chej 
torto , che  fi  erigge  vn  Conuento  di  detta  Religione,  imende- 
fi , fenz’altra  fpedizionedi  Bolle  » eretta  in  elio  la  Confratcrni- 
tà|dcl  Rofario.  11  chef urc s’offcrua  nclì*altre feguenti Compa- 
gnie della  Cintura , del  Carmine,  e del  Cordone  ; le  quali,  con 
tutto  ciò  per  la  fudetta  facoltà  d’aggregazione  habbiamo  pollo 
nel  numero  dell’  Archiconfraternità  . 

£’  fiato  cosi  abbondantemente  fauorito  da’  Sommi  Pontefi- 
ci que- 
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ci  quello  dinorifsimolftituto,  c Compagnia  del  Rofario,  ch£ 
delle  Bolle  fatte  a fauorc  di  dio  fc  n’è  ftampato  vn  libro  i mieto» 
e molti  Autori  hanno  ferino  grofsi  volumi  in  lode  d’clTo,  per 
.•  eccitare  1 Fedeli  ad  abbracciarlo  • Molti  Vcfcoui  zelanti»  & at- 
tenti a col  riuarc  nedcloro  greggic  tal  diuozionc , hanno  per 
Decreti  ancora  Sinodali  commandato  l'vfo  pijliimo  di  recitarfi 
nelle  Chicfc  Parrochiali  ne’ giorni  difcfta,  & altri  ancora  di  la- 
uoro , il  Rofario  ; come  fece  San  Carlo  Borromeo,  gran  Mae- 
stro de’  PrelatiEcclcfiaftici , c Pallore  zclantilfimo  della  falutc 
delPAnime,  nella  fua  ampijflima  Chicfa  di  Milano,  & altri  fan- 
rilfimi  Vcfcoui altroue. 

L’oggetto , c fine  primario  di  quella  diuotilTìma  induzione 
fatta  da  San  Domenico  » Se  abbracciata? da  tutt’  il  Mondo  Cat- 
tolico,è fiato  l'cfiirpazionc  dcll’Ercfie;  che  perciò  il  Santo  Ora- 
tore del  Cielo , iftruito  dalla  Santiflima  Vergine , apparfagli , a 
quello  modo  di  orate  dd  fanto  Rofario,  coni  gran  femore  lo 
predicò, quando  eficndo  bandita  la  Cruciata  da  Innocenzo  Ter- 
zo contro  gli  Eretici  Albigcnfi  , contro  i quali  era  Capitano  il 
Gre®,  n Conredi  Monfortc;  con  elio  s’abboccò , annoilo  con  tutti  i 
i„  Bulla  fuoi  Soldati  con  quello  modo  di  orare,  e mentre  quelprodta 
Monet  Guerriero , come  vn*  altro  Giofuc  > inuefii  con  gran  corraggio 
l'Inimico,  il  Santo,  come  vn’ altro  Mosè.con  i'armi  fpirltua- 
lui  ose.  jj  jntaj  mod0  combattè,  che  ruppero  tutto  l'Efcrcirode’ncmi- 
ci } c più  di  cento  mila  di  quei  ribaldi  fi  conucrrirono  alla  Fede 
Cattolica  »cfi  purgò  la  Chicfa  di  quella  vclenofa  pelle.  Di  auc- 
Sixtus  V ^anto  motiuo  fi  mcnzioncSifto  Quinto  ne*  priuilegij , chej 
in  Bulla  gli  concede; c Gregorio  XIlL  perciò  n'ifiitui  la  fella  del  mede- 
Dum  in-  fimo  Rofario  . Incredibili  poi  fono , & innumcrabili  i priuilc- 
cfTabile  gì, , & indulgenze  concede  a quella  Confraternita  da’ Sommi 
&c*  Pontefici , choc  a dire  tu  ttc  quelle  , che  fono  fiate  concede  con 
larghillìmamano  da’  medefimi  alle  più  Venerabili  Bafilichcdi 
Roma  • rimettendomi  in  in  ette  a’  molti  Compendile  Somma- 
rii fopra  ciò  fiampati.  Ne  quelle  fono  fiate  punto  riuocatc  da 
Clemente  Ottauo , che  anzi  Paolo  Quinto  dichiarò  edere  tutte 
lafciate  intatte,  c nel  prillino  fuo  vigore.  Ma  quanto  all'In- 
dulgcnzcdeuercgoiarfi  il  Lettore  in  quello,  c limili  altri  cali 
fecondo  il  Decreto  della  SagraCongrcgazioncdcll’Indulgcnzc 
fotto  h j.  Marzo  1678.  per  ordine  della  lama  memoria  d’Inno- 
ccnzo  XI. 
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CAPO  XII. 


Della  Cintura . 
A Sant  Agoflino . 


ANtichiffimo  (ino  dalla  prima  cti  del  Mondo  è Pvfo  del 
cingerli  i lombi  con  vna  Cinta,  ò falcia  di  pel  le  d’ Anima- 
li , poiché  di  quella  li  coprirono  Adamo,  e Eua  noftri  primi  Pa- 
renti, perfo  eh’ ebbero  la  Giurtizia  Originale.  Quella  vfarono 
li  Santi  Profeti , quando  vollero  cflcrc  conofciuti  per  Scrui  di 
Dio . Il  Sommo  Sacerdote  nella  legge  antica  quando  andaua_» 
Sagrificare,&  ottener  grazie  da  Dio,  fi  poneua  la  Cinta  . Giesù 
Grillo  la  com mandò  efprcflamente  a’  i'uoi  Apolidi  dicendo, 

Sint  lambì  vcflri  pr  scindi . A San  Pietro  quando  vfcl  dalla  Car-Aft.cap.' 
cere  fù  commandato  dall’ Angelo  , che  lì  cingcflTe  ; c San  Gio:5, 
Battilla  prima  di  predicare  la  venuta  del  veto  Media , fi  cinfo 
con  vna  Cinta  di  pelle.  E fino  appreflb  i Gentili  era  legno di_.  . 
Religione , c geroglifico  di  fortezza  , c portauano  le  Cinture  dif^^’ 
pelle  i così  coflumarono  in  fegno  altresì  di  grandezza  iScnato-hb.a. 
ri  Romani . Ma  fopra  tutti  fantrficò  quella  lagra  vfanza , c la  fò 
Rcligiofifiìma  la  G ran  Madre  di  Dio  , c di  Confolazionc , c per 
efier  tenuta  tale  la  porraua  feoperta , come  fi  vede  chiaramen- 
te nelle  Imagini  formate  da  San  Luca.  Quella  portarono  i San- 
ti Apofìoli,  come  fecondi  Iftiturori  dopò  ella  di  viucrc  in  com- 
niune.cReligiolò.  Quella  diede  la  SanfitlìmaVcrgine  mede- 
fima  aSanTomafo  per  tcllimonio  della  fua  gloriolifiìma  Af-  Nicepb.' 
funzione  in  Ciclo  in  Anima , c in  Corpo  ; di  cui  poi  fc  nc  valfc  ^j^-* 
il  Sant*  Apolide  per  fare  cofe  mcrauigliofc  nella  Conuerfionc^p*!' 15 
delle  Genti  ncll’lndic  : la  quale  miracolofa  Cintura  fu  por- 
tata in  Collantinopoli , per'  lo  che  nel  Calendario  Greco  u cc-Geuebr. 
lebrala  Fella  dell’Inucntione  della  Cintura  (òtto  li  zi.  Agofio.i»  Pfd. 
c la  Traslazione  fotto  li  due  Luglio;  in  tanta  venerazione  fu 
quella  nella  Chiefa  Orientale . 

Di  efTa  fi  valfc  il|gran  Padre  Sant’  Agollino  Capo , e Maellro 
di  tante  Religioni  5 acciò  feruiflc  loro  quella  Sagra  Cintura  per 
fegno,  c liti  rea  di  Religione,  di  Penitenza  • c Diuozione  verfo 
la  Santifiìma  Vergine } che  perciò  fù  da  Dio,  e da*  fuoi  Vicari j 
in  terra  onorata <ii  tante  grazie,  e priuilegij  ; poiché  cingendoli 

con 
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con  qucda  la,  Beatifsima  Vergine , quafi  Arco  di  Pace  di  Noè  , 
fi  nnodrò  rcr  fegno  del  perpetuo  voto  di  Virginità , col  quale» 
ConfcIT.  dedicò  il-  della  alla  Santifsima  Trinità , quand*  entrò  la  vera  pa- 
S.  Aug.  cenci  Mondo.  Con  quella  apparuc  la  Santifsima  Regina  dei 
l*t>.  Cielo  a Santa  Monica,  mentre  larichicfe,conquarAbitoclla_» 
vediua  dopò  la  Pafsione,  e Morte  del  fuo  Vnigenito  Figliuolo: 
onde  poi  di  elio  fi  vedi  la  Santa  Matrona  con  alcune  fue  Fi- 
gliuolespirituali . Quella  Cintura  di  pelle  riceuè  Sant*  Agodi* 
no  dalle  mani  di  Sant’ Ambrogio , e di  San  Simpliciano  in  Mi* 
lano , quando  iui  fi  Bactezó;  cdcndogli  data  preparata  da  11*_» 
Santa  Madre  iui  prefente , e piangente.  E volle  poi  il  Santo 
portar  Tempre  l'abito  bianco,  che  hebbe  quando  fù  Catecume- 
no in  memoria  della  Purità  della  Santifsima  Vergine  ; il  qual 
midcriolò  vfo  viene  pur’ oggidi  pratticato  dalla  Venerabile,  e 
Nobili  fsi  ma  Religione  Agodmiana . 

Continuarono  diaceli  Pontefici  ad  accrcfccrc,  & ampliare 
più  i Priuilegj , Indulgenze,  e grazie  di  qued*  antichifiima  Ar- 
chiconfratcrnità , la  raccolta  delle  quali  chiamofsi  il  Mare  Ma- 
F.t  Con  » chc  fi*  P°*  moderata , e ridotta  al  metodo  prefentto  da_» 

flit.Cl.si  Clemente  Ottauo.  Il  Capo  di  detta  celebre  A rchiconfratcrni- 
qu*  ioc.  tàfù  conllituito  per  Priuilcgio  di}  Gregorio  XIII.  in  Bologna.» 
Infcrur.  fua  Patria  ; e fù  conceda  la  facoltà  al  Generale  A godiniano,  à 
altri  da  clìò  delegati  di  aggregarne  altre  per  rutto  il  Mondo  s 
onde  propriamente  non  viene  fotto  il  nomedi  Archiconfra- 
ternità,  ma  di  Compagnia  vnitaatutta  la  Religione  A godi* 
nian&j . 

CAPO  XIII. 

J . 

Del  Carmine.  A S.  Grifogono . A S.  Martino 
de  Monti  ; ouero  all  Oratorio 
della  Madonna  del  Carmine . 

Alle  tre  Cannelle , 

ANtica  fenza  faperfene  l'origine , fù  la  Confraternita  del 
Carmine  eretta  nella  Chiefa  di  San  Grifogono  in  Traflc- 
uere  fott'  il  titolo  di  Santi*  Maria  Mater  Dei  del  Carmine  ; m«_» 
perche  crafi  quafi  del  tutto  abbandonata , nel  Pontificato  di 
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Paolo  III.  cioè  nell’anno  1543.  fù  iftituita  nella  medcfima_> 
Chiefa  vn’ altra  Confraternità  detta  del  SS.  Sacramento , e di 
Santa  Maria  Mattr  Dei  del  Carmine  5 la  quale  fabricò  nel  Nobil* 
Oratorio , con  vna  dinota  Imaginc  della  Madonna,  che  tengo* 
no  prouifto  di  tutte  le  cofc  uccellane  5 mantenendo  tutto  ciò , 
che  bi  fogna  per  confcruarc.cfporre»  e venerare  il  San  ti  filmo 
Sacramento  con  ogni  decoro , c macftà  come  fi  conuienc , co- 
nte pure  altrouc  fi  dirà.  Onde  parendo,  che  fbfle  fupprefla  quiui 
con  la  fudetta  vnionc  quella  del  Carmine  ; fe  ne  erede  vna  con 
facoltà  di  Clemente  Vili. nella  Chiefa  diS*n  Martino  dc’Mon- 
ti  ; con  tutte  quelle  grczic , fluori  ,c  prcrogatiuc,  che  godono 
altrouo  per  larghillima  concclfionc  de’  Sommi  Pontefici  tali 
Compagnie  del  Carmine , ouunque  dà  di  refidenza  la  Religio- 
ne antica  Carmelitana . 

• Si  piantò  quella  illultrc  Religione  prima  nell’  Oriente , cioè 
nella  P .delfina  , Terra  Santa  , c boria,  & il  Conuento  principale 
fu  nel  Monte  Carmelo,  da  cui  nc  traile  il  nome.  Poi  in  Inghil- 
terra ,’  e finalmente  fparfafi  per  tutta  Europa  , fi  fondò  in  Italia 
per  vna  miracololà  vifionc  fatta  dalla  Santilfima  Vergine  ad’ 
Onoro  III.  l’anno  1 aitf.  il  quale  appcouò  l’Ordine,  egli  fece  di- 
uerfe  grazie  , e priuilegi  ; e per  quella  caufa , c per  altre  fi  cele- 
bra la  feda  foleniffima  dd  Carmine  li  f fi.  Luglio  per  rinouarc 
la  memoria  di  quello  fegnalato  beneficio  d’crczzionc  fatta  da 
San  SimoncStochlnglcfc. 

Di  due  fegnalati  priuilegijè  arrichito  quello  Illituto*, e Con- 
fraternite Carmelitane,  e quelli  concedi  da  Maria  Verginea 
lidia , confirmati  poi  da  Sommi  Pontefici . Il  primo  è;  tutti 
quelli,  che  portano  l'abito  Carmelitano,  cioè  lo  Scapulare  di 
color  lionato.faranno  aiutati  dalla  Santillìma  Vergine  nel  pun- 
to della  morrei  acciò  fi  pollano  più  facilmente alficurarc della 
propria  falutc,  c non  fi  dannino  ;c  ciò  in  virtù  delle  parole^ 
dette  dalla  medcGmaà  San  Simonc  Stoch,  che  fù  Gcncralcdcll’ 
Ordine,  quando  dandogli  l’abito  dille;  I n quo  qui  moritns  noti 
patiatur  aternum  incendium.  II  fecondo  èi  Tutti  quelli,  che  por- 
tano l'abito  morendo  , andando  l’auimc  loro  al  Purgatorio, 
pedono  fpcrare,  ecrcderc,  che  Maria  Vergine  aiuterà  quell’ 
anime,  intercederà  efficacemente  per  clic , acciò  fiano  liberate 
quanto  prima;*  in  particolare  il  primo  Sabbato  doppo  la  mor- 
te loro,  e fc  nc  volino  al  Paradit'o.  Fù  quello  Priuilegio  di- 
chiarato da  Maria  Vergine  in  quello  modo . 

Rifcdeua  il  Pontefice  Romano  in  Francia,  & cfTcndo  morto 
Clemente  Quinto , non  accordandoli  i Cardinali  nell’  clczzio- 
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nc  del  nuouo  Pontefice , vacò  più  di  due  anni  la  Santa  Sedo  • 
Finalmente  congregatili  i Cardinali  in  Lione  l'anno  1316.  all! 
7.  Agofto,  clcflcro  Giouanni  XXII.  contro  ilqnale  fi  fufcitó 
vn  fiero  Scifma  nel  tempo  di  Ludouico  il  Bauaro.  Trouandofi 
dunque  il  Sommo  Pontefice  in  grandi  angullic,  pregò  la  Regi- 
na del  Ciclo , acciò  l’aiutarte  ; la  quale  in  vifione  apparendogli  ■ 
lo  confolò , promettendogli  aiuto  ; e gli  commandò , che  por- 
gere qualche  Suffragio  con  la  Tua  autorità  all’Animcdcl  Pur- 
gatorio, formando,  e publicando  vna  Bolla  .particolarmente 
a benefìzio  de’  Frati , Monache,  Confratelli,  e Consorelle  Car- 
melitane di  qucflo  tenore,  cioè,  che  per  mezzo  dell’Abito  pro- 
mcttcua  di  aiutare  l’Animc  di  quelli,  chcali’hora  fi  trouaffero 
a penare  nel  Purgatorio.  Che  perciò  il  Papa  l’anno  13 12.  nel 
mele  di  Marzo  publicò  vna  Bolla,  nella  quale  racconta  minu- 
tamente l’apparizione  della  Vergine , & il  Priuilegio  concerto 
a'  Carmelitani . 

Comincia  la  Bolla  , Sacratiflimo  vti  culmine,  nella  quale  tri 
l’altrc  parole  fi  leggono  querte  dette  da  Maria  ; Et  die  quo  i/li  re- 
cedunt  ab  hoc  fonilo  , (jr  profetato  gradu  accelerane  ad  Purgatorium  , 
ego  Matergratioti  defeendam  Sabbatbo  poft  eorum  obitum , & quos  in- 
noverò in  Purgatorio,  qui  babitum  meum  dignè  portauerint,drmco  amo- 
re Hcligionem,  vel  Confratriam  , ftuè  Socictatcm  meam  intrauerint , & 
in  bocfoculo  laudabilitervixerint  à panis  Purgatorij  liberalo , & in 
Montem  Santi um  vita  aterna  perducam  • Quella  parola  liberalo  , è 
poi  fiata  da  Clemente  Settimo  decifo,  che  fi  legga  in  vece.», 
adiuuabo . E quella  chiamafi  communcmcntc  la  Bolla  Sabbari- 
na,  persi  fcgnalato  priuilegio  concerto  dalla  Sanrirtìma  Vergi- 
ne ai  Confratelli,  e Conforcllc,  & a tutti  i Rcligiofi  , e lidi- 
gioie  dcli'Ordine  Carmelitano  ; cioè  di  cficrc  aiutati  ad  clfer  li* 
bcrati  dalle  pene  del  Purgatorio  nel  primo  Sabbato  doppola., 
loro  morte . 

Quali  innumcrabili  priuilegi,  Se.  Indulgenze  godono  li  Con- 
fratelli , e Confordlc  deferito , ò aggregati  a quella  celebre  Ar- 
chiconfrarcrniti  del  Carmine , le  quali  fono  fiate  conccllc  daj 
molti  Sommi  Pontefici,  & apprettate;  e finalmente  furono 
confermate  dalla  felice  memoria  di  Clemente  Decimo , eccet- 
tuate quelle , che  fono  in  Specie  fiate  riuocate  da  Clemente  Ot- 
tauo , maflìmamen  te  quelle , le  quali  per  acquifiarlc  hanno  la_> 
particola  » qui  mantis  adiutritei  praftitcrint  ,ò  limili  claufulc , che 
ricerchino  concorfod’clcmofina,  come  condizione  didctte_» 
conccrtioni . Et  e Sopra  tutti  Segnalato  quel  Priuilegio , co’l 
quale  tutt’i  Confratelli,  e Couforcilc  Carmelitani  non  Solo  go- 
dono. 
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dono , c partecipano  di  turi*  i beni , che  fi  fanno  in  tutta  la  Reli- 
gione Carmelitana  , ma  di  tutti  quelli»  & tutte  l'Opcrc  pie,  che 
in  tutto  il  Mondo  lì  fanno  nella  Santa  Chiefa.  Numcroftlfimo 
è ilSommario  delle  ni  ed  e fi  me  Indulgenze,  acuì  fi  rimette  il 
Lettore , & ideuoti  del  Carmine» 

Deuono  i medefitni  Confratelli  recitare  ogni  giorno, per  pio 
iftituto , e confuctudinc , fette  Pater  Nefier , e fette  Aue  Marie , in 
memoria  delle  fette  allegrezze,  che  gode  la  Regina  degli  An- 
gioli in  Paradise  Paolo  Quinto  concede  quaranta  giorni  d’in- 
dulgenza per  ciafcuna  volta  , che  ciò  hauellcro  fatto . Deuono 
in  oltre  per  guadagnare  il  Priuilegio  Sabbatino  portare  fempre 
addotto  l’Abito  benedetto  canonicamente  la  prima  volta  loia  ; 
confcruarfi  con  molta  purità»  recitare  l’Vffizio  della  Madonna; 
attenerli  nel  Mercordi  di  mangiar  carne , eccetto  fe  venifle  nel 
giorno  della  Natiuità  del  Signore  :&  olTeruarc  tute*  i digiuni  di 
precerto  Ecc  lelia  dico. 

Vertono  qucfti  Confratelli  facchi  di  colore  leonato , con  Vna 
mozzetra  bianca,  e cinta  di  cordone  lionato;e  per  haucr  più  co- 
modità per  congregarli  a fate  le  loro  fonzioni , e celebrare  i lo- 
ro Vrtìzij,  fcccrovn  nobile  Oratorio,  lotto  il  titolo  della  Ma- 
donna del  Carniine  nella  l'alita  di  Monte  Magnanapoli,  nel  luo- 
go detto  alle  tre  Cannelle i prouirto  con  molto  fplcndorc  di 
tutto  il  bifogneuolc  per  il  culto  dittino  . 

Non  li  chiama  propriamente  quella  illuftrc  Compagnia  At- 
chiconfratcrnità , attefo  elicla  facoltà  di  poter*  aggregare  non 
ili  appretto  veruna  Compagnia  particolare  eretta  in  Roma  , ò 
altrouejma  per  priuilegio  de*  Sommi  Pontefici  appretto  il  Pa- 
dre Generale  della  medelima  Religione,  da  cui  fe  n’ottengono 
i priuilcgj , e le  conccflioni  publichc  ; e non  folo  è eretta  la  me* 
delima  Compagnia  per  lo  più , ouc  fono  i Conuenti  della  loro 
Religione;  ma  ancora,  oueper  loro  indulto  fono  canonica- 
mente  erette , & aggregate  più  torto  alla  Religione  in  vniuerfa- 
lc,  che  a fpccialc  Archiconfrarernirà,  godendo  non  folo  di  tut- 
ti i priuilegij,  e grazie,  ma  partecipando  di  tutte  l’opcrc  buone, 
che  fi  fanno  per  Iftituto  di  tutta  la  Religione . 
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CAPO  XIV. 

Del  Cordone  di  San  Francefco . 

A SS.  A^oftoli . 

PEr  rendere  più  fcgnalata , ecofpicua  la  diuozione  verfo  il 
Serafico  Padre  San  Franccfco»  Se  accrcfcerc  la  venerazione 
verfo  il  fuo  Ordine »iftituì  Siilo Qujnto nella  Chicfa  de*  Con: 
uentuali  di  Affili,  Torto  il  cui  Aitar  Maggiore  ripofa  il  di  lui 
Venerabile  Corpo,  vn’ Archiconfratcrniti  detta  del  Cordone 
di  San  Franccfco  , ad  imitazione  di  quello,  che  portaua  il  detto 
Conflit.  Santo;  il  cui  pio  coftumc  di  portarlo  era  già  con  molta  diuo- 
ì j iixri  zionc  pratticato  da  molti  eziandio  da  Prelati,  Vcfcoui.cCardi- 
v.  jn.  nali  per  diuerfe  parti  della  Criflianiti  ; come  lo  (loffio  Pontefice 
^ accenna  nella  prefata  Bolla  dell*  crczzione.  Et  acciò  la  detti-* 
15S0.  Archiconfratcrniti  foflc  più  frequentata  da'  Fedeli  dell*  vno , 
c l’altro  feflo  » l’arrichì  di  moltiflìmc grazie , Se.  Indulgenze,  Jc 
in  particolare  di  tutte  quelle,  che  in  ogni  tempo  furonocon- 
ccffic  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  a tutta  la  Religione  France- 
scana , che  fono  quali  innumerabili  ; & all’  A rchiconfratcrniti 
del  Confatone  eretta  in  Santa  Lucia  della  Chiauica  di  Roma . 

Volendo  in  oltre  il  medefimo  Pontefice,  che  quella  diuozio- 
neda  effosi  largamente  arrichita  , foflc  propria  della  Religione 
de’  Minori  Conucntuali  di  San  Franccfco  diede  ampia  facoltà , 
priuatiuamcntc,  quanto  ad  ogn’  altro , al  Generale  di  dett’  Or- 
dine, c tutt’  i fuoi  leghimi  fucccflori , che  poteflero  criggcrc  al- 
tre fi  mi  li  Confraternite  co*  la  participazioncdi  tattc  le  grazie» 
& Indulgenze  concede  a quella  prima  iflituita  in  Affili  ; volen- 
do, che  i detti  Cordoni  fiano  prima  benedetti  da  qualche  Sacer- 
dote Rcligiofo  del  medefimo  Iftituto  di  San  Franccfco.  Et  al 
medefimo  Generale  ampliò  la  facoltà  non  Colo  d'aggregare 
quelle  , che  foffero  fiate ercrte  canonicamente  nelle  Chicfe  de* 
medefimi  Conucntuali  ; ma  ancora  de’  Zoccolanti, Riformati, 
e Capuccini , e godcfficro  pienamente  di  tutt’  i fauori,  c concefi, 
fioni  fatte  alla  medefima  Archiconfratcrnjtà  in  qualGuogliij 
parte  del  Mondo,  che  fiano  erette . 

E trà  l'altrc  fegnalate  Indulgenze  conrcffieà  quella  infigne 
Archiconfratcrniti  è quella,  che  è plenaria  ogni  qual  voltali 
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accompagna  la  Processione . che  vna  volta  il  mefc  fi  fi  dalla 
medesima  ; la  quale  SI  può  > con  tutte  l'altrc  plenarie,  applicare 
per  modo  di  Suffragio  all*  Anime  del  Purgatorio»  come  dal 
Sommario  delle  medesime  Indulgenze  Si  vede  « 

CAPO  XV. 

De  i Poueri. 

A SS.  Apoftoli . 

TRà  le  più  principali,  & importanti  opere  pie,  che  il  Sig- 
Iddio  hà  ifpirato  ai  Fedeli  nella  Città  di  Roma,  c prima 
di  tutti  al  gran  zelo  di  San  Ignazio  Loiola,chc  nc  fù  il  primario 
promotore,1  è l'Iftituto  della  Venerabile  Archiconfratcrnità,  c 
Compagnia  de’ XII.  SS.  Apofioli,  fotto  Pio IV.  nella  Chicfa 
de’  PP.  Conuentuali  de  SS.  Apoltoliitrasfcrira  poi  per  maggior 
commodità  non  Solo  degli  Viziali  di dcrta  Compagnia,  ma 
de’  poueri  infermi , & altre  mifcrabili  perfonc  dei  Rioni  della 
Città , vicino  a San  EuSlachio , per  cSTcrc  nel  centro  di  ella , in* 
firme  con  la  Sita  Speziarla,  aperta  a publico  benefìzio  de'  mede* 
fimi  poueri. 

Segnalate  fono  le  opere  pie , e di  gran  carità , che  Sì  fanno  da 
queSta  Venerabile  Compagnia,  pcrochc  non  folo  Sì  contenta  di 
dare  i foccorfi  a’  bifogncuoli  riccuuti  nc’Spedali,oucro  Ofpizij. 
come  fanno  l’altre  Confraternite,  ma  fi  ranno  a viGtarc  nelle 
loro  cafe  i bifognoii  infermi,  c vergognosi , ò fcaduti  in  poucr* 
tà , c miferie,  c Sì  fomminiftràno  loro  caritatcuoli  foccorfi  ; al 
cui  fine  fono  destinati  diuerfi  Visitatori  per  ogni  Rione  due 
volte  la  fettimana,  acciochcdopp©  riconosciuti  i bilogni  gli 
fomminiltrano  a mifura  di  cSfi,  quello,  che  è destinato  dalla 
Compagnia  «eSTegucodoficoncfattirsima  puntualità  la  mente 
de’  Benefattori . Mantiene  Medici  per  turi’  i Rioni  della  Città; 
c Sta  al  fcruizio  publko  vna  ddlc  più  fornice  Speziane  di  Ro- 
ma, in  cui  fi  fanno  fpefe  grauifiìmc,  per  la  gran  quantità  de* 
poueri.  Et  cSTendo  quest’ imprefa  di  grandi,  c continue  cure, 
perciò  Sì  fà  due  volte  la  fettimana  nel  medesimo  luogo  la  Con- 
grcgazione . ; 

l’cr  hauere  qncfti  caritatcuoli  foccorfi , dcuono  gl'infermi 
meircrc  i loro  Memoriali  alla  medesima  Speziarla  nel  luogo  à 
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ciò  desinato  i co’J  nome  loro , cfponendo  le  loro  infermiti  » e 
bifogni , fpecificando  il  Rione , oue  ^abitano,  c la  cafa  douo 
ftanno , per  cflcrc  vifitati , fecondo  gli  ordini  della  mcdcfima_. 
Congregazione  , il  che  li  fi  da  chi  è desinato  con  gran  Cariti, 
fc  bene  con  gran  difeommodo  di  chi  vifita  ciafcun  Rione:  i 
quali  Vifita  tori  doppo  fatta  la  Cariti,  c diftribuitc  le  Limofinc, 
fecondo  il  bifogno  de  Poueri  trouati , ne  fanno  la  relazione  ; c 
fono  rimborfati  delio  fpefo  in  c(To . 

Oltre  le  fudette , fi  dà  Ja  linjofina  a diuerfe  altre  perfone  po- 
ucre, cioè. 

A p onere  Donne  vergo gnofe , ritirate , e derelitte,  & appro- 
uarc  dalla  Congregazione. 

A pouerc  Donne  cariche  di  famiglia , «figliuoli  inutili  ;& 
ad  altre  Donne  poucre  Vedouc  Romane,  cognitc,comc  (opra. 

A pouerc  perfone  fcadutc  ancor  NobiIi,c  Titolati,  e fi  dico- 
no l’clcmofinc  fcgrctc , per  efler  note  folamcntc  al  Prelato  ,& 
al  Vifitatore  delfina  tos  il  che  s’cfcguifcccon  ogni  fegrctcz7«_» , 
o diligenza  fei  volte  Panno , dandofelc  fomma  co  nitide  rab  ilo 
a ciafcuna. 

Si  mantengono  continuamente  d’abitazione,  u.  pouerc  Ve^ 
doue , in  onore  de  XII.  SS.  Aportoli , con  quella  prouifiono 
laicista  dalla  buona  memoria  di  Giacomo  Giannotti  • 

Si  Maritano , e Monacano  ogn*  anno  diuerfe  Zitelle  poucre,' 
te  onefte. 

Si  dà  vna  certa  limofina  ogn’anno,  & anco  più  volte  a Hi  Na- 
zionali Sciotti,  e Genouefi  per  Legati  fatti  da  perfone  pie  di 
dette  Nazioni . 

Si  mandano  ogn’anno  diuerfi  denari  in  varie  parti  per  efecu- 
zionc  di  moiri  Legati  particolari . 

Si  dà  ogn’anno  a diuerfi  Luoghi  Pij  certa  quantità  di  denari 
per  elemofina . 

Ne’ cafi  fortuiti,  egraui,  nc’quali  non  vi  è tempo  di  pren- 
dere l’informazioni , e di  farle  la  relazione,  fida  facoltà  a’  Vifi- 
tatori  di  poter’  immediatamente  foccorrcre  per  vno  feudo  per 
ciafcun  cafo  repentino , & vrgenrc  . 

S’adcmpifcono  in  oltre  da  quella  illuftre  Compagnia , com- 
porta di  perfone  Ecclcfiaftiche,  e Secolari  di  fperimcntata  bon- 
tà ,&  integrità  di  vira , d’età  matura,  edicortumiefcmplari» 
con  fomma  puntualità  tutt’i  Legati  de’  Teftatori,  per  l’Animc 
dcj  quali  fi  celebrano  diuerfi  AnniuerfarijJ,  e Mede  nella  Chiefa 
de’ Santi  A portoli,  a’  quali  intcrucngono  alcune  volte  il  Prela- 
to, e Confratelli  della  Compagnia  . In  alcuni  altri  per  pia  di- 
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fpolìzione  de’  Fcncfattori  defonti , e’  intcruengono  dodcci  Vc- 
douc  elette , e chiamate , vna  per  ciafcun  Rione  dal  fuo  Vilira- 
tore  , le  quali  afiìftono , e fi  danno  loro  le  candele  bianche  ; & 
alcune  volte  quattro  giulij»  & alti  cinque  per  ciafcuna;  Se  alti 
Poucri  in  alcuni  giorni  del  mefe  d’Ottobrci  fi  difiribuifeono 
nella  detta  Chiefa  de*  SS.  Apofioli  500.  pagnotte . 

£ perche  molto  riletta  per  benefìzio  de'  Poucri , che  la  Spe- 
ziarla per  efiì  desinata , fia  prouifia  abbondantemente,  e pun- 
tualmente di  quanto  bìfogna , perciò  la  Compagnia  medefima 
follccitamente  viinuigila,  vifitando  con  la  prefenza  di  petfone 
perite  le  Droghe,  e robbe,  che  in  cfTa  fi  confumano,  acciò  i Po- 
ucri non  fiano  defraudati  della  domita  Cariti:  nè  fi  tfalafciadi 
fare  ; che  i M inifiri , e Sementi  in  ella  fiano  diligenti»  e puntua- 
li ; al  che  molto  gioua  la  vigilanza , che  fopra  di  efia  Speziarla 
vi  tiene  J’EminentilKmo  Cardinal  Paluzzo  Altieri , doppo  Ia_» 
morte  del  Cardinal  Francefco  Barberino  larghiamo  Benefar- 
tore  di  quella  fant’ Opera  . La  medefima  diligenza  pure  fi  vfa 
con  i Medici , i quali  fono  dcfiiiiati , vno  per  Rione  , e fono  al 
numero  di  efiì  i/r.prouifionati  perciò  dal  medefimo  Emincntif- 
fimo  Protettore,  e con  efsi  li  confulta  il  modo,  che i Poucri 
fiano  punrualmcntcafiìfiiti  » fi  inculca  ad  efiì  il  loro  debito,  e lì 
leuano  dalla  carica,  e prouifione  quando  in  ciò  fi  vedono  man- 
cheuoli . Sono  quelli  obligati  in  virtù  delle  Conuentioni  della 
Compagnia  a vibrare  gl’infermi  almeno  vna  volta  il  giorno  ; e 
quando  hanno  prefo  la  medicina  , due  volte  : il  che  fi  vede  con 
ogni  Carità,  e diligenza  ofleruato,  tanto  da’ Medici,  quanto 
dagl’Auuocati.e  Procuratori  per  le  iiti  de’  Poucri . 

Hebbe  quella  Compagnia  nel  tempo  medefimo  che  fù  eret- 
ta i Tuoi  Statuti  per  lo  buon  goucrno  di  ella  > approuati  da  Pio 
Quarto,  fotto  cui  fi  crcfie,  & ampliati  da  Siilo  Qifinto  l'anno 
15  od.  e vi  felicemente  continuando  con  gran  giouamentode* 
Poucri;  follicuo  delle  famiglie  bifognofe,  & edificazione  di 
tutta  la  Città , e di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , che  ne  parteci- 
pano . Hà  quella  cura  della  Cappella , ò Altare,  ( che  è il  mag- 
giore in  SS.  Apofioli ) del  Santiflìmo  Sagramento,  di  cui  fi  fà 
laProccflìonencll’vItima  Domenica  d’ogni  mefe,  conl’aflì- 
flcnza  di  tutti  gli  Vfficiali , e Piclato  di  efia  , con  gran  quantyà 
di  Torchie  acccfc  : nella  cui  occafione  i Fratelli  di  efia  Archi- 
confratcrnità , e tutri  quel  li , che  lì  trouano  prefenti , e che  ac- 
compagnano il  Diuintflìmo  Sagramento,  acquifiano Indul- 
genza Plenariasi  come  in  ciafcun  giorno d’Apofiolo,  per  chi 
ancora  vifita  la  lucdcùma  Chiefa  : le  quali  fegnalate  Indù  Igen- 
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ze  furono  concede  dal  mcdefimo  Pio  Quarto  nell’  creazione 
della  fudetta  Archiconfn temiti , con  moltifiìme  altre  conccf- 
fc  alli  Confratelli  di  elTa  • 

S'affatica  in  oltre  quella  Compagnia  in  far  trattare , e con- 
cludere accordi , e paci  fra  perfonc  difeordanti , e nemici  • Si 
confclTano , e comrmtnicano  i fratelli  almeno  vita  volta  il  me- 
le. Se  trottano  qualche  Zitella  pcricolofadi  cader  in  peccato, 
e di  capitar  inale,  la  Icu.ino  doue  fUi  e la  mettono  in  cafa  di 
qualche  gcntildona,  ò perfona  onorata  ; acciochc  fui  Ga  tenuta 
con  ogni  oncrti  fin  tanto , che  iì  mariti,  ouero  entri  in  qualche 
Monailcro . Non  verte  Sacelli}  ma  per  infogna  tiene  Crillo  con 
li  Tuoi  dodeci  Aportoli,chc  fà  la  cena  ad  cflì  « Li  Viziali  di  erta 
fono. 

Vn  Cardinale  Prottctorc  ; vn  Priore , che  deue eflcrc  vn  Pre- 
lato , Capo  di  tutta  l’Archiconfratcrnità  dodeci  Deputati , due 
Sindici,  vn  Camerlengo,  vnSecrctàrio,  due  CurtodidclSan- 
tiflimo  Sacramento,  c venrifei  altri  Coadiutori , eletti  dal  Prio* 
re,  e dalli  dodeci , cioè  due  per  ciafcuno  di  elsi,  che  doueranno 
fcruirc , & aiutare  li  medefìmi  Priori,  e dodeci  in  vifitare  , por- 
tare le  limoline,  c fare  quanto  bifogna  per  feruizio  della  Com- 
pagnia. Oltre  di  quelli,  deue  il  Priore,  c dodeci  eleggere  tré 
ExCólb  PriorcfTc , cioè  tre  Matrone  d'età  matura , di  buona  fam  i , No- 
emfJ.  bili,  Celia  poflìbile;l*oflrizio  de'  quali  torà andar  cercando  limo- 

line tràGcntildone  , c Signore  per  la  Compagnia,  c vifitare  le 
poucrc  Donne  vergognofe,  & inferme,  conforme  Verrà  loto 
ordinato  dalla  Congregatione  quelle  niafsiniamcutc,  che  fono 
giouani,virtofe,cpericolorc,erortandole  ad  hauerpatienza} 
Se  à viuerc  col  Santo  timor  di  Dio:  c trottando  Zitelle  feuza 
ricapito,  dcrtitiite , c miferabili , deuono  procurare  di  metterle 
in  luogo  ficuro  , fin  che  fia  loro  prouirto  ó da  quella,  ò da  altra 
Compagnia,  ò Confraternite . Doucndo  inoltre imeruenirc 
ogn'vltinu  Domenica  del niefe alla Meda  Cantata,  c Proccf- 
lìoni , e quando  fi  fà  l’Orazione  delle  40  hore , & altre  publi- 
chc  funzioni  dell'  Archiconfraternità.  Ne  deue  tralasciarli, 
cficre  Hata  quella  Compagnia  vi«orofamcnrc  aiutata  dalla.* 
gran  Carità  di  quel  gran  Scruodi  Dio  il  Padre  Giacomo  Lai- 
•.  noz  fecondo  Generale  della  Compagniadi  Gicsù  , il  quale  ifti- 
tul,  che  tutre’  le  limofine,  che  fi  raccolgono  dalle  Prediche, che 
fi  fanno  nella  Chicfa  del  Giesù  per  tutto  l'anno  < fodero  appli- 
cate per  follieuo,  de*  Poueri  louucnuti  da  quella  cfcmplanfsi- 
ma  Compagnia  , che  oggidì  pure  vedefi  inalterabilmente  of- 
fetuato:  collu mando  la  medclìma.in  memoria  di  qu erto  fo- 
gna- 
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gnalato  benefizio  di  offerire  per  grato  oflcqnio  Vna  Candela» 
nel  di  della  Purificazione  al  Padre  Generale  della  medesima 
Compagnia  . 

CAPO  XVI. 

De  SS.  Ambrosio , e Carlo  de'  Mi  lane  fi . 

A San  Carlo  al  Corfò . 

SAn  Nicolò  del  Tuffo , come  già  habbiamo  detto , chiama* 

uafi  la  Chicfa  al  l'ho  r Parrochialc  nel  Rione  di  Campo  Fin.  lib. 
Marzo,  che  poi  da  Siilo  Quarto  fù  concdTaalla  Nazione  Lotti-  ;cap.*. 
barda  l’anno  1475.  cfù  dedicata  a Sant’  Ambrogio  Protettore 
della  medefima  Nazione  ; oue  di  prefenre  con  nuoua  , c fu  per* 
ba  Fabrica  ftà  fituato  il  fontuofo  Tempio , dedicato  a San  Car» 
lo,  detto  dc’Milancfi.  Nella  medefima  Chicfa  fiì  erettala.,  ió  eiutd! 
Compagnia  dello  Spedale  di  Sant*  Ambrogio;  detta  poi  anco*  Archic." 
ra  di  San  Carlo  de’  Lombardi , che  la  mantenne  femprc  fplcn-  A n.1471 
didamenre  prouifia  di  fagra  fupcllcrtile,  c di  fei  Cappellani,  che 
di  continuo  l'VffizialTcro  ; con  la  cura  dello  Spedale  della  Na- 
zione, di  nuouo  con  nuoua  fabrica  magnificamente  rifatto , di 
cui  alrrouc  fi  è detto . 

Paolo  Quinto  nell’occafionc  della  folennifsima  Canoniza» 
zionedi  San  Carlo , fatta  l'anno  1610.  ( che  fu  per  auuenrura  la 

6 iù  celebre,  che  giammai  a memoria  d’huomini  fi  faccfleinj  Aur-Gr* 
.orna,  di  vcrun  Santo,  ) priuilegiò  quella  Confratcrnitàdi  noniz.s! 
moltifsimc grazie,  & Indulgenze;  J’ercfle  in  Archiconfratcr*  Caroli, 
nifà,  dandole  la  facoltà  di  aggregare  altre  Compagnie,c  le  con* 
ceflfe,  in  vece  dell’abito  di  lacco  bianco,  che  prima  vfana,il 
turchino,  con  la  Mozzata  roffa,  con  le  due  Imagini  de’ Santi 
Ambrogio , e Carlo , a i quali  due  Santi  c dedicata  l’Archicon* 
fraternità  medefima  con  l’infcgna  della  Famiglia  Borromca  in 
lettere  Gotiche  HV MIUT AS . Da  Gregorio  XIII.  fupriuile* 
giara  della  liberazione  d’vn  Condennato  di  cafo  graziabile . * - 

Si  goucrna  con  i propri)  Statuti , e Coflituzioni , parte  farto 
nella  Fondazione  medefima » e parte  accrcfciute , c (labilite  in 
vna  Congregazione  Generale  fatta  li  29.  Fcbraro  1642.  eoo, 
l’approuazionc  deH’Fminentif&imo  Cardinale  Giulio  Roma^ 

V efeouo  di  Tiu  oli,  Protettore , come  fi  vede  in  effe , tanto  per 
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il  goucrno  temporale  , quanto  per  lo  fpirituale,  fotto  vn  Car- 
dinale Protettore,  (il  quale  deue  Tempre  efifere  dello  Stato  di 
Milano.  ) Delle  pcrfonc  più  confpicuc  pur  Nazionali  della  me- 
delima  Archiconfratcrnità  li  forma  la  Congregazione  Segreta 
de*  Deputati  ,di  cui  c Capo  il  mcdclimo  Cardinal  Protettore  • 
c da  ella  dipende  tutto  il  goucrno  della  Chiefa , dello  Spedale, 
c del  Collegio  de’ Sacerdoti , accresciuto  fin* al;  numero  di  do* 
deci  iui  refidcnti  al  culto  diuino  di  ella , c di  tutto  lo  fpirituale  * 
ctcmporalc,  con  gl'Vlfiziali della deffa  Archiconfratcrnità. 

E’  quella  uumcrofa  di  molti  Fratelli  Nazionali , & altri , tra* 
quali  vi  fono  diuctfi  Prelati  della  medefima  Nazione , & altre 
pcrfonc  cofpicuc . Sicfcrcita  in  molte  opere  di  pietà  Criitiana 
al  pari  di  ogn'  altra  della  Città . Marita  due  volte  l’anno  ,cioè 
nel  giorno  di  San  Carlo , c nella  Natalità  di  Nofiro  Signore  al- 
cune Zitelle  onefte  poucrc , che  fiano  della  Nazione,  ó figliuo- 
le de’  Nazionali , dandofi  loro  aj . feudi , & vna  vede  di  panno 
bianco . Si  faccua  la  Quarcfima  Predicare  da  qualche  celebre.» 
Predicatore  ; il  che  pure  fi  codumaua  l’Auucnto  : ma  hora  tra- 
lasciato per  cagione  della  nuoua  Fabrica , per  douer’a  Tuo  tem- 
po ripigliarli  .Vifita  i Suoi  Fratelli  Infermi  con  limoline,  de 
aiuti  Spirituali . Canta  nel  proprio  Oratorio  tutte  lcfcftecom» 
diuozioncl’Vffizio  della  Madonna.  Accompagna  i Tuoi  Mor- 
ti alla  Sepoltura , facendo  la  fpefa  de*  funerali  gratis  a quelli,  che 
fono  Poueri . La  feda  loro  Solenne  è quella  di  San  Carlo , nella 
cui  moderna , c SontuoSa  Bafilica , ( che  tale  con  ragione  , a pa- 
ragone dcH’antichc  della  Città  > per  la  Sua  grandezza , e magni- 
ficenza conuicnc  chiamarli,)  fifa  Cappella  Cardinalizia  ,co’l 
concorfo  di  tutta  Roma  ; c fanno  vn  nobile  apparato  nel  loro 
Oratorio  vicino  ; didribuendofi  il  pane  benedetto,  in  memoria 
dcll'cfcmplarilfima  Carità  vfata  dal  Santo  Cardinale  a i Poueri 
in  quedo  luogo , come  fi  è detto  altrouc , quando  in  particola- 
re , Nipote  di  Papa  regnante , veniua  Egli  medefimo , con  pu- 
blica  edificazione  di  Roma , a feruirc  a gl'infermi  nello  Speda- 
le , portar  loro  le  viuande , radettando  i letti , c poi  con  paterno 
amore  consolandoli  con  esortazioni,  e conforti  Spirituali  i al 
cui  pio  vffizio  chiamaua  taluolca  il  Suo  amatiflìmo  San  Filippo 
Neri . 

Celebra  parimente  la  Feda  di  Sant*  Ambrogio  Titolare  della 
medefima  Chiefa  ; c Protettore  di  tutra  la  Lombardia  ; & in-» 
ambedue  fù  da  Paolo  Qujnro  conceda  l'Indulgenza  plenaria  • 

E'  dato  rinuouato  non  Solamente  il  medefimo  Spedale , ma 
il  Collegio.,  c Ca  fa  de*  Sacerdoti,  con  commoda , c magnifica 
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Fabrica,  corrifpondentc  alla  fontuofità  della  Chiefa.'daH’indu- 
ftric , de  applicazione  diuotilfima  verfo  il.Santo  Cardinal*  Arci- 
ucfcouofuo  Nazionale,  e gran  Tutelare,  degna  d’eterna  me- 
moria .dcll’Eminentilfimo  Cardinal  Luigi  Omodei  Milanefe# 
Protettore , e libcralidìmo  Benefattore  di  clfa . 

Nel  lot'Òratorio  v*  hà  il  Ritratto  al  naturale  di  S.  Carlo , ia 
atto  di  far*  Orazione , che  fù  il  primocfpofto  nella  Chiefa  vec- 
chia in  occadonc  della  di  lui  Beatificazione, e poi  celebre  Cano- 
nizazione;  alla  cui  venerabil'Imaginc  fi  compiacque  il  Signo- 
re di  operare  molti  Miracoli , per  intcrccfsione  del  Santo;  e per- 
ciò fù  tenuta , & è degna  di  molta  venerazione  ; cflcndoui  in_» 

3ucl  tempo  appefi  molti  Voti , cfprcfsiui  della  jgran  diuoziono 
e* Fedeli  verfo  diefla;  e tanto  fi  rifuegliò  la  diuozionepublica 
verfo  il  Santo  Cardinale , che  a queda  infigne , e numero  fa  Ar- 
chiconfraternirà  eretta  fono  il  di  lui  nome , e patrocinio,  fi  ag- 
gregorono  per  tutte  quali  le  Cittì  d’Italia  altre  Compagnie^ 
lino  al  numero  di  aco.  deferirte  diligentemente  nel  medefimo 
Oratorio;  in  cui  pure  fi  conferua  vn  Cordone  del  medefimo 
Santo  con  altre  Reliquie,  Che  febene  il  medefimo  Oratorio 
di  prefentc  fi  fi  in  luogo  vnito  alla  Chiefa  ; non  reità  però,  che 
al  di  lui  vfo  non  fia  desinata  fabrica  corrifpondentc  al  nume- 
ro .ccofpicuità  della  medefima  Compagnia , e numcrofa  Ar- 
chiconfratcrnitì , 

CAPO  XVII. 

Dell*  Santi  [fimo,  Annunciata 
Al  Collegio  Romano . 

INcredibilc  è il  benefìzio  fpirituale , che  hi  recato  a tutta  laJ 
Santa  Chiefa  quella  Venerabile  Archiconfratcrnitì , però- 
che  fi  è Itefa  per  tutte  le  parti  del  Mondo , ouc  fono  arriuatej 
l’indufiric,  e fatiche  A poltolichc  della  Compagnia  di  Giesù, 
che  nelle  loro  Cafe,  e Collegi»  ouunque  fono  piantati , l’han- 
no eretta  ; & hà  fcruito  per  tutta  la  Criltianità  per  vna  fanta_» 
Scuola  di  fpirito,  mafsimamcnte  per  la  Giouentù , per  tratte- 
nerla dalle  pcricolofe  lubricità  de’  piaceri  Mondani,  e prefer- 
irla dall’infidie  del  Demonio;  in  modo  tale,  che  fi  può  giu- 
fornente  chiamare  vn  copiofo  Emporio  della  Pietà  Criltiana 

B b b 2 nella 


380  Trattato  Se  fio. 

nella  Giouentù , alla  quale  ferucj  opportunamente  d’antidoto 
pcrconfcruarla  nella  modedia  giouanilc,  e Dell'innocenza.* 
de’  coltu mi , e d’vn*  ottimo  mezzo  per  fanrificare  con  la  diuo- 
zionc  alla  gran  Madre  di  Dio  le  fatiche , e le  industrie  de’  ftud  ij, 
ctfendo  Ella  inuocata  dalla  Chiefa  Seggio,  e Trono  della  Sa - 
fien^a . 

Fù  la  prima  volta  piantata  nella  Chiefa  della  Santifsima  An- 
nunziata al  Collegio  Romano , ( ch’clTcndo  poi  (tata  disfatta  « 
iui  fe  ne  fabricó  il  fupcrbifsimo  Tempio  dedicato  a Sant’  Igna- 
zio, ) ad  ittanza  del  Padre  Claudio  Acquauiua  Preposto  Ge- 
nerale della  medefima  Compagnia  con  la  facoltà  di  Grego- 
rio XIII.  il  quale  volendo  promoucrc  il  pio  desiderio  de’  Mac- 
eri di  tutte  le  Scienze  nel  medefimo  Collegio  Romano  di  col- 
trare la  diuozionc  verfo  la  Santifsima  Vergine,  condiucrfi 
pij  Efcrcizii  di  fpirito,  in  particolare  ne'  giorni  di  feda,  quando 
cedano  da’ dudij,  con  la  diuerfità  di  alcune  Congregazioni 
concede  moltifsimc  Indulgenze  per  chiunque  in  effe  li  foflej 
cfcrcitato,  mafsimamcntc  nella  frequenza  de*  Sanulsimi  Sa- 
gra menti  . 

E perche  con  fomma  fua  confo  (azione  il  buon  Pontefice^ 
intefe , che  già  in  tutte  le  parti  dell’Europa  crani!  aperte  pubi- 
che Scuole  di  lettere,  a fomiglianza  di  queda  celebre  Vniucr- 
lìtà  di  Roma  da'  mcdclimi  Padri  della  Compagnia,  e parimen- 
te crcfceua,c  lì  propagarla  la  diuozionc  in  quedi  fudetti  pij  trat- 
tenimenti j perciò  per  idabilirli  con  le  grazie  fpirituali  crede* 
_ vna  Confratcrniti  in  detto  Collegio  fotto  l’inuocazionc  dclla^ 
97°Grcg  Santidìma  Annunziata , la  quale  volle , che  folle  la  prima,  «-> 
ij.  quz  principale  di  tutte  l’altrc  , cheli  douedero  fondare  intuitele 
inc.Om-  parti  del  Mondo,  concedendole  ampijdìme  Indulgenze  per 
mporcn-  turtj  gli  elcrcizij  in  eda  preferirti , come  da  i Statuti  di  eda  fi  vc- 
An.1584  de  ile  flual*  Purc  «’acquidano  non  folo  mentre  frequentano 
’ 5 * attualmente  le  medefime  Congregazioni,  ma  ancora  pratican- 
do i medefimi  in  qualunque  parte  fi  trouino . E ciò,  che  foni- 
mamentc  rende  fcgnalate  quede  grazie  fpirituali  e,  elici  Fra- 
telli di  queda  Primaria  Congregazione  acquidano  tutte  l'In- 
dulgenze  delle  Stazioni  di  Roma  ne’ giorni  delle  mcdcfimcj 
ouunque  fi  trottino  , vifitando  qualche  Chiefa  de’  Padri  dclla^ 
Compagnia,  e non  vi  effendo.  qualche  altra  Cappella,  reci- 
tando iui  fette  Fatcr  K o/ler , e fette  Aue  Marie  . 

£ perche  il  medefimo  Pontefice  concede  ampia  facoltà  at 
medefimo  Propofito  Geacrale , ò fuo  Vicario , di  criggcrc  ca- 
nonicamente per  tutte  le  patti  del  Mondo  altre  Congregazioni 

come 


Delt  Archi  confraternita  . 381 

come  membri  di  quello  Capo  di  Roma  • fotto  il  medcfimo  Ti*  Condir, 
rolo  della  Santifsima  Annunziata  , con  tutte  quelle  grazie  , & 53-  Sixti 
Indulgenze,  che  gode  quella  Primaria,  perciò  Siilo  Quinto 
approuando  tutte  le  grazie,  c Priuilcgjconccfsi  da  Gregorio  pennói- 
XlII.fuo  Antcccffore  , l’erede  canonicamente  , con  molti  altri  rpoCrio- 
fauori,  in  Archiconfratcrnità,  ampliando  Tlndnlgcnze  mede-  ne  anno 
lime  tanto  peri  Studenti,  come  non  Studenti,  acciò  il  bendi-  *587- 
zio  di  qued’ampiifsima  Accademia  di  virtù,  cdiuozionc  11  tcn- 
defle  vniucrfalca  tutt’ il  Mondo  Cattolico . 

CAPO  XVIII. 

Dclf  Immacolata  Concezione . 

A S.  Lorenzo  in  Damafò , 

TRà  le  Nobili , c celebri  Confratcrnità  di  Roma  deuefi  an- 
nouerarc  quella  della  Santifsima  Concczzionc  eretta  nel- 
la Chiefa  iolìgne  di  San  J_orcnzo  in  Damafo , fondata  fino  nel  An.:45s 
nel  Pontificato  di  Paolo  Secondo , non  folamentc  per  le 
opere  fegnalate.chc  cfcrcira  » ma  per  la  medefiroa  fua  antichità. 

Sri  quella  eretta  in  vna  Cappella  a man  delira  dcH’Altar  Mag- 
giore, con  vna  dinota  ,3c  antica  figura  della  Santifsima  Vergi- 
ne ; auanti  cui  ardono  perpetuamente  diuerfe  lampada,  ben  te- 
nuta , c con  ifplcndtdo  culto  \ (hziata  da  alcuni  Sacerdoti  a ciò 
deputati . Tit  ne  tra  le  altre  core  , di  Maritare  , con  Dotecom- 
pctenre,  ogn’anno  mo  te  Tenere  Zitelle  onefte,  chcarriuano 
al  numero  di  io.  c più  » & anticamente  dauano  loro  per  la  me- 
defima  Dote  fet  tanta  Fiorini  di  moneta  Romana,  & yna  vede 
di  panno  bianco  per  ciafcuna  -,  come  pure  fi  fi  oggidì  quanto 
alla  medefima  velie  con  la  quale  , c con  efier  bendate  fino  alla 
metà  della  fronte,  per  maggior  cuftodia  della  modeltia.G  con- 
ducono in  Procefsione  nel  giorno  medefimo  della  Santifsima^ 
Concczzionc,  che  dalla  mcdcfiMa  Archiconfratcrnità  fi  cele- 
bra con  grande  folcnnità  » & apparato  : poi  riccuono  dal  Car- 
dinale Protettore  di  effa  le  borfe  con  dentro  le  Cedole  per  Io 
mede  lime  Doti . 

Gode  quella  famofa  Archiconfratcrnitàmoltifsimclndul- 
genze,  cPriuilegi»  i quali  communica  a tutte  quelle  Compa- 
gnie , che  fono  Iparfc  per  il  Mondo  ; delle  quali  effa  è Capo,  ed 
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alla  medefimi  fi  aggregano.  Tà  celebrare  diuerfi  Anniuerfa- 
ri;  f e Mcffc  per  i Fratelli  Defonti  ; c fi  vifitare  , fir  aiutare  gl'in- 
fermi de  gli  Viziali  a ciò  Deputati,  con  foccorfidi  buone  li- 
mofine . Non  vfa  Tacchi;  ma  per  fegno  tiene  la  Madonna  nella 
forma , che  nella  Cappella  fi  troua  dipinta  • Si  gouerna  con  i 
fuoi  fami  » e ben’  inrefi  Statuti,  all’offcruanza  de’  quali  puntual- 
mente inuigila  ; Se  è di  molta  edificazione  nella  Città . 

CAPO  XIX.  ^ 

Della  Dottrina  Chrifiiana . 

A San  Martino  al  Monte  della  Pietà  . 

Qui  ad  Iuftitiara  erudiunt  multos  , quali  Stella:  in  perpe- 
tua; aetcrnitaces  fulgcbunc . Mattb.cap. 7. 

FRà  l'Opcrc  più  fegnalarc , cbcpcr’riformarc  la  vita  dc’Fcdc- 
1 i , & alficurare  la  loro  fatate , prcfcruandoli  da  gli  errori » 
c dal  veleno  della  Erefia,  niuna  certamente  v’hà  che  meriti 
maggiore  industria  , A applicazione  da  i Rettori  delle  Cbicfe  » 
eda  i Prelati  Ecclcfiaftici , quanto  quella  d’infcgnarc  a i Fan- 
ciulli! fondamenti  delia  Fede  Cattolica»  c l’obbedienza  verfo 
Dio, everfoi  Tuoi  Maggiori»  il  che  fi  fà  nelle  Scuole dclla^ 
Dottrina  CriAiana . Nè  da  altro  può  edere  fiata  ritrouata  que- 
lla fant’ Opera , che  dallo  Spirito  Santo;  pcròche  doppo  d’effe- 
re  fiata  inculcata  » & ordinata  a’  Pa fiori  deU'Animc  dal  Sagro 
Concilio  di  Trento,  hi  partoriti,  c parrorifee  via  più  beni  infi- 
niti nel  Criftiancfimo,  attefocheda  effa  dipende  ncll’cdifica- 
zione Crifiiana  della Gioucntù la confcruazione  della  Religio- 
ne Cattolica  ; il  mantenimento  della  Santa  Fede , la  quiete  del- 
le Famiglie  ; il  buon  goucrno  delle  Città  ; la  riforma  de'cofiu- 
mi  ; la  falutc  dcll’AnimeCriftiane;  l’onore  di  Gicsù  Crifto,  c la 
gloria  della  Chic fa , che  perciò  fù  fommamente  fauorita , pro- 
moffa,  c tenuta  cara  da  diuerfi  Sommi  Pontefici , eda  molti 
Santiflìmi  Card.nali , e Prelati  di  Santa  Chiefa  ; che  non  fi  fdc- 
gnarono  di  abbaffarfi  ad  infegnare  la  medefima  Dottrina  Cri- 
fiiana a pcrfoncfcmplici,  vili,  & idiote;  per  imitare  in  ciò  il 
Noftro  Signor  Gicsù  Crifto , il  quale  per  infognarla  a noi,  (vni- 
co  fine  di  venire  dal  Ciclo  in  tcrta-J  non  folo  fi  rmiliò  fin’all’vl- 
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timo  fegno  di  amore , e di  patienza  ; ma  Exintunuit  femetipfumS 
formarti  feriti  ascifiens  ; S'annichilò  per  così  dire,  prendendo  for- 
ma di  poucrofcruo  per  far  noi  Padroni  del  Cielo  col  mezzo 
della  fua  Dottrina  Euangclica  da  elfo  lui  a noi  infognata . 

Il  modellalo  Sacro  Concilio  di  Trento  con  tanta  premura.» 
la  perluade,  e poi  cosi  Arettamcntc  la  incarica  a i Velcoui,c  Pa- 
llori d’Animc  ; che  vuole,  che  fiano  puniti  come  graucmcntc 
colpcuoli  i Prelati , e Pallori  d’Animc  trafgrclTori  di  cosi  fanto, 
cncceflarioldituto,  fino  alla  priuazionc  de*  frutti,  e con  leccn- 
furc  Ecclefiadichc . Il  Beato  Pio  Quinto  Eelantiflìmo  dclltL» 
Religione  Cattolica,  e di  mantenerla,  e propagarla,  primo  cfle- 
cutorc  del  medelimo  Sacro  Concilio,  nonfolo  con  fantilliini 
Decreti  inculcò  l'importanza  di  quello  pio  efercizio  d’illruirc  e‘u‘®' 
i Fedeli  nella  Legge , e Dottrina  di  Grillo  : ma  concede  in  vna 
fua  Bolla  diuerfe  grazie , e priuilcgj , a chi  in  quello  lì  folle  im- 
piegato , chiamandolo  in  efla , Sdcrofanffnm  Ecclcftt  Catbolicx 
o/>«r;ncmai  ccfsò  ilSantidìmo  Pontefice  di  raccomandarlo 
nn  che  vide , volendolo  ci  medelimo  efiggcrc  puntualmente^ 
praticato  in  Roma  con  diuerlì  Ordini  lopra  ciò  fatti . E nei 
fuo  tempo  li  diede  principio  alla  Congregazione  de' Sacerdoti 
Regolari , detti  della  Dottrina  Cridiana  , per  promoucrc  que- 
lla iant*  Opera  ; a quali  il  Succcdòrc  diede  poi  la  Chiefa  di  Sant* 
Agata  iu  T radcuerc , come  li  è detto . Gregorio  XIII.  fomma- 
mentc  delidcrofo  di  veder  feminato  l'Euangelio  per  tutt’  il 
Mondo , e fradicate  l'Erelìe , mandò  per  diuerfe  parti  Minidri, 

& Opcrari)  Euangclici , e fondò  per  tutte  le  Nazioni  Collegi; , 
e Seminari),  perche  fi  infegnadc  la  Dottrina  di  Crido  ; nè  per 
altro  maggiormente  prefe  con  grand'amorcafauorire,cpro- 
muouercla  Compagnia  di  Giesù,  fc  non  per  quella  gran  cari- 
ti , e patienza  , con  cui  vidde  il  medelimo , che  fi  trattcneuano 
i primi  Compagni , & allicui  di  Sant’ Ignazio  nell'infcgnarc  in 
Roma  nel  le  Chiefe  nei  giorni  di  feda»  e feriali  ancora , cncllc 
firade  publichc  la  Dottrina  Cridiana  ) d’onde  fé  ne  formò  poi 
la  Confraternità  , coaie  diremo . 

Qnel  grande,  e dottiflìmo  Pontefice  Clemente  Ottauo,  che 
non  fece  ? che  indudric  non  vsò,  perche  non  folo  in  Romo  , 
ma  per  tutta  la  Cridianità  fi  infagnade  vaiformente , e con  lo 
Aedo  metodo  la  Dottrina  Ctidiana?  Et  acciòchc  meglio  no 
ottcncdc  l’intento , ordinò  al  Vcn.  Scruo  di  Dio  Roberto  Car- 
dinal Bellarmino,  che  in  piccol  Compendio  racchiudcdc  tutto 
il  fugo  delle  Dottrine  Euangelichc,  e Teologiche,  e tutto  ciò, 
che  e ncccd'ario  infegnare  ai  Fanciulli»  e pcrlonc  idiote  per  lo 
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fi  Iute  loro  in  Vn  piccol  Catcchifmo,  quale  oggidì  pure  fi  vfa  in 
tutta  la  Chicfa,  in  cui  fi  vede  efprcffo  il  giudizio , e la  profonda 
dottrinai  quel  gran  Teologo , nell’haucr  coni tanta  facilità  di 
fpiegatfi , comprefe  le  più  alte  qucfliom della  Teologia  Scola- 
ftica  : di  cui  nc  hà  refi  capaci  anche  i più  femplici:  & ordino 
quel  fauijffimo  Papa,  che  non  fi  potcrtc  vfare  nel  la  Chiela  altro 
modo  d’infcgnare , nc  altra  iftruzzionc . che  quella . In  Roma 
noi  fù  il  medefimo  Sommo  Pontefice  prefenre  a diuerfe  difpute 
Generali  fatte  nelle  Scuole  della  Dottrina  Crifliana;  mandando 
taluolta  i celebri  Cardinali  Baronio,  Bclarmino , Antonino . 
Tarugi , & tal’altra  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  Ni- 
pote ( il  quale  poi  nella  fua  nobilirtìma  Chicfa  Arciucfcoualo 
di  Raucnna  in  quella  fant’Opera  fi  fcgnaló  .andando  egli  tutte 
le  Felle  hor’in  vna,hor‘in  altra  Chiela  ad  infegnareai  Fanciul- 
li, & all* fiere  alle  loro  fonzioni  nella  Dottrina  Cnlliana,  di  che 
in  quel  la  Chicfa  nc  rimangono  vefligi  di  eterna  memoria,. si 
come  fù  degno  di  fonarne  lodi  il  fuo  zelo  Paftoralc,  c la  fua  ma- 
gnanima pietà,)  & altri  in  varie  Chicfc  della  Città  per  cucr  pro- 
fetiti , & animare  a quella  si  grande  imprefa , da  erto  {limata  , c 
predicata  la  piò  imporrante , che  fpctraflc  alla  loUccitudincdcl 
Romano  Pontefice , non  lòlo  i Scolari  » c la  Giouentu  , ma  gli 
ftcrtl  Macftri.Sc  Operar» . Ad  illanza  poi  della  mede  fi  ma  Co*- 
fratcrnità  diede  Clemente  Ottauo  Protettore  di  erta  il  Cardinal 
Alcffandro  de  Medici  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  il  quale  aliun- 
to al  Pontificato  l’anno  1*05.  fi  chiamò  Leone  XI.  E vedeudo. 
che  la  Chicfa  di  Sant’Agata  in  Trallcucrc  concerta  a 1 Padri 
della  Dottrina  Crifliana  ,riufciua  incommoda  per  tarui  le  loro 
funzioni , e per  congregarli  la  Compagnia  , conceflc  loro  11» 
Chicfa  di  San  Marti  no  al  Monte  della  Pietà , oue  di  prcfcntcli 
fanno  le  Congregazioni  generali , e particolari  per  il  buon  gq- 
Hier-Ta-  uerno  di  erta  , foppriincndo  la  Parrochia,  che  in  erta  era  ; accio 
ber.  in_>  rimanerti:  più  libera  per  queflc  fante  fonzioni  di  publico  bene- 
fizio  ; parendo  a quel  fauiillìmo  Pontefice,  che  mai  meglio  im- 
uen.  p.i.  piegarteli  fuozclodi  Sommo  Pallore  della  Gregia  Vmuerlalc, 
in  Titul.  checou  procurarle  in  quello  modo  i pafcoli  dell  Eterna  falutc  . 
Archic.  Paolo  V.  quale  prima , che  Iurte  aflùnto  al  Pontificato  amo* 
Pctruj.  reuoltliìmo  Protettore', di  quella  Mobil  Compagnia , c Confra- 
ternita fatto  Papa  non  vollcclcggcrc  verun’ altro  Protettore  1 
ma  egli  per  molto  tempo  fc  nc  prefe  la  cura  ; finche  aggrauato 
dal  pefo  dell’ occupazioni,  c dell’  età  la  diede  al  Cardinale  Gi- 
rolamo Panfilio  fuo  Vicario,  ordinando,  chetai  Protezione 
forti:  prò  tempore  de’  Cardinali  Vicari)  » come  fcgul  de  Cardi- 
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bali  Mcllino  » Ginctti  > Gio:  Battida  Altieri , & hora  Gafparo 
Carpegna . In  decozione  poi  del  zelo  * che  come  fupremo  Pa- 
llore hebbe  quello  pijflìmo  Papa  à quella  fama  opera,  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  volle  illullrarc  quella  Compagnia»» 
con  criggcrla  in  Archiconfratcrnità  nell’  Augulla  Balìlicadi 
San  Pietro  in  Vaticano,  e l’ha  ampliata  con  molte  Indulgenze, 

C con  facoltà  di  aggregare  inqualliuoglia  parte  del  Criftianefi- 
mo.  Concede  in  oltre  la  grazia  di  liberare  due  prigioni  capitali 
ogn'  anno  ; & anco  volle , che  vno  de’  nollri  Fratelli  poucri  Ha 
annouerato  fra  i dodcci,  a cui  il*  Papalauai  piedi  il  Giouedi 
Santo . Approuò  in  oltre  i Statuti  di  detta  Archiconfratcrnità» 

11  medefìmo Leone  XI.  quando  fù  Protettore  rifece  la  Chiefa 
col  l'offitto,3c  il  nobil  quadro  dell’  Altare  Maggiore  della  di- 
fputa  de’  Dottori  ; e l’altro  di  San  Martino»  fatti  da  mano  ec- 
cellente « 

Non  minore  fu  la  Cura  di  quella  Criftiana  faccnda  » chea 
n’hcbbcro  i Sommi  Pontefici  Succcflori  j pcròchc  Vrbano  Ot- 
tauo  fece  molti  Editti , e diuerfe  profittcuoli  prouifioni , e lar- 
ghe limoline  per  promuoucrla  ,J&  accalorarla , quantunque^ 
in  quel  tempo  floride  per  l’afli (lenza  di  fornenti  Operati}  di  eda, 
mandando  di  quando  in  quando  diuerfi  Cardinali  ; tra  i quali 
il  Cardinal  Sant’  Onofrio  fuo  fratello  ad  affiderò  alle  Difpute.» 
generali.  Se  altre fonzioni  nobili , che  lì  faccuano  in  molto 
Chicle  della  Città  Parroehiali , che  cccitauano  gran  fcruorc,  & — 
emulazione  virtuofa  nella  Giouentù  di  Roma  per  abbracciare 
quedo  fanto  Efcrcizio  . ™ 

Innocenzo  Decimo,  il  quale  da  Giouinctto  era  dato  diligen- 
te Allieuo  di  queda  Scuola  nella  fua  Chiefa  Parrochialc  (come 
fi  codumaua  fino à quel  tempo»  dai Gentil’huomini  » e Caua- 
glieri  Romani,  fenza  vcrun  riguardo  di  accomunarli  con  gl’iu- 
fcriori,  ) e tal  volta  graziofamcntc  fi  gloriaua,  fatto  Papa,  d’ha- 
ucr  riportata  la  palma»  e l’onore  di  eflcrc.neilo  fpirirofo  cimen- 
to della  Difputa  Generale  della  Dottrina  Chridiana  dato  Impe- 
ratore; la  qual  fonzione  fatta  ogn’  anno  > come  fi  è detto»  nella 
Domenica  dentro  l’Ottaua  dell’Epifania,  con  tutte  le  dimodra- 
zioni  polfibili,  mirabilmente  eccita,  e rifueglia  fpiriti  di  prò* 
fitteuolc  emulazione  per  il  mantenimento  di  queda  Sant’Ope- 
ra ; fù  lòllecito  , che  fi  mantcncdc  » e che  Tempre  più  fi  acca- 
lorano . 

Clcmeutc  Decimo  ne  fù  altresì  amorofo  Promotore;  Con- 
cede diuerfe  grazie,  & aiuti  fpirituali , e temporali  per  tenerla 
ne1  Tuoi  Efcrcizij  rifucgliata  ; e per  animare  gli  Operarli  al  fcr- 

Ccc  uorc 


Vrbaoo 
Otrauo 
promo- 
ue  que- 
lla Sane* 
Opera. 

Ex  Mo- 
numAr- 
ehiuij 
Conqrc- 


Clem.X. 
afFezaio- 
nato  i 


■ 


3 86  Trattato  Sofia . 

quella-»  uorc  di  efla,  volle,  che  foflc in  contadi  gran  merito» c tcqui/I- 
1301’  O to  per  le  prouifioni  de’  Benefizi)»  l'iiauct’  affuicaxo  nella.  Dot- 
Pcra*  trina  Chrifliaoa. 

Innocenzo  XI.  nel  bel  principio  del  fuo  Pontificata  non-». 
Innocen  ^ebbe  c°fa  P>ù  i cuore  » nè  penfiero  più  fo decito  del  Tuo  Zelo. 
zoXI  fc-  Apoftolico  » come  di  negozio  ( diccua  Egli  ) il  più  grauc,&  im- 
gnaiaro  portante  per  mantenere , e propagare,  la  Fede  Cattolica  » e più, 
promo-  imminente  alla  follecitudinc del  Romano  Pontefice»  che  di 
iaf  Dot-  Roma,  cTcmplare  di  tutta  la  Griftunixi,  fiorire, e rifplcn- 
(riaaCri  fiere  con  profitto  dell’  Anime  quella  Santa  Efcrcizio  della  Dot- 
ftiina.  trina  Crifiiana . 

A quello  fine  rinuouò  PElezzione.de  i fiodcci  Deputati  della 
Congregazione  di  erta  ; Tei  Gcntil’buomini»  e Cauaglicri  jc  fci. 
Ecclcfiaflici,  di  fcgnalata  cfcinplatità,  prudenza,  e pietà;  a’quali 
per  Capo, e Prefidentc  diede  Monfignor  della  Noce  Arciucfco- 
uo  di  Rodano  Prelato  di  molta  integrità  , e di  profonda  dottri- 
na. Fece  riftamparc  le  C o.Utuxioai.c  Statuti  già  compilati  pcc 
ordine  di  Clemente  Ottauo  da  queigran  lumi  del  Sagro  Colle- 
gio i Cardinali  Baronia,  Tarugi  , e Bcllarmiuoj  e ne  inculcò, 
con  gran  premure  l’odcmanza.c  vollc,chc  fidoueffe  conuocarc 
la  Congregazione medclima  ogni  otto  giorni,  ampliò  le  In- 
dulgenze concedè  par  tutti  quelli , che  in  qualfiuoglia  modo  fi 
fodero  impiegati  in  quello  lènto  Efercizio  . Delfino  molti 
buoni  Opcrarii  per  la  Città  per  rilucgliarla , a’  quali  si  come  à i 
Fanciulli  più  diligenti  fece  dal  fuo  Limofinicre  Maggiore  di- 
dribuirc  moltilfimc  Carità  di  Pane,  di  danari,  e d’altri  aiuti. 
Oltre  l’Euiincntifiìtno  Vicario  Protettore  della  mcdelima  Ar- 
cliiconfrarcrnità  , vi  dcltinò  per  la  Vilita  ; e per  ridurre  all*-, 
£jr;n  prattica  di  fruttuosi , e ben'  ordinati  piccoli  Magiflrati,  il  mo- 
ro Cani  fi°  proprio  cfercirato  da  San  Carlo , come  ncccflario  » Se  vtilc_». 
Birbaiì-  in  tntee  le  Scuole  della  Città,  l’Einincntiiltino  Signor  Cardinal 
go  depu  Gregorio  Barbarigo  Vcfcouo  di  Padoua  , acciò  con  la  mirabi- 
al,a  le  architettura  di  quello  Magiftero,  introdotto  fecondo  la  nor- 
ma  delle  fudette  Codituzioni  riulciflfe  del  profitto,  che  gode  la 
Dorerìa,  fua  ampia , e nobil  Chiefa  di  Padoua , il  che  fece  prima  nel  fuo 
Crillian.  Titolo  di  San  Tomafo  in  Parione.  Premiò  per  dar*  animo  à gli 
& i dire  a|trj  con  Dignità  Ecclelìallichc  » e ricche  Prebende  diuerfi  De- 
dei mrnt>  Putat*  » & Opcrarii  della  Dottrina  Criftiana  - Aflcgnò  la  limo- 
dò  di  fina  annua  di  15.  feudi  dal  fuo  Limofinicre  per  le  Candele  be- 
pracricar  ncdctrc  da  diftiibuirfi  à i Priori , & alle  Priore  delle  Scuole  di 
lafecon  cflfc  # Applicò  diuerft*  Condanne  per  far  Banche,  Se  altri  arnefi 
IfituaV  nccdttfij  pcr  le  Scuole.  Accrebbe  le  Scuole  mcdefimc.  Animò 
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con  paterne -cfortazioni  li  Parochi  diligenti  in  quella  fant’Opc- 
Ta  ; c minacciò  con  calore,  c rifentimento  Apoftolico  i trafeu- 
rati,  e negligenti  fottograui  pene,  ptiuandonc  alcuni  dcllcj 
Parrochic  . Proibì  , che  non  fi  daflcro  le  Limoline  di  Pane  , c 
di  Vino  dal  Limofinìerc  Commune  fenza  la  fede  del  Paroco 
della  frequenza  della  Dottrina  Criftiana;Nè  meno  fi  dalfcro  le 
Doti  da  vcruna'Compagnia  alle  Zitelle,  nc  al  Matrimonio  da  i 
Paaochi , -fc  non  Yapeuano  che  fodero  in  diatene  ifiruitc  per 
doucr  poi  cller  Maeftre  nc’ primi  rudimenti  de’  lor  Figliuoli 
nelle  proprie  Cafe . 

La'Santicà  di  Nòftro  Signore  INNOCENZO  XII.  con  pari 
foltccitudmc,e  zelo  và  infcruorando  cqn  la  fua  viua  vocc.efor- 
tazioni  ,&  ordini  ogn’anno  i Parochi,  e i Predicatori,  da  i loro 
Pulpiti  la<2uarcfima,crAuuentofnc  manca  in  ciò  di  promul- 
gare ilfno  fcruentiflìmo  dcfidcrio  di  vedere  promofla,  inferuo- 
rata  ,c  rifcaldara  queft’Opcra  di  fegnalatilfima  Pietà,  c quello 
Santo,  & Apoftolico  Trattenimento. 

Nonvfa  Sacchi  quella  celebre  Archiconfraternità  , mà  per 
fua  fpccial’  Infcgna  tiene  vna  Croce  nuda  • con  vna  Corona  di 
fpinc  in  cima , e due  Flagelli  accanto  per  dinotare,  che  ogni  Fc- 
dcl  Criftiano  deuc  gloriarli  fidamente  nella  fola  Croce  di  Gicsù 
Crifto , c quello  portare  Crocifitto  ftampato  nel  Cuore . 

C A P O XX. 

Del  Santi  fimo  Sacramento  . 

A San  Pietro  in  Vaticano  . 

SI  come  la  Bali  lica  Vaticana  rilplendc  di  fantità,  diuozio- 
nc , c di  facra  magnificenza  fopra  tutte  l’altrc  del  Mondo , 
feruendo , come  difte  Gregorio  XIII.  quali  di  Porro  di  pietà 
Criftiana  a tutt'i Fedeli  della  Santa Chicfa;  cosi  conueniua, 
che  quiui  l’Auguftiflìmo  Sacramento  fuflc  confcruato , c cu- 
ftodito  con  più  fplendore,  macftà,  decoro, c culto,chc  in  vcrun’ 
altro  lnogo.  Modo  dunque  da  fi  Rcligiofi  ,c fanti  moriui. 
Paolo  III.  iftitui  vna  Nobile  Confraternita  forto  il  Titolo  del 
Diuiniftimo  Corpo  di  Crifto , in  vna  ricca,  c fontuofa  Cappel- 
la, mantenuta  dimoile  lampadiacccfe,ed*ogniEcclcfiaftico 
apparatOjmalfimamcntc,  quando  fi  porta  il  Santilfimo  medefi- 
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mo  à gl’infermi.  Approuò  il  medefimo  Pontefice  diuerfi 
Statuti,  e Regole  per  il  buon  goucrno  di  erta  ; e Gregorio  XIII. 
l’aricchi  di  moltiflìmc  Indulgenze,  e priuilegi,  & eflendofi  mu- 
tate fecondo  il  bi fogno dc'tcmpi  le  medefime  Cortituzioni;  fu- 
rono pure  di  nuouo  da  c(To  confirmate.  Le  principali  di  elio 
fono  le  feguenti  5 cioè 

Che  habbia  quella  Archiconfratcrnità il  fuo  Protettore,  che 
douerà  Tempre  elfcrc  il  Cardinale  Arciprctcdclla  medcGmtj 
Butilica  j & vn  Prelato  rcfidcntc  in  Roma , che  farà  il  Capo  di 
erta . Eleggerà  cinque  Deputati  ; tredeci  Configlicri , due  Sin- 
dici , vn  Camerlengo,  vn  Segretario,  due  Proueditori , & otto 
Vifitatori.  De  i Configlicri  doueranno  cflcre  due  Canonici 
della  rtefla  Bali  lica,  cioè  i due  Sagrefiani  maggiori,  e due  Be- 
neficiati . Douerà  accompagnare  con  torchic , e lumi  acccfi  il 
medefimo  Diuinilfimo  Sacramento  quando  fi  porta  a gl’infer- 
mi della  Parrochia,  il  che  con  gran  decoro  fi  prattica.  Fi 
ogni  terza  Domenica  d’ogni  mefe  vna  Proccfiìone,  & vn’  altra 
folennc,  con  gran  numero  di  Torcine  bianche  ncll’ottaua  del 
Corpo  di  Crifto:  con  l’intcruento  di  tutto  ii  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  nel  qual  giorno  marita  diuerfe  Zitelle  poucre , Se 
onefte.  Mantiene  Medico  per  i poucri  Infermi  della  Parrochia, 
i quali  fà  vifitare  da’ Tuoi  Vfiìziali,&  aiutare  con  limofine. 
Tiene  vna  Bara  coperta,  con  huomini  prouifionati , che  porta- 
no le  pouerc  perfonc  inferme  a gli  Spedali.  Nelle  Congrega- 
ci. Tan.  zioni,che  per  il  buon  goucrno  di  cfla  frequentemente  fi  fanno, 
1,7  ‘ fi  fi  predicare  da  qualche  dotto  Oratore,  e Tempre  con  argo- 
menti di  rifucgliarc  la  carità  Criftiana  verfo  il  profilino , come 
oggetto  principale  dell’ Archiconfratcrnità  . 

Cantano  i Confratelli  nel  lor’ Oratorio  ogni  fefla  l’Vffizlo 
del  Santiflimo  Sacramento , comporto,  & ordinato  per  quella 
Confratcrnità  ( che  con  la  facoltà  di  poter  aggregarne  altre 
per  il  Mondo,  fù  eretta  in  Archiconfratcrnità  dal  medefimo 
Gregorio  XIII.  ) Vertono  Tacchi  roflì,  e portano  per  legno  il 
Calice  con  l’Ortia  l'opra,  in  mezzo  a’ SS.  Aportoli  Pietro, e_> 
Paolo . Di  quella  fono,  e s’intendono  cfscrc  Fratelli  tutt’  i Ca- 
nonici, e Capitolo  di  San  Pictro,&  iCorrcgianidcl  Palazzo  del 
Papa , i quali  in  tutta  l'Ottaua  della  Feda  del  Santiflimo  Sacra- 
mento fanno  la  guardia, & orazione  al  mcdcfimo,duc  per  volta 
fecondo  l’ordine  di  Monfignor  Macftro  di  Camera  di  N.  Sig.  e 
godono  tutti  delle  numcrofc  Indulgenze  aderta  concerta,  in- 
rcrucncndo  a i tei»  pi  debiti  alle  funzioni , che  da  cfsa  fi  fanno  • 
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CAPO  XXL 

Del  Santijfmo  Sacramento , e Cinque  Piaghe . 
A San  Lorenzjo  in  Damafe . 


LA  Venerabile  Archiconfraternità  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento , c cinque  Piaghe  di  Noflro  Signore  Gicsù  Criflo 
eretta  nella  Chicfa  Collegiata  de* Santi  Lorenzo,  c Damalo, 
si  come  hebbe  la  fua  origine  da  vn  raro,  e mcrauigliofo  auuc- 
ni  mento;  così  è (lata  in  ogni  tempo  fopra  tujtcl’altrc  di  Ro- 
ma celebre,  c fcgnalata , non  foto  per  ragione  del  fuoprinci- 
pio;  quanto  per  lo  fpIcndore,con  cui  per  la  fomma  pierà  de* 
Fratelli  di  cfu  è (lata  Tempre  mantenuta  ; e per  la  moltiplicirà 
d'indulgenze,  e grazie,  con  cui  fù  arrichita  da  molti  Sommi 
Pontefici , 

Predicava  nell'anno  ifo 6.  nella  medeGma  Chicfa  di  San 
Lorenzo  la  Quarcfima,  per  ordine  del  Cardinale  Raffàcllc* 
Riario  ; detto  di  San  Giorgio , Camerlengo  di  Santa  Chicfa , il 
celebre  Predicatore  F.  Egidio  Generale  degli  Agoftiniani,  (il  An. 
quale  fù  poi  per  i Tuoi  meriti  da  Papa  Leone  X.  l’anno  1517. 
creato  Cardinale  del  Titolo  di  San  Marreo  in  Merulana;  poi 
di  San  Marco:  ) Se  non  hauendo  per  la  fua  gran  dottrina , Se 
opinione  di  bontà  gran  concorfo  di  Cardinali,  Prelati , e popo- 
lo , fù  pregato  a voler  raccommatdare  ia  limofina  per  quefi.' 
opera  pia , che  già  fi  era  alquanti  anni  prima  incominciata., . 
Perochcpcr  gran  tepidezza  di  diuozionc  in  quei  tempi  folcuaf] 
portare  il  Diuinifiimo  Sacramento  con  poco  onore,  e decoro 
da  vn  Sacerdote , con  vn  Chierico , che  tencua  vna  torchia  ac- 
cefa.  Se  vn  campanello  ; il  che  motte  vn  buon  Sacerdote  l'anno 
1 501.  parendogli  ciò  difeonuenienre , inficine  con  alcune  altre 
pcrfonc  diuote,à  procurare  dal  Capitolo  di  detta  Chiefa  quella 
parte  di  Chicfa,  oue  oggidì  è l'Altare  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento, ch'era  all’hora  lenza  vcrun  culto,  & ornamento, 
quiui  crederò  vna  ben*  ornara  Cappella,  oue  lo  ripofero , fono 
il  titolo  del  Santiflìmo  Sacramento , c delle  cinque  Piaghe  di 
Noflro  Signore  Giesù  Criflo , accompagnandolo  poi  con  tor- 
cine di  cera  accefc  a gl'infermi  dcllaParrochia,conBalda- 
chino,ccomitiua  di  altre  pcrfonc, che  ai  primi,  che  furono  5. 
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s’aggrcgorono  ; in  modo»  che  nell*  anno  1 50 6.  fotto  Giulio  II. 
erano  di  *5.  le  quali  a vicenda  pnatticauano  quell’  opera  cosi 
fcgnalata  cinque  per  volta . 

Non  fece  il  fcruentc  Predicatore  quella  raccolta  di  limoline» 
eh’ egli  per  quotta  fant’  opera  afpetuua  : onde  in  vna  Predica, 
che  fece  del  Santi  liimo  Sacramanto, ribaldatoli  fuor  del  folito, 
e portato  da  fpirito  profetico  protetto  a tutto  il  popolo,  che 
haucrebbc  permeilo  Iddio,  che  a loro  confiilione  ventilerò 
pcrfonc  dall’  Oriente,  e dall’  Occidente  a preoccupar  la  grazia 
di  quello  merito  ; come  auucnnc  ; perochc  parrendofi-da  Spa- 
gna per  ritrattarli  al  Capitolo  Generale  in  Roma  vn  ceno 
'Frate  Antonio  de’ 'Minori  Oficruanti  di  San  Franccfco 
hauuto  nella  fua  partenza  dalla  Signora  Donna  ^Torefa  Enri- 
quez,moglie  derSig-Gutderi  di  Cardinas-Gommendator mag- 
giore , Donna  IIluRriinma  tii'Sanguc  Regio,  ma  più  di  carità,  e 
bontà  di  vita,  cento  feudi  d'oro , e quattro  canno  di  ricchilli- 
ino  broccato  d’oro  , con  ordine,  chea  quel  luogod'Italia  ne 
faccffc  dono  in  fuo  nome, douc con  maggior-cultofcruito.c 
riuerito  fotte  il  Santillimo  Sacramento  dell'Altare,  per  cui 
onore  haueua  ella  in  Ifpagna  mandati  ducSaccrdoti  per  rutto 
il  Regno  di  Cartiglia  per  vifitarc  tutte  le  Chiefe  Parrochiali , 
ouc  non  ficuttodittc  co’l  douuto  ri  fpetto  il  Santillimo  Sacra- 
mento, prouedendo  a ciafcuna  con  molta  fpefa  di  nobili  cu- 
ftodic , e Tabernacoli  > volfc  Iddio, che  niun’ altro  luogo,  che 
quello,  folle  dal  Padre  giudicato  mcritcuolc  di  quello  dono. 
Il  che  fcrui  alla  Compagnia  per  accrcfcerc  lo  fplcndorc  al  me- 
delimo  Altare  con  vn  bel lifTìmo  tabernacolo  d’argento,  e d’vn 
fuperbittìme  baldachino  ; e ciò  che  recò  merauiglia  fù  in  Ifpa- 
gna  confcgnato  il  donatiuo  in  quel  punto , che  in  Roma  era.» 
Hata  fatta  dal  Predicatore  la  Ridetta  protetta . Ne  contenta  di 
ciò  la  pijttìma  Matrona,  nel  ritorno  del  medeArno  Padre  colà, 
di  nuouo  fù  rimandato  con  molti,  e ricchi  vtenlili  da  Chiefa,  e 
con  grotta  fornata  di  denari , impiegati  poi  per  compimento 
della  magnificenza  dei  mcdclimo  Altare . 

Giulio  II.  ad  iftanza  della  fudetta  Signora , e per  propria  fua 
diuozionc  verfo  opera  cosi  l'anta , non  foto  approuo  i prudenti 
Statutifattipcr  lo  gouernodi  quella  Compagnia,  ma  volendo 
egli  cflerfi  defcrjtto , l'arrichì  di  molte  grazie,  priuilegij , & In- 
dulgenze, dichiarandola  Archiconfratcrnitàj&aeuifc  ne  po- 
tettero aggregare  per  tutte  le  parti  del  Mondo  con  la  medefl. 
ma  Indù  Igenza , e priuilegi . Donò  in  oltre  il  medefimo  Pon- 
tefice grotte  limoline  a quella  nobiliffima  Cappella , magnifi- 
ca- 
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camcntc  adornata  a fpcfc  della  fudetta  libcraliffima  Fondatri- 
ce . Le  ftcflc  grazie,  e priuilegi  confermò  Leone  X.  a fauorc  di 
quella  Confratcroùà , e di  tutte  l’altrc  aggregate » e dipendenti 
da  ella;  come  pur  fece  Paolo  Quinto  in  ampliflima  forma:  il 
quale,  oltre  le  molte  altre  Indulgenze,  che  vi  concede;  a quelli 
fpccialmcntc , che  hauclfcro  recitata  ia  Corona  delle  cinque 
Piaghe  di  Noftro  Signore  Giesù  Crirto,  concerti*!  altri  cento 
giorni.  Per acquiftarc  poi  le fudette Indulgenze  dcuono  i Fra- 
telli accompagnare  il  Santidìmo  Sacramento  .vilirare  gl’in- 
fermi , e li  Carcerati,  communicarli  ogni  feconda  Domenica 
del  mefe  , accompagnare  in  erte  (a  Pcocclfionc  del  Santidìmo 
Sacramento , pregare  Iddio  per  i Motti,  e frequentemente  me- 
ditare la  Padionc  del  NoA.ro  Saluatorc . 

Quella  celebre  Archiconfratcrniti,  oltre  l’accompagnare  il 
Sannfsimo  Sacramento  quando  fi  porta  a gl’  infermi  con  cin- 
que torchic  bianche  acccfe.con  l’abito  di  Tacco,  mantiene^ 
quell’  infigne  Cappella  di  tutte  le  fupcllctili  facrc.co’l  Tuo  Cap- 
pellano ; in  cui  vi  fi  celebrano  ogni  di  molte  mcdc,haucndoui 
Gregorio  XIII.  applicata  l’Indulgcnzc  d’ Aitar  priuilegiato  per 
i Morti.  In  erta  vi  fi  mantengono  cinque  lampadi  accefe_». 
Maritano  ogn’anno  molte  Zittelle,  le  quali  dcuono  edere  nate 
Icgitiinamcntc  da  padre , o madre  di  onefta  famiglia , poucrc, 
modelle,  che  tocchino  » Tedici  anni.  Romane  almeno  di  padre; 
ò madre, ò che  fiano  venute  in  Roma  prima  di  dicci  anni  d'età, 
e quelle  tocchino  i diccinouc  anni . Vifitano  col  Medieoa  ciò 
depurato  gl*  infermi , dando  loro  limoline  fc  fono  poucri..  Ef- 
pongono  con  fuperbo  apparato  il  Sanrifsimo  Sacramento  ne* 
giorni  di  Carncualc , cioè  tré  di  auanti  la  Domenica  di  Sefia- 
gelìma,  e fanno  la  folcnnifeima  Proccfsionc  ncll’.ottauadcl 
Corpus  Domini , la  mattina;  conduccndo  inefsa  le  Zitello 
dotate , vefiire  di  bianco . Accompagnano  i Morti  alla  fcpol- 
tura  ; e fcpclifcono  i poucri  gratis , per  i quali  ogn’  anno  fanno 
celebrare  diuerfi  Anniuarfarij . Cantano  ogni  Domenica  nel 
lor’ Oratorio  PVffizio  della  Bcatifsima  Vergine  . Vedono  Tac- 
chi bianchi , portando  per  infogna  le  cinque  Piaghe  di  Nortro 
Signore  Giesù  Grillo  con  la  Corona  di  fpinc  fopra .. 
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CAPO  XXII.  ; 

Degli  Orfani . 

A Santa  Maria  in  Acquiro . 

GEUn  lode  meritano  in  Roma  per  le  cofc  fegnalate  di  Pie- 
tà Criftiana  inftituirea  benefizio publico de’  Poucrclli , i 
Cortcggiani  della  Corte  di  Roma:  molti  de* quali  ne*  tempi 
palTati;  annoiati  dalle  cure  del  Mondo  ,econofciutc  fenfata- 
mcntc  trà  le  vicende  delle  cofe  le  di  lui  vaniti , toccati  interna- 
mente da  Dio.  il  quale  per  far  le  conucrfioni»  c chiamate  degl* 
huomini , Attmgit  a fine  , vfquc  ad  finemfortiter , & dì f poni t omnia 
fnauiten  c pratticata  con  le  mani  quella  verità , che  non  v'ha 
fcruitù  ne  più  ficura,  ne  meglio  impiegata  quanto  quella  che 
h fi  a Dio,  con  la  confidcrazionc  » e fpcranza  de*  premij  eterni: 
che  hanno  lafciato  il  Mondo , & ritiratili  con  Euangclica  pru- 
denza ne’ Sacri  Chioflri  ; oucro  li  fono  dati  all’  opere  fegnalate 
di  carità  verfo  il  profsimo  ; ò memori  della  falute  loro , hanno 
lafciate  tutte  leloro  facoltà  per  l’erczzionc  de’  luoghi  Pij.mol- 
ti  de’  quali  de’  più  celebri , c ben  goucrnati , fono  fiati  da  cfsi 
fondati  come  in  più  luoghi  di  quello  volume  li  ènarrato , con 
molta  loro  gloria. 

Tri  l’altrc  opere  pie  da  cfsi  erette , vna  fù,  con  la  dirczzione» 
c configli  diSan  Ignazio  Loiota  > nel  fccolo  pafsato  quella  del 
luogo  degl’ Orfani,  cosi  di  mafehi,  come  di  femmine}  quelli 
Eretta  a santa  Marja  jn  Acquiro;  quelle  trasferite  al  Monaficro,ouero 
An.1540  c0nfcruat0rj0  de’ SS.  Quattro  nel  Monte  Celio.  Ma  per  ben 
goucrnarc  quell’opera  di  tanta  mifcricordia , ifiituirono vna 
Confraternità  fotto  il  Titolo  della  Votazione  di  Maria  Vergi- 
ne degli  Òrfani  ( eretta  doppo  in  Archiconfratcrnità  ) arrichita 
di  molti  priuilcgi,grazic,&  Indulgenze  da  diuerli  Sommi  Pon- 
tefici; nclhrmcdclima  Chiefa,  ch’è  Diaconia  Cardidalizia , di 
Santa  Maria  in  Acquiro  ; che  altre  volte  haucua  fcrnito  per  la 
Confratcrnità  de  Sacerdoti  . Quiui  nel  contiguo  Ofpizio  > 
fi  congregano  frequentemente  i Fratelli  Vffiziali  per  lo  gouer- 
no  di  detti  luoghi  pi;  » ne  in  altro  s*impicgano , che  in  elfo,  co- 
me imprefa  degna  di  dare  ampio,  c pio  trattenimento  non  a 
quella  fola»  ma  a molte  Confratcrnità  • Mantengono  Medico 
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per  feruizio  di  cfsi  poucri  fanciulli , c fanciulle , cc  n M icttrt , e 
Maeftxe,  che  infegnano  loro  l'Arti  » e s*impiegano  per  loro  be* 
nefizio  nel  modo,  che  habbiamo  deferirlo  nel  Trattato  de  gli 
Spedali.  Non  vertono  facchi.  Hanno  vn Cardinal Protet to- 
rci de  vn  Prelato  Affittente , con  iiucrfi  Deputati  dalla  rnedefi- 
mi  Archiconfraternità  al  gouemo  di  cfsi , E quetta  vn’  opera 
delle  più  pie , e fegfialarc  di  Roma , gouernaadofì  con  pietofi 
difcipllna  tri  mafchi , efeminefopra  300.  perfonccon  i Mini- 
rtri , Se  operariji  c vi  fi  fpcndc  ogn*  anno  più  di  dooo.  feudi  Ro- 
mani,oltre  le  continue  limofine,  che  fi  raccolgono  ; Recando 
non  leggier  edificazione  alla  Città  1 l’vdire  frequentemente 
queft’ innocente , e poucra  giouentù  lodare,  e benedire  il  Si- 
gnore, che  li  cuftodifce.epjfce}  c gode  delle  voci  finccrc  de 
gli  Orfani  » e pupilli , a i quali  egli  c Padre,  c Tutore . 

CAPO  XXIII. 

Del  Santi jfimo  Saluatore  . 

Alla  Mincrua . 

NElIa  Cappella  delle  SS.  Agata.c  Lucia  nella  celebre  Chic- 
la  dalla  Mincrua  era  vn’Imaginc  del  Saluatore,  alla  qua- 
le per  moiri  miracoli  » e grazie , cheli  faccuano , cominciò  a^ 
inuiarfi  con  gran  concorfo  il  popolo,  ccrefcendo  ogni  dì  più 
la  diuozionc,  Ambrogio  Branzi  Romano, dell' Ordine , che 
rifiede  nella  mcdcttmaChiefa, Domenica no, vedendo  che  crafi 
formara  vna  Congregazione  ( chiamata  della  Purità  all’  hora  , 
perche  hebbeprincipio  in  alenai  fanciulli  Nobili,  edeuoti;  de 
haucndonc  prefa  la  cura,  la  conucrtì  con  le  douute  facoltà  io 
vna  Compagnia  di  Fratelli,  c Sorelle,  fotto  il  Titolo  del  Sana- 
tore, ad  onore  di  quetta  fant’  Imaginc . Ciò  fegui  nell’ anno 
1596.  fotro  Clemente  Vili,  il  quale  la  priuilcgiò  di  moltifsimc 
grazie,  de  Indulgenze  , 

Dalla  medefima  Cappella  fu  trasferita  quetta  Compagnia 
per  ordine  del  medefimo  Sommo  Pontefice  nella  Cappella  de 
Maftci,  hora  detta  del  Saluatore,  che  prima  era  di  San  Sebattia- 
no , de  erigendola  in  Archiconfraternità  le  diede  facoltà  d’ag- 
gregare molte  altre  con  ridette  grazie, de  Indulgenze.  Cele- 
bra la  fui  principal  fetta  nel  giorno  della  Trasfigurazione, nella 
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quale  Marita  alquante  Zitelle  Poucre,  & o nelle  ; e già  liberaua 
vn  Prigione  per  la  vita,  c taluolta  due»  e tre,  come  fegui 
nell’Anno  del  Giubileo  1600.  celebrato  dal  raedefimo Cle- 
mente Ottauo  diuotilfimo  di  quella  Chicfa , c molto  affezzio- 
nato,  per  hauer  qifiui  fepolci  i Tuoi  Maggiori . La  incdcfinML* 
Cappella, maflìmamcntc  il  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore  (lima- 
li opera  della  mano  eccellente  di  Rafaclc  d’Vrbino.  Hi  quell’ 
Archiconfraternità  molte  altre  Compagnie  in  diucrle  parti 
della  Chicfa,  aggregate  ad  elTa,  c che  viuono  Cotto  le  medelime 
Regole,  c Statuti,  con  molto  profitto  fpiritualc  dell’Animo . 

Ogni  quarta  Domenica  di  ciafcun  Mcfc  celebra  vna  Cotenne 
Procelfionc,  con  Meda  cantata , cVcCpri.  Tiene  prouifla  la_* 
detta  Cappella,  già  di  San  Sebafliano , di  tutte  le  coCc  ncccflàrie 
al  culto  Diuino . Vifita  i Cuoi  Fratelli  InCcrmi , Couuenendoli 
quando  Cono  Poueri  con  limoline.c  morendo  alcuno,l’accom- 
pagnano  alla  Cepoltura  , facendo  frà  l'anno  per  cfli  celebrare^ 
Mede  , & AnniuerCarij . Non  vede  Cacchi . Si  cCcrcita  in  mol- 
te opere  di  Pietà  Crilliana . 
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SAn  Filippo  Neri  gran  Macllro  non  meno  di  Spirito,'  che  di 
Carità  vctCo  il  Prodìmo  ,doppo  diuerCcinduftric  vCatc  ne  i 
primi  anni,  c femori  della  Cua  gioucniù  per  aiutarlo,  nell’anno 
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di  Canta  vita,c  fuoConfcfforc  ; il  quale  abitaua  in  San  Girola- 
mo della  Carità,  Cepolto  nel  Coro , ò Presbiterio  della  Chicfa_» 
della  Santiffima  Trinità,  diede  principio  a quella  celebre  Ar- 
chiconfratcrnità  de’  Pellcgrini.c de’ Conualefcenti,  nella  Chic- 
fa  di  San  Saluatore  in  Campo,  il  cui  principio  Cegui  in  quello 
modo . Si  adunaua  quiui  il  Santo  con  altri  quindcci  Compa- 
gni , tutte  perfonc  Compiici , c pouerc,  mà  piale  diCpiritodi 
Dio , doue  con  frequentare  i SamifTìmi  Sagramcnti , faceuano 
diuerfi  Efcrcizii  Cplrituali , ragionando  fa  mi  bar  mente  frà  di  lo- 
ro delle cofe  di  Dio,  infiammandoli  l’vn  l’altro  con  parole», 
c con  l’cfcmpio  di, fante  virtù  al  defidetio  della  Crilliana  per- 
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fezzione.Efponcuano  più  volte  l'anno  il  Santillì-mo  Sacramen- 
to per  TOrazionc  delle  Quarant’horc,  facendo  egli  diuerfi  ra- 
gionamenti si  di  giorno,  come  di  notte,  cosi  pieni;  di  fpiriro. 
che  non  folo  acccndcua  gli  animi  aU'opcre  di  pietà  ; mà  faccua 
conuerfioni  mirabili  de’ Peccatori,  non  vi  cflendo  cuore  così 
duro , che  a’  Tuoi  ragionamenti  nons'intcncrifTc  ; Se  il  medefi- 
ino  Santo  vi  vcgliaua  tutta  le  notte. 

L’Iftituto  di  quell’  Archiconfratcrniti  crcfciuta  con  felicifTì- 
mi  progredì  dal  fuo  piccol  principio  ad  edere  molto  numerofa 
era,  & è di  prefente , di  dar  ricetto  per  alcuni  giorni  a’ poucri 
Pellegrini, che  vengono  giornalmente  a Roma  a vifitarc  i Luo- 
ghi Santi;  ilchcfù  mclTo  in  cflecuzionc  l’Anno  15J0.  ncll’oc- 
cafionc  del  Giubileo  fotto  Giulio  Terzo.  Impcràchc  eflendo 
iolico  in  quei  tempi  di  venire  gran  numero  di  Pellegrini  a Ro- 
ma , nè  vi  effondo  luogo  particolare  per  riccucrli , il  Santo,  in- 
ficine con  gPaltri  Compagni , molli  da  Carità,  prefero  a pigio- 
ne vna  picciola  Cafa,  nella  quale  conduceuanoj  quei  poueri 
Pellegrini,  prouedendo  loro  di  tutto  quello,  che  bilògtiaua_»; 
mà  moltiplicando  doppo  il  numero,  e crcfccndo  tuttauia.» 
l’Opera , fu  nccclTaaio  trouare  vn’ altra  Cafa  a pigione  più  ca- 
pace , douc  potettero  con  maggior  commodità  dar’  alloggio  a 
tutti  quelli , che  vi  concorreuano . Quello  pio  vfo  di  albergare 
i Pellegrini  negli  Spedali  per  tré  giorni  fi  pratticò  fino  ne  i pri- 
mi Secoli  della  Chiefa;  Se  EudoGa  Imperatrice  ordinò  , che  in 
Gaza  Città  SufFraganea  del  Patriarca  di  Gierufalcmmc  di  gran 
concorfo  di  Pellegrini  da  tutt’  il  Mondo  per  andare  a vifitarc  il  % 
Santo  Sepolcro , ed  i Luoghi  Santi  di  Gicrufaiemme , fi  crgelle  * 
vn’Ofpcdalc  con  quello  pefo . 

Furono  quei  primi  Fratelli  della  Compagnia  huomini  fe  ben 
poueri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù , tra’  quali  il  mini- 
mo di  quelli , che  era  i I Cuoco , arriuò  a tanta  perfezzionc , e he 
molte  volte  vfccndo  di  notte  al  fcreno , e guardando  il  Cielo , 
era  foauemcntc  rapito  alla  contemplazione  delle  cofe  cclcfti  : 
Se  vn*alttopure  dcli’ificlfaCafa  arriuò  a tal  fegno , e fù  cosi  il- 
luminato, cheli  preuidde  il  giorno,  e l’hora  della  morte;  e_» 
chiamata  a sè  la  Sorella , fcriui , ditte,  Venerdì  alla  tal’hora.» 
mori  rò  ; e cosi  auuennc . 

Ma  non  contenti  di  quell’opera , conofcendoin  oltre  la  uc- 
celliti grande  de’  poucri  Connalcfccnti,  che  vfeiti  da  gli  Spe- 
dali , deboli  acr  1*  infermiti . folcuano  fpclfo  ricadere  con  ma- 
gior  pericoli  ; ordinarono,  che  la  medefima  Cafa  , che  feruiua 
per  ricetto  de’ Pellegrini , jfcruiffc  ancora  per  aiuto  de’  Conua- 
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lefcenti  , aeciòche  quiui  folTcro  per  alcuai  giorni  fouucnuti  , c 
gouernati . Crcfccndopoi  tuttauia  Ja  Confrarerniri (che  oggi- 
dì e piena  di  perfone  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana,  ) tanto 
dell’vno,  quanto  dell’altro  Iflituto , fu  trasferita  da  San  Sana- 
tore in  Campo  alla  Chicfa  di  San  Benedetto  nel  Rione  pur  del- 
la Regola,  douc  oggi  è la  Sa  ntillima  Triniti  di  Ponte  Siilo. 
Di  quella  infigne,  c celeberrima  Opera  di  Carità  fi  è altroue_> 
fcritto.  E fiata  poi  arricchita  quella  nobiliflima  Compagnia.» 
da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  grazie , & Indulgenze  fcgnalate. 
Verte  Tacchi  rolli , con  la  figura  della  Santifiìnia  Trinità > c fi 
gouerna  con  fauijifimc  Regole , e Statuti . 

CAPO  XXV. 

Delle  Sacre  Stimmate . 

A' Ce  far  ini , 

MArauigliofamcntc  è da  piccioli  principij  crefeiuta  nel 
numero,  e feruore  di  fpirito,  c di  vii  tu  Euangclic*^ 
quella  Venerabile, c celebre  Archiconfratcrnità.la  quale,  c per 
la  puntualità  delle  Tue  fonzioni , c per  Porte  mar,  za  de' Tuoi  Sta- 
tuti, e per  l’edificazione  delle  Tue  Òpere  di  Pietà,  c per  la  No- 
biltà,che  vi  èdeferitta , c per  il  numero  de* Fratelli,  c perlai 
venerazione  dell’habito , e per  l’ordine,  c fauiczza  del  goucrno 
c lenza  dubbio  delle  più  cfemplari , e diaotc  di  Roma . 

Hcbbc  la  Tua  origine  dal  buon  zelod'vn  tal  Federico  Pizzi 
Romano,  Chirurgo  in  Campo  di  Fiori;  il  quale inficine  coti» 
tré  altri  Semi  di  Dio  morto  dalla  dioozione,  che  portauano  a 
Fanucc.  San  Francesco , cconfiderando  ttà  di  eilì , che  si  come  varie.» 
ìib.  3.  c.  portj  (j,  Rei igio fi  militano  fotto  il  fuo  Stendardo , l’iftcflo po- 
tertero  fare  ancora  i Secolari  iftituendo  vna  Compagnia, la  qua- 
le imiraffe  quanto  forte  poflìbilcvmiltà , c la  morritìcazione  di 
quello  Serafico  Santo  conferirono  il  loro  pcnficrocon  vn  Pa- 
dre Fra  Pietro  Paolo , Rcligiofo  di  molte  virtù , nel  Monafle- 
riodiSan  Pietro  Montorio;  il  quale  doppod’haucr  lungamen- 
te confu  Irato  con  Dio  nell’Orazione  qucft’afFarc , finalmente^ 
li  perfuafe  a maturare  quello  loro  difegno , come  opera  di 
Dio  ; e co!  di  lui  3Ìuto , col  beneplacito  Apoflolico  di  Clemen- 
te Ottauo  illituirouo  quella  Confratcrnità  fotto  il  titolo  delle 
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Sagre  Stimmate  di  San  Francelco  ; c ciò  fegui  nella  mcdcf.ma 
Chicfa  diSan  Pietro Montorio,  li  21.  Agofìo  1594.  rcnriido> 
e formando  d.  confcnfo  di  tutti  li  Fratelli , con  Tapprouazionc 
del  Cardinal  Rufticucci  Vicario  all’hora  del  Papa*  alcuni  Sta- 
tuti , e Regole  per  il  buon  goucrno  di  cfla  * che  oggidì  pure  in 
parte  riformate,  e migliorate,  con  l’autorità  di  Clemente  De- 
cimo di  Tanta  memoria  Tanno  1674.  con  molta  puntualità  li 
©flcruano . 

E perche  riufeiua  malageuole  per  la  falita  del  Mente  Giani- 
colo  alla  Compagnia  la  frequenza  alla  detta  Cliiefa , fù  quella 
poi  trasferita  nella  Chicfa  de’ Santi  Quaranta  nel  Rione  della.» 
Pigna, che  altre  volte  era  Parrochia  ; c quiui  la  fiabilirono  nel- 
lo Iplcndore , che  oggidì  fi  vede  ; c da  dia  eretta  in  Archicon- 
fraternità,  hà  poi  prefo  il  nome  delle  Sagre  Stimmate  di  Saio 
Fraocefco . E crebbe  in  brcucasì  gran  frequenza , c diuoziG- 
nc  quello  Santo  lflituto , che  dTendoui  entrata  quali  tutta  la.» 
Prelatura  , e Nobiltà  Romana,  anzi  diuerfi  Cardinali , fùda_» 
Clemente  Otrauo  arrichita  di  tutte  le  grazie , e priuiksj  ampijf- 
fìmi , che  gode  la  Serafica  Religione  di  San  Franccfcò  in  iurte 
le  fonzioni , c celebrità  , che  ad  imitazione  di  ella  và  oflcruan- 
do.  Cosi  pur  fece  Paolo  Quinto,  de  vltimamcntc  il  fudetto 
Clemente  Decimo,  confermando  tutte  le  Grazie , Indulgenze, 
Pr  uilegj,  e Statuti  fpettanti  alla  mcdclima  Archiconfratcrnità- 

Dcuono  i Fratelli , che  bramano  d’cflcrc accettati  in  quella-» 
Venerabile  Compagnia  cflcre  di  buona  fama,  di  collumi  onc- 
fli , c che  viuano  co’T Tanto  timor  di  Dio  ; fopra  che  li  fanno  di- 
ligenti Scrutini) , cfponcndofi,  chideue  elTcrc accettato, alla.» 
publica  cenfura  di  tutt’i  Fratelli. 

E prattica  di  fcgnalara  Carità , ma  ordinaria  a quella  Archi- 
confratcrnità  il  Soccorrere  a Ili  Fratelli  Infermi , ó polli  in  pri- 
gione,ò trauagliati  dal  Signore  con  altre  tribulazioni . Souucn- 
gono  con  vicendcuolc  contribuzione  le  poucrc  Vcdouc , de  i 
Pupilli  Orfani  della  mcdclima  Archiconfraternità . Hanno  vn 
Procuratore  onorario,  che  defenda , c protegga  le  ragioni  del- 
la mcdclima . 

Si  cfcrcirano  in  oltre  i Fratelli}  in  molte  Opere  di  Pietà  Cri- 
flianaj  irà  le  quali  ogni  Mcrcordi  a vicenda,  purché  non  fa-* 
impedito  da  Fella  * vanno  allo  Spedale  di  San  Giouanni  Latc- 
ranoa  vifitarc,  eferuire  a gl’infermi,  & eflendo  impedito  il 
giorno  di  Mcrcordi,  vanno  il  giorno  antecedente,  ò fuflTegucn- 
tc.  Portano  i Fratelli  Dcfontt  alla  Sepoltura,  e gli  accompa- 
gnano nc'  Funerali  gratis . Vietano  proccflìonalmcntc  in  viu 
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giorno  di  Fella  doppopafqua  le  Sette  Chiefe  ; e fanno  nei  loro 
Abito  diuerfe  Procclfioni.comc  per  la  Vifita  delle  Quarant’ho- 
rc  nel  Carneuale;  della  BaGlica  di  San  Pietro  nel  Giouedi  San- 
to; nel  di  della  Portiuncola  ; e frà  l'Ortaua  delle  Sagre  Stim- 
mate; nel  di  di  San  Michele  a San  Giouanni  Latcrano  con  1*_» 
Commumonc  de’ Fratelli,  e Scala  Santa  ; & altre  , fecondo 
l’occorrcnze  . Recitano  fenza  canto  ron  molta  diuozione,  ej 
politezza  l’Vffizio  della  Madonna  in  tutte  le  Felle  dell’Anno, 
fuori  che  nelle  terze  Domeniche  del  Mefe,  nelle  qua  li  recitano 
quello  del  Sanrillimo  Sagramento,  e dopò  fi  fi  la  Communio- 
ile  Generale,  frequentemente  quel  de’  Morti  per  i Fratelli  De- 
fonti: flcintutt’i  Venerdì  dell’Anno  la  fera  quello  della  Santa_* 
Croce,  in  memoria  della  Paflìone  del  Noftro  Signor  Giesù 
Grillo , di  cui  fù  tanto  innamorato  il  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefco,  eccettuati  quelli  del  tempo  Pafqualc.  Neimedelìmi 
giorni  di  Venerdì  fi  fi  la  Difciplina  la  fera , con  Faffìltcnza , cj 
Sermone  d’vn  Rcligiofo,  il  quale  afflile  anco  a i Riftretti  Spi- 
rituali , che  fi  fanno  da’  Fratelli  in  molte  Fede  dell’Anno , cosi 
pure  in  tutt’  i Lunedi , e Alcrcordi  della  Settimana  Santa  : & in 
tutte  le  fere  d’ogni  giorno  di  Quarefima  fi  recitano  i Salmi  Pc- 
nitcntiali  con  le  Litanie  de’  Santi , e le  Preci . Ogni  prima  Do- 
menica del  Mefe , ò giorno  Fclliuo  prima  di  ella  fi  diltribuifco- 
no  i Santi  del  Mefe.  Ogni  terza  Domenica  nel  doppo  pranzo 
fi  cfponc  folenncmcnte  il  Santiflìmo  Sagramento  ; e nell’Otta- 
ua  tutta  delle  Sagre  Stimmate  fi  fanno  mattina,  e fera  diucrli 
Sermoni  da  vari;  de’  più  eccellenti  Oratori. 

L'Abito  di  quella  Compagnia  è vn  facco  di  faia  ordinaria  di 
color  ccnerizio , con  vna  corda  grolla  per  cingolo , con  porta- 
re attaccatata  a detta  corda , ó cordone  vna  Corona  del  Signo- 
re di  legno;  andando  fcalzi  con  le  fearpe  all'Apoflolicaido- 
ucndo  in  tutti  edere  vniformi.  Con  quella  pia , e diuota  cora- 
parfa  e incredibile  l’edificazione,  e diuozione,  che  rifuegliano 
in  tutta  la  Città  , quando  per  occafioncdi  Proceflìoni  folcnni, 
ò di  publica  Penitenza  vanno  a due  a due  » col  volto  coperto  ; 
con  vn’ Abito  di  vencrabil  profpctto  per  la  Città;  riufeendo  per 
auucntura  quella  tri  tutte  l’altrc  la  più  ordinata,  diuota,  ed 
cfcmplare  di  tutte  l’altrc.  Cagionando  altresì  quella  pijffima_* 
e numerofa  Squadra  di  Penitenza,  aggiullata  al  modello  di 

2ucl  gran  loro  Prototipo  di  Poucrtà , e di  Mortificazione  San_» 
ranccfco  vna  diuota  compunzione  nc'Circoftanti  ; e fommo 
efempio  ne’  Forallicri . 
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CAPO  XXVI. 


Del  Suffragio . 

. In  Strada  Giulia  ; 

SE  bene  in  ogni  tempo  in  Roma  è (lata  molto  frequentata. 

la  diuozionc  verfo  i Motti , [ond’è  > che  fono  tanto  celebri 
nel  Popolo  i giorni  dcll’Ottaua  di  efli  ; la  vifita  del  famofo  Al- 
tare di  San  Lorenzo  fuor  delle  Mura  j'j  le  Mede , ò Trcntcfimo 
di  San  Gregorio  ; c tante  Indulgenze  d’Altaripriuilegiari  per 
diuerfe  Basiliche  , e Chicfe  della  Città  ; nulladlmcno  non  v’era  es- 
proprio Idituto , che hauefle  per  fuo  fpecial  fine  quedo  di  prc-  , a"' 5. * 
gar  Dio  per  i medefimi  Defonti  : che  perciò  mollo  da  buono  3 
l'pir’to  di  pietà  vn  diurno  Sacerdote  inficine  con  alcune  altro 
pcrfonc  bene  danti  del  medefimo  fentimento , idituirono  que- 
lla Confratcrnità  priuilegiata  da’  Sommi  Pontefici  di  molto 
grazie,  e prcrogatiuc.  Ciò  feguì  nella  Chiefa  Parochialc  di 
San  Biagio  della  Pagnotta  in  Strada  Giulia  l’anno  ^pa.all’Al-  An.1592 
tare  della  Beatifsima  Vergine  d’antica  diuozionc  sa  cui  l’hauc- 
ua  grande  Gregorio  XV.  prima , che  foflc  aflunto  al  Pontifica- 
to .faccndoui  frequentemente  Orazione , e votandola  (pedo 
volte  «cquiui  fù  eretta  da  Paolo  Quinto  in  Archiconfraternità 
con  molti  fauij  Statuti , e Condituzioni , dalle  quali  fi  goucrna 
con  molta  edificazione . 

Tra  le  altre  Opere  di  Carità  , che  cflèrcita , tiene  vn  Medico 
prouifionato,  il  quale  vifita  gl'infermi  della  Compagnia,&  effa 
gli  fà  vifirarc  dalli  fuoi  Offizialhe  foccorrc  loro  di  molte  limo- 
linea  mifuta  della  loro  pouertà.  Mantiene  diuerfi  Sacerdoti 
perii  culto  della  Chiefa  fabricata  a fpefe  della  medefima  Ar- 
chiconfratcrnità  poco  difeoda  dalla  fudetta  Chiefa  Parrochia- 
le  di  San  Biagio  i e quedi  di  continuo  celebrano  le  Mede  , & 

Offizij  per  i Morti . In  tutti  i giorni  di  Feda  recitano  con  voce 
didima , & alti,  fe  bene  non  in  canto  l’Odizio  de’  Morti . Fan- 
no l’Orazione  continua  delle  Qimant’horc  quattro  volte  l’An- 
no , nelle  Quattro  Tempora  con  la  loro  folennifiìma  Proccf- 
fionc  nel  Giouedì  dcll’Ottaua  del  Corpus  Domini, vedono  Sacelli 
bianchi  con  vna  Mozzetta  di  faia,  Cordone,  Pater  nodri,  Bor- 
done , e Cappello  nero  ali’vfanza  de’Pcllegrini  , andando  fem- 
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prc  nelle  Procedìoni  col  vifo  coperto , e portano  vno  Stendar- 
do con  TImaginc  di  Noftro  Signor  Gicsìi  Crido  in  Maeftà , con 
la  Tua  Santidìma  Madre  da  vn  lato , e dall’altro  San  Gregorio  . 
Portano  alla  fepoltara  i loro  Fratelli  paflati  dalla  prcfcntc  vita, 
4 e (Tendo  Poucri  fanno  le  fpefe  de’  Funerali , recitando  loro 
nella  prima  Feda  vn’Vffizio  folennc.  In  tutta  l’Ottaua  dc'Mor- 
ti , vanno  in  Proccdìonc  a San  Gregorio • e nel  Venerdì  Santo 
a San  Pietro  in  Vaticano  i folenncmcntc  celebrano  la  Feda  del* 
la  Natiuitàdi  Maria  Vergine  Auuocata.cTutclarc  di  qucft’Ar- 
chiconfraternità  . Ncll’Ottaua  fudetta  de’ Morti  offerì foono 
tutti  qualche  limoGna  per  fuffragarc  con  Mede  rAnimede* 
Defonti. 

Nella  Bolla  di  Paolo  Quinto  dell’erezztone  di  quell’  Archi* 
confratemitd  fi  concede  tal  priuilegio  di  potere  aggregare,  con 
che  non  fi  podìffo  ticeucrc  oblighi  di  Mede  da  celebrarli  da_» 
qualfiuoglia  Confraternita  aggregata , fotto  pena)  di  nullità  di 
qualunque  priuilegio . 

Non  accettano  Fratelli , che  non  habbiano  padati  i venti 
anni . Deuono  ancora  edere  d’oncftii&  onorari  coffumi.  Nel- 
le Procedioni  Tempre  vanno  co’l  vifo  coperto,  e con  molta-» 
diuozione.  In  tutta  l’Ottaua  della  Commemorazione  de'Mor- 
ti  vanno  in  Proccdìonc,  con  molta  diuozione  a San  Gregorio 
nel  Monte  Celio  il  Venerdì  Santo  a San  Pietro  in  Vaticano. 
Hanno  per  loro  Auuocata  particolare  la  Beatiifima  Vergine , 
fotto  i cui  aufpicij  , hebbe  la  Tua  prima  origine . Sono  obligati 
i Fratelli,  e Sorelle  il  detto  di  de’  Morti  di  portare  vna  limofina 
per  ciafcuna  per  far  celebrare  Mede  per  l’Animc  del  Purgato- 
lo . Accompagnano  il  Santidìmo  Sagra  mento  quando  è por- 
tato a gli  Ammalati  della  Parrochia  di  San  Biagio  con  di uerfe 
Torchio;  auanticui  pure  mantengono  vn  Lampadario  con.» 
molte  Lampadi . £ data  quella  celebre  Archlconfraternità  fa* 
uorita  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  molte  grazie , e priullcgi;. 
Hanno  vn  Cardinale  Protettore , & vn  Prelato  Addiente , 
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CAPO  XXVII. 


Della  Morte , 0 dell Orazione 
In  Strada  Giulia . 


Fj.tjc 


COn  motiuo  di  molta  picti,cmifcricQrdiafijiflituitaiiu 
Roma  fotto  Giulio  Terzo quella  numerala  ,c  pia  Archi- 
confraternità;  pcròchc  vfauafi  in  quei  tempi*  che  morendo  al- 
cun Poucro,  clic  non  hauefle  lafciato  modo  di  poter*  cfler  fc- 
polto.  per  pietà  d’alcuni  diuoti,  e con  limoline  raccolte  a quell  * 
effetto  era  portato  da  vn  Facchino  l'opra  vna  tauola  a Campo  I*b.  3.  e. 
Santo  i e qualche  volta  occorrcua,  ( il  che  era  contro  la  Carità  i9' 
Crilliana.  ) che  6 vedeua  vn  tal  Poucreilo  morto , pollo  nella., 
via  publica , e qualche  perfona  da  bene  fetmatifi  attorno  al  Ca- 
dauero  riccrcaua  tante  limoline,  che  baftalTcro  per  farlo  porta-  An,155I 
re  a fcpcllirc . Per  non  mancare  a quello  debito  di  mifericordia 
(ì  congregarono  diucrlc  perfonepie,  e conllituirono  la  Com- 
pagnia detra  della  Morte , quale  tu  confermata  * & arrichita  di 
Priuilegj,  & Indulgenze  dalmcdclìmo  Pontefice  Giulio  Ter- 
zo, e Pro  Quarto , il  quale  oficruando , che  quello  nome  della 
Morte , di  cui  lì  chiami  quella  Compagnia,  riufcjua  orriJo  , Se 
od  io  lo  i hauendo  incelo , che  luueua  ancora  per  lilituro  di  tare 
ogni  Mefe  l’Orazione  continua  delle  Quaram'horc , volle , clic 
s’inritolaHc  la  Confratcrnità  dell'Orazione, alttimcntedcllaj 
Morte . 

Hà  inoltre  l’obligo  quell’  Arcbiconfraternità  di  fepcllirci 
Morti  * che  fi  trouauo  per  le  contrade,  ò luoghi  publici , polli 
in  abbandono  ; si  come  tutti  i Poucri  delle  Parrochie , gr*tin  Se 
acciò  redi  certificata  della  Pouertàdcl  Defonto,  fene  riteuej 
dal  Parroco  la  fede  in  ilcritto , la  qnalc  fi  prefenta  all'Vffiziale 
della  Compagnia  chiamato  il  Proueditore  de’  Morti;  e poi  pro- 
cclfionalnicntc  vanno  vediti  con  i lacchi  a riccucrli  perdat 
loro  fepoltura:  cantando  per  elfi  l’Vffizio  dc’Morti . Nè  fi  licn- 
dc  quella  Carità  folo  nella  Città,  ma  ciò  che  riefee  di  molta^ 
edificazione , vanno  fuori  per  molto  fpazio  , al  caldo , al  gelo, 
alla  pioggia,  a i venti,  per  le  Vigne,  e Campi;  occorrendo 
taluolta  , matlimamcnrc  ne'  maggiori  caldi , d’haucrnc  orro  , ò 
dicci  rcr  giorno  ; repellendoli  con  molta  cariti,  e diuo/iorio. 

E ce  Quell' 
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402,  T r affato  Se  fio  ; 

Qucd’ Opera  di  fegnalata  pietà  c poi  (lata  imitata  dadiuerfe 
Confraternite  Nazionali  rcrpettiuamentc  a i loro  Fratelli  po 
neri. 

£ (lata  quella  caritatcuole  Archiconfratcrnità  la  prima  , che 
v faflc  di  fare  l’Orazione  continua  delle  Quarant’hore;  e che  pu- 
blicamcnte  andaflc  in  Proccflìonca  fare  le  fette  Chiefe  con.» 
gran  numero  di  gente.  Fù  la  prima  « che  vnitamente  andaflc 
in  Pellegrinaggio  alla  Santa  Cala  di  Loreto;  e che  vfafic  di  an- 
dare fuori  delle  Porte  del  la  Città  ad  incontrare  le  Compagnie 
dependcnti,&  aggregate;  ciò  che  la  prima  volta  fegui  nell’anno 
del  Santo  Giubileo  1575.  con  la  Confratcrnità  della  Morte  di 
Perugia;  e non  folo  andò  ad  incontrarle,  criccucrlct  ma  lej 
abbracciò;  lauò  loroi  piedi,  e le  albergò  con  Tanta  ,&  Apodo- 
lica  Carità  ; il  che  poi  fù  feguitato  con  molto  efempio  da  tutte 
l’alrrc  Archiconfratcrnite  di  Roma,  con  vna cfcmplariflìma_» 
emulazione . £ quando  fotto  Clemente  Ottauo  fegui  qucl'a.» 
grande  inondazione  del  Teucre,  che  cagionò  per  Roma  Ia_» 
morte  di  molti,  andarono  i Fratelli  di  quella  Compagnia  inflno 
ad  Odia  a ricercare  i Corpi  iui  lafciati  dal  Fiume»  e ributtati 
dall’ondc  Marine  per  fcpcllirli . 

S’impiega  in  oltre  quella  Compagnia  in  altr’Opere  di  Pietà 
Cridiana  ; poiché  canta  ogni  Feda  , come  v l'ano  tutte  l’altro  » 
l’Vtììzio  della  Beariflìma  Vergine . Nella  QuareGma  è (olita., 
recitare  i Setre  Salmi  Penitenziali,  e la  Settimana  Santa  i trò 
Vtfizjj delle  Tenebre.  Il  Lunedi  fra  l’Ottaua  del  Corpus  Do- 
mini fi  vna  folenniflìma  Proceflionc  del  SamiiCmo  Sagra- 
mento  : & vn’altra  ne  fi  fenza  di  Erto  nella  Feda  dc’Santi  Apo- 
doli  Pietro,  e Paolo  alla  loro  Bafìlica.  Vedono  Sacchi  neri , e 
per  infogna  hanno  vna  roda  di  morto  co’l  fegno  della  Tanto 
C roce,  due  dinchi , con  due  Orologi  fopra  tré  Monti  nello 
(palla  . Si  regge  con  propri;  Statuti , e Codituzioni , & hà  vbj 
Cardinale  Protettore  vn  Prelato , come  hanno  tutte  l’altre 
Confratcrnità . 

Quella  celebre  Archiconfratcrnità  è fenza  dubbio  la  più  an- 
tica per  ragione  del  Tuo  line, e pio  efcrcizio  di  tutte  l’altrcj  pcrò- 
chc  ( fecondo  il  dottiflìmo  Cardinal  Baronio  ) quella  pia  fun- 
zione di  accompagnare , e fepclli re  i Morti , fù  idioma  con  vna 
Comprgniaa  ciòdellinata,cauara,  flevnirada  150.  Botteghe 
di  diuerfe  Arti  della  Città , dal  Magno  Codantino  Imperatore, 
e fatta  poi  praticare  da  gli  altri  Tuoi  Succedo»  Cridtani  ; fé  be- 
ne cflendoli  poi  difmeda , e con  la  lunghezza  del  tempo  (epolta 
neU’obliuionc  , e data  rinuouata,  e con  maggior  vigore  di  pie- 
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ti  rifuegliara  negl'vltimi  Secoli»  fino  a fiorire  ceri  molta  efem- 
plarità  ,&  edificazione  in  quefto  nottro  s niente  meno  abbon- 
dante  di  abufi , e corruttcllcnc’coftumi  Criftiani,  che  d'ogni 
forte  d'Opere  della  Mifcricordia . Hi  hauuto  per  fuo  grandej 
onore  quell'  Archiconfratcrnità  d'haucrc  per  fuo  Confratello 
San  Carlo  [Borromeo,  deferittofi  in  etti  fino  quando  era  in^ 

Roma  Nipote  di  Papa  Regnante;  e per  ciò  la  medefìma  celebra 
folcnnemcntc  ncH’Óratorio  la  fua  Fetta  * come  di  fuo  Santo , 
Fratello  già,  & hora  Protettore  glo/iofo  in  Ciclo . Si  preggia-, 
pure  d'hauer’il  Corpo  fcpolto  nella  parte  dell’EuangelioinL, 
quella  Chiefadi  quel  gran  Senio  di  Dio  Giouanni  Gorofo,  dei* 
to  il  Letterato,  vno  de’ Fratelli  di  ella.  Fondatore  del  luogo 
Pio  detto  de'  Fanciulli  del  Letterato  ) del  cui  Ittituto , sì  come 
delibazioni  fegnalatc  della  fua  Vita,  altroue  fi  e detto , eflèn- 
doli  con  A poftolica  Prouidenza  trasferito  da  Nottro  Signore.» 
INNOCENZO  XII.  al  Pio  Luogo  di  Saa  Michele  a]  Ripa.; 
Grande . 

CAPO  XXVIII. 

Del  Santi  filmo  Crocififio  . 

A San  Marcello  » 

CAdde  per  vn'incendio  lòtto  Leone  Decimo  l'antica  Chic- 

fa  di  San  Marcello , & in  quella  si  gran  ruina  miracoloni-  An.in? 
mente  ri mafe intatta  l’Imagine  di  rilieuo  del  Crocifìtto,  che.»  2*  M«ij. 
hora  in  vna  nobile  Cappella  in  detta  Cliiefa  lì  conferua , & in- 
ficine la  lampade , che  gli  ardcua  auanti , intera , & acccfa . Da  F«ucc. 
quefto  cosi  memorabile  auuenimento  rifucgliatc  lì  vnirono  in-  , ' c* 
ficaie  diuerfe  pcrfonc , e fi  pofero  a pigliar  cura  della  fudcttiu, 
miracolosa  Imaginc , tenendoui  giorno , e notte  diuerfe  lampa-  An.i  j»; 
de  ardenti  per  onorare  in  ctta  la  Pattfone  del  Nottro  Signoro 
GicsùCrifto.  Nell’Anno  poi  15  22.  nel  Pontificato  d’ Ad  ria  no 
Setto  ettcndo  Roma  rrauagliata  da  vna  crudel  pelle,  penfarono 
i fudetti diuoti del Santiftimo Crocifitto,  Se  altre  perfonc reli-  ExMc. 
giofe  di  placare  l’ira  diuina  conjmoltc  opere  pie , e con  portare  J*ed.  ' ■ 
in  proccttìonc  il  miracolofo  Crocifitto  ; & a tal  fine  fù  i -limita  "“rCcl;i 
l'Archiconfratcrnità  folto  il  titolo  di  etto  ; con  cui  andarono 
allaBafilica  di  San  Pietro,  portandolo  per  ciafcun  Rione,  ac- 

Ecc  1 compa- 
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compagnatodagran  moltitudine  di  popolo,  che  andaua  gri- 
dando per  le  ftrade , Mifcricordia , eoa  le  quali  dimodrazioni 
di  publica  penitenza , cclsó  per  diuina  pietà  quel  male  conta* 
giofo . S’accrebbe  perciò  fommamente  di  Fratelli  d’ogni  dato» 
e condizione  la  medefima  Archiconfratcrnità  detta  perciò  del 
SantiiUmo  Crocififlo  di  San  Marcello  j e per  maggiormente.» 
ItabiUrla , deputò  1 l'uoi  Viziali , Se  introdulTc  molte  opere  pie; 
e fabricò  vicino  alla  Chiefa  medefima  vn  nobiliflìmo  Oratorio 
con  ifplcndidi  loccorfi  delti  due  Cardinali  Alc(Tandro,e  Ranuc- 
cio Farne!]  ambiduc  Nipoti  di  Paolo  Terzo,  in  cui  tute’ i Ve- 
nerdì di  Quarefima  6 fanno  diuotiflìmi  Oratori; , la  fera  con 
Sermoni,  e Mulìcaclquilira. 

Si  cfcrcira  quell’  infigne  Archiconfratcrnità  in  varie  Opcrej 
di  gran  Carità  ; pcròche  in  memoria  delle  cinque  Piagne  di 
Ciesù  Criflo  mantengono  acccfe  ciquc  continue  lampade» 
aiunti  il  medefimo  Santiflhno  Crocidilo . Canta  ogni  Feda.* 
nel  Tuo  Oratorio  l’Vffizio  della  Madonna . Fà  con  molto  appa- 
rato le  due  Fede  dcll’Inucnzionc , Se  Efaltazionc  della  Santa.» 
Croce  ; «Se  in  dette  Fede , maflìmaracntc  nella  feconda  , Marita 
buon  numero  di  Zitelle,  adequali  fi  dà  la  Cedola  della  Dojej 
dal  Cardinal  Oceano  del  Sagro  Collegio  in  occafione  della 
Cappella  Cardinalizia , che  fi  fà  in  San  Marcello , oue  vanno  in 
Procefsionc . Accompagna  i Defonti  Fratelli  alla  Scpoltura,& 
a i Poueri  fàrEfcquic^rai/r . Nel  giorno  dell’Epifania  vede  da 
capo  a’ piedi  tré  Poucri  in  onore  della  Santi  fsima  Trinità;  dà 
loroilpranzo,  e certa  limofina  di  denari . Và  ilGioucdiSan* 
to  alla  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  Apodolico , e poi  a S.  Pie- 
tro  in  Vaticano  con  diucrtì  Fratelli  in  abito  di  penitenza  . Ve- 
dono qucdi  Sacchi  neri  con  l’infcgna  del  Crocififlo , con  dut» 
intorno  vediti  di  Sacco  pur  nero,  che  l’adorano.  Ticncnr*, 
e gouerno  delle  Monache  Cappuccine  di  Montecauaflo , il  cui 
Monad-.ro  è dato  dalla  dcrta  Confraternirà  fabricaro,  proue- 
dendo  loro  del  vitto,  cdcl  bifogneuok.  Alloggia  con  molta 
Carità  L*  Corifea rern-i te  aggregate  per  tutte  le  Nazioni  ; comcj 
hanno  con  grande  Ipiendidflzza  tatto,  nel  pa flato  Anno  del 
Giubileo  1675.  L'Altare  del  SarRÌlsimo  Crocififfo,  che  non  fi 
porta  in  Procef'siooe  t'e  non  per  caule  vrgenrifsimc,  e negl’ An- 
ni >aiui  ,i  l'pceiil mence  Pnuikguto per  i Morti. 


CAPO 
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CAPO  XXIX. 

Del  Sagro  Monte  della  Pietà . ~ 

NOn  v’hi  alcuno»  che  punto  metta  in  dubbio»  efferej 

non  pur'  vtilc , ma  ncccflaria  l’iltiruzionc  del  Monte  del-  Aa.  :j 
la  Pietà  in  ciafcuna  Città  , e maggiormente  in  Roma , Patria.* 
vniuerlilc.c  refugio  de’lìifognofi  di  tutto  il  Mondo  per  louuc- 
nirc  alle  loro  nccefsità.  Il  primo  Aurore  di  quella  si  grando 
Opera  Pia  in  Roma  fù  il  Padre  Gio:  Caluo  > CommifTario  Ge- 
nerale nella  Corte  Romana  dc'ConucntuaiidiSanFranccfco»  ExCon- 
il  quale  ottenne  da  Paolo  Terzo  la  confermazione  della  Com-  flit.  ciaf, 
pagnia  di  alcune  onorate  perfone,  ch’egli  congregare  haucua  Mo.,t.,s 
a quello  fine , Se  inficme  non  folo  approuò  l’crczzionc  del  prc-  p^cìf-  anT 
lente  Sagro  Monte  della  Pietà  di  Roma  ; ma  l'aiutò  di  denari*  1615. 
Barrichi  d’indulgenze,  cPriuilegi,  c gli  communicò  tutte  lo 
grazie,  & Indulti,  clic  godono  tutt’ i Monti  Ornili  della  Pietà 
cretti  in  qualfiuoglia  parte  del  Mondo  t il  qual’  ampio  priuile- 
gio  fu  approuatoda  diuerfi  Pontefici  Tuoi  fucccflfori . 

Seme  quello  Sagro  Monte  per  accommodarc  denari  a’  Poue- 
ri,J& ad ogn’ altra  perfona  bifognofa  l'opra  Pegni  fin’  alla  fom- 
madi  io.  leudi.  H quello  auuicnc  quando  alcuno  per  fare  qual- 
che opera  pia,  cdl  carità  accora  moda  il  Monte  di  qualche  buo- 
na quantità  di  danari,  oucro  per  non  tenere  appretto  di  le  dena- 
ri con  pericolo , lidepofita  per  alcun  tempo  in  elfo  Monte.  I 
Pegni,  che  giornalmente  fi  pigliano,  vengono  cultodiri  1$. 
meli,  nel  qual  tempo  noa  vencndo.ò  non  mandando  il  Padro- 
ne a rifcuorerli  ( fi  vendono  pubicamente , c con  ogni  fedeltà 
a bandi , dandoli  al  più  offerente,  e del  prezzo  ) poiché  fi  c Io- 
disfatto  il  Monte  in  ragione  del  due  per  cento*  fc  ne  dà  credito, 

& il  pagamento  al  Padrone  del  Pegno,  il  chcricfccdigrandif- 
lìma  commodità  , Se  vtilirà  publica  • 

£ quella  fant’  Opera  goucrnata  da  quella  Confraternità  chia- 
mata dei  Monte  della  Pietà,  qualj  depura  ogn’anno  quaranta^ 

Nobili  Vtfiziali  de’fuoi  Fratelli  per  gouerno, d’effo Monte ) i 
quali  fanno  Congregazione  ogni  fetrimana,  confultando  tutto 
ciò,  che  bifogna  per  mantenimento  del  «nedetìmo  Monte,  che 
c a dire  del  Patrimonio  commane  de’  Poueri , c de*  Ricchi;  e la 
Cafa  grande  del  publico  . Siilo  Quinto  oltre  gl’altri  benefizi) 


Ex  Bull, 
qux  ine. 
V.k  debi 
io  tnìni- 
fl ero  ire. 
A11.15S6 


An.1611 
fubAIex 
VII- ano 
X<55&* 


40  6 Trattato  Se  fio . 

fatti  a quedo  Pio  Luogo  , e trà  quedi  quello  d'hauer  comprato 
per  lo  prezzo  di  7000.  feudi  del  proprio  vn  Palazzo  in  Torre.» 
Sanguigna  per  mettere  i Pegni  f cr cflc  quefta  Compagnia  in 
Arcliiconfratcrnità , eie  diede  facoltà  di  aggregare  altre  Coni* 
pagnie  di  Monti  limili , concedendole  diuerfe  grazie  , e Indul- 
genze , e ciò  fece  a fine  di  eccitare  la  diuozionc , e concorfo  de* 
Fedeli  ad  aiutare quedafant' Opera.  Non  vede  quella  Confra- 
ternità Sacelli,  hi  per  Infegna  vna  Pietà  con  cinque  Monti . 
Fi  la  fua  Feda  il  Martedì  dcll'Ottaua  della  Pcntccoftc  con  mol- 
ta folennità . 

E dato  quedo  Pio  Idituto  Angolarmente  fauorito  da  Cle- 
mente Ottauo , il  quale oltre  diuerfì  altri  benefìzi} , confermò 
generalmente  tutte  le  concedìoni  dcgl'altri  Pontefici  a quedo 
Monte,  & in  particolare  l'applicazione  de’ Oepofìti giudiziali 
fatta  da  Gregorio  XIII.  £ per  lo  concorlò  de'  Pegni  tutrauiL, 
crcfccnte,  non  potendo  fupplirc  la  capacità  del  Palazzo  donato 
da  Sido  Quinto,  volle,  clic  fi  trasferiflc  il  Monte  in  vn*  altro 
Palazzo  commodosù  la  Piazza  di  San  Martincllo,  che  giunta- 
mente  con  molte  Cafe  contigue,  con  molta  fpefa  fi  è compra- 
to, &Jaccommodato  a qualunque  bifogno  de*  Pegni  : corno 
oggidì  con  gran  fplcndorc , e di  quel  Pio  luogo , e della  Città 
fi  vede  . Potendoli  giudanientc  chiamare  ò la  Cafa  de'Poue- 
ri;  od  il  Refugio  de*  Miferabili  ; ò l'Emporio  Vniuerfaledi  pio- 
to fo  traffico  per  benefìzio  di  tutt’  il  Mondo  Cridiano  ; cficndo 
incredibile  il  gran  fìudò , e rifluirò  di  quedo  Mare  delle publi- 
che  calamità , e foccorG . 

Furono  poi  fatti  diuerfì  Seatuti,e  perii  buon  gouerno  diede,' 
che  ragioneuolmcnte  fi  può  chiamare  la  Cafa  communo 
de*  Poueri , e di  qualunque  forte  , e condizione  di  perfone  1 
attcfochcsù  la  fede  di  eOa  dà  appoggiato  il  mantenimento,  e 
ficurczza  di  quali  tutt'i  Luoghi  Pi} , Monadcrij , Spedali  • cj 
Chiefe , e della  maggior  parte  delle  Famiglie  di  Roma  .Furo- 
no quedi  felicemente  incominciati , mentre  era  di  cflò  Sagro 
Monte  Protettore  San  Carlo  Borromeo,  all’hora  Cardinale» 
Nipote  di  Pio  Quarto , poi  continuati  a formarli  dal  Cardinal 
Guafìauillano , all’hora  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ; indi  ma- 
turati lotto  il  Cardinal'  Aldobrandini  Nipote  di  Clemente  Ot- 
tauo . Finalmente  furono  dabiliti,e  promulgati  fotto  A! dian- 
dro Settimo  con  le  Stampe . 


CAPO 


Df/r  Ar  C hiconfnttermtà,  4,07 

CAPO  XXX. 

• 1 _»  . 

Degli  Agonizzanti . 

A Pafquino  , 

Incartimi  bonum  agitar , fi  ante  vitx  tcrmiuum  dcfcra- 
tur.  Quia  &fruftrà  vclocitcr  currit,  qui  priuf- 
quam  ad  metam  pcrucniat,  deficit. 
Càncajfum  de  Penit.d.j.ex  D-Greg. 


AVaric  vicende  di  luoghi  è fiata  foggetta  più  volte  quefia 
pijlfima  Archic.  la  quale  con  la  mutazione  di  elfi  non.* 
hi  puuto  mutata  quella  diuozionc  , che  è particolare  di  quello 
profittcuolc  ifiituto . Ne  douerà  recar  merauiglia  la  varia  mu* 
tazlone , quando  s’intenda  non  haucrmai  hauuto  luogo  prò* 
priochcabbafianza  corrifpondeflc  alla  molto  Carità, ediuo- 
zione  di  quelli  gencrofi  Confratelli;  ma  Tempre  precario,  fin 
chc.co’l diuino  aiuto, c conifoccorfi  gencrofi  della  Comp. 
mede  li  ma  fi  erigerà  il  proprio  Oratorio,  ò Chiedi . 

Nè  può  recarli  à dubbio  «che  la  Vita  dell’  huomo  non  fia 
vna  continua  guerra , come  l’attcftò  Giobbe  Militi*  eftxita  ho - iob.c.7. 
minis  fuper  ttrram  ; c lo  fcrific  Seneca  al  Tuo  Lucilio , Viuere  efi 
militare  : c maggiormente  fpicca  la  neeelfirà  del  combattere , 
nel  perieoi ofo  cimento  delia  Morte  t che  fi  mette  a fronte  di 
tré  potenti  nemici  , che  fono  il  Demonio,  il  Mondo,  e 1&_> 

Carne  ; che  perciò  chiamali  quello  formidabil  Conflitto  > 

Afonia,  che  altro  non  è , che  vn  contrailo  fiero , che  decide  il 
tutto  : & in  quello  fentimento  appunto  dille  Tertulliano , par. 
landò  con  laCollanza  de*  SS.  Martiri  * Bonum  agonem  h obi  turi 
fflis  , in  quo  Agonothetes  Deus  vntts  ejl . Ht  acciochc  l’Huomo 
angulliato  da  quelli  pericoli  efea  nella  Tua  altra  infirmiti  1 1 v Al 
valorofamcnte  gloriofo  dallo  (leccato  ; con  fauia  accortezza)  r 
cCrirtiana  Prouidcnza.Sc  indufiriafi  prepara  fano,c  robufio  ai 
ducilo  j fi  riduce  alla  memoria  frequente  la  tcrribil  battaglia  : 
preuede  di  cosi  duri  a (Talti  le  batterie  fi  figura  l’orrida  faccia,e  gli 
a (luti  ftraragemi  di  cosi  gagliardi  Nemici.fi  prepara  giudiziofo, 
c fi  prouede  accorto  dcll’armi , c gli  aiuti  per  fuperarargli  in_, 
quella  fagra  Acca  dcmia,oucro  campo  di  fchcrma,  che  deue 

tirare 
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tinrc  gli  vltimi  colpi,  d'vna  ò beata  , ò perpetuamente  in- 
felicidima  Eternità , 

Hcbbe  quello  VcncrabilCongrcflb,e  Compagnia  fecon- 
didìma  di  merito  di  fegnalata  Carità  verfoi  poueri  Agonizzane 
C ftcfali  poi  anco  ad  aiutare  con  incedami,  eferuorofe  Orazioni 
Ji  condannati  à morteci  fuo  principio  d’Erczzionc  nella  Chicfa 
di  S.  Agodinoall’  Altare  della  Nariuitàdcl  NoftroSa.'uatorci 
da  cui  ne  traflc  poi  i!  Tuo  perpetuo  Titolo , & Inuocazionc  che 
ancora  mideriofa mente  ritiene,  indi  pernonhaucr  ricetto  da 
congregarli  padarono  alla  Madalcna  de*  PP.  Miniftri  degl* 
Infermi,  da  quali  prefero  quedo  pijdìmo  Iftituro,ccorrcfcj 
clcrciziodi  pregare  peri  Fedeli  Infermi  Agonizzanti;  per  fol- 
lieuo  dc’quali  introdudero  nella  mcdelima  Chicfa  la  diuotif- 
fimaEfpofizioncdel  Santidìmo  Sacramento  in  ogni  Terza-, 
Domenica  di  cialcun  Mcfc  per  lo  fpazio  di  tre  Fiore  : in_> 
memoria  dello  dello  tempo,  incuiGiefu  Chrifto  flette  ago- 
nizzante in  Croce. 

Confermò , c gradì  quedo  pio  trattenimento  Paolo  V.  e 
con  facoltà  Apodolica  quiui  l’erede  in  Arcliiconfratinità  lotto 
lafudctta  Inuocazione,  c la  nobilitò,  & arrichì  di  molte  In- 
dulgenze^ Priuilegj.  come  per  iìrcuc  fpedito  Torto  li  id.Mag- 

Sio  1616.  confcrmatoda  Gregorio  XV.chcgli  diede  l'autorità 
i poter  fotto  il  moderno  Ilìituto  aggregare  altre  limili  Com- 
pagnie; dal  qual  tempo  chiamodì  poi  per  fomigliantc  Indulto 
colnome  di  Archiconfratcrnità:  e col  Titolo  de  gli  Agoniz- 
zanti , col  quale  prima  non  fù  chiamata  • 

Di  là  fcioltc  per  qualche  controuerde  le  condizioni,  e gli 
accordi  con  i PP.palTò  nell’anno  1 633.  la  Compagnia  à S. 
Bernardo  alla Collonna  Traiana.ouc  con  più  agio  continuo  . 
nc’luoi  pij  Trattenimenti , c tri  gli  altri  rccitauano  alcune.» 
feruorofe  Preci  nell*  Hora  di  Compieta  auanti  il  Santidìmo 
Crocidilo  s di  antica  diuozione,  cflendoui  tradizione,  che  quiui 
più  volte  fi  fofle  trattenuta  ad  orare  S.  Franccfca.  Quiui  fi  ricc- 
ucttcro  i Confratelli  dal  Cardinal  Tibctio  Muti  l’abito  aliai 
dccorofo della  Compagnia  cioè,  vn Sacco  ditela  bianca, con.» 
Cordone, c Mozzetta  Pauonazz.it  come  oggidì  ria  no. 

Dopo  18.  anni  di  dimora  in  queda  Chicli  non  permifero 
i Depurati  di  detto  luogo,  che  continuallcro , onde  fi  ricoiic- 
rarono  àS.Maria  in  Campo  Carico  1*  anno  rept.  c poco  dopo 
per  modo  di  prouifioncà  S.  Saluarorc  in  Primicerio  a Piazza 
Fiammetta  : ouc  per  qualche  tempo  fi  trattennero;  c quiui 
introdudero  di  clpporc  ilSantilìmo  ogni  Venerdì  fera  con-, 
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diuotidìmc  preci,  c gran  concorro  di  Popolo  intereffato  di  re- 
ncrilfimo  affetto  per  fouucnimcnto  dc’poucri  Agonizzanti. 

DallaSanta  memoria  di  Clemente  X.  ottennero  la  dichiara*  Ex  lite. 
zioncd’efTcre  canonicamente  annouerara  tra  le  Archiconfra-  Apoflol. 
remiti  col  titolo  degli  Agonizzanti  fin'all’ bora  cfprcffo  con 
l’opcrc»  ma  non  canonizzato  col  Nome  ne  corri fpondendo  1 7 * 
al  commodo  dc’Frarclli  crefccnti  in  numero  l’anguftia  del  £x 
luogo  , fi  trasferirono  alla  Chiefa di  S.  Lucia  della  Tinta,  cj  Archi- 
gli iu!  reterò  legna  lata  quella  Rcfidénza  quantunque  di  breutj  confi-, 
tempo , con  la  mifcricordiofa  introdozzione  di  cfporre  il  Au-  »nnii 671 
gufti  llìmo  Sacramento  con  incelante  Orazioni  per  i Paticnri  , 
c mifcrabili  Condcnnati  ogni  volta,  che  diedi  lì  fa  publica  _ . 
Gullizia;  facendoli  celebrare  molti  facrifizi; , per  il  buonpaf- 
faggiodiqucll’anime.mcntrcficonduconoalpatibolo;  uno  n verro i 
feguito  il  lor  palleggio  all'altra  Vita:  dando  lemprei  mcdcli-  Poueri 
mi  fratelli  in  continua  Orazione,  facendo  poi  celebrare  molte  Condaa- 
Mcffc  per  edì  di  Requie  dopo  morte,  e recitando  tutto  il  Olii-  V 

zio  dc’Defonti  nella  prima  fcgucntc  Domenica»  confomma  zji:i  . * 
edificazione  di  tutta  Roma  per  cosi  fiorita  carità . 

Spicca  altresì  mirabilmente  la  Carità  di  quella  pijf- 
lima  Radunanza,  rerfo  i mifcrabili  Condannati,  che  non  con- 
tenta de  propi;  fuffragi , Se  orazioni  per  elfi  , ma  la  fenu» 
auantid’cffer  condotti  al  patibolo  mandano  1’  auuifo  pervi-, 
ghetto  à 46.  Monallcrij  di  Monache  di  Roma,  acciò  nell'hora 
profilala  all'Atto  della  Giullizia  preghino  Dio  per  il  buon  pai- 
faggio  di  quell'anima  in  quel  pericolofifiimo  cimento  deli* E- 
temiti, confidandoli  molto  nell’Orazione  di  tante  Spole  di 
Gicsù  Chriiio  per  ottener  perfetta  Contrazione  dc’peccati , Se 
il  perdono  di  elfi . 

. Ma  non  ballando  pure  al  femore  dc*numerolì  Fratelli  ne  la., 
piccolezza  della  Chiefa  per  le  loro  maeftofe  fozionijnc  l'angu- 
flia  dell'  Oratorio,  conucnnc  loro  eleggerli  altro  fito  ; c perciò 
(limarono  proporzionato  alla  loro  magnanima  Pietà  lanobil 
Chiefa  Collcggatadi  S.  Girolamo  dc'Schiauom  j douc  coaj  Trafpor- 
molta  magnificenza  fi  fono  celebratele  due  Anniuerfariej  ro delia 
Noucncd’Ogni  Santi  per  fuffragiode’Morti.c  del  Natale  del 
Signore  con  clquifitifiima  Mufica , fplcndidi,  & ingegnofi  ap-  * 

parati  ; c con  difeorfi  di  eloquenti  Dicitori  in  tutti  i giorni  ; mo  de* 
con  ammirazione  non  meno, che  rifucgliamento  di  fpirito  Schìaua- 
verfovn’Opcra  cotanto  fegnalata,  e pia,  n‘* 

Durò  con  gran  macllà,e  decoro  nella  inedefima  Chiefa, 
Tcfcrcizio  delle  fudette  fonzioni  per  molti  anni , c fino  che  ri- 

F f f cor- 
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cordatoli  li  Fratelli  delle  varie  viccndc.alle  quali  era  (latta  fog- 
Acquiflo  getra  l’ Archiconfraternità  negli  anni  andati  per  non  haucr 
per  ia_»  hauuto  luogo  prorpio*  come  per  auucntura  haucuano  tutte 
iiuoua  ca  jc  a|t  rc  Compagnie  di  fornai  animati  altresì  da  qualche  Legati 
Fa bn'ca*  de’ Benefattori  ; c dall*  induftriofa,  e magnanima  gencrofi- 
•ielI  Ora-  tà  della  Famiglia  Capocaccia  fegnalatamentc  benemerita  in_» 
tono,  ogni  tempo  di  quella  grande  imprefa  , «Se  i llullrc  Archicon- 
fraterniià  » fono  li  16.  Settembre  169*.  conprarono  il  Palazzo 
del Prencipc Tallì  siila  Piazza  di  Pafquino,chc  gii  fù  fati- 
cato fontuofamcntc  da  Giacomo  Gottifrcdo  Nobile  Romano 
e Medico  di  Paolo  II.  di  cui  vcggonlì  ancor  oggidì  le  Armi  * 
cfioficrua  la  memoria  in  vna  Medaglia  di  bronzo  ritrouata 
ne* fondamenti  con  la  fcgucntc  Ifcnzzionc  da  vna  banda» 
P ahIus  Il.Vtnctus  Fontifcx  Max. c daU’altra,/jcoZ>«/  Gottifredus  Ro- 
man. PbyficHs  ciufdem  fuffrapo . Riferita  dall’  crudirifiìmo  Sig. 
Caualicr  Profpcro  Mandofioncl  fuo  Teatro  de’  Medici  dato 
alle  (lampe  nell’anno  1696. 

Eretro  dunque,  e nobilmente  mclTo  in  acconcio  difabrica 
conuenientc  il  prillato,  epublieo  Oratorio;  aperto  con  le_» 
Polite  Cerimonie  benedetto, c celebratala  prima  Meda  da_» 
Monfignor  Michel  Angelo  Mattci  Patriarca  d’  Antiochia  Pri- 
micerio della  mcdelìma  ArchiconfraternitiCche  donò  le  due 
Campane  fopra  il  mcdcfimo  Oratorio  ) li  16.  Settembre  xdpj. 
TrasIj  concorrendo  molti  dc’Fratclli  con  diuotc , e gaicroie  gare  ali 
rione  del  limoline  per  il  compimento  della  Fabrica  ; vi  fi  trafportò  la^ 
la  Coni-  mod climi  Archiconfraterniti , lopitcchc  furono  alcunc-con- 
pignia  ai  lroUcrlie  dalla  faggia  Prouidenza  deU’Emcnentifs.Sig.Cardinal 
naouo  Pietro  Ottoboni  Vicc-Canccllicrc»cTitolarc  di  S.  Lorenzo  in 
ratono  ricofeiuti  dalla  Vilita  Apoll.i  Brcui  deli’Indulgcnzc, 

Pfimt-,  Grazie,  Priuilegi, c Coftituzioni  della  medefima  & approuatei 
fono  li  ventiun  Settembre  dell’  anno  1696.  giorno  di  San-» 
«10  Orito  Matteo  , fi  fece  con  molto  concorfo  la  prima  fonzioned* 
rio . cfporfi  nel  Vcnerdi  il  Santiflimo  Sacramento . 

Oltre  le  fudette  Fonzioni , fi  recita  ogni  fella  l’O Tizio  della 
Madonna.  Vifitano  con  ogni  Carità  i loro  inférmi , difpcnf*_, 
Horc.»  i»Hora  perpetua  à i Futclli»c  Sorelle  per  gli  Agonizzanti, dillri- 
PcrPC|iUa  buendofi  in  modo,  che  non  vi  fia  vcrun  tcmpo.oue  ro  hora  ne 
A^onii-  giorno,  ne  nottc.in  cui  non  fi  faccia  Orazione  per  clfi.(la  qual 
zzaci . pijllìma  inuenzione  d’ingcgnofa  cariti , già  praticata  lopri_» 
cinquantanni)  E (latta  abbracciata  con  godimento  fpirituale, 
quali  da  tutti  li  Fedeli,  & il  Vcnerdi  Santo  vifitano  proccffio- 
nalmcntc  con  numero  grande  la  Jlafilica  di  San  Pietro,  c 1«_» 

fera 
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fera  fi  fila  folcirne  adorazione  della  Santiffima  Croce. 

Ne  farà  difearo  a quella  Vcn.Archiconfrater.impicgata  tanto 
profirccuolmcntc  in  quello  fegnalaro  cfercizio  di  Carità  il  fa- 
pere  le  tré  Regole  da  olTcruarlì  dagli  Agonizzanti  prima  d* 
entrare  ndl’vltimo  conflitto  tolto  dal  grande  efcmplare  Giesù  Tré  Re- 
Chrillo  Saluator  Noftrovnico  conforto  in  quell' cflremo  a- g°,e 
bandonamento , ctrauagliolo  paflfo;  perche  si  come  la  Vira 
di  elfo  tutta  e fiata  Regola  del  nollo  ben  viuere,  cosi  ancora  la  jonizxaa 
fua  Morte  ci  fia  norma  di  ben  morire:  perochc  Omnis  Cbrifii  Ti  ad  cf- 
atlio  ( dtlfe  S.  Girolamo)  tfi  noflra  infiruUit . <e™P'° 

La  prima  fù , vna  licenza  prefa  da  1 parenti , Sc  arnici , rac-  dl 
comandando  dal  Legno  della  Croce  la  fua  Carilfima  Madre 
à S. Giouanni,  fuo  diletto:  e Umilmente  confcgnando  elfo 
alla  medelìma  fua  Madre;  e prendendo  da  effi  corniate . 

La  feconda  Regola  fù , vna  total  rinunzia  d'ogn  j cola  crea- 
ta : perche  afeefe  la  Santa  Croce  fpogliato , ignudo  , pouero , 
abbandonato  da  tutti:  e nulla  di  tutte  le  cofe  create,  dello 
qualicra  Padrone , riferbandofi . Cosi  deue  far  l'Infermo,  che 
s’auuicina  all’ Agonia, raccomandando  la  fua  famiglia , e i fuoi 
più  cari  à pcrfonc  di  credito , e timorate  ; poi  prendendo  da.» 
tutti  licenza , e congedo,  e fiaccandoli  dall’affetto  d’  ogni  cofa 
mondana  : e metterli  nelle  mani  d’ vn  fedele , cantatalo , e 
-prattico  Direttore,  ò altre  perfone  di  fpirito  , e lontane da_» 
ogni  intcrcflc  vraano , acciò  gli  preflino  aiuto , perche  in  quel 
pericolofo  combattimento  , più  pronti,  e fpediri  pollano 
corragiofamente  cimentarfi  col  nobil  fentimento  di  S.Grc-  D Gre?. 
gorio.  ,J%uid  funi  terrena  omnia , nifi  qiuidam  carparti  indumenti  ? h ,.nil. 

J %ui  ergi  contea  Diabolum  ad  certamen  properat , vefiimenta  abijciat , ?».  in  E- 
ne  fuccumbat . , uinS‘ 

La  terza  Regola  di  Giesù  Chrifto  fù  pregare  l’Eterno  Pa- 
dre per  fc,  e peri  Nemici.  Che  perciò  vogliono  alcuni  Dot- 
tori riferiti  dal  P.Homobuoni,  che  orando  diccfte  il  Salmo  ai. 

Deus, Deus meusrcfpicc in  me  i quare me  dereliyuifli,  con  g\i  otto 
fcqucnti  fino  àqucl  verfetto  , chcfù  l’vltnno,che  difle,  in  00, o m°* 
manti s tuas  commendo  fpiritum  meum  ; col  quale  raccomandò  f Trzrr.iel 
anima  fua  all’eterno  Padre.  Cosi  deue  l'Infermo  orare:  non ''  Art:-* 
potendo  con  la  bocca  , almenno  col  cuore , dicendo  quelle , del 
òfimili  brcui  parole,  Deus  propitius  efio  nubi  peccatori . Indi  p^/cl^c. 
pregare  per  quelli , che  l’hanno  offcfo,inuocandol’aiuto  del  j. 

Padre  Eterno,  del  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  , della  Beatilfi- 
ma  Vergine , e di  tutti  i Santi , fpczialmenrc  de'fuoi  diuoti , Se 
Auuocaiij  fupplicandoli,  che  in  quefta  trauagliofa , Se  vl- 
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tima  battaglia  fi  degnino  d’aui  tarlo,  & accompagnarlo  agli 
eterni  ripofi. 

Epilogo  de  Setti  Spirituali  di  qutjla  Verter abil 
Archiconfratemiti  , 

Rendei!  altrettanto  più  fruttuofa  per  benfìzio  delle  Ani- 
me Agonizzanti  quella  pijfiìma  Radunanza , quanto  che  nel 
medefimo  tempo,  che  s’impiega  in  loro  fuffragio  abbandona- 
te da  ogni  vmano  foccorfo , rifueglia  opportunamente  ne'Fe- 
dcli  la  tanto  profìtcuol  memoria  ,chc  la  Morte  penfata  riefee 
amara  al  gullo , ma  falutifcra  al  Cuore . Clic  la  Giudizio 
Diuina  lì  là  di  tutti  i Figliuoli  d*  Adamo,  fentenziati  à Morto 

E rima  che  natir  che  le  cofc  vmanc  fono  in  vn  continuo  cam- 
iamento . Che  lòtto  il  medemo  Abito,  e Profelfionc  tutti 
caminiamo  in  quella  Vita  come  Pellegrini  verfo  il  termino 
della  Morte.  Che  perciò  la  fàda  mal  configliato,  chi  tutto 
cerca  per  il  Viaggio,  e per  la  Patria  nulla.  Che  rapprefentata 
nella  leena  di  quello  Mondo  tanto  la  Tua  parte , non  v’  ha  nei 
fine  veruna  differenza  tra  il  Grande,  c’1  Piccolo  , tri  il  Rè , o 
Io  Schiatto  , tràil  Ricco  ,&  il  Facchino  :&  in  quell'orribil 
llrctta  della  Morte  fi  trcua  in  mezzo  dclpalfato  contento,  o 
dcll’auucnircangofciofo.  Che  la  Morte  imminente  de'Giu- 
fli  è principio  d’vna  Ipcranza  di  Vita  beata,  & immortale  : do 
Trilli  di  perpetue  feiagure.  Che  P Agonia  dc'poucri  Infermi 
e vna  gian  fcuola  di  Filofofia  Morale,  e Crilliana . Che  farà  à 
miferi  Agonizzanti  di  crcppacuorc  PclTcrfi  abufati  della  bon- 
tà di  Dio nclPhaucrli  ammoniti  , cdcllafua  Patienza  d’hancili 
afpcttati.  Che  per  non  temere  le  improuife  Agonie  elfcro 
fauilllmo  penderò  il  tenere  le  partite  dall'Anima  bcn’aggiu- 
fiate  con  Dio. 

Di  così  importanti  Maflìme  ci  renderà  vtilmentc  ifiruiti 
quella  nobile  Accademia  di  perfezz  io  ne  £u  angelica,  e di  Ca- 
rità Chiidiana1.  ; 


Dell*  Archiconfraternità . 4.T  3 

CAPO  XXXI. 

DellAngelo  Cufiode . 

A Capo  le  Caje , 

CHi  è l’huomoi  direbbe  il  gloriofo  San  Bernardo,  rifletten- 
do al  gran  benefizio  fattoci  da  Dio,  di  affcgnarci  per  gui- 
da, per  Direttore,  c per  Cuflodc  vn  Angelo , vno  Spirito  Bea- 
to, il  quale  indrizzi  le  noflre  rie,  c’iftruifca  nelle  noflrc  igno- 
ranze, c ci  difenda,  c preferui  nc’noftri  pericoli . J%Mid  ejl  homo , 
quod  memorts  cius  ? aut  fili us  hominis , quoniam  reputa  enm  ? Quali 
chcpcrdoucr  cflcrc  in  quella  guifa  onorato  da  Dio  fopra  il  luo 
flato,  c condizione  non  fia  eg  li  vna  pura  putredine , c vcrmej 
fìgliuol  dcll’huomo . Mira  digmtio,  foggiungerebbe  il  Santo 
Dottore,  & xxrè  magna. dilcfiio  Charitatis  : che  la  Somma  Mac- 
flà  di  Dio  fi  fia  degnata,  e fi  degni,  di  cui  fono  tutti  gli  Angioli; 
che  l’vbbidifcono  à cenni,  c che  fono  efecutori  della  fua  Diui- 
na  volontà,  di  comandar  à gli  Àngioli , & à gli  Angioli  fpiriti 
cosi  fublimi,  c beati;  à fc  fempre  vicini,  c domeflici,  acciò  hab- 
biano  cufiodia  di  tutti  noi , c di  rutti  i nofiri  palli  ! Quanto  ri- 
fpctto,  diuozione.e  confidenza  ci  deue  recare  quella  cosi  amo- 
rofa  follecitudinc?  Rifpctto  per  la  lorprefenza  ; diuozionc  per 
il  loro  amore,  e confidenza  per  la  loro  cuflodia.  Calumiamo 
cautamente  in  prefenza  de* nofiri  Santi  Angeli , che  hanno  la 
cura  di  cullodirci  .Non  ceffi  dar  il  tuodouutooflequio,  c ri- 
ucrcnza  in  ogni  angolo,  in  ogni  nafcondiglio . Non  ardifehi 
di  far  in  prefenza  fua  ciò , che  non  farciti  alla  prefenza  di  viu 
huomo . Amiamo  molto  teneramente  quei,  che  vn  giorno  do- 
neranno elferc  noflri  coeredi,  c fra  tanto  fono  nofiri  Attori , c ferm .erdPg 
Tutori  pollici  dal  Padre.  Che  hsbbiamo  da  temere  fotto  la  cu-  a,)E‘ 
ra  di  così  grandi  Cuftodi  ? Ne  ponno  cflcrc  fupcrati  ; ne  meno 
fedoni  ; molto  meno  non  ponno  fedurre  veruno  quelli , che  ci 
cultodifcono  in  tutte  le  noflre  flradc  . Eglino  fono  fedeli,  o 
prudenti  che  dobbiam  temere . Tanto  folo  feguiamoii,c  lliam 
fermi  nella  protezzione  del  Dio  dc’Cicli.  Ogni  volta  dunque^ 
che  fiam  tentati; ouertrauagliatiinuochiamo  il  noftro  Cufto- 
dc,  la  noftra  Guida;  la  feorta  noflra  opportuna  in  tutti  li  bifo- 
gni;  e ne  » noflri  più  graui  traviagli  inuochiamolo , c diciamo , 

Dom  ine  faina  nos  ptrimus . Cosi  di  quello  Beato  Spirito  $ c coilj 
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noi  fauclla  il  grand’Abbarc  di  Chiarauallc  . 

Con  fomma  gratitudine  fi  èriucfgliata  nella  Chiefa  nel  no- 
firofccolo  1 (bienne, 5c  vniuerfalc  la  diuozionc  ,c  memoria 
verfo  il  S.  Angelo  Cuftodc  ; efiendoui  fiate  erette  al  Tuo  nome 
in  Roma  , & in  molte  parti  della  Cnftiana  Chiefa , Oratori; , 
Altari, Cappelle, & vltimamcnte  dedicatagli  vna  Nobile,  e 
numcrofa  Compagnia,  il  cui  illuftrc  Iflituto , acciò  fi  poteflej» 
abbracciare  da  tutti i Fedeli, e fi  potcficro  participarc i fuoi 
frutti  è fiata , come  diremo , eretta  in  Archic.  e fc  ne  mcra- 
uigliofamcntc  per  molte  parti  propagato  l’ifiituto  congran_, 
benefizio  de  Fedeli. 

Fù quefia  celebre  Compagnia  fondata  nell’anno  1614» ali 
•30.  di  Giugno  nella  Chiefa  de’ Monaci  SilucftriniiS.Stefano 
del  Cac'co  d’ alcuni  Nobili  giouani  opcrarii  della  Dottrina^ 
Ciftiana,  cheli  efercitauano  nella  detta  Chiefa, con  hauer 
eretta  vna  Congregazione  fotto  l’ inuocazionc  di  S.  Michel 
Arcangelo  , della  quale  clcflcro  per  Protettore  il  Cardinal 
luàgclifta  Pallotta,3c  vnodi  detti  giouani  recitò  vn*  Orazione 
latina  nel  giornofchccelebraua  la  Feda  con  gran  folennità)  di 
detto S. Michele, nel  tempo  della  Mcfla;icui  intcruenne  il 
medemo  Cardinale,  e mentre  fù  da  detti  giouani  accompa- 
gnato al  Cocchio, & entrato  il  detto  indifeorfo  con  elfi , chej 
era fpcdicntc criggcrc  vna  Compagnia, fattane  cfsi  fupplica.» 
gle  la  diedcro,per  porgerla  per  nome  loro  al  Papaje  perche  fot- 
to Metro  nomedi  S.Michel*  A rcagclo  ve  n’era  vn’altra.doppo 
varie  confultc  di  comune eonfenfo  fù  eletto  il  S.  Angelo  Cu- 
ftodc , & à quello  tutti , cosi  ifpirati  da  Dio , diedero  i loro  vo- 
ti, e fotto  tal  nome  fù  formata  la  fupplica,!a  quale  poco  doppo 
rimetta  al  Card.  Mcllino  Vicario , ne  fece  fpcdireil  Brcucdel- 
l’crezzionc,  e fucclliuamentc  l’ Indulgenza  della  felice  me- 
moria di  Paolo  V. fotto  cui  fu  eretta,  e riabilitali  7.  Luglio 
161  4. 

Vcdcndofcnc  poi  in  poco  tempo  i felici  progrelfi  fù  da  Gre- 
gorio XV.  con  fuoBrcucdclli  10.  Ortobre  1621.  eretta  in  Ar- 
chic. in  tempo  appunto,  chcs’erafcparara  dalli  fudetti  Mo- 
naci Silucftrini,  e con  vna  raccolta  d'elcmofinc  comprò  certo 
fito con cafe piccole,  cvicrelfc  vnpicciol  Oratorio  d Capo 
le  Cafe,  quale  non  riufccndo  capace  ,c  crefcendo  l’animo  col 
femore  della  diuozionc , demolitolo  vicinamente , ne  riedifi- 
cò vn’  altro  con  nobililfima , e vaga  Architettura  nel  mede- 
mo fito  in  forma  rotonda , ridotto  con  molta  magnificenza 
allo  fiato  prefente , in  cui  pure  vi  rifplcnde  il  culto  diuino  al 
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pirid*  ogni  altra  Chicfa  di  Roma.  La  fcfta  del  detto  Santo 
Angelo  fi  folcnnizzaua  gii  ogni  fccondaDomcnica  d'Ottobrcj 
e nella  detta  fcfta  riccucua  l’onore , si  come  alprefente  dell’ 
intcrucnto  del  Sacro  Collegio  de*  Cardinali,  li  quali  aflìftono 
ad'vn  Panegirico  recitato  da  primi  Soggetti  della  Città.  H 
perche  la  S.  memoria  di  Clemente  X.  ordinò , che  la  fcfta  deli' 

Angelo Cuftode  fi  cclebraffc fotto Rito  doppio,  di  precetto  Ex  Dee. 
fotto  li  2.0ttobrcj  la  fudetta  Archic.  pure  cominciò  da  detto  S Kk. 
anno  i folcnnizzarc  la  fcfta  nel  medemo  giorno , col  Panegi-  , °n£’ 
rico  come  fopra  : nel  qual  giorno  il  Popolo  Romano , per  de-  l6‘7o. v 
crcto , e grazia  di  Clemente  IX.  prefetti  il  Calice , e torchie , 
come  fol  fa  re  in  molte  Chicle  di  Roma  idei  cui  fcgnalato  .be- 
nefizio fc  n*  è eretta  la  memoria  in  vn  marmo . 

Tra  le  altre  opere  pie,  nelle  quali  fi  cfercita  quella  celebre , 
enumcrofa  Archic.  fecondo  il  preferirlo  delle  fuc  regole  ben 
ordinate  ogni  feconda  Domenica  di  ciafcun  mefefi  la  Coni, 
munionc  Generalesse  il  doppo  pranzo  cfpone  il  Santils.  Sagra- 
mcntocon  recitare  il  Rofario,con  mufica,cfermonc,con  gran 
frequenza  di  popolo . Tutti  i Lunedì  di  Qtiarefima  il  doppo 
pranzo  fi  gli  Ora  tori  j damati  da  più  cclcbtiMufici  di  Roma; 
con  vn  fermone  fempre  fopra  qualche  argomento  della  Pag- 
lione di  N.  Signore  ; in  fine,  dc'quali  fi  cfpone  il  Santifiimo, 
e fi  benedice  il  popolo*  che  in  gran  numero,  maflùmincntc 
di  Nobiltà,  vi  concorre,  ancora  per  acquiftarc  l’Indulgenza, 

Efcrcita  ancora  molte  altre  opere  di  carità  Criftiana , tomo 
fanno  l’altrc  Compagnie . Hà  vn  Cardinale  Protettore,  velie 
Cacchi , mozzata , e cordone  bianchine  con  l’cfempio  delle 
virtù , che  pratticano , e dcuono  pratticarc  per  meritarli  la_, 
protczzionc del S.  Angelo,  loro , ccomrauncTutelare.fono 
di  molta  edificazione  nella  Città. 

Hanno  refa  cofpicua  quella  medefima  Archiconfratcruirà 
molti  Cardinali  ,c  Prelati , che  fono  deferitti  nel  numero  de* 

Fratelli,  tra’  quali  la  rcndèfommamentcriguardcuolelaSan- 
tità  di  Noftro  Signore  Papa  Innocenzo  XI.  per  la  di  lui  diuor  . 
zionc  verfo  il  medelìmo  Santo  Angelo  Cuftode . 

Si  è da  quella  efcmplar  Compagnia  fabricata  con  magnifi- 
ccnzadi  Fabrìca  vna  nobilChicfa , fontuofamcntc abbellita, 
e prouifta  di  quanto  vi  fàbifogno  perche  vi  rifplenda  il  culto 
diuino , facendo  à gara  i Confratelli  di  trouar  modo  per  mag- 
giormente onorare  il  loro  S.  Titolare,  verfo  cui  e vniucrfalc, 
e tenera  la  diuozionc  di  tutu  la  Città  , 
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CAPO  XXXII. 

De  SS.  Benedetto  , e Scolafiica  . 

Della  Nazione  de ’ Norcini . 

AIU Arco  della  Ciambella . 

G Rande  fplcndore  diede  non  (blamente  alla  Tua  patria  di 
Norcia,  ina  a tutta  la  Chiefa  Santa,  il  gran  Patriarca  de* 
Monaci  dell'Occidente  S.  Benedetto , a cui  diede  la  riforma , e 
norma  della  difciplina  Monadica , come  già  fece!  nell’Oriente 
S.  Bafilio , ccon  elfo  la  (labili  nelle  Monache  S.  Scoladica  de* 
gna  Sorella  di  si  gran  Santo.  Ne  mai  è ceffata  in  Roma  1«_, 
memoria  di  sì  pia  Nazione , che  vanta  d’haucr  hauuto , Se  al- 
lenato alla  Chiefa  vn  si  gran  Santo  : perochc  cmola  della  pierà 
dcU’altrc  Nazioni,  le  hà  voluto  vgguagliarc , con  iftituirc  vna 
cosi  cofpicua  Confraternita  Nazionale , la  quale  impiegandoli 
in  molte  opere  di  pietà  Criftiana  .non  folamcn  te  ne' giorni 
fcftiui  > ma  ancora  in  ogn’altro , fecondo  l'occorrcnzc , ferue 
di  rifuegliameato  di  fpirito  all'alrte  Confraternirà . 

Nel  luogo  dunque , detto  volgarmente  l’Arco  della  Ciani* 
bella  > erede  quella  Nazione  della  Città  di  Norcia  > vna  Chiefa 
dedicata  al  medefimo  loro  Santo  Proretrore.e  per  eccitare^ 
altrcsi  la  diuozione  nelle  donne,  v'aggiunfero  il  titolo  di  San- 
ta Scoladica  j & crederò  canonicamente  vna  diuota  Compa- 
gnia nella  Chiefa  Collegiata  diS.Euffachio , (in  che  fi  trasferì 
all’Oratorio  fudetto  da  effo  loro  fabricato  . Fù  queda  priuile- 
giata , & arrichita  di  varie  grazie  da  Paolo  V-  il  quale  nell’anno 
idi  5.  come  appare  per  fuoBrcue,  l'approuò.e  le  concede  di 
poter  fare  Regole , c Statati,  i quali  fatti,  furono  come  fauij, 
c bcn'intcfi  approuati . E perche  fi  vidde  crefcerc  merauiglio» 
famente  queda  Compagnia  in  numero , & in  diuozione  verfo 
i Santi  loro  Protettori, fù  dalle  Congregazioni  dc’Monaci  Caf- 
finenfi , c Cclcfiini  aggregata  alla  loro  Religione , & alla  par- 
ticipazionc  diurne  le  opere, c beni  fpirituali , che  fi  fanno 
in  effe  5 con  quei  fufl ragij  nella  morte  di  ciafehedun  Fratello 
foliti  celebrarli  per  qualunque  Monaco , come  membri  dello 
medefime  Congregazioni . 

E per- 
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E perche  ad  imitazione  di  quella  fc  n’ercflcro  molte  alrrc  in 
diuerfe  parti  della  Criftianità,  uaafsimamcnrc  douc  fono  fon- 
dati Monaftcrij  de’Monaci  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  delle.» 
Congregazioni  fudette  Cafsincnfe,  c Cclcftina , perciò  fù  fatta 
iftanzadaquctlaGonapagniadi  poter  partecipare  de’priuilcgij 
mcdefiir.i , ch’ella  gode,  con  aggregarle,  e farle  membra  di 
erta  ; nc  potendoli  ciò  fare , perche  non  haucua  tal  facoltd  ; 
perciò  ottennero  per  mezzo  del  Cardinal  Ludouifio  all'hora 
Piotettctore  dellaCompagnia.chccra  Nipote  di  Gregorio  XV. 
dal  moderno  Sommo  Pontefice  di  poterla  criggcrc  in  Archi- 
confrarcrnita  tacendola  capo  di  tutte  P altre  Compagnie  da^ 
aggregarli , come  fegui  per  Breuc  dclli*.  Fcbraro  iózj. 

Per  logoucrno  della  medema  Archiconfratcrnità  vi  fono 
molte  buone  regole,  c ftatuti , fecondo  i quali  fotta  la  Pro- 
tezzione  d*  vn  Cardinale , s’efercitano  in  molte  opere  di  pietà 
Chriftiana  ; difpcnfandofi  molte  limoline  a poucri  infermi 
Fratelli,  ò Sorelle,  i quali  per  nome  della  medelima  li  vota- 
no, eli  mantiene  per  eili  il  Medico.  Si  fanno  ancora  molti 
fuifragi  di  celebrazione  di  Mefle,  & Vlhzij  per  i medefimi  de- 
ttomi , ma  Isima  mente  per  i Benefattori , c l’accompagnano 
alla  fcpoltura . S*  impiegano  con  la  norma  preferitta  nello 
regole  nell’ aggiuftar  liti,  cdifcordic  tra’  Frarclli - Recitano 
ogni  feda  di  precetto  nel  lor’  Oratorio  l’Vftìzio  della  Madonna 
con  molta  diuozione.e  la  Quarcfima  Ì7. Salmi  Penitenziali  con 
le  Litanie,  e Preci  ne’ giorni  preferirti.  Difpcnfano  diucrio 
doti  per  maritare  Zitelle  pouerc , & oneftenon  follmente  fi- 
gliuole de  i Fratelli  della  Compagnia,ma  fi  vfa  diligcnza.c  par 
ticolar  grazia  per  quelle , li  di  cui  Padri  fono  fiati  più  frequenti 
all’  Oratorio  , c più  olfcruanti  delle  regole  dell’  Ar.hicon- 
fratcrnità.  Dcuono le medefime Zitelle,  oltre l’cftcrc  poue- 
rc, e di  buona  fama,  liaucrc  quindcci  anni  compiti , c che  In- 
no fiate  dicci  anni  continui  in  Roma,  che  fiano  deferitte  nella 
Compagnia,  c fe  fodero  orfane,  balta, che habbiano  quattor- 
dici anni-  Si  danno  loro  venticinque  feudi,  con  due  canne  di 
rouerfeio  bianco,  & vn  cingolo  nero . 

Celebrano  con  molta  folcnnità  le  felle  di  San  Benedetto , e 
di  Santa  Scoljftica,  con  nobile,  c fontuofo  apparato . Godono 
molte  Indulgenze  conccflc  per  diuerfe  opere  di  pietà  prefer  it- 
tc  nelle  loro  Regole,  e da  Papa  Polo  Qujnto  (Segnalato  Bene- 
fattore di  detta  Archiconfratcrnità . Veftono  vn  facco  di  tela 
negra,  con  il  fuo  capuccio  attaccato,  e cinto  in  Centura  di 
cordone  negro, & vn  abitino  fopra  le  fpallc  fino  alla  piegatura 
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«lei  braccio,  di  faia  (cotta  negra,  fenza  fodera , con  la  bottona- 
turad’auanti,  orlata  della  medefima  faia , e nella  fpalla  (àni- 
dra portano  l'imaginc  di  San  Benedetto,  e di  Santa  Scolaftica . 

CAPO  XXXIII. 

Del  Santi  filmo  Sacramento . 

A S.  Giacomo  Scojfacaualli . 

In  Borgo  . 

PEr  auucntura accadde,  ( cièche  fcrui  per  occafionc  di 
piantare  quella  pia  Confraternita,  che  nel  Pontificato  di 
Leone  Decimo  ) che  vn  Padre  Carmelitano  di  Santa  Maria.* 
Trafpontina,  che  era  Paroco  in  detta  Parrochia,  andaua  a por- 
tare il  Santiflimo  Sngramcnro  ad  vn'Infcrmo,  accompagnato 
da  vn  femplicc  Fraticello  Laico,  che  haucua  in  vna  mano  vna 
torchia  acccfa,  e nell'altra  vn  campanello  : ma  cftiugucndofi 
per  il  vento  la  torchia,  corfc  il  Frate  in  vna  vicina  bottega  per 
accenderla,  rimanendo  foto  il  Sacerdote  nella  ftrada.  Panaro- 
no a calò  di  là  alcune  pcrfonc  pie,  che  vedendo  così  grauc  in- 
decenza, mo(fo  da  vn  fornente  zelo  dcll'onor  di  Dio,  adunati- 
fi  inlìcmc  propofero  d’idituire  vna  Confraternita,  come  fece- 
ro nella  Chicli  della  Trafpontina.  Di  qua  pattarono  àS.Spiri- 
to  in  Salita,  d'indi  i San  Lorcnzuolo  dentro  il  Palazzo  di  Cala 
Celis , in  Borgo  vecchio  ; finalmente  ottenuta  dal  Capitolo 
di  San  Pietro  la  Chictà  , hora  Parrochiale,  di  San  Giacomo 
ScoiTacaualli,  rifecero  la  Chiefa,  edificarono  di  nuouo  la^ 
Sacrcftia , l’ Oratorio  vicino  per  i Fratelli,  le  danze  per  il  Paro- 
co,  e Ca pcllani, ediuerfi  altri  Luoghi. 

Chiamati  quella  Chiefa  con  l’antico,  e midcriofo  nome  di 
Scoftucaualli;  pcroche  conduccndofi  fopra  vn  carro  alla  Pali- 
fica di  San  Pietro  quella  pietra  medefima,  fopra  la  quale  il 
Noftro  Signor  Giesù  Crifto  fù  pollo  quando  fù  prefentato  al 
Tempio,  e Simeone  lo  prefe  nelle  fuc  braccia,  dicendo  il  Can- 
tico Nane  dimittis  Scruum  tmm  Domine  C'c.  portata  da  Gicru- 
falemmc  daSant'Elcna  Madre  del  Magno  Cofiantinon  causi- 
li giunti  à quello  Luogo , mai  più  vollero  fallar  auanti  ; dal 
cui  fatto miracolofo  li  comprcfe  edere  la  Diuina  volontà, 
clic  quella  facra  Tiara  iui  rcllaiTe,  equini  in  vna  Cappella^ 
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fotto  il  titolo  di  San  Giacomo  fù  collocata , ouc  di  prcfcnto 
fi  vede,  e fi  venera  con  gran  diuozionc,con  quella  Infcrizzio- 
ne  : Hic  efi  Upis , in  quo  natum  T empio  obtulit  olim  more  H dbreo- 
THtn  Virgo  Mutria  fuum . Nel  giorno  della  Circoncifionc  cele- 
brano la  Feda  con  gran  concorfo  di  Popolo  • 

Li  Fratelli  di  detta  Archiconfratemità  accompagnano  con 
molte  torchic  ilSantiflìmoSagramento,  quando  fi  porta  àgi* 
Infermi, ò chcdiEflo  fifa  la  Proccflìonc,  vna  volta  il  Mcf«L>. 
Vifitano  con  il  Medico , e con  limoline  i loro  Fratelli  infer- 
mi; c li  fcpcllifcono  gratis.  Maritano  molte  Zitelle  poucrc, 
ed  onede , dando  loro  feudi  venticinque,  & vna  vede  di  pan- 
no bianco.  Solennizzanocon  granfpcla,  cfolcnnità  le  duej 
fede  del  Corpus  Domini , e di  San  Giacomo.  Cantano  rutto 
le  Fede  l'Vflizio  della  Bcatiffiina  Vergine . Nel  Gioucdì  San- 
to vanno  in  proccfiìonc  alla  Capclla  Paolina,  portando  in_» 
ella  qualche  midcrio  della  Pafiionc  di  Nodro  Signore.  Godo 
molte  Indulgenze , c Priuilcgj . Vedono  facchi  bianchi,  o 
portano  per  fegno  vna  Pietà  dentro  d’vn  Calice.  Hi  facoltà 
d'aggregare  altre  Compagnie,  cpcrciò  hi  il  titolo  d’  Archi* 
confraternita  . 

CAPO  XXXIV. 

Della  B.  Vergine  del  Soccorfò  delle  Milioni 
à i P oue ri  della  Campagna  di  Poma. 
AS.T omafo  in  Parione . 

INgcgnofa  in  ogni  tempo  è data  la  Carità  di  molti  buoni  Scr- 
ui  di  Dio , malli mamcntc  Ecclcfiadici,  c Religiofi,  de’quali 
v’è  data  femprc in  Roma,  fc  bene  abbondante  di  corruttele, 
& abufi  per  la  gran  diuerfità  delle  Nazioni  ,e  delle  condizioni 
di  pcrfonc , che  vi  concorrono , eziandio  di  Religione  diuerfa , 
buon  numero , i quali  fi  fono  dudiati  di  non  lafciar’  angolo  in_» 
queda  Tanta  Città , cfuo  didrctto,  douc  non  fàccffcro  penetrare 
qualche  fcintillc  di  fpirito,  di  zelo  della  falutecterna  , maflìma- 
mcnte  nelle  pcrfonc  più  poucre,  cpcrciò  per  l’ordinario  più  ab- 
bandonata de'  foccorfi  fpirituali  * con  l'cfcmpio  del  Nodro  Si- 
gnor Gicsù  Crido,  il  quale  con  infinita  patienza,  c carità  vi 
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ucndo  tri  noi  , circkibatper  vicos  , c5“  CafìtlU  j nelle  piazze  pubi- 
che, nelle  ftradc,  nelle  felue,  e monti  deferti , fri  la  gente  più 
rozza  i & idiota , ( taluolta  molto  capace  delle  cofc  di  Dio  ) sù 
leriuiercdel  Marc,  nelle  barche,  e ne’ tuguri;  de’ poucrclli  fi 
trattcncua  ad  infegnar’  il  fuo  Tanto  Vangelo  ; con  la  coi  Torto 
di  pcrfonc  egli  fondò  , e ftabilì  la  Chiefa  Tanta , col  minificrio# 
e predicazione  de’Santi  Apolidi,  pcrfonc  appunto  da  cflofcicl- 
te  dalla  più  balla  poucrtà  per  confondere  l’arroganza,  e prefun- 
zionc  de'  ricchi , e faui;  dei  Mondo . 

Con  quello  fine.e  fentimcnto  ApoAolieo  appunto  fù  illitui- 
ta  nella  Chiefa  di  San  Tomafo  in  Parionc  vna  pia  Radunanza , 
ò Compagnia  di  perfone  zelanti , e diurne,  per  far  le  Milioni 
à i Lauoranti,  e pcrfonc  mifcrabili  della  Campagna  di  Roma  • 
con  l’autorità  del  Cardinal  Sant’ Onofrio  Pro-Vicario  all’hora 
del  Papa , zclantilTìmo  Promotore  di  fomiglianti  Opere  Pie , la 
quale  fù  poi  eretta  da  Vrbano  Ottauo  canonicamente  col  tito- 
lo di  Archiconfraternità  della  B. Vergine  del  Soccorfo delle-» 
Mitlìon  i à poueri  Lauoranti , e pcrfonc  mifcrabili  di  Roma.e» 
con  grand*  vaile  de’  medefimi  poueri , & edificazione  de’  Fede- 
li , per  cflerc  quelli  fouucnuii  fpiritualmcnre , e corporalmente 
da  i Fratelli  deU’Archiconfratcrnità  fecondo  il  fuo  Iftituto  ; fa- 
cendo il  tutto  con  ifpontanec  contribuzioni  di  ciafchcduno  , 
perche  l’opera  foffe  tutta  piena  di  inerito;  fe  benda  medefuna 
Archiconfraternità  pofiìedc alcuni  Beni,  e frutti  lafciatilcdtu» 
alcuni  Fratelli  benefattori  di  e(Ta  : particolarmente  nel  luogo  di 
Capranica  . 

L’Abbate  Ortauio  Sacco  di  Reggio  in  Calabria , celebre  già 
in  Roma  per  le  Tue  rarifiimc  opere  di  pierà  Criftiana  : tutto  di 
Dio , e de’  Poueri , de’ quali  era  fiato  dcputato|Giudicc  fenz’ap- 
pcllazionc  da  Innocenzo  Decimo  , à cui  era  ben  conofciutala 
di  lui  integrità  , e fingolar  Carità , caro  perciò  a tutta  la  Corte, 
aucndo  impiegato  tutto  il  fuo , e tutto  ciò , che  potcua  auanza- 
re  con  priuato , e fiudiofo  fuo  rifparmio  di  viucrc  firmato  in,» 
beneficio  de’ Poueri  d’ogni  forte,  e condizione;  comprando 
taluolta  con  ingegnofe  induftric,c  vanraggi  le  cofccomcfiibili, 
che  fi  vendono  sù  le  piazze  per  farne  buona  parte  a’mcdcfimi 
poucrelliiegli,  dilli,  fù  il  Promotore  zelante;  il  fopraintcndcn- 
tc  generale  ; e mantcnitorc  indefeflo  di  quella  pijfltma  opera.»  * 
architettata  dalla  fua  ferucntc  pietà  fin  che  campò.  Morirgli 
l'anno  i6<5o.  lafciandopcrTcfiamcnto  non  fidamente  tuttofi 
fuo  a i Poueri  ; ma  volendo , che  per  fin’  il  letto  douc  giaccutL» 
lòfio  de*  medefimi , acciòchc  folle  più  fcgnalata  la  fua  gran  Ca- 
rità. 
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riti  ,&  cfem  piare  la  fua  mifcricordia . Morto  egli , in  opinio- 
ne di  gran  Temo  di  Dio , ccfsò  altresì  la  bcll’imprcfa  , a cui  con 
dio  era  mancata  l’Anima;  non  ottante,  che  di  erta  Archicon- 
fratetnità  fofsc  flato  coflituito  vn  Cardinal  Protettore , che  fof- 
fe Nipote  del  Papa»  e Prcfìdcntc  Monfignor  Goucrnatorcdi 
Roma;  nel  cui  Palazzo  fi  faccuano  le  confuctc  radunanze,  e tal 
volta  nella  Chiefa  di  San  Tomaio  alla  di  lui  prefenza . 

11  principal'Iflituto  di  quell* Archiconfratcrni ti  è di  procura- 
re , che  i Lauoranti  della  Campagna  viuano  co  ’l  ritnor  di  Dio , 
con  infegnar  loro  i di  lui  Precetti , e lccofc  della  falutc  ; fommi- 
nirtrandofi  loro  il  commodo  della  Meffa  ne  i Calali  di  dctr«_» 
Campagna  per  Cariti  del  medefimo  Promotore,  e con  modo 
facile,  e lem  plicc  infegnar  loro  il  modo  di  fuggirci  peccati,  e di 
viucrc  col  Tanto  timor  di  Dio . Cosi  pure  il  condurre  a gli  Spe- 
dali di  Romai  poucri  Infermi  trouati  nelle  campagne,  e per  le 
ftradc , ,c  di  fare  altre  Amili  opere  pie . deferitte  nelle  Regolo , 
Statuti e Decreti  di  detta  Archiconfraterniri . Filata  nuoua- 
mcntc  ripigliata  quella  fant’opera  di  pietà , e rinuouata  nel  fuo 
primiero erterc  l’Archiconfrarcrnità  fudetta  da  alcuni  pij  Sacer- 
doti, & altre  pcrfonc , da  cui  fc  ne  fpettano  buoni  progrelli  in 
benefizio  de*  poucrelli,  al  furtìdio  de*  quali  è Hata  dal  fuo  pijtlì- 
mo  Illiturore  pianrataicrtendofi  fatta  numcrofa di  molti, e buo- 
niOperarij,  liquali  hauendoofleruato,  chcal  fine  primario  di 
far  le  Mirtìoni  a i Poucri  della  Campagna  era  pienamente  fodif- 
fattodalzclo,  e femore  de  i;  Sacerdoti  della  Millione  per  loro 
proprio  Iftituto  j hanno  riuolto  opportunamente  la  loro  Cari- 
tà alfiflruirc  i Poueri  degli  Ofpcdali  diSanta  Galla  , e d’altri 
della  Città  , operando  con  le  fueindullrie , cd’aiuti,  che  lì  cr- 
gcfscro  in  diuerfi  luoghi  più  lontani  dalle  Parrochic , Oratori; , 
e Chiefe,  mallìmamenre  nell’Agro  Romano,  acciò  quei  po- 
ucrclli  non  folamcnte  fodisfaeelTero  al  precetto  Ecdcuaftico , 
ma  fi  potette  raccogliere  in  alcun  tempo  dell’anno  a riceuerej 
qualche  ilìruzzionc  per  la  loro  eterna  falute,  e quiui  da  diuerfi 
fcrui  di  Dio  del  Clero  Secolare , e Regolare  • 


CAPO 
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CAPO  XXXV. 

SV  V 

Della  S antifona  Annunciata  , 

Alla  Minerua . 

TRi  tutte  l’Opcrc  fcgnalate  di  Roma , nelle  quali  fpicctj 
à mcrauiglia  la  grandezza  della  Romana  Cariti,  è quella, 
cosi  celebre , c colpicua,  che  per  rendere  folcnniflìma  la  diflri- 
buzione  delle  Doti , che  nel  giorno  della  Sanrilfima  Annunzia- 
ta li  fa  nella  Chicfa  della  Minerua , con  vna  publica  Caualcata 
v*  intcruicne  il  medcfimoSommo  Pontefice , con  tutt*  il  Sagro 
Collegio  de*  Cardinali  à far  Cappella , con  numero  infinito  di 
Popolo  ;&  egli  fteflo  pure  difiribuifee  alle  Zitelle  tutte  vellitc 
di  bianco,  quiui  in  modella  comparii  radunate,  leborfccon_> 
dentro  le  Cedole  delle  Doti  : Il  che  mirabilmente  fcruc  per  ri- 
fucgliarc  i fpiriti  genero!!  della  Crilliana  Pietà  ne’Fcdcli  in  ope- 
ra tanto  grata , & accetta  à Dio  ; potendoli  con  ragione  chia- 
mare quella  nobile  Confratcmità  vn  Tanto  appoggio,  e ricouc- 
ro  ficuro  dell’Innocenza  pericolante , c dcll'oncltt  infidiata . 

Fù  quella  Compagnia  illituita  fotto  Pio  Secondo  nell’anno 
1460.  da  Gio:  Torrccrcmata  Spagnuolo  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori , che  di  Madiro  del  Sagro  Palazzo  fù  fatto  Cardinale  di 
Santa  Chicfa;  poi  Vcfcouo  di  Sabina  , noto  à tutto  il  Mondo 
per  la  fua  gran  Dottrina , c Pietà . Si  molle  quello  grand'huo- 
mo  à cosi  nobile  fondazione  dalla  diuozioue , che  porraua  alla 
Santiflìma  Vergine  ; c le  diede  il  Titolo  della  Santiflìma  An- 
nunziata, col  numero  di  200.  Cittadini  Romani  j formando  al- 
cuni Capitoli , per  i quali  li  Fratelli  fi  acccndcflcro  ad  onorare.» 
con  opere  di  fcgnalata  Carità.la  medefima  gran  Madre  di  Dio. 
Pofc  quello  buon  Cardinale,!  che  all’hora  era  Vcfcouo  Alba- 
nefe,  c Sabino)  particolar  Audio  à fare,  chcfpcflò  ficongrc- 
gaflero  inficine  à far’  Orazione , perche  in  quefla  guifa  fi  rifuc- 
gliaflc  in  elfi  la  Carità  fraterna  ; e fpeflc  fiate  li  faccua  mangiare 
inficine  con  molta  lor  coniazione  nel  Refettorio  publico  del 
Monaficro,  con  gl’iflclfi  Rcligiofi.  Nè  fin’i  qualche  anno 
prefero  particolar*  IAituto. 

Ritrouandofi  vn  giorno  il  fant’huomo  in  vn  Capitolo  de* 
medefimi  Fratelli,  dille  loro , che  lo  Spirito  Santo  ifpirarcbbcj 
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ciò,  che  doucftcro  fare  per  feruiggio  di  Dio , nè  andò  guari, che 
ifpirati  da  Dio  » prefero  la  cura  di  Maritare , ouero  di  Dotaro 
Poucrc  Zitelle , per  cfTcre  tal’  opera  tanto  nccefsaria,  e degna  di 
lode,  quanto  è nccelsario  » e lodcuolc  di  confcruarc  la  pudici- 
zia » e proibire , che  molte  Animr  per  la  poucrtà , ò poca  cura 
non  trabocchino  ncll’infidic , e lacci  del  Demonio  » che  altro 
non  cerca , chcdi  rapire  le  Anime , e diucrrirlc  dall’ofscruanza 
della  Legge  Diuina . Oltre  il  fauio  motiuo , che  il  popolo  crc- 
fchi,c  fi  moltiplichi  con  legitima  procreazione  de’  figIiuo!i,me- 
diante  il  Tanto  Matrimonio , la  qual  Carità  fi  e poi  ftefa  ancora 
à dedicare  le  Vergini  à Dio  col  Monacarle.  Perciò  efsendo 
cominciata  quella  gran  Carità , l’anno  1465.  è fiata  talmente^ 
fauorita  da  Dio,  che  al  prefente  ogn’anno  Maritano,  ò Dotano 
(òpra  400.  Poucrc  Zitelle  onefie,  dando  à ciafcunadi  loro  60. 
feudi  di  moneta  Romana , Se  vna  vede  di  panno  bianco  con  vn 
fiorino  per  le  pianelle.  E per  clserc  fiata  confidcrata  queft’Opc- 
ra  tanto  Pia , è fiata  poi  fuccelfiuamentc  aiutata  di  molte  limo- 
fine, e legati;  e trà  gli  altri  da  Vrbano  Settimo,  il  qualccon-, 
grand’ efempio  d’Apofioliea  Carità,  lafció  erede  quella  Vene- 
rabile Archiconfratcrnità  per  quella  pijflìma  imprefatond’ò 
crelciutaà  molte  entrate,  le  quali  fi  atnminifirano  da  diuerfi 
Vfficiali , e Deputati  della  Compagnia  di  molta  integrità  , con 
grand’  cfatrezzi , e fedeltà  , con  fornata  edificazione , e benefi- 
zio delle  famiglie  poucrc  di  tutta  la  Città  ; vfandofi  ogni  dili- 
genza , che  li  medefimi  fiano  di  buona  vita , e fama  ; d'età  ma- 
tura , Se  cfcmplarc , che  non  fiano  affittuari; , ò Gabbiano  liti,  ò 
debito  con  la  Compagnia,  Se  alli  27.  Settembre  ogni  anno  fan- 
no celebrare  nella  Chiefa  della  Mincrua  vn  folenne  Vfiizio  ,c_> 
M ella  per  l’Anima  della  felice  memoria  d’Vrbano  Settimo,  il 
quale  lafció  con  Pontifizia  liberalità  quella  Compagnia  Tua., 
Erede  vniucrfalc,  facendo  inuitarc  i Parenti  5 e fanno  accendere 
in  San  Pietro  dicci  Torcic . 

Quattro  Priorefle  pure  fi  eleggono, perfonc  nobili  di  $0.  anni 
almeno,  tre  Romane,  Se  vna  Forafiicraj  l’vlfizio delle  quali  e 
d’inuitarcotto  giorni  auanti  la  Fella  del  folenne  Maritaggio  di 
Marzo,  tutte  quelle  Gentildonne,  che  farà  pofiìbilc  per  la  mat- 
tina di  detta  Feda  j accettando  le  prime  in  Chiefa  le  Zitelle,  ri- 
fcrbandolc  nella  Cappella,  Se  ordinandole  perla  Procclfionc, 
dando  ad  ogn’  vna  di  elle  vna  Gentildonna  onorara.'fanno  por- 
tare  alle  medclimc  vna  Candela  acccfa  in  mano  ; due  di  elle  fi 
fanno  Capo  alla  medefima  Procclfionc , e due  al  fine , accom- 
pagnandole à baciare  i piedi  di  Sua  Santità  : riconducendole  al 
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loroluogo.  Il  che  fanno  ancora  nel  Maritaggio  di  Maggio»  e 
di  Settembre»  nel  qual  tempo  fi  difiribuifcono  molte  altro 
Doti. 

£'  rara  » e fcgnalata  la  diligenza , che  fi  vfa  ncll’clczzione  del- 
le Zitelle  ammefie  alla  participazione  di  quelle  Doti,  tanto  per 
Monacarli , come  per  Marnarli , depurandofi  diuerfe  pedono 
di  fperimentara  bontà  alla  vifita  delle  medefime,  non  tanto  per 
la  cuftodia  dcli'onefià,  prima  » che  fiano  collocate  in  Matrimo- 
nio ; mà  ancora  doppo  » che  fono  mancate  » leuandofi  d quelle 
la  Dote , quando  non  fi  portino  bene . 

Le  condizioni  delle  medefime  Zitelle  è » clic  fiano  Vergini , 
poucre,  onefte,  di  buona  Fama  , nate  in  Roma  di  legitimo  Ma- 
rx fóft.  trimonio  » non  già  legitimate,  ò per  fubfcgticntc  Matrimonio; 
cmfd.  ouero  venute  ad  abitarui  auanti  l’età  d’anni  dieci,  ancorché  fof- 
loc.c;i7.  fero  nate  in  Roma  ;c  fiano  d’ondli  parenti,  e forclle;  eccetto, 
che  con  le  forche,  ò altra  parente  dilonelta,  c di  mala  fama  non 
ftefl'c , nè  conuerfallc,  ò hauefle  conucrfato  per  il  palfato , da_, 
diecianni  della  fua  età  in  sù  , con  efio  loro  : perche  in  tal  calò 
ladifoncllà  della  forclla,  ò parenti  non  ledette  nocerc,  eflendo 
ella  di  buona  fama  . Delle  qualità  fudettc  deuonò  i Vibratori 
vfare  gran  cauzione . Le  Zitelle  poi  Romane  di  Padre,  cMa* 
drc  fiano  d’età  nubile,  almeno  di  anni  1 5.  per  la  prima  ainrnif- 
fione.  Se  faranno  di  Padre,  ò Madre  Romana,  fiano  d’anni 
1 6.  fefaranno  nate  in  Roma  di  Padre,  c Madre  forafiicri;  d’anni 

almeno  17.  fc  venute  di  fuoraà  Roma  auanti  l’età  d’anni  10.  al- 
meno d’anni  iS.  E di  tutte  fi  preferifeono  Tempre  quelle  , cho 
fono  nate  in  Roma  ; ò che  fiano  di  Padre , c Madre  Romani . 
E quanto  alle  Orfane  come  più  cfpoflc  al  pcricolo,s’vfano  moli 
te  abilità  fopra  l’altrc. 

S’ cfcludono  da  quello  caritatcuole  fuffidio  quelle,  che  fono 
Ex  confi  Hate  due  volte  reiette  ; nè  che  fono  Malfare,  òScruc;  ouero, 
eiuAi.ca.  che  Hanno  in  cafa  d’altri  fenza  licenza  della  Compagnia , fuor- 
3°-  chcde’loro  Parenti  fino  al  terzo  grado;ò  diCommarc,ò  Com- 
pare, Tutore,  óTutrice.  Nè  meno  quelle,  che  Hanno  in  Mo- 
naltero , eccetto  fc  vi  Haflcro  à fpefe  loro  in  goucrno  con  le  li- 
cenze dcll’Eminentiflìmo  Cardinal  Vicario.  Cosi  quelle,  che 
vanno  a’  Lavatori  publici;  à vendemmiare  in  Ville  d'altri  j 4 
zappare  ; à far  legna  ; à cauar  cicoria  , ò altri  cfcrclzij  manuali 
fimhi:  fimil  niente  quelle,  che  Hanno  in  cafc  di  locande  publi- 
che,  eziandio  del  Padre , c Madre , doppo  i dieci  anni , che  Han- 
no ne’  ridotti  : che  doppo  la  medefima  età  pernottano  in  caf*_, 
d’altri  i che  Hanno  ne’ Cortili  de’ Palazzi;  c nelle  Vigne,  Giar. 

dini. 
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dini»  e fuori  dell’abitato  j le  inubbidicnti ; quelle  che  danno 
nell  Oitcrie  doppo  i dieci  anni , d nelle  Bettole;  ò vanno  à com- 
prare all’Ortcriei  oucro,  che  abitaranno  doppo  ifudctti  dicci 
anni  con  perfonc  fofpcttc  : ouero  » che  andaranno  fuori  di  Ro- 
ma  fenza  licenza»  e finalmente  quelle»  che  hanno  feudi  400.  di 
moneta,  computato  l'acconcio,  eccetto  le  li  dattero  da  altri 
Luoghi  Pij  ; c che  per  Monacarli  hancranno  i feudi  yoo.  Delle 
,1'udette  cofc  deuono  diligentemente  nelle  vifitc  informarli  li 
' Vilìtarori  Depuratitpcr  l’ciczzionc  dc’quali  li  vfa  grande  Audio, 
c diligenza  • Le  Doti  fono  di  diuerfe  forti,  nia  per  lo  più  di  feu- 
di  y«.  con  la  vede  ; & altre  di  100. , e per  ogni  25,  da  Maritarli  » 
fé  ne  concedono  io.  per  Monacarli,  alle  quali  li  accrcfcc  la  Do- 
rè . £ diuerfe  fono  le  Doti  per  Varij  Legati , ò per  Nazionali, 
oucro  per  particolari  nomine  di  Famiglie. 

Hà  quella  Confraternita  molte  Indulgenze,  non  vede  Sac- 
elli} è gouernata  con  cfcmplare  borni , e (inceriti . Si  congre- 
ga vna  volta  la  fotti  roana  per  i nrgot.j  di  e(Ta.  Hi  vnanobil 
Cappella  dedicata  alla  Santilfima  Annunziata  » nella  mcdclima 
Chicfa  della  Minerùa , e di  ella  fanno  vna  folcnniljìma  Fella,» 
con  apparato  : Se  i vna  delle  più  illudri , e pie  Opere,  che  à ben 
publico  li  facciano  in  Roma}  Se  va  gran  riparo»  c fu  (lìdio 
denunciti, 

CAPO  X^XVI. 

Del  Santijjìmo  Sudario . 

De  Sauo tardi . 

I Popoli  dcll’antichiflìma  Nazione  della  Sauoia  fono  i medesi- 
mi, che  rOrrclio,  e con  elio  tutt’  i Colpaografi  chiamorono 
con  diuerlinomi  Allobrogi,  Inganni,  Intcmelij,  Niconii,  Tri- 
corii , Voconrri,  Lcconzij , Latobrigi,  Meduali,  Ccntroni,  Sa- 
lali!, Tarameli  j.Scduni  rozzi  si,  che  toltane  dalle  Tue  Alpi  la 
durezza , quando  ancor  giaceuano  nelle  lor  tenebre  del  Genti* 
lefmo  j ma  poi  addomedicati  alle  manfuerc  leggi , e giogo  foa- 
uc  dcll’Euangclio  comparucro  con  abito  di  virtù  , c codumi 
cosi  ciuili , che  a null’altra  Nazione  cedono  di  pieci  , di  genero- 
liti  d'animo , di  coltura  nel  Tarmi,  e nelle  lettere  ; c ciò,  che  più 
fpicca,  nella  Religione  Cridiana . 
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Oucdi  prcfenteè  il  famofo  Monallero  de*  Padri  Teatini  di 
Sant’Andrca  della  Valle,  era  anticamente  vna  piccol  Chiefa  de- 
dicata a San  Ludouico  Rè  di  Francia , podedura  > e goucrnata_» 
dalla  Nazione  Francefc  ; la  quale  fu  da  efla  lafciata , eretto  che 
Pàc.reg.  hebbe  il  fontuofìdìmo  Tempio  dedicato  al  medefimq  lor  San- 
1 3-  Ecc'.  to  Rè  : & in  quella  medclima  Chiefa  vi  conucnnero  i Creden- 
5‘  zicri  : fotto  l’inuocazione  di  Sant*  Elcna  Regina  ; ( i quali  poi 
crederò  col  medefìmo  Titolo  altrouc  vna  Chiefa ,)  e doppo 
quelli  fuccedettero  li  Sauoiardi,  fino  a tanto,  che  quella  diftrut- 
ta,  conucnnc  loro  trasferirli  altrouc)  e quiui  incominciarono 
vna  picciola  Compagnia . 

Poco  lungi  nulladimeno  fabricò  quell’  illuftre  Nazione  vna 
Chiefa  dedicata  al  Santidìmo  Sudario:!  teforo  ricchi  fórno  pof- 
feduto  in  Torino  nella  Chiefa  Metropolitana , dalla  pijdìm&j» 
Reai  Cafa  de’  Duchi  di  Sauoia  ;)  come  che  è vno  de’  più  fubli- 
mi  pegni,  che  ci  habbia  lafciato  al  Mondo  del  fuo  amore  infini- 
A11.1597  toCrido  Signor  Nollro,  per  ederui  im preda  la  figura  di  cflo, 
col  fuo  preziofo  /àngue  : e quiui  con  fauie  Conftituzioni  llabi- 
lirono l’erezzionc  della  Confraternita  Nazionale,  e di  tutt*i 
Sudditi  della  Sauoia,  e Piemonte,  alla  detta  Rcal  Famigliai  fcr- 
ucndo  alle  pcrfonc  dcll’vno , e l'altro  fedo  . Ciò  fegui  fotto 
Clemente  Ottauo  l'anno  1 597.  che  anche  l'erede  in  Archicon- 
fraternità  ; la  Chiefa  però  fù  fabricata  nel  Pontcficato  di  Paolo 
Qujnto , da  cui  fù  priuilf giata  di  molte  Indulgenze , come  pur 
Et  Ere-  fece  Alcdandro  Settimo . Qui  mantiene  vn  Cappellano  alia.*  • 
uc  daturn  cura  <jetta  Chiefa , con  tutte  quelle  cofc , che  fcruono  al  cul- 
ìd’tfo.  to  0luir,°  • In  le  Felle , nelle  quali  conucngono  nell’Ora- 
’ torioa  tarde  loro fonzioni fpirituali,  cantan  l’Vifizio  delia.» 
&Co  il*  ^a^onna»  e del  Santitfimo  Sudario*  Inrcrucngono  come  lej 
ciuf.  Ar-  altre  Compagnie  alle publiche  Proccfsioni.  Vi  brano  i loro  In- 
chonfrat  fermi,  foccorrcndolt  di  limoline  fecondo  il  bifogno  : come  pur 
*•  Martij  fanno  le  Carceri , rifpetto  alle  pcrfonc  loro  Nazionali ‘«facendo 
t6*3‘  difendere  da  gl'Auuocan  le  loro  caufe.  Vedono  Tacchi  di  tela 
bianca  fempliee , coi?  la  cinta  di  corame  roda , con  vna  fìbbia , 
ò anello  di  odo,  col  legno  della  Compagnia,  che  e vn*  Angelo, 
che  tiene  con  due  mani  defe  il  Santi  fsi  ino  Sudario.  Di  cdo  ce- 
lebrano con  molta  pompa,  & apparato  la  Fella  li  4*  Maggio, 
come  li  fi  in  Torino  ; cosi  quella  di  San  Maurizio  Protettore^ 
di  quella  Reai  Cafa  : e di  S.  Franccfco  di  Sales , moderno  orna- 
mento , e gloria  di  quella  Prouincia,  e di  tutta  la  Chiefa  Santa  s 
n cui  hanno  poco  fà  eretta  vna  Cappella , e rifucgliara  la  dmo- 
ziouc  verfo  quedo  Santo,  che  di  eda  ne  fù  vn’cfpcrtifsimo  Mac- 
ero: 
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Aro  *.  e di  cui  conferuano  vna  cofpicua  Reliquia . 

Carlo  Emmanuel  pio  ,c  fauijfsimo  Duca  di  Sauoia  per  bene-  r 
ficarc  inficmc,  Se  onorare  quella  Archiconfraternità  de* Tuoi  Ex  lite. 
Sudditi  , le  concede  Priuilegio  di  poter  liberare  due  Banditi  patene, 
de*  Tuoi  Stati  ; eziandio  per  caufa  capitale , pur  che  non  fia  nei  babju<,‘ 
cali  di  lcfa  Maedà , falfarij  di  Monete»  c tedimonij  fallì  ; ad  clcz-  9UC‘  flib 
zionc  del  Prefetto , Guardiano , & Vfficiali  di  detta  Archicon-  „,!f  [96i j! 
fraternità , con  la  liberazione  d’ogni  pena  corporale  > ò ciuilo  » 
ò pecuniaria . Scrue  quella  Archiconfraternità  per  gU  huomi- 
ni.  Se  altresi  per  le  donne;  per  lo  buon  goucrno  delie  quali  hi 
le  fuc  Rcgole,c  Statuti . Con  haaerc  fplendidamcnte  ridaurara. 

Se  abbellita  la  loro  Chicfa , Sagridia , Se  Oratorio  quella  Com- 
pagnia. 

CAPO  XXXVII. 


Di  San  Giujeppe  de ’ 'Falegnami . 

Alle  radici  di  Campidoglio . 

G Loria  fcgnalatilfima  di  quell*  Arte  c , che  non  folamentej 
il  gloriofo  San  Giufeppe,  Padre  putatiuo,  Cudode,&  Aio 
del  Noltro  Signor  Gicsù  Crido  » c Spofo  della  Beatilfima  Ver-  An.ijfp 
ginc , cfcrcitaffc  quell*  Arte  » c folle  di  quella  poucra  profeflìo- 
nc  ; come  li  legge  ncIl’Euangelio;  ma  che  il  mcdefimo  Figliuol 
di  Dio  li  Ila  abbuffato  > e degnato  per  tutti  gl'anni  auanti  la  fu«_» 
Predicazione,  c fiali  trattenuto  nell'opcre  fcruili , faticofc,  e-> 
dentate  di  quello  mcllierc , con  le  cui  indudrie  lungo  tempo  li 
mantenne , con  idupore  del  Ciclo , c dolla  Terra , queda  Bcatif- 
lima  Famiglia . Onde  con  gran  ragione  fc  *1  fono  eletto  per  lor 
Protettore,  Se  Auuocato  i Falegnami  ; à cui  con  liberali  indu- 
drie hanno  eretta  , e dedicata  vna  nobil  Chicfa  ; celebre  altresì 
per  effer  fabricata  lopra  le  venerabili  Carceri  de*  Santi  Apodoli 
Pietro,  c Paolo;  ( detto  perciò  San  Pietro  in  Carcere  ) con  vn_» 
vicino  Oratorio  per  le  loro  fonzioni  fpirituali  ; alle  radici  del 
Campidoglio,  verfo  il  Foro  Romano;  hor  detto  Campo  Vac- 
cino : dirimpetto  al  luogo  doue  daua  già  quella  Statua  di  Mar- 
forio  , che  anticamente  era  venerata  per  il  Dio  de’  Fornari . 

Qniui  finto  PaoloTcrzo  fù  indituita  l'anno  1539.  vna Con- 
fratcrnità  lotto  le  fue  Regole , c Statuti , ( peròchc  prima  craj 
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vna  Compagnia  vniucrfalc  , in  cui  fcnz’  cccezzione  v’  entraua- 
no  ogni  iurte  diperfone,)cfu  da  Gregorio  XIII.  priuilcgiata^ 
di  molte  grazie,  & Indulgenze . Tiene  la  medefima  Chiefa  ben 
Ai.tjj  9 goucrnara,  con  di  uerfi  Sacerdoti , che  l’vlfiziano  ;èprouirta_» 
abbondantemente  di  tutte  le  cofc  neceflaric  al  culto  Diuino . 
Vietano  elfi  pure  con  gran  cariti  i loro  Infermi  con  Medico , e 
Ex  Cóli,  foccorfo  di  limoline  ; nelle  quali  li  mortrano  molto  amorcuoli 
eiuftlcm.  vcrfotutt*i  Pouen  della  Compagnia . Vanno  in  Proccffionc  il 
Giouedi  Santo  alla  Cappella  Paolina,  Se  a San  Pietro . Vertono 
Tacchi  turchini , con  vn  San  Giufeppe  nella  fpalla  . Maritano 
frequentemente  molte  Zitelle  pouere,  & onerte,  figliuole  di 
quei  della  Compagnia , dandoli  a cialcuna  di  erte  aj.  leudi , Se 
vna  verte  di  panno  turchino.  Celebrano  con  molta  folcnnità , 
e col  concorlò  di  tutta  Roma , la  Fella  del  medclimo  San  Giu- 
feppc  loro  Protettore,  e Titolare  con  gran  funtuoliti.dc  appa- 
rato ; «Se  d vna  delle  più  numcrofc , Se  cfemplari  Confratcrniri, 
che  liano  nella  Città*  si  come  la  loro  Chiefa  e vna  delle  più  di- 
uore,c  ben  tenute  : & in  erta  li  celebrano  molte  Merte . Il  diflc- 
gnodiclfa  à di  Giacomo  della  Porta  celebre  Architetto  Mila- 
nelc  : e le  pitture  fono  de’  migliori  Pittori  de*  noftn  tempi . 

In  detta  Arcbicoiifratermtà  entrano  non  folo  i Falegnami , 
ma  i Facocchi , Scatolari , Mercanti  di  legname , Barilari,  Eba- 
ni (li , Tornitori , Intagliatori,  Segatori,  Bartari,  Tinozzari.c 
Cimbolari  ,&ogni  forte  di  Artefici , che  lauorano  in  legno  s e 
tutti  vanno  Torto  la  medefima  Infcgna  . Nella  Domenica  den- 
tro l'Ortaua  dell’Afliinzionc  di  Maria  Verginei  Garzoni  dc'Fa- 
legnami  fanno  in  detta  Chiefa  la  loro  Feda,  con  portare  folen- 
nc  mente  la  loro  Offerta  raccolta  per  tutto  l'anno. 

CAPO  XXXVIII. 

De  SS.  Rocco , e Martino 
A Ri  fetta , 

STrada  Flaminia  appunto  chiamauafì  anticamcntequcrta_» 
parte  della  Città  da  Flaminio  Confolc» che  aperta  , clallri- 
cata  l’haueua  ; della  quale  il  fuo  principio  era  dalla  Colonna-, 
Antoniana  , e tri  la  Valle  Marzia , & il  Teucre  fi  conduceua 
alia  Porta  , detta  perciò  Flaminia  ; quando  tutti  quelli  contor- 
ni er.v 
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ni  erano  vn  (ito  non  abitato , che  dalla  fudetta  Valle  Marzia , c 
dal  terreno all’bor  coltiuato,  chiamoflì,  come  pure  oggidì. 
Campo  Marzo  ; e tirandoli  poi  etti  Porta  tré  Strade  maeltre, 

vna  à fianco  del  Monte  Pincio , l'altra  del  Corfo  à San  Marco  s 
la  terza  è quella  acanto  il  Fiume  detta  hora  de’Schiauoni.adcf- 
fodc*  lombardi . fc’ quello  lito,  che  rifguarda  il  Teucre  cele- 
bre ,c  memorabile,  ( al  prcfcntc  »utto  abitato,  ) perche  in  parte 
di  elio  craui  quel  gran  Sepolcro d'Auguflo»  detto  Maufoleo,  fab- 
bricato da  elio  Imperatore,  per  sé , c per  i Tuoi  Succclfori,quan- 
do  la  feda  volta  fù  Confolc  ; Se  hora  fi  rende  più  famofo, perche 
diuenuto  Teatro  della  Pietà  Crilliana,douc  all’hora  era  ricetta- 
colo delle  fupcrllizioni  de’ Gentili . 

Qujui  nel  Pontcficato  di  AIclTandroScllo  fu  edificata  Ia_, 
Chicla  , c dedicata  a San  Rocco;  e dall’Vmuerlìtà  degl*0(li  fi 
comprò  dalla  Nazione  Schiauona  il  fito  per  erigenti  vno  Spe- 
dale , come  al  prcfcntc  fi  vede  ; c per  lo  buon  goucrno  di  elfo  vi 
fondarono  poi  la  loro  Confraternita  fotto  Paolo  Terzo  ) cre- 
feiuta  d'indi  a tal  fcruorc , c numero,  che  impiegandoli  molto 
cfcmplarmcntc  in  opere  di  Icgnalata  pietà , fù  da  Paolo  Quarto 
eretta  in  Archiconfratcrniià  con  lafacolrà  di  poter’ aggregarne 
dcll’altrc  i e fi  è il  loro  piifsimo  Ulituto,  formato  con  lauic  rego- 
le , e conduzioni , propagato  per  tutte  quali  le  Città  d’Italia-,  ; 
feruendo  quella  non  fidamente  per  l’vno  ,c  l’altro  fclTo,ma  an- 
cora per  tutte  le  condizioni  di  perfonedi  qualfiuoglia  artc,o 
profcfsionc , toltene  le  più  vili , e batte . 

E perche  il  buon  goucrno  d’ogni  Communirà  dipende  da  i 
buoni  Capi , c Direttori  : perciò  oltre  il  loro  Cardinale  Protet- 
tore, e Primicerio  Prelato,  vfano  gran  diligenza  neH’clczzionc 
de’  Guardiani.  Se  altri  V laziali,  creati  tutri  per  voti  fegreti;  non 
ammettendoli  quelli, che  fono  vfiiri  dall’Vftìzio  fe  non  doppo 
tre  anni  ; nè  meno  , che  habbiano  liti , ò debiti  con  la  Compa- 
gnia . Mantiene  vn  buon  numero  di  Sacerdoti,  fotto  la  cura  di 
vn  Sagrellano  Capo  di  efsi,  per  farui  rifplcndcrc  il  culto  diuino; 
i quali  deuono  clfere  di  vira  cfemplarc;  non  dellinati  a veruna 
refidenza  » e portare  la  Velie  talare,  c Chierica»  oltre  gl’qrdini 
de’  Superiori  si  come  deuono  clfere  vbbidienri  a’  medefimi  V ffi- 
ziali , c punì  tuli  nelle  loro  fonzioni  ; cosi  li  Chierici  per  fcruit’ 
alIcMcfse,  non  focolari , ma  dellinati  alla  vita  Ecclefiallica-, . 
Di  elfi  Sacerdoti  fc  n’  eleggono  almeno  due  per  Confeffori  nel- 
la Chicfìa  : in  modo  , che  la  medefima  al  prclcntc  con  nuoua , c 
magnifica  fabrica  rittorata.  Se  abbellirai,  rifplcndc  di  decoro  Ec- 
clctiaflico  al  pari  di  ogn’  altra  della  Città  . 
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Ar.1556  Hanno  per  obligo  i Fratelli , li  quali  ogni  fetta  fi  congrega- 
no nel  Ior  vicin’  Oratorio  , pochi  anni  fono  nobilmente  fabri- 
catoj  per  cantare  l’Vlfizio  d»lla  Madonna;  di  frequentare  lì 
Santittimi  Sagramenti  almeno  vna  volta  il  Mefe,  e d’inuigilarc, 
che  la  fantaofpitalità  degl'infermi  nello  Spedale,  che  è fottola 
loro  cura  , fi  faccia  con  ogni  diligenza , e carità , Con  gl’Infer-  ‘ 
mi , mafiìmamcntc  poueri  loro  Fratelli  fi  vfa  da  i Vifitatori  a 
ciò  deputati , e Medici,  gran  cura,  e vigilanza , sì  per  l'infermi- 
tà, come  per  lafepoltura,  con  ogni  pia,  e liberale  dimoftra- 
zionc  di  carità , Nel  Giouedi  Santo  vanno  alla  Cappella  Paoli- 
na con  folcnnc  Proceflìoncja  quale  altresi  fanno  con  grand'ap* 
parato  ncll’Ottaua  del  Corpus  Domini’.  Nella  feconda  Dome- 
nica di  ciafcun  Mefe  fanno  l’Orazione  delle  Quarant’hore,  con 
Indulgenza  plenaria  perpetua  ; a cui  afliftono  i Sacerdoti,  Chie- 
rici , caratelli  ; la  qual  finita , il  Martedì  mattina  cantano  vna_» 
Metta  da  Morti  per  i Fratelli , e Sorelle  Defonti . 

Etacciòche  il  numero  dc'medcfimi  Fratelli  non  cagioni  con- 
finone , fi  elegge  vno  di  elfi  per  ciafcun  Rione  di  Roma , con 
vn  loro  Capo, e Priore,  con  obligo  di  darne  conto  di  tutti  a fuo 
tempo, e tenerne  il  regirtro . Le  Mogli  de‘  Fratelli  s’intendono 
xnf.°5<  ammette  nell*  Archiconfratcrniti  fcnz’alrra  fonzionc,  come.» 
Iamiar.  purci  loro  figliuoli  Primogeniti . Con  gran  cariti , Se  amorej 
ij77*  accolgono  nell’Anno  Santo  tutte  le  Confraternite  aggregato  ; 
vfandoloro  ogni  più  amorcuolcofpitalità,  &cfcmplarifcgni 
di  fratellanza . Danno  per  diuerfi  Legati  la  Dote  a molte  Zitel- 
le poucrc , & onefte , fecondo  la  difpofizionc  di  diuerfi  Legati  » 
con  vn’cfatta  precedente  cauzione  da  i Vifitatori  per  il  loro  me- 
rito,& on dìi  ; e per  lo  più  fi  danno  alle  figliuole  pouere , ò pa- 
renti de  Fratclli.ò  Sorelle  medefime;  con  zj,  feudi, e due  canne 
di  panno  verde  per  ciafcuna  5 conducendofi  poi  in  procclfionc 
ilgiorno  di  S-  Rocco,  con  obligo  di  redimire  le  doti,  morendo 
fenza  figliuoli . Le  Sorelle  hanno  la  loro  Priorctta,  Se  Vffiziali, 
con  vna  Protettrice,  con  le  loro  Regole,  e Statuti  ,*con  i quali 
figouernino. 

Godono  molti  priuilegj  di  diuerfi  Sommi  Pontefici , Grc- 
* gorioXlII.  conccttc  a quell’  Archiconfraternità,  cSpcdalo, 
Xiv?7.  Guardiani,  Ainminiftratori , Fratelli,  Cappellani,  Vffiziali, 
Mart.  Poueri , Infermi  ,Scruitori , «3k  altre  perfonc  dell’vno,  e l’altro 
i59i;  fcflb,tutt’i  priuiìegi,  immunità,  elcnzioni,  libertà  , facoltà , 
qu-  ine.  prcrogatiue.  Indulgenze, fauori,  indulti , egraziefpirituali.e 
Roma"]'  temporali  concetti  all*  Archiofpcdalc  di  S.  Spirito  in  Sattìa,dclla 
pontif.  Confolazionc , e della  Mifcricordia . Tal’  cltcnfione  de’  priui- 
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legj  haucua  conccfla  prima  di  cflò  Siilo  Quinto,  & il  fuo  Ante-  An.iyS  y 
ceflòrc  Gregorio  XIII. , Papa  Pio  Quarto  fommamentc  incli- 
nato a fauorirc  quello , & altri  luoghi  pi/,  gli  conccflc  la  faeoi-  Ex  Bulla 
tà  di  farci  Statuti,  cConftituzioni»  di  deputar  gl'Vffizia  li;  di  p,i  IX* 
confecrar  la  Chicfa.c  di  celebrarui;  di  porcr  liberamente difpor-  JjJJjJJÌ' 
re  ddl'clcmoGnci  dcll'cfcnzionc  di  ogn’altra  fupcriorirà,  fuor  ni  vnìuer 
che  dell'immediata  al  Romano  Pontefice , c fuoi  Delegati  ; di  falù&c. 
eleggerli  iui  la  fcpoltura;  & il  ConfdTore , con  la  facoltà  dc’cafi  7 • Marci] 
riferuati  alla  Santa  Sede  Apollolica , faluo  quelli , che  fono  cc-  15<5lf 
cettuati  nella  medelìma  Bolla  • 

Le  loro  Felle  principali  fono  i fudetti  giorni  di  S.  Rocco  loro 
Titolare , con  gran  concorfo  di  popolo  ; c di  S.  Martino  , che» 
celebrano  con  fontuofo  apparato  s Se  in  tutta  l’Ottaua  de’  me- 
defimi  Santi  v'hà  Indulgenza  plenaria  conccfla  da  A lcffandro 
Sello , c confermata  da  Pio  Quarto , Se  in  tutte  le  principali  So-  Grecar, 
lennità dell’Anno,  elor’Ottaue,  per  conceflìonc de* Sommi  xilf.  5. 
Pontefici, con  moltiflìmc  altre  Indulgenze  deferirte  nel  Catalo-  Ian.xj77 
go  iui  cfpofio . Vcllono  facchi , e cordone  verde , con  vn  San 
Rocco  su  la  fpalla , auanticui  Hanno  inginocchiati  due  Fratelli 
velli  ti  della  Beffa  diuifa . 

CAPO  XXXIX. 


Della  Mifericordia  , ouero  S,  Gio : Decollato 
de'  Fiorentini . 

A i Cerchi . 

kldonda  i gloria  fcgnalata  della  NobiliflìmaNazioncFioi 
trentina,  eh’  è vna  delle  celebri  Opere  di  Mifcricordia.che 
lì  tacciano  in  Roma , fua  propria , & appoggiata  alla  loro  Cari» 
tà  : & è quella  di  vifitarc , aiutare , confortare»  & accompagna- 
te 1 Poueri  Condannati  alla  Morte,  al  luogo  de*  loro  patiboli: 
di  Cui  non  ve  n’  hi  verun’  altra  nè  più  pictofa , nè  più  cfetnpla- 
tcj  nè  di  maggior  merito,  c più  vniforme  alla  Crilliana  mife- 
«cordia . 

Fù  dunque  pietofilGma  inuenzione  quella  di  alcuni  diuoti 
della  Nazione  Fiorentina , che  fi  fouucniflc  à quelli , che  dal  la.» 
giuilizia  fi  faccuano  morire , che  non  haucuano  in  queU’cflre- 
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mo  punto  della  vita  loro,  ehi  li  vifitaffe , e confortale à rice- 
ucre  la  pena , e la  Morte  con  patienza . e volontari  per  amor  di 
Giesù  Crifto , con  gran  pericolodcll*  Anime  di  quei  Mefebini* 
A0.14S8  Perciò  idituiroao  l’Anno  14S8.  forco  Innocenzo  Ottauo  vmu* 
Confraternità  chiamara  della  Mifericordia , fondandola  fopnu* 
le  parole  dcH'Euangelio  : Beati  mifericories , quonim  ipfi  miferi- 
cordiam  confequentur  ; Et  ordinarono , che  ogni  volta  , che  alcu- 
no fi  conducete  « giudiziario  fufle  condannato  à morte,alcu« 
di  loro  doueflfero  andare  à confortarlo , & cfortarlo  con  tutti  i 
modi  poffibili  alla  patienza  s ciò, che  con  gran  carità  ofTeruano 
nel  modo , che  fegue . 

Il  giorno  precedente  all’cfccuzionc  della  Giufiizia  fonoauui- 
fati.ed  effi  vi  mandano  quattro  Fratelli  di  miglior  fpirito,  i qua- 
li la  notte  fanno  compagnia  al  Condannato,  clodifpongono 
à Confcflarfi  de*  Tuoi  peccati,*  c difpodo,  clic  hà  de*  Tuoi  beni,  lo 
confortano  à fopportarc  i tormenti , e la  morte  patientemente_> 
per  amor  di  Dio , c per  penitenza  de’  Tuoi  peccati , ponendogli 
auantigl’occhi  l'afprifsima  Pafsionc,  & obbrobriofa  Morrei 
j'xC?^T  del  Noftro  Signor  Giesù  Crifto  patita  innocentemente  peri 
Archi*1  ' noftri  peccatile  facendogli  bacciarc  l'Imagine  del  Crocifitto , 
dipinta  in  certe  tauolctte;  mettendogliela  auanri  gl’occhi  men- 
tre l’accompagnano  al  fupplizio , recitando  le  latrarne,  A altre 
Orazioni  per  etto  : nè  mai  l'abbandonano , eziandio  fopra  lt_* 
fcala  de  lla  forca,  fino  che  è viuo . 11  che  fatto,  con  i loro  Tacchi 
neri , c coperti  in  faccia , fe  ne  ritornano  alla  loro  Cbiefa  ; c la»* 
fera  circa  le  hore  vanno  con  numerofa  Proccfsionc  de*  Fra- 
telli vediti  pure  di  nero,  con  Torchici  ripigliare  il  Cadaucro, 
c lo  portano  nel  Cataletto  coperto  di  panno  nero,  alla  medesi- 
ma lor  Chiefa , ouc  à loro  fpefe  lo  fcpcliifcono . 

Hanno  per  Infogna  la  Teda  di  S.  GiorBattifta  nel  Bacile).  Le 
Fede  recitano  nella  Chiefa  loro  di  San  Gio:  Decollato  l’Vffizia 
della  Madonna , mantengono  in  cfsa  Chiefa  vn  Cappellano , c 
tutto  ciò,  che  vi  fi  ricerca  per  il  culto  Diuino , Fanno  folennif- 
fima  Feda  con  grand’apparato  nel  giorno  di  S.  Gio;  Batrifla», 
Fanne.  Decollato  i & in  eflo  abbruggianoi  Capedridi  quel  li, che  fono 
lib<4> c.7  ftati  appiccati  intutto|l‘Anno.  Non  poflòno  in  efla  Confratcr- 
nità  entrare  fo  non  della  Nazione  Fiorentina  .)  E’  data  da  molti 
Sommi  Pontefici  arricchita  di  gran  Priuilcgj , &;  Indulgenze^ , 
con  facoltà  dicommunicarlead  altre  per  tuttofi  Mondo.  Vfa- 
noverfo  i Fratelli  ammalati  , poueri,  moribondi,  c morti, 
ogn’  v Sfizio  di  Carità  Cridiana. 
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CAPO  XXXX. 

» Di  SS.  Orfila , e Caterina  ; 

A T or/*  de ’ Specchi . 

VSarono  i Sommi  Pontefici  ogni  folta  * che  fi  era  fondato 
qualche  luogo  pio  à benefìzio  publico  in  Roma, di  erig- 

?;ere  vna  Confratcrniti»  à cui  per  il  buon  goucrno,  e per  iltabi- 
irlo  in  perpetuo  l’appoggiauano;  fperando,  come  felicemente 
fi  è villo  riufeire  in  quali  tutti  li  Spedali , ò altre  Opere  di  Pietà* 
che  con  la  perpetuità  di  ella  douclfc  continuare  quella  del  luo- 

fo  pio . E perciò  eflendo  (lato  piantato  in  Piazza  Colonna  lo 
pedale  de*  Pazzarclli , qui  pure  per  la  di  lui  cura  fu  eretta  vna 
Confratcrniti  (otto  Paolo  Terzo  detta  di  Santa  Maria  de’  raz- 
zarci li:  c quiui  per  qualche  tempo  s’ impiegò  in  diuerfeoperej 
buone;  ma  cflTcndoli  poi  diminuito  il  fcruorc,  c confegucntc- 
mcntc  c(Ta  mancata  ; (ottcntrò  vn’  altra  Compagnia  iflituita  da 
quattro  buoni , c timorati  huomini  fotto  il  Titolo  di  Sant’  Or- 
fola  ; Se  haumdo  hauuia  vna  Cappella  dedicata  à Santa  Cateri- 
na * fi  chiamò  poi  dall’vno , c l'altro  nome . 

Con  ì 3.  Fratelli  s’ illitui  la  prima  volta  quella  Confraternita 
nella  detta  Chiefa  diSanta  Maria  de’  Pazzarelti , con  la  protez- 
zionc  del  Cardinal  Giu(liniani,fotto  Clemente  Ottauo . Qujui 
fi  trattennero  con  molta  cfemplarità , operando  diuerfe  azzioni 
pie  i manccnendoui  il  Culto  Diurno*  con  vn  Cappellano  per- 
petuo * fuolendo  celebrare  con  grande  folennità  * * apparato  le 
due  fopradettc  Felle . Ottennero  dal  medefimo  Clemente  Otta- 
uo due  Angolari  grazie  d’indulgenze  * cioè  tre  volte  in  forma  di 
Giubileo  nelle  predette  due  loro  Felle»  enei  giorno  degl’inno- 
centi . Da  quella  Chiefa  poi  furono  per  diuerfi  rifpctti  trasferi- 
ti alla  Chic»  di  Sant’Orfola  sù  la  Piazza  del  Popolo  dal  Cardi- 
nal Panfìlio*  Vicario  nel  tempo  di  Paolo  Quinto,  e quiui  dimo- 
rarono con  molta  frequenza  i Fratelli  * con  fcruorc  di  fpirito , e 
di  fanta  carità  (ino  al  Pontificato  d’Aleffandro  Settimo*  il  qua- 
le hauendo  fatta  demolir  quella  Chiefa , e datone  il  (ito  à i Pa- 
dri hora  della  Madonna  de’ Miracoli,  detti  R.ecolletti,  della  Na- 
zione Francefe  * fù  coflretta  à trasferirli  à S.  Nicolò  de’  Funari 
dirimpetto  à Torre  de’  Specchi  ; ma  riufeendo  loro  incornino- 
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do  jì  luogo  ; ottennero  la  Chiefa,  che  antica  mente  era  dedicata 
à Saa  Michele  à Ripeitai  poi  alla  Madonna  di  Reggio  della  Na- 
zione- Regiana  i e dal  Titolo  di  quella  Confraternita  chiamofsi 
altresì  Smt’Orfola,  e Caterina . Vltimamcntc  per  dar  cornino- 
diti  (fedir  Meda , e di  fare  le  loro  fonzioni  fpiriruali  lungi  d«_j 
ogni  didurbo  alle  Zitelle  vicine  s dette  del  Confcruatorio  della 
An.  i<7l  Diuina  Pronidenza,  di  nuouo  di  quà  partiti,  hanno  ripigliata.» 
la  Chiefa  di  San  Nicolò  dc’Funari,  col  medefimo  nome  di 
Sant'  Oriola , e Caterina . 

Quiui  recitano  l*Vfficio  della  Madonna»  & vltimanjcnto 
Clemente  Decimo  l’erede  in  Archiconfratemiti . Vedono  fac- 
An.1674  ehi  rodi,  con  cordoni  verdi  • E diftribuifeono  ogn’anno  diuerfe 
Doti  à pouere  Zitelle . 

CAPO  XXXXI. 

Velia  Madonna  del  Pianto, 

A Piazza  Giudea . 

N\cque  dalle  Lagrime  miracolofe  della  Beatidima  Vergi- 
ne, e dal  Fonte copiofo  delle  fuc  grazie  queda  pia  Radu- 
nanza, ò Confraternità  fino  dall’anno  1546.  in  cui  à i dieci  di 
Pàc  ter.  Genero  nel  Pontificrto  di  Paolo  Terzo  vna  dinota  Imagi  no 
it.ÉccT.  di  Maria  Vergine  poda  invn  muro  vicino  alla  Chiefa  altre  voi* 
3.&0.  te  detta  di  San  Saluatorc,  mandò  lagrime  in  occafionc»  che  in- 
contrandoli due  nemici  in  vna  drada  vicina , vno  di  efsi  chicfc 
perdono  all’altro  ; ma  vedendoli  da  quello  deprezzato , riuolto 
Ey  M®:  l’amore  in  odio , diede  la  morte  al  medefimo  fuo  Auucrfario, 
Ecciefie  Da  cluefto  celebre  miracolo  quiui  auuenuto,  e dal  gran  concor- 
5 fodcl  popolo  a queda  Sagra  Imaginc , trasferita  nella  detta.» 
Chiefa  di  San  Saluatore  fi  prefe  a fabricarui  la  fontuofa  Chiefa , 
che  vi  fi  vede , odiziata  con  molto  fplendorc  di  Culto  Diuino, 
e per  goucrno  di  clfa  fi  erede  la  prefenre  Compagnia  col  Tito- 
lo di  Santa  Maria  del  Pianto  in  Piazza  Giudea,  cosi  detta  per 
eder  vicina  al  Ghetto  de’  Giudei , rinchiuù  in  quedo  I uogo  da_» 
Paolo  Quarto  Panno  1 s 5 S • obligandoli , perche  fodero  cono- 
feiuti  da’  Crfdiani , a portare  gli  huoinim  il  C ippcl  giallo , e Ita 
Donne  il  Velo  duplicato  in  teda  del  medefimo  colore . 
il  Principal’ Idituto  di  queda  Compagnia,  oltre  gli  Efcrcizij 

coramu- 
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comuni  all'altrc , è di  haucr  cura  di  quella  Sagralmaginc,  c dei 
eouerno  della  Chicfa . Vi  mantiene  vn  Curato  per  la  Cuta^ 
d' A nime,con  diuerfi  altri  Sacerdoti  per  il  fcruiggio  d ella  Cnic- 
fa,  nella  quale  vi  fi  celebrano  molte  MelTc . Sogliono  Mari  tare 

nella  Domenica  profsima  al  giorho  di  Sant’  Antonio,  m cui  ce- 
lebrano con  molta  folcnnità,  & apparato  l'anniucrfaria  memo- 
ria di  così  gran  Miracolo,  molte  Zitelle poucrc  con  u Cedola 
di  25.  feudi , & vna  vcftc  bianca  . Vifitano  i loro  Fratelli  Infer- 
mi , con  Medico , e limofine . Accompagna  i fuoi Morti  all«_» 
fcpolrura  . Fanno  vna  numcrofifsima  Proccfsionc  nel  Giouedr 
Santo  alla  Cappella  Paolina , & a San  Pietro  : & è la  terza  dop- 
po  il  Confatone , e Crocififlò , che  intraprcndcflc  in  tal  giorno 
quefta  Vifita . Vertono facchi  leonati,  con  l'Infcgna  della  ftefla 
ntiracolofa  Imaginc  con  il  Santo  Bambino  in  braccio.  Hauc- 
ua  abbracciata  v n’Opera  di  molta  Cariri , cioè  di  fomminirtra- 
rc  le  medicine  a i poucri  Infermi  della  Cirtàttralafciara  poi  e per 
la  mancanza  delle  rendite, c per  cflcrc  rtata  intraprefa  dalla  gcnc- 
rofa  pietà  del  Cardinal  Barberino  J ed  hora  dal  CardinarAlncn, 
come  fi  è detto  altroue . Hà  vn  nobile  Oratorio  per  le  loro  fe- 
ftiuc  fonzioni , copiofamentc  prouifto,  per  far  comparire  que- 
fta Archiconfraternità  irà  lcpiùnumctofc,  pie,  dccfcmplan 

H °miracolofo  auucnimento delle  lagrime,  &crezzionedi 
quefta  Chicfa  è a perpetua  memoria  cfpreffo  in  vna  pietra  di 

marmo  con  quefte  parole  : 

Hanc  Dei  Geni  triàs  Imaginem  Laeiymantem  die  io#  I attuari]  M46. 
Paulo  Ttrtio  Pont.  Max.  Nicolans  Acciaioli is  Nationt  Florentinus  , 
Romanufque  Patritius  in  bunc  locum  proprio  fumptu  transfercndam^ , 

V"  fi^cTmolto  concorro  la  Quarefima  } ed  è quella., 
Chicfa  frequentata  da  numcrofo  popolo  in  tutti  li  gior- 
ni delI*anno  i parendo , che  quiui  fpcziaimcntc  doppo 
le  fuc  miracolofc  lagrime  tenga  lemprc  la  Beati!- 
fiata  Vergine  aperti  gli  occhi  alle  mi-, 
ferie,  e necefsità 
de’ Fedeli. 
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CAPO  XXXXII. 

Bel  Santijfimo  Nome  di  MARIA 
Alla  Madonna  di  S.  Bernardo . 

Alla  Colonna  T* raiana . 

m 

EtNomcnVirginis  MARIA  . Lttc.cap . i. 

f 

NOn  hcbbe  mai  Roma»  nè  pur  quando  ò Annibaie  nc’  Fa* 
(li  antichi,  fi  accodò  formidabile  alle  Porte  ; nò  al  Tra- 
simeno fi  funedò  con  la  famofa  Rotta;  nè  quando  nc* Secoli 
Cridiani  il  Gran  Pontefice  Leone  fermò  sù  le  fponde  del  Min- 
cio col  maedofo  Torrente  della  fua  Apodolica  Eloquenza  il 
fiero  Attila  Flagello  di  Dio , minacciante  dragi , rouinc.cfan- 
guc  alla  Santa  Città  3 oucro  quando  i Goti , c Vandali  barbara- 
mente l'opprcflcro;  tanto  di  fpauento, quanto  fù  quando  dall’in- 
furiato Ottomano  Superbo  di  molte  infelici  vittorie  de*  Cridia- 
ni,minacciò  con  vn’  inondazione  di  orribil'Efercito  di  duicen- 
tornila  Turchi  nella  Germania»  quali  che  congiurate  tutte  Io 
Podedà  dell’Inferno  » s’accinfc  al  tcrribiPAflcdio  di  Vienna, Re- 
sidenza Imperiale  dell'Occidente,  per  indi  paflare  alla  desola- 
zione dell’infelice  Italia»  e Soggiogare  alle  Maomettane  Mo- 
schee le  Venerabili  Bafilichc , e Santuari)  Romani  ; con  null’al- 
tro  appoggio  in  cosi  imminenti  Sciagure , c trauagli  ; & in  com- 
petenza tanto  difauuantaggiofa  di  cosi  formidabil  Nemico, che 
nel  Diuino aiuto,  c ncll’Apoftolichc  Indudrie,  Orazioni»  o 
Prouidcnza  del  Bcatiflìmo  Padorc  Innocenzo  XI. 

Nè  può  ridirli , che  con  tenerezza  di  lagrime  il  feruorcpubli- 
codi  Roma  affaccendata  in  continue  preghiere  a Dio,  &alla_» 
fua  Gran  Madre,  a cui  fono  in  cfla  dedicati  72.  Tempii  * nello 
più  Sagrofame  Bafilichc,  al  Sepolcro  de* Martiri,  alle  Ceneri 
di  quei  Beati  Campioni  della  Cliicfa  ; a i Linuni  Apodolici  ; al 
prospetto  de’  Venerabili  Trofei  della  Religione,  c della  Fede  3 
òcauantila  Diuina  Macdà  di  continuo  da  ogni  grado  Ecclcfia- 
dico , Rclrgiofo , c Secolare  nell*  Augudimmo  Sagramcnto 
adorata  ; con  gemiti,  c SoSpiri  ; col  pianto  de  gli  occhi  ; col  do- 
lore del  cuore,  con  la mutazione  de’ codumi,  con  la  riforma.» 
delle  confciciuc , con  lepubliehe,  c prillate  dimodrazioni  di 

Peni- 
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Penitenza  ; con  le  copiofc  contribuzioni  delle  facolti  priua  te  s 
e con  le  confidenze  Cridianc  al  Signore  de  gli  Eferciti  j di  cui 
dalla  Chiefa  vniucrfalc  s’implorauano  gli  aiuti,  le  difcfc,la  coni- 
paflìone,  le  mifcricordic  : vegliando  il  Supremo  Pallore  qual 
Mose  con  pianto  Apodolico  a i piedi  del  Fonte  di  tutt’  i beni  il 
Crocififfo  Saluatorc  ; con  femore  di  fpirito  infuocato,  e con  ca- 
lore d’orazioni  alla  tutela  della  Tua  Greggia , e Popolo  Cridia» 
no;  sù  le  fame  fpcranzc  altresì  del  valore  di  Giouanni  Rè  di  Po- 
lonia , e di  Carlo  Duca  di  Lorena  magnanimi  Eroi , che  hanno 
illudrate  le  memorie  più  gloriofc  di  quedo  Secolo,  e i Fadl  più 
memorabili  della  Chiefa . 

Ma  fe  grande  fù  lo  fpauento  delle  minacciate  rouine  dei  Cri- 
fìianelimo  ; altrettanto  fù  il  giubilo , e l’allegrezza  della  mira- 
colofa  , memorabile,  e gloriofiflìma  Vittoria  riportata  dall’Ar-  A1,de^“ 
mi  Cridianc  ; di  cui  fi  lafciano  i celebri  racconti  a gl’Idorici  de'  “a 
nodri  tempi;  recata  particolarmente  al  pictofiirimo  patrocinio  dibile— » 
di  Maria  Vergine  ; a cui  perciò  nella  fua  SacrofantaBaGlicadi  nella  It- 
Sanra  Maria  Maggiore  il  confolatiifìino  Pontefice  tutto  ridon-  bcrano- 
dante  di  tencrilfima  confidenza,  gratitudine,  & allegrezza  no  "^cll‘n3< 
refe  le  immenfe  grazie  pari  al  fegnalato  benefizio  con  il  con- 
corfo  improuifo  di  tutta  Roma  in  lictidimo  corteggio , & ap- 
plaudì a i diuotioffequij  del  loroSourano  Pallore , il  quale  per 
eterna  memoria  del  fegnalato  auucnimcnto,  e grazia  dedinò 
vna folcnne giornata  , ciocia  Domenica  dentro l’Ottaua della 
Natiuità  di  Nodra  Signora  , in  cui  fi  rifucgliaffccon  perpetua-» 
anniuerfaria  memoria  nel  Popolo  Cridianoqucda  cclcftc  bene- 
ficenza , e cclcbratiflìmo  Trionfo. 

Da  cosi  alto , e fublimc  principio  traffe  i fuoi  nobiliflimi  na- 
tali queda  illudre  Compagnia,  vltjma  di  Fondazione,  ma  fc- 
gnalatamente  midcriofa  nella  fua  origine  s peròche  cambiando  Stimoli 
con  dinota  prouidenza  diuerfe  pie , Se  cfcmplari  perfonc  le  prò-  dl  fPon" 
fané  dimodrazioni  d’ecccfsiua  allegrezza  nelle  publichc  Piazze 
dì  così  memorabil  fucccflb  j prefero  a dabilire  più  rcligiofi  offe-  e gratita 
qui) alla  Bcatifsiuia  Vergine,  con  venerare  fpecialmentc il  fuo  dìoever- 
Santifsimo  NomcdiMARIA  ; e con  folcnne,  e publica  profef-  f®!*0** 
fionedi  viucrc  fotroildilei  patrocinio,  già  che  in  diuerfe  parti  1 
del  Cridianefimo  erafidiuolgatacon  Offìzio,  e Meda  partico- 
lare l’anniuerfaria  venerazione:  dabilita  poi  felicemente  com» 

A podolica  facoltà,  come  diremo,  da  Innocenzo  XI.  di  fantaj 
memoria. 

Cominciò , come  fogliono  crefccrc  i Fiumi  Reali  da  piccioli 
rigagni , quedo  nobil’lftiiuio  dal  pio  defiderio  d’ale  uni  diuoti  di 
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quello  Santifsimo  Nomcdi  fpceial mente  onorarlo  nclmedcfi- 
mo  giorno , in  cui  la  Chicfa  Vniuerfalc  lo  celebra  ; e con  le  co* 
piolo  contribuzioni  di  moiri  diuoti,  e col  medefimo  fcruor  di 
Ipiriro  nel  di  i5.Setrcmbrc  1683.  fecero  nella  Chiefa  Parrochia* 
le  di  San  Stefano  del  Carco  de’  Monaci  Silucltrini , cantare  vna 
folcnniflìma  Meffa  col  T e Deum  > con  Mufica  eccellente,  e fon- 
inolo apparato.  Nel  qual  giorno  appunto cantoflì  in  Cappel- 
la nel  Quirinale  con  l’alfirtcnza  del  medefimo  Innocenzo  XI.  di 
fanta  memoria  il  lieti  (Timo  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie» 
per  la  prefa  di  Buda  nell'Vngaria  con  vn  gloriofiflìino  Trionfo 
dcll’Armi  Criftianc. 

Rifuegliò  quella  prima,  e folcnnifsima  fonzionc,  onorata  dal 
concorro  di  molti  Cardinali  » Prelati , e Prcncipi , e di  Popolo 
infinito , fpiriti  fempre  più  generali  di  promuoucre,  e (labiliro 
gl’incominciati  offctjuij  all’Auguilifsimo  Nomedi  MARIA  t 
Ondeprefero  molti  rifcaldati  dal  medefimo  feruoredi  cosi  eru- 
dita, e celebre diuozionc , conliglio  di  vnirlì  in  vna  pia  Fratel- 
lanza, òeaffoggctrarcon  volontaria  liberti  di  fpirito  al  nobil 
giogodi Criltiana  feruitù  alla  Gran  Madredi  Diotcon  il  Vinco- 
lo di  Leggi , e Statuti  ; per  formarne  vn  Corpo  di  Compagnia 
fotto  rinuocazione  del  di  lei  Nome  in  memoria  della  libera- 
zione di  Vienna»  Acciòchc  sì  come  d’eterna  memoria  era  degno 
cosi  gran  benefizio  ; cosi  rimanelTero  efsi  perpetui  Cullodi , «j 
man  tenitori  fedeli  di  cosi  gran  riconofcimenro . 

Ottenutoli  perciò  di  cosi  pia  Architettura, e Diflegno  da  i Su- 
periori il  Placet,  con  vn*  Altare,  e luogodapo'er  congregarli 
nella  mcdclima  Chicfa  di  San  Stefano  al  Cacco  l’anno  1d87.ee- 
lcbrarono  iui  la  feconda  Fella  con  pari  magnificenza,  e concor- 
ro della  prima . E congregatili  molti , con  fui  tata  maturamente 
la  concepita  Erezzione  fotto  li  20.  Febraro  id8s.  e furano  pu- 
bi ica  mente  Riputati  diuerfi  Capitoli,  e Statuti,  e di  comun  con- 
fenfo  proporti , & accettati  nella  prima  Congregazione  tenuta., 
fottoli  12.  Aprile  del  medefimo  anno.  E tra  gli  altri  Statuti, 
che  rendono  iingolarmcntc  fogna  lata  quella  Compagnia  , vno 
èjchc  li  douc  le  altre  fpelTe  volte  contendono  tri  di  effe  di  mag- 
gioranza , e precedenza  5 quella  profeffa  di  effer  Tempre  l’vltima 
dirutre;  alludendo  all’oracolo  di  Maria:  Fetit  miki magna  qui 
fotens  tfi  i quia  refpexit  humilitatcm  me  am . 

Approuato  con  facolti  Apollolicafotroli4.Agollo1688.il 
nobile  Illituto,  cconceffalla  liberti  di  poter  formare  Regole  per 
il  buongoucrno  di  effo  ; ftabilire  l’Abito , & aggregare  Fratel- 
li : fu  affegnata  con  bella , & ingegnofa  Idea  la  forma  perpetua 

& inai- 
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& inalterabile  del  mede  fimo  Abito , diuoro,  maedofo,  e pieno 
di  mifteriofe  riflessioni  » A è ; vn  Sacco  di  tela  bianca  Senza  ere* 
fpatura , nè  merletti  , nè  altri  vani  ornamenti  , ne  bottoni  : con 
le  maniche  tonde  (ino  alla  cintura  « di  mezza  mano  : vna  Man- 
colletta  di  Faia  di  color*  azurro,  con  bottoni  cremefi  d'auanti, 
orlata  con  pallamano  dcll’iflcflb  colore*  con  vn  Cordone  di 
color  cclcftc. 

L’Infcgna  poi  fpecialmente  mifleriofa  > e propria  della  Com- 
pagnia è vna  Zifra  elegante, in  cui  fi  comprende  l’Augudifsimo 
Nome  di  M A RI  A in  maedofi  intrecciati  Caratteri,  ò Gierogli- 
ci  ricamati  d’oro,  in  campo  rodo»  con  fopra  vna  Corona  Impe-  I."re*na 
rialc  del  medefimo  ricamo , e fotto  vna  mezza  Luna  : alluden- 
docol  Sacco  bianco, che  i veri  Diuoti  di  Maria  Vergine  dcuono  Compa- 
profeSTare  vna  grande  poucrtà  di  (pirico » vmta  ad  vn’illibato  cnia  , e 
onedà  de'coflumi  5 non  ammettendo  lordure  di  fenfo  l’occhio  ‘.uo 
purifsimodel  fuograziofo patrocinio.  La  Zifra  erudita  da  porfi  hcat0* 
al  petto  dalla  parte  Anidra  , Significa , che'fcmpre  tener  dcuono 
(lampara  nel  Cuore  FoSTequio  verfo  la  loro  gran  Tutelare  Ma- 
ria, e ncll’cderiorc  far  si,  che  le  azzioni  tutte  Siano  degne  del 
nobil  carattere  di  feruitù , che  portano  di  eifa . Il  Campo  rodo 
dinota  il  potentissimo  patrocinio  della  Chiefa  trauagiiata  ,c  del 
pericolofsimo  cimento  dell’Armi  Criftiane  in  vn  diluuio  di 
(angue  gloriofo  d’inuitti  Eroi  nelle  Campagne  dell’Vngario. 

I ricami  d’oro,  alludono  alla  Purità  della  Fede,  che  di.  il  meri- 
to , & il  pregio  a tutte  le  nodre  Cridiane  operazioni . La  Man- 
tel letta  di  color*  Azzurro  fopra  le  fpallc  Significa , che  tutte  lo 
fatiche,  e fudori,  che  fodeniamo  in  queda  Vita  fono  fempre 
leggieri,  fc  le  facciamo  per  Dio,  e perii  dcfidcrio  del  Paradifo . 

La  Corona  Impenalealludcpure  al  Tiralo  Augudo  di  Maria.» 
Imperatrice  del  Ciclo,  cdcllaTcrra:& al  di  lei  patrocinio  fin- 
gol  a re  del  Pijfsimo  Imperatore  Leopoldo  Cefarc,  e delle  fuo 
gloriofc  Armi . E la  Luna  dimezzata  forra  i Caratteri  Venera- 
bili, la  potenza  formidabile  Ottomana  , fnctuata , & abbattuta 
dalla  mano  podcrofa  di  quella , di  cui  dà  ferino , Et  Lunafub  pe- 
di bus  eius . Con- 

Nè  tantodo  fù  (labilità  queda  pijlfima  Radunanza  col  fuo  f r™*“® 
ben  regolato,  e faggio  Magidrato,  che  fpecialmente  gradendo-  c0mpa- 
la  la  Santa  memoria  d’Innocenzo  XI.  non  fidamente  la  confer-  gn,af«ra 
mò , & arricchì  di  molte  perpetue  Indulgenze , e grazie  j oil,  da  Inno- 
l’onoròd’vn  Priuilcgio  fpcciale,  di  andar’ in  Proccflìonc  nel  céro XI. 
giorno  dcU’Ottaua  di  detta  Ecda  a riccuerc  nel  Palazzo  Apo- 
ftolico  la  Bcncdizzionc  dal  Sommo  Pontefice  » come  fegui  lo  bre  ìosd 
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prima  volta  con  vn  corteggio  innumcrabilc  di  Popolo  li  ^.Set- 
tembre i6i8.non  tanto  per  accompagnare  quefta  nuouaComi- 
riua  di  cosi  vaga  comparfa  , quanto  per  riceuere  la  Benedizio- 
ne del  buon  Pontefice  da  qualche  anni  fofpirara;  c giunta  nel 
gran  Cortile  del  Palazzo  Quirinale  in  uumcrocopiofoiaffaccia- 
tofi  egli  ad  vna  Fcncftra , & ofleruata  con  godimento , tenerez- 
za , & amore  Paterno  quefta  fua  nouclla  Figliuolanza  » & vdtti 
dall’innumcrabil  concorfo  di  Roma  i replicati, lictiffimi  ,& 
amorofi  applaufi,  li  confoió  tutti  con  raoltc  volte  Be- 

nedirli, dicendoad  alta  voce  ben*  intefa  in  qucifcftiui  clamori: 
Andate  Figliuoli , e fiate  Benedetti  da  Dio . Indi  inuiatafi  la  Proccf- 
fionc  alla^Madonna  della  Vittoria , fù  con  fontuofo  apparato , 
Mufica*  & ogni  dimoftrazione  d’onore  accolta  dal  P.  Onorio 
dell’Aflunta  Vicario  Generale  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi;  il 
quale  prefentò  al  Priore  della  nouclla  Compagnia  l'Aggrega- 
zione della  loro  Religione,  con  la  partecipazione  di  tutti  li  beni 
fpirituali  di  etra  • 

Nè  contento  il  Pijftìmo  Pontefice  di  gradire,  approuarc , & 
onorare  la  Compagnia  fua  ddetra,  volle  di  Moto  Proprio  ftabi- 
liria.cfublimarla all’Onore,  c Priuilcgiod'Archiconfraternità 
con  fuo  Brcuc  lòtto  li  1 1. Maggio  1089.  tre  meli  prima  della  fua 
fcliciflìma  Morte  ; defiderando,  chcqucfta  diffóndere,  c propa- 
gare il  luo  Spirito  per  tutta  la  Criftiamti  : come  con  felici  pro- 
grclfi  fi  è piantata  fin’  bora  in  dicci  primarie  Città  d’Italia. 

Scicglicfidal  Corpo  di  tutta  rArchiconfrarernirà  vna  Con- 
gregazione Segreta  di  *4.  Vffiziali , che  fono.  Vn  Priore.  Quat- 
tro Guardiani.  Vn  Camerlengo.  Tredici  Configlicri.  Vn*  Ar- 
chiuifta.  Due  Vifitatori  degl’Infcrmi.Ducdc’Carccrati.Vn  Pro- 
ucditorcdiChicfa.  Vn  Proucdiiorcdc’Morti.  Il  Prefetto  dello 
Proccffioni.DucSindici.il  Segretario. Vn  Procuratore.  II  Sagrc- 
ftano  Maggiore,  c due  Fabricicri  : li  qua  li  tutti  fi  eleggono  con 
la  maggior  parte  de*  Voti,  nella  prima  Domenica  d'Agofto,  e 
fi  dà  loro  il  poreflo  nella  prima  Domenica  d’Ottobrc,  c durano 
per  vn’anno  iòlo,  eccetto  il  Priore,  a cui  fucccde  fempre  il 
primo  Guardiano . 

S’efcludonoin  vigor  delle  Regole  daU’clezzione  d’Vffiziali  il 
Priore,  c Guardiani . I Debitori  alla  Compagnia  fopra  di  fei 
feudi.  Gli  Amminiftratori  trafeurati  nel  loro  Officio  . Gli 
adenti  da  Roma  più  di  fei  miglia . Chiunque  ambirà  d’hauer’ 
Vffizij  nella  Compagnia  Padre , c Figlio . Due  Fratelli , c Co- 
gnati : Oucro  due  Compagni  d’OffiziO.  E quelli  che  fono  elet- 
ti dcuono  dare  il  Giuramento  d’aonminiftrar  fedelmente  le  loro 
Cariche.  Gli 
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Gli  Viziali  dell'Oratorio  fi  cftraggono  dal  modellino  nume-  Vffi/ìiii 
ro  degli  Vfficiali.  cdc’Fratclli,chelono:  Vn  Vicario  Sacerdote  dell'Ora 
del  la  Congregazione  Segreta  : Due  Affittenti  : Due  Macftri  de’  tor,°  * 
Nouizij  : Quattro  Sagrcttani , c Dodcci  Cantori , che  fi  mutano 
ogni  tré  Meli . 

Celebrali  la  Fetta  fudetra  dell’Archiconfratcrnità  con  folen- 
nilsima  pompa  la  Domenica  dentro  l'Ottaua  della  Natiuirà.con 
Panegirici  di  eccellenti  Oratori  per  tutta  l'Ottaua . Et  acciòchc  AIfj|r. 
di  quello  Giubilo  vniuerfale  de*  Viui  ne  partecipino  altresi  lo  tUf„  prj 
Anime  generofe  di  quei  Morti,  che  col  lor  valore  hebbero  tan-  uìlegiati 
ta  parte  nelle  publiche  felicità  per  lcgloriofc  Vittorie  contro  il  °ue  ce 
comun  Nemico, celebra  con  magnanima  Cariti  di  Suffragi 
quella  pijffima  Fratellanza  vn  fonruofo  Anniucrfàriocon  gran  Jnort,  cA 
numero  di  Sagnfiziji  hauendo  per  fegnalato  Pritiilcgio  conce!-  troWTur 
fo  la  Tanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  con  vn  Brcuc  lotto  li  tp.  co . 
Settembre  1 688-  confermato  da  Alcffandro  Vili,  fotto  li  9.  Or* 
tobre  1690.  & approuaro  dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa 
INNOCENZO  XII.  fotto  il  primo  Ottobre  ìtfpi.  che  ogni 
Altare  della  medefima  Chiefa , .in  cui  da  qualfiuoglia  Sacerdo-  ... 
te  fi  celebri , habbiafi  come  Priuilcgiatoa  fauore  di  quelle  Ani- 
me  de’ Defonti  nelle  Guerre  contro  il  Turco.  Ogni  fecondo  j>|lqUC,j, 
Domenica  del  Mele  fi  efpone  net  doppo  pranzo  il  Santiffimo  Vcn.Ar- 
(chequiui  continuamente  nell*  A Itarcpcr  antico  cottumc  della  chicani. 
Chiefa  fi  confcrua)pcr  i buoni  progredì  dell’ ArmiCriftianc  con 
lndulg.  plenaria  concetta  da  N.Sig.li  28. Maggio  1 59*.  Recitali 
ogni  Fetta  l’Vffizio  della  Madonna,  & a'fuoi  tempi  quello  de’ 

Morti.  Ogni  Mercordi  fi  cantano  le  Litanie  della  Madonna  < 
c fi  fi  la  medefima  Efpofizionc  del  Santiffimo  ogni  volta,  che  fi  1 
ottiene  qualche  memorabil  Vittoria  dcll’Ortomano . E gode  di 
tutte  rindulgcnzc  copiofiffime  concede  già  da  molti  Sommi 
Pontefici  all’antica  Compagnia  di  San  Bernardo, confermate  da 
Siilo  Quinto , & approuateda  NoftroSignore  INNOCENZO 
XII.  come  fi  vede  dii  Sommario  quiui  appretto  ttampato . 

Hanno  onorata  quella  Nobiliflima  Compagnia  fin’hora  con  $ommi 
iloro  Nomi  li  tré  virimi  Sommi  Pontefici  ; notte  Cardinali  * pontej£* 
molti  Arciucfcoui,  Velcoui , c Prelati  : c diuerfi  Prcncipi  Gran-  ci,  & al- 
di } tri  i quali  due  AmbafciatoriCefarei,  il  primode’ quali  per  ««Perlo 
nome  dell’Imperatore  Leopoldo  informato  de’fuoi  felici  prò- 
gretti,  le  promife  il  fuo  Augutto  patrocinio, hauendo Sua  Mac*  Co^ 
ttà  riceuuto con benignittimo  gradimento  l'Abito,  l’Inlcgnc,  pagaia, 
c le  Regole  per  mano  del  Signor  Cardinale  di  Colonitz . 
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T rasiamone  dell' Archiconfraternità  da  San  Stefano  del  Cacto  , ✓ 

à San  Bernardo  alla  Colonna  Traiano. . 

Godeua  tranquillamente  de’ fuoi  felici  principi; , c progredì 
quella  appena  vl'cita  dalle  fuc  falcio  > moderna  Compagnia  nella 
ludetra  Chiefa  di  San  Stefano,  quando  ó non  corrifpondendo 
Panguftia del  luogo  all’ampio  accrefcimcnto , c fcruorc  dc’Fra- 
felli , ò per  la  diuerfiti  de* pareri  tutti  indrjzzati  nuliadimcno al 
medefimo  buon  line , premendo  alla  maggior  parte  di  hancro 
vn  luogo  libero , c proprio , in  cui  ne' tempi  anuenire  poteflero 
flendere  ncll’ampliarlo  i lorogenerofi  pcnficri.  Onde  fi  propofe 
di  procurar  l’acquido  dalle  Monache  di  San  Bernardo  della  loc 
Chiefa,  oue  appunto  fi  venera  vnadiuotilfimalmaginc  di  Maria 
Vergine  dipinta,  come  fi  hi  per  tradizione , da  San  Luca  ,d’an- 
tichiflìma  venerazione  nel  Popolo  nomano,  c polla  nel  fito 
appunto  oue  fù  gii  il  famofo  Foro  Traiano . 

Ed  in  vero  parcua  venir  molto  in  acconcio  quello  terreno  per 
cosi  nobile  imprefa , clic  fcrui  gii  di  Teatro  fuperbifiimo  della-» 
magnanima  gratitudine  de’  Romani , alzato  alle  glorie  del  loro 
Prencipc  Traiano  carico  di  tante  corone,  & allori  di  Vittorio 
de’  Soggiogati , Regni,  c Prouincic  nemiche  del  Nome  Roma- 
no j acciò  foflc  onorato  coni  Trofei  di  Crilliane  Vittorie,  reca- 
te al  Sourano  Patrocinio  di  quell*  Augullilfima  Imperatrice,  di 
cui  (li  fcrittO,  clic  Mille  Cljpei  pcnient  ex  ea , omnis  armatura  for- 
tinm . Che  fe  quiui  appunto  Dione , & Aulo  Gcilio , era  la  Bali- 
lica  Vulpia,ouc  fi  trattauanoi  publici  ncg02ij  della  Republica  , 
c dell’Imperio  : & in  cui  Collantino  il  Magno  perorò  al  Senato, 
defedando  con  eloquenza  Cridiana,  c coniuprema  autorità 
d’Augudo  il  profano  culto  degl’idoli»  con  tanto  feruor  di  fpi- 
rito , che  traile  il  Senato  ad  alzare  ben  perfuafo,  vn  publico gri- 
do i Non  vi  effcre  altro  Z)io , (he  quello  de’  Crifiiani . Cosi  in  quello 
jdiuoto  Tempio  fi  douefle  trattare,  c trafficare  il  graue  negozio 
dell’Eterna  Salute  : procurata  dalla  Mifcricerdia  del  Signore  per 
snezzo  di  quella,  cbccinuocata  dalla  Chiefa  ; Refugio  de'  Pecca* 
tori  , & Aiuto  de'  Crijiiani  » 

Profperò  il  Signore  i feruenti  dcfidcri)  di  quella  pia  Radu- 
nanza ; peròchc  congregata  fotto  li  ».  Settembre  1654. c venti- 
lato co)  numero  di  49 • Fratelli  l’affare , fù  con  pieni  Voti  ftabi- 
1 ita  la  Traslazione  con  la  piena  facoltà  a*  Guardiani  per  la  ter- 
minazione del  bramato  acquido,  chcfn  dipolato  fotto  li  30. 
Settembre  per  gli  Atti  del  J&oaanni  Notar©  Capitolino , per  il 
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cui  dabilimcnto  fi  refe  a mcrauiglia  gcncrofa  di  copiofi  foccor- 
fi  per  cosi  nobil  > e difpendiofa  imprefa  la  pietà  di  molti  prima- 
ri)  Fratelli , il  nome  de’  quali  ftà  regidrato  nelle  più  celebri  me- 
morie dclPArchiconfratcrnità  » ma  meglio  deferitto  nel  Libro 
della  Vita. 

Non  mancò  il  Demonio  di  feminar  difeordie  per  impedire  la 
partenza , l’vfo  delle  graziofe  prerogatiue  » Se  il  trafporto  delle 
Sagre  Supcl lettili . Ondcconuennc  vdir  gli  Oracoli  della  Sagra 
Congregazione  del  Concilio  fopra  le  inforre  oppofizioni , de 
clamidata  in  ella  da  gli  Eminentifsimi  Padri  maturamente  la_> 
Caufa.fù  fauorcuolmcntcdecifaafauorc  della  (labilità  Trasla- 
zione, fotto  li  ji.  Luglio  1695.  giorno  in  vero  memorabile^ 
alla  noucllaRcfidcnza  per  haucr  recata  la  Pace,  la  quiete,  ej 
la  tranquillità  perturbata  dall’Inimico  a quella  ilIudreCom-  Coneor- 
* pagnia,  la  quale  profetTa  eterno  oflequio  di  gratitudine  al  fegna-  dia 
laro  patrocinio dcll’Eminentiflìmo Signor  Cardinal  Marclcor-  “«odel 
ti;  il  quale  doppo  dati  efficaci  tcftimonij  della  fila  benefica  affi-  ja  Sagra 
(lenza,  e (lima  di  quello  Vencrabiliffimo  Iftituto,  volle  onorare  Congre- 
col  fuo  Nome  quefia  nobile  Fratellanza  pofta  fotto  l’Augudif-  gliene 
fimo  Nomedi  MARIA;  il  cui  pijflìmo  efempio  hanno  fegui-  ‘,.e,.Co,# 
tato  diuerfi  Illuftriffirai  Prelati,  Cauaglicri, e Nobili. 

E per  maggiormente  (labilire  l'amidi,  e la  Pace  con  i Mona-  j)on9 

ci  primi  Accoglitori  di  quella  Sant’ Opera,  furono  di  comune  fitto  dal. 
confcafo  lafciate  due  Corone  d’argento , clic  (lauano  fopra  il  la  C«m- 
Cape  della  Bcatifsima  Vergine,  e Santo  Bambino,  con  vn  ricco 
Paliotto  di  Broccato  alla  loro  Chiefa  ; tcllimonio  amorcnolo  ^ ^ 
della  loro  grata  memoria,  e diuozione.  Seguendo  altresì  con.»  Stefano 
vniuerfalcconfolazioncvna  publica.e  fraterna  Concordia  con  del  Cac- 
i Fratelli  medcfiini,  che  già  furono  di  varij  fentimenti  nellej  c°* 
paflatc  controuerfic . In  quelli  felici  progrcfsi , e (labiliraenti , 
fi  refero  fcgnalati  con  follecito  femore , & indefefle  indullrio 
diuerfi  Fratelli , e trà  gli  altri  Lue' Antonio  Cracas,  e Giulio 
Cefare  Acquauiua  ; e con  fcgnalata , e gcncrofa  attenzione,  u 
diuotifiìmc  premure  Franccfco  Antonio  Tinafsi . 

Con  felici  dunque,  cfaudi  aufpizij,  nel  di  51.  Luglio  1695.  p • 
diedefi  principio  in  giorno  di  Domenica  nella  detta  Chiefa  di 
San  Bernardo,  la  mattina  a recitarli  con  l’Abito  dcU’Archicorv  efercirj- 
fra  temiti  il  DiuinoOffizio,&  alla  prima  Elezzione  de  gli  Vffi-  te  nella 
ziali  ; e nel  giorno  Fclliuo  di  San  Bernardo  ao.  Agodo  feguenre  ph0U?~J 
fi  folcnnizzò  con  molta  allegrezza  la  Feda  del  medefimo  Santo 
Titolare  della  Chiefa  , rifiaurata  con  impazienti  dimodrazioni  nardo, 
di  fplcndida  diuozione  da  i Tuoi  antichi  fquallori , con  fami  inj 
• KI&K  a pochi 
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pochi  giorni  fpiccare  il  Culto  Dittino  con  diflcgao  di  qualche^ 
gencrofi  Benefattori  di  ampliare  con  nuoua  magnificenza  la_» 
Fabrica  della  Chiefa  , & Oratorio  . Indi  nella  Domenica  den- 
tro l'Ottaua  della  Natiuità  della  Madonna  fi  celebrò  il  Giorno 
AnniucrfariodclPAuguttiflìmoNomcdi  MARIA  con  tanta.* 
magnificenza , e fontuofirà  di  Lumi , di  Fuochi , e Faci  nottur- 
ne, di  Apparati,  e Mufica  eccellente,  che  traile  da  tutta  Roma 
inficmc  il  giubilo,  la  mcrauiglia , e la  diuozione  verfo  la  Gran 
Madre  di  Dio  : e paruc,  che  con  fortunato  cambio,  fi  rinuouaf- 
fcro  da  quella  magnanima  Radunanza  le  famofe  memorio 
dell'antico  Foro  Traiano. 

Nè  può  tralafciarfidi  riferire  , che  nel  riconofccrfi  la  Venc- 
rabiliflìma  Imagine  di  Noflra Signora  polla  fopral’Altar  Mag- 
Sìxt.V.  giorc  del  Pennello  elegante,  come  fi  dilTe  per  tradizione , di 
Confile,  San  Luca , ne  lanciarono  le  memorie  diuerfi  Iftorici;  fù  ritroua- 
qa*  ine.  ta  coperta  d'Argento,  cd’vn  Criftalloauanti  del  Santo  Bambi- 
acce  i”C  no  * *nSOQ1brata  dalla  metà  in  giù  da  muro  con  vn  groffo  mar- 
raus'&c.  oiojin  vnaTauola  diCiprettò  del  Libano  a guazzo, fenza  veruna 
ingiuria  di  tarme , nè  del  tempo  ; con  viuaci  colori,  non  ottante 
> il  corfo  di  tante  centinaia  d'anni,  efpotta  all’vmidità  del  fito . 
e mal  cuttodita , non  lenza  fpcciale  cura  del  Signore  riferuattL* 
alla  gelofa  diuozione , zelo , e cuilodia  di  quella  ben'  auuentu- 
rata  Radunanza . 

£ ciò , che  fembra  mcrauigliofo  è , che  difiegnando  i Fratelli 
di  prouedcrc  auanti  alla  medefima  d’vn  Crillallo  proporziona- 
to , che  conlòlaflè  lo  fguardo  diuoto  de'  Fedeli  ; fù  prouifto'dal- 
la  magnanima  Pietà  del  Signor  Cardinale  Aldcrano  Cybo  De-  • 
i#  cano  del  Sagro  Colleggio, vnodc’Fratclli  Porporati  della  Com- 
pagnia, d*vn  finiffimo  , e fplendido  Crittallo  di  Montagna  ele- 
gantemente lauorato , con  la  Cornice  di  vaghiftimo  profpctto  » 
e di  cfquilìto intaglio  in  guifadi  varietà  di  Gioie  ; r.trouato  ap- 
punto tra  1 fontuoli  Mobili  della  lua  Nobilifsima  Cafa,  della—* 
grandezza , altezza , e larghezza  cosi  adattato  alla  Sagra  mede- 
lima  Imagine,  che  riufeì  di  mcrauigliofo  ornamento,  e riparo 
opportuno  ad  ella , con  altrettanta  di  confolazionc  a tutta  la  co- 
piofa  Fratellanza»  quanto  di  inerito  memorabile , & applaufo 
alla  grandezza  d’animo  dei  diuotiflimo  Benefattore  di  così  fon- 
inolo, e ricco  Ornamento . 

Ne  poteua  venir  più  in  acconcio  il  pottclTo  della  prefento 
Chiefa  già  dedicata  al  Mclittuo  Dottore  San  Bernardo , che  del 
Santiffimo  Nome  di  MARIA  * fcgnalato  Titolo  di  quella^ 
Nobile  Archiconfratcrmtà  > pertiche  di  etto  ac  parlò  con  clo- 

...  * • Sucn* 
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qucnza  di  Paradifo . c con  lingua  graziofamente  fpruzzata  col 
Latte  della  mcdcfima  Vergine  Madre  di  Dio.  Veliamone  per 
confolazionc  di  cosi  diuoti  Profeflbri  del  fuo  Nome  vno  fquar- 
cio  vfeito  più  dal  cuore  infcruorato , che  dalla  penna  foauc , Se 
eloquente  del  Sanro  Dottore  nel  la  noltra  fauclla  • 

Se  informeranno  i venti  delle  tentazioni  ; Se  vrterai  ne  i f cogli  dellcJ 
tribolazioni , mira  la  tua  Stellai  chiama  MARIA.  Se  vieni  agitato  Serm.  ex 
dall' onde  ,e  dai  flutti  della  fuperbia,  dell  ambizione,  della  dctrazzione’  k0'71'1-  ,n 
e dall' imidia  , mira  la  tua  Stella  i chiama  Maria . Se  i furori  dello  fde- 
gno  ifele  anguflie  dell' auanzia,  i i piaceri  della  Carne  fconuolgeranno  la  1 
Nauicella  della  tua  mente , rifguarda  à Maria . Se  ti  troni  turbato  dal- 
la  grande?^11  delle  tue  feeleraggini  i ò dalla  confufìonc  della  tua  imbrat- 
tata Cofcicnzaife  fpauentato  dal?  orrore  del  futuro  Giudi  ciò,  incominci 
ad  effer'afforbito  nel  baratro  della  triflezza> e della  di f per azione  ; penfa  pre5;  di  I 
i Maria . Se  ne  i pericoli , nel? anguflie , nella  perplefftti  delle  cofe  dub - Nome  di 
biofe  ; riuolgi  il  tuo  penflero  ad  inuocar  Maria . Non  ti  efea  dalla  bocca,  MARIA* 
né  dal  cuore  il  di  lei  dolciflìmo  Nome  i e per  ottenere  il  fuffragio  del  pa- 
trocinio di  effa  ; prendi  dalla  di  lei  Conuerfazione  l'efempio  : peròebe  fe- 
guendola,non  erri  : fupplieando/a,  non  defperi,ad  effa  penfando  non  falli. 

Mentr'  ella  ti  guida  non  cafehi  : quando  ti  protegge  , non  temi  i quando  ti 
conduce,  non  inciampi , nè  ti  fianchi  ; e quando  t'aflifìc  aerini  à fatuamen- 
te 1 1 proni  in  tefleffo , quanto  raggi oneuolmente  fio  detto  : Et  Noni  :n 
Virginis  MARIA  . 

SOMMARIO 

Dell’  Indulgenze , che  fono  Hate  concefle  alla  Chicfu, 
di  S.  BERNARDO  alla  Colonna  Traiana  dalla  fe- 
lice memoria  di  Papa  SISTO  V.  fatte  riconofcere 
dalla  Santità  di  Noflro  Signore  Papa  INNOCEN- 
ZO XII*  per  benefìzio  de’ Fedeli , e fuffragio  dell* 

Anime  del  Purgatorio . 

LA  felice  memoria  di  Papa  Siilo  V.  con  fua  Bolla  fpedifa_» 
appreflo  S.Marco  il  di  1 5.  Luglio  1 5 S7.  nel  terzo  anno  del 
Ino  Pontificato,  concedei  tutti  li  Fratelli  dell’vno,  c l'altro 
fello,  chediuptamentc  vifitano  la  Chicli  di  San  Bernardo  alla 
Colonna  Ttaiana,  ó in  quella  diranno,  ò faranno  dire  la  Santa 
Mefla  per  communicazionc , participazione  ,ócftcnGone  tutte  , 
l’Indù  Igcnze,ctiam  Plenarie,  crcouilìonc  dt  tutti  li  peccati,  & 

* altre 
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CTISSIMO  illarum  Summarium  , feruatis feruandis  , pojje 
imprimi . In  quorum  fidem  &c.  die  a z.  Decembri s 1 696. 

Hi  in  quelli  giorni  ottenuto  dall'IUuftriflmio  Capitolo  di 
San  Pietro  il  fegnalaro  Dono  della  Corona  d'Oro  da  porli  fopra 
il  Capo  della  Beatiffinu  Vergine , c del  Santilfimo  Bambino  ; •’*«'  *4* 
acciò  polla  con  diuota  fiducia  dirà  ** Benedite:  Coro ntt  anni  geni* 1 4 
giti  radi  tux . 
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OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  VII. 

, Delle  Confraternità,  e Compagnie 
Vniuerfali; 

CAPO  I. 

OJferuAZjione  circa  f origine  delle  Confrater- 
nite , 0 fiano  Collegi , e Scuole 
de  Secolari . 

LTREqnclIo,  che  habbiamo  di  foprancl 
Trattato  Sedo  di  quello  libro  olìcruato 
circa  l’origine  delie  Confraternite  intro- 
dotte nella  Chiefa  fino  dal  Magno  Coftan- 
tino  , come  ini  fi  è narrato  ; più  alto  prin- 
cipio altresi  hebbero  fino  dal  tempo  de* 
Gentili»  e nei  primi  incrementi  di  Roma 
nafccnte.  Peròchc  appena  fucccfleà  Ro- 
molo Ninna  primo  Re  de’  Romani , cho 
quefto  inftitui  varij  Collegi  di  diuerfe  forti  di  Mercanti , c d' Ar- 
tefici, de' quali,  c lorogouerno,  v’hivna  legge  nelle dodeci 
Tauolc . E non  folo  mancò  in  vcrun  tempo  fomigliantc  Iftitu- 
to  ; mi  via  più  Tempre  s’accrebbe  verfoi  poderi;  facendone  di 
cflb  menzione  Tullio  » e Plinio , il  quale  accenna  ancora  le  gra- 
uiflimc  leggi , che  furon  fatte  p$r  il  loro  mantenimento, col 
titolo.  De Collcgijf,  e Ctrporibus Miriti: , da  gl’imperatori . Il  che 
fucccflìuamente  fu  pratticato  anche  dalle  Nazioni  Criftianej, 

-leggen- 
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lc"g cndofi  eficre  fiate  in  Roma  «rette  diuerfe , che  chiamarono 
Scuole  (.  come  pur'  hoggidì  ancora  fi  chiamano  in  diuerfe  parti 
d’Italia  ) da  i Popoli  Franchi , Saffoni  $ Frifoni , & altre  piantate 
dalle  Nazioni  Angolarmente  Oltramontane } in  particolare  Tor- 
to l'Imperio  di  Carlo  Magno  » come  oficrua  l’Anaftafio  nella-. 

Vita  di  Leone  Terzo  « 

Ma  Te  vogliamo  ancora  più  profondamente  rintracciare  l’ori* 
ginedi  queffepie  Radunanze , e loro  più  ftrc*ta  difciplina  : me- 
glio la  rìttoueremo  fin  nelle  fafeie  del  Mondo  da  quelli,  che  pri- 
ma v'introduflcro  la  Religione.  E fù  Tenza  dubbio  il  primo 
Enoch  Figliuolo  di  Seth,  e Nipote  d’Adamo,  come  legge!!  nel-  Genef^ 
la  Sagra  Gendi , quando  incominciò  ad’  inuocare  il  Nome  del 
Signore  ; cioè  quando  con  publico  culto , e cerimonie  , hauen- 
do  a ciò  conuocati  tutti  i vicini , & amici  ; doppo  di  cffcrc  fiate 
prima  di  effi  offerte  vittime  di  Caino , & Abele , 

Nel  vicinato  poi  della  Sinagoga  Mofaica  ben  fi  sà , che  furo- 
no piantate  varie  Congregazioni , cioè  di  Saducei Scribi , Fa- 
rifei , Eficni , Erodiani , Samaritani , Sabufei  « Gorteni,  e Naza- 
reni :j  quali  iui  haueuano  il  publico  ricouero  delle  loro  radu- 
nanze ; d'onde  ne  traffero  i nomi  infclici.e  calamirofi  alla  Chic- 
fa , non  folo  delle  Scifmc  > ma  delle  pefiilenti  fazzioni  degli 


Negli  Annali  Ecclcfiaflici,  offerua  rcruditiflìmo  Baronio.chc  * 
di  tutte  le  Confraternite  • non  v'hi  nè  più  antica  > nè  più  vene- 
rabile di  quella , che  ancor'  oggidì  vedefi  nella  Chrefa  diuotilU- 
ma  de'  Santi  Cofmo,  e Damiano  in  Campo  Vaccino  in  vn’anri- 
chiflìmo  marmo  } cioè  di  alcuni  Prelati,  e Sacerdoti  de' primi 
Secoli  della  Chiefa , i quali  con  viccndcuolc  obligazione  erano 
conuenuti  a fuffragare  tri  di  loro  l’Anime  di  fc  medefimi , con 
quaranta  MclTc  per  ciafebeduno,  & alrrc  pie  opere  : ciò  che  fu 
vn  modello  delle  Confraternite  introdotte  negl’ virimi  Secoli  * 
noftri.neIlaChicfa;maflìmamcntc  à fine  di  fuffragare  a i Detono. 

li  Nome  poi  di  Confraternita,  lafciatc  le  altre  inutili  interpre- 
tazioni, fi  deducono  dal  medefimo  vocabolo  EcclcGaftico  di 
Compadre , cCommadrc  i e perciò  anche  Confrate,  ò Confra- 
tello , quali  vniti  molti  in  vincolo , & vnionc  di  Fratellanza^, 
Criftiana , di  cui  con  emphatiche  parole  parlò  Tertulliano  : Et 
Eratres  vcjlrifumus  iure  natura  Matris  omnium;&  ft  vos  mali  homines , TcnulI> 
quia  mali  Frntres  ; quanto  digniùs  Eratres  , e dicuntur , & habentur , )n 
qui  unum  Patrem  Deum  tgnouerunt } qui  unum  fpiritum  bibtrunt  fan-  cap.  j$. 
Qitatit,  qui  de  vno  utero  ignoranti a , eiufdem  ad  unam  lucem  expaue - 
1 Lll  rune 
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runt  vcritatit . Sed  co  fortaffe  rninùs  lecitimi  cxijf  inumar , quia  nulla 
de  nojìra  Fraterni  tate  T ragadi*  exclamat  &e. 

CAPO  II. 


Della  Confraternità  detta  della  Pietà 
di  Carneo  Santo . 

MOIfc  preziofecofc  portò  a Roma  da  Terra  Santa  la  Santif- 
lima  Imperatrice  Sant*  £lcna,  c tri  le  altre  fù  vnagran.* 
quantità  di  quella  Terra,  fotto  la  quale  i Giudei  haucuano  fcpcl- 
lita  la  Santa  Croce , acciò  non  la  ritrouaflcro  i Criftiani  ; & ol- 
ire d'haucrne  polla  molta  (opra  , c Cotto  la  Tua  Stanza , che  poi 
in  vna  Cappella  (1  dedicò  a lei  a Santa  Croce  in  Gierufalcmmc; 
gran  parte  ancora  ne  fparfe  in  quella  Terra.c  fi  accrebbe  da’Pcl- 
lcgrini , che  da  quelle  parti  veniuano  5 i quali  fe  auucniua  ,cho 
morifieroin  Roma;  in  quello  Campo  fi  fcpclliuano,  Scacciò 
r Anime  loro  partecipa  fiero  de  i fuffragi  de*  Fedelini  fecero  vna 
Chicfa,  dedicandola  al  Saluatore  ; che  per  cagione  di  quello  Ci-. 
* mitcrio , fi  chiamò  De  Ojfibits,  per  le  gran  catallc  » che  raccolto 
de’  Cadaucri  vmani  vi  fi  veggono  ; il  che  pur  mofife  molti  a fat- 
ui!! fcpel  lire  per  la  diuozione  a quella  Terra.  Oliamoli! poi  di 
Santa  Maria,  quando  fù  conceda,  come  apprelTo  diremo , ai 
Suizzcri . 

Da  vna  Bolla  di  Leone  Decimo,  il  quale  con  molte  grazie» 
c Priuilegi  arriccili  quell*  antica  Confrarcrnità  » fi  caua  ,che  ha- 
ita.1460  uefle  il  luo  principio  fino  dal  1460.  in  circa  ; e doucttc  prima  . 
feruirc  folo  per  la  Compagnia  della  Guardia  de'Suizzcri  del 
Papa,  per  vna  memoria.chc  iui  fi  legge . Socictas  Militumff  elite • 
ìicorum  pedeflris  citflodix  S.  D.  N.  Papa, hoc  S acclini»  pifluris  ornauit « 
Celebre  è quella  Confraternita  in  particolare  per  i Suffragi,  che 
fi  fanno  a i Defonti , la  qual  diuozione,  c pietà  hi  hauuta  l'ori- 
gine.c  nfuegliamento  da  quella  catafia  numcrofad'Ofla  de’Mor- 
ti,  cde’Scheltri  intieri  di  cfsi,  cheinvn  Cortile  vicinoinfune- 
fio  , ma  profittcuolc profpeiro fi  veggono;  correndo  opinione 
eiùfaem  Pcrant!ca  tradizione  , che  li  Cadaucri  fepolti  in  quello Cimitc- 
Co:i°r.  r!°>  più  prello,  che  in  ogn*  altro  luogofi  confumino,  e fi  fpol- 
0 pino , per  efler  Terra  portata  da  Gierufalcmmc  da  Sant*  Elcna  » 

come 
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come  altroue  nc’  noftri  Fatti  Sagri , e fopra  fi  è detto . E fc  bene 
anticamente  non  cntrauano  in  quefta  Confraternita  fc  non  Tc- 
defehi,  oggidì  fene accettano d’ogni  Nazione:  c fi prefe il  Ti- 
tolo dell’Immacolata Concezzione della  Santifsima  Verginej , 
che  ancora  ritiene,  e ne  fanno  perciò  folenncmcnte  la  Fetta . 

Tiene  quefta  pia  Confrarcrnità  ottimamente  prouifta  quefta 
'Chicfa  di  quanto  le  fa  bifogno  per  il  Culto  Diuino  ; con  gran.» 
carità  porta  a fepdlirc  gran  parte  de*  Poueri  di  Borgo  * con  fare 
percfsi  il  debito  Funerale,  c nel  giorno  del Santilsimo  Sagra-  Fimtc.I. 
mento,  doppo  la  folennifsima  Proccfsionc del  Pontefice , fi  ?.c.io. 
anch’ella  la  fila  con  molta  folcnnità.  Suole  vifitarc  i Fratelli 
Infermi  ; cftcndoui  gl'Vffiziali , c Medico  a ciò  deputati , diftri- 
buendo  a'Poucri  anche  pie  limofine . Per  le  Sorci  le  della  mede* 
finta Confratcrnità  inferme , llrojjpiatc,  ò vecchie,  c non  atte 
a guadagnarli  il  vitro , tiene  vna  Cafa , doue  fono  riccuutc * o 
fouuenute  del  bifogncuole.  Vefte  vn  Sacco  nero  con  PI  magi* 
nc  della  Madonna  per  Infcgna,  che  al  pie  della  Croce  tiene  il 
fuo  Figliuolo  morto  nelle  braccia . Fi  celebrare  diuerfi  Anni- 
ucrfarij  per  i Fratelli , c Benefattori  Morti , c fi  cfercita in  molte 
opere  di  pietà  Criftiana . Della  limofina,  che  fi  diftribuilco 
ogni  giorno  a’  tredici  Poueri,  detta  di  Campo  Santo,  fc  n’ò  par- 
lato nel  principio  di  qucft’Opcra . E*  quefta  Chicfa,  c Compa- 
gnia tenuta  da  quelli  pijfsimi  Fratelli  Oltramontani  con  molto 
fplcndorc,  polizia , c Culto  Diuino,  e può  fcruirc  d’cfcmplaro* 
cofpicuo  a molte  della  Città . Per  maggior  commodo  poi  de  i 
Confratelli  per  fare  le  loro  diuozioni  fuori  della  Chicfa,  occu- 
pata nel  celebrami!!  molte  Mcflc;  c flato  eretto, vn  nobil’Orato* 
rio  per  vfo  loro , dedicato  pure  all’Immacolata  Concezziono, 
fplcndidamcntc  ornato,  c prouifto  d'ogni  fagra  fupellettilc. 

^ C A PO  III. 

Di  Santa  Monaca . 

In  S.  Agoftino  . 

S’Ammalò  mortalmente  di  febre  in  Oftiaalli  »6.di  Aprilo 
del  J97-  nel  Pontificato  di  San  Sirizio  Papa  Santa  Monaca , 
MadrcdiSant’  Agoftino,  mentre  quello  con  la  Madre  medefi- 
ma  da  Roma  fc  ne  ritornaua  in  Africa  alla  fua  Chicfaj  e doppo 

Lll  a nauc 
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Confcfs.  nouc  giorni  di  male»  ( come  ci  narra  nelle  fue  Confcfsioni  ) con 
lib.  g.  c.  e Aremo  fuo  cordoglio,  fc  ne  mori . Quiui  fù  onorcuolracntc 
fepolta,  & iui  flette  il  fagro  fuo  Corpo  fino  alli  n.  Aprilcdcl 
1 424.con  fommo  onore  venerato.  Ma  offendo  con  grand’iftan- 
ze  pregato  da  i Padri  Agofliniani  Martino  Quinto , acciò  per- 
mettede,  che  fbffc  trasferito  quel  prcziofo  pegno  a Roma,  con- 
cede loro  tal  grazia  ; e vi  fù  portato  con  grand’onore  > nella  cui 
occasione  Maffeo  Vcgio  Lodigiano  celebre  Poeta  di  quel  tem- 
po  , & all'hora  Datario  del  Papa , fommamentc  diurno  della»» 
Madre,  c del  Figliuolo,  le  crclfc  vna  nobile , e fontuofa  Cappel- 
la nella  Chicfa  di  Sant'  Agoflino , oue  A4  fcpolto , c fi  venera  il 
Corpo  di  quella  fantasima  Matrona . 

Ma  accióchc  detta  Cappella  fòfk  co’l  douuto  culto  tenuta»!  • 
per  confolazione  ancora  fpiritualc  delle  Donne  diurne  di  que- 
. 0 fta  Santaj  mafsimamente  Vedoue,c Maritate, (fù  nel  medeumo 

n‘  44  tempo  iflituita  vna  pia  Confratcrnità  di  Donne  d 'ogni  Nazio- 
ne, col  titolo  di  Santa  Monaca;  la  quale  fù  confermata  da  Papa 
Eugenio  Quarto,  e priuilegiara  di  molte  Indulgenze . E fc  bene 
doucua  edere  quefla  il  primo  fonte  originario  dcll’Archicon- 
fratcrnità  della  Cintura  di  Sant*  Agoflino , come  chcà  quefla»» 
gloriofa  Santa  crcdcfi  foflc  data  dalla  Beatifsima  Vergine  > tutu 
volta  Volendo  Gregorio  XIII.  onorare  Bologna  fua  patria,  crclr 
feiuiin  Archiconfraternità  come  capo  di  queflo  Tanto  Iflituto 
«quella  Compagnia  : onde  quefla  viene  ad  edere  a quel  la  aggre- 
gata,si  come  tutte  quelle,chc  fono  fparfe  per  tutta  la  Criftianità# 
Prouedc  quefla  a Ila  detta  Cappella  di  tuttociò,  chcfpcttaal 
Culto  Diuinoj  mantcncndoui  perpetuamente  al  fagro,  c fon- 
Fanoe.  1.  tuofo  Depofito  della  Santa  varie  lampadi  accefc . Ogni  fecon- 
caP**»  da  Domenica  del  Mele  fanno  vna  diuora  Proccfsionc , con  la.» 
Reliquia  delia  Santa  , che  è la  di  lei  Tcfla  . Si  gouernano  queflc 
Donne  da  se  medefime , eleggendo  fri  di  loro  le  Vffiziali.  Vi- 
fitano  con  molta  carità  le  loro  Sorelle  inférme , Se  offendo  bi- 
fognofe  l’aiutano  con  limoline.  Fanno  in  effa  Cappella  cele- 
brare molte  Mede  per  le  loro  Sorelle  Defonte.  Maritanodi- 
uerfe  Zitelle  poucrconcfte,  figliuole  delle  Sorelle  della  mede- 
fima  Confraternità.  Celcbranoa loro fpefe con  molta  folcnni- 
tà , & apparato  la  Feda  di  detta  Santa  loro  Auuocata . S'efcrci- 
tano  in  oltre  in  molte  opere  di  fegnalata  pietà  Criftiana , rinuo- 
uando  nella  loro  pia , e dcuota  imitazione  la  celebre  memoria., 
delle  fante  virtù  della  loro  gran  Macflra , c Tutelare  Santa  Mo- 
naca ; efi  efempre  mantenuta  in  molto  femore  di  diuozione, 
con  gran  frequenza  di  palone,  che  vi  fi  fanno  fcriucrc  : riunen- 
do que- 
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do  quella  pia  Confraternirà  vna  cofpicua  Academia  di  virtù 
CriAianca  tutte  le  Matrone  di  Roma  • Portali  in  Procelfionej 
nelle  Domeniche  feconde  d’ogni  Mefe  il  Vcncrabil  Capo  di 
quella  Santa  con  gran  concorfo  di  popolo } malfimamentc  de  i 
Confratelli^  della  Compagnia  della  Cintura,  rinuouandoG  la_» 
celebre  memoria  di  quella  gran  Santa  • che  diede  al  Mondo  > ej 
formò  alla  Chiefa  con  la  lunga  pcrfeucranza  delie  Tue  Rcligiofe 
lagrime, e col  calore  della  fua  inuitta  Patienza  vn  si  gran  moAro 
di  dottrina  al  Mondo , vn  cosi  gran  Dottore  alla  Chiefa , ed  vn 
si  gran  MacAro  di  tutte  le  virtù  Euangclichc  al  Popolo  Cri* 
diano . 

CAPO  IV. 


De'  Sacerdoti  Secolari , 

A Santa  Lucia  de'  Ginnasi ’f  . 

ANtica  non  monache  Venerabile  è quella  fagra  Confrater- 
nità de*  Sacerdoti , non  folo  per  le  pie , e diuote  fonzioni , 
che  vi  fi  efercirano,  ma  ancora  per  le  perfonc,  che  la  confiitui- 
(cono  , che  fono  Minifiri  di  Dio  ne*  Sagri  Altari,  c difpenfatari 
de*  MimAri  più  tubimi i della  Religione  CriAiana.  Fù  prima.» 
lotto  Pjo  Secondo  iAituita , e con  molto  feruorc  poi  continua- 
ta nella  Chiela  di  Santa  Maria  in  Acquiro:  ma  in  progrelfodi 
tempo,  come  fuol*  accadere  nelle  cofe  fpirituali,  molto  raffred- 
data , fù  di  nuouo  forto  Giulio  Secondo  rimeffa  in  piedi . Maj 
cflcndofi  iAituita  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  la  pia  opera 
degl’Orfanelli  nelle  Cafe  vicine  alla  detta  Chiefa  ; di  nuouo  ltj 
nicdclima  Confraternita  quafi  mancò;  fin  che  fotro Giulio 
Terzo  da  vn  diuoto  Sacerdote  Senefcfùdi  nuouo  rimeffa  iiu 
piedi  ; trasferendola  nella  Chiefa , all’hora  Parrochiale  di  Santa 
Barbara,  nel  Rione  della  Regola.  Di  là,  fotto  Gregorio  XIII. 
fù  trasferita  a Santa  Lucia  detta  delle  Botteghe  Scure,  ouenon 
era  ancor  fondato  il  MonaAcro  delle  Monache  di  Santa  Tcrefa, 
come  oggidì  lì  vede.  Qui  vicino  tengono  lo  Spedale,  di  cui 
altrouc  lì  è fcritto , per  i poueri  Sacerdoti  Pellegrini . Fanno  fc* 
pellirea  loro  fpclc  tutt’i  Sacerdoti , fc  bene  non  fodero  dtlla^ 
loro  Confraternità  che  moiono  in  Roma,  accompagnandoli 
con  molta  carità  alla  fcpolcura  • Vifitano  i Fratelli  Infermi , c 
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gli  aiutano  con  limofine  quando  fono  poucri . 

Eforcitauano  in  detta  Chicfa  diucrfc  fonzioni  di  lettere,  e Stu- 
dio Ecclcfiaftico,  come  di  lezzioni  di  Cafi  di  cofcienza*  del  mo- 
- ( do  d'ittruirc  i Confetteria  fentire  con  frutto  dcll’Animc  lej 

“V  Confcfsioni  ; rapprefcntandofi  hora  la  pcrfona  del  Confclforc , 

‘ hora  quella  de*  Penitenti  di  rarie  condizioni  ; il  che  cflcndolì- 
tralafciato , con  molto  frutto  fi  è poi  quello  vtil’ cfcrcizio  ripi- 
gliato da  i Padri  Giefuiti,  c fi  prattica  oggidi  pure  ogni  Mcrcor- 
di  nel  Gicsù  , con  molto  concorfo  di  dotti,  virtuofi,  Se  cfcmpla- 
ri Sacerdoti.  La  Fetta  di  quella  Venerabile  Confraterniti  »è 
quella  de’ Santi  Apottoli  Pietro, c Paolo  loro  Tutelari,  c di  tut- 
ta la  Chicfa.  Celebrano  vna  Mcflfa  ciafcuno  di  efsi  per  ogni 
Fratello,  che  muore:  & ogni  Mcfc  recitano  vn’  Vffizio,  c Metta 

fcr  i Sacerdoti  Defonti . Hanno  vn  Cardinale  Protettore, & vn 
rclato  Afsiftcntc , nel  cui  Vffizio  fù  gii  Monfignor  Giulio 
Rofpiglioli , che  fù  poi  Cardinale , e Papa  di  celebre  memoria , 
nel  cui  fomnio  grado  afccfo , fattori , e gratió  con  grand’amore 
quella  Confraternita , i cui  Statuti  elegantemente  compolli  in_» 
buono  Itile  Latino , furono  da  elfo  lui  fatti . £’  Hata  quella  mc- 
defirna  arrichita  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  molte  grazie,  & 
Indulgenze  ; molto  conferendo  al  benefizio  publico , la  fantità, 
la  vita  efem  piare,  c la  buona  difciplina  Lcclcfiaftica  de’  Sacer- 
doti , che  fono , c dcuono  cflerc  le  Guide,  i Alacftri,  i Direttori, 
e lo  Specchio  de’  Popoli . 

CAPO  V. 


Di  San  Giufippe  de ’ Virtuofi  ✓ 

Alla  Rotonda . 

DI  San  Giufeppcdi  Terra  Santa  chiamali  qucfi’illuftre,eco- 
fpicua  Confraterniti;  pertiche  vn  Canonico  di  quella-. 
Collegiata  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  per  nome  Deudcrio, 
eflendo  per  fua  diuozione  fiato  in  Gicrufalcmme,  c da  indi  por- 
rate molte  cofe  di  diuozione,communicando!e  con  diuerfi  fuoi. 
amici;  e partecipando  loro  tutte  le  cofe  di  curiofa  diuozione  del 
Santo  Sepolcro , Città , c Pacfi  da  etto  villi  j con  elfi  trattò , e ri- 
fodero di  ergere  vna  Compagnia,  come  fecero  fono  Paolo  Ter- 
zo l’anno  154J.  chiamandola  la  Confraternita  di  San  Giufcppc, 

perche 
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pcrchcincfla  v’entrano  folamcnre  pcrfonc,  ch'cfercitano  Arti 
d'ingegno , come  fono  Pittori , Architetti , Scultori , Stuccato- 
ri» Ricamatoci  » e fimili . Alla  medefima  Confraternità  lafciò 
il  fudetto  dinoto  Fondatore  quali  tutta  la  fua  eredità , acciò  for- 
fè da  c(Ta  impiegata  in  opere  pie . 

Oltre  vn  commodo  Oratorio  per  ritirarti  a fare  le  loro  fini- 
zioni , hanno  eretta  vna  nobilifsima  Cappella  dedicata  a S.Giu- 
feppe,  la  cui  Feda  celebrano  con  folennilfimo  apparato  di  pit- 
ture > & altri  addobbi  fpettanti  alle  loro  Arti , con  molto  con- 
corfo  di  popolo . Di  qui  è.che  in  quella  Chicfa  fi  veggono  mol- 
ti Sepolcri  di  celebri  Pittori  jetrà  gli  altri  vi  è quello  del  famo- 
fo  Rafael  Sanzio  d'Vrbino»fopra  la  cui  Sepoltura  fi  legge  in  due 
Vcrfi  quello  belliffimo  Elogio  : 

I Ile  hic  efl  Raphael , mctuit  quo  fofpite  vinci  Fanue 

Rerum  magna  parens  » & moriente  mori . 4 CJP- 

Fù  quella  Confraternita  arrichita  dal  medefimo  Pontefice.» 

Paolo  Terzo  di  molte  Indù  Igenzc,  c grazie , confermate  poi.  & 
ampliate  da  diuerfi  altri  Pontefici  • Cantano  nel  modo , chej 
vfanol’altrc  Confratcrpirà  , l’Vdìzio  della  Bcatilfima  Vergine.» 
tutte  le  Felle . Tengono  il  Medico , il  quale  hà  cura  degl'lnlcr- 
mi  Fratelli,  facendoli  vilìtare  con  limoline  da  i (oro  Infermieri. 
Accompagnano  i loro  Morti  alla  fepoltura;  c per  l'Animo  loro 
fanno  celebrare  con  molta  carità  diuerfi  Anniucrfarij , e Mclfc . 
Danno  ancora  la  Dote  a diuerfe  Zitelle  poucre,  figliuole  de’inc- 
definii  Confratelli  poueri,  di  15.  feudi,  con  la  vede  di  panno 
bianco,  calzette,  c pianelle.  Non  hanno.Sacco  per  abito,  nè 
vfanoaltr’ Infogna. 

Hà  corrifpondenza  quella  Confraternità  con  la  nobile  Aca- 
demia  de’  Pittori , illituita  da  Pietro  Berettini  da  Cortona  cele- 
bre Architetto , c Pittore  nel  nodro  Secolo,  nella  Chicfa  di  San- 
ta Martina  fotto  l’Inuocazione  di  San  Luca  ; in  cuificfcr- 
citano  tutt’i  più  ingegno!!  profetiòri  della  Pittura  ; «5c 
il  giorno  di  San  Luca  fi  apre  alla  publicu» 
ccnfura  ; e fi  fi  da  elfi  in  detta 
Chicfa  folcnnifiìuta 
Feda. 
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Di  S,  Giuliano* 

A Monte  Giordano. 

SAnt’  Angelo  M iceinello  chia  otauafi  la  Chicfa,  nel  cui  fitoè 
data  fabricata  quella  dedicata  à San  Giuliano . Qui  antica- 
mente era  la  Contrada  de’  Poltiglioni , e Vetturini  per  diuerfo 
parti  del  Mondo , i quali  Colendo  partire  da  Roma  con  i Fora- 
fticri  viandanti  «alla  mattina  per  tempo  »c  delìderando  di  Centi- 
re  la  Canta  Meda  prima  di  metterli  in  viaggio,  per  Codisfar  loro 
fi  raolTe  la  pierà  d’a  leu  ne  perConc  diuotc  à fare  celebrare  nella-» 
Chie&  Parrocbialc  di  Santa  Cecilia altre  volte  in  tjuefti  di- 
firetto,  hora  lopprclTa»  & vnita  a*  Santi  Celfo,  e Giuliano)  poco 
difcolla,  nell'alba  ; ma  poi  per  diuerii  altri  rifpctti  la  trasferirono 
ad  vna  Cappella  mezzo  disfatta, che  era  quiui,  di  ragione  dc’Ca- 
nonici.c  Capitolo  de*SS.Cclfo,c  Giuliano,  (à  cui  perciò  oggidì 
ancora  paga  quella  Confraternità  vn  Liuel  lo  di  1 8.  feudi  ) con 
alcuni  capitoli , e condizioni.  £ perche  con  il  lungoandar  del 
tempo , di  quella  pure  non  v*  era  chi  n’haucfle  cura  ; fi  modero 
alcuni  Cotto  il  Pontificato  di  Addano  Sello  ad  illituirc  vna_» 
Confraternità,  Cotto  l’inuocazione  di  San  Giuliano,  e ciò  lì  ere- 
de perche  vno  di  quelli  era  parente  di  Giuliano  de’ Medici  Pa- 
dre di  Clemente  Settimo . Per  memoria  dell'antico  Titolo  di 
quella  Chicfa , lì  celebra  in  San  CcICo  la  Fella  di  San  Michele . 

Hà  poi  coftu  maro  quella  pia  Confraternita  , oggidì  numero- 
fa  di  molti  Fratelli,  di  mantenere  quella  diuota  opera  della-, 
Mefla  cotidiana,  celebra  radi  buon  mattino  , per  commodirà  di 
molti , ò viandanti , ò affaccendati  per  altri  affari  ; con  accrc- 
feimento  pure  d'altre  MclTe . In  vn  nobile  Oratorio  fupcriorej 
alla  Chicfa  recirano  tutte  le  fede  l’Vffizio  della  Beatillìma  Ver- 
gine, fecondo  l’vfo  delle  altre  Confratemità . Vilìtano  i Fratel- 
li Infermi  co'l  commodo  del  Medico,  & a*  Poueri  danno  foc- 
corfo  di  limoline  in  denari  ; & à i meglio  danti  nella  prima  vi- 
fita  portano,  (come  per  collume  antico  in  Roma  di  moire  altre 
Compagnie  ) vn  pane  di  zuccaro . Accompagnano  i loro  Fra- 
telli Defonti  alla  fcpoltura , li  fepellifcono  gratis»  le  fono  poue- 
ri, e fanno  per  elfi  celebrare  molti  Anniucrlarij.c  Mcfic.  E pon- 
gono 
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gono  il  Santilfimo  tutte  le  prime  Domeniche  di  Gennaro, 
d'Aprilc , di  Luglio , c d'Ottobre»  con  le  limofine  di  50.  de’  det- 
ti Confratelli,  a ciò  desinati  : il  che  fanno  con  molto  apparato, 
c diuozione . 

Hanno  diuerfi  antichi  loro  Statuti , fecondo  i quali  puntual- 
mente fi  goucrnano  . Vertono  Sacchi  Turchini , portando  per 
Infogna  nella  fpalla  vn  San  Giuliano , c riccuono  nel  loro  nu. 
mero  Perfonc  d’ogni  forte , nazione , c condizione , pur  che  Cu- 
bo d’onefti , c timorati  cortumi . 

La  Ferta  di  querto  loro  Santo  Titolare  fi  fi  con  folcnniti  io_» 
quella  Chicfa  nella  Domenica  fuficgucnte  ai  di  vndici  del  Mcfc 
di  Gennaro. 

CAPo  VII. 

Di  Sani  Angelo, 

In  Borgo  ♦ 

PEr  molte  ragioni  concordano!  migliori  Scrittori  delle  cofe 
Ecclcfiaftiche,  che  querta  Chicfa  fia  quella  medefima,  ò in 
vece  di  quel  la  ( per  edere  fiata  l’antica  gittata  a terra  per  ordine 
di  Pio  Quarto  per  aggiufiarc  il  Portone , & Archi  del  Corrido- 
re  di  Cartello,  ) che  tu  fabricata  da  San  Gregorio  Magno , eletto 
Papa  Panno  6 19.  quando  effondo  Roma  crudelmente  flagellata 
dalla  Pcftc  il  medefimo  Santo  Pontefice  per  placare  l’ira  Diui- 
na , fece  fare  per  tre  giorni  continui  folcnnc  Digiuno,  e diuotc 
Orazioni  ; e doppo  ordinando  vna  gcncralcProccffionc , nei 
pattare  il  Ponte,  oggi  detto  Sant*  Angelo;  vide  non  foto  elfo , 
ma  tutto  il  popolo  l’Angelo  di  Dio  fopra  detto  Cartello , cho 
riponcua  nel  fodero  la  fpada  fanguinofatdal  qual  prodigio  s’in- 
tefe , cflerc  Pira  del  Signore  placata , e ceffata  la  Pefte . Per  me- 
moria di  querto  miracolofo  benefizio , oltre  molte  altre  opero 
pie  fatte  dal  medefimo  Santo  Pontefice  in  querto  luogo,d’onde 
fi  feopri  l’Angelo  , fabricò  vna  Chicfa  inonor  di  Dio , dello 
Tua  Santiffima  Madre,  c dell’Arcangelo  San  Michele.  ' 

Quiui  anticamente  fù  eretta  querta  diuota  Confratcrnità , il 
cui  principio  è cosi  antico,  come  ignoto.  Da  ella  c fiata  da’ 
fondamenti  fabricata  quella  Chicfa  in  vece  dell’antica , eh’  era 
qui  vicina.  Qui  ella  mantiene  vn  Cappellano  con  vna  Metto 
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cotidiana.  La  Feda  di  San  Michele  fi  fà  con  molta  folennità, 
& apparato  ; dando  il  Cafiello  medefimo , che  hà  per  Tuo  Tute* 
lare , c Protettore  il  Santo  Arcangelo , legno  di  allegrezza  nel* 
lo  Iparo  di  molti  pezzi.  Maritano diuerfe Zitelle poucre,  de 
onefte . Vifitano  i loro  Fratelli  Infermi,  co  ’l  mantenimento  di 
Medico»  e co’l  foccorfodi  limoline  quando  fono  bifognofi . 
Fi  celebrare  in  diuerfe  Chiefc  di  Roma , oue  fono  fepolti  li  Be* 
nefattori  di  efia  Confraternità  molti  Anniuerfarij , e Mede . 

E'quefia  Chiefa  ben  tenuta , c cuftodita  : c vi  fi  vede  dipinto 
in  nobile  pittura  di  Giouanni  de  Vecchi  il  Miracolo  della  cotn* 
parfa  dell’Angelo  a San  Gregorio  » & al  Popolo  di  Roma  fo- 

{ tradetto . Non  velie  Sacchi,ma  vfa  per  Infcgna  vnSan  Miche* 
c Arcangelo. 

Clemente  Nono  di  gloriofa  memoria  per  rifuegliarc  la  me- 
moria , c diuozionc  verfo  li  Santi  Angcli,e  la  Pafiione  del  No* 
Aro  Signor  Gicsù  Crifto,  con  pólli  ma  magnificenza,  e gcncro- 
fità  d'animo  Pontificio»  non  lolo  rifiorò,  & abbellì  il  Pontt* 
Sant’  Angelo  auanti  la  Mole  Adriana  » ma  vi  fece  alzare  le  bcl- 
lilfimc  Statue  di  diuerfi  Angeli  di  marmo,  che  fi  veggono  con 
dilTegip  del  Caualicr  Bernino , e con  lo  fcalpello  de*  più  eccel- 
lenti Scultori  ; ciafcuna  con  vno  de'  fagri  mifterij  della  medefi* 
ma  Pafiione  ; c ciò  che  hà  recato  fomma  edificazione,  è , cho 
con  modefiia  degna  di  eterna  memoria , non  hà  permeflb,  che 
vi  fi  poneffero  venia* armi  della  Famiglia , nè  meno  il  nome  di 
sè  medefimo  : la  qual’efemplarc  moderazione  d’animo  grande» 
è fiata  poi  degnamente,con  gloriole  memorie  in  marmo*fopra 
l’iftcffo  Ponte  applaudita , e celebrata  da  Clemente  Decimo  di 
fama  memoria  fuo  S ucccflò  re . 

CAPO  Vili. 

• ' ••  . 

'Dell  antica  Compagnia  di  S.  Bernardo . 

Alla  Colonna  T raiana . 

/ V*- • •*. 

V No  de’ più  legnatati,  e vafii  tefiimoni;  della  grandezza^ 
Romana,  è fenza  dubbio  quello  rimafto , & auanzato 
alle  barbare  deflazioni  tante  volte  feguite  di  quella  fama  Cit- 
tà, della  Colonna  Traiana,  cosi  detta,  per  edemi  d’intorno 
delcrittc  con  eccellente  fcultura  di  baffo  riglieno  tutte  l’imprc- 
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fc  più  celebri  di  Traiano  Imperatore  alta  150.  piedi;  nella  cui 
(òlcnnità  furono  riporte  le  di  lui  ceneri . Quella  fu  poi  purgata 
dalle  fue  antiche  profaniti  da  Siilo  Quinto  con  nftorarla,bcnc- 
dirla , e dedicarla  al  Prcncipc  degli  Apollo!! . 

Dirimpetto  a si  gran  memoria  dcll'antichiri  Romana,  vn_» 
tal  Francefco  Fufchi  Sacerdote  Romano , di  nobile  Famiglia, 
haueua  la  fua  Cala  Paterna , la  quale , edendo  egli  diuotilGmo 
di  San  Bernardo , la  conuertì  in  vna  Chiefa , dedicandola  al  mc- 
deGmo  Santo  Abbate, circa  l'anno  1460.C  nell'anno  lùdcguen- 
tc  quiui  inflitui  vna  Confraternirà  di  Preti,  e Secolari , lotto 
Eugenio  Qiyrto,  confcgnando  loro  parte  de'  fuoi  Beni  per  CamFl 
manrenimcnto  della  Chiefa,  e per  altre  opere  pie:  e quiui  fù  nucc;;ib. 
fcpolto  l'anno  1468.  come  lì  vede  dal  luo  Epitaffio  ne  Ha  Chic-  j.cap.  j. 
(il  mede  fi  ma . E' in  cflTa  vna  miracolofa  lmaginc  di  MARIA 
Vergine,  di  continuo  frequentata  dalla  diuozione  de’  Fedeli,  sì 
per  venerarla,  come  per  godere  delle  molte  Indulgenze  dello 
quali  è arricchita  la  dcrta  Chiefa:  la  quale  è di  continuo  Vllìzia- 
ta  con  buon  numero  di  Mede , e tenuta  con  molto  culto , o 
fplendorc . La  medclima  Confraternità  è hora  quali  ellinta,  & 
il  coucrno  della  Chiefa , e Monalìero  delle  Monache  è appref- 
foi  Deputati  eletti  dal  Cardinale  Protettore. 

Tri  gl'altri  Legati  pi)  fatti  dal  buon  Fondatore  fudetto  ,vno 
era  di  didribuirc  a fo.  Poucri  vergogno!!  tanto  pane , quanto 
bn dalle  a ciafchcduno  di  loro  largamente  per  due  giorni  ; e ciò 
fi  faccua  ogni  Domenica  dell’anno . Parendo  poi  ad  alcuni  de* 
più  accreditati  della  Compagnia  , chc  ciò  non  rifultalTcingran 
prò  de’  Poucri  ; & hauendo  intefo , clic  le  poucre  Monache  del 
Monadero  di  Santa  Sufanna , non  haucuano  modo  di  viuere  ; e 
che  bene  fpedb  patiuano  per  mancamento  d’aiuti , fi  riuolfero 
ad  aiutare  le  medefime  Monache , (limando  ciò  edere  colà  più 
cara  a Dio  ; il  che  è felicemente  riufeito,  edendo  fatto  lo  (ledo 
Monadero , per  la  buona  difciplina  rcligiofa,  che  vi  fi  prattica. 
vnricoucro  di  molte  buone  Seme  di  Dio,  con  edificazione^ 
della  Città.  Al  medefimo  Monadero  pure  fù  applicato  il  fu- 

^Vifitano?  foro  Fratelli  Infermi, fecondo  l'vfo  dell'altre  Con- 
fratcrnità.  Solennizzano  con  apparati,  e celebrità  le  Fede  di 
San  Bernardo  loro  Titolare,  e della  Natiuità  di  MARIA  Ver- 
gine , per  la  fudetta  Venerabile  Figura  di  NodraSignora , cho 
per  antica  tradizione  fi  tiene , che  lia  vna  delle  dipinte  da  S.  Lu- 
ca : e fi  feti  opre  nelle  Fede  folcnni  con  molta  diuozione  . 

A quciranticlnlfima  Compagnia  è felicemente  fucccduta  la 
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moderna  Archiconfrat.  del  Sanrifiimo  Nome  di  MARIA.chè 
con.  nuohi  femori  di  fpirito  hà  copiofamcntc  compcnfate> 
l’efiìntc  fcintillc  dell’antica  pietà;  rinuigorita  con  virtuofi  Efer- 
cizij  di  Criltianc  follccltudini  ; di  cui  a fuo  luogo  fic  detto  » 

CAPO  IX. 

Del  Santijfimo  Sacramento  „ 

A S.  Andrea  delle  Fratte . 

SOtto  il  deliziofo  » & ameno  Monte  Pincio , da  cui  in  vago- 
profpctto , mirali  tutta  la  Città  di  Roma , erano  già  diuerfe 
vigne,  e fratte,  per  non  cflerc  all’hora  cosi  popolata  di  Caftr 
quella  parte  della  Città,  cerne  oggidi  fi  vede  ; E perche  craur 
vnaChicfa,  trà  le  altre,  molte  dedicate  a Sant*  Andrea  rchia- 
molfi  da  i Vignali  vicini  , delle  Fratte,  la  quale  è Parrochiale> 
egoucrnata  da  i Padri  Minimidi  San  Franccfco  di  Paola  della 
Nazione  Italiana  : il  qual  Santo  è fiato  prefo  per  Auuocato  da_» 
quella  Compagnia  » 

£0.1557  In  quella  Chiefa  fù  eretta  vna  Confraternità  del  Santilfimo 
SagramcntofottoGrcgorioXIII.il  quale  pure  Parrichi  di  mol- 
ti Priuilegi  , & Indulgenze  . Rifiaurò  con  molto  difpendio 
quella  medefima  Confraternità  la  Chiefa  » riducendola  allo 
Splendore  prefen te . Mantiene  auanti  il  mcdcfimoSantiffimo 
tré  Lampadi  accefc-,  accompagna  i Fratelli  con  molte  Torchie* 
non  folo  quando  fi  fà  la  ProcefiioRC  ogni  prima  Domenica  del 
Mcfc,  inficmc  con  i Padri  della  fudetta  Religione  ; ma  quando 
fi  porta  agl’infermi.  Nelle  dette  prime  Domeniche  d’ogni 
Mcfc , s’cfpone  a fpefe  della  Compagnia  nel  tempo  della  Meda 
r cantataci  medefimo  Sagramento . Si  fà  in  oltre  la  Procefiìone 
nuc”  lib"  dcll’Ottaua  del  Corpus  Domini  con  molta  folcnnitàd’appara- 
j.cap.jp.  to . Villtano  i loro  Fratelli  Infermi,  con  Medico,  c limoline  » 
& accompagno  i Fratelli  Defonti  alla  fcpoltura  t & effendo  Po- 
ucri , li  fanno  fcpcllire  a loro  fpefe  ; facendo  celebrare  diuerfo 
Mede  per  l’Animc  loro  :&  altri  Anniucxfarij . Mantcneuano 
già  quattro  Letti  finiti  per  ipoueri  Pellegrini  della  Nazione 
Scozzefe,dacuianticamcntcfùfabricatalaChiefa,con  vn’Of- 
pcdalc;&  vnode*  Guardiani  della  detta  Confratcmitàcxa  Sem- 
pre della  medefima  Nazione, come  conucrrcbbc  ancora  al  prc- 
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fentc,  il  che  (bruirebbe  di  decoro  a quella  Compagnia.  V eftono 
Socchi  Pauonazzi , e porta  per  fegno  Sant’  Andrea , c San  Fran- 
cesco di  Paola  > che  ambedue  tengono  vn  Calice  con  vn’  Odia 
fopra  in  nuno>con  vn  Cordone  di  Lana  Lionata  prefo  per  con- 
trafegnodclladiuozionediSanFranccfcodiPaola  . Vanno  il 
Gioucdi  Santo  alla  Cappella  Paolina , & a San  Pietro , corno 
mol  t*  altre . 

Hi  dirimpetto  alla  fadetta  Chiefà  il  fuo  Oratorio  nel  (ito 
appunto , ou’  era  lo  Spedale  de*  Scozzcfi  ; in  cui  fanno  le  loro 
diuotc  fonzioni  di  recitare  l’VfBzio  della  Madonna  tutte  le  Fe- 
de, & altri  Efercizij  di  pietà . Qui  fanno  li  loro  Capitoli  : diftri- 
buifee  diuerfe  Doti  fecondo  la  difpofizionc  di  varij  Legati  de* 
Fratelli  Benefattori  ,a  molte  Zitelle, pouere,  e nubili , c per  lo 
più  a quelle  della  Parrochia , ò a figliuole  , e parenti  profumo 
dc’Fratclli  più  frequentanti  della  mcdefimaCompagnia,a’quali 
pure  fi  coftuma  diftribuire  certa  porzione  di  Pcpc,ogni  tré  Me- 
li » fecondo  il  coftu me  praticato  in  Roma  da  diuerfe  altro 
Compagnie , dalle  quali  fi  diftribuifeono  ancora  pani  di  zucca- 
ro  ai  Fratelli  Infermi  per caritatcuol  regalo  f c per  cortcfc di* 
moftrazionc  di  fratellanza . 

CAPO  X, 

Del  Santi  fimo  Sacramento 
A S.  Maria  in  Via . 

IL  gradimento , che  Gregorio  XIII.  dimoftró  di  quelle  pie 
Inftituzioni  ^ii  Confrat.  per  promuouerc  fempre  più  ne’  Fe- 
deli la  diuozione , c riuerenza  verfo  il  Santiflìmo  Sagramcnto , 
rifuegliò,  con  fanta  emnlazione,  quali  tutte  le  Parochiedi  Ro- 
ma a procurarle;  unto  più  vedendole  così  largamente  arrichi- 
te de’tefori,  c grazie  fpirituali  d’indulgenze,  il  che  hà  partorito 
che  la  venerazione  verfo  di  quello  Diuiniflìmo  Sagramento 
fiafi  fommamcntc  in  Roma  propagata , & accrcfciuta  in  fom- 
rao;  come  fi  vede  non  folo  dalla  frequenza  del  popolo,  che  in- 
tcruicnc  alle  Chiefc  Parochiali , quando s'efponc , c fi  fanno  le 
Proccflìonii  ma  ancora  quando  in  ogni  tempo,  eziandio  di 
feommodo , fi  porta  ì gl’infermi. 

In  quella  Chicfa  Patrocinale  di  Al  aria  in  Via,  celebre  per 
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la  diuozionc  vcrfo  l’Imaginc  miracolofadi  Nofira  Signora»* 
nell’anno  1576.  fotto  Gregorio  XIII.  fù  eretta  vna  Confrarcr- 
nitàdcl  mcdcfimoSantifiìmoSagramcmo,  ornata,  e priuile- 
giata  dell’Indulgcnze  concerti- dal  medefimo  Pontefice all’alrre 
Confrarerniti,  fecondo  il  cofiumc  delle  quali , l’accompagna 
•con  gran  numero  di  torchica  gl'infermi,  con  molti  lumi.  Fi 
ogni  feconda  Domenica  di  ciafcun  Mefe  vna  folennc  Procef- 
fione . Vlfita  i Fratelli  infermi , e (e  fono  poueri  fouuicne  loro 
col  Medico,  e con  limoline:  e gli  accompagnano  alla  lepol- 
tura  ; facendo  per  PAnimc  loro  ogni  Lunedi  celebrare  diucric 
Alerte  1 & Anniuerfarij . 

S’efcrcita  in  oltre  in  molte  opere  di  pietà  crifiiana.  Vede 
Sacchi  bianchi , e porta  per  infogna  vn  Calice  con  l’Oftia,  e due 
Angeli  inginocchiati  verfo  di  ella.  Marita  per  diuerfi  Legati 
pjj .alcune Zitelle pouere,  & onefte . Ha fabricato  vicino  alla 
Chida  vn’Oratorio,ouc  li  medelimi  Confratelli  fi  congregano 
ne’ giorni  di  Fella  a farelcloro  diuotc  fonzioni,  e Capitoli, 
prouifio  di  quanto  fi  bifognoperil  culto  Durino.  Nel  Mcr- 
cordi  dell’ottaua  del  Corpus  Domini , fi  con  folcnntrà  » & ap- 
parato le fuc  Proccfsioni  perla  Parochia.  Ma  con  molto  ap- 
parato, e femore  di  Cariti  fi  porta  fecondo  il  piifsimo  defidc- 
rio , e zelo  di  Nollro  Signore  il  Santo  Viatico  a gl’infermi}  con 
fomma  confolazionc  di  cfsi , & efempiopublieo  della  Città  * 
e de’  Forafticri . 

CAPO  XI. 

"Del  Santiffimo  Sacramento 
A Santi  Agoftino  y e Trifone . 

SOtto  la  gloriofa  memoria  del  Beato  Pio  V.fù  eretta  la  Com- 
pagnia del  Santifsimo  Sagramento  in  quella  Chiefa , oucro 
Oratorio  di  S.  T rifonc,  doppo  che  efiendo  fiato  refiaurato  dal- 
le fuc  mine , fù  vnito  con  ia  Cura  d’Animc  à S.  Agoftino  ; e 
rimafe  per  vfo  di  quella  Confratcrniti,  che  lo  tiene  in  molto 
fylendoredi  culto  Diurno,  per  effer  fiato  quella  vna  dcll’anti- 
che  Chicle  Stazionali  di  Roma  , conferuandn  ancora  il  Priui* 
legio  della  Stazione,  che  è nel  Sabbato  doppo  le  Ceneri , la_» 
quale  vi  fù  polla  fino  daS;  Gregorio»  e fc  bene  alcuni  Ponte- 
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fici  per  la  ruinofa  antichità  della  Chicfa  fó  tolta*  fu  nulladimo- 
no  redimita  da  Clemente  Vili,  alla  Chicfa  vicina  di  S.  Agofti- 
no  , de  inlicme  a quella  di  S.  Trifone  » per  rinuouarc  le  venera- 
bili memorie  dell'antichità  Eccidi  artica . 

Quiui  la  detta  Confraternità  canta  tutte  le  Felle  l'V (Tìzio  del- 
la Madonna , come  fanno  tutte  ('altre . Mantiene  nel  la  Chicfa 
di  S.  Agortino  auanti  il  SantifsimoSagramcnto , tré  lampadi 
accefe . Accompagna  il  medelìmo  agl'infermi  con  molte  ror- 
chic  • hauendo  accrcfciuto  il  culto , e lo  fplcndorc  del  medefi- 
mo  accompagnamento  del  Santifsimo  Viatico*  eccitati  dal 
zelo  Apoltolico  di  Nortro  Signore , che  l'ha  fatto  rifplcndere 
in  tutte  le  Parrochic  della  Città,  con  gran  rifueglia  mento  di 
diuozione  verfo detto  AugullifsimoSagramcnto . Interuiene 
a tutte  le  Processioni  * che  fi  fanno  da  i Padri  Agortiniani  nella 
detta  loro  Chicfa.  Vifitanoi  Fratelli  ammalati  con  Medico, 
medicine*  e limoline . Portano,&  accompagnano  i medefimi 
Fratelli  alla  fcpoltura»  c per  l'anime  loro  fanno  celebrare  di- 
ucrfi  Anniuerfarij  * c Mede. 

VannoilGioucdìSantocon  folcnne  » e numerofa  Proccfsio- 
nc  alla  Cappella  Paolina,  & a S.  Pietro,  con  gran  numero  di 
torchic,  e di  difciplinantii  de  altre  volte  conduceuano  feco  il 
prigione  liberato  per  priuilegio  di  detta  Confraterniti*  la  quale 
nella  fua  prima  illituzionc  fù  dal  medelìmo  Beato  Pio  Quinto 
priuilegiata  di  molte  grazie,  de  Indulgenze . 

Vertono  Sacchi  bianchi  * portando  fopra  la  fpalla  vn  Calice 
con  l’Ollia  in  mezzo  a S.  Agortino,  de  a S.  Nicola  di  Tolentino 
inginocchiati . 

Celebrano  la  feda  di  quello  loro  S.  Martire  Tutelare  con.» 
molta  folennità  li  io.  Noucmbre  $ di  cui  purccfpongono  infi- 
gni  Reliquie  fopra  l’Altare . 

CAPO  XII. 

* *J 

Del  Santi  fimo  Sacramento, 

A S.  Quirico  à Torre  de  Conti . 


DI  Torre  de’  Conti  chiamali  quella  parte  della  Città,  e con- 
trade circonuicine,  per  ia  vicina  famofa  Torre  ( di  cui  an- 
cora rimangono  in  pie  di  imilurati  vcftigi*  ) che  fù  fabricata  da 
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Innocenzo  Terzo  di  celebre  memoria, che  fù  della  nobilissima 
famiglia  dc’Conti,  Romana,  circa  l’anno  1210.  la  quale  perche 
minacciaua  rouina , fù  fatta  in  parte  demolire  da  V rbaflo  Orta- 
uo  . Qiuui  era  il  principio  della  Suburra  antica  ; c di  quà  poco 
dilcofto  padana  la  Via  Sacra  cotanto  memorabile  per  le  rei  i- 
giofe  profanità, che  fi  faccuano  da  i Gentili;  compensate  oggidì 
dalla  Chicfa  con  diuerfe  memorie  Sacre,  & ifiituzioni  di  pietà 
Criftiana . 

E per  rendere  altretanto  più  diuote  al  popolo  illuminato  con 
la  luce  dclPEuangclio , quanto  più  deteftabiii  erano  per  le  Su- 
pcrftizioSc  cerimonie,  c riti  del  Gentilefmo , quelle  vicine  con- 
trade ; s’iftitul  vna  Confraternità  in  quella  Chicfa  Parrochialc 
diS.  Qujrico,  dacuifihaucficcuradiconferuare  co’l  douuto 
culto  il  DiuinifiimoSagramcnto  ; c di  portarlo  in  proccffionc 
con  lo  Splendore , che  fi  conu iene  ; c ciò  Segui  Sotto  Gregorio 
Decimo  terzo,  il  quale  li  concede  molte  grazie,  & Indulgenze; 
clTendo  quella  delle  celebri  Confraternita  del  Sanùffuno  Sa- 
gramento  di  Roma.  Mantiene  di  continuo  il  lume  auantiil 
medefimo  ; craccompagna  con  molte  torcine,  quando  G por- 
ta agl’infermi.  Vifitaifuoi  Fratelli  infermi,  col  foccorfodel 
Medico,  c di  limoline;  accompagnandoli  ancora  alla  Sepoltura, 
paffati,  die  Sono  all'altra  vita.  Và  in  proccffionc  ilGioucdi 
Santo  alla  Cappella  Paolina,  & a S.  Pietro . 

Vedono  i Fratelli  Sacelli  bianchi , e portano  nel  petto  l’InSc-' 
gna  d’vn  Calice  d’oro , con  l’Odia  Sopra  » in  campo  bianco , 
nella  Spalla. 

Fà  ogn’anno  con  molto  Splendore  > & apparato  la  Sua  Solen- 
ne proceffionc  nella  Domcnicafrà  l’Ottaua  del  Corpus  Domini , 
con  molta  frequenza  » c diuozione  di  popolo  5 c per  poter  radu- 
narli ne*  giorni  fediui , hanno  fabricato  vn’Orarorio  vicino , in 
cui  mantengono  vn  Cappellano,  con  tutte  le  cole  nccefiaric  al 
Culto  Diuino,  impiegandoli  in  molte  opere  di  carità  , tanto 
verfo  i viuenti , come  verfo  i loro  morti  * In  tutte  le  prime  Do- 
meniche del  McSc  fi  fà  Solennemente  la  maggior  parte  del la_j 
Parrochia,  con  molto  concorso  di  popolo  la  Proccffionc,  la 
mattina  dopo  la  Meda  Parrochialc  ; c vi  s’eSponc  nel  giro  con- 
sueto della  Città  per  le  Quarant’hore . Ma  con  molto  maggior 
concorso,  6c  apparato  SontuoSo  fi  fà  l’accompagnamento  del 
Santiffimo  Viatico  a gl’infermi,  con  vna  gcncrola  emulazione 
alle  moderne  magnificenze  dcH’altrc  Parrochic . 


CAPO 


Delle  Confraternita . ^6sf 

CAPO  XIII. 

Del  Santi  fimo  Sacramento . 

A S.  Nicolo  in  Carcere  . 

LVnga . & erudita  diruta  fi  è fatta  tri  li  Scrittori  delle  cofc 
Ecclcfiaftiche  di  Roma  nel  Secolo  pattato , (è  quefta  Chic- 
la  Parrocchiale,  c Collegiata,  antichiffima  Diaconia  Cardina- 
lizia , fia  chiamata  in  Carcere»  dal  famolo  Carcere  Tulliano  i ò 
da  qualche  altra  denominazione , come  vuole  il  Cardinal  La- 
ronio , che  (lima  fia  io  (ledo  il  Mamcrtino , c Tulliano , che  è 
quello  pieno  di  fagro , c diuoto  orrore , ou*  ò la  Chicli  di  S.Pic» 
tro  in  Carcere , in  cui  dettero  impriggionati  li  due  Santi  Apo* 
doli  Pietro , c Paolo . Certo  è , che  quiui  lòtto  la  Chiefa  (òno  i 
tedimonij , c vcftigi  d'vn’afpridìmo,  de  ofeuro  Carcere  ; che  (li- 
mali fotte  il  primo , che  per  auucntura  fi  facette  in  Roma , per  i 
Malfattori,  fc  bene  al  prcfcntc  per  buoni  rispetti  fi  è rinchiulò  di 
muro,  rimancndoui nulladimcno qualche  vcftigio  di  venera* 
zionc , come  altrouc  habbiamo  detto . 

In  quefta  Chiefa  pure  fù  eretta  vna  Confratcrnltà  del  Santifi- 
cano Sagramcnto  nell’anno  1 5*3.  lotto  Gregorio  XIII.  il  quale 
rarriebì,  come  l’altrc  di  molte  Indulgenze.  Coduma  effa  di 
accompagnare  il  Santiflìmo  a gl’infermi , con  moire Torchic, 
clumi^  eperefli  in  quel  tempo  fi  fanno  di  uerfe  Orazioni  dai 
Fratelli  per  i medefimi  Infermi*' quali  pure  prouedono  di  buo- 
ne limofine;  frequentemente  vifitandoli  alcuni  a ciò  deputati 
dalla  Compagnia,  c quando  fono  Morti  gl’accompagnano  con 
ia  conucnicnte  pompa  funerale  alla  fcpoltura . 

Fanno  la  loro  folcnniflìma  Proccflionc  nella  Panochia  !*_, 
Domenica  dentro  l’Ottaua  del  Corpus  Domini  ,con  molto  appa- 
rato . rr 

Hanno  obligo  i Fratelli  ogni  Venerdì  di  recitare  in  ginoc- 
chio auanti  Immagine  di  Noftro  Signor  Gicsù  Cnfto  Crocifitto 
( di  cui  cuui  nella  Chiefa  vn  venerabile , & anrichiflìmo  Simo- 
Jacro,  con  vn’  Altare  ) cinque  Parer,  de  Auc  in  onore  della  San- 
riflìma  Trinità  , & in  fuffragio  dcll’Animc  de*  Defomi. 

VcftonoSacchi  bianchi , con  l'Infegna  di  due  Angeli,  che  in 
vn  Tabctnacolo  foflengono  il  PancEucarillico. 
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Hanno  vicino  atta  Chicli  fabricato  vn’Oratorfo,  otre, fecon- 
do il  coftuiucdclTaltrc  Confraternita  fi  congregano  a fiirc  Io 
foro  diuozioni , e radunante  prouifio  di  tinte  le  fàgrc  Supcllct- 
tili  per  il  Culto  Diuino  : con  diuerfi  Statuti,  e Conftituzioni  ap- 
prouatc,  fecondo  le  quali  fi  gouernano.  E rifpicndcinefliL* 
pure  con  ifplendida  SupcUcnile  il  Culto  Diurno , Se  il  concorfo 
al  Santiflìmo  Viaticoper  grinfermi  jcon  pijffime  gare  di  limo- 
fine,  e diafliftenzatconformandofi  in  quello  generofo  oflfcquio 
aSuaDiuina  Maelìà,  alle  Paterne  cfortazioni,  & indrizzi  dati 
per  ordine  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII. 

CAPO  XIV- 


Del  Santi  {[imo  S agramente . 

A S.  Lorenzjo  in  Lucina . 

SE  mai  ad  alcun4,  altra  Parrochia  di  Roma  era  necc(Iàri(t> 
vn'  crczzionc  di  Confratcrniri  del  SantilfimoSagramento 
per  bifogno  frequentiamo  degl'infermi,  e per  efcrcizio  d’altre 
opere  di  pietà  verfo  i Poueri , che  in  gran  numero  vi  fono , cer- 
tamente è quella  , la  quale  doppo  quella  di  San  Lorenzo  in  Da» 
anafo,  è la  più  popolata  di  tutte  laltrc  di  Roma,  si  come  Ia_» 
Chiefa  e delle  più  antiche  > godendo  l'onore  delle  Stazioni  nel 
Venerdi  doppo  ia  terza  Domenica  di  Quarclima , polla ui  fin’ai 
tempo  diSanGregoriotreflaurata  da  diuerfi  Titolari,#  vftima- 
mentccon  ifplendida  magnificenza  dall'Emincntifs.Ludouifio, 
Sommo  Penitenziere , poi  Vclcouo  della  Sabina,  e Decano  del 
Sacro  Collegio,  che  ne  fù  Titolare,  de  è hora  il  primo  Titolo  di 
Prete  Cardinale  nobilmente  riltaurafa  dalle  lue  antichità . 
L’anno  dunque  1*7*.  nel  Ponrificarodi  Gregorio XIII. fù 
nn.1578  crctra  quella  Confraternita,  la  quale  acciòchc  haueflc  commo- 
do di  radunarli  per  fare  i fuoi  Eferetzij di  pietà  ne’giorni  Fcfiiuir 
Pane  ex  crc^c  dentro  i confini  della  medefima  Parrochia  vn’ Oratorio 
Fan.  rer»  ben  fornito  di  quanto  fà  bifogno  per  il  Culto  Diuino , eciòfù 
j.EccÙ.  l’anno  i6ij.  Fnquclla  purcarrichira  di  tutte  le grazie,&  Indul- 
genze conccflc  all’altre  Confratcrniri  del  Santiflìmo  Sagra, 
mento  i si  come  effa  pure  l’accompagna  con  molte  Torchic , e 
lumi,  quando  fi  porta  a gl'infermi , i quali  da  cfla  fono  vilitati- 
c fecondo  lo  flato  loro  1 decerli  di  hmofiac,  eoa  il  commodo 
; dei 
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del  Medico»  e d’altri  aiuti . Fanno  la  loro  folcnniflìma  Proccf- 
fionc , eoo  gran  fpefa , c magnificenza  d'apparati  il  Marrcdi  frà 
l’Ottaul  del  Corpus  Domini  ; Si  ogni  prima  Domenica  del  Mcfc, 
ne  fanno  vn’ al  tra  dentro  la  medclima  CJiiefa  Parrochialccon-* 
molta  copia  di  lumi.  Similmente  il  Cioucdi  Santo,  fanno  vhj 
nobil  Sepolcro,  con  fonruofo  apparato  pure  di  ornamenti,  e di 
lumi . Vertono  Sacchi  bianchi, con  vn  Cordone  torto, e dentro 
vno  feudo  portano  dipinto  vn  Calice . Si  cfercirano  in  oltre  iu 
molte  altre  opere  di  pietà  Criftiana  in  fouucnimento  de*  Frolli- 
mi , con  molta  edificazione»  c benefìzio  nella  medclima  loro 
Parrochia»  hauendo  i loro  Statuti , c ConlUtuzioni , fecondo 
le  quali  fi  goucrnano.  > 

Rifplendc  quiui  pure  pari  alrtampiezza  della  Parrochia  lo 
pompa  Ecclcuartica de’ lagri  Arredi»  c nel  numcrofo accom- 
pagnamento del  Samirtìmo  Viatico  a gl’Infcrmii  nel  che  viene 
adempito  pienamente  l’Apoftohco  Zelo  di  Noftro  Signoro  , 
magnanimo  Promotore  di  cosi  fagro  OfTequio  a Sua  Diuino 
Macllà , verfocui  fono  fempre  picciolc  » c tenui  le  noftreindu- 
llric , c fempre  di  gran  lunga  inferiori  alla  domila  gratitudine.» 
per  gl'infiniti  benefizi) » che  dalla  fua  manomifcncordiofj  lar- 
gamente fi  riccuono- 

CAPO  XV. 

Del  Santi  fimo  Sacramento , e Nome  di  DIO. 

In  SS.  Celfò , e Giuliano . 

LA  vicinanza  di  quefta Chicfa  Collegiata > cParrochialc al 
Cartello  Sant* A ngelo,  & al  Ponte,  hi  cagionato,  che  cflcn- 
do  per  altro  antichirtìma  » non  lòlo  habbia  muta  to  con  infelice 
cambio  il  fuo  fito  i ma  feemato  di  ampiezza , di  cofpicuità,  c di 
frequenza  di  Popolo:  trouandoli  quefta  bora  quafifcpolta  tri 
le  Cafe  vicine  » c nafeorta . Nulladimcno  continuandouifi  con 
ifplcndorcil  Culto  Diuinoj  «Sceflendo fiata  riguardeuolmcnte 
abbellita,  mantiene  ancora  in  parte  il  fuo  antico  decoro,  e vie- 
ne con  puntualità  Viziata  da  numerato  Clero .. 

Per  accrcfcimcntodi  venerazione,  c culto  al  Santirtìmo  Sa- 
gramene in  detta  Chiefa  fù  eretta  vna  Confrotcrnità  di  erto 
nell’anno  1560.  fotto  Pio  Quarto,  U quale  la  priuilegiòdi  mol-  An.i5$» 
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te  Indulgenze.  Nell’anno  poi ijdj.  fottoil  Beato  Pio  Quinto 
Ai  nella  medefima  Chiela  indituita  vn’alrra  Confraternita  fot* 
to  il  Titolo  dell’incffabilidìmo  Nome  di  DIO  » con  li  (tedi  pri* 
uilegi,  & Indulgenze , che  gode  l’Archiconffatcrnità  dcll’iftcf- 
foNomc,  nella  Chiefà  della  Alincrua , il  cui  fine  (primario  è 
fiato  d'efiirpare  il  pefiìnio  > e dctefiabil  vizio  della  Bcficmia . £ 
i perche  parue,  che  vna  impediffe  l'altra,  furono  perciò  ambedue 

vnite,  e chiamate  la  Confratcrnità  del  Samiffìmo  Sagra  mento» 
e Nome  di  DIO  :la  qual  fi  congrega  in  vn’Oratorio  affai  capa- 
ce, e dinoto,  pocodifcofio»  ouc  mantengono  di  continuo  il 
Culto  Diuino»  con  vn  Cappellano  per  la  celebrazione  d’vna^ 
Meda  cotidiana  > e quiui  fanno  le  loro  fonzioni , e Capitoli . 

Accompagna  »comc fanno  Fai tre,  il  Santiffìmo  a gl'infermi, 
con  ogni  fplcndorc  di  Torchio,  e di  lumi , per  gli  Huomini,  e 
ExCSO . pCr  IcDonnc,mirabiImcntc  accrcfciuto  per  le  moderne  magni- 
si™ ficcnzcdi  Culto, in  cui  fi  è rifuegliata  in  tutte  le  altre  Parrochie 
di  Roma  » per  Iftituto  di  Noftro  Signore.  Vifita  i Fratelli  In- 
fermi, Se  offendo  poucri  li  foccorrccon  limofinc,  portandoli 
Ex  Con-  allafcpoltura , con  ladouuta  conuenienza  funebre,  e fanno 
Alt. Scic-  loro  celebrare  Mede,  & Anniuerfarij.  Se  qualch’vno diedi 
gui.eiuf.  morendo  lafcia  Figliuoli  poucri,  e milcrabili,  ne  tiene  cura,  e 
oocict.  protczzionc,  fino  che  con  qualch'Artc  fi  poffano  guadagnato 
il  vitto . Hà  fplcndidamentc  ornata  la  Cappella  del  Santidìmo 
Sagramento , con  vn  fontuofo  Tabernacolo  r auanti  cui  fi  ar- 
dere di  continuo  tre  Lampade,  e mantiene  alcuni  Cappellani . 
Marita  ogn'  anno  molte  pouere  Zitelle , dando  loro  >5.  feudi, 
de  vna  vede  di  panno  rodo  per  ciafcheduna . Pregano  Dio  per  i 
Fratelli  Agonizzanti , alPaflìftenza  de'  quali  mantiene  perfone 
Rcligiofc.  Fi  con  fonruofo  apparato  la  Proccffione  fofenniffi- 
madcl  Corput  Domini , il  Lunedi  dentro  l'Ottaua.  IlGiouedi 
Santo  vi  alla  Cappella  Paolina,  icaSan  Pietro.  Vedo» 
so  Socchi  bianchi , portando  per  fegno  nella 
Jpalla  vn  Calice  con  l’Ofiia  , con_» 
i’Ifcrizzione  della  loro  Con- 
fraternità . 
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CAPO 


Delle  Confraternità. 

CAPO  XVI. 


Del  Santiftmo  Sacramento . 
A S . Maria  in  T rafieuere . 


SPirad’ogni  parte  antichità , e diuozione  quella  Venerabile 
Chicfa  Collegiata  , Parrochiale.  chiamata  ancora  frequen- 
temente  da i Scrittori  Ecclefiaftici , per  titolo  d'onore , c di  prc-  Prima.* 
rogatiua , Bafilica  , perche  quiui  s’incominciò  palcfcmcntc  nc*  Imagine 
tempi  eziandio  più  trauagliati  della  Chicfa , a lodarli  dalle  pri- 
me  Radunanze  de’ Fedeli,  Iddio,  con  canti,  & orazioni  :nc 
v’hàchi  manchi  di  dire , che  l’Imaginc  della  Bcatifllma  Vergi-  in  Roma 
nc , che  quiui  li  venera , lia  Hata  la  prima , che  di  dia  Gran  Ma- 
dre di  Dio  li  adorallc  in  Roma.  Celebre  ancora  per  molti  Ti- 
toli è quella  Chicfa , di  cui  li  c appieno  parlato  nel  di  della  fua 
Stazione . 

Acciòchc  quiui  con  pari  culto,  e venerazione  fi  adorallc»  e 
cuflodifle  l’Auguflilfimo  Sagramcnto , come  li  fà  con  publica 
diuozione  la  fua  Santifsima  Madre,  al  cui  nome  è dedicato  il 
Tempio  i s’crclTe  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  vna  nume- 
rofa  Confraternita  nell'anno  1564.  la  quale hebbe  principio  da 
vn  Barbiere,  pedona  di  molta  pietà , il  quale  vedendo,  che  il 
Santifsimo  fi  portaua  a gl’infermi  con  poco  decoro , accompa- 
gnamento, c decenza,  (limolato  da  interno  zelo  dcll’onor  di 
Dio;  tanto  s’adoperò  coni  Canonici  di  effa  Chicfa,  c con  di- 
uerfe  Famiglie  Nobili  Romane , & in  particolare  con  i Corti- 
giani del  Cardinal  Giouanni  Moronc  Vcfcouo  Ollicnfe,  Mila- 
nefe,  chcall’hora  abitaua  nel  Palazzo  contiguo  alla  Chicfa.» 

( tra  i quali  moltos’inferuorò  Girolamo  Archinto  Gcntil’huo- 
mo  pur  Milanefc)  che  fi  crede  quella  Confraternità  con  molto 
femore . Ma  clfendoli  poi  alquanto  raffreddata  ; di  nuouo  ri- 
pigliò vigore  nell’anno  1578.  c le  fù  adeguata  per  cudodirlo , c 
per  le  loro  fonzioni , la  grande,  c nobil  Cappella  , ou*  c la  ve- 
ncrabilifsima  Imaginc  di  Nollra Signora , che  fi  filma  fia  quel- 
la medefima , che  fù  fino  del  tempo  di  San  Calillo , quando  fù 
fabricata  la  Chicfa , la  qual  poi  fù  fatta  con  grande  fplendore , 
c fontuofità  abbellire  dal  Cardinale  Altcmps  parente  di  San_» 

Carlo,  Titolare  di  quella  Chicfa;  e perche  quello  Cardinale  per 
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la  lua  gran  pietà»  e zelo  s'adoperò  molto  col  Santo  Cardinal 
Borromeo  » per  la  conchiufionc  del  Sacro  Concilio  di  Trento  t 
perciò  lo  fece  quiui  in  eleganti  pitture  dipingere»  con  le  memo- 
rie gloriole  di  Pio  Quarto  » e del  Santo  ìuo  Nipote  » che  tanto 
s’affaticò  per  quella  li  grande,  c gloriola  imprcla  . 

Mantiene  quella  Confraternità  la  detta  Cappella  del  Santif- 
{imo,  prouifta  di  tutte  le  cole  uccellane  per  il  Culto  Diuino  ; 
di  tre  Lampadi  Tempre accefe,di  Cappellani  continuai  di  cera 
a tuttclc  perfone,  Huomini»  e Donne,  che  vengano  ad  accom- 
pugnare  con  molto  concorfo  il  Santilsimo  Sagra  mento  a gl’in- 
fermi. Souuienc  i Poueri  di  limolina . Accompagna,c  fepel- 
lifcc  i morti  Fratelli , facendo  per  citi  celebrare diueric  Mede  , 
& Anniucrfarij . Velie  Sacchi  bianchi , portando  per  legno 
vn'Altarc,  fopr'jl quale  lì  vede  vn’Offia  (òpra  vn  Tabernacolo» 
cin  mezzo  a due  Candelieri  con  candele  acccfc,  & a piedi  dell* 
Altare fonoduc Fratelli  vediti  di  Sacco,  Se  inginocchiati  con 
le  mani  giunte  verfo  l'Olìia . Và  il  Giouedi  Santo  alla  Cappel- 
la Paolina»  & à S.  Pietro . 

Ha  rifuegliati  quella  pure, ad  emulazione  di  molte  altre,  Spi- 
riti gcncrolì  » per  lontuoli  apparati,  nel  portare  il  Santifffmo 
Viatico  a gl’infermi , con  numcrofo  corteggio  cornfpondcn  te 
alla  loro  fcgnalata  diuozionc,  & ampia  Carità  a mifura  delio 
jfollccitc  premure  diNoffro  Signore  Papa  Innocenzo  XIL 

CAPO  XVII. 

, -A' . ri 

‘Del  Santi  fimo  Sacramento . 

Alla  Ritonda . 

Nlun  Tempio  in  Roma  haucua  più  Infogno  d’cirere  fanri- 
ficato  con  tutti  li  riti , cerimonie,  Se  efercizij  di  Religio- 
ne Crilliana,  che  queffo  celeberrimo  , e merauigliofoauanzo 
della  Romana  grandezza , e fuperbia  de’  Gentili , c forlc  Ango- 
lare nel  Mondo;  per  elfcrui  anticamente  da  elsi  pratticarc  tutte 
le  fupcrftiziofc  profanità,  c pazze  coffumanze , che  vjfauano  in 
onore  dclliloro  Dei;  auanzato  forfè , per  Diuina  difpofizionc, 
all'ingiuricdc'  tempii  c delle  Barbare  Nazioni , che  tante  volte 
defolarono  la  Città , perche  fermile  di  tcllimonio  alla  Chiefo 
•Cattolica  delle  icioccnczze , Se  ignoranze  delle  loroólfc  Rcli- 

v gioni  » 
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fieni  ; potcndofi  ben  giuftamente  dire  di  quello  Tempio  in_» 
Roma,  hora  ramificato  con  i mifterirpiù  venerabili , ciò  che 
difle  San  Leone  Papa  di  Roma  fteffa  già  delirante  nelle  Tue  fu- 
perrtizioni . Cum  pane  omnibus  denominaretur  gentibus , omnium  gen- 
ti um  feruiebat  errori  bus . Vnde  quantum  crai  per  diaboUan  tenacità  illu 
gota  , tantum  per  Cbriflum  efl  mirabilius  abfoluta  . 
t Seguendo  dunque  quella  Chicfa  Collegiata , c Parrochiare 
l’efempio  dcll’altrc  ; & allcttata  da  tefori  fpirituali  ad  effe  cont- 
municati , ifiitui  nell’anno  1578.  vna Confraternità  del  Sagra- 
mento,  confermata,  de  arrichita  de*  tefori  fpirituali,  di  mól*- 
tifsimc  Indulgenze  conccflc  dal  medefimo  Gregorio  XIII. 
Mantiene  perciò  erta  tre  Lampadi  acccfc  auanri  il  medefimo. 
Fa  ogni  prima  Domenica  del  Mcfc  vna  folcnnc  Proccfsionc  in- 
torno alla  Chicfa,  con  buon  numero  di  Torchie,  c di  Lumi. 
L’accompagna  col  medcfimoculto,  c venerazione  quando  fi 
porta  a gl’infermi . Vifita  i medefimi  Fratelli  infermi  con  Me- 
dico, c con  aiuti  di  limofinc , fc  fono  poucri  ; li  portano  con  la 
douuta  pompa  funeralealla  fepoltura , facendoli  ancor  fepcl- 
liregraris,  fc  fono  bifognofi  ; e per  l’Animc  loro  fanno  cele- 
brare diuerfe  Mcflc,  & Vffizij.  Fanno  nel  Gioucdi  Santo  il 
loro  Sepolcro , con  molti  lumi , de  apparato,  che  riefeeper  Ul, 
rotondità > c fito  di  fi  gran  BaGIica  vago  inficme,  c diuotifsimo. 
Portano  per  infegna  la  Bcatifsima  Vergine  col  figliuolo  in_» 
braccio,  c la  Luna,  fotto  i piedi . Nel  Mcrcordi  rrà  l’Ottaua  del 
Corpus  Domini  fà  la  fua  folcnnifsima  Proccfsionc , con  fon- 
tuofoapparato  : ma  molto  maggiormente  fpicca  il  generofo 
feruore  di  ella  , c la  diuozionc  nell’accompagnamento  del  San- 
issimo Viatico  à gl’infermi , vniformi  alle  fantifsime  direzzio- 
ni di Noftro Signore.  Et  à glioblighi  infiniti , che  hab- 
biamo  con  Dio  » larghissimo  rimuneratore  di 
qualfiuoglia  piccoroifequio , che  faccia- 
mo alla  Sua  Diuina  Macfii;  altrettanto 
? degna d’eflere  quiui  venerata  dalla 

più  rcligiofa  pietà  de’ Fedeli  j 
•>  ' quanto  fii  gii  ouiui con 

■ ' profane  fu  perdizio- 

ni oltraggiata  , 

; cvilipcla.  ‘ - 
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CAPO  XVIII. 

Del  Santi  fimo  Sagramento  • • 

A S,  Grifogono . 

SE  la  magnanima  gcnerolìtà  del  Cardinal  Scipion  Borghcfc 
Nipote  di  Paolo  Quinto , non  hauefle  tratta  dall'orridezza 
facra  dell’antichità  quella  Chiefa , celebre  fin  ne*  primi  fccoli 
di  elTa , oggidì  pure  lepolta  f vcdrcfsimo  le  prime  reliquie  del 
fccol d'oro  della  Religione  Criftiana;  cioè»  di  quello,  in  cui  i 
feruenti  Crilhani  della  priniitiua  Chiefa, s’accommodauano  ad 
ogni  luogo  per  adorar  Dio . per  itcommodo,  c mal  concio  che 
folTc  j feruendo  a farlo  fanto , c venerabile  la  loro  prefenza , Se 
il  calore  del  loro  amore , czclo , che  haueuano,  che  folle  ono- 
rato : c tcneuano  in  conto  di  anticibato  Paradifo  queU'Anime 
grandi  ogni  tugurio  {d’onde  confacrando  al  furore  de*  Gentili, 
vittime  prcziolc,  le  loro  Anime,  Tene  faliuanogloriofcalpof- 
fello  deg  l’eterni  contenti.  Per  di  qua  intorno  abitauano  fug- 
giafehi  quei  Santi  Eroi  della  Chiefa  ; e d’ogni  facra  Imaginc  li 
valeuano  per  rifuegliarc  i loro  fpiriti . Se  alzarli  a Dio  • L'anti- 
chità di  quefta  Chiefa  li  crede  camini  al  pari  di  quella  di  Santa., 
Maria  in  Traftcucrc  : ma  non  fempre  è cantinata  vgualc  la  ve- 
nerazione de*  Fedeli , per  la  varietà  de’  tempi . 

Ir  quefta  hor  nobile,  c vaga  Chiefa,  in  vece  d’vna  Con  fra- 
ternità antica  del  Carmine, di  cui  fen’erano  perduti  i principi j,5c 
eftintala  diuozioac , fù  eretta  nell’anno  1 $4*.  fotto  Paolo  Ter- 
zo vna  diuota  Confratcrnità  del  Santillìmo  Sagramento , per  le 
cui  fònzioni,  e radunanze,  fù  data  vna  magnifica  Cappella  con 
vna  diuotiflima  Imaginc  di  Noftra  Signora;  la  quale  ferue  loro 
d’Oratorio . Mantiene  tre  lampade  accefe . Ogni  prima  Do- 
menica di  ciafcnn  Mefe  fà  la  Proccltione  del  medefimo  Augu- 
ftiflìmo  Sagramento , con  molto  numero  di  torchie,  e lumi, 
cosi  pure  coftuma  quando  lì  porta  a gl'infermi  ; i quali  fà  vili- 
tare,  & aiutare  con  clcmoline,  di magnificenza, di  culto  ,c di 
concorfo  per  i dinoti  eccitamenti  della  vigilauza  di  Noftro  Si- 
gnore. Accompagnano  i morti 'alla  fepoltura.  Dotano  ogn* 
annodiuerfe  Zitelle  onefte,  alle  quali  dà  30.  feudi  per  ciafcuna, 
& vna  Velie  di  panno  Bianco*  Ycftono  Sacchi  bianchi , por- 
tando 
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tando  per  fogno  (òpra  ia  fpalla  vn  Calice , con  l'Oftia  fopra  . I! 

Giouedì  Santo  vanno  in  Proccfiìonc  alla  Cappella  Paolina,  Se 
a San  Pietro  . 

Sono  in  quella  Chie'fa , che  è Titolo  Cardinalizio,  &èPar- 
rochiaIe,i  fette  Altari,  come  appunto  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro, e Paolo  ; con  molte  Indulgenze,  e Reliquie j vffiziata  con 
molto  decoro , e fplcndorc  Ecdcfialtico  da  i Padri  Carmelitani 
della  Congregazione  di  Mantpua,  i quali  nella  terza  Domenica 
di  Luglio  fanno  vna  folenniffima  ProcelIìoncdelCarminc,pcc 
effere  quella  più  vicina  al  giorno  fellino  deli'Illituzionc  di  que- 
lla Venerabile  Archiconfraternirà,  chc^alli  16.  di  Luglio,  per 
le  cagioni  aitrouc  addotte. 

CAPO  XIX.  ’ 

• • • ' " *ì  1’  • rt1*  f 

♦ Del  Santi  fimo  Sacramento  . 

A S.  Carlo  de  Catti  nari . 

FV  quella  numcrofa  Compagnia  eretta  perla  conucrfiono 
de’  peccatori,  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  nella  Chic- 
la  di  S.  Biagio  dell'Anello , bora  demolita , e d'indi  trasferita  - 
nella  nobile,  e fontuofa  Chiefa  di  San  Carlo,  de’  Padri  Chierici  An.1584 
Regolari  Barnabiti,  fotto  il  nome  del  SanttlÉmo  Sagramento, 
e fu  dal  medefimo  Pontefice  noa  fola  mente  llabilira*  ma  arric- 
chita di  molte  Indulgenze . Efcrcitafi  quella  in  molte  opere  di 
pietà  Chrilliana;  Se  in  particolare  in  tutte  le  Felle  di  Precetto 
conuengono  in  gran  numero  i Fratelli,  e Sorelle  nel  doppo 
pranzo,  & odono  dal  Pulpito  vndifeorfo,  recitando  diuerlej 
orazioni  vocali  per  la  conuerfionc  de*  Peccatori , per  fuffragio 
de*  Defonti;  per  il  Sommo  Pontefice,  e bifogni  di  Santa  Chiefa. 

Doppo  s'cfponc  il  Santiflimo  Sacramento,  con  cui  paflato 
qualche  poco  di  tempo;!!  dà  la  bencdizzionc  al  popolo.  Quella 
fonzione  fi  fà  con  maggiore  folcnnità , e con  Mufica  nelle  fe- 
conde Domeniche  del  Mefe . 

Celebrali  la  principale  Fella  diquclUConfratcrnitànclla  Do- 
menica dentro l’Ottaua  del  Corpus  Domini , in  cui  ia  mattina, 
con  gran  coneorfo  di  popolo , u fà  la  Communionc  Generale, 
conia  diltribuzioncd'vna  medaglia  pcrciafcuno,  con  l’Indul- 
genza plenaria  in  articolo  di  Morte  > interucncndoui  per  io  più 
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qualche  Cardinale,  e Prelati  a diftribuirc  a’  Fedeli  la  Santillana 
1 ucariftu,  e l’iftdfe  fonzione  pure  fi  fi  in  vna  Domenica  del 
Mele  di  Nouembre,  applicandoli  la  SaptilTiniaCommunione 
pcriDefonri  del l’iftelfe  Compagnia,  con  Indulgenza  Plena- 
ria in  fuft'ragio  de’  njcdcfimi  Defonti , e la  mattina  fcgucntt> 
fogliono  far  celebrare  vn’Anniucrfario  folcnne  , con  mol- 
te altre  Mefle  al  medefimo  fine  . Hi  pigliata  quella  diuo- 
zionc  de’ Confratelli  cosi  felici  progredì , che  di  effe  i deferitti 
Fratelli,  e Sorelle  arriuano  a uooo.  crcf'ccndo  femprc  il  coo- 
corfo  » 

Ha  quella  nobile  Compagnia  le  fuc  Regoic , con  le  quali 
con  buon’ordine  fi  goucrna  , e leggendo  r fuoi  Vlfiziali  > eon_* 
vn  Cardinale  Protettore  ; hauendo  hauuto  l’vltimoil  Cardi- 
nale Benedetto  Odefcalchi,  il  quale  afiiinto  al  Pontificato  co’I 
ExI/tt.  nomcd’Innocenzo  Vndccuno,  ricordatole  del  frutto,  clic  fi 
Apoftol.  raccoglie  dalle  opere  di  pietà  Crifliana , che  fi  fanno  da  effe,  per 
y Mlfi  darui  maggior  impulfo  » fliì  arrichita  d’vn’InduIgena^Plcna- 
*677’  ria  perpetua  per  ciafeun  Mele , in  quel  giorno , che  a crafcuno 
de’  Fratelli,  e Sorelle  farà  eletto  per  fare  la  Sanrifiìma  Commu- 
nionc  nella  fudetta  Chiefa  di  San  Carlo;  & iui  prega  ranno  diuo- 
camcntc  Iddio  per  i publici  bifogni  della  Santa  Chiefa  ; con  fa- 
coltà di  poter  applicarfipcrmododifnfftaglopctranimcde’ 
Defonti.  Non  vede  Sacelli , & è efente  da  molti  altri  oblighi 
dell’altrc  Compagnie . Mafie  ella  formata  da  fc , con  le  fauic 
direzzioni  di  quelli  Padri  foro  piglimi  Direttori,  oblighi,  e lcg- 
* gì  dettati  dal  feritore  gcnerofo  del  loro  fpirito,  e diuoziono 
verfo  il  Santiflìmo  Viatico , principalmente , facendo  fpiccarc 
nella  fontuofiti  de’  facri  Arredi , e nella  pontualc  foHccitudine 
dcll'accottipagnamcnro , e nclPdcmplare  modtflia , e ifcl  nu- 
tticiofo  concorfo  de*  Parrochiani , & altri , la  profita  vo- 
lontà d’incontrare  le  paterne  fodisfozzioni  di  Noflro 
Signore  Innocenzo  Duodecimo , perche  fi 
tenga  rifucgliato  qucfto  impor- 
ci tantifiìmo  Iflituto . 
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CAPO  XX. 

Del  Di  nino  Amore  . 

A S.  Maria  in  Via  lata . 

ERa  anticamente  fondata  nella  Chiefa  Parrochialcdi  Santa 
Dorotea  in  TraAcucrc  vna  diuotiflìma  Compagnia  dcrt*_» 
del  Diuino  Amore  . piena  d’huomini  di  legnalata  pierà , tri  i 
quali  erano  moiri  Prelati  delia  Corte,  cpcrlonedi  (lima,  e con* 
dizione  ; e fi  chiamauano  qucAi  congregati  , SaUatefea  del  Di- 
ttino Amorei  In  quella  feccA  dcfcriucrc  San  Gaetano  Tiene,  che 
cflcndo  annouerato  da  Giulio  Secondo , per  le  fuc  gran  virtù  , 
e merito  notiflìmo  nella  Corte,  tri  i Protonorarij  ApoAolici , 
quiui  non  foto  (labili  le  malfime  della  l'uà  eroica  fintiti,  coiu 
vn  Tanto  difprczzo  delle  vaniti  del  Mondo , imparato  in  quella 
Scuola  del  Diuino  Amore;  ma  v’imparA,&  apprcfelc  primo 
linee»  e difiegno,  (con  le  con  All  te  d’alcuni  luoi  Compagni  ) 
della  nobil  Religione  de’  Chierici  Regolari  Teatini  ; e di  qui 
fcrui  egli  d’efempio  di  tutte  le  virtù  degne  de’  Prelati  Ecclcfia- 
Ric i,chc  fono  la  norma  della  Chiefa  Santa, alla  Corte  di  Roma» 
che  per  le  cornitele,  & abufi  di  quei  tempi»  era  affai  rilavata  . 

Tri  le  mifcric,  che  recò  a quella  Città  di  Roma  il  lagrime* 
sole  Tacco  dato  dall’Efcrciro  Eretico  di  Borbone,  vna  Ai,  che 
t [ difpcrfcro  con  moltccofc  facrc  » anche  di ucrfe  pie  i diluzioni 
di  dcuozione.c  di  pietà;  trà  le  quali  lì  eflinfe  quella  nobil  Com- 
pagnia del  Diuino  Amore . Ri fucglió  il  Signore  Dio  nel  cuore 
di  Girolamo  Barbcnlì  Fiorentino  Canonico  di  Santa  Maria  in_» 
Via  Lata  » caro  per  le  fue  virtù  » , e condizioni  di  efemplarc  Ec- 
clefiaAico , ad  Alclfandro  Settimo , il  pendere  di  rinuouarc  ia_* 
Roma  r iella  G bell*!  mprefa  , e Compagnia  del  Diuino  Amo- 
re; e ponendo  le  mani,  e le  lue  pie  indù  Arie  all’Opera  > confe- 
rito il  diffegno  con  altre  pcrfonepic:col  beneplacito  ÀpoAo- 
lico,  e con  molte  grazie  .Indulgenze,  e Prilli  legi  concedi  lar- 
gamente dal  mcdelimo  AleAandro  Settimo,  die  molto  fi  com- 
piacque di  quella  erudita  ifiicuzione,  la  fondò  nella  mcdcllma 
Chicl'a  Collegiata  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  nell’Oratorio 
fottcrranco , celebre  per  la  dimora  iui  fatta  , e per  molte  cofo 
iui  operate  da  Dio  » di  Sap  Paolo,  e di  San  Luca,  iui  per  duo 
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anni  carcerati  ; c di  San  Pietro»  che  quiui  con  quelli  Santi  A po- 
rtoli , c con  altri  > che  veniuano  da  diuerfe  parti  della  Crirtiani- 
tà,  conferì  le  cofc  della  Chiefa  vnincrfalc,  ( luogo  perciò  da_, 
ogni  parte  Icuunamcnrc  venerabile  J Segui  quclttrczzionc  nel 
Mele  di  Setrcmbrc  1664.  dedicandoli  quella  rinuouata  Compa- 
gnia, col  Titolo  del  Dmino  Aurore,  eConcczzioncdiMaria 
V ergine;  per  prarticarc  quiui  le  Regole  della  vita  diuota  di  San 
Francefco  di  Salcs  ,gran  Macftr©  moderno  di  qucft’Artc  dell’ 
Amor  Diuino. 

Furono  per  lo  gouerno  di  offa  formati  diuerfi  pij , c fauij  Sta- 
tuti, canonicamente  approuati . DìuctIì*  efcrcizijdi  pietà  li 
tanno  da  i Fratelli  di  ella  per  rifucgliarfi  ad’amar  Dio,  A il  prof- 
timo  ; e doiono  quelli  cflerc  pcrfonc  timorate  di  Dio,  di-buona 
fama  di  vita , e molto  inclinati  al  l'operc  di  pierà . Fanno  folen- 
ucmentc  cantare  ogni  Sabbaro  con  Sermone  ,c  Mulìca  , nell” 
aprirli  ..cheli  fà  Tlmaginc  della  Beatiilìma  Vergine,  &ef poli- 
zionc  della  Lcatirtìma  Vergine , & clpofizionc  del  SantilTImo 
Sagramcnto,  le  Litanie  della  Madonna.  Raccolgono  trà  di' 
clli  limoline  per  le  pcrlonc  vergognofe  della  Otri.  Solenne- 
mente celebrano  la  Feda  della  Concczzionc  di  Maria  Vergine  , 
€ di  San  Luca . Non  vertono  Sacelli  ; poggiandoli  di  formarli 
in  quella  fama  Scuola  del  Diuino  Amore  , l'abito  delle  più 
fante  virtù  Crirtune» 

CAPO  XXI. 

Del  Santi  fimo  Sacramento  • 

Alla  Madonna  del  Popolo  , 

N Arra  col  rcrtiinoniodi  tutti  IrScrittori  delle  cofc  memo- 
rabili di  Roma  del  fccoio  partano  Camillo  Fanucci,  cho 
AgollinoChigi  GemirhuomoScncfc,  forte  per  auucntura  il 
maggiore,  e più  ricco  Mercante,  che  giamai  in  que’ tempi  fi 
tronalTc  forfè  in  Europa,  c che  non  (ia  per  crtcrc  : c per  reltimo- 
nio  delle  fue  prodigioft  facoltà  baderà  il  dire , che  mentre  elfo 
Viucuali  litoi  Agenti , c Minirtri  mai  poterò  fapcrc  quanto  va- 
Icllcro  i luca  beni , crediti , & imprefea  millioni  d'oro  , c più  « 
Haucua  perciò  credito  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  fino  trà 
gi 'Infedeli , da 'quali  era  chiamato  il  gran  Mercante  Crirtiano . 
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Dì  eflo,  e delle  fuc  gran  ricchezze  raccontine  cofe  merauiglio- 
fc;c  tri  l’altro  alcune /òpra  modo  memorabili  fatte  in  vn  fol 
giorno  ; le  quali  forfè  non  fari  difearo  a chi  legge  il  riferirle . 
E fono,  che  in  vn  di  fteffo  in  diuerfi  anni  prefe  moglie»  intcr- 
uencndo  allo  Spofal.zio  fuo  Leone  Decimo,  con  dodici  Cardi- 
nali , facendo  erto  Pontefice  l’vffizio  di  Paroco  nel  celebrare^ 
le  nozze.  Gli  fù  dal  medefimo  Papa  battezzato  vn  figliuolo . 
Fece  Teftamento , al  quale  furono  porti  per  Tertimonij  li  fteffi 
Cardinali,  & il  Papa  medefimo  v’intcrpofc  il  decreto, e l’auto- 
rità fua  . 

Diede  poi  vn  pranzo  al  medefimo  Pontefice , e Cardinali  in 
vna  Loggia  foprail  Fiume  Teucre,  fabricata  tutta  da’ fonda- 
menti , con  infiniti  ornamenti , e bellirtìme  pitture , con  tanta 
fontuofità , e lautezza , che  imponibile  parrebbe  a poterfì  prat- 
icare, ò difficile  a credere.  Vi  furono  carni  di  tutti  gl’aninuli 
quadrupedi , cosi  domertici , come  fcluatici , & vccelli  d’aria  , 
d'acqua,  e di  terra  , che  fi  portano  trouarc . S’imbandirono  di 
tutte  le  forte  di  pefei  fatti  venire  in  gran  quantità  viui  da  tutti 
li  Mari,  e fin  da  Corta  ntinopolii  oltre  altre  parti  lontanirtimc; 
& i cafci , frutti , & altre  cole , che  fi  trottano , ò che  fi  portano 
fare  con  tutta  l’arte  de’Cuochi , & altri  Artefici  più  eccellenti  s 
.con  tanta  quantità  di  Vafi,  e Piatti  d’Argento,&  Oro,  che  porti 
vna  volta  in  Tauola , Iettandoli , fi  gittauano  nel  Teucre , e più 
non  compariuano . Vi  furono  ancora  fuont , mufiche  di  voci 
de’più  Periti , che  giammai  vditi  fi  fortero  , con  altri  tratteni- 
menti , fol  degni  di  fi  gran  Commcnfali , cd’Ofpite  fi  facolro- 
fo , cole  tutte  , che  diedero  occafionc  a dinerfi  Irtorici  di  farne 
funghi, ccuriofi  racconti . 

Fece  il  medefimo  Agortino  Chigi , con  gcncrofa  liberalità 
pari  alle  fue  gran  facoltà  , il  fuoTertamento,  nel  quale  lafciò 
innumcrabili  limoline  a’ Poucri,&  infiniti  Legati  à perfono 
ricche , e bifognofe,  & à piecaufe,  mortrando  vna  magnanima 
gcncrolità  d’animo  pio,  e rcligiofo . Ordinò , che  fi  fabbricafse 
vnafontuofa  Cappella  , con  vna  Cuppola  di  dirtegnodi  Bra- 
. mante  cosi  bella , vaga , e bcn’inrefa , che  v’ha  opinione , che.» 
Labbia  feruiro  di  modello,  e di  cfcmplare  di  tutte  leCuppolc 
più  nobili  di  Roma, nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo , e fi 
dotaffero  ogn’anno  perpetuamente  alcune  Zitelle  pouere,& 
oncrtc,  dirtnbuendo  fra  erte  la  fomma  di  100-  feudi  ( dote  per 
poucrc  in  quel  tempo  di  minor  lurto  di  quel  d’oggidì,  affai  con- 
ucnicntc  ) e querto  maritaggio  fi  faccffc  nel  giorno  della  Nati- 
uità  della  JBcatiffima  Vergine  (in cui  fi  (à Cappella  Papale) 
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inficmc  con  altre  dotate  da  diuerfi  Benefattori . Didribuifconfi 
quelle  doti  hora  parte  da  vna  piaConfratcrnità  di  pcrfonc  Seco- 
lari quiui  eretta,  e parte  dalla  Nobiliffìma  Famiglia  Chigi,  à cui 
hi  recato  in  quedo  fccolo  illudrc  fplcndorc  la  gloriofa  memo- 
ria di  A ledandro  Settimo  Sommo  Pontefkc,il  quale  con  Pon- 
tificia magnificenza,  non  fedamente  ridorò  con  marmi  pittu- 
re, & ornamenti  la  medefima  Cappella  de'fuoi  Antenati;  ma_* 
fplcndidamenre  abbellì  tutta  la  deffa  Chicfadi  prcziofe  fupel- 
lettili, d'organi» Cappelle,  & ogn’altro  lauoro  d’ogni  profef- 
fionedc’più  celebri  virtuofi,chc  rendere  la  poteffero  vna  delle 
più  ornate,  si  come  ella  è,  delle  più  diuote  Chicle  di  RoniL,  : 
effendo  Immagine  della  BcattfTtma  Vergine  vna  di  quelle , cho 
veneratili  con  più  fpccialc  culto , perche  dipinte  con  la  mano 
indudrioia,  e diuota  di  San  Luca  ; per  cui  rifpctro  Siilo  Quar- 
to vi  edificò,  c dedicò  queda  Chiefa  l'anno  1471*  arrichcndola 
di  moltidìmc  Indulgenze, c priuilcgi,  crràJealtrcè  (ingoiare 
la  plenaria,  che  fi  acquida  à chi  interuicne  ne  i giorni  di  Sabba- 
to  alle  Litanie,  che  fi  cantano  sù  le  ventiduchore,  e mezza  in 
Mufica,  con  molta  celebrità,  e diuozionc . 

Dirimpetto  alla  magnifica  Cappella  dc'Chigi  nella  nauo 
laterale  dedra  s’erge,  e con  magnificenza  Eccleuadica,  c fon- 
tuofità  corrifpondcntc  alla  grandezza  del  Aio  animo,  c de’fuoi 
nobiliflìmi  natali  il  Cardinal  Cibo  Vefcouo  d’Odia  ,c  Vellerti 
Decano  del  Sagro  Collegio  t rinuovando  nella  deffa  Cappel- 
la con  ifplendidezza  di  culto  diurno  le  celebri  memorie  de 
fuoiiliudri  Antenati  • 


CAPO  XXII. 

De  Ciechi , Zoppi,  e Stroppiati  della 
Vifitazjonc  . 

A San  Si  fio . 

LA  Probatica  Pifcina  dell'Euangelio  giudamentc  fi  può 
chiamare  quedo  gran  Teatro  dcll’vmanc  mifcric,  lo  Spe- 
dale celebre  di  San  Siilo, in  cui  con  pierofo  fpcrracolo  veggonft 
d’ogn'intorno  Cicchi,  Adìdrati,  Zoppi,  Stroppiati,  Vecchi , c 
Vecchie  cadenti,  incuruati  da  gl'anni.  Monchi  di  piedi , òdi 
braccia,  Sfigurati,  Sordi,  e Malconci,  ò dalle  difgrazic,  ò dalla 
natura,  che  fono  impotenti  à guadagnarli  il  riucrc  : godendo 
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tutti  quali  li  pictofi  foccorfi  della  prouidenza  diurna  che  per 
mezzo  della  gran  carità  di  Siilo  Quinto»  che  n’ereflesì  gran  ri- 
couero.coiidianamcnte  riccuono  ;con  gran  eredito  della  Ro- 
mana pietà. 

Ma  perche  molti  di  quelli  vi  fono,  clic  vanno  ogni  di  ac- 
cattando per  la  Città,  ò alle  porte  delle  Chicle»  ouc  fono  lej 
Quarant’Orc , ouc  li  celebrano  le  felle,  ò Stazioni;  ne  potendo 
i ciechi  cfler  guidati,  fé  non  da  i zoppi , ó altre pcrlone, che  poi- 
fano  loro  fcruirc  di  guida,  perciò  opportunamente  , perche  li 
clercitafle  quello  pio  vlfizio,  tutti  vniti  inlieme  llabilirono  di 
fondare  vna  Compagnia  à fìmilitudine  dcll’altrc  di  Roma , di 
tutti  li  Zoppi,  Cicchi  della  Città,  che  vanno  mendicando , & 
altri  poueri  dcll’vno.c  l’altro  fello;  acciò  congregatili  inlieme 
potettero  non  lolamcntcconlultare  le  cofc  l'pettanti  al  loro 
buon  goucrno;  ma  vnitamentc  lodare,  e benedite  il  Signore^» 
il  quale  nel  Conuito  Euangclico  inuitó  in  vece  dc'rkchi,  (ani  » 
commodi,  e confolati  del  Mondo  ritrofi,  & pauperei,  & debile t 
& exeos  & claudoi . 

Sotto  dunque  quello  titolo  » e protczzionc  della  Vili' 
fazione  della  Beati fsi ma  Vergine  , chiamata  Salute  degli  In - 
fermi  ; con  facoltà  Apollolica.ccon  l’approuazionc  de'llatuti  d'at-‘  r0. 
fatta  da’Superiori.illituirono quella  loro  Confraternità  folto  mi  *7. 
lo  llendardo  del  medefimo  Vcncrabil  Spedale  de  Mendicanti  Septem. 
di  San  Siilo,  hauendo  hauuto  dalla  Congregatione  de'Depu-  l6,3* 
tati  di  elfo,  Taggregatione  al  medefimo  , e i'vlò  della  Cappella  £x  Afljs 
del  Rofario  nella Chiefa di etto Spedale,  per  Iflromcnto  pu-  Laur.Bo- 
blicoi  con  facoltà  di  poter  fare  ogn’anno  la  fella  della  Vinta-  Djncoim» 
zionc  in  detto  Alrarc,  e celebrami  Mede  priuatc , ò cantate,  Se  j.  Dece, 
ogn’altra  fonzione  fpirituale;  & in  oltre  di  poter  radunarli  per  1021  • 
le  loro  occorrenze  in  detto  Spedale, per  i biiogni  di  detta  Com-  j.[f 

pagnia  con  vna  contribuzione  annua  d’clemofina  d’vn  mezzo  Apolj.  6! 
grotto  al  mele  per  ciafcun  poucro,  come  per  vn  Decreto , ap-  Mattij" 
prona  to  da  V roano  Ottauo,  da  cui  fù  arricchita  delle  confuc-  1655-  & 
te  Indulgenze,  e grazie  conccffc  a tutte  l’ altre  Confraternità,  *5- Da* 
facendo  li  a ltrcsi  partecipi  di  tutte  l'Indù  Igenze  concede  alla-,  I&4°' 
Compagnia  del  Rofario;  nel  modo, che  godono  tutti  li  pouc-4 
ri  del  medefimo  Spedale . 

Eleggono  ogn’anno  fecondo  le  loro  approuate  Collituzio- 
ni,  gl’Vfhziali,  & hanno  trà  gl’a Itti  Decreti,  e Statuti,  che  niun 
Cicco,  ò Zoppo,  che  non  lia  aferitto  nella  Compagnia  pofik_» 
andar  mendicando  per  Roma,  ne  portare  la  buttola  , edeuono 
▼iucrc  fiotto  i’Vbbidienza  d*  vno  de’ Signori  Deputati  da  cflv 
‘ clct-. 
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eletto  per  Protettore.  Ne  poflono, ò deuono  eflfere  per  qualun- 
que colpa  catturati  fc  non  da  i Mtniftri  del  Tribunale  del  Emi- 
ncntiflìmo  Vicario*  à cui  (blamente  fono  (oggetti. 

CAPO  XXXIII. 

Di  Sant  Anna , à S .Pantaleo  Chi efa  de  Ghie - 
rici  Regolari  delle  Scuole  Pie  . 
per  le  Donne , 'vicino  a Piaz>z>a 
Pfauona . 

A Troppo  gran  pregiudizio  recato  (ì  farebbe  il  fedo  femini- 
le,  ferra  tante  Confratcrnità*  c Compagnie  iftituitc  per 
benefizio  degli  huoniini  Secolari , non  fi  foflTc  altresi  trottato 
per  fc  incdciimo  vn  conuenicntc  ricoucro,  ouc  poteflero  ra- 
dunarli, c fodisfare  eziandio  con  l'allettamento  de  i tefori  fpi- 
rituali  alla  fua  diuozione.  E perciò  riconofccndo  le  Donnea 
loro  gloriofo  vantaggio,  che  Sant*  Anna  parroriflc  al  Mondo 
la  Bcarifsima  Vergine  Maria  , che  fù  la  confolazionc , c feliciti 
del  Genere  Vmanoi  à quella  (limarono  indrizzare  i loro  voti , 
c preghiere conucnendoinfiemc  con  ifpirito  di  communc  pie- 
tà, c diuozione  in  vn  medefimo  luogo  fotto  la  dirczzionc  d'vn 
Padre  fpiritualc. 

Riufci  loro  perciò  felicemente  ildiuoto  diflegno,  ergendo 
Ex  Bulla  vna  nUou.i  Compagnia,  ò (la  Congregazione , fotto  la  prote- 
Febi  An*  z'onc>  c titolo  di  Sant’Anna,  nella  Chicfa  di  San  Pantaleo  vi- 
j(54ó,  * cino  a Piazza  Nauona  de’ Chierici  Regolari  Poucri  della-. 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie;  il  che  fegui  fotto  Vrbano  Otta- 
no. fauorita  poi  d’Aleflandro  Settimo  non  fidamente  della.» 
confermazione;  ma  della  conccflìone di  molte  Indulgenze#  e 

firazicfpirituali.  Viene  la  medefima  Compagnia  con  molto 
rutto*  e profitto  fpiritualc  goucrnata  dal  Padre  Generale  delle 
Scuole  Pie,  oucro  d’altro  Padre  della  medefima  Religione  > da 
Ex  Eretti  cflo  depurato,  il  qualclcafsiftcin  tutte  le  fonzioni , che  fpctta- 
VI?’!  no  at*  e^a*  Osn‘  trè  anni  fanno  l'elczzionc  della  Priora  * Se  al- 
5‘  tre  Offizia  li  per  il  buon  goucrno  di  c(Ta,  fecondo  le  loro  Rego- 
j 666.  le,  nel  giorno  doppo  la  feda  di  Sant’Anna , che  celebrano  con 

molto  apparato,c  folcnnità  nella  loro  propria  Cappella  della 

detta 
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detta  Chiefa,  doue  pure  fi  radunano  almeno  due  volte  l’anno 
per  trattare  col  medefimo  Padre  Generale  le  cofc  fpcttanti  al  Ex  Cóli. 
bnon  progreflo  (jpi rituale  della  medefima  Compagnia  . Gode  ciuf.Soc. 
Ja  fi  e (la  la  participazione  de’  meriti  di  tutte  le  opere  pie , che  fi 
fanno  da  tutta  quella  Religione  per  conceflione,  e priuilegio 
della  Sanra  Sede  Apoflolica.  Recitano  ogni  giorno  quattro 
Auc  Marie  in  onoredi  Sant’Anna»  per  lequattro  lettere,  elio 
compongono  quello  Nome , con  le  Leranie  della  Santiflìm«_. 

Vergine  ; e quelle , che  non  fanno  leggere,  recitano  dodeci  Pa- 
rer , Se  Aue;  acciò  la  gloriofa  Sanra  lia  loro  fauoreuolc  in  tutti 
li  giorni  della  loro  vita  , e per  la  di  lei  prorczzione  nella  loro 
morte . Suffragano  con  Mefle,  & altre  Orazioni  allenirne  del- 
le Sorelle  defonte  ; e fi  cfcrcitano  in  molte  operedi  pietà  Cri- 
lliana  fecondo  le  loro  Regole 

Vna  fimiglianrc  Compagnia  è fiata  ifiituita  pure  nella  Chic- 
fa  de’  Santi  Fauftino,  eGiouita  della  Nazione  Brefeiana  in  fira- 
da  Giulia , con  le  mcdcflme  Regole , & Indulgenze,  crcfciura_» 
con  molta  diuozionc,  e concorfo  a buon  numero,  con  vna  di- 
uota  Cappella  dedicata  alla  medefima  Santa,  verfo  cui  hanno 
le  Maritate,  le  Vedoue,  e le  Vergini  grande  fiducia,  per  haucr 
ella  con  le  fue  Santiffime  Virtù  onorato  lo  fiato  di  ciafc  una; 
con  hauerdatoal  MondoilGiglio  delle  Vergini; e l’vnico Pa- 
trocinio de*  Fedeli  ; con  haucr  partorito  il  Saluator  del  Mondo, 
e pianto  addolorata  fu  la  Croce - 

‘CAPO  XXIV. 

Della  Madonna  de  Sette  Dolori . 

A S,  Marcello . 

TRà  i fettte  Fondatori  dell’Ordine  dc’Serui  di  Maria  Vergi- 
ne vno  fù  il  Beato  Bonfìglio  Bonaldi , il  quale defideran- 
do , che  ancora  i Secolari  mcditaflcro  la  Pafiionedel  Noftro  An,lsO 
Redentore,  &impara{reroàcompaffionarci  dolori  della  fua_» 

Santi  (lima  Madre  in  efia  ; iftitui  la  Compagnia  de' Sette  Dolori 
di  Maria  Vergine  dell’abito  dell'Ordine  dc’Scrui;  ilqual’abito 
l’ebbero  dalle  mani  deU’ifielTa  nella  notte  del  Venerdì  Santo 
del  1139.  mentre  i medefimi  Serui  di  Dio  fiauano  vnitamentc 
meditando  la  Pafiìone  del  Saluatore,  Se  i Dolori  della  fua  San- 
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tifi!  ma  Madre  ; dicendo  loro»  che  lo  portaflcro  appunto  in  me- 
moria de*  mcdclìmi,  Tentiti  nella  morte  del  Tuo  dilettiamo 
Figliuolo . 

Nel  medesimo  anno , che  fù  iftituita  la  Cadetta  Compagnia  , 
prefero  tra  gli  a ltri , molti  quello  facro  a bi  to  Giacomo  Benizi » 
con  Aluerde  fua  Moglie , Genitori  di  S.  Filippo  Benizi  ; il  quale 
poi  eflendo  Generale  dell’Ordine  , vidde  moltiplicata  la  mede- 
lima  Compagnia  lino  al  numero  di  diccc  mila  » che  fu  circa  il 
2 270.  La  cagione  di  tal  frequenza  a quella  diuozione  fù , cho 
in  tempo  di  Federico  Barbatella  Imperatore  inimico  giurato 
della  Chiefa , e del  Sommo  Pontefice , tutti  quelli , che  haue- 
u.ano  ad  elfo  aderito  furono  fcommunicati , onde  perche  folle- 
rò afToluti,  Pietro  Cardinal  Capocci  Legato  Apollolico  del 
Papa , diede  licenza  , che  tutti  quei , che  haueflfero  prefo  l’abito 
della  Compagnia  » potcficro  edere  aflfoluti  dalla  fcommunica  5 
tri  i quali  vi  furono  molti  Pcrfonaggi  Italiani,  e d'altre  Nazio- 
ni » che  haucuano  aderito  all’empio  Imperatore.  Eflendo  poi 
crcfciuta  la  medclima  Compagnia,  & ampliata  per  l’Italia* 
Martino  V.  la  confermò , dandole  diuerfe  Regole  per  lo  fpiri- 
tuale  gouerno  di  elfa . 

Quella  Compagnia  s’iftitnr in  Roma  nella  Chiefa  diS.  Mar- 
cello , con  molta  frequenza  di  popolo  d’ogni  condizione , e fi 
è mantenuta  con  gran  diuozione.  Recitali  nella  Chiefa  mede- 
lima  ogni  Domenica  la  Corona  de’ Sette  Dolori*  compofta_* 
di  tetre  impolle , per  eiafeeduna  delle  quali  fi  dicono  fette  Auc 
Marie  ad  onore  de  i medefimi  Sette  Dolori  * Ogni  giorno , pctr 
xfficuto dclla-Compagma, dcuonoi Fratelli , e Sorelle recitare 
fette  Parer , e fette  Aue . Ogni  Domenica  pure  doppo  la  fudet- 
ta  Corona,  fi  fi  da  vn  Padre  vn  Sermone  fopra  i medefimi  Set- 
te Dolori  ; e fi  canta  l'Inno,  Stabat  Matcr . 

Gode  qucfi’illituto  molti  teiòn  ipiruuali  d'indulgenze,  con- 
ceffegli  da  Paolo  Quinto. 

Ogni  terza  Domenica  del  Mefe  fi  fa  vna  numcrofà,  editto» 
ta  Proccflìone. 

Vrbano  Ottauo  conccffc  al  Generale  dc’Scruidtporer'crrg- 
gere  in  tutte  le  Chiefe  non  foto  dell’Ordine  Hello;  ma  in  tutte 
le  altre  de* Secolari,  ouc  folle  fondata  la  Compagnia  dc’Sertc 
Dolori,  i fette  Altari,  con  tutte  quelle  Indulgenze,  che  godono 
i lette  Altari  della  Bafilica  di  San  Pietro , per  tutti  li  Fratelli ,c 
Sorelle  della  medclima  Compagnia  * la  quale  crcfcccon  gran-; 
de  femore  dilpirito,  e di  concertò . 
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capo  xxv. 


Del  Santi  {fimo  Redentore . 
A S,  Andrea  della  Valle  • 


FV  Vrbano  Ottauo  di  felice  memoria  molto  affezionato 
a quella  nobihflìma  Chicfa  di  Sant’Andrca,  il  cui  (ito  c 
la  molo,  per  efler  iui  (tato  in  vna  Cloaca, che  portaua  alla  Maf-  j;x  lite, 
(ima  gittato  il  Corpo  di  SanScbaftiano,  a cui  quiui  perciò  fù  Apoihiy 
dedicala  anticamente  vna  piccol Chicfa,  che  chiaraauafi  ne*  Ap -1637, 
Cerimoniali,  In  via  Papa  ; c ciò  per  cflcrc  in  vna  ornatiflìma 
Cappella  dedicata  alla  Santitlima  Vergine  dalla  Tua  Famiglia, 
fcpolto  vnfuo  fratello;  c perciò affunto al  Pontificato  volle.» 

«(Terne  fplcndido  Benefattore,  con  arrichirla  di  Angolari  pri- 
uilegi . 

Concefle  dunque  doppo  d'haucr  priuilegiato  l’Altare  fudet- 
to  della  (in  nobilifltma  Famiglia  Barberina,  dell’Indulgenza^ 
celebre  per  i Morti  tutti  li  Lunedi  nell’cfpofizionc  dclSAN- 
TISSINO  dalle  vcnt’vn’hore,  (ino  fera,  di  poterli  criggerc  da 
i diuoti  di  quella  pia  fonzione  per  i Morti , vna  Confratcr- 
nità  detta  del  Santilfi  ino  Redentore,  a cui  fi  diede  principio 
con  il  confenfo  del  Cardinal  Sant'Onofrio  fratello,  c Vica- 
rio del  Papa,  con  le  opportnne  facoltà  di  poter  accettarci 
a fauorc  della  medefima  ogni  forte  di  beni  mobili , & immo-  p-e  . 
bili.  Legati,  «tagli  Viziali  di  erta  di  poter  amminiftrarli,  & 
haucrne  cura , con  che  di  tempo  in  tempo  d’ogni  amrainiftra-  1 638* 
zionc  fodero  tenuti  renderne  conto  agl’Emincntirtìmi  Vicarij, 

Il  fine  di  quefta  Confraternita,  fecondo  la  pia  mente  del  me* 
defimo  Vrbano;  fù  digiouarcallaconucrfionedc*  Peccatori , 
e di  fuffragarc  con  inccflfanti  orazioni , per  modo  di  fuffragio, 
allenirne  de’  Defonti , come  ftà  efpofto  nelle  parole  del  mede- 
dmo  Breue.  Gl’Vfiìzialidcuono mutarli  ogn’anno.ó almeno 
ogni  due  ; c rendere  conto  cfatto  della  loro  amminiftrazione, 
non  fola  mente  alla  Congregazione,  che  di  tempo  in  tempo 
fanno,  all’Eminentiflìmo  Vicario,  quale  non  può  edere  lcgi- 
tima , fc  non  v’intcruengono  almeno  venti  Fratelli  . Pagano 
nel  loro  ingreflb  i Fratelli  alla  Confrarernità  otto  feudi  ; Se  en- 
trati die  fono  godono  la  celebrazione  di  molte  Mcffc , A nni- 

Ppp  » ucr- 
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u cria  ri  j,  & Orationi  di  ciTa , e partecipano  di  tutti  gli  attidi  Pe- 
nitenza, che  fi  fanno  da’  Fratelli  nell'Oratorio,c  di  tutte  l’opc- 
rc  buone  della  Religione  de*  Padri  Teatini . Si  difiribuifcono 
molti  polizzini  per  fratello,  per  fare  vn’hora  d’Orazionc  men- 
tale, ò vocale,  per  i Fratelli  viui  > e morti , conforme  è deto- 
nata tra  di  citi. 

Hanno  la  loro  Cappella , che  è quella  del  Crocidilo  nobil- 
mente adornata,  prouifta , e dorata  diricca  Supellettilc,  in  cui 
fuori  dell'Oratorio  fanno  le  loro  diuoztoni.E  l'Altare  priuilc- 
giatopcr  tutt'i  Lunedi.  Recitano  in  tutte  le  Domeniche  l’Of- 
fizio  della  Beata  Vergine,  fentono  da  va  Padre  vn  diuoto  di- 
fcorfo:faccndoIaCommunioncgcncrale  ogni  feconda  Do- 
menica del  Mefe.  Fanno  celebrare  fei  Mede  la  Settimana}  tré 
per  i Morti,  e tré  per  Peccatori,  che  danno  in  peccato  morr^  . 
Fanno  la  loro  principal  Feda  folenne  il  giorno  dcll'Adunta. 
Si  fi  ogni  giorno  orazione  per  cinque  Anime,  che  fono  nel 
Purgatorio,  la  prima,  per  quella,  che  fi  troua  più  abbando- 
nata, non  hanendochi  fi  ricordi  di  lei  ;la  feconda,  per  quella  • 
che  di  più  vicino  ad  vfeire  : la  terza , per  quella , che  è più  de- 
bitrice alla  Diuina  Giudizi.!  •*  la  quarra , per  quella , che  hà  me- 
riti maggiori , & haucrà  maggior  gloria , perciò  in  Ciclo  : 1*_» 
quinta , per  quella , che  in  vita  fù  più  diuota  dei  Santtifimo  Sa- 
cramento • 


CAPO  XXVI. 


Della  Madonna  delle  Gioie  % 

A S.  Lorenzjo  in  Damajò . 

QVintilio  Vannicclli  di  Lugnano,  Dioccfi  d’Amelia  Sacer- 
dote di  molta  pietà , Se  integrità , de'  codumi , modo  da_» 
buono  fpirito  di  diuozionc  verfo  la  Sjntiifima  Vergine  intro- 
Aa.n5i5  duflc  vna  Compagnia  diuota,  dcrra  della  Madonna  delle  Gioie, 
Se  hauendo  con  facoltà  de* Superiori  fatta  approuarc  la  prattica 
d’alcunicfcrcizijdi  pietà  da  farli  da  eda , facendo  dampare  vn 
picciol  compendio  di  detta  diuozionc,  in  breuc  fi  dilatò  per 
tutta  l’Italia , e fuori . Eflendo  egli  pota  Roma , Se  esercitando 
nella  Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo  in  Damalo  la  Cura.» 
d’ Anime}  procuro,  non  lenza  qualche  oppofizioni , o diffìcol- 
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tà  , ( come  Tuoi  auucnirc  nelle  cofe  del  fcruigio  di  Dio)  di  quiui 
piantarla  ; il  che  fegui  co'l  corrcfe  beneplacito  di  qucllllluftrej 
Capitolo.  Comincioflì  dunquea  pratricare l'anno  1615. il  pri- 
mo di  Nouembre , c di  priuato  efercizio,  che  fi  faccua  da  i foli 
Chierici  della  Chicfa(recitandofi  diuerfe  Orazioni  la  fera, men- 
tre la  Chiefa  era  l'errata  ) fi  fece  publica  co’l  fauore,  c facolti  di 
Monfignor  Ccfarc Fedele,  all’hor  Viccgerenrc,  c Vicario  di 
detta  Chiefa  di  San  Lorenzo , il  quale  non  v’intcrucnne , ma  vi 
concorfc  con  l’aiuto  di  buone  limoline  j onde  l’anno  leguenre 
1 61 6.  la  Domenica  delle  Palme  fi  dede  principio  a quella  pu- 
blica diuozionc col  concorfodi  perfone,edi  limoline. 

L’cfercizio  di  quella  pijflìma  Compaguia  della  Madonna.» 
delle  Gioie  canonicamente  illituita  in  quell’Infignc  Chiefa  di 
Collegiata  ,cdi  recitare  diuerfe  Orazioni  in  onore  della  San- 
tillana Vergine  nell’Oiatorio  ad  erta  dedicato , che  è in  vn  an- 
golo della Sagrillia  de* Canonici;  vdi re  Prediche,  c Sermoni 
rtc'giorni  deltinati»  attendere  alla  prattica  delle  virtù  Criliianc, 
& Ecclcfiallichein  quei , che  fono  chiamati  a quella  fanra  vo- 
cazione, & in  fodisfarc  puntualmente  ciafcuno  al  debito  del 
fuo  miniltcro,  e cariche}  ma  in  particolare cfcrcirandofi  iiu» 
quelle  vinuofeazzioni  ,che  più  piacciono  alla  Santiflìma  Ver- 
gine fpecialc  Auuocara  di  quella  Venerabile  Compagnia,  e 
Maeftra  di  tutte  le  virrù , a cui  onore  fono  dellinatc  puramente 
alcune  fonzioni  di  ella. 

E per  mantenere  quello  corpo  fpirituale  di  perfonc  diuotc  } 
s’eleggono  dalla  medcllma  Compagnia  diuerfi  Vllìziali  : c tri 
gl’altn  hanno  per  foro  perpetuo  Protctrore  il  Venerabile  Capi- 
rolo  della  medefi  ma  Collegiata,  che  molto  influiffe  al  buoiL» 
goucrno , c mantenimento  di  erta , per  effere  tutti  i Canonici  di 
eflò  deferitti  nella  medefima  Compagnia . HA  in’oltrc  vn  Ret- 
tore, vn  Vicerettorc,  Sagrcllano,  Camerlengo,  Segretario  , 
due  Sindici  ,cduc,ò  più  Vifitatori  degl’infermi  »che  coftitui- 
feono  la  Congregazione  de’Dcputati  mede  funi,  li  quali  fi  con- 
gregano vna  volta  il  Mefe  per  trattare  le  cofe  occorrenti , c bi- 
fognofe della  Compagnia.  S’accertano  ancora  in  ella  le  Don- 
ne , acciò  partecipino  effe  pure  de’  frutti  dell’opcrc  di  pierà,  che 
vifiefercirano.  l a teda  principale  di  quella  Compagnia  è il 
giorno  dcll’Affunzionc  di  Maria  Vergine  ; la  quale  con  molta 
lolennità,  & apparato  fi  celebra  nella  Domenica  fuffegucntc 
dentro  liOttaua , & vniucrlàle  tutte  le  Felle  dedicate  a Mariftj 
Vergine  nodra  Signora  fono  proprie  di  queffa  dinota , & illu- 
ftre  Compagnia.  cArQ 


Et  Retr. 
& Confò, 
ciuf  Soc. 
Affiliò 


48 6 ‘Trattato  Settimo'. 

CAPO  XXVII. 

' 

Di  Santa  Marta  . Al  Vaticano . 

Della  Famiglia  del  Papa . ■ 

DA.  che  (labilirono  la  loro  continua  refidenza  i Sommi 
Pontefici  nel  gran  Palazzo  Vaticano , ouc  a merauiglia.» 
fpicca , c rifplcndc  la  Macftà  Pontificia , non  folamcntc  per  la 
valliti»  e fontuofirà  della  Fabrica,  che  fupera  di  gran  lunga.» 
ogn’altra  Reale  magnificenza  » ma  per  la  vicinanza  dcll’Augu- 
fliilìmo  Tempio  del  Prencipc  dcgl’ApoftoIi,  ouc  con  torrenti 
di  fanguc  prcziofo de’ Santi  Martiri,  doppo  quello  dc’GIorio- 
. fifiìmi  Apertoli,  fi  (labili  la  Criftiana  Religione  nella  prima 
tempefta  della  perfccuzionc  della  Chiefa , fatta  dall’empio  Im- 
■ ' pcrarorc  Nerone  ; la  cui  barbara  crudeltà  potè  bensì  metterei 
’ nelle  burafchc  la  Nauicclla  di  San  Pietro;  ma  non  l’affondò , 
che  anzi  la  fpinfc  a più  alta , e più  ficura  nauigazionc . Da  che 
(dilli  ) lafciato  doppo  800.  e più  anni  di  dimora , ilLatcrano» 
vennero  ad  abitare  a San  Pietro,  fù  (limato  conucnicntc,  che 
la  Famigiia  del  Papa , obligata  per  i tninifteri  diuerfi , che  hà  » 
ad  vna  continua  afii (lenza  iui , lenza  haucr  agio  di  (lifitare  i fa* 
cri  luoghi  di  Roma , non  rimaneffe  priua  della  commodità 
degnai  uri , & guadagni  fpirituali , che  hanno  tutte  le  forti  di 
Profclfione,  d’Arte , e di  condizione  di  perfone. 

£ perche  molti  della  medefima  famiglia  quando  cadeuano 
ao.1537  infcrrai  nci  Palazzo  Pontificio  erano  portati,  con  qualche  di- 
feonuenienza , ai  Spedali  publici»  perciò  nel  Pontificato  di 
Paolo  Terzo  fii  canonicamente  eretta  vna  Confraternita  fotto 
l’inuocazione  di  Santa  Marta , incuifolcnncmcntc  s*amettcf- 
fero  quelli,  che  attualmente  feruiffcro  al  Palazzo  Apoftolico  ; 
e fù  dal  medefimo  Pontefice  confirmata;  foccorfa  d’aiuti  di  li. 
Ex  in.  mofine,  & arricchita  di  molte,  e fcgnalate  Indulgenze , e mL* 
fcript.la-  l’altre,  che  quelli,  che  fono  della  medefima  Confrarcrnità  vi, 
pid-  in-,  fitando  la  Chiefa  loro  di  Santa  Marta,  acquillino  tutte  quelle 
hac^ccl.  Indulgenze  di  Stazioni,  ò qualunque  altre , che  acquerebbe- 
ro, fcpcrfonal  mente  vifitaffero  tutte  le  Chiefe  di  Roma  ne* 
giorni,  che  in  effe  corrono-  Et  a quella  diede  in  cura  lo  Spedale 
iui  fondato  per  la  medenu  Famiglia.  Le  medefime  Indù  Jgenze 

poi 
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poi  furono  da  Gregorio  Decimo  Terzo,  & altri  Succcflori 
Pontefici  ampliate  à fauorc  di  tutti  i Fcdclif,  che  vifitaffro  que- 
lla Chiela,  e perciò  di  continuo  è frequentata . 

In  quella  Chiefa  fi  congregano  vna  volta  l’anno  tutti  li  Ve- 
feoui , che  fono  in  Roma  per  fare  vn  folcnnc  Anniuerfario  per 
tutti  li  Vcfcoui  Defonti)  eoa  decente  apparato , e pompa  fune- 
bre*. 

CAPO  XXVIII. 

* *' 

Della  Madonna  della  Mercede  della 
Redenzione  de'Schiaui  . 

A S.  Adriano  in  Campo  Vaccino , & alla 
Madonna  di  San  Giouannino  iru 
Campo  Marzo . 

TRaffico  certamente  ne  di  più  eroica  Carità , ne  di  miferi- 
cordia  più  gcncrofa,  ne  di  più  fama  vfura  effcrc  vi  può 
nella  Chiefa  di  quello, à prò  depoucri  Fedeli  Schiaui  nello  ftcf- 
fo  tempo  de'Barbari.e  fpede  volte  sù  l’orlo  d’eflerlo  del  Demo- 
nio: con  cui  per  idituto  di  quedo  facro.c  militar  Ordine  fi  cam- 
biano con  gran  vantaggio l’anime Schiave  con  l’oro,  e con.» 
l’argento,  e fi  conrrapelail  valor  infinito  diede,  coldifpcndio 
delle  monete,  prelone  il  gran  modello  da  Giesù  Crilto  Rc- 
dentorNoftro,  che  ciò  fece  con  lo  sborfo  del  fuo  prcziofifsimo 
Sangue,  liberandoci  dalla  feruitù  del  peccato,  e dalla  tirannia-, 
del  Demonio. 

Hebbe  quello  nobilifsimo  Idituto  la  fua  prima  origine^  per 
rinelazione  della  Beatissima  Vergine  fatta  a San  Pietro  Nola- 
jfeo,  a San  Raimondo  di  Pegnaforr,  Se  al  Rè  d’Aragona  Giaco- 
mo Primo  cclcbrara  folenncmente  nelle  Chiefe  di  quell ‘Ordì-  An.is<8. 
ne  con  proprio  Officio  l’vltiraa  Domenica  di  Luglio,  il  cui  fine  Ka  AuS. 
fù  di  rifcattarc  i Schiaui  Cridiani  dalle  mani  de’Turchi,  & Infe-  Per  Bre- 
delij  come  fi  legge  nelle  lezzioni  di  San  Pietro  Nolafco  nel  “c  d £ ™* 
Breuiaro  Romano,  doue  fi  oderua  di  fpccialc  il  quarto  Voto  di  pj 

quella  Religione,  di  reftar  in  pegno  in  mano  de’Turchi, quando  j,  i4. 

qualche  Schiauo  folle  in  pericolo  di  lafciarc  la  fanta  Fede . Idi-  §ettctnb. 
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tuto  non  (blamente  riccuuto  nella  Chiefa  con  grand’applaufo 
per  l’importanza  del  Tuo  fine;  ma  lodato,  & approuato  da  mol- 
Sommi  Pontefici, li  quali  largamente  vi  hanno  contributi  mol- 
ti tclori  fpirituali  della  loro  Apoftolica  autorità,  e l’hanno»  o 
Chm.  con  foccorfi,  e con  eccitamenti  a i Fedeli,  vigorofamente  pro- 
IX-  cóft.  moflo;  comefcce  vlrimamcntc  Paolo  Quinto , Clemente  No- 
Xao.De  no» e Clemente  Decimo  di  felice  memoria  » che  lo  arricchiro- 
ct'iój}.  no  infieme con  tutte  le  Confraternite  da  erto  per  tutto  il  Mon- 
do erette,  per  hauerc  molti  infieme  partecipi  delle  fatiche,  edcl 
merito,  di  copiofifsimc  Indulgenze, 

La  follccitudinc  poi  indefeffa  pratticata  da  quelli  Rcligiolj 
per  fine  cosi  pictofo  liberando  di  continuo  gran  numero  de’ 
Criftiani  Schiarii,  eziandio  con  l'impegno  della lor  vita,  con_> 
molta  ragione  hà  indotto  la  Santa  Sede  Apollo  fica  ad  effer  lo- 
ro liberale  di  molti  priuilcgi,e  grazici  come  hanno  fatto  i Re 
d’Aragona,  di  Spagna,  (Scaltri  Prencipi , e Signori  Grandi,  fa- 
cendoli dcfcriucrc  nelle  Confraternite  anneffe  al  loro  Ordine; 
concedendo  loro  molte  efenzioni , franchigie , donazioni , & 
immunità;  cosi  à i Confratelli,  li  quali  con  l’aiuto  delle  limofi- 
nc,  concorrono  i cosi  pictofo  V (tizio , 

Celebrano  come  principale  folcnncmcntc  la  Fella  dell’Ap- 
parizione della  Santissima  Vergine  fodetra  la  Domenica  più 
profsima  alle  Calcnded’Agoflo;  che  e la  propria  della  Madon- 
Sac.Cóg.  na  Santifsima  della  Mercede  ;&  in  oltre  i giorni  di  San  Pietro 
Marti'i10  Nolafco  Fondatore  della  Religione  fiotto  Maggio, in  cui  hd> 
1676,  bc  principio  la  Riforma  di  quell’Ordinc;  e San  Raimondo 
Nonnato  fi  3 1.  Agolto.  La  folennc  Benedizione, & Adduzio- 
ne generale,  che  fi  fi  per  Indulto,  e priuilcgio  Apoltolico , im» 
cuificommunicano  l’orazioni,  penitenze,  pcllcgrinazioni,pa- 
timenti  in  redimerei  Schiaui,  ed  ogn'alrro  bene , fatto  da  tutta 
la  Religione;!!  fi  per  grazia  detonimi  Pontcficiin  quelli  gior- 
ni, cioè  di  Sant’Antonio  Abbate,  in  cui  fu  confermato  l’Ordi- 
ne: nel  primo  giorno  di  Quarefimajdi  San  Pietro  Nolafco  idi 
San  Lorenzo,  in  cui  fù  fondata  la  Religione , e di  Santa  Cate- 
rina, nc’quali,  si  eomc  nelle;  fudette  felle  vi  s’acquifta  Indul- 
genza plenaria  con  gran  concorfo  di  popolo*  Le  altre  Indul- 
viTT,en*  §cnzc  fono  lemcdefimedcl  fopradetto  Ordine  della  Santifsi- 
cóft.70.  maa  Trinità,  come  fi  deferiuono  nel  Sommario  di  effe , meffo 
& 85. 9‘  pochi  anni  fono  alle  (lampe  • 

L’infcgna  dello  Scapularc,  ò abito  della  Madonna  della.» 
Mercede,  d di  due  pezze  di  lana  con  alcune  fcttuccie  bianche,  e 
nella  parte  auant’il  petto  vi  è l’Arme,  che  nel  campo  fupcriorc 

j'"  " v roffo 
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rodo  hà  la  Croce  bianca  ,e  nell’inferiore  pur  roffa,  hà  cinque 
sbarre  di  color  d*oro . Quella  della  Santiflìma  Triniti  e con_> 
vna  Croce  compofia  di  due  colori  cioè  roda , e bianca , fecon- 
do l’vfo  de’ Trinitari)  Rcligiofi  Riformati , e della  Venerabile.» 
Compagnia  del  Confatone , la  quale  pure  hà  per  proprio  Ifti- 
tuto  quella  fa n t'opera  del  Rifeatto  de’  Schiaui,come  fi  e detto: 
11  medefimo  Innocenzo  poi  agglunfe  per  diuifa  nobile  di  quell’ 
Ordine  della  Santilfima  Trinità  quefte  memorabili  parole,  l/ìe 
ejt  Ori 0 approbntut  ; non  à Sgn8isfabric*tus , Jei  i foto  fummo  Z>e$  t 
a cui  fiaooorc,  e gloria  per  rutti  ifcfoli, 

CAPO  XXIX. 


Della  Santifs.T rinità  del  Rifatto  de  S chi  dui, 
A S.  Francefca  à Capo  le  Cafì , & a 
San  Carlo  alle  quattro  Fontane . 

Vriofo , e degno  di  molta  diuota  o flcruazionc  fu  l’auue- 
nimcnto,  ohe  diede  occafione  alla  nobile  Iftituzionc  deir 
Ordine  della  Santilfima  Trinità  del  Rifeatto  de’ Schiatti,  ed  a 
Quella  celebre  Confratcrnirà  ddcritta  in  quello  luogo  mcn_> 
proprio , per  non  hauerne  hauti ta  a fuo  tempo  la  notizia . Ncl- 
loStudio  di  Parigi  fu  vn  Teologo  Proucnzale  chiamato  Gio- 
uanni de  Mata,  a cui  venendo  à naufea  il  fecolo,  l'abbandonò, 
e fi  ritirò  in  vn  Deferto  detto  Frcddoceruo , ou’era  vn  Sanro 
Romito  detto  Felice  de  Valois  (di  quelli  due  gran  Semi  di  Dio 
fe  ne  venerano  oggidi  le  fagrc  memorie  fopra  gl’Altari  col  ti- 
tolo di  Santi  nella  Chlefa  ) con  cui  menando  la  vita  il  detto 
Giouanni,  furono  ben  tré  volte  auuifati  in  fogno  di  venire  a 
Roma  , Se  intendere  dal  Vicario  di  Critlo , à quale  fiato  di  vita 
Religiofa  doueflero  appigliarli  ; e giunti  à Roma  furono  da_» 
Innocenzo  Terzo  benignamente  accolti . Cclcbraua  egli  vn_j 
di  in  San  Giouanni  Latcrano  li  i8,Gcnnaro  Ottaua  di  S.Agnc- 
fe:  e mentre  alzaua  il  Santilfimo  Sagrameli  to  vidde  vn’ Angelo 
in  vede  bianca,  con  vna  Croce  fu'l  petto  diuifa  con  due  colo- 
ri , rollo , e azzurro , e con  le  braccia  in  Croce , con  vna  man, 
tenendo vnSchiauoCrifiianoligato con  vna  catena,  e eoa-» 
Filtra  vn  Moro,  per  lignificare  il  Rifeatto  dcll'vno  con  l’altro; 
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L’iltefla  riuelazionc  hebbc  il  Sommo  Ponrcfice?  onde  chiama* 
ti  i se  i due  Romiti  dichiarò  loro  ciò,  che  fignificaua  la  Vifio- 
ne  ,da  cflòGiouanni  hauuta  prima  in  Parigi  mentre  celcbraua 
la  fua  prima  Mefla , fenza  però  intendere  il  Millcro:  di  cui  no 
fù  dato  auuifo a Celeftino  Terzo,  per  Capere  il  lignificato  di 
tal  prodigio  dall’Abbate  di  S.  Vittore  i ma  preuenuto  dalla-, 
morte  non  potè  rifpondcrc , ciò  che  poi  fece , come  fi  e detto, 
il  di  lui  Succeflbrc  Innocenzo . 

Ex  lirr.  Ordinò  quello  perciò , che  l’Abito  foflc  quello , che  fi  era 
Honor.j.  mollrato dall’Angelo, e quiui gli  fabricò  vnaChicfacol  eito- 
aun.x.  lo  della  Santiflìma  Trinità,  e di  San  Michele,  e del  Rifeatto 
dc’Schiauit  ma  l'Angelo  fu  poi  mutato  ncll’Imagincdel  Sal- 
uatore , forfe  perche  la  Vifionc  fù  fatta  nella  Bafilica  del  Sal- 
uatorcin  Laterano.  Quella  memoria,  auanzo  cofpicuo  della 
fa  era  antichità,  oggidì  ancora  fi  vede  vicino  a Santa  Maria  alla 
Nauicella , nel  Monte  Celio , nella  facciata  della  Porta , cho 
anticamente  fcruiua  par  lo  Spedale  del  medefimo  Ordine;  cioè 
vn’Imjginc  del  Saluatorc  con  due  Schiaui , con  lettere  d'intor- 
no a mulàico , che  dicono . Signum  Sanclx  T rinitatis,  &■  Capti - 
forum.  Dichiarò  poi  il  medefimo  Innocenzo,  che  quella  va- 
rietà decolori  fignificaualamedefima  Santiflìma  Trinità;  cioè 
il  Bianco  la  prima  Perfona  ; il  Turchino , limile  al  liuido,  il  Fi- 
gliuolo per  noi  battuto , e flagellato,  di  cui  Uà  fcritto , Cuiut  li- 
ttore fattati  fumus  ; il  Rodo,  come  fogno  d’amore , Io  Spirito  San- 
to : l’Angcloiche  tencua  due  Schiaui,  li  Fedeli  liberati  da  mano 
dc’Turchi  ;c  perche  doucafi  praticare  da  quelli  Rcligiofi  rrii 
Ex  licr.  nemici  della  Fede , denotauà , che  portarebbero  il  nome  della 
Vrban.v.  Santillìma  Trinità,  col  fogno  della  Redenzione,  che  fono  i 
an*'7’  primi  millcri  della  Religione . Di  quella  celebre  diuifa  volle  , 
chcandaflcro  conrrafegnati  i Rcligiofi  di  quell’ordine , da  eflo 
fondato  per  vn’Opcra  così  fcgnalata  , infegnara  con  sì  bel  pro- 
digio dal  Cielo  : quale  in  oltre  arrichì  d’entrate  à quello  fine  , 
egli  fóce  come  alle  primizie  del  fuo  Pontificato  , venuto  da_» 
Dio,  molte  grazie,  doni,  epriuilegi:  flabilendo  loro  le  Re- 
gole con  quello  fpecial  fine  di  rilcattarci  Schiaui  dalle  mani 
degl’infedeli.  Ma  perche  non  baflaua  il  Santo  Fondatore  al 
gran  difpjndiodcl  Rifeatto , con  autorità  del  medefimo  Pon- 
tefice creile  vna  Confratcrnità  di  tutte  le  forti  di  Perfonc,  a cui 
Ex  Cóli,  comunicò  tutte  le  grazie  prmilcgi  ,c  prcrogatiuc  dell'Ordine; 
& Kcsul.  acciochc , come  partecipi  dell’opera,  follerò  anche  del  premio; 
ciufJcin  col  cui  loccorfo  caritateuolc  fi  fono  fatti  innumcrabili  Rifeat- 
on  rat.  tidipoucriSehiaui»de’quaUmoUifcnjwdiqucftiaiuti,difpe- 
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tbti  * haucrebbcro  rinegata  la  Fede . Moltirtimc  fono  l’Indul- 
genze  conccflc  a quella  Confratcrnità , le  quali  fono  deferittej 
nel  Suo  Sommario  ftampato,  riconofciuto  dalla  Sagra  Con- 
gregazione dcU’Indiilgcnzc  l’anno  id79-  Il  Generale  folo  può 
criggcrc,  & aggregare  per  tutt’il  Mondo  le  Confratcrnità,  dì 
cui  folennemente  fi  fà  la  Communicazioncdc’  beni,  e fuffragi, 
ne*  giorni  di  Santa  Caterina;  di  Sant’Agnefe;  e del  Mcrcordi 
delle  Ceneri , del  Giouedi  Santo  , e della  Santiffinia  Triniti . 

CAPO  XXX. 

De  i Banchieri . 

A San  Lorenzo  , e Damafò  alla  Cancellarla . 

NOn  fenza  ragione  prefero  per  loro  Auuocato  i Banchieri 
San  Matteo  Apoftolo,  all’hora  quando  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Gregorio  Decimo  Terzo  l’anno  1-578.  cficndo  cfefciu- 
ri  in  buon  numero  in  Roma,  formarono  canonicamente  la_* 
loro  Compagnia}  pcrochc  fù  il  Santo  Apoftolo  di  fomigliantc 
profcfiìonc;  e guardato  con  occhio amorcuole  dal  Saluatore.» 
torto  lafciato  il  traffico,  e dc'dcnari.e  del  Banco, il  fegui  co  vna 
foauiflìma  violéza  tratto  più  dalla  poucrràEuangelica  infegna- 
tagli  dal  fuo  gran  Macftro ; cheauucnturarfi  ne  i fuoi  fccolari 
conteatti  al  perpetuo fallimcto  della  fua  fallite;  fattopoi  con  le 
fuc  Prediche  Apoftolo  dell'Etiopia,diucnne  pratticodi  cambia- 
re i beni  caduchi  del  Mondo  nell’Eternc  felicità  del  Paradifo. 

Fondarono  dunque  i Banchieri  ( non  già  quelli , che  fono 
Mercanti,  & attendono  ài  Cambi,  ma  quei  cnc  cambiammo 
le  monete)  la  loro  Compagnia  all’Alrarcdcdicato  da  cfll  a_» 
San  Matteo;  e nobilmente  adornato , vicino  alla  Porrà , cho 
entra  nel  Palazzo  della  Cancellano.  Vi  mantennero  vn  Cap- 
pellano; e vi  folcuano  folennemente  celebrare  la  Fcfta  del  tnc- 
defimo  Santo  Apoftolo:  con  la  vifita  caritateuole  de  loro  Fra- 
telli infermi;  e fuffragio  pictofo  dc'Alorti . Non  vfano  ; nè  por- 
tano verun  altra  infegna-,  ma  viuendo  fono  il  patrocinio  del 
Santo  lorTutelare  faggiaincnte  imparano;  che  in  ogni  flato  fà 
può  ertere  Trafficante,  e Santo  ; ma  congl’auucrtimcnri  di  San 
Gregorio,  che  l’Apoftolo  conofciuto  Crifto , lo  fegui , non  ri- 
tornando più  al  fuo  mcftierc,percfTerpcricolofo,gJi  altri  Apo- 
lidi Pefeatori  ritornarono  alle  lor  Reti , per  cflcrc  vna  profer- 
itone più  innocente,  e ficura . 
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CAPO  XXXI 


Detto 
memora- 
bile di  S. 
Filippo 
Neri  del 
ia  Perfe- 
uerawa . 


Del  S ariti jjimo , e Perfeueranza  ' 

A San  Saluat ore  delle  Coppelle* 

CHiSmaG  antonomaflicamcntedaiMacftridi  Spirito  fio 
gran  Virtù,  ed  il  gran  dono  di  Dio  quello  (fella  Pcrfcuc- 
ranza;  non  perche  non  fiano  tutti  c infigni , c mirabilmente.» 
/picchino  nell’anima j nra  perche  quello  li  perfezziona  ,c  li  co- 
rona tutti . E perciò  quel  gran  Maeflro  di  Coda , c foauc  perfez- 
zionc  San  Filippo  Neri  fpcfTo  rcplicaua  à i Tuoi  Penitenti , o 
Figliuoli  Spirituali  quello  ricordo,  eh’  egli  ftimaua  malfimo,& 
importantiflìrao, c perciò  Tempre l’haucna  in  bocca,  cornea 
grande  oracolo  delPEuangclo , Ncn  qui  inccperit , fei qui  perfe* 
uercueritvfque  itt  fìnem  hic  faliins  erit.  Elortaua  à chieder  Tempre 
à Dio  quello  dono;  c pcrifpronarccon  illimoli  d’amore  à que- 
Aa  gran  virtù,  chiamata  indiuidua  de  i Santi,  folcua  dire,  cno 
con  cfla  A combatte  per  la  virtù  contro  le  proprie paffìoni,  Tcn- 
za  prouare  dolcezza  fen  Abile,  & à Aio  tempo  li  arriua  con  ella, 
eziandio  in  quello  mondo  ad  v na  vita  quieta,  c tranquilla,  o 
quali  che  Angelica,  non  Temendo  trauaglio  ne  Tallidio  di  coTa 
alcuna . 

Per  pregar  di  Dio  di  poter  ottenere  quello  gran  dono  della 
FcrTcueranza  fù  con  ingcgnoTo  diTcgno  di  Pietà,prefonc  il  mo* 
dello  da  vn  gran  Rcligiofo  Oltramontano.iftituita  l’anno  166 5 
Totto  A Icffandro  Settimo  vna  Compagnia  in  Roma  Totto  l’in- 
uocazionc  del  SantiffimoSagramento,  c titolo  di  Perfeueranza 
nella  Chicfa  Parrochialc  di  San  Saluatore  delle  Coppelle  ; col 
fine,  c proprio  Iftituto  di  pregare  Sua  Diuina  Maeftà  per  la_»  * 
Perfeueranza  de’Fcdcli  nel  ben  operare  , & cleguirc  le  Tanto  * 
Ifpirazioni  ,c  buoni  propofiti  di  lafciar  il  male,  cd abbracciare, 
le  virtù,  c Tcruir  à Dio,  aggiungcndouipcr  Decreto  della  Vi-  j 
fita  Apoflolica  li  priuilegi,  cfcrcizij,  c fonzioni  della  Compa-  ' 
gnia  del  Santiffimo  Sagramcnto  per  accompagnarlo  a gli  In- 
fermi, icalfiflcrui  mentre  flàcTpofto  in  detta  ChieTa;  Se  à'tal 
effètto  crearono  diuerfi  Offiziali  per  il  buon  goucrno  di 
Compagnia, che  Tono,  oltre  vn  Cardinal  Protettore,  vn  Pri- 
micerio Prelato,  tre  Guardiani,  Se  vn  Segretario  j alla  crcazio- 
ncdc’quali  fi  diede  principio  li  7.Settembrc  i6é}.  L’abito  prò- 
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prio  di  qucfta  Compagnia  è vn  Tacco  bianco  con  la  Mantcl- 
Icrtta  pauonazza  con  vna  lifta,  ò fettuccia  bianca , con  l’infc- 
gna  del  Santifiìmo  Sagramcnto . 

A quello  nobile  Iftituto  v’hanno  aggiunta  vn'opcra  di  fi> 
gnalataCarità.c  che  forfè  era  fingolarmenrc  dcfidcrabilc  in_» 

Roma  piena  di  Camere  Locande,  cd’Oftcricpcr  il  tcontinuo 
fluflTo,  e riflulfo  dc’Foraflieri , che  continuamente  vanno  , o 
vengono  à quella  Santa  Città;  per  lo  più  feonofeiuti  quiui  » e-> 
lontani  da  i tuoi  parenti,  e nazionali  ed  è , che  vilicano  nello  Q 
Camere  Locande  i medemi  Foraftien  infermi;  li  foccorrono.fc  g *jjata 
fono  poueri,  di  limoline;  tengono  cura,  ed  Inuentario  dello  di  qucfta 
loro  cofe;  li  fanno  portare,  fecondo  la  loro  condizione  à gli  Compa- 
Spcdali  (bruendoli,  e facendoli  fcruirc  con  ogni  Carità;'  e fo 
nelle  medclimc  Camere  Locande  occorre,  che  muoiano, oltre  „ud(f.p0 
l’inuigilare,  che  fìano afsiftiti da  tutti  gli  aiuti  Spirituali,  lì  rajicr| 
prendono  la  cura*  che  lianoda  chi  fi  fpctta  onorati , fecondo  il  inferrai 
loro  (lato,  de  gli  virimi  offizii  di  pietà  Criftiana,  dell’ Lede- 
liaflica  Sepoltura  ; e di  farne  auuifati  li  loro  parenti  di  qualun-  orerie 
que Patria,  chcfiano;  confcgnando  loro  fedelmente  tuttej  dj£0HU 
le  robbe  lafciate  dal  Forafticre  Defonro  . Ciò  che  riefee  di 
inoltobuoncfcmpio  nella  Città»  e di  grand’  edificazione  ne  i 
pad!  lontani , à quali  s’eftcndc  cosi  pictofa  la  Romana  Vma- 
nità . 

CAPO  XXXII. 

: Di  SAnta  Apollonia. . 

A S.  AgoJHno . 

SEmpre  ingegnofa  è fiata  la  Carità , per  ritrouar  nuouimodi 
di  promuouere  la  dinozione » e d’inferuorare  Je  anime  ad 
amar  Dio , e per  elfo  giouare  al  proffimo  ; e fc  mai  in  verun’al- 
tra  parte  del  Mondo  fc  ne  veggono  le  induftriofe  inuenzioni , * 

egli  è certamente  in  Roma , ouc  fi  come  fiorifeono  i più  nobi- 
li , e fpiritofi  ingegniin  ogni  forte  di  profeflìone  5 cosi  non  e da 
merauigliarfi,  che  anche  Ipicchino  in  qucft’Arte  di  tutte  l’Arti, 
che  è d’amar  Dio . Vna  Cappella  nobilmente  fornita  in  Sant’ 
Agoftino  dedicata  per  fua  patticolar  diuozione  a Sant’Apol- 
lonia  crcffc  vn  tal  Bernardino  Mariano  Architetto  Milanefe 
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circa  l’anno  r $6$.  in  cui  fondò  vna  Confraternita  > ò Compa- 
gnia di  venti  pcrfonc  nè  più , nè  meno  f e vi  ottenne  da  Pio 
Quarto»  a cui  haueua  fcruito nella  fua  profcflionc,  non  fola- 
mente  la  confermazione  ; ma  molte  Indulgenze»  cPriuilcgi: 
efercitandofi  quelli  Confratelli  » che  hora  fono  Pcrfonc  nobili» 
e ciudi  in  diuerlì  impieghi  » & cfercizij  di  Cri  (liana  pietà*  Alla 
medefìma  Compagnia  lafciòegli  molte  fue facoltà,  dall’entra- 
ta delie  quali  ordinò , che  fi  celebrane  ogn’anno  certo  numero 
di  Medie  all'Altare  di  detta  Cappella  ; fi  (ollennizzaflc  con  Ap- 
parato, Vefpcri,c  Mede  la  Feda  di  detta  Santa  $ &in  c(Ta  dare 
la  Dote  a fei  Zitelle  pouerc , & enefte , di  trenta  feudi  ; Se  vna-» 
Vede  di  Pannò  Bianco  pcrciafcunadiloro»  c conduccndolo 
quella  mattina  in  Proceflìonc.  Somminidrano  ancora  alcune 
Cafe  gratis  a pouerc  Vedouc,  fecondo  la  mente  del  Tcdatorc , 
che  fcrue  di  gran  follicuo  a diuerfe  pouerc  Famiglie  • E*  data.» 
poi  accrefciuta  queda  Carità  delle  Doti  fino  al  numero  di  venti 
da  darli  (blamente  a figliuole  di  poucre  Vedouc;  con  l’accrcfci- 
incnto  di  feudi  trcntacinque . 

CAPO  XXXIII. 

Del  San  ti  fimo  Sacramento  . 

A S.  Cecilia  in  T* rafieuere . 

G Loria  in  (Igne  dell'antica  Nobiltà  Romana  non  meno, 
che  della Chiefa  fu  l’Illudrilfima  Vergine,  c Martirej 
Santa  Cecilia , al  cui  onore  per  hauer  iJludrara  quella  Santa 
Città,  con  l'eroico  efempio  delle  fue  Sante  Virtù, furono  dedi- 
cate quattro  Chicfc  5 due  delle  quali  furono,  ò Cafe  paterne» 
conie quella  famofa  in Tradcucrc  ; ouc  ella  fodenne  il  Marti- 
rio 5 l’altra  nel  Rione  di  Campo  Marzo,  ou’clla  nacque  ; oucro 
fecondo  alcuni,  ouc  fù  fpofata  à Valeriano  ; eie  altre  due,  che 
erano  ereditarie  dello  Spofo,  c Cognato  dopo  il  loro  gloriofo 
Martirio . Vcrfo  la  medefima  Santa  fi  rifuegliò  merauigliofa-  ' 
mente  la  diuozionc  in  Roma  » quando  nel  tempo  di  Clemente 
Otrauo  fù  ritrouato  con  giubilo  vniucrfalc  di  tutta  Roma, anzi 
di  tutta  la  Chiefa  il  fuo  Corpo , per  onorare , il  quale  diede  il 
Cardinal  Camillo  Sfondrati  Milancfe  Titolare  di  detta  Chiefa,; 
Tcibmoni/fplendidiflimi  della  fua  grande  gencrofità  ncll’ad- 
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dobbamcnto-,  c fabrica  d’vn  fontuofirtìmo  Sepoicro  » il  più  ce- 
lebre per  auuentura  , dopo  la  Confcflìonc  di  San  Pietro , che  fi 
vegga  in  Roma  ; con  haucrui  lafciari  le  rendite , per  tcncrui 
pcrpccuamcntcacccfc trenta  Lampndi,  Scaltre  dimoftrazioni 
della  Tua  foni  ma  diuozionc  verfo  quella  magnifica  Chicfa.dcl- 
la quale  più  copiofamcntc  fermeremo  à fuo  luogo . 

Nello  ftcflb  tempo  ( ollcrua  il  Fanucci  , c l’Erudito  Ottauio 
Panciroli} chcSan  Pafqualc Primo,  per  l’apparizione  mirato-  Baron.ad 
Jofa  fattagli  da  Santa  Cecilia  ,haucua  rifiorata  magnificamente  ann,S:J’ 
quella  Chiclà,  raccoglicfi  dalle  lettere  del  medefimo  Sanro 
Pontefice, che n’cdificalfe ancora  vna vicina  dedicata  a Sanr* 

Andrea  l’anno feguenre  821.  maeflendo  ò ruinofa  per  l’anti- 
chità ; ó mal  cuftodita , fu  opportunamente  defiinata  per  Ora- 
torio commodo  della  Compagnia  del  Santillìmo  Sagramcnto 
di  quella Chicfa  Parochiale,  eretta  per  concelTìone  del  Beato 
l'io  Quinto  l’anno  1575.  Eficndolì  poi  ,come  fi  è detto,  rltro- 
lyto'il  Corpo  della  Santa  loro  Titolare,  in  onore  della  Virgi- 
nità , c Martirio  di  Santa  Cecilia,  vsó  Sacchi  rolli,  con  la  Moz- 
zerà bianca , con  l’imaginc  della  Santa  nel  modo,  chcfù  ritro- 
uaragiaccntcncllaCall'a,  douc  Sant’Vrbano  la  pofe.  S’im- 
piega quella  diurna,  c numerofa  Confratcrniti  in  diuerfe  ope- 
re di  Carità,  nel  man  tenere  con  ifplcndorc  le  cofe  fpcttanti  al 
*.  Culto  del  Diuinilfimo  Sagramcnto  ; nel  recitare  nel  loro  Ora- 
torio le  Laudi , Se  Olfizio  della  Bcatillìma  Vergine  nc  i giorni 
di  Follai  enei  vifitarc  i loro  Infermi,  nel  modo,  che  fanno 
jj  l’alrrc  Compagnie . Nc  più  fi  chiama  quello  luogo,  oue  fi  con- 
gregano i Fratelli,  Chicfa  di  Sant’ Andrea  i ma  l’Oratorio  del 
Santillìmo  Sagramcnto  di  Santa  Cecilia;  rimafiaui  la  memoria 
alSanto  Apofiolo. 

Nc  fi  ò iafeiata  vincere  quella  pia  Confratcrnità  da  vcrun 
altra , dcllaCit ri  nel  moderno  fpicndido  accompagnamento 
del  Santillìmo  Viatico  agl’infermi  j con  le  direzzioni  publicate 
perordinedi  Nofiro Signore;  con  vna  diuorifliim  follecitu- 
dinead  onorarlo, & a fuffragarc con  lcpublichcOrazioni,cfoc- 
corfi  li  bifogni  fpirituali,  c corporali  de*  poucrj  Infermi . CelelH- 

Giace  fcpolto  in  quella  diuotilftma  Chicl'a,  di  cui  era  Tiro-  noCard. 
lare  il  Cardinal  Celefiino  Sfbndrati  Milanefe»  Abnepotc  di  Sfbndri- 
Gregorio  XIV.  fublimato  all’onor  della  Porpora  da  Nofiro  « • Sua 
Signore  Innocenzo  Duodecimo,  nella  fua  Creazione  de  i 12. 
Dccembre  1695.  con  altrettanto  applaulò  della  Chicfa  Vniucr-  nioria . 
falc  , quanto  fù  il  dolore  della  fua  Morte  feguita  in  Roma  nel  495 . 
Nouiziato  de’  Padri  Giefuiti  a SantT  Andrea  a Adorne  Cauallo  li 

Set- 
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4.  Settembre  1696. , Sospirando  i Nobili , i Letterati»  gli  Ecclo* 
Stallici, i Rcligiolì  d’cllcrc  flato  rapito  al  Mondo,  a quello  Seco* 
lo,  alla  Chiefa,  a Roma,  alle  Religioni,  vn  Personaggio  di  raro 
paragone, cioè  di  nobiliffimo  Sangue, di  SegnalatilGmaDottrina, 
di  profondiflìma  Vmiltà , e d’eSquilìtiflìma  Prudenza  f 


CAPO  XXXIV. 

Del  Santi  fimo  Nome  di  DIO , 
<dlla  Mtnerua , 


A Lia  cotidiana  richieda , clic  lì  ti  da  i Fedeli  al  Signore , in- 
segnataci la  prima  delle  fette  : da  Supplicarli  alla  Diuina_* 
MacftàdairillcflToMacllro  delle  verità  eterne;  cioè,  ChelÙL* 
SantificatoilfuoNomc;  deuc  Senza  dubbio  corrifpondcrc  il 
zelo  e le  Crillianc  indullrie , che  non  Sìa  da  bocca  terrena  vili- 
peso , e disonorato  ; mentre  ad  clTo  s’inchinano  olfcquiolì , ed 
vmiliil  Ciclo,  la  Terra,  e l’Inferno.  Saniilfima  perciò  Sù  l’Idi— 
tuzionc  d’antica  pietà  d’criggcrc  vna  Compagnia  di  PerSonej 
piene  di  zelo  dell’onor  di  Dio , la  quale  a guiSa  d’vna  Squadra.» 
de  Serafini  impugnaflcro  le  lingue,  ed  i rimproucri  a guifa  di 
Spade  infuocate  contro  i Sacrileghi  Profanatori  del  Sno  Santis- 
simo Nome,  e quella  lì  propagale  per  tutt’il  Mondo,  per  dotte 
conuicnlì  lodare , onorare,  e perpetuamente  benedire. 

Fù  quella  Confraternita , che  per  hauer  la  facoltà  di  aggre- 
garne altre , con  la  permillìone  del  Padre  Generale  de’  Padri 
Domenicani,  che  Solo  ne  Spedisce  la  facoltà , ragioneuolmen- 
Compa-  te  conuicne  annoucrarlì  nel  numero  dcll’Archiconfratcrnitc  l 
|jQ,de]-  crctta  S‘*  da  Frà  Diego  di  Vittoria  Spagnuolo,  dell’Ordine  de* 
di  Dio!  Predicatori  ; il  qual  fi  raoflcà  cosi  nobil  Illituto  per  ifradicarc 
tri  le  Ar  Pf r mezzo  di  elTa  rcfecrabilc  abufo  delle  bc(lemmie,c  de  i fpcr- 
ehìcon-  giuri.  Hebbe  quella  Compagnia  ne*  Suoi  principi;  grande  ap- 
ftaterni.  plaufo , e concorrenza  ; e perciò  fù  canonicamente  eretta , ed 
arricchita  di  molte  Indulgenze , e Priuilegi  da  Pio  Quarto  nell* 
anno  1565.  nella  Chiefa  della  Minefua  de’  Padri  Domenicani, 
all'Altare , e Cappella  del  Nome  di  Dio  ; che  hora  è dedicata^ 
alla  gran  Vergine  Santa  Rofadi  Lima}cSponcndofì  iui  nulladi- 
meno  il  Santo  Bambino  Giesù  ne  i giorni  loro  fclliui  ; e quella 
s’intitolò  con  rinuocazioncdcllfacfiabiliflìmo  Nome  di  DIO. 

Incom- 


"Delle  Confraternità . 497 

Incombenza  fpccialcdi  quefta  pijflìma  Radunanza  ouun- 
que  è irtituita,  ella  è non  (blamente  cflerc  luntani  i Fratelli  dal 
vizio  deteftabile  della  beftemmia  ; ma  d'edere  intrepidi  vendi- 
catori , e difenfori  dcH’onor  di  DIO  contro  chiunque  la  profe-' 
riflc, parte  con  la  foauità  dell’ammonizione, e corrczzione,e  par- 
te, occorrendo,  con  l*acrimonia,c  (cucrità  della  riprenfionc . B 
» perche  pervn  tniniftero  di  zelo  cosi  robufto  fà  bifogno  d’im- 
plorare il  Diuino  aiuto, fono  perciò  tenuti  li  Confratelli  di  reci- 
tare ogni  giorno gl’infrafcritti  Salmone  i quali  ò fi  efprime  l'af- 
fetto di  lodare* e benedire  il  Santo  Nome  di  DIO:  ò fi  moftra  il 
denderio,chc  da  venerato  da  tutti,  ò S’inuitano  gli  huomini  tut- 
ti, gl’innocenti  , e le  creature  ad  efal  tarlo , e ramificarlo  . I Sai-1 
mi  fono  i (eguenti  * per  tutti  li  giorni  delia  Sct-timana,  cioè 
Ex  aitalo  te  Domine  Deus  meus . Per  la  Domenica  - v 

Domine  Dominus  nofler  &c.  Per  il  Lunedì . 

I ubi  late  Déo  omnis  terra  &c.  Per  il  Martedì  • L 
benedicite  omnia  opera  Domini  Domino . Per  il  MerCOfdi. 

Laudate  Dominumde  Cplis..  Per  ilGioucdì  . - 

Lattiate  Pneri Dominum tire.  Perii  Venerdì  • 

Ecce  nane  benedicite  Dominum  &c*  Perii  Sabbato . ^ . 

E quelli  » che  non  fanno  leggere  deuono  dire  ogni  di  Tette  vol- 
tcil  Pater  nofter,c  fette  volte  la Salutatione  Angelica,  i 

Non  vede  Sacchi  ; ma  porta pe  Tuo  Stendardo,  & Infogna 
il  Santiftìmo  Nome  di  Giesù . Fà  la  fua  folennc  Proccrtìone; 
nelle  feconde  Domeniche  d*ogni  Mele  5 cdacquirtanomoltif- 
fìme  Indulgenze  tutti  quelli  della  medefima  Compagnia,  che 
v*intcruengono . Se  auucnifle,  che  alcun  di  loro  giurarti:,  fub- 
bitodeue  dire  vn  Pater,  ic  vn  Aueperl’emendazionei  ouero 
dare  qualche  limofina;  efe  per  fuggertione  del  l’inimico  incor- 
rerti: in  qualche  Beftemmia  * doucrà  andar  fubbito  in  Chicfai 
chiederne  perdono  a Dio , recitare  tré  Pater , & Auc  ; c mette- 
re certa  limofina  in  vna  Carta  porta  per  taPcffctto  nella  Cappel- 
la della  Compagnia.  Coftumano  ancora  di  tenere  dali’cleua» 
zione  della  Meda  , a cui  fono  tenuti  interuenircogni  feconda-» 
Domenica  del  Mcfcfudctta  vnitamente,  vna  Candela  di  Cera 
bianca  accefa  in  mano , fino  alla  Comm  unione  del  Sacerdote  » 
e finita  la  Meda  diftribuirc  limofine  ad  vfi  pi) . Celebrano  la_* 
loro  Feda  principale»  che  è quella  dell3  Circolici  (Ione , con_» 
molta  folcniiità  , <Sc  apparato  in  ogni  luogo,  ou’è  piantata  la.» 
medefima  Compagnia , nella  quale  fiorifee  il  vero  fpiritodi 
così  fantolftituto;  Vili  fà  gran  frutto  fpiritualc  perse,  c per  i 
prodimi . 

Rrr  In 
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In  qucfta  Compagnia  per  molta  Tua  gloria  fi  hi  , clic  vi  fi 
facefle  dcfcriucrc , quando  venne  à Roma , S.  Ignazio  Loiola  i 
vedendola  ali’hor  forfè  infcruorata  ; e piacendogli  il  fine  illu- 
(Ire  per  cui  era  piantata , cioè  per  impedire  l’offefc  di  Dio  ; e per 
promuoucrc  l'onore,  e la  gloria  del  santiflìmo  Nome  di  DIOj 
al  cui  fine  primario,  e principale  egli  riuolgeua  nel  Aio  vafio 
peri  fiero  la  gran  machina  della  fondazione  del  Tuo  IAituto;  e 
forfè  di  qui  egli  prefe  il  primo  modello  d’intitolare  la  fua  Com- 
pagnia col  Vcncrabil  NomediGIESV’*  Trouafi  deferirlo  nel 
primo  Volume  de  gli  Atti  della  medefima  Confrarernità , che 
all’hora  non  Jiaueua  acora  creazione  canonica , il  di  lui  nome  , 
cognome,  patria,  età,  e profeflìone»  tri  il  numero  di  quei 
Fratelli. 


CAPO  XXXV. 


Della  Confraternita  delle  Sante  Rofa  di 
Viterbo  , e Rofalia  di  Palermo . 
Vicino  a Sant  a Lucia  della  Chiauica  - 


Sino  dall'anno  1440.  fottoil  Pontificato  di  Eugenio  Quarto» 
fondoftì  in  auefìa  piccola , ma  antichiffima  Chiefa  fono 
l’inuocazionc  de*  Santi  Cofmo , e Damiano  , dice  Camillo  Fa- 
nucci , la  Compagnia  de’  Barbieri  $ oue  appunto  fù  vn  Mona- 
fiero  di  Monache  di  quelle , che  non  viuendo  più  in  oflfer uanea 
di  difciplina  regolare  furono  per  il  loro  poco  numero  trasferite 
per  ordine  di  Onorio  Terzo,  con  molte  altre, a San Siflo*  Di 
qua  poi  per  l'angufiia  del  Siro , fi  trasferirono  al  la  loro  Chiefa  » 
oue  al  prefcntc  fono . Rimale  perciò  qucfta  Chiefa  deftinata  ad 
altri  vfi . Ma  rifucgliatofi  l’antico  femore  di  Pietà  Criftiana  in 
alcune  buone , c timorate  perfone , gli  c pochi  anni  fono  refti- 
tuito il  primiero  Culto,  c ritornato  a qucfta  Chiefa  lVferci- 
ziodi  lodare  pubblicamente  il  Signore  dalle  perfone  Secolari 
emù  latrici  dcl’Ecclcfiaftiehe  Salmodirc * 

Nell’anno  dunque  i688.fotto  il  Pontificato  della  fan. meni; 
d’Innocenzo  Vndccimo  ottennero  le  opportune  facoltà  di  po. 
tere criggere  canonicamente  in  vn’Oratorio  di  San  Paolo  della 
Regola  de’  Padri  Franccfcani  del  Terz’Ordine,  con  le  loro  Re- 
gole, 
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gole  » e Statuti  fpecificamcnrc  approuati  dall’Emincntiflìmo 
Signor  Cardinal  Gafparo  Carpegna  Vicario  di  Noftro  Signore 
forto  li  4.  Maggio  del  fudetto  anno  1688.  fecondo  i quali  Torto 
la  dirczzione  de  imedefimi  Rcligiofi  diedero  principio  a quella 
Pia  Radunanza  lotto  il  Titolo , & Inuocazione  di  due  Sante  ; 
l’vna  di  Santa  Rofa  V ergine  di  Viterbo , ad  illanza  d’alcuni  pij 
Fratelli,  c Promotori  della  Compagnia  di  quella  Città  : l’al- 
tra di  Santa  Rofalia  ì perfualìonc  di  quei  Padri  medeiimi  tutti 
della  Sicilia,  del  cui  Regno  ella  è Protettrice . Di  ambedue* 
quelle  Sante  Vergini  ne  fanno  la  Fella  folennc  li  4.  Settembre 

§iorno  ad  ette  dedicato , delle  quali habbiamo  detto  nel  noftro 
mcrologio  Romano. 

Hanno  fecondo  la  difpofizionc  de*  fodetti  loro  Statuti  viu 
Cardinale  per  Protettore , & vn  Prelato  per  Primicerio,  eletti 
«lalla  Congregatone  Generale.  Quattro  Guardiani , cioè  due 
Nobili,  oucro  Sacerdoti  di  qualche  condizione,  e qualità:  c 
due,  che  fia no  Artesiani  j da  eleggerti  dalla  fudetta  Congre- 
gazione . Vn  Segretario,  due  Maeftri  de*  Nouizii  ; due  Pacieri, 
due  Camerlenghi,  & vn’Archiuifla,  con  altri  Officiali  fnbordi- 
nati , con  le  loro  regole  rcfpcttiua  mente , tanto  per  gli  huorni- 
ni , come  per  le  donne. 

Vedono  Saccodi  tela  color  bigio,  con  Cordone  di  Canape, 
c Capuccio,  con  immagini  ò dipinte, ó ricamate  delle  loro  Sante 
Tutelari  polle  vicino  al  petto, e li  congregano  ogni  Feda  à can- 
tarci! Diuino  Offizio , fecondo  la  norma  dell'altrc  Compa- 
gnie , & hanno  per  loro  parricolar’Iliituto , il  fuffragare  le  ani- 
me dei  Defonti,  al  cui  fine  li  cfcrcitanoin  diuerfe Opere  di 
Pietà  i e fanno  celebrare  quindici  Mette  per  l’anima  di  ciafcuiu. 
Fratello  Dcfonto  ; oltre  diuerlì  Offizij  de’  Morti  in  particolare 
per  etto,  & in  generalctutto  l’anno  per  tutr*i  Fratelli.  Vifitano 
con  molta  carità  gl’infermi,  aiutandoli  con  (òccorli,  fc  fono 
pouerijò  regalandoli  con  vn  Pane  dizuccaro,  fe  non  fono 
bifognoli  in  fegno  di  fratellanza,  e di  amorofa  corrifpondenza 
di  viccndcuolc  Carità . Fanno  la  loro  Congregazione  Genera- 
le ogn’annojc  la  fegrcta  dc'foliOffiziali  ogni  volta,  che  no 
porta  il  bifogno. 

Dalla  Chiefa  fodetta  di  San  Paolo  della  Regola , c dalla  «ii- 
rczzionc  de’  Padri . per  cagione  dcll’anguflia  del  lìto,  c dell’in- 
commodo  di  etti,  lì  trasferirono  alla  fodetta  Chiefa  della.. 
Compagnia  de’  Barbieri , ouc  commodamenrc  fi  cfercitano  ne 
i fodetti  Efcrcizi; di  Pietà,  con  ifperanza  di  Tempre  migliori 
progreflì. 

Rrr  3 CAFO 
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CAPO  XXXVI.  : 

Confraternità  dell  Anime  più  b i fógno fè . 

A San  Biagio  della  Foffa . 

LA  Venerabile  Compagnia  del  Nome  Santiflìmo  di  Giesù  , 
Maria  , e Giufeppc  dcll’Anime  più  bifognofe  dei  Purga- 
torio, hebbe  principio  d’alcuni  Fratelli,  che  per  fouenirc  quel- 
le poucre  Anime  purganti  s’obligorono fri  loro  contribuirò 
tanto  ogni  giorno  per  far  celebrare  vna  Meflfa  in  fuffragio  delle 
fudette  Anime  più  bifognofc,continuorono  quelli  puoco  tem- 
po, perche  a quell'opera  tanto  piavollero  non  pochi  rifarò 
agregati , e crcfcendo  tuttauia  il  numero,  lì  confiderò  d’ifiitui- 
rc  vna  Congrcgarione,ò  fia  Confratcrniri,  e doppo  molti  con- 
traili , alla  fine  s'hcbbc  PafTenfo  dalla  fanta  meni.  d’Innocenzo 
Vndccimo  .che  benedi  il  Sacco  nero,  e Mozzetta  bianca , con 
Cordone,  Croce,  e Corona  , e confermò  i Capitoli,  fiotto  !i 
quali  detta  Venerabile  Compagnia  fi  goucrna  regolata  da  vil» 
Cardinale  Protettore  ,vn  Prelato  per  Primicero , vn  Prencipc, 
& vn  Caualicrc  per  li  due  primi  Guardiani.  Due  altri  Guar- 
diani Attilli , vn  Camerlengo,  & vnSegrctario.  Quefta  Ve- 
nerabile Compagnia  fi  congrega  ogni  Fella  a cantare  l'Officio 
de’Alorti,  e fare  altre  opere  pie,  con  la  frequenza  de’ Sacramen- 
ti, hancndo  per  mira  di  fuffi  agate  quelle  pouerc  Anime  più  b& 
lògnofc,  con  fiouuenirc  d’JElcmofinc  à poueri  Infermi  dcllaj 
Compagnia.  Sepelirci Morti,  andando fcalzi  nelle  Proccf- 
Coni  per  la  vifita  del  Santifiimo , e nel  Venerdi  Santo  a Sanu. 
Pietro  . Ogni  Venci  di  la  fera  ad  vn’hora  di  notte  in  detto  Ora- 
torio, doppo  la  lezzione  fpkitualc  recitano  li  Confratelli  l’Offi- 
cio della  Croce , e doppo  vn  difeorfo  fatto  da  vn  Sacerdote  fo- 
rra l’Buangclio  ,chc  corre , fi  fà  la  Difciplina , con  il  canto  del 
Mifcrerc , & altre  Opere  Pie , che  vengono  poi  figillate  dall* 
adorazione  del  Crocififlò  i dal  quale  fi  riccue  la  Bcnedizzionc, 
per  mano  del  Sacerdote,  che  procclfionalmcntc  pone  in  cu- 
stodia il  medefimo , con  recitare  diuerfe  Orazioni , & ogn’vno 
Vi  in  pace . 

, La  detta  Confraternita  è moltiplicata  in  numero  di  più  di 
cinque  cento  Fratelli, fra’quali fono noucEmincntifiìmi  Car- 

. dinali. 
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diluii , diuerfi  Principi»  Caualicri , Sacerdoti,  & altri , e per 
grazia  del  Signore  Iddio  ogni  giorno  fi  vi  moltiplicando . Ol- 
tre  altre  Fede,  hàperifiituto  di  fare  l’Ottaua  de’ Morti,  che  fi 
fi  con  Solennità  grande , facendo  celebrare  copiofe  Morte  . E 
per  fine,  s’cfcrcita  nell’accompagnamento  del  Santiflìmo,  pre- 
dando , per  corteGa , tutto  che  può,  come  fi  vede  giornalmcnr 
re  dalle  vfcite,chc  fi  fanno,  e però  grazie  alSig.  Iddio. 

CAPO  XXXVII. 

DellVniuerfìtà  , e Compagnia  del  Santijftmo 
Sagr amento , e de ' SS.  Apofioli 
\ Pietro  , & Andrea 

de'Pefceuendoli . 

A S.  Angelo  in  Pefcaria . 

COn  gran  ragione  <*ù  quiui  al  Prencipe  della  cclcftc  Milizia 
San  Michele  dedicata  nd  Capo  appunto  del  famofo  Cer- 
chio Flaminio,  quella  Chicfa  , hot  nobile  Collegiata  Parro- 
■ chialc  con  le  aggiunte  Comunanze  di  Spirito  Cnrtiano,  accio* 
che  con  la  ine  moria  del  celeberrimo  auucnimento  della  di  lui 
comparfa  miracolofa  nel  Monte  Gargano  fi  toglieflcro  le  pro- 
fane ricordanze  di  quel  fuperbo  Edilìzio.  Odanfi  gli  eccelli  del- 
la Romana  grandezza,  eie  am  biziofe  fupcrrtizioni  dell’antica.» 
Gentilità.  Non  tracciando  prima  di  riferire,  che  nell’Imperio 
di  Settimio Scuero, e M.Aurelio  Imperatori,  che  rifiatarono  B3r0nn 
il  detto  Circo,  circa  l’anno  200.  di  noftrafalute,  vi  apparirti  Ann. 
fopra  l’Arcangelo  fudetto  San  Michele;  c forte  poi  fopra  lcrui-  an.  200. 
me  del  Tempio  di  Mercurio  fabricata,  e confecrata  da  San  Bo- 
nifacio Papa  quella  Chicfa  ad  erto  dedicata;  come  narra  il  Car- 
dinal Baronio . 

Fù  quello  Circo  detto  Flaminio  da  Flaminio  Confolc , da_j 
cui  fil  con  gran  fontuofità,  & ampiezza  fabricaro;perche  fcruif-  Cerchio 
fc  per  vari)  giuochi , come  per  gli  Apollinari , e per  varie  Cac- 
eie  di  Tori,  Tigri,  Leoni,  ed  Elefanti;  con  le  Corfede  Carri , e 
Caualli  vclociflìmi.  Haucua  varij  luoghi,  & alzate  di  Fabrica^  cenza. 
atte  à vedere  i Spettacoli»  fuor  (fogni  pericolo  chiamati  Fori-: 
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& effe  ndo  quello  Luogo  commodo,  e vicino  al  Campidoglio, 
vi  fi  radunaua  taluolra  il  Senato  Romano  per  intcreffì  più  graui 
della  Rcpublica.  Erano  nell’ampiezza  di  elfo  molti  Tempii, co- 
me di  Volcano,  di  Nettuno,  di  Mercurio, d’Èrcole  Cuftode , Se 
vn’altro  communc  ì tutte  le  nouc  Mufe , delle  quali  erano  al- 
zate noue  Statue;  oltre  molte  altre  fatte  da  Scopa  eccellente^ 
Scultore,  con  vn  Coloffo  di  Marte,  & vn  fimulacro  di  Venere  • 
Si  fiendeua  in  larghezza  da  quella  Chicfa  fino  à quella  di  Santa 
Lucia  alle  Botteghe  feure,  de  in  lunghezza  fino  à Piazza  Mar- 
gana,c  fi»  di  tanta  [altezza,  .che  Adone  facendo  menzione  di 
quella  Chiefa,  c Cerchio  fotto  li  29.  Settembre,  afferifee,  che  la 
fua  Cima  giungcua  fin’alle  nuuole.  Haueua  tré  Guglie , le  due 
ellreme  feruiuano  di  moffa  di  termine,  c mctasquclla  di  mezzo 
più  alta  di  bellezza. 

Scruchoracon  felice  cambio  quello  fito,  in  cui  di  tanto 
magnificenze  fono  rimalli  tenui , e mendicati  vclligi,  oltre 
per  i Palazzi  Mattei,  Collaguti,  e le  Piazze  anncffc,con  le  Con- 
tradefin  vece  de  i profani  antichi  fpcttacoli,per  Tempii  dedica- 
ti al  vero  Dio,  e dc’Sagri  Afili,  e ricoueri , oue  con  le  Salmodie 
Ecclcfiallichc  dal  Clero,  & con  i Chori  d’oncllc  Zitelle,  c Rcli- 
gioie  feruenti,  fi  onora  con  le  fue  Laudi  continuamente  il  Si- 
gnore, come  fiam  per  dire. 

La  numcrofa  Vniucrfità  de’Pcfccuendoli  in  Roma  (cioè 
de*  Mercanti  di  Pefcc , Patcm\ti,  c che  pubicamente  vendo- 
no fu  le  Pietre  dell’ampiaContrada,c  Piazza  della  Rotonda, c di 
Pcfcaria;  crcfcendo  di  numero,  c di  Pietà , pensò , non  poter 
meglio  fpcrarc  fauoreuoli  progrcili  alla  fua  Profcfsione,  quan- 
toeoi patrocinio  dei  due  Santi  Fratelli  Apolloli,  Pietro,  ed 
Andrea  della  medefima  Arte  di  pefeare,  c vender  Pelei  nel  La- 
go di  Gcnezareth,  acciò  con  elfo  s’infcruoraffc  quella  pia,  cj 
Crilliana  Radunanza,  & efsi  medefimi  rimaneffero  captiui  del- 
le loro  cclelliRctij  che  già  furono  in  terra  viuendo  raccogli- 
trici più  d’ Anime,  che  di  Pefci . 

Ottenuta  perciò  dal  Capitolo,  c Canonici  di  Sant’Angelo 
in  Pcfcaria,  col  beneplacito  del  Cardinal  Andrea  Peretti  Dia- 
cono di  quella  Chicfa  da  fc  quali  da  fondamenti  riftaurata_>  » 
l’anno  1618.  vna  Cappella  laterale , quella  dedicarono  al  glo- 
rioso Apoltolo  Sant’Andrea,  & aggregandoli  alla  Compagnia 
dei  Santilsimo  Sagramcnto,  quiui  ripollo,  non  folamcntc  no- 
bilitarono la  medefima  Cappella , già  da  Gio:  Paolo  Micinelli 
Romano  eretta,  e fplendidamente  prouifia  fino  dai  1 571.  c tac- 
erebbero di  fplendore,  c culto  Ecclcfiaftico;  mantenendo  tutto 
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ciò,  che  fpctta  ad  onorare,  portare  in  Froccfsione , & à gii  In- 
fermi, ii  medcfimo  Auguftilsimo  Sagramelo  quiui  fplcndida- 
mcntc  confcrua  to;  di  cui  ( eccetto  ciò,  che  fpctta  alla  cura  dell' 

Anime,  & elczzionc  del  Vicario  Curato  ) hanno,  si  come  del- 
ia medefima  Cappella  il  pieno  goucrno  ili  appretto  la  medefi- 
ma  Vniucrfità,  che  fofticnc  il  pelo  del  mantenimento,  in  con- 
formità d'vn  Iilromcnto  di  conuenzione  col  Capitolo  l’anno 
1 579.  Solennizza  con  molto  fplcndorccon  l’afsiflcnza  del  Ca-  Ex  flati 
pitolo  medcfimo  la  Feda  del  loro  Santo  Apoftolo  Titolare  la_»  e*urden* 
Proccfsionc  folcnnifsima  nella  Domenica,  dentro  l’Ottaua_,  pPP61: 
del  Corpus  Domini , e mantengono  vn  continuo  Cappellano . * * 

DELLA  CONFRATEjRNITA’. 

Quantunque  quefla  Vniuerfiti  fi  goucrnafie  già  con  diucr- 
fc  Leggile  Statuti  ; concernenti  però  la  maggior  parte,  toltone  Giorno 
lo  fplendido  culto,  c mantenimento  della  Cappella  ludctta-, , diS-l’ic- 
nuliadimeno era  priua  de!  Canonico  Priuilegio  di  (piritualo  tro 
Fratellanza,  c Compagnia,  che  con  l’efcrcizio  di  molte  Opere  £cl°r  Ora 
di  Pietà,  confcguiflc  il  copiofo  guadagno  dell’Indulgenze  con-  tono . 
cefic  rcfpcttiuamentc  da  Sommi  Pontefici  d mifura  del  femore 
di  fpirito,  e della  diuozionc,  come  godono  tante  allrc  Compa- 
gnie della  Città  • 

Dopo  dunque  molte  confultc , cgencrofc  induttrice  riu- 
feito  loro  felicemente  di  erigerli  con  la  facoltà  de  U’E  ni  menti  fi- 
ttolo Signor  Cardinal  Gafparo  Carpcgna  Vicario  li  24.  Aprile 
1687.  accanto  alla  Chicfa  vn  commodo , & ornato  Oratorio,  Occa zìe- 
che  hanno  con  tutte  le  opportune  facoltà  piantata  vna  nuoua_»  '!?’(5.hn.e 
Confraternita  fottoil  tirolo,&  Inuocazione  del  Santifsimo  Sa-  rcqucft** 
graracnto,  e dc’Santi  Pietro,  & Andrea  eflendo  però  fpccial-  Confra. 
mente  dedicato  il  medemo  Oratorio  à San  Pietro,  c goucrnato  temiti  • 
dalla  indetta  Vniucrfità  eretta  in  Compagnia,  dalla  quale  fola- 
mente,  cioè  da  quelli,  che  fono  in  ella  Patentati,  fecondo  i loro 
Statuti,  fi  eleggono  gli  Oifiziali . Htaccioche  i beni  (pirituali 
liano  partecipati  da  molti  mattana  mente»  che  hanno  conncf- 
ttonc  con  la  Profcifione  loro,  c (Tendo  appunto  rattbmigliato  il 
Rogno  dc’Cieli  ncH’Fuangeho  alla  gran  rete  dc’Pefcatori , che 
raccoglie ogni  forte  di  Pclcc  i Sagena  mijf*  in  mare,  & ex  ornai  ge-  ^°no5?’ 
nere  Pifciutn  congregati  t fi  ammettono  in  quella  loro  Confrater-  eflianco 
nirà,  dopo  i douuri  requittti  di  Crittiana  Pierà,  c di  Santo  timor  i Pefce- 
di  Dio,  inficine  con  gli  altri  tutti  li  Pclciuendoli,  che  non  han-  uend°tt 
no  Pietra,  c luogo  fiflbj  c che  vanno  girando  per  la  Citri»  ven-  p*r 
dendoii  Pcfccà  inimico.  Han-  ,aCma’ 
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Hanno  formati  li  loro  Statuti,  c Coftituzioni  vniformi  al 
buon  gouerno,  e confacenti  a i buoni  progredì  fpirituali  della 
medema  Confraternità»  perche  da  c(G  ne  prouengono  loro  le 
benedizioni  del  Signore  anco  per  i temporali , folcndo  Iddio 
graziarci,  e darci  li  Tuoi  beni  à mifura  del  modo,  e femore,  con 
Ereziio-  cui  l’onoriamo  : le  quali  Regole,  Statuti,  eCoftituzioni  j accu- 
li? della  ratamente  efaminate , furono  canonicamente  approuate  col 
qn?aTtj  benigniifimo  beneplacito  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII. 
tuo  'mi-  dall’Eminentifiìmo,  e Reucrendiflìmo  Signor  Cardinal  Gafpa- 
ileeiofo  ro  Carpegna  Vicario  di  Noftro  Signore , come  apparifee  dall’ 
lignifica-  originale  di  dio  fotto  li  a».Noucmbrc  1695.  da  cui  l’habbiamo 
t0’  tratto,  c quiui  regiftrato.  Portano  per  loro  Abito  vn  Sacco 
Vernilo  d*  te*a  bianca,  con  la  Mozzetta,  e Cingolo  roflb;aIludendo  con 
della  Có  quelli  due  colori,  che  chi  fi  profeifionc  di  feruirc  à Sua  Diuina 
pagnia,  e Macllà  con  meritoria,  c fedele  fcruitù  , adorata  ncH’Augultìlsi- 
hio  mi-  moSagramento.conuicnc  mantenere  vn’illibata  innocenza.» 
lignifica-  dc’coftumi  Criftiani,  & vn’ardcntc  Cariti,  & amore  verfo  Dio, 
t‘o . * e verfo  il  Profsimo,  con  prontezza  di  foltencr  anco  il  Martirio 

bifognando,  e di  fparger  gcnerofamcntc  il  Sangue  per  difefa_» 
della  Santa  Fede,  che  habbiamo  profetata  innocenti  nel  San« 
Vefllllo  to  Battefimo.  Alzano  poi  per  loro  Stendardo,  c portano  per  lo- 
della  Có  ro  infogna  l’Oftia  confecrata  rinchiufa  in  vn’Oltcnforio.coiu» 
jyjf  l’Imagine  de  i due  gloriofi  Fratelli  Apoftoli  li  Santi  Pietro , ed 
itero,  * Andrcaambiducviuendo  Profcffori  della  Pcfcaggionc,  hor 
Protettori  nel  Ciclo . 

Sci  quella  pia  Radunanza  spicciola  Republica Spirituale 
fondata  nel  fno  Gouerno  fecondo  la  norma  de’ fuoi  Statuti 
ncll’Elczzionc  de  i feguenti  Offiziali,  che  fi  fà  vna  volta  l’anno 
y conia  Congregazione  Generale:  cioè  d’  vn  Emincntifsimo 
Cardinale  Protettore,  che  farà  folo  perpetuo:  <fc  il  Vicario  , 
clic  farà  Tempre  il  loro  Cappellano  perpetuo  prò  tempore. 
Due  Guardiani,  à quali  fpctta  tutr’il  buon  Gouerno  della—» 
Compagnia,  vn  Camerlengo,  che  hàUcura  di  tutto  il  Tem- 
porale di effa. Dodcci Conliglieri , che  faranno  il  Vicario}  i 
Offiziali  qattro  Guardiani,  col  Proueditorc,  e Sindici  vcchi,&  altri  quat- 
te) laCò  tro  ^ eiCgg0no  j nuoui  Guardiani  : l’Offizio  dc’quah  farà  ri- 
Foro  * ferire  il  lor  parere  nelle  Congregazioni  inuigilare , che  fi  man- 
niftero.  tenga  il  culto  Diuino  nell’Oratorio,  e clic  le  Proccfsioni  Vada- 
no con  ordine,  óccfemplarità;  due  Sindici,  enn  facoltà  di  rico- 
nofccre,  c giudicare  le  partite  dell’entrata,  & vfeita  , c delia—» 
buona  amminiftrazionc praticata}  vn  Proueditorc,  chcà  fuo 
tempo  prouegga  à tutt’i  bifogni  occorrenti  dell’Oratorio , o 
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del  fcruizioall’Auguftifsimo  Sacramento, quando  s'cfponc,  e 
fi  porta  nelle  Proccfiìoni.  Vn  M adiro  de  Nouizij  per  Iftruzzio- 
nc  di  chi  entra,  e fi  dede  abilitare  per  l'Oratorio  . Quattro  In- 
fermieri con  la  cura  di  vifitare  frequentemente  gli  Infermi  Fra- 
telli* porgere,  e procurare  loro  con  ogni  foccorfo  fpintuale, o 
corporale*  vn  Segretario,  che  regiflri  rutti  gli  Atti  della  Con- 
gregazione fegrcta,  e Generale , e dell’Oratorio  ; d'  vn  Archi- 
mila  vn  Computila  vn  Notaro  , & vn  Procuratore , de*  quali 
fono  noti  li  proprij  loro  Minifteri»  Si  come  vn  Cappellano, 
& vn  Mandatario. 

Gli  cfcrcizij  fpirituali  ,chc  rendono  fegnalata  quella  Com- 
pagnia fono.  L'ofleruanza  puntuale  delle  Regole.  Il  viucrc  i 
Fratelli  criftianamente timorati, ficefemplari.  La  frequenza.» 
della  SantillìmaCommunionc  generale  almeno  ogni  prima^ 
Domenica  del  Mefe.  Recitare  con  diuozionc  tutto  l’Offizio 
della  Madonna,  con  le  douurcpaufe  ogni  Fella.  Diftribuir  Do- 
ti ad onelte Zitelle.  Vifitare,  confolare,  & aiutare  i Poueri 
Carcerati  Fratel  li*  fc  poueri , con  foccorfi;  fc  afflitti  con  oppor- 
tune cfortazionc;  fc  abbandonati  nelle  lor  Caufe  con  la  lor  af- 
fluenza, e patrocinio . Gode  quella  Vcncrabil  Compagnia  al- 
tresi  ilcopiofoTeforodell’Indulgenzc  concefle  alle  militanti 
fotto  il  Santiflìmo  Sagraniento,  come  ella  è quella  ; delle  quali 
riferiremo  nel  fine  di  quello  Trartato  il  Sommario,  perche  tur- 
tifi  confolino  di  cosi  fegnalate  grandezze,  e beneficenze.  Efer- 
citanfi  in  metter  Pace,  & accordaregli  animi  de  Fratelli  ; vdir 
ogni  giorno  la  Santa  Mefia  , e pregar  Dio  per  i Viui , e per  i 
Morti;  recitare  ogni  Venerdi  di  Marzo  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali: & ogni  terza  Domenica  cantare  la  fera  l'Olflzio  declor- 
iti per  i Fratelli  Defonti. 

CAPO  XXXVIII. 

Di  Sant  Egidio. 

In  Borgo  vicino  à Porta  Angelica  . 

I Ngegnofa  ella  è fempre,  Scarnante  di  nuouc  induflrie  per 
benefizio  dc’Prolflmi  la  Santa  Carità  Crifliana  : e per  quan- 
to fia  fiata  largamente  magnanima  ad  togni  condizione  de’bi- 
iognofi,& ad  ogni  trauagliofo accidente  della  poucra,  e lan- 
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gucntc  Vmanità,  la  Pietà»  eprouidenza  Romana  tanto  peri 
temporali  foccorli  alle  ncccfliti  corporali»  quanto  per  la  coltu- 
ra. & aiuto  fpiritualc  dell* Anime;  nulladimcno  con  nuoui,  o 
profittcuoli  ritrouamcnti,&  inuenzioni  di  merito,  lì  e flcfa_. 
lin  douc  la  Mifericordia  hà  nelle  lue  Opere  la  Tua  ampia  giurai* 
dizzionr;  & i configli  Euangelici  li  Tuoi  illimitati  confini . 

Era  fi  con  pictofa  Architettura  di  fpirito  induftriofo  lino  nell* 
Anno  i687.per  opera  d'alcune  perfone pie  fondata  nella  Chic» 
fa  di  Sant’Egidio  in  Porgo  di  ragione  della  Bafilica  Vaticana-» 
d’antica  diuozionc  in  Roma  per  le  molte  grazie  riccuutc  per 
intcrceflìone  di  quello  Santiflimo  Abbate,  vna  Fratellanza  ; il 
Co  mpa-  cui  primario  lilituto  fù  Suffragare  le  Anime  di  quei  poucri  Dc- 
gnia  del  fonti»chc  o per  la  loro  cflrema  Pouertà , o per  altri  vmani  ac- 
me del"  fidenti,  e fciagurc  erano  partati  da  quella  Vita,  fenza  poter  la- 
Purgato  feiare,  chi  per  Jorofoccorfo  s’adopcraflc,  fuori  delle  vniuerfali, 
rio,  tnf-  e comuni  preghiere,  che  fi  la  Santa  Madre  Chiefa  di  continuo 
ftrita  da  pcr  mtt’i  fuoi  Figliuoli  : ciò  che  iui  con  molto  fcruorc  ; e Cari- 
i s Bià”  ^ pratticò  per  qualche  anni.  Ma  riufccndoà  molti  della  Cit» 

fio  della  ta  incommoda  la  luntananza  della  Chiefa  ; fù  trasferita  quella 
offa,  e nobililfima  Compagnia  alla  Chiefa  Parrochiale  di  San  Biagio 
per  qual  alla  Folla , ouc  con  molt’  efempio  di  pietà  pcrfcucra  felice: 
fine  * mento  . 

Spiacendo  a tattili  numero  lì  Abitatori  di  Borgo,  chcri- 
Oecafio  mane^cabbandonata  di  concorfo,  e di  frequenza  la  Chiefa  di 
ne  di  foo  Sant’Egidio,  vcrlò  cui  haucuano  molta  diuozione  lì  rifolfero 
dare  que  di  criggcre,  iui  vna  nuoua  Confraternità;  e perche  quello  San- 
ila mio-  to  è particolarmente  Auuocato  degli  Infermi  tanto  dell'Ani- 
fraten"-  nia»  coa,c  del  Corpo, e di  esercitarli  a quello  line  in  molte  Ope- 
^rateny-  rc  <ji  Carità,  come  appreffo  diremo.  Ottenutone  perciò  il  be- 
neplacito dal  Capitolo  di  San  Pietro  ,con  l’approuazionc , o 
gradimento dall’EmincntifGmo  Signor  Cardinal  Carlo  Barbe- 
rino Arciprete  della  medefima  Bafilica, Cotto  li  1 5. Marzo  iópo 
con  la  confermazione,  & approuazione  dcll’Emincntiflìmo 
Signor  Cardinale  Gafparo  Carpegna  Vicario  di  Noftro  Signo- 
re Papa  Innocenzo  Duodecimo;  fi  radunarono  la  prima  volta 
tutti  li  Confratelli  li  28.  Marzo  fuffcgucnte,e  quiui  nella  prima 
Abito  Congregatione  Generale  fi  (labili  l'Abito,  e lo  Stendardo  di 
proprio  quella  nuoua  Compagnia,  il  quale  fù  di  coraun  confcnfo  ap- 
dcih_>  prouato,  cioè;  vn  lacco  di  tela  fangallo  nero;  con  la  cinta  di 
enij,Pi  11  facco  pcr  dinotare,  che  coprendo  tutt’il  corpo  ; la- 

f„ò  figni  ff  wndo  ogn’altro  penfìcrc,  ò rifpetto  temporale , tutto  fi  deue 
ficitcT * in  quella  pia  Radunanza  con  fcntimcnto , e femore  di  fpirito 
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operare,  tolta  ogni  vaniti  ambizione  » ò pretcnlìone,  che  di 
giouare  al  proemio  per  piacere  puramente  a Dio . Il  color  ne- 
ro raccordar  loro  le  miferie  delia  Vita  vmana,  che  ftà  tempre* 
le  gramaglie  delTEfequic,  e Funerali  dc'Parcnti , degli  Amici  » 
de’Conolccnti,  edc’Prolfimi  noftri,  tra  le  calamità»  tra  i lutti, 
e le  lagrime  di  quella  noftra  mifera  Vmanità . 

La  Cinta  di  Corame  lignifica  la  mortificazione  de  Tenti  per 
doucr  tenerlo  foggiogato  allo  fpiriio  ; e per  amara  memoria-» 
della  funefta  caduta  del  noftro  primo  Padre  Adamo,  dopo  cui 
fi  velli  in  pena  del  peccato,  per  la  perduta  innocenza  di  pelle 
d'animali;  e per  ricordarli  delle  noftrc  debolezze,  e milcrie; 
col  cui  mitlcro  diede  Sant’A gollino  a Tuoi  Religioli  la  Cintura 
di  Pelle. 

Il  Vclfillo  poi  ò Stendardo  della  Compagnia  la  fantilGma.» 
Croce,  quello  appunto  della  noftra  faiute , lenza  il  Redentore 
CroccfilTo,nò  può  clferc  più  in  acconcio  per  cfprimcrc  à quella 
diuota  Compagnia,  che  le  noftrc  fpcranze  Criftianc  fono  fon- 
date tutte  nella  Paftionc,  e Morte  di  Giesù  Cri  (lo  ; ne  dobbia- 
mo gloriarli  fc  non  nel  Trono  di  Mifcricordia  la  fua  adoratif- 
fima  Croce, tenendoci  tempre  ftampato  nel  cuore  il  Croci fillo, 
operando  il  tutto  per  piacere  à lui. 

Sotto  li  9> Luglio  1 690.  eftendo  (lato  eletto  per  Protettore 
della  Compagnia  l’Emincntiflìmo  fudetto  Carlo  Barberino,  fù 
la  prima  volta  à prenderne  il  poflcllòs  e diede  l’Abito  a i Fratel- 
li, & il  di  Agofto  dcll*iftcffo  anno,  eflendo  giorno  di  Vener- 
dì, fecondo  l’Iftituto  la  prima  volta  cfpolto  il  Santifsimo  Sa- 
gramene nella  medelìma  Chiefa  di  Sanc’Egidio  , e fù  portato 
in  Proccfsionc  lino  alla  Piazza  di  San  Pietro  , nella  cui  fonzio- 
nc  comparuero  i Fratelli  proccfsionalmentc . 

Hà  quella  pijfsirua  Compagnia  per  loro  leggi  feelte  dal  (cr- 
uore della  loro  indullriofa  Carità,  e per  proprio  Iftitutojdi  pre- 
gar Dio  per  gl’infermi  d’ Anima,  e di  Corpo  ; e perciò  fa  cele- 
brare vna  Meda  cantata, prò  Infirmi s,  ogni  Mefe  : con  la  Collct- 
ta per  la  rcmifsionc  dc’Peccati»  Deus  qui  nullum  refpitit  é-c. 

Ogni  primo  Venerdì  del  Mefe  s’efponc  il  Sentiamo  reci- 
tandoli prima  i Salmi  Graduali,  applicando  i primi  Cinque  per 
l’Animc  de’FratclIi , e Sorelle  Dctònre  » e per  qucIl’Anima  più 
prolfiraa  a paflarc  dal  Purgatorio  alla  gloria  del  Paradifo . 1 fe- 
condi Cinque,  per  la  Conucrfionc  de’Pcccatori  oftinati;  & abi- 
tuati nel  peccato . Gli  virimi  Cinque,  per  la  ricuperazione  del- 
la fanità  corporale  di  tutti  gl’infermi  della  Città  di  Roma . 

In  tuttili  Venerdì  della  Quarefima  li  recitano  i Sette  Salmi 
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Delle  Confraternita . y'cu? 

CAPO  XXXIX.  . 


Dellì  Santi  fimi  Nomi  di  desìi  , e Maria 
in  f uff  raggio  dell'  Anime  del 
Purgatorio  . 

o 

Nella  Chiefa  di  desìi , e Maria 
al  Corfò  . 

LA  Carità  hà  per  Tuo  infallibile  iftinto  d’clTerc  diffufiua  di  fc 
medefima  ; nè  mai  li  trouò  vero  Amante  di  Dio,  che  non 
bramaflTc , che  tutte  le  Creature  l’amaircro , c fù  di  quel  grande 
ingegno  di  Sant’Agoftino  quella  profonda  maflìma  , cflcrc  l’a- 
mor  di  Dio  l'vnico  rcgiftrodel  viucrCriftiano.  Ama  , & fac 
ijuod  vis.  E perciò  non  può  recarli  a marauiglia.fc  i di  lui  Alun- 
ni , e Pro  felibri  delle  di  lui  virtù  fianfi  fatuamente  ingegnati  di 
communicarc  anco  alle  perfone  Secolari  il  calore  del  loro  fpi* 
rito , con  ingegnofe  inuenzioni  di  Carità , malfimamcnte  nel 
contemplare  l'ardente  amor  di  Dio,  c l’immcnfo  benefìzio 
della  fua  Santiflìma  Palfione  auanti  l'Auguftiffimo  Sagramen- 
to  folenncmcntc  cfpofto . 

Roma , che  riconofce  per  Bafc  di  fuc  grandezze  quel  Tc^ 
fchio , che  diè  il  nome  al  fuo  Campidoglio , c gli  fù  prefaggio 
veridico  di  quel  bel  Titolo  di  Capo  dcll'Vniucrfo  di  che  tanto 
lì  preggia , hà  più  faggiamente  voluto  onorare  le  memorie  de' 
Maggiori , con  le  Criftiane  beneficenze . 

Fù  fin  dall’anno  i <Sj 7.  con  le  douute  licenze  praticato  dal* 
li  Padri  di  Giesù,  e Maria  cfporrc  ogni  feconda  Domenica  di 
ciafcun  Mefc  doppo  il  pranzoii  Sanrillìmo  Sagramcnto  per  tre 
hore  continue,  in  memoria  delle  tré  horc,  che  Crifto  Reden- 
to r noftro  orò  nclUOrro,  e ciò  in  fuffragio  dell’Animc  purgan- 
ti  ;&cra  tale  il concorfodcl Popolodell’vno,  cl’altro  fedo, 
chcconcorrcua  a tal  diuozionc,  che  dalli  Padri  fù  giudicato 
bene  fupplicarc  la  fama  mcm.di  Papa  Clemente  Decimo,acciò 
con  la  fua  autorità  confirmalfe  in  perpetuo  tal  diuozionc  -,  Et 
hebbe  la  Supplica  benigno  Referitto , con  vn  Brcue  fpecialc , 
che  principia  ; limili  Nobis  diuinitùs  Fafloralis  Ojjittj  ratio  pojlulat, 
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fnb  Datum  Remi  die  15.  Septembris  1 67 e. 

Con  ral  Breuc  fi  continuò  da  i Padri  ad  cfporrc , come  l'o- 
pra il  Santiflìmo  Sagramcnto , con  Mufica , e Sermone , che  il 
Popolo  , & il  concorfo  più  crefccua , e la  diuozionc  più  fi  radi- 
caua ne’ Fedeli, edefiderando,  che  con tal’aiuto l’Animc  del 
Purgatorio  fodero  fuffragatc,  ftabiiirono,  per  far  partecipe  il 
Secolare  di  quei  beni,  che  il  Signore  concede  a quei,  che  orano 
incommunc.dieriggcreindetta  Chicfa  vna Compagnia  lot- 
to li  Nomi  di  Giesù,  c Maria  in  fuffragio  delPAnimc  medefi- 
mc , c perciò  ottennero  dalla  fan.  mena,  di  Papa  Alefiandro  Or- 
tauo  Brcue  fpeciale,  per  erigerla,  qual  Brcue fi publicò dal 
Predicatore  nella  feconda  Domenica  d’Aprile . 

In  detto  Brcue  fi  conccdeua  Indulgenza  Plenaria , c remif- 
fionc  di  tutti  li  peccati  à tutti  li  Fedeli  dcll’vno , e l’altro  fedo- 
che  aferitti  a tal  Compagnia  confclTari , e communicati  vifita, 
uano  nelle  feconde  Domeniche  del  Mele  nel  tcmpo,chcil  San- 
tini mo  di  cfpodo  la  Chicfa  di  Giesù , c Maria  al  Corfo . 

Furono  si  pronti  ad  abbracciare  quella  fanta  diuozione  li 
Fedeli,  che  in  brcue  tempo  s’arrollorno  molte  centinaradej 
Fratelli , e Sorelle  j ondefù  (limato  bene  da’  Fratelli  di  vedire 
vn  Sacco  diuoto,  & humilc,  come  in  farti  gli  fù  dato  dal 
Priore  di  Giesù  Maria  nella  mattina  della  feconda  Domenica 
del  Mefc  d’Otrobrc  dell’anno  i6p+.  in  detta  Chicfa  di  Giesù, 
e Maria. 

Vediti  di  Sacco  cominciorono  in  communc  à rccitcre  l’Of- 
fizio  della  Bearifiìma  Vergine  ogni  Feda , & in  ciafcuna  fecon- 
da Domenica  del  Mcfe  l’Odìzio  de’Morti , come  alprcfcntej 
praticano . 

L’Habiro  de’  Fratelli  è di  Saia  nera , con  la  Cintura  di  Coio 
larga  due  dita,  & in  pezzo  l’Infegna  dc’Santidìmi  Nomi  di 
Giesù , e Maria,  e fotto  l’Animc  del  Purgatorio,  c quando  fan- 
no qualche  Procedìonc  vanno  Scalzi . 

A i Fratelli , che  intcrucrranno  alle  Congregazioni  feg re- 
te, c Generali , all’Oftizio  della  Beatifstma  Vergine  à prendere 
Morti  &c.  fono  partecipi  dell’idcfle  (olite  concederli . 

La  detta  Compagnia  fuol  celebrare  la  lua  Feda  nella  Do- 
menica fri  l’Ottaua  della  Votazione  con  Mufica  * Indul- 
genza Plenaria,  Se  altre  folenni  dimodrazioni . 


CAPO 


Delle  Confraternita . 

CAPO  XL. 


Del  Santi  fimo  Crocififo  A gommante . 
Sotto  f Ifiituto  del  Santi  fimo  Sacramento  fer 
Viatico  a gl'infermi . 

A San  Nicolo  in  Arcione  • 

E Gli  è pur  vero  ciò , che  fcrifle  in  vna  Tua  Epistola  Telo* 
quenriffimo  Cafliodoro  fino  ne’  Tuoi  Tempi , che  offendo 
Roma  patria  communc  del  Mondo,  hà  Tempre  da  tutte  le  Ma* 
zioni  raccolto  quanto  di  fingolarc » di  Tplendido,  c di  rjguardc- 
uole , che  potclTc  venir’in  acconcio,  per  accrcfcerc  la  Tua  gran- 
dezza , c MaeAà , e renderli  Tempre  oggetto  di  dcfidcrio , d’in- 
uidia,  d'emulazione,  di  rifpctto,c  di  mcrauiglia.  Vrbis  Roma- 
ni , difle  il  gran  Segretario  , Celebris  epinio-,  fuo  confcruanda  efi  Tu - 
flit  ut  o icùm  Romani  morii  femper  fuerit , quod  vbicutnque  Gcmium_, 
pulcbcìrimum  e {[et , ac  laudabile , id  magis , ac  magis  imitatione  bone - 
{lare. 

Nella  Reggia  dell'Imperio  Occidentale  Vienna  d’Aufiriaj 
nella  ChicTa  di  San  Michele  di  IuTpatronato  di  Sua  Macftà  Ce- 
Tarea  trouafi  eretta  vna  nobiliflìma  Compagnia,  che  hà  per 
Ifiituto  di  pregare  il  SantiTsimo  Crocifitto  Agonizzante,  per  la 
Conuerfionc  de’  Peccatori  ; il  cui  Santo , c pijfsimo  ETercizio  è 
crcTciuto  tanta  eTcmpIarità , c femore  di  Tpirito , e diuozionc , 
che  in  ella  fi  Tono  fatte  afcriucrc  le  Maefti  Ccfarce,  il  Rè  di.Vn- 
garia,  con  tutti  li  Prencipi,  c Principeffedell’Augufiifsimaj 
Famiglia  Auftriaca , per  godere  del  copiofo  frutto,  e Tcgnalato 
merito  di  quello  Ifiituto . 

Virtuofamcntc  dunque  emulando  quella  Compagnia  mo- 
dernamente con  decreto dcll’Eminentifsimo Vicario,  oltrej 
l'Iftituto  proprio  di  accompagnare  il  SantiTsimo  Viatico,  il  che 
fà  con  moltiplicità  di  Lumi , c con  ogni  fplcndorc,e  magnifi- 
cenza Ecclcfiaftica  diSupellettilc  , & Apparato  lupcriore  a lej 
forze , mà  molto  inferiore  all’ardente  loro  dcfidcrio  » c zelo  di 
onorare  Sua  Diuina  Macftà , che  fi  degni  con  eccello  d’amore 
infinito  di  addomefiicarfi  alla  poucra , c languente  noftra_j 
V inanità  per  conTolarla , c follcuarla  col  Pane  de  gli  Angeli , 

ccon 
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c con  le  delizie  di  Paradifo  ; s’impiega  ancora  in  queft’altro  di 
varij  efcrcizij  di  pregare  il  Noftro  Signor  Giesù  Crifto  Agoniz- 
zante per  la  mera  Conuerfionc  de’  Peccatori . 

Per  l’Iflituto  d’accompagnare  il  Santiflìmo  agl’infermi  s’of- 
fcruanolcRcgolc,eriftruzzioni  copiofc  date  per  ordine  di 
Noftro  Signore  Innocenzo  Duodecimo , pubblicate  dall’Emi- 
nentiftìmo  Signor  Cardinal  Carpegna  Vicario,  come  habbia- 
dio  altrouc  in  quello  noftro Volume  fcritto;  Con  cuidcntej 
afiìftcnza , c patrocinio  del  Gloriofo  San  Nicolò  loro  Titolare, 
che  tra  lo  fpazio  di  poco  tempo  con  gencrofc  contribuzioni  di 
particolari  Diuoti  lìafi  promofla  vna  frequenza  di  Culto  cosi 
temente  all’Auguftifsimo  Sagraménto  » con  Sagri  Arredi  prc- 
ziofi , Stromcnti  Cercnaoniali  fontuofi  , Lanternoni  di  ele- 
ganti emblemi  ornati, & ogn’altra  cola  fpcttante  a i venerabili 
mini  (Ieri  decorofa  ; con  vguale , fenon  vantaggiofa  prcrogati- 
ua  ad  ogn’altra  Chicfa  Parochiale  di  Roma  piùcopiofa  di  Po- 
polo, c più  numerala  di  facoltofi  Perfonaggi.  Vertono  Sacchi 
bianchi  in  conformiti  dcll’altrc  Compagnie  del  Santilsimo 
Sagraménto . 

Per  il  fecondo,  della  continua  Orazione  per  la  Conuerfionc 
dc'Pcccatori  al  Redentore  Agonizzante  in  Croce,  fecondo  il 
nobil  difiegno  di  qncfto  Pio  Iftituto  i fi  fanno  diuerfi  Efcrcizij 
d’ingegnofa  Cariti  , tutti  indrizzati  a trarre  da  i lacci  del  De- 
monio, e dai  vincoli  dell’iniquità  imbellii  Dio,  & inimici 
al  fuo  Santo  Nome;  caminanti  con  pafsi  precipitofi  all’eter- 
na dannazione  i fecondo  il  fauio  regolamento  di  quertadiuota 
Radunanza. 

CAPO  XLI. 

. Del  Santt/fimo  Viatico  agl' Infermi . 

Suo  Culto , e Venerazione . 

Non  ejl  alia  Natio  tam  grandi s , qua  babeat  Deos 
alienos  appropinquantes  /ibi , Jìcut  Deus  nofler 
adejl  nobis . Deuteron.  cap.4.  num.7. 

SCiiucndo  ad  vn  fuo  Amico , che  dcfidcraua  ardentemente 
di  veder  Roma,  il  Principe  della  Romana  Iftoria  Tito  Li- 

uio 
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Ulo  , JSftn  Vrbem,  ditte  > fe  vifurum  tfed  quondam  Celi  f*rtem  » vel 
fraginentum  dtlapfnm . Vedrai  non  vna  Città,  mà  vn  pezzo , ò 
frammento  del  Cicl  medefimo  • Lo  fletto , mà  con  rocn  prò* 
fano , c più  giudiziofo  Epifonema  pare  poter  venire  in  accon- 
cio alla  Santa  Città  tratta  oggidi  dac he  iCloriofi  Principi  del-» 
la  Terra  Pietro , c Paolo  vi  piantarono  il  loto  Apoftolico  pie- 
de , c vi  ftabilirono  l’Ecdcfiaftico  Impero,  con  le  Sagrofantt» 

Leggi  dcll’Euangelio,  dalle  tenebre  del  fìentilcftno,  dalle  pro- 
fanità dell'Idolatria,  dai  ben’auuentnrati  Qrcpiti  delle  Carceri, 
delle  Catene,  dei  Ceppi,  delle  Fiamme,  delle  Spade , e dello 
Mannaie*  dall'ombtc  delle  Aie antiche fupcrftizioni ; c tolta 

dalle  mani  inuidiofe.c rapaci  de' Vandali, dc’Goti»  de  Longo- 
bardi, de  gli  Vnni,  c da  altre  Barbare  Nazioni,  fieramente.» 
Nemiche  di  quella  Reggia  del  Mondo  Roma , crcfciiita  fem- 
ore trà  i Tuoi  pericoli , c profperata  tra  le  fuc  mifcrabili  vjeen- 
de,  come  già  ditte  Tertulliano  ddU  Chiefa  crcfccnte  a di(mi- 
fura  trà  le  Stragi , c palme  de'  Martiri. 

Pcrochc  c chi  oflcruando  con  Crilliano  accorgimento  le 
prefenti  felicità  di  Roma,  amplificata  di  magnificenza  di  Chic- 

le*  di  Splendore  Ecclcfiallico  di  cuko  Diuino  ; di  maeftàfC  de*  ne 

coro  à i fagri  Altari,  di  foauc  Salmodie  ne  i Cori,  di  regolar  di-  tagg,-0f9 
fciplina  ncTagri  Chioftri;  e di ottcruanza  de’  Canoni  nel  Clero;  dj  R0cua 
d’illibata  innocenza  nc’Monallcrij  delle  Sagre  Vergini  *c  di  bc-  Gentil# , 
ncficcnzc  Apoftolichc  negli  Spedali  >c  nelle  Cafc  pubhchc,  e co“'j^ 
priuatc  dc'Poucri,  villa  quali  in  trionfo  per  ogni  angolo  di  Ro-  Crift;jnt 
su  la  Religione,  la  Carità,  la  Mifcricordia,  la  fplcndidezza  , la  e 
Pietà,  c la  Grandezza  Ciuilc,  Materia  le»  Ecclcfiallica,  Politica,  na. 
Letteraria,  Criltiana,  c Religiofa ; ma  ciò,  che  più  riefee  oggidì 
ammirabile  mirali  frequentemente  per  le  Contrade , Cale  di 
Roma  familiare*  con  tntt’i  pofsibilioflequij  dell’vmane  indu- 
ftric  il  Dio  degli  Eferciti,  l’Autore  di  tutti  li  beni  della  Terra;  il 
Padrone  di  tutte  le  cofc  create,  il  Giudice  de  Viui , c de  Morti , > 

recarli  ncli’Augu(lif6tmo Sacramento  nafcollo  folto  gii  acci-  _ * 

denti  Eucariltici  per  immenfa  fua  Bontà , con  la  fua  (letta  per-  fna  r’efi_ 
fona  vilìtate,  pafeere, animare,  c confolare  i Poucri  Infermi  denza,iui 
prima  d’entrare  nel  tcrribil  cimento  della  Morte:  onorandoli  c il  Cie^ 
con  la  fua  Diuina  prefenza»  c confortandoli  con  la  fila  infinita  1®  • 
Carità.  Onde  polla  auuerarli  di  quella  Santa  Città,  ouc  li  degna 
•il  Signor  Iddio  d’elTere  cosi  teneramente  vilìtato,  econ  tutte  le 
maguificenzc  polsibili  venerato* che  fia  vna  parte , & vna  por- 
zione del  Ciclo  mcdemo,ouc  egli  così  macllofamcntc s’adora* 

c cosi  domelUcamcntc  li  gode . _ 

T t t Por 


Innoeen 
ao  XII. 
promoto 
re  pi j fil- 
mo di 
SUCII UJ 
V Open 


Modo1»- 
Resole  > 
& Ordi- 
ne di  por 
tarli  il 
SS.  Via- 
tic  ■>  à gl’ 
Inferrai. 


I Parrò- 
chi,  Mae 
tiri  di 
Scuole  , 
Rettori 
de’Semi* 
na*ij»c-* 
Collegi» 
de’iono 
aligere 
al  Santif. 
Viatico- 


P4  *T r Aitato  Settimo  . 

Por  corri fpondcrc  a così  ccccifo  benefiziO;5c  eccitare  ezian- 
dio eoa  le  fcnfibtli  diinoftrazionidirifpcrto,  c di  fagrc  pompo 
la  Fede,  crifucgliarela  gratitudine  ne’  Fedeli  > non  hàlafciato 
la  Santità  di  Noftco  Signore  la  Tua  pijfsinu  » & Apoftolica  fol- 
lecitudine  perche  Ha  con  ogni  domito  culto  accompagnato 
quandafi  parta  carne  foftegno  , c Cibodc’ Viatoria  gl’infcr* 
mi , prefcriucndodiucrfc  Regole  di  magnificenza , c fplcndore 
Ecclciìafticoài  Parrachi.e  Miniftridclle  Parrochic  perche  que- 
lla fonzione  il  faccia  con  puntualifsimaofletuanzadi  fcgrc  Ce- 
rimonie; di  fplendidi  Apparati  y di  numeralo  Corteggio  di  Po- 
polosi copiofofplcndoredi  Lunaije  d'ingcgnodri  trouamen- 
ti  di  onorc,e  di  oflèquio,  perche  a Sua  Diuina  Macftà  si  abbon- 
dantedi  grazie  tutte  le  Creature , con  quanto hà  la  Natura  • u 
l’ Arte dlnduftriatributiao  al  lor  bcnignifsìmo  Creatore  i sfor- 
zi del  lororifpctto.iScanjorc- 

Aquclto  fine  ordinò,  che  in  tutte  le  Parrochic  di  Homo- 
s’iihxuiflc  »ouc  non  vi  folle , la  Compagnia  del  Santissimo  Sa- 
gramento;  c doue  non  fotro  quello  Titolo».  ma  fotto  qualfiuo- 
glia  altro-vifoflbvhaucffcil  mcdcflmoobligo,  pefo,c  minifte» 
rodi  fcruire, onorare,  cpromuoucrc  il  cuitodclL’Auguflifsi- 
mo  Sacramento  + c in  particolare  quando  fi  porrà  a gl’inférmi» 
con  farle  partecipi  di  rottele  Grazie  » c Priuiicgj  conccfsi  all’Ar- 
chiconfratcrnitidcl  Santifsimo  diSanta  Maria  fopra Minerai, 
di  qualfìffa  Itlicuro  elle  fi  flanoscon  le  facoltà  opportune  d’eleg- 
gere diuerfi  Deputati  perii  buon  gouerno  , c progreflò  di  ella . 
Prcfcrjifc  le  Supell  ertili  fagrc,cnecciTarie  per  quella  diuotifsima 
fonzione , non  follmente  vniformi  al  Rituale  Romano , m«_» 
confacenti  adaccrcfccrcfplcndore,  cmaeftà al  Culto  Diuino; 
per  rifucgliarcanco  con  quelle  ederrre  dccorofe  magnificenze 
la  Fede,  ladiuozione,  eia  ftima  verfo Sua  Diuina  Macfià-  Or- 
dinandoli altresì  il  modo>di  fard  le  mcdefiinc  Proceliioni  del 
Santifsimo  Viàtico . 

Vuole  Sua  Santità  , che  alle  medefime  inreruengano  nel  lo- 
ro* Abito  Ecclfefiaftico  talare,,  e decen  te  non  folamentcil  loro 
Parroco , oueraSuperiorc  del  Mouafiera  a cui  è vnira  Cura.» 
d’Àninie^  ma  tutt'i  Chiericrdi  quella  Parrochia  con  le  Cotte 
per  aiutare  a portare  il  Vafo  dell’Acqua  Benedetta,,  la  Boria  del 
Corporale,  e'RituaK: , Se  altri  làgri  Arnclr  necclTarij  per  quefia 
fonzione.  Ma  gt’iftefsr  Mracltri  di  Scuola, c loro  Scolari.a’qua- 
lifcruirà  di  requitrto'per  promuouerfia  gli  Ordini  , e riccucr 
grazie  di  Bcncnzi),l’àt’rellazrone'derloro  Parrochidclla  Dottri- 
na Criftiana,  c di  quella  Carharcuolc,  c puntual’  afsiflcnza  ad 
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accompagnarci!  fudcttoSantifsimo  Viacico  . Cosi  pure  i Ret- 
tori de’  Seminari;, òde*  Collegi  con  i loro  Giouani,  perche  in- 
ficmccol  merito  di  quefta  Sant’ Opera  s’auuczzino  nella  loro 
piccola  età  in  quello  Santo  Efcrcizio  d'onorar’  Iddio,  .e  di  Ca- 
riti verfo  gl'infermi . 

Comanda  parimente  eziandio  fotto  graui  pene,  ài  Curati, 
e Superiori  Regolari , . che  non  (blamente  c(G  V interuengano , 
vdito  il  confueto  Tuono  delle  Campatici  ma  affegnino  qua  Ulte 
numero  di  Religio, lì  per  rnirfi  col  Clero , e col  Popolo  ad  ac- 
compagnare con  la  prefenza , con  fcruor  di  fpirito , e con  lo 
Orazioni  preferitte il  nicdcfimo  Santiflìmo  Viatico. 

Ordina  di  più  flrcuamcnte  Sua  Santità  a tutt'i  Parrochi.chc 
ritornati  col  Santiflìmo  Viatico  in  Chicfa.promulghmoal  Po- 
polo prefentc  le  Indulgenze  conceffe  da  diuerfi  Sommi  Ponte- 
fici a quelli,  clic  accompagnano  il  Santiflìmo  Viatico . 

A chi  l’accompagna  eoa  la  Torchia, .Anni  fcttc.cqn  altret- 
tante Qiiarantcne  . 

A e hi  l’acccmpagna  fenza  Torchia,  Anni  cinque,  & altret- 
tante Quarantene-, 

A ehi  manda  alla  Parrochia  la  Torchia  pcr.accompagnar- 
lo , Anni  tré , & altrettante  Quarantene  • 

A e hi  reciterà  vn  Pater , Aue , pregando  il  Signore  per 
l’Infermo,  Cento  giorni  d’indulgenza..  .Cosi  pure  alic.Donne, 
che  fenza  vfeir  di  Cala  ciò  faranno. 

Vuole  di  più,  che  i raedefimi  Parochicfortino  tutti  ogni 
volta  ad  cfler. più  frequenti  ncll’accompagnarc  il  Santiflìmo 
Sagramenro,  promettendo  loro  per  parte.di  Giesù  Criflo  dalla 
di  lui  diuina  liberalità  copiofa  ricompenfa  di  molte  grazie  ,e_> 
benefizi;  temporali,  & eterni . Suggerendo  loro,  chcdagli  An- 
geli fono  contati  tutt'i  paflì  per  corteggiare  il  Re  del  Cielo, no- 
tati nel  Libro  di  Dio, da  cui  loio.con.ogni  denta  fpeTanza  flpuò 
affettare  l’abbondante  guiderdone,giufla  la  prcdizzionc  di  San 
Lorenzo  Giufliniano  a quelli, che  al  culto  citeriore  fpccialmcn- 
tc  aggiungono  quelle  Virtù,  che  all’interiore  apparrengono , 
cioè , Atti  di -viua  Tede.»  di  vera  Diuozionc  d’ardente  Carità , e 
di  Purità  di  Colcicnza . Dili  geni  ur  à Dro, (parlai!  Santo  Patriar- 
ca de  i veri  Diuoti  del  Santiflìmo  Sagramento  ) fablmabuntttr è 
Chrijlo  , prttegenttir  ab  Angelis,  venerabuntur  à P optila,  viptabuntur 
in  Spirita  ; ditabuntur  Doni  t , complettenttirà  Grati* , de  BeaSorupL» 
agminibus  Jociabuntur . 

A (legnò  diuerfe  preci  da  recitarli. in  oceafionc  dell’accom- 
pagnamento del  Santiflìmo  Viatico  à gl’infermi, per  render 
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frurtuofo  rutto  il  tempo,  che  viti  (pende,  in  lodare  l’infinit* 
borni  del  Signore  » 5c  in  benefìzio  fpiritualc  degli  Infermi,  a’ 
quali  fi  degna  di  accodarli  Padrone  a’fuoi  Scrui,signorc  a'fuoi 
Sudditi,  Medico  a*  fuoi  Languenti)  Teforo  a’fuoi  Poucri,Con- 
folazione  a’  fuoi  Affliti , Pafcolo,  c Cibo  a*  fuoi  Mendichi; Pre- 
mio a*  Tuoi  Operanj , Padre  amorofo  a*  fuoi  Figliuoli  ,c  Pallo- 
re vigilante  alle  fue  Pecore)  onde  s’adatti  a*  poucri Infermi 
S.Thom.  quella  nobile  confidente  preghiera  dell’Angelico  Dottore . 
de°S»  * tonePaflor,  Pani  sventi 

<Ufi.Sa«*  /</«  nofiri  miferere , 

Tu  nos  pafie  nos  mere  , 

Tu  nos  bona  fac  vi  dere  , 

. In  T erra  Viuentium  . 

CAPO  XLII. 


Corollario  delle  Confraternite  del  Santi  flint* 
Sagr amento  in  altre  P arrochì  e di  Poma, 

O I è con  ranta  magnificenza  di  Culto,  e Splendore  eccitar® 
*3  dalla  magnanima  Pietà  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII. 
dilatata  la  dmozionc , ri  concorfo , la  nobiltà  , c ricchezza  dzj 
Feliciti  gli  Arredi  Ecclcfiaftici,  & il  fontuofo  accompagnamento  dr 
di'Wuere  Lumi  verfo  il  Smtifsimo  Viatico  a gl’infermi  in  tutte  le  Chicfc 
«Roma  Parrochiali  di  Roma , chcdicfla  ili  udrà  ta  di  tante  Criftianta 
felicità  direbbe  con  più  ragione,  fe  oggidì  la  miraflfc  il  gran  Se- 
grcrario  Cafsiodoro , in  cosi  fublimc  profpcrto  di  Religioso 
iib  i «p  ?randezza  non  (blamente  , Vhtuttm  omnium  ; mi  omnis  Phtaris, 
ai.  p*  tatiffimum  Templum,  e certamente  lòggiungerebbc  , amplifican- 
doti graziofo  Priuilegio  di  poter  viucrc  in  Roma  ; Non  finegra-, 
9ia  effe  creditur  » cui  habitatio  tanta  pr sfìat ur . 

Secondo  dunque  lo  fplendido  modello  ,c  le  Regole  pre- 
ferì ttc,c  date  alla  Stampa  per  dirczzionedi  cosi  Santo  Iftiruro* 
Cenfrt'  PrÌQdcg*ato  a mifura  del  femore  , edella  Carità  , con  cui  fi  fre- 
mirne-* qucnta.di  copiofifsime  Grazie,  & Indulgenze,  fi  fono  iftituite 
del  San-  in’  tutte  le  Parrochic  della  Città, oltre  le  fopradeferirtede  Com- 
«f*.  Via-  pagnie  ttel  Santiffimo  Sagramento  ; formatele  loro  Regole,  fat- 
tatce‘le^  ta  l*«lez*feme  dc’loroOlfizialìiccon  gencrofacmulazionc  in_, 
Farrock.  ciafeheduna  jjrouifta  nobilmente  1»  copio  là  Supellcttile  fagra 
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per  il  di  lai  decoralo  accompagnamento . 

Ma  ciò , che  degno  è d’oflcruarfi , ed  è frutto  di  cosi  fegna- 
latoldituroè»  che  con  tal  femore , c frequente  accompagna* 
mento  del  Santi  (lìmo  Viatico  a gl'infermi  della  Parrochia  fi  ri- 
fucglia  la  commune  Fratellanza  della  mcdciìma  Greggia  fotto 
il  mcdelìmo  Pallore.  Amano  con  maggior*  affetto  l’Oui le  del- 
la loro  Parrochia , cdiconucnircallaloroChicfa  Parrochiale, 
d'onde  riceuer  deuono  i pafcoIi,cd  i fonti  della  loro  falutc , fe- 
condo la  dilpolìzione  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; che  cfor- 
ta  turt*  i Parrochiani  a frequentare»  ma  Hi  ma  mente  ne*  giorni 
fcftiui , Se  vdire  la  Meda  del  loro  Parroco,  nella  loro  Chicfa_» 
Parrochiale;  ciò,  che  si  fireteamente  raccomandò  il  gloriofo 
San  Carlo  nella  fua  Chiefa  di  Milano  ; rinuouando  in  ciò  le  ve- 
nerabili memorie  de*  Sagri  Concili)  Ecumenici,  e loro  Sagra- 
fanti  Canoni . Si  concepire  la  douura  venerazione,  rifpetto.Sc 
vbbidienza  al  proprio  Parroco,  che  come  Pallore  delle  loro 
Anime,  dato,  c desinato  da  Dio  a quello  fine,  deuealfuofu- 
premo  Tribunale  con  fedele  amminiltrazione  ; &a*Supcriori 
Ecclcfiaftici  render  conto  ftrcttilfimo.  £ con  quella  fraterna.. 
Carità  verfoi  loro  Comparrocchiani  lì  rifueglia  vna  Criflianaj 
confidenza , & amore  vicendeuole,  c reciproco,  come  figliuo- 
li d’vna  ItcITa  famiglia , c Pecore  d’vna  (leda  Greggia , e guidate 
a gli  eterni  Pafcoli  della  Salute  da  vn  mcdelìmo  Pallore.  Oltre, 
clic  conofcendolì  con  quelli  amoreuoli  rifeontri,  li  viene  ad 
liauer  notizia  dc’bifogni,  e miferie  delle  famiglie  più  poucre , 
per  (occorrerle*  òccfcrcitarelcOpcrcdcllaMifcricordia  verfo 
i loro  Vicini,  c fecondo  il  confcglio dell* Apollolo principal- 
mente Ad  ùomc/licos  Fidei . 

♦ In  quello  pijtfimo  Efcrcizio , oltre  le  narrate  Parrochie,  fi 
fono  refe  fegnalare  e nella  fplcndidezza  de  gli  Apparati,  enei 
numerofo  Corteggio , c nell’Economica  Carità  verfo  i Poueri 
Infermi,  c nelle  virtuofegarc  d'affacccndarfi  nella  feruitù  v ir- 
to l’Auguftiflimo  Sagramento  le  feguenti, degne  per  ciòd’ogni 
commendazione , e lode  * cioè 

Di  Sant*  Iuo,  per  lecopiofc,  e fplendidc  Contribuzioni  de' 
Generali  Parrochiani, c loro amorafa  Afli(ler,za* 

Di  San  Saluatorc  alle  Coppelle  di  ampia  altrettanto  Carità, 
quanto  riflrctta  di  Ileo  la  Chiefa  Parrochiale  antica . 

Di  Santa  Maria  in  Monteronc , a cui  hanno  fatto  frotta  per 
il  decoralo  accompagnamento  di  SuaDiuinaMaeAàlifpirici 
magnanimi  della  Nobiltà  circonuicina  - 

Di  San  Sjmcon  Profeta;  per  l’ingcgnofe  indù  firie  del  Clero,' 
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e per  le  diuotc  propenfioni  dc’Nobili  verfo  ii  Signor*Iddio  vni- 
co  conforto  fpiritualc  nel  tempo  delie  loro  abbandonate  gran- 
dezze , c commodi  temporali . 

Di  Santa  Maria  in  Cofmedin  ; a cui  peri  douuti  onori  al!a_» 
Diuina  Alacllà.non  Suffragando  la  poucrtà  de'  Parrochiani  per 
lo  più  Ortolani.VignaioIi,  Contadini, Pccorari,c  Pallori, Agri- 
coltori.fupplilcc  cò  liberali, e grati  ofiequi)  il  Capitolo, c Cano- 
nici di  quella  celebre  Collegiata;  perche  anco  negli  angufti  Tu- 
gurij  comparisca  il  Signore  del  Ciclo,  c della  Terra  a con  fola- 
re  nientemeno,  che  i Grandi  , ci  Potenti, col  poflìbil’appara- 
to , c corteggio  ancora  quei  poueri  Languenti . 

Di  San  Lorenzuolo , a Capi , c Bcncllanti  della  cui  Parfo- 
ehia  hi  feruito  d*vna  Tanta  emulazione  la  fegna lata  magnifi- 
cenza perche  fpiccaflc  la  loto  gcnetofità,  delle  vicine  Parro- 
chicj» 

Di  San  Nicolò  de’  Perfetti  ; eccitata  c dal  proprio  fpitito,  c 
dalle  publiche  gare  didiuozioncj  c da  gli  amoreuoli  l’oc  cor  li 
de’ Pcrlonaggi  vicini  per  onorare  il  Dio  della  Macfìà,  & il  Si- 
gnore de*  Signori  . 

Con  pari  gcnetofità  d’animo  -fi  fono  sforzate  d’onorare  il 
SantifiìmoSagramcnro  quando  fi  porta  a gl’infermi , diuerfo 
alrreParrochica  proporzione  del  loro  numero,  c forze,  & a 
niifura  del  loro  animo-&  indnllric . E ciò  in  che  maggiormcn- 
tcJpicca  la  Romana  Pietà  in  diuerfe  Parrochic  è , che  da  molte 
pie  perfone  fi  raccolgono  limoline  per  fouuenirc  a i poueri  In- 
fermi, c consolarli con  i fuflìdij  corporali, oltre i fpintuali,con 
la  gioconda  memoria  delle  larghe  promefle fatte  da  Giesù  Cri- 
fio  medefimo  dichiaratoli  ncU’Euangclio  Depofitario  dilla-. 
Carità  degli  Limofinicri,  del  premio  del  Paradiso,  con  quelle 
parole;  Infirmai  tram,  & vifitaflit  me  : E furiai , & dedifiis  mibi 
manducare  : Striai,  & dedifiis  mibi  bibere&c.  Oltre  le  generali  aflì- 
fienze  ad  ogni  condizione  di  Poueri  ne  i piccoli  ricoucri  de  gli 
Spedali,  de’quali  habbiamo  Scritto . Aggiunti  liibccorli  nafeo- 
fii  dcH’ingegnofa.c  magnanima  Carità  v.erfoi  Poueri  vergogno- 
G , ò i caduti  nelle  mifccie  deU’vmana  condizione  y a’quali  è ri- 
tmilo Solo  il  rofforc  delle  perdutefcJicità:  modofauiodi  beni- 
ficarc  iodato  fino  .dallo  (Iclfo  ScneciGentile  ; £)u*  fuccurrunt  in- 
firma ali  ,/egefiari , ignomìnia  taciti dandafant , vt  nota  fìat  Jolis  qat- 
bus  profani . 

Fine  della  prima  Parte , 
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T)/  S.  Gio : de  Fiorentini,  detta  della  Pietà, 
Vicino  à Banchi  , 


LLVSTRE  mogni  tempo  per  pietà,  e per 
fegnalati  Perfonaggi,  che  la  nobilitarono, 
c fiata  la  Nazione  Fiorentina, la  quale  non 
hi  tralafciato giammai  in  Roma,  che  èà 
dire  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  di  damo 
gcncrofi  tcflimonij.c  perciò  effendo  Ro- 
ma nel  Pontificato  di  Nicolò  Quinto  l’an- 
no 144S.  doppo  vno  fpancntolq  EcclilTc  cracc.ia 
del  Sole»  ediuerfi  tcrremoti,afl'alitada  vna  Nicol-;, 
crudele  peftilcnza,  e morendo  gran  quantità  di  pcrlonc  ogni 
giorno}  ncv’eflendo  chi  in  sì  comune  calamità  s’accingcflc  à 
fcpcllirc  i Morti, i poucri  in  particolare  ; ella  Nazione  mortai 
à pietà,  fece  vna  Compagnia  di  perfonc  diuotc  , fotto  l’inuoca- 
zionc  di  Sa  nGiouanni  Battito  loro  Auuocato  , la  quale  s’im- 
piegò  in  quello  caritatcuolcvffizio,  finche  continuò  quella., 
contagila  influenza  ì c doppo  ancora  per  qualche  anno , coil* 
abito  proporzionato  a si  funello  minillcro  » che  erano  facchi 
neri  : che  poi  cambiarono,  quello  ccflaro , in  turchini . 

Parte  ir.  a E Pcc‘ 
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£ perche  non  haueuano ancora  Chiefa  propria  » ouc  potef- 
fcrorudunarfi  pcrcfcrcirarclc  loro  funzioni,  e riccucrc  i Sacra- 
menti, con  quei  priuilegi,  che  godono  lcalrrc  Nazioni  ; perciò 
nell'anno  1519.  effóndo  cfaltato  al  Pontificato  il  Cardinal  Giu- 
Iio  de  Medici  loro  Nazionale,  e Protettore , col  nenie  di  Leo- 
ne Decimo,  ottenne  da  efio  la  Chiefa  de  Santi  Cofuio,  e Da- 
miano in  capo  di  firada  Giulia  vicino  a PomeSant’Angclojchc 
era  della  Collegiata  di  San  Cclfo  in  Banchi}  e quiui  demoli- 
tala, con  gran  magnificenza  di  fabriea  alzarono  vn  nuoua 
Tcmpio,dcdicandolo  al  Santo  Prccurlore,  chehora  chiamali 
dal  nome  della  medefima  Nazione,  San  Giouanni  dc'Fiorenti- 
ni.  Fu  il  primo  diflegno  fatto  al  modello  della  Rotonda,  dal 
famofo  Michel’ Angelo  Bonaruota;  ma  non  potendo  la  Nazio- 
ne reggerli  alla  gran  fpela,  checonueniua  farli  ; li  appigliò  poi 
al  prcfcntc„di Giacomo  della  Porta  Milancfcj  chcdi  dentro,  e 
di  fuori  fà  a merauiglia  fpiccare  l'ingegno  deirArchttetto,  e la 
generofa  fplendidezza  della  medefima  Nazione. 

lui  rifplendeal  pari  della  medefima  Fabriea  il  Culto  Diui- 
no.con  vn  buon  numero  di  qualificati,  «Se  e Templari  Sacer- 
doti, Cdc’qualialtrouc  fi  è detto,)  con  Organo,  cMulica; 
e con  la  Predica  Quarefimale,  con  liberale  ftipcndio.  Fà  la 
Procclfionc  folcnnilfima  del  Corpus  Domìni  nel  Martedì  dcU’Or- 
taua . Fù  fegnalatamcnte  fauorira  la  medefima  Confratcrnitd, 
eChiefa  da  due  Sommi  Pontefici  Fiorentini , l’vno  de’ quali  fù 
il  fudetto  Leone  Decimo,  che  nell’anno  1$  ip.  togliendo  Itu 
Parrochia  ad  vna  vicina  Chiefa  di  Sanc’Orfola , la  diede  à que- 
lla , e volle , che  fcruiflc  per  tutt’i  Fiorentini , che  abitano  in_> 
qualfiuoglia  parte  di  Roma,  e delle  perfone,  che  loro  feruono, 
di  qualunque  Nazione  fiano;  e d'haucrc  vn  Confolato  per  le 
cauTe  dc’Mcrcanri  Fiorentini  » con  molti  altri  priuilegi , e gra- 
zie . L'altro  fu  Clemente  Ottauo,!!  quale  nell'anno  x 592.donò 
loro  i Corpi  de  i Santi  Proto,  e Giacinto,  che  fi  rrouarono  nel- 
la ChicTa  del  Saluatore al  Ponredi  Santa  Maria  in  Trafieucre. 

Non  accetta  quefia  Nobile  Confraternita , Te  non  perTonc 
feelte , e timorate  di  Dio  della  medefima  Nazione , doppo  vn 
diligente  Tcandaglio  de’loro  meriti,  e diporti . 11  ConTolc  inui- 
gilj,  e fopr'intcndc  a tutto  il  goucrno,  tanto  Tpiritualc,  come 
temporale  della  ChieTa,  Cafadc'Saccrdoti,  e Spedale  contiguo? 
in  cui  tri  l'altrccofe  legnala  re,  cheli  fanno,  vi  s’infcgna  la.» 
Dottrina  Crifiiana  nelle  Domeniche , con  grande  attenzione , 
e frequenza , difiribuendofi  a’  più  diligenti  nelle  dilputc  i pre- 
mi;, per  il  cui  effetto  e ffato  fatto  vn'annuo  Legato  di  feudi 

quin- 
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quindici  • c per  le  Zitelle  fi  danno  ogn’anno  alcune  doti:  a 
quelle  però,  che  hanno  frequentata  la  medefima  Dottrina.» 
Criftiana  ; per  lo  che  riefee  vna  delle  più  fiorite  Scuole  di  tut- 
ta la  Città  . Fanno  dal  Medico  vifitare  i Fratelli  infermi  ; & à i 
poueri  della  Nazione diftribuifeono  fegrctamcnte  moire  limo- 
line. Celebrano  con  gran  folcnnità,  e fplendore  la  Fella  di 
Sau  Giouanni  Battifta;  nè  lafciano  la  douuta  memoria , c Cul- 
to alli  Santi  Martiri  Cofmo  , e Damiano  antichi  Titolari  ; & a 
i Santi  Proto,  c Giacinto*  de’ quali  hanno  li prezioli  pegni* 
nc’di  delle  loroFcfte.  Maritano  rrè  volte  l’anno  le  Zitelle,  alle 
quali  danno  le  doti  di  diuerfe  Legati  ; cioè  nel  di  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine , della  Natiuità  di  cfla  > e del  Santo 
Prccurforcs  c di  San  Vincenzo  Fcrrerio , con  molto  concorfo 
di  Popolo.  Egodcmolriffime  Indulgenze. 

Si  tiene  nella  Cafa  dc’Sacerdoti , celebre  per  la  lunga  abita- 
zione diSan  Filippo  Neri,  oggidi  pure  in  venerazione,  la  pri- 
ma Catedra , in  cui  il  Santo  Direttore  d’Animc  incominciò  , c 
profegui  i Sermoni  dell’Oratorio;  & ancora  in  quel  virtuolò  C5u|-tt0 
Conuitto  d’Ecclefiafiici,  fi  feorge  vna  continuata  eredità  di  de'Sacer 
Spirito  >c  zelo  Apostolico  del  loro  primiero  Fondatore.  Djl»  doti  irti* 
qnclto  Conuitto de’òacerdoti  formati  condiucrfi  Efcrcizij  Ec-  ,dl 
clefiartici  al  modello  di  Sjn  Filippo, fono  vfeiti  molti cfemplari  pÓNeri" 
Operarii  nella  Chicfa,  Partorì  d' Anime,  & altri  Miniftridi  e da  CiTo 

molto  benefizio  publico . pramea- 

cato. 

capo  ir. 

Di  San  Luigi  de'  Fra» cefi, 

N Azione  nè  più  gloriofa  da  che  nella  pietà  di  Clodoueo 
(labili  la  Santa  FedcCattolica.nè  più  bcnificara  da  Dioda 
chcriuoltòil  fuo  valore  alla  difefa  della  Santa  Chiefa  Romana} 
nè  più  da  cita  amata  , e di  molte  grazie  nobilitata,  e fauorita^  : 
non  fanno  defcriucre,  nè  efaltare  gli  Annali  Ecclcfiartici , maf- 
fimamentc  ne’ primi  fccoli  della  Chicfa,  della  Franccfcj  il  cui 
Regno  fondato  gii  nella  riuerenza  verfo  i Sacerdoti , c con  la^ 
liberalità  vcifo  leChiefc,  riconobbe  la  fua  lunga,  e mai  inter- 
rotta propagazione  per  confenlo  di  rutti  li  Scrittori  Ecclefiafti- 
ci,  non  Solamente  dall’orazioni , e bcnedizzione  di  San  Remi- 
gio; mi dall’oflcquio,  cd  v bbidienza al  Romano  Pontefice;  il 

a a che 
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che  hi  con  lunga  ferie  di  prcrogatiue  cagionato  » che  mai  fia_» 
caduto  nelle  mani  di  Nazioni  flranicrc;  anzi  dicfTcriniafcglo- 
riolamentc  vincitore  ; e maflìmamentede  i nemici  più  volto 
della  Criftiana  Religione,  Che  gl'imperatori  Orientali»  etra 
gli  altri  Giufiiniano  fi  pregiale»  con  Greco  fallo,  di  chiamarli 
Vandalico , e Franchico . Che  i foli  Francefi  batteflero  mone» 
ta  d’oro»  metallo  proprio  delle  Gallie  con  l'imaginc  loro,  cofa 
nonpratticata  da  vcrun  barbaro.  Che  fodero  lodati  da  San  Gre- 
gorio con  quel  bell’encomio,  feriuendo  alla  Rcina  Brunichilde 
Madre  del  Rè  Childebcrto,  che  iIRcgno  di  Francia  paflaua  tutti 
li  Regnid’altre  Genti.  Che  volontariamente  fi  faccfic  tributa- 
rio d'vna  moneta  à San  Pietro  » doppo  d’cffcrc  fiato  beneficato 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica.  Che  per  leggedi  Coftantino  folle 
vietato  àgi*  Imperatori  l’imparcntarfi  con  gente  firaniera,  ec- 
cettuato con  i Franchi . Che  quello  fi  fia  mantenuto  immobi- 
le per  edere  fiato  fondato  nella  picei  . Che  molti  Nobili  Fran- 
cefi  s’obligadero  al  Sepolcro  di  San  Pietro  di  pigliar  Tarmi  à di- 
fefa  della  Chiefa  ouc  ne  venifle  il  bifogno . Che  il  Regno  di 
Francia  mai  folle  contaminato  da  Sdirne , e folle  fempre  il  Re* 
fugio  de  i Romani  Pontefici  perfeguitati  • 

A San  Ludouico  Kè  di  Francia  Idea  pcrfettiffima  de’  Prcn- 
cipiCrifiiani,  e Santi  tu  anticamente  dedicata  vna  Chiefa  nel 
fito,  ouc  hora  e il  Monafiero  di  Sant’  Andrea  della  Valle,  ò co- 
me altri  vogliono,  ou’è  la  Chiefa  del  Santifiìmo  Sudario  de’Sa- 
uoiardi,  e quiui  crcdcfi  ( fc  bene  non  v'hà  cuidentc  fondamen- 
to) che  già  anticamente  folle  eretta  vna  Confratcrnità  per  effe- 
re  fempre  fiata  numcrofa,  e pia  la  Nazione  Francefe.  Demoli- 
ta dunque,  che  fù  quella  Chiefa  dedicata  al  loro  Santifiìmo 
Principe , e Rè , prefe  la  Chiefa  di  San  Saluatorc,  e di  San  Gia- 
Éb  Six-  como  dc’Lombardi  nelle  Terme  AlefTandrrncrò  fecondo  Topi- 
io  IV*.  tdone  d’altri,  Ncronianc , che  era  di  ragione  della  Badia  di  Far- 
fa  ; edisfatta  che  l’hebbe,  effendo  già  vicina  alla  ruina , n’erefie 
la  Nazione  medcfimail  fuperbiffimo  Tempio,  che  fi  Vede  dedi- 
Famicc.  cato  aiPAfiunzionc  di  Maria  Vergine, & al  gloriofoSan  Ludo- 
I.4.C.7.  uico  ; in  cui  vi  rlfplcndc  la  magnificenza , il  Culto  Diuino , lo 
fplcndore  delle  cofc  fagreila  puntualità  dclTVflìziatura,c  d’ogni 
parte  la  Maefià  , e decoro  EcclcGaftico,  per  lo  buongoucrno 
di  quei  cfcmplari  Sacerdoti,  che  vi  rifiedono . Fù  con  grandi 
fpefe  adornata , arrichirà  d’entrate, e fontuofamente  rifta tirata, 
con  perfetta  Mufica , & Organo  per  gl’Vfiìcii  Diuini  dalla  feli- 
ce memoria  del  Cardinal  Matteo  Contarclli,  lungo  tempo  pri- 
ma d’efier  fublimato  alla  Porpora , Datario  di  Gregorio  XIII. 

di 
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di  rara  bontà  di  vita , Se  efquifira  letteratura . 

Mantiene  la  medetima  Confraternita  non  folo  la  Chicf«_> 
delle  cofe  neccflarie  ; ma  ticn  conto  della  vicina  diuota,  Se  ami- 
chillìma  Chiefa  del  Saluatore  nelle  medefime  Terme  $ (dello 
quali  pure  oggidì  fc  ne  veggono  nelle  mura»  e qui  d’intorno 
nelle  Cafe,  fmifurati  veftigj:  ) in  cui  cftcndoui  vna  diuotifiìma_, 
figura  del  Saluatorc.con  numero  grande  d’indulgenze  è d’ogni 
tempo  frequentata  con  molto  Popolo;  effendo  fiata  confcgrata 
fino  da  San  Si lucftro . 

Soccorre  di  limofine  i Poucrelli  della  fua  Nazione  con  mol- 
ta  Carità  > ed  i Pellegrini  con  grand’  amore . 

Portandoli  per  ragion  della  Parrochia  il  Santillìmo  à gl’In- 
fcrmi.l’accompagnano  con  buon  numero  di  Torchic  : Se  auan- 
ti  vi  mantengono  tré  Lampadi  accefc , comcpurcall’Imagine 
del  SantifsimoSaluatore.  Fanno  la  lorofolcnnifsima  Procef* 
fionc  la  Domenica  fri  l’Ottaua  del  Corpus  Domini  ; e con  gran 
fontuolìtà,  & apparato  la  Fella  di  San  Ludouico,  con  l’inter- 
ucnto di  molti  Cardinali»  cdcll’Ambafciatorcdcl  RèCriftia- 
niflìmo.  Non  veflono  Tacchi  -,  ma  fi  goucrnano  con  molta-» 
puntualità  » & edificazione. 

CAPO  III. 

Di  Sant'  Antonio  de'  Por  tughe  fi . 

Alla  Scrofa . 


LA  gloria , Se  onore , che  hà  recato  à tutta  la  Chiefa  Santa., 
il  miracolofo  Sant1  Antonio  di  Padoua , hà  mirabilmente 
illufirato  il  douiziofo  » e Nobiliflìmo  Regno  di  Portogallo  ; cj 
perciò  andandone  gloriofamcntc  fafiofa  quella  inclita  Nazio- 
ne , hà  voluto  al  medefimo  Santo  per  Trofeo  della  fua  pierà  de- 
dicare in  Roma  vna  Chiefa  nel  Rione  di  Campo  Marzo  ; oucj 
anticamente  ve  n’  era  vn’  altra  dedicata  à Sant’  Antonio  Abba- 
te » e ciò  fegui  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  nella  cui  oc- 
cafione  fù  ifiituita  vna  Confratcrnitàdi  quella  Nazioneda  qua- 
le efiendo  fiata  per  qualche  tempo  molto  raffreddata  dal  primo 
femore  ; con  alcune  limoline  raccolte  dalla  Nazione  » «fc  infic- 
me  aiutata  da  alcuni  Legati  pij»  hà  ripigliato  il  luo  primiero 
calore . 

Goucr* 


Circa  an 
nù  i$4o. 


F.xCóft. 

& regul. 
ciul.boc. 
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Goucrna  quella  pia  Confraternita  lo  Spedale  aperto  per 
quei  della  Nazione, il  quale  e molto  più  antico  di  erta  ; pcròchc 
come  fi  e detto  altrcuc , fù  iftituito  fino  l’anno  14JO.  Aiuta  in.» 
oltre  i Poucri  della  Tua  Nazione  con  limofine  continue,  fecon- 
do i lor  bifogni.  Mantiene  parimente  prouifta  di  tutta  la  fu- 
pclietrileTacra,  ncccfiaria  per  il  Culto  Diuino  la  medefima-, 
Chiefa , la  quale  è viziata  da  diuerfi  Cappellani , che  vi  cele- 
brano ogni  giorno,  (oltrediuerfi  altri  Sacerdoti  della  medefi- 
ma  Nazione, che  vi  concorrono  per  loro  diuozione  • ) Da  Gre- 
gorio XIII.  hebbero  il  priuilegiod’vn*  Altare  per  i morti  * Se  in 
quella  Chiefa  Ili  fepolro  il  fainofo  Dottore  Nauarro,  M artino 
Azpicuclta  , grande  per  bontà  di  vira,  e per  dottrina.  Non-, 
velie  quella  Sacchijma  porta  per  fua  Infegna  il  medefimo  Sant’ 
Antonio  da  Padoua.  E’ quella Chiela  rillaurata  da’fondamcn- 
ti , con  nobil  diffegno , & ampliata  fplendidamente , con  fon- 
tuofa  Facciata,  e con  diuerfe  eleganti  Cappelle  abbellita  a me- 
rauiglia , tenuta  con  ifplendorc , e decoro  conuenicnte  -,  facen- 
domi» rifplcndcre  con  la  puntualità  dcll’vffiziatura  il  Culto  Di- 
uino. Cclcbranocon  molta  pompa  ,& appararo  la  Feda  del 
medefimo  Sant’Antonio;  fe  bene  vengono  in  ciò  prencnuti 
della  Religione  Franccfcana , nelle  cui  Chiefe , maflìmamentc 
nella  Bafilica  dc’Santi  Apolloli , e nella  Chiefa  d’Arac?li , ce- 
lebrali non  foto  la  mederna  Feda  con  iliraordinaria  magnifi- 
cenza di  Mufica , & Apparati  ; ma  iui  è continua  la  diuozione 
verfo  quello  gran  Santo , in  particolare  ne’  giorni  di  Lunedi  al 
di  lui  Altare,  per  le  continue  Grazie,  che  per  lua  intercellìonc 
i'ottcgono  da  Dio . 

C A P O IV. 

Di  San  Girolamo  de  Sebiauoni . 

A Ricetta . 

COn  forte  molro  felice  toccò  quella  Chiefa  nella  dillribu- 
zione  deTitolidei  Cardinali  fatta  dal  Beato  Pio  Quinto, 
à Frà  Felice  Peretti  Cardinale  Montalto,chepoi  fatto  Sommo 
Pontefice  co’l  nome  di  Siilo  Quinto,  da’fondamcnti  fplendi- 
damenre  la  rilloró,  nel  modo,  che  fi  vede;  ergendola  di  più 
in  Collegiata , perla  fola  Nazione  Illirica , òSchiauona , alla., 

quale 
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quale  fi  diede  quiui  alloggiamento , Chiefa,  c Spedale  nello 
ftcllo  tempo  : crefciuta  poi  di  magnificenza,  e fplcndorc  al  pari 
d’ogn'altra  della  Cuti , come  altroue  habbiamo  detto . 

Hebbe  il  fuo  principio  quella  Confratcrnità  nello  llclTo  tem- 
po, che  l’hcbbe  il  fuo  Spedale,  cioè  nell'anno  I45J-  fatto  il  An.1453 
Pontificato  dt  Nicolò  Quinto , e di  effo  quella  ne  tiene  cura  , e 
goucrno , li  come  delia  medefima  Ciucia  di  San  Girolamo,  in 
cuiauanti  il  Santilfimo  mantiene  acccfc  quattro  Lampadi;  Se 
vnaauanti  l'Altare  di  San  Girolamo.  DannolaDotcadiucr- 
fc  Zitelle  pouerc.  Sconcile  Nazionali.  Vilìtano  i Fratelli  in-  E.x^ort. 
fermi,  Se  clfendo  poueri  gli  aiutano  con  foccorli  di  limoline,  c,u  cm‘ 
e prouilìone  di  Medico . Accompagnano  quelli  Confratelli  i 
loro  Morti  alla  fcpoltura»  facendo  con  molta  carità  per  clU 
celebrare  molte  MclTc  • 

Prouedono  con  gran  cura  d’Ofpizio,  e di  mantenimento 
altre  poucre  Donne  vecchie # Se  inabili  a guadagnarli  il  vitto  > 
che  fono  della  loro  Nazione. 

Non  vfano  Sacchi  j ma  per  loro  Infogna  portano  vn  San_» 
Girolamo , che  è il  loro  Protettore  ; la  cui  Fella  li  celebra  con 
falcnnitd  , e con  molto  concorfa  di  Popolo , a fpefe  del  Cardi- 
nale Titolare , come  ordinò  il  medefimo  Siilo  Quinto. 

Di  ella , e del  fuo  Spedale  fi  è raggionato  nel  fuo  luogo,  trat- 
tandoli de’ Spedali  Nazionali.  Oltre  il  fuo  Cardinale  Titolare 
della  Chiefa#  hà  ancora  vn’altro  Cardinale  Protettore  della-» 

Nazione , che  per  lo  più  è Veneziano,  per  elfcre  quella  fagget- 
ta  nel  temporale  alla  Republiea  di  Venezia., 

CAPO  V. 

Dell'Anima  . De'^T  e ut  onici . 

Rlfucgliofli  la  pia , e diuota  Nazione  Germana , ò Teuto- 
nica ad  erigere  vna  Confratcrnità  nel  tempo  di  Aleflandro 
Setto  l’anno  del  Giubileo  1500.,  e nell'anno  poi  1514.  edificò  An.1500 
vna  nobilillima  Chiefa  nel  Rione  di  Parione,  fatto  l’inuoca- 
zione  di  Santa  Maria  dell'Anima  ; a cui  la  detta  Confraternità 
prouidde  non  falò  di  fontuofa , & abbondante  Supcllctrile  fi- 
era, e di  tutto  ciò , che  fpetia  al  Culto  Diuino , ma  ancora  di 
dodici  Cappellani  Nazionali , con  Mafiro  di  Cappella,  Sagre- 
Ila  no  # Scòrganola,  con  numero  fufiicicntc  di  Chierici  per 

l’vffi- 


Fanucc. 
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l’vffiziatura  cotìdiana  di  cfla  Chiefa , in  cni  vi  rifplendc  al  pari 
di  ogni  Collegiata  di  Roma , per  l’integrità , & esemplarità  di 
quei  boni  Sacerdoti  il  medefimo  Culto*  Mantiene  in  oltro 
auanti  il  Samiffimo  tré  Lampadi  , e goucrna  con  gran  carici 
vno  Spedale  vicino  alla  Chiefa,  in  cui  fi  riccuono  tutti  quelli 
della  Nazione. 

La  medefima  Confratcrnità  s’impiega  in  diuerfe  opere  di 
Pietà  Criftiana;  pcroche aiuta  con  limoline  i poueri  delia  detta 
Nazione  ; vifitando  gl’infermi  ; fecondo  il  coftume  dell’altre . 
Porta  per  Infegna  vn’Aquila  Imperiale  di  due  tede,  con  la  San- 
tiflìma  Vergine  Maria  nel  petto  dell’Aquila , con  il  Figlio  in_» 
braccio , e due  figure  ignude,  inginocchiate,  con  le  mani  giun- 
te , c g l’occhi riuolti  verfo  la  detta  facra  Imagincj  le  quali  rap- 
prefemanol’animefupplichcuoliaJiamedcuma,  acciò  le  di- 
fenda , protegga , e riccua  nel  punto  della  lor  morte  : ciò  chej 
pure  è effigiato  in  nobiliffimc  pitture  nel  Quadro  dcll’Altar 
maggiore:  c perciò  fù chiamata qucdaChicia,  dell* Anima. 
Erano  nella  mcdcGma  Chiefa  anticamente  due  Confraternite 
fotto  il  titolo  di  Sant’Anna,  c di  San  Giacomo  Apodolo.l’vna; 
c l’altra  di  Santa  Caterina  della  Ruota, e di  Santa  Barbara:  del- 
ie quali  Sante  ancora  vi  fono  le  Cappelle,  conferendoli  tutta* 
uia  in  clTe  l’antica  diuozione  di  molti  Fedeli . 

Fà  quella  Confraternità  la  fua  principal  Feda  ,con  molra-. 
Solennità, & Apparato  nel  giorno  della  Natiuità  di  Maria  Ver- 
gine, e nella  Domenica  dentro  l’Ottauadcl  Corpus  Domini, 
con  altrettanta  magnificenza , c fplcndorc,  la  Procclfione  del 
Santiffimo.  Non  vfa  Sacchi . Hà  nella  Cappella  maggiore  ii\ 
vn  fontuofo,  c magnifico  Sepolcro  di  marmo , il  Corpo  di 
Adriano  Sedo  loro  Nazionale,  altrctanto  infelice  nel  fuo  Pon- 
tificato per  le  grauidìme  calamità,  che  pati  la  Chiefa;  quanto 
egli  fù  di  fanti,  & innocenti  codumi , Fù  trasferito  da  San  Pie- 
tro , oue  fù  fepolro , dopo  fette  anni  dalla  fua  morte , cioè  dal 
1530.  per  opera  del  Cardinale  Encnuordio  Germano , che  à fuc 
fpefe  gli  fece  il  medefimo  Dcpofito . 

Hà  in  cfla  fepolro  all’  Altaredi  Sant’Anna  il  Cardinale  Gio* 
uanni  Slufio , di  cui  fi  vede  l’effigie,  chcfù  lungamente  Segre- 
tario de’ Breui  , poi  afiunto  peri  fuoi  meriti  alla  Sagra  Porpora 
dalla  fan.  mem.d’Innoccnzo  Vndccimo,  celebre  nella  Chiefa , 
per  la  fua  profonda  dottrina , & erudizione;  fplcndorc  della-, 
fua  Patria,  ornamento  di  auedo  fecolo,  Minidro  indefèflo 
della  Sede  Apollolica , notidimo  per  i fuoi  rari , & vniucrfali 
talenti  a tutta  la  Republica  letteraria , di  cui  fù  cclcbratidima  la 
fua  Libra :ia.  CAPO 
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CAPO  VI. 

Di  Santa  Caterina  di  Siena  dé  Se  ne  fi . 

A Strada  Giulia , 

NOn  v’hà  dubbio  alcuno , che  la  Nazione  Senefe,  Cleome 
hi  dare  allaChicfa  in  ogni  tempo  perfone  fcgnalatidìmc 
in  Lettere,  Santità  1 e Goucrni , eziandio  del  Supremo  Princi- 
pato  Ecclefiaflico  nella  Caredra  di  San  Pietro)  così  hi  lasciate 
memorie  celebri  in  Roma  della  Tua  pietà » come  in  più  luoghi 
fi  è detto  in  quello , & altro  volume  ; & hà  accresciute  le  glo- 
rie alia  Sua nobilifTìma  Patria.  Di  cfTa  fu  fegnalatiflìmo  Splen- 
dore » & ornamento  lo  fluporc  de’  Secoli  palla  ti  , cioè  la  grato 
Vergine  Santa  Caterina  da  Siena,  non  Solo  per  Icmarauigliofe 
operazioni  della  Sua  eroica  Santità  ; ma  per  cflcrc  fiata  Somma- 
mente benemerita  di  quella  Santa  Città  di  Roma , c di  tutta  la.»  A Greg. 
ChicSa  nelle  maggiori  anguflic  Sue,  c calamità  i e maflìmamen-  *3* 
tc  per  traslazione  della  Santa  Sede  da  Auignone  a Roma . 

A quella  Santa  dunque  loroNazionalchannoerctta#ede- 
dicara  non  Solo  vna ChicSa  in  Strada  Giulia»  mà  vna  Confra- 
ternita ; e ciò  Segui  Sotto  Leone  Decimo  l'anno  1519.  nel Ia_>  Aa.1559 
Chiefa , antica  Parrochiale  degl'incoronati  » nel  Rione  della 
Regola  » vicino  al  Teucre  ; poi  nericarono  quella  » con  le  CaSc 
annefle,  in  cui  mantengono  di  Supellettilc  Sacra , e di  Sacerdoti 
per  celebranti  tutto  ciò , che  Seme  per  farui  riSplenderc  il  Cul- 
to Diuino . Vifitano  i loro  Ammalati , con  gSInfermieri  de- 
sinati da  cflì , e Medico , a ciò  prouifìonato  » non  Solo  per 
quelli  della  Confratcrnità,  mà  di  tutta  la  Nazione;  dando  loro» 
ic  Son  poucri,  foccorli  di  limoline;  & a quei , che  non  Son  po- 
ueri , mandano  per  Segno  di  caritatcuolc  corrispondenza  ,c  fra-  Ex  rcg. 
tcllanza,  vn  pane  di  zuccaro . S'impiegano  a far  liberare  i Car-  * 5°?®' 
cerati . Le  Felle  cantano  l'Vffizio  della  Bcatilfima  Vergine , p^èinfdl 
come  fanno  i’altrc  Confratcrnità . Accompagnano  > c porta-  Soc. 
no  i morti  d’ogni  qualità  alla  Sepoltura , Se  emendo  poueri  » li 
fanno  fepel  lire  a fpefe  della  Confratcrnità,  portando  tutto  ciò, 
che  fi  di  biSogno  per  tal'cfferro . A tal  fine  haueuano  già  vn_». 
nobililCmo  Cataletto»  tutto  dipinto  perniano  di  Baldafiarrc 
da  Siena  celebre  Pittore;  che  hora  hanno  disfatto  per  valerli 
delle  pitture  in  altx’vfo  più  cofpicuo . 

Fèrie  II.  b Vanta 


IO  T* settato  Ottano  . 

Vanta  quella  Confrarerniti  d’eficrc  fiata  la  prima  i intro- 
durre in  Roma  > con  decorose  folcnniti  di  far  l’cfpofizionc  dei 
Santifiìmo  Sagramento  delle  Quarant’horc  i mi  non  mancano 
altre  Confraternita»  che  le  contendono  quella  gloria*  etri  l'al- 
tre  quella  dell'Orazione  , ò della  Morte;  & in  quelli  nollri  tem- 
pi è crcfciura  a rat  fegno  la  diuotitlìma  Efpofizione  del  Santif- 
fimo  Sagramcnro»per  il  giro  della  Città,pcr  il  regolatillìmo  or- 
dine prefcritto.c  per  lo  fplendorc  Ecclclìallico,  con  cui  fi  fi,  che 
riefee  di  altrettanta  edificazione  , quanto  è il  continuo  con- 
corfo  . Vi  quella  il  Venerdì  Santo  alla  Cappella  Paolina  , Se  a 
San  Pietro, a piedi  Ica  Izi.  Celebra  con  gran  folennità  la  Fella 
di  Santa  Caterina  loro  Auuocata  5 e nella  feconda  Domenica.* 
di  Maggiofannovna  celebre  Proccffionc,portandoil  Dito  dcl- 
laSanta,  in  cuifùfpolara daGiesùCrifto.  Danno  la  dote  a 
molte  Zitelle  - Fi  diuerfe  altre  opere  di  cariti.  Vede  Sacelli 
bianchi , e cordone  nero*  con  vna  Santa  Catarina  da  Siena  nel- 
la Ipalia- 

C A P O VII- 

Di  Santi  Bartolomeo  , & A le  fiandre 
di  Bergamafehi  . 

Alla  Guglia  di  S an  Manto  * 

ANtichiflìma  è , febene  in  differente  (frattura , e forma  do 
quello  Ir  troua  al  prcfcntc  , quella  Chiefaj'pcrocheantic* 
pure  fù  in  Roma  la  divozione  al  SamoVefccuo  Mamo*  a cui 
era  nc’fuoi  principij  dedicata  r e da  cui  pende  la  denominazio- 
ne l'antica  Guglia  vicina,  e da  ella  quella  parte  del  la  Cirri  :& 
eflendo  quella  vna  delle  maggiori  anticaglie,  che  fi  vedono  per 
Roma  ; chiaro  argomento  è , che  dimoiti  fecolr,  e forfè  de* 
primitiui 'della  Chicli -quando  s’incominciarono  ad  ergerò 
Tempii  a' San tirfia  la  prefcntc  - hora  dedicata  alti  Santi  Barto- 
lomeo* Se  Alcffandro  Protettori  del  la  loro  Città  del  la  Nazione 
Bergamafea  ; la  quale  elTendod’vna  fola  Cirri , cDioceff  » no 
pure  delle  più  ampie  della  Lombardia*  hàrefa cofpicua  io 
Roma  la  fua  gcnerofa  pictàrc  religione  natiua . 

Nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  l’anno  1 5 j 8.  fù  infinito 
.1  ijg  quella  Con  fra  cerniti  Nazionale  de’Bcrgamafchi,  fotto  l'inuo- 

cazio- 
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«azione di  quelli  due  Santi;  nella  cui  Chiefa  mantiene  vn  Sa- 
cerdorc  chiamato  Cappellano  maggiore,  con  titolo  pure  di 
Sagredano,  clic  amminidra  i Sacramenti  d gl'infermi  delio 
Spedale  loro*  con  altri  Sacerdoti,  e Chierici  pcràlCulto  Diui- 
no,  che  con  molto  decoro  vi  rifplende  in  ogni  tempo  . Hà 
qui  vicino  il  lorooobilc  Oratorio  , ouc  fi  congregano  i Fra- 
telli per  le  loro  Coazioni  fpirituall  ; cantando  iui  l’Vihzio  della 
Madonna  tintele  Felle . S’cfpone  in  erta  Chiefa  con  molto  ap- 
parato, e magnificenza  il  SaorilfinioSagramcnco,  chevà  i«_» 
giro  per  la  Qttà,  non  Colo  due  volte  , cioè  nel  Mele  di  Gen- 
naro, e nell*  Agodo,  ma  in  oltrenclli  tré  giorni  della  Pcntc- 
coflc,  conlndulgenza  Plenaria  perpetua,  concerta  prima  da_* 
Gregorio  XI1L  à i foli  Fratelli , poi  fiele  da  Paolo  V.  a tutt’i  ^*3ScrJ" 
Fedeli, che  vifitano quella  Chiefa.  Accompagna,  cpoira  alla  mon’m. 
Sepoltura  i Fratelli  morti  ,&  eflendo  poucri  fi  lepcllifcono  gra-  «uf.  £c- 
tis  ; fouucncndogli  ancora  con  limofine,  quando  fono  infermi.  c,cf-  arq; 
Maritano  molte  ZitcIIcdcllaJNazione,  con  la  Dote  diventi-  j£rcS“" 
cinque  feudi  perciafcuna.  Mantengono  tré  perpetue  Lampa- 
di  auanti  ilSantillìmo  Sagramento.  Il  Giouedi  Santo  vanno  ciufiicm'. 
in  Proccllioncalla  Cappella  Paolina  , & a San  Picrro,  vediti  di 
Sacco  lionato,  con  11  Santi  Bartolomeo,  & Aleflandro  loro 
Protettori , nella  fpalla  pcrlnfcgna  . 

Celebrano  con  molta  folenniti  » & apparato  la  Feda  di  San 
Bartolomeo  Apoftolo,  dicuicfpongonoin  vn  Budo  d'argen- 
to vn’infignc  ELcliquia  i poi  quella  di  Sant’Aleflandroil  giorno 
fegucntc ., con  vn'alrro  Budo,  e Reliquia  d’argento  di  detto 
Santo  . JEt  alli  1 5.  di  Nouembre  celebra  la  Feda  di  San  Mauto 
Vcfcouo,  titolo  antico  della  Chiefa  ; in  cui  il  Capitolo  di  San_, 

Pietro  vi  canta  la  Meda , con  la  propria  Mufica,  per  antico  pof- 
ieffo , e confuctudine»  e per  vn  Canone»  che  per  ciò  fe  gli  paga. 

C A P O vili. 

Di  San  Giouanni  Batti /la  de  Genoueji . 

In  T rajleuere  , 

FV  fauiamenre olTeruato  nd'fccoli  padati,  che  i Spedali, 
luoghi  Pi; , e Chiefe , le  quali  per  il  loro  gouerno  « e man- 
tenimento non  haucuano  dabilc  appoggio,  haueuano  co’l  lun- 
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go  andarle  con  la  vicenda  delle  cofe  patito  gran  detrimento, e 
tai  volta  ancora  mancate,  per  non  hauere  hauuto , chi  confer- 
uafle  Je  loro  ragioni,  fcritture,  c memorici  e perciò  fù  oppor- 
tunamente introdotto  l’vfo  delle  Confraternite  Secolari  nella 
Chicfa,  acciò  oltre  alla  coltura  della  Pietà  Criftiana , c della.» 
frequenza  de* Santi  Sacramenti,  haucttcro  cura  delle  medefi- 
mcChiefc,  c luoghi  pii  à vicenda  i e folle  come  vn  perpetuo 
/ottenimento  loro  : Se  in  particolare  in  quclli,che  fono  Nazio- 
nali) nc'quali  il  zelo  naturale  della  Patria  rifueglia  Tempre  mag- 
gior vigilanza,  & attenzione  a i vantaggi  di  ette . 

Con  quello  finefù  iftituita  appunto  fotto  il  Pontificato  di 
Giulio  Terzo  l’anno  i;  $3.  quella  Confratcrnità  della  Nazione 
Gcnouefc , fotto  l’inuocazioncdiSan  Gio:  Batti  Ila,  per  cura  » 
c goucrno  dello  Spedale,  e Chicfa  di  detta  Nazione . Fù  dotata» 
& arrichita  dal  medelìmo  Pontefice  di  molte  grazic.lndulgcn- 
zc,  c Priuilegi . Aiutano  quelli  Fratelli  i poucri  Nazionali  con 
buone  limofine*  Fù  molto  aiutata  quella  Confratcrnità  dal 
Cardinal  Gio:  Battifta  Cicala . Fà  vilirare  gl'infermi  col  Me- 
dico, e limoline.  Mantiene  la  Chicfa  delle  SupcUcttili  facrc  ; 
c l’Ofpcdale  di  tutto  ciò»  che  gli  fà  bi  fogno  ; con  vn  Cappel- 
lano» che  continuamente  in  effa  vffizia,  c celebra.  Và  nel 
Giouedi  Santo  in  procellìone  alla  Cappella  Paolina  » Se  a San 
Pietro  con  buon  numero  di  Fratelli,  e di  Torchic  acccfc.  Vette 
Sacchi  bianchi,  portando  per  fegno  fopra  la  fpalla  vn  San  Gio: 
Bartitta  » che  nella  delira  tiene  vna  Croce , con  il  Brcue , che* 
dice , Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi  » £ nella  finittra 
manovn* Agnello  bianco  fopra  vn  libro  verde  te  da  fianchi  gli 
fono  due  huomini  vcftiti  di  Sacchi  bianchi  inginocchiati,  de 
fotto  i piedi  l’arme  della  Città  di  Genoua , cioè  la  Croce  rotta  » 
con  vn  Breuc  fotto,  che  dice,  Societas  Genuenfium  . Celebra-» 
folcnncmcntc  la  Fella  delta  Natiuità  di  San  Gio:  Battifta , 
iu  cui  già  haucuano  priuilegio  di  liberare  vn  Pri- 
gione condennato  per  la  vita . E' Hata  (.mo- 
nta di  moire  altre  Indulgenze  da  Gre- 
gorio XIII.  in  riguardo  della  fc- 
gnalara  pierà  di  qucft’in- 
clita  Nazione. 
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Dello  Sprèto  Santo  de  Napolitani . \ 

Jn  Strada  Giuli  a . 

A Lia  celebre  Vergine»  e Martire  Nobiliflìma  Romana  San* 
ta  Aurea  » fù  già  anticamente  quiui  dedicata  vna  Chiefa» 
con  vn  Monallcro  di  Monache , le  quali  dindi  trasferite  a San_* 

Siilo  nella  Via  Apia,  di  li  poi  furono  trafportate  dal  Beato  Pio 
Qujnto  al  nuouo , c fontuofo  Monaftcro  di  San  Domenico , c 
Siftoa  Montemagna  napoli.  Quella  disfatta  dalla  Nazione  Na- 
politana  » c di  nuouo  nobilmente  riedificata , fù  dedicata  allo 
Spirito  Santo}  ritenendo  nulladimcno  qualche  memoria  di 
fegnalata  diuozione  verfo  la  mcdcftma  Santa,  di  cui  era  Tanti* 
co  Titolo  » alla  quale  è dedicata  l’antichiffinaa  Catcdralo 
d'Oftia , hi  modernamente  riftaurate , c rifucgliate  fplcndi* 
damentc  celebri  memorie»  con  gran teftimonio  della  fut^ 
pjjftìma  magnificenza  il  Signor  Cardinale  Alderano  Cibo  De- 
cano del  Sacro  Collcggio,  e Vefcouo  di  quella  Città  » riponen- 
do il  Sacro  Corpo  » e Reliquie  della  Santa  » iui  contenuto  in_* 
nobile,  elegante,  e fontuofo  Depolìto  nell*  Aitar  Maggioro 
ticcamentc  ornato  • 

FA  eretta  qncfta  Nobile  Confraternità  della  Nazione  nu- 
mcrofa  Napolitana  fotto  Gregorio  XIII.  Tanno  1573»  Torto  An.iS7* 
Tinuocazionc  dello  Spirito  Santo , e fu  da  elfo  arrichita  di  mol- 
te grazie, £c  Indulgenze.  Il  fine  di  quella  è vniformc  a quello 
delTaltre  Confraternite , cioè  di  recitare  tutte  le  FeftcTOffizio 
della  Madonna  ; di  vifitarc  con  Medico,  e limoline  ipoueri 
Infermi  della  loro  Nazione  i far  vifitarc  di  continuo  i Carcerati 
di ella , per  i quali  mantengono  Auuocati,  e Procuratori;  d’ac- 
compagnare alla  Sepoltura  i Morti , facendo  per  cfti , quando 
fono  poucri , la  fpcla  gratti  : fare  le  loro  Proccftioni  con  molta 
edificazione  : andare  il  Gioucdi  Santo  alla  Cappella  Paolina , 

& a San  Pietro  con  gran  numero  di  Torchie  1 c molte  altro 
opere  di  Pietà  Criftiana.  Vanno  veltiti  con  Sacchi  bianchi,  con  iFjnaJS‘ 
vna  Colomba  fopra  la  fpatla,  che  lignifica  lo  Spirito  Santo . ’*c’ 
Celebra  con  gran  pompa  ,cfolcnnità  le  tré  Felle  della  Pente- 
colle.  Hanno  edificato  vnnobiTOratoiio,  in  cui  fanno  tutte 
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le  loro  tbnzioni  fpirituali.  Entrano  in  quella  cofpicua  Con- 
fraternita non  folo  quelli  » che  fono  della  Città  di  Napoli;  ma 
di  turco  il  Regno  ; il  quale  eflendo  la  terza,  e la  più  bella  parrc 
d'Italia  ; gran  parte  di  dio  per  la  vicinanza  ne  viene  a Roma  ; e 
fi  rènde  perciò  quella  copjofa , e numcrqfa  di  perfone  d’ogni 
qual  iti  te  condizione,  con  dimollrarfi  nelle  loro  Felle,  e Fon- 
zioni  corril’pondenti  alla  generolità  propria  diquell'inclira  Na- 
zione, di  cui  è fomma  gloria  , pregio  l’hauercoggidi  nelTro- 
no  ApolloLico  la  Santità  di  Nollro  Signore  INNOCENZO 
Duodecimo,  grande  ornamento,  follcgno  , e iplcndorc  di 
Santa  Chiefa . 

C A P O X. 

Di  San  Giouanni  Euangelifta  de  Bolo  erte  fi . 
A Strada  Giulia . 

T7  Econdilfima  in  ogni  tempo  di  perfonc  illuflri  fomminillra- 
J?  te  non  folo  alle  Catcdrcdellcpiù  fainofe  Vniuerfirà  i a gli 
Efcrciti;allcCoronc,&aiPrincipati  j miai  Vaticano  mede- 
limo  alle  Porpore,  e di  Vicarij  di  Crilto  ; fù  Bologna,  antica- 
mentc.chiam.ita  Felfina , Metropoli  della  Romagna , e Nobi- 
lilfima  Città  d'Italia , chiamata  con  titolo  gloriofo.  Madre.» 
de'Studi) . Onde  non  v’era  che  merauigliaru,  fc  vna  Città  po- 

EulatiUima , Suddita  offequiola  alla  Santa  Sede  Apoltolica  non 
aucflcin  Roma  Capo  del  Mondo , dato  altrclli  publico  tcfli- 
monio  della  fua  pietà , ediuozionc- 

Dunquenel  gloriofo  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  orna- 
mento perpetuo  della  Santa  Chiefa,  dicuifu-Capo,  e della., 
medefima  fua  patria  per  le  celebri, & eterne  memorie  lafciarc 
delle  fuc eroiche  azzioni,  iftitui  la  fua  Confraternita  fotto  il 
Titolodi  San  Giouanni  Euangelifla;  e dal  mcdcfiino  Pontefi- 
ce Nazionale  fouucnuta , & arrichita  di  molte  grazie,  priuilc- 
gi , & Indulgenze . Si  fondò  prima  quella  a San  Giouanni  Col- 
labitain  Ifola,  e vi  dimorò  qualche  fpazio.di  tempo»  ma  riu- 
nendo feommodo  quello  luogo  per  quelli.,  che  abitauano 
nella  Cirri;  prefe  vna  picciolaChicjfa , «detta  anticamente  San 
Tomafo  della  Catena , che  era  Parrochia;  poi  fopprefia  ; e que- 
lla , che  è contigua  al  famofo  Palazzo  Farnefe , di  nuouo  edifi- 
carono 
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carono  , e vi  fecero  il  Foro  Oratorio  ; ouc  conucngor.o  per 
tutte  le  loro  fonzionifpiritualitproucdendolaChiefa  mede  li- 
ma di  Suppellettili  Ecclefiafliche,  con  Cappellano,  che  iuico- 
tidianamcnre  celebra.  Vifiranonon  folo i Fratelli  della  Con- 
fraternita Infermi;  ma  tutti  della  (Iella  Nazione  con  il  Medico, 
e limoline; eli fepcllifconograr//;  facendo  per  erti  loro  cele- 
brare diuerfe  Mede,  & Anniuerfarij.  Il Giouedì  Santo  vanno 
In  Proccrtionc  alla  Cappella  Paolina,  & a San  Pietro.  Vertono 
Sacelli  bianchi  con  vna  Croce  roda  in  faccia  a tronconi , e fol- 
to la  Croce  tré  Monti  rodi , portando  nella  fpalla  per  infegni_. 
San  Giouanni  Euangclirta , di  cui  celebrano  (biennemente  la_» 
Feda  ; fi  come  quella  del  loro  Samirtimo  Vcfcouo  Petronio . 

CAPO  XI. 

Della  Santa  Cafa  de  Adarcheggiani  . 
Alla  PiaZjZja  di  San  Saluatore  in  Lauro . 

Gloriali  con  gran  ragione  la ciuilc.e  popolatiflima  Nazio- 
ne Marchcggiana  del  gran  ptiuilegio  fattole  dalla  Gran 
Aiadrc  di  Dio  d'haucr  portata  per  mano  d’Angeli  nel  fuo  Ter- 
ritorio la  Cafa,  ò Stanza  di  Nazaretfe,  ouc  ella  nacque , otte  li 
compi  il  mirteriodcirincarnazione  del  Figliuolo  di  Dio»  ed 
ouc  licfcrcitarono  le  Opere  più  fognatale  dcll’vmana  falutc  » 
refa  perciò  vn’inefaurta  miniera  di  grazie  del  Cielo;  ed  vn  fon- 
te pictolirtimo  delle  mifcricordic  del  Signore, in  modo  chcnon 
v’ha  cuore  si  duro,csi  infierito,  che  non  folamcntcall’ingref- 
fo  di  quel  Beato  Paradifo  in  Terra,  nonfiriempia  d’vn  lagro 
orrore, e d’vna  (oauiflìma  gioia,  ma  nel  vederlo  da  lungi  non  fi 
arrendi,  e conforti,  che  Lochi  Dei  eft  hi  e,  & Porta  Cali . Qui  mi- 
rano i dofidcri/ di  tutto  il  Criflianclìmo  ; qua  i Colpiti  degli  af- 
flitti, qua  le  confidenze  più  riuercntidc'Pcccarori  ; quàlcfpe- 
ranze  depoucrr  figliuoli  d’Adamo»  quà  le  preghiere  di  tutto  il 
popolo  fedele , onde  può  ben  con  ragione  chiamarli  quelli-» 
parte  nobile  d’Italia  tanto  fauorira  da  Dio,  la  Terra  di  Promifi- 
Bone  del  Nuouo  Tcllamcnto.  Ad  vn  benefizio  cosi  fcgnalato 
corrifpondela  diuozionein  Roma  di  quella  pijrtì ma  Nazione  , 
che  fin  dalle  falcie  ne  porta  fcolpiti  indelebili  caratteri  di  ofle- 
quiofa  gratitudine;  come  chiaramente  fi  feorge  ne  i feguenti 
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cfcrcizi),  Se  opere  di  pioti  gencrofa  in  onore  della  Beatilfim*-» 
Vergine  loro  fingolarilfima  Tutelare . 

Fù  prima  quella  celebre  Confraterniti  eretta  fotto  il  Pon- 
ti ficato  di  Vrbano  Ottauo  l'anno  1633.  in  vna  Cappella  nella 
Chicli  detta  della  Rotonda.  poiàSant’Orfolaà  Ripctta.  indi 
nella  Chiela  di  San  Giouanni  in  Mercatcllo.  Poi  clTcndo  flati-» 
fupprclTa  la  Religione  dc’Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  di 
Venctiaj  e rimanendo  la  bella,  e vaga  Chicli  di  San  Saluato- 
re  in  Lauro  del  Rione  di  Ponte  della  mcdelìtna  Religione, qui 
con  felice  vantaggio  H traiferi, comprate  lecafe  vicine,  che  già 
furono  Monallero  per  l’crczzionc  del  Collegio  della  fteffa  Na- 
zione Marchiana;  e fatto  l'acquillo  della  i.niefa  l’anno  1671» 
fotto  Clemente  IX.  di  pia  memoria  la  dedicarono , ( mutato  il 
primiero  titolo  ) alla  SantilTìma  Vergine  di  Loreto , e li  è poi 
intitolata communementc la  Santa  Cala.  Quiui  con  molto 
fplcndorc  vi  hà  mantenuto,  e mantiene  il  culto  Diuino  ; con.» 
_ _ buon  numero  de  Sacerdoti  per  la  cotidiana  celebrazione}  u 
ciuf,  foci  ConfcflTori  per  benefizio  del  popolo.  Fù  arricchita  laprefara 
Confraternita  dallo  ftcflfo  Sommo  Pontefice  di  molte  grazie , 
priuilegi,  & Indulgenze  nel  modo*  che  godono  le  altre  Con- 
fraternite della  Città,  eretta  nuouamcntc  in  Archiconfcatcrni- 
tà  dalla  fan.mcm.  d’Innoccnzo  XI.  l'anno  1679. 

Le  opere  più  fcgnalatc,  nelle  quali  quella  lì  cfcrcita  per  pu- 
blica  edificazione,  fono  le  feguenti.  In  vn  nobile  Oratorio  da 
elfi  fplendidatncntcedificato,  congiunto  con  la  Chiefa  fudetta 
fi  congregano  tutte  le  felle  a recitare  il  loro  Offizio  della  Ma- 
donna, e fare  diuerfi  altri  efercizij  diuori  di  conferenze , e lez- 
zionc  de  libri  fpitituali}  frequentano  li  Santilfimi  Strumenti 
ogni  mefe,  e giorni  folenni  delle  felle  di  Nollra  Signora.  Met- 
tono nella  callòtta  dell’Elemollne  alcune  cartuccie,  nelle  quali 
cenfurano,  e notano  lenza  nome  di  chi  ferine,  con  libertà  tutti 
li  difetti,  che  fi  commettono  ò nel  recitare  l’Ólfizio  della  Bea- 
ta Vergine,  ò nel  fare  le  altre  fonzioni  fpirituali.e  quelle  cllrat- 
tc  fi  leggono  ogni  terza  Domenica  .Si  dillribuifcono  ogn'vlti- 
ma  Domenica  d'ogni  mefe  i Santi  del  Mefe  futuro.  In  tutti  li 
Sabbati  dell'anno  verfo  vn’hora  di  notte  per  fodisfare  alla  di- 
uozione  de’Bortcgari  circonuicini  fi  cfponc  il  Sintiifimo  Sar 
gramento  con  mufica,  e numero  di  lumi , con  gran  concorfo 
di  perfone;  con  Indulgenza  plenaria  vn  Sabbato  d’ogni  mefe. 
Celebrano  con  molta  folcnnità,  pompa  Eccicfiaflica  ,&  appa- 
rato la  Fella  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  che  viene  alli  io-  Dc- 
ccmbrcicon  mufica  fquifitilfima,  e Panegirico  ; come  pur  fan- 
no 
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no  ncldifcftiuo  di  San  Nicola  di  Tolentino*  Aiutano  I Tuoi 
Fratelli  poueri  con  limoline  tanto  quando  fono  infermi,  come 

?uando  fono  palTati  all’altra  vira.Ticnc  cura  la  medefima  Con- 
fatcrnità,  e goucrno  non  folo  della  fudettaChiefa»  ma  anco- 
ra del  Collegio  de'Giouani  : Schiva  Cardinale  Protettore, che 
è della  mcdcAma  Nazione.  Non  vfanoSacchi , ma  per  infegna 
hanno  la  San  ti  Alma  Vergine,  che  fiedefopra  la  Santa  Cala  dì 
Loreto,  nel  cui  giorno  folcane  fi  dà  la  Dote  a venti  Zitello 
parte  Nazionali , parte  Romane»  e patte  Gcnoucfi . 

CAPO  XII. 

De  SS ,~F auofti no , e Giouita  de  Brefci ani . 
In  Strada  Giulia . 


STrada  Giulia  chiamali  quella  lunga,  e gran  Contrada  inJ 
Roma,  che  incomincia  da  Ponte  Sant’Angelo , c vi  a ter- 
minare a dirittura  alla  fuperba  cafcata  d’acqua,  c fontuofa-. 
Fontana  di  Paolo  Quinto  a Ponte  Siilo  congiunta  con  la  fabri- 
ca  dell’Olpcdalc  de* Poueri  detto  di  San  Siftotccosi  fu  chiama* 
ta  da  Giulio  Secondo , il  quale  non  folo  con  gran  difpendio 
l’aprì,  c la  tirò  alla  drittura,  che  fi  vede  ; ma  volendo  leuar  ho 
fpefa,  la  fatica.  Se  il  difeommodo  a quelli,  che  hanno  lite  nella 
Corre  Romana,  é ridurre  tutti  i Giudici,  Notati,  Scaltri  Offt- 
ziali  dc’Tribunali  in  vn  luogo  folo,  come  fi  cofturaa  in  molte 
delle  più  celebri  Città  dcll’Puropa;  incominciò  da  fondamenti 
vn  Palazzo  nel  Rione  di  Ponte,  con  principio  di  grande  ma- 
gnificenza; di  cui  ancor  fc  ne  veggono  i fmjfurati  fonda- 
menti qui  vicini;  i quali  nulladimeno  non  furono  Aimati 
bafieuoli  per  si  gran  machina  ; onde  per  quella  , Se  al- 
tre cagioni  fù  tralafciaro  da  Tuoi  Succcfiori.  Ma  poi  coro 
grande  gcncrofirà  d'animo , c Prouidenza  ApoAolica  ha  con-, 
molto  maggior  commodo  della  Città  efeguito  modernamen- 
te nel  fontuofiAimo  Palazzo  di  Monte  Citorio,  Nofiro  Signo- 
re Innocenzo  XII.  intitolato  dal  fuo  gloriofo  Nome,  sì  corno 
quella  Contrada  di  Giulio,  così  quefia  Innoccnziana . 

Oue  fi  vcdcqucAa  Chicli  dedicata  dalla  Nazione  Brefciana 
a fuoi  Santi  Tutelari  Faoflino,  c Giouita,  era  già  vn’cdifizio 
fopra  il  Tcucrcin  forma  rotonda,  che  per  alcun  tempo  fcrui 
Paul J . c per 
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per  Teatro  di  Commedie!,  c per  Balla  dc’Caualli , che  poi  fà 
A 11-1576  comprato  dalla  Camera  Apoftolica,& accomodato  per  l’vfo 
l'acro,  a cui  Tenie.  Quiui  Totto  Gregorio  XIII.crcfic  quefta  infi- 
gne  Nazione  Bresciana  vna  Confraternità  Totto  l’inuocazionc 
dc’dctti  Santi  loro  Martiri,  e dal  Medefimo  Pontefice  n’otten- 
nero la  Confratcrnità , e molte  Indulgenze  » Mantengono  que- 
lla loro  ChicTa  prouifta  dei  bifogncuole , e di  chi  aflìduaracntc 
vi  celebra»  Qui  pure  in  vn'Oratorio  cfercitano  le  loro  Opero 
Spirituali,  come  fanno  l'altre  Confraternite.  Il  Giouedi  Santo 
& rccul.  vanno  in  Proccllìone  alla  Cappella  Paolina , ed  a San  Pietro  in 
eiufd.  Vaticano.  Vifitanoi  Fratelli  infermi  con  Medico,  e Tocco  rfo 
Soc»  di  limofine.  Te  fono  poueri,  e fcpcllifcono  i Defonti  della  loro 

Nazione  ancora,  gratis.  Nella  fetta  di  detti  Santi  Faoftino»  e 
Giouita  fanno  gran  Tolennità,  & apparato  . Tiene  la  niedcfima 
Fanucc.  Confratcrnità  cura  del  Tuo  Spedale  Nazionale,  non  folo  per  glT 
Wc.  18.  jnfcrmi; ma  peri  Pclligrini ancora.  Vcftono  Tacchi  bianchi» 
portando  nella  fpalla  i detti  Santi  Facilino , e Giouita  ; a quali 
Gloriofi  Santi  per  il  loro  memorabile,  e cclcbratifiimo  Marti-  , 
rio  ben  doueua  Roma  celebrarne  le  memorie  in  vn  Tempio; 
dedicato  ad  elfi,  che  già  colTcfempio  della  loro  fortezza  quiui 
prcfcnti»I’iHuftrarono  tribolati  in  varie  guife  dalla  crudeltà  de* 
Tiranni}  toccando  a quefta  nobile,  e pi;ilima  Nazione , che  ne 
confcrua  in  Brefeia  i prcziofi  pegni}  di  conferuarnc  in  Roma-* 
i perpetui  onori . 

CAPO  XIH. 

Della  RcfurrcZi&ÌGne , de' Smagritoli  * 

A PiaZjZja  Nauona . 

LA  druota, e numerofa Nazione Spagnuola , oltre  ifcgfìa- 
lati  tcftimonij,  che  ella  tiene  in  Roma  della  Tua  pietà  nel- 
la magnificenza  del  Tempio  di  San  Giacomo,  e nello  fplcn- 
dorc  dei  culto  Diuino,  che  iui  fi  mantiene  $ nel  numero  dc’Sa- 
cerdoti  eTemplari,  che  vi  vlfizianoi  e nella  caritateuole  cura-, , 
che  fi  tiene  degli  infermi  nel  loro  fontuofo , e celebre  Spedale  ; 
per  lo  perpetuo  mantenimento  di  opere  cosi  pie  t e per  accrc- 
fccrc  altre  foftzioni  di  carità  in  (ouucnimcnto  del  Profilino,  e 
particolarmente  dc’poueti  della  Nazione}  (limò  fpcdicntc  di 
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ergere vna  Confraternità  fotro  il  Titolo  della  Santifiìma  Re- 
furrczzionc  di  Noftro Signor  Gifsù  Grido  ucllapredctta  Chic- 
fa  di  San  Giacomo . 

L’anno  perciò  1579.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIIL 
idirnirono  quella  nuoua  Confrarer aiti,  che  fù  confermata  , Se 
arricchita  di  molte  grazie,  Se  Indulgenze  dal  medefimo  Ponte» 
fìce.  Il  fine  principale  di  efla,c  di  efcrcitare  ditierfe  opere  di  ca- 
rità; e perciò  deputa  quattro  Vflìziali,,  i quali  fono  di  continuo 
impiegati  hc!  vi  fi  tare  gl'infermi  di  eflà  Nazione,  poueri , ed  ab- 
bandonati d'ogn’altro  foccorfo;Sc  affi  dono  ad  cui  Tempre  che 
duri  l'inferintr.i;  prouedendo  loro  di  Medico,  e di  limoline  fe- 
condo i loro  brfogni.  Altri  quattrohanno  la  cura  di  vifirarc  le 
Carceri  giornalmente;  e trouandoui  alcuno  della  Nazione,  at- 
tendono ad  agitare  La  Tua  caufa,  e liberarlo . Sogliono  fare  due 
volte  l’anno  l’Òrazionecontmua  delle  Qtiarjnt’HorcjCon  gran 
diuozinne,  e frequenza  ; manreuendoui  molti  Confratelli , die 
di  continuo  afimono  ad  orare  a vicenda  aitanti  l’Auguftiflìmo 
Sagramcnto;  per  cui  fanno  vn  nobile,  c iontuofo  apparato  . 
Aiuta  molti  poueri  di  efla  Nazione,  fé  bene  non  fono  infermi. 
Tiene  per  inlegna  vnSaluatore,  che  efee  dal  Sepolcro  refufei- 
tato;  ma  non  velie  Tacchi.  Diftribuilcc  diuerfe  doti  i pouere 
Zitelle  Nazionali , per  vari}  Legati  di  Benefattori, 

Sogliono  quelli  diuori  Confratelli  di  quando , in  quando  , 
e principalmente  negli  anni  Santi,  fare  nella  mattina  di  Pafqua 
di  Refurrezzione,  auanti  giorno,  vna  fontuofilfima  Procelfio- 
nc,  portando  il  Santifsimo  Sagramcnto  fecondo  il  collume  di 
Spagna;con  grande, c fupcrbilsimo  apparato  » con  fuochi  arti- 
ficiali, tiri  d’Arrigliaria,  tnulìca,  llromenti  ,chori  di  flauti.  Al- 
tari, Archi;  c molte  akre  miflaiofedimofi  razioni  di  allcgrcz- 
za,  con  infinito concorfo di  popolo,  fc  bene  li  fi  auanti  gior- 
no, in  Piazza  Nauona , la  quale  riufei  a mcrauiglia  celebre , c 
memorabile  quella,  che  fecero  l’anno  del  Santo  Giubileo , cele- 
brato fotto  Clemente  Decimo  di  fanta  memoria  del  1675»  con 
infinito  applaufo  di  Popolo,  c Forallicri,  Pellegrini  a cosi  ma- 
gnifica fonzionc,  c di  curiofadiuozionc  nella  Città  in  quello 
lietilfimo  giorno.  In  quella  Chiefa  in  tutt’i  giorni  fc!hui,c  mol- 
to più  ne  i giorni  folenni  del  Santo  Titolare , della  Concczzio- 
nc,  Scaltri  Santi  loro  Nazionali  (I  celebrano  i Diuini  Olfizij 
con  numcrofa,  Se  eccellente  Mufica , per  pio  Legato  d’vn  Be- 
nefattore, la  più  fquilìra  per  auucntura , che  fi  faccia  in  verun 
altra  Chiefa  della  Città . 
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CAPO  XIV. 

Della  Madonna  di  Cojlamìnopoli , 

De  Siciliani , e Maltefi . 

A capo  le  Cafc  , vicino  la  pialla  Barberina  „ 

ILI  uftre,  e famofa  non  meno,  che  feconda  d’huomini  fegna- 
iati  partoriti  allarmi.  Se  alla  Chicfa , è fiata  Tempre  la  bell' 
ITola  della  Sicilia;  da  cui  venendo  in  ogni  tempo  a Roma  mol- 
te perfonc  chiare  per  lettere,  e per  pierà , fi  diede  motiuo  ad  vn 
tale  Matteo  Catalani  GcnrirhuomoSiciliano,  perfona  di  mol- 
to credito,  c molto  inclinato  alla  diuozione,  di  donare  molte 
delle  Tue  facoltà  per  criggercvna  Confraternità  della  Nazio- 
ne, Totto  il  Tirolo  della  Madonna  di  Coflantinopoli  ,acui  pu- 
re dedicarono  quella  Chicfa  l’anno  isps-alii  15.  d’ A godo,  per 
feruizio  della  quale  mantiene  diuerfi  Cappellani  s eia  proueg- 
gonodi  tuttalafupcllcrtilcneccflaria  al  Dinino  culto,  con.» 
molta  decenza,  c fplendore . 

Hebbc  origine  qucfla  diuozione  de’Siciliani  alla  prefento 
facralmaginc  del  fatto  feguente . Andò  Eudoflìa  moglie  di 
Teodofìo  Imperatore  il  gionane,  a Gierufalcmmc,  per  voto 
fatto  di  vifitare  quei  fanti  luoghi  ?&  iui  fù  onorata  con  facri 
doni;  come  de’i  panni  lini,  co’ quali  fù  il  facro  Corpo  della.. 
Vergine  raccolto  nel  fepolcro  » & vnafua  Cinta,  & Imagicc  di 

Sjucl  le , che  San  Luca  dipinfe  ; e riccuuta,  che  Thebbc  con  gran 
egnidi  pietà , e diuozione,  tutti  li  mandò  à Coflantinopoli  al- 
la Tua  Cognata  Pulchcria  all’hor  riuerita  per  tutto  l’Imperio , 
per  lo  (lato  Verginale,  che  fi  era  eletto,  per  le  fue  fegnalatej 
virtù  , c per  edere  fom  inamente  fauijflìma  a parte  del  gouerno 
col  fratello  Teodofìo  :ond'clla  più  d’ogn’alrraprcziofa  giohL, 
(limando  quei  doni , ripofe  l’imaginc  di  noflra  Signora  in  vna 
delle  Chicle  da  clTa  fatte  in  Conflantinopoli . Chiamò  ella.» 
qucfla  facra  Imagiue  m lingua  Grega  Odigitria , che  vuoi  dire  » 
della  Guida,  e poi  dagl’italiani  corrottamente  fù  dimandata^ 
d’ feria  ; c con  vocabolo  più  noto , di  Conflantinopoli . E que- 
lla dipinta  in  atto  difederc  fopra  d’vtV  Arca  limile  a quella  del 
Tcflamenro  , in  cui  era  la  Manna  colette , fotto  diedra  Hanno 
due  Sacerdoti  vediti  alla  Grega , i quali  in  alto  la  fodengono,  e 
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la  Vergine , che  (òpra  le  (lede , tiene  il  Tuo  Figliuolo  nel  grem- 
bo a mezzo  il  petto, cinto  d’vna  gran  luce,  & ella  con  le  brac- 
cia aperte  mirando  il  Cielo,  pare,  che  a venerare  il  Figliuolo 
inuiti  tutto  il  Mondo.  Con  gran  diuozione  fù  venerata  in.»  Pic.rcg. 
ConftantinopoJi,&  era  portara  con  molta  folennità  ogni  Mar-  Eccl.  14. 
tedi-,  e perche  colà  erano  molti  Siciliani  diuoti  della  meddima, 
riccuurc  da  effa  molte  grazici  Tempre  hanno,  ouunquc  fono  Fan-,1/  4* 
fiati,  conferuata  quella  venerazione  s come  pure  al  prcfcntc  fà  Clp,2'f* 
quella  Nazione  anche  in  Roma . 

VcflonoSacchi  bianchi,  con  vn  Cappello,  Mozzetta,  c 
Cordone  turchino  ; con  lìmaginc  dclllmmacolatifiìma  Ver- 
gine Maria  dipinta  nel  modo  Sudato.  Vilìrano  i loro  Fratelli 
infermi , e fc fono poucri , li  foccorrono  di  limoline.  Fanno 
folcnnc  la  loro  fella,  con  molto  apparato , e concorfo  il  fecon- 
do giorno  della  Pentecollc;&  ogni  Martedi  lì  cantano  la  fera 
le  Litanie , mantenendo  l’antica  diuozione , de  il  credito  della 
loro  Pietà . 

CAPO  XV. 


Di  San  Vcnanz>io  de  C ameri neji . 

A piedi  il  Campidoglio  . 

CLemcnre  Decimo  di  fan.  mcm.  molto  prima , che  folTe 
allumo  al  Pontificato , fu  Vefcouo , per  qualche  anni,  di 
Camerino  ; c come  vigilante , e buon  Pallore  > ch’egli  fù , por- 
tò molto  affetto  a quella  Tua  Greggia  , in  modo,  che  creato 
Sommo  Pontefice  le  fece  in  moltcguifcfcntirc  gli  effetti  del 
Tuo  amore , c paterne  Tue  vifccrc * fauorcndola  con  diuerfe  gra- 
zie tonde  la  Nazione  Cantarmele  valendoli  dell’opportunità 
d’haucrc  il  Tuo  Sourano  Prcncipc , che  già  era  fiato  Tuo  amato 
Pallore  cosi  amorcuolmcnte  inclinato  a beneficarla,  c per  cor- 
rilponderc  con  atti  di  gcnerofa  pietà  all'ottima  volontà  del 
buon  Pontefice,  Seguendo  l’ormc  di  diuerfe  Nazioni , intra- 
prefe  di  ergere  vna  Compagnia  Nazionale  ; & hauendo  hauuta 
la  Chicfa  Parrochialc  di  San  Giouanni  in  Mcrcatcllo , quella-, 
con  nobil  fabrica  rillorata , la  dedicarono  al  lo#o  gloriosa  Mar- 
tire S.  Venanzio,  facendoui  «Splendere con  liberali  indufirio 
il  Culto  Diuino  i c quiui  dificguarono  l*£rczzione  della  loro 
fat,  Con- 
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Confraternita,  la  quale  fegui  con  Breuc  del  prefato  Papa  Cle- 
mente Decimo  l’anno  1675. 

E perche  nel  medefimo  Breue  d’crezzionc  contcneuafi.che 
per  buon  goucrno  d'erta  Compagnia  fi  facefiero  le  Coftituzio- 
ni , e Regole d’approuarfi  dall’Emincntiflìmo  Vicario  5 furono 
H*  Bull,  quelle  fatte  ,c  come  piene  di  prudenza,  c fauiczza  Crirtian«_» 
uc<a.  & approuatc  fotro  il  dì  6.  Maggio  1678.  con  le  quali  di  prefentej 
Condir,  la  detta  Confratcrnird  felicemente  fi  goucrna  . Gode , per  am- 
eiufdem.  pj0  priuilegio  del  medefimo  Clemente  Decimo  di  tutte  le  gra- 
zie^ Indulgenze,  che  godono  tutte  le  altre  Confraternite, 
comefi  vede  nel  medefimo  Breuc.  Hà  periftituto  di  recitare.» 
tutte  le  Domeniche,  e fefle  di  Precetto  l’Vffizio  della  Bca- 
tifiìina  Vergine.  Celebrano  con  molta  folcnnird.  Se  apparato 
la  Berta  del  loro  Santo  Protettore,  & Auuocato  della  Nazione 
San  Venanzio,  a cui  hora  .come  fi  è detto:  è dedicata  altresì 
la  Chiefa  loro,chc  giace  fotto  le  radici  del  Campidoglio.  Si  fi 
in  erta  l’efpofizionc  circolare  del  Santiflìmo  delle  Quarant’hore 
con  molta  diuozione . Accompagnano  i loro  Fratelli  Dcfonti 
in  abito  alla  fopoltura , facendo  per  cfiì  celebrare  diuerfe  Mcflc 
per  loro  fuffragio . Fanno  ancora  qualche  fefiiua  memoria  di 
Sant’  Anfouino  Vcfcouo  Contitolare  della  Chiefa , e loro  pure 
Auuocato.  Portano  per  loro  Infegnavn  Sacco  di  tela  rofia_, 
con  la  Mozzetta  bianca,  & orlo  roflfo:  con  vn  Cordone  bianco 
di  filo , che  loro  pende  da  vn  lato . 

CAPO  XVI. 

Della  Madonna  di  Monferrato  . 

Degli  Ar  agone  fi , Mai  or  chi  ni , Catalani , 
Valenti  ani  , e Sardi . 

NOn  folamcntc  fi  c refa  riguardeuole  la  pierà  de*  Catclanì, 
con  l’erczzione  dello  Spedale  defi  inaio  per  i poueri  infer- 
mi delle  loro  Nazioni  5 ma  con  vna diuora,  e numcrofa  Con- 
fraternità eretta  nella  loro  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monferra- 
to, la  quale  fi  come  rifplendc  di  Culto  Diuino,  c di  decoro  Bc- 
clcfiaftico,  per  !fc  pie  indufiric  di  quella  radunanza;  c degl’cfcm- 
plari  Sacerdoti,  che  vi  vffiziano»cosi  merita  fopra  molte  altre 
Confraternite  della  Città  lomnu  lode , e finsolar  memoria . 
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Alcflandro  Serto  natiuo  di  Valenza , per  onorare  la  Tua  Na- 
zione dicdegli  aiuto , l’impulfo  » e la  facoltà  d'ergere  quella  ce-  An.i^j 
Icbrc  Compagnia  comporta  prima  da  diuerfe  Nazioni  Spa- 
gnuolc,  contenute  fotto  i Regni  della  Corona  di  Cartiglia, 
che  fono  Aragona , Valenza , e Catalogna , vnendoui  poi  an- 
cora il  Regno  di  Sardegna , doppo  il  Sacco  di  Roma,  in  cui 
perdette  il  Tuo  Spedale,  che  haueua  a Porta  Scttignana,la  quale 
emulando  pia  mente  il  feruorc  di  diuozione  dell'aitrc  Nazio- 
nali di  Roma , comprò  vn  Sito  a Corte  Sauclla,  nel  Rione  del- 
la Regola , e vi  fabricò  vna  picciol  Chiefa , che  poi  con  le  loro 
liberali  induftric  fucccfliuamenrc  è crcfciuta  alla  fontuorttà , e 
magnificenza,propria  di  quelle  Nazioni, che  al  prcfcntcli  vede, 
e la  dedicarono  alla  Gloriofiflìma  Vergine  Miracolofa  di  Mon- 
ferrato. Ed  acciochc  forte  continuo,  e perpetuo  il  Culto  Dati- 
no , v’iftitui  11.  Sacerdoti  della  medefima  Nazione  deftinati  ad 
vffiziarla,  con  molti  faui)  ftaniti,  e Regole,  con  le  quali  fi  man- 
tengono. Prouede  la  medefima  Confraternità  la  Chiefa  di 
tutta  la  Supcllcttile  facra , che  le  fd  bifogno , con  Organo , Mu- 
fica;  e Miniftri  per  il  feruizio  di  erta  cotidianoiarricchita  ancora 
di  molti  tefori  fpirituali  d’indulgenze , come  appare  per  le  Ta- 
belle in  erta  appefe . Ticn  cura  del  fuo  Spedale  vicino . 

Celebra  la  lua  Feda  principale  nel  giorno  della  Purificazio- 
ne di  Maria  Vergine  con  molta  folcnnità , & apparato  , e gran 
concordo  di  popolo}  nel  qual  giorno  dirtribuifee  numero  gran- 
de di  Candele  benedette,  con  l’Imagine  di  quella  miracolofa 
Madonna  di  Monferrato  » verfo  cui , fi  come  è memorabile  la 
facra  1 ftoria,  & il  miracolofo  auucnimento , così  è continuata 
la  diuozione  de’ Fedeli  col  fagro  Pellegrinaggio  à quel  fanto 
luogo  ; e di  Roma  alla  prcfentc  fua  vcncrabiliflìma  Imaginc, 
con  molto  progrcflbdi  fplendido  Culto,  e venerazione. 

S’impiega  in  moltcopcre  di  pietà  ; maflìmamente  a i poue- 
rclli  delle  loro  Nazioni  j crtfendo  ftata  da  molti  Benefattori  di 
ella  largamente  accresciuta . Fà  nel  Giouedi  Santo  vn  fomuofo 
Sepolcro  con  molti  lumi . Non  verte  Sacchi  j ma  porta  per  In- 
segna la  fudetta  venerabile  Imaginc . 


CAPO 
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CAPO  XVII. 

"De  Santi  Nicolo , ? Caterina  deLorenefi . 
Vicino  alC Anima. 

A Cagione  d*vn  famofo  miracolo  auuei.uto  per  vna  Reli- 
quia , cioè  parte  d'vn’oflo  con  furtiua  diuozione  tolto  da 
vn  Chierico  Lorenefc  al  Corpo  di  San  Nicolò  di  Bari , c por- 
tato in  vn  picciolCaltello  detto  anticamente  Porto  > oggidì 
San  Nicolò,  dì  (co  fio  due  miglia  dalla  Città  di  Nansis  prefo 
tutto  il  nobil  Ducato  della  Lorena,  ( che  era  l’antico  Regno 
dell’Auftrafia , ) in  fomma  venerazione  quello  gran  Santo , fc- 
fgnalato Operatore  di  continui  miracoli  nella  medelìma  Chic- 
fa  dedicatagli  ; frequentata  perciò  con  numerofilFimo  concor- 
Ex  m- j.  fo  da  quella  Prouincia  non  folo , che  fc  l’hà  prefo  per  Auuoca- 
Ecel*  S-  tot  ma  di  tutta  la  Francia,  c Germania,  che  a lui  ricorre  per 
tarine*0*  haucr  grazie»  E ben  più  fortunato , e ficuro  {limali  quel  pic- 
b'  ciol  Villaggio  per  vn  cosi  percnncfontc  di  grazie , c miniera-, 
ricchidìma  di  benedizioni  del  Cielo,  per  interccflìone  di  San 
Exhill*  Nicolò, chiamatoantonomafticamente  il  Magno;  che  tutti  i 
Ant.  Bea  tefori  del  Mondo , e tutte  l’Armcric , c gl’Efcrciti  de’  più  gran 
tilli  Soc.  potentati , non  efTcndo  mai  (lato  ne  trauagliato  da  nemici  ; ne 
IefUIib7  f°rPrc^°  con  inedie , per  le  vendette  incontanente  prouatc  dal 
cap.17.  braccio  potente  del  Santo  ; ne  foggiacciuto  giamai  a difgrazic; 
cd’opprcriìoni  verune . In  onore  di  queflo  gioriofo  Santo  ; & 
a gloria  di  quel  felice  CadcIIo  di  quella  diuotiffima  Nazione  al 
mede  fimo  riami  lecito  portare  qui  ciò , che  eruditamente  can- 
tò con  nobili  verfi  vn  Poeta  Lorcnclc,  deferiuendo  quello 
prcrogatiue  del  Calici  medclìmo . 

Non  habet  is  murum  ,folo  dtfenditur  buius 
Pontifici!  digito  , quem  fi  violattcrit  heflis 
Sacrilegi it  qui f quarti , longos  non  riferii  anno!  . 

Ire  frequens bue  turba  folet  de  partibus  orbi! 

Omnibus,  & caras  voto latura , vel aurum  ; 

P rapi  Ut  ad  T emplum  non  fpefe/linat  inani . 

Inde  fi t , vt  farli x,  &■  viffu , & mercibus  vbtr 
Floreat  itie  locus , quem  tam  facer  implnit  bcfpes . 
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li  Palar*  ciuis , Mire*  Pro  fui , & Vrhis , 
il uuc  terra  e fi  huitts  Cufici , nsw.c  bofiibus  hofils  , 
ylcccpto  infìgnem  reddens  prò  vuluere  multi  am  . * 

Protegitur  , ( diami  Vrbs , atque  oppida  ) deufis 
Jfenìbtis , & foffa  , Pagttm Jed  fpeSat  ad  ifium 
Dicere  ; folius  defenfos  per  peto  Cali 
Fra  fidio  ì & Cali  ciuem  Nicolaum  adoro  . 

Sin  qui  il  (acro , & erudito  Poeta  del  Santo  Tutelare  della-, 
fua  patria . 

S.  Nicolò  di  Nauona  chiamauafi  quella  Chicfa  po.TcJura_» 
hora  da  Lorencfi , la  quale  era  Parrocnia  » figliale  di  San  Lo- 
renzo in  Damalo  ; ma  ridotta  a sì  poco  numero  de’  Parrochia- 
ni,  che  appena  arriuano  a 4po.  Animci  oltre  l’cflerc  quella-» 
angulla,  ofeura,  & indecente  per  le  fonzioni  Parrochialt.  Onde 
Gregorio  XV.  mollo  da  quelli  motiui,  & altrelfi  dalle  preghie- 
re della  Confraternità  della  Nazicwic  di  Lorena , e del  Ducato 
dc’Bcrri,  che  era  fondata  fatto  l'inuocazionc  di  San  Nicolò  , e 
Caterina  nella  Chicfa  di  San  Luigi  de’  Franccfi;  in  riguardo 
ancora  del  buon  feruiggio  prelìato  tempre  con  inalterabile  fé- 
deità  alla  Santa  Sede  Apoftolica  in  molti  minillcri  5 c per  fot- 
trarlidall’anguflicdi  lìto»  in  cui  lì  trouauano  per  fare  le  loro 
fonzioni , e trattare  le  cole  loro  ; con  Apollolica  autorità;  con 
vna  fua  Bolla  fopprcOc  la  medefima  Parrochia , vncndola  alle.» 
vicine;  applicò  l’entrata  per  l’crczzionc  di  due  Canonicati  in_»  Gre<Tor 
San  Lorenzo  in  Damafo,  inficine  con  l’entrate  della  Parrochia  x v.  Co- 
di Santa  Cecilia  nel  Monte  Giordano  poco  aitanti  foppreffa , c ltìcut-jS. 
demolita  ; c donò  a quella  Compagnia, e Nazione  de*  Lorencfi,  9U*  Me- 
llon folamcntc  quella  Chiefa diSan  Nicolò;  in  occafionc  della  sacra"  ** 
morte  del l’vltimo  Rettore;  ma  le  cole  annctTc  per  vfo  del  Cap-  slc.^X). 
pcllano;  e la  fiera  Su  pel  lettile  tutta,  eziandio  d’argenti,  Se  ogni  étoaris 
altra  profana , con  tutte  le  ragioni  ad  ella  Ipcttanri;  con  oblàgo 
di  far  viziare  co’l  douuto  culto  la  medefima  Chicfa , conceda 
a loro  arbitrio , co’l  pefo  perpetuo  di  pagare*  in  fegno  d’antica 
ricognizione , e di  figliolanza  alla  Matrice  di  San  Lorenzo  in 
Damafo , vn  Cereo  di  quattro  libre  al  Cardinal  Cancelliere* 

Titolare  di  detta  Chiefa . 

E perche  mentre  fi  troiata  quella  Compagnia  in  San  Luigi 
de’  Franccfi,  fi  cfcrcitaua  in  molte  opere  di  pietà  .diftribuendo 
varie  Doti  di  Zitelle  oneltc , figlie  dc’Nazionali , & altre  limo- 
line per  aiuto  de*  medefimi , che  vengono,  ò che  fc  trouano  in 
Roma  ; quelle  ilciTc  efcrcitano  in  quella  Chicfa , nobilmente-» 
da  elfi  ri  fiorata,  mantenendola  coti  molto  fplendorcii.Culto 

forte  II.  d Diui- 
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Diuino  , e la  continua  celebrazione  di  due  Mefle;  & iui  fi  con- 
gregano frequentemente  in  varie  fonzioni  diuote . ViGtano  i 
loro  infermi  Nazionali  » e fomminiGrano  loro  molte  cariti. 
Non  vfanoSacchi.  Celebrano  folenncmentc  le  due  FeGe  di 
San  Nicolò,  e Santa  Caterina  loro  Auuocati.  In  quelli.» 
Chiela  flà  fcpolto  Gio;  Battilla  Bellobono  ritimo  Parocodi 
quella  Chiefa  , gran  ferito  di  Dio  . Fondatore  de’luoghi  Pijdi 
Santa  Eufemia  ,c  di  Sant'Vrbano.come  lì  vcdcdal  fuo  Epira- 
fio,  i quali  luoghi  hannofeliccmcntc  continuato  per  le  gene* 
refe  contribuzioni  di  molti  Benefattori. 

CAPO  XVIII. 

Di  Santa  Croce  de' Lucchefi  „ 

Sotto  Adoni ecauallo  . 

FOndata , ch'ebbe  con  Pontifìcia  magnificenza  Vrbano  Ot- 
tauo ad  illanza  del  Cardinal  Sant’Onofrio  fuo  fratello  11^ 
Chiefa  fontuofa  > eConuento  de' Padri  Cappucini.a  Capo  le 
Cafe,  capace  di  trecento  ReligioG,  per  dar  conimoda  abita- 
zione alla  famiglia  dei  Papa  » quando  rifiede  nel  Palazzo  di 
Montecaua!  Io  .ottenne  la  Nobile  Nazione  Lucchcfc  la  Chiefa 
di  SanBonauentora.conalcune Ganze»  e fito  vicino,  lafciato 
ej.  Iun.  da' medefimi  Padri,  e prefonc  ir  portello  l’anno  lóji.toflos’ap- 
l6ilr  plico  per  ergerui  vna  Confraternità  per  la  loroNazionc,  fotta 
i’inuocazione  di  Santa  Croce,  e del  Volto  Santo  di  Lucca,  per 
ExCóft.  ^ Vcncrabil irti ma  Effigie  di  effo  tenuto  in  fornma  diuoziono 
eìufd.14,  >n  quella  Città  i e co’l  beneplacito  ApoGolko  la  rtabilirono 
con  le  loro  Regole  » e Statuti  approuatr  da  Monlignor  Tor- 
nicllo , che  ivi  poi  Vclcouo  diNouara , per  ordine  della  ViGta.» 
ApoGolica . Il  fine  primario  di  ella  fù  di  poter  ne* giorni  fortini 
attendere , fecondo  il  coGurnc  dell’altrc  Compagnia  qualche 
particolare  raccoglimento  di  fpirito.  & a lodare  vnitamento 
il  Signore  in  fanto  vinco  lodi  Carit^.&cfcrcitarfi  in  opere  di 
Mifcricordia.c  di  pietà  CriGiana,  con  altri  efercizij fpiritua li. 
Eù  dal  medefimo  Pótcficc  arrichita  nel  tempo  GelìodclPcrez- 
zione,  delle  Indulgenze  perpetue,  c prcrogatiuc  folitcconcc- 
«ferfi  all’altrc  Confraternite  - 

A quella  , e fuoi  Vffiziali  ftà  appoggiato  il  gouerno  fpiri- 

tuale, 
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tualc,  c temporale  dello  Spedale  Nazionale  vnito  alla  detta., 
Chiela.  1: legge  vn  Cardinale  Protettore  « Se  vn  Prelato  per 
Gouernatorc,  che  fiano  della  lìdia  Nazione,  purché  ve  no 
fiano,  come  Aiol  Tempre  e fife  re  per  la  moltiplictrà  dc’Soggcrri  » 
che  fpiccano  di  Nobilti , di  Lettere , e di  Pieri  » che  li  tanno 
con  virruofeinduftrie,  ftrada  a tutti  gli  onori  Eccclcfialìici,& 
all’Apoftoliche  ricompcnfe  del  Vaticano  , e quando  nò,  ad 
clczzione  della  Compagnia.  Vede  di  Sacco,  e Capuccio  di 
faia  berctina,  limile  a quello  della  Confraternita  delle  Stim- 
mate. Celebrano  con  lolenniii  la  Feda  di  Santa  Croce  di  Set- 
tembre , e di  Maggio,  con  qualche  memoria  fclìiua  di  San  Bo- 
nauentura,  primo  Titolo  della  Chiela . Ogn’anno  dorano  vna 
Zitella  poucra, di  onclli collimai.  Nazionale,  ó figliuola  di 
«Padre  Nazionale,  che  fia  Hata  almeno  per  tré  anni  in  Roma: 
con  la  Dote  di  trenta  feudi.  Accompagnano  i loro  Morti  alla 
Sepoltura,  e li  aiutano  con  diuerfì  In  tir  agi  di  MelTc,  e limoline. 

E*  Hata  quella  Chiefa  modernamente  rirtaurata,  con  molta 
magnificenza  pari  alla  Pietà  di  quella  gencrofa  Nazione  arri- 
chita di  prcziofeSupellettili  Ecclcliallichc#  e goucrnata  con_» 
motta  puntualità,  lo  erta  fpiccaa  mcrauiglia  vna  fontuofa_> 
Cappella  rutta  incrollata  di  marmi,  con  nobile,  &elcganro 
dilegno,  e llruttura  dedicata  a Santa  Zita  Lucchcfc  da  Monfi- 
gnorFattinello  Fattine! li  Votante  di  Segnatura,  ornamento 
della  Tua  Patria,  in  cui  rifplcndenon  meno  la  magnanima  Tua 
pietà  per  onorare  quella  Santa , che  già  fù  con  raro  efempìo  di 
virtù  Scrua  nella  Tua  nobil  Famiglia,  e Cafa  ; che  il  Tuo  fpiriro 
nobile  in  quella  magnifica, e vaghilfmia  Fabrica  hà  difpenfato. 

CAPO  XIX. 

Della  Purificazione  in  Banchi . 
De'ForeJheri , o Tranftlpini  ; cioè  F rance fi  % 
Lorenefi , Borgognoni  - e Sauo tardi  , 

DI  Patria , cioè  dì  Madre  commune  di  tutto  il  Mondo  con 
gran  ragione  porta  il  bel  titolo  Roma  , non  folamento 
perche  hancndolo  già  dominato , nella  vafiità  del  Tuo  antico 
Impero,  hi  confcruarovn  non  sò  che  di  foutana  prcrogatiua 
l’opra  rottele  Nazioni,  con  pari  corrifpondeuza  in  ella  di  rico- 

d a nofee- 
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nofccrncifupe riori  vantaggi,  con  titolo  di  gratitudine  » e di 
ofleaiùo  : ma  ancora  perche  non  è ccffato  già  » non  ottante  vna 
infedele  miferedenzadi  molte  di  ette  Nazioni,  il  tacito  rifpctto, 
« ricognizione  del  Padre  Vniuerfalc  de’  Fedeli  per  rubelli , che 
liano  > che  è il  Vicario  di  Critto  in  tetra . Quindi  è » che  rico- 
nofeendo tutte  le  Prouincic  Roma  per  Madre,  hanno  altresi 
xirrouato  Tempre  in  ctta  aperto  il  Tcno  per  riccucrlc, dando  cor* 
tcfeOfpizio,  nido,  e ricoucro  a quante  in  ogni  fccolofono 
quà  ò per  ferma  abitazione  ricorfi , ò per  ammirare  con  fuggi- 
tine dimore  l’antica  grandezza,  e magnificenza  ; ó per  venerare 
la  fantità  de’lnoghi  più  illuttri  della  Chiefa,  e conofccrc  le  me- 
morie più  cofpicue,  & iTeftimoni}  più  irrefragabili  non  fola- 
mente  della  grandezza  antica  di  Roma, di  cui  fono  magnifiche 
anche  le  fteffe  ruinej  ma  della  Religione  Crittiana,  vnico  Afilo* 
per  l’eterna  fallire.  Ne  v*hà  fenza  dubio  Paefe  alcuno  al  Mon- 
do , in  cui , fuor  che  in  Roma,  tutti  fiano  e nella  lor  Patria  Pel- 
legrini s e da  i loro  Paefi  raminghi , e lbretticri , quiui  domefti- 
ci,ePatriotti»cttendofi  ormai  tutt'ilfanguc  Romano d’oggidi 
dcrinaro  dalle  vene  di  turt’il  Mondo,  & a quelli  comunicato- 
Nel  tempo , che  le  pcrfccuzioni  della  Chiefa  ò per  cagione 
de’Tiranni,òperl’oppreflìoncde,Barbari»d  per  leturbolcnzc^ 
delle  Scifmc,  conucnnc  ai  Sommi  Pontefici  andare  fugiafehi 
in  diuerfe  parti,  haueuano  alcuni  Cappellani  di  Nazione  Tran- 
falpinc, cioè  di  quei  Popoli,  che  fono  fuori  delle  Alpi,  che.» 
chiudono  l'Italia  (che  di  quelli  coftumarono  Tempre  i Papi,  per 
la  loro  fedeltà,  alla  Santa  Sede  Apottolica.efinccrità,  valerli 
nella  loro  Pontificia  famiglia)  i quali  ogni  mattina  ,che  far  do- 
ucuano  viaggio , e caualcarc  5 cclcbrauano  loro  la  Metta  s ma 
poi  crcfcendo  il  femore , e la  diurozionc  pcrconferuarc  aneliti 
la caritatcuolc  Fratellanza  tra  di  etti,  ittituirono  vna  Confra- 
tcrnità,  in  cui  doucttero  fola  mente  etterc  accettati  foretticri 
Tranfalpini , oucro  Oltramontani  1 e perche  non  haueuano  in 
Roma  luogo  fermo,  che  fotte  lor  proprio , Tempre  andarono 
vagando,  fin  che  da  Eugenio  Q£arto,  fcparata  dalla  ChicHu» 
Parrochialc  di  Sam’Orfola . oucro , come  amicamente  fi  troua 
fcritto , di  San  Tomafo , & Orfo  , hebbero  quella  Chiefa  della 
Purificazione,  in  mezzo  la  famofa  Contrada  de’ Banchi  j cosi 
detta  , per  ctterui  da  vna  parte,  e l’altra  alcune  rtanzeaT  piano', 
in  forma  di  Botteghe,  con  i Banchi  anticamente  de’Banchicri, 
e Negozianti , poi  fin  a nottri  virimi  giorni  degli  Ofhzij  publi- 
chi  de*  Notari  i hor  con  felice  cambio  trasferiti  per  magnani- 
ma Prouidanza  di  NoUroSiguotc  INNOCENZO  Duodecimo 
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alla  gran  Curia  Innoccnziana  di  Monte  Cirorio . 

Ottenuta  dunque  da  quelle  pie  Nazioni  la  Chiefa  dall’anti- 
chità affai  guada,  e deforma  ta  , la  nllorarnno  nobilmente,  c 
llabilendoui  la  loro  Confraremità , la  prouidero  di  tutto  ciò, 
che  vi  può  far  rilplcnderc  il  Culto  Diurno  : mantcncndoui  al  la 
Cura  vn  Cappellano,  che  ogni  giorno  vi  celebra  Melfa . Quiui 
fi  radunano  i Fratelli  i fare  le  loro  diuozioni  j e fecondo  i loro 
Statuti,  e Regole  s’impiegano  in  molte  opere  di  Pietà.  Mari*  Otf.Pàc 
rano  alcune  Zircllc  pouerc , onefte,  per  vn  Legato  di  vn  tal  ex  Fan- 
Bernardo  Tefio  da  Baiclla  nel  di  della  Purificazione , che  fi  ce-  gf  jf  \0 
lebra  da  elfi  con  molto  A pparato , c Solennità . Non  vedono 
Sacchi.  Non  pofl'ono  entrare  indetta  Confraternita,  fe  non 
Francefi  , Lorenzi , Borgognoni,  cco’l  progreflò  di  tempo  , 
fe  bene  non  fono  di  là  de’  Monti,  fi  fono  ammeflì  anche i Sa* 
uoiardi  ; c forfè  d’altre  Nazioni  fòrafiicre , 

CAPO  XX. 

Delle  SantiJJime  Spine . 

Del  Noftro  Signor  G testi  Crijìo . 

Alla  Beata  Rita  de'Cafciani . 

Glufcppc Crucianinatiuo di Cafcia, Terra  grolla,  Ciuilc, 
e Mercantile  nella  Diocefidi  Spoleti  ; Paroco , che  fù  di 
San  Biagioin  Campiteli  alle  radici  di  Campidoglio, prima.» 
che  quella  Parrochia  folle  fopprefla , & vnita  alla  fua  Matrice» 
di  San  Marco  5 c Maftro  di  Cafa  di  Papa  AlclTandro  Set- 
timo; Perdona  di  molta  autorità,  fù  gran  Promotore  non  fola- 
mente  de  gli  onori  della  Beata  Rita  da  Cafcia  fua  Nazionale» 
ma  ancora  della  mcdclima  fua  Nazione  in  Roma  3 procuran- 
do di  dedicare  in  Roma  con  gli  aiuti  benefici  del  Sommo  Pon- 
tefice alla  prima  vna  Chiefa  nobile  dedicata  prima  a San  Bia- 
gio; & alla  fna  Nazione  erigendo  vna  Canonica  Confrater- 
nita , con  molte  grazie , c pnuilcgi . 

Nacque  la  Beata  Rita  in  Rocca  Porcna  l’anno  i?77*di  Ge- 
nitori poucri , & il  Signore  volle  dimofìrarc  quanto  douettt» 
c fiere  legnatala  , e ricca  di  Santità  5 facendo , che  con  v n nuo- 
uo  prodigio  poco  dopo  la  fua  nafeita  » gli  vfciflicro  di  boccali 
alcune  Api  bianche  » mentre  giaccua  nella  Culla  ; c più  volte 
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rientraflcro.  Crebbe  rutta  occupata  in  fpirìraali efercizi; , e 
fatta  tutta  di  Dio.  Contro  fua  voglia,  per  vbidircai  Parenti, 
fù  maritata  in  vn  huomo  di  coftumi  afpri,  ed  intrattabili*  li 
quali, dopo d’haucr  hauuri  due  figliuoli; lo conduflero  ad  ef- 
icrc  inferamente  vccifo  ; rolcrando  ella  con  fonama  parienza 
l’atroce  infortunio . E perche  dubitaua,  che  i figliuoli  crclccn- 
do  , s’imbrattaflfero  per  vendetta  del  fangucdell'Vcci/bre,  pre- 
gò Dio,  con  vnnuouo  modo  di  carità  , che  gli  li  toglidfe; 
come  fegui , morendo  tri  poco  ambidue . Libera  di  fiato , de- 
luderò ardentemente , per  feguir  gl'impubi  del  fuo  fpirito  , di 
farli  Monaca  nel  Monartero  dtS.  Marta  Maddalena  di  Calcia; 
ini  nefù  ben  due  volte  rigettata,  per  cffer  ella  ftara  maritata; 
onde  trauagliandofi  ella  del  rifiuto  di  ciónche  tanto  dcfidc- 
rana;  a forza  d’Orazionc  ottenne  con  vn  fauorc  fegnalato 
di  Dio  il  fuo  intento.  Pcrochcmcntr’vna  notte  era  più  mferuo- 
rata,  e rapita  in  Diojvdivna  voce,  che  l’initauaal  Monafte- 
ro , e mentre  s’andaua  ad  Ciro  auuicinando,  cou  vn  modo  a lei 
incomprenfiòile,  fà  prefa  vniramento  da  i Santi  Giouanni  Bat- 
tifia , Sant’A-gofiino , e San  Nicola  di  Tolentino , e meda  den- 
tro il  Monafiero  ; de  iui  lardatala , difparuero  tutti  e tré , nonj 
lonzi  gran  mcrauiglia  , e timore  delle  Monache,  ma  con  al- 
trettanta notizia  della  Diuina  volontà , che  la  doueflero  accet- 
tare .come fecero  . 

Nel  Monafiero  fatta  profefia,  s’àcccfe  d*vn  gran  dcfidcrio 
di  riufcirevna  gran  Serua  di  Dio  nello  Stato  Rcligiofo,  in  cui 
nelle  file  Orazioni  fi  tratrencua  con  tcncrifiima  diuozione  nel 
meditare  la  Pafiìone del  Noftro  Redentore;  del  cui  pictofo  af- 
ferro  fù  largamente  rimunerata  ; perche  predicando  vn  Vener- 
ali Santo  in  Cafeia  il  Beato  Giacomo  della  Marca  dei  dolori 
atrocifiìmi  di  Giesù  Crifto,  fi  fcntl  ella  rapita  da  vn  grandilfimo 
defidcrio  di  partecipare  in  qualche  modo  dei  medefimi;  e gi- 
tati a i piedi  d’vn  Croci  fi  fio,  con  amarifiìme  lagrime  lo  fuppli. 
cò  di  quella  grazia . Ed  ecco  mcntr’clla  fe  ne  fiaua  in  quclTaf* 
petizione,  vna  fpina  della  Corona  di  Crifto  la  feri  ie  tal  modo 
la  fronte,  che  fin’alla  morte  vi  rimafe  imprefla  infanabilmentc 
la  piaga  i come  ancor  oggidì  vi  fi  feorge . £t  oltre  al  dolor'cc- 
cellìuo,  che  lecagionaua  la  piaga  , tairhoras'inucrminiua,  e 
diueniua  cosi  puzzolente , che  per  non  cagionar  moleftia  alle 
Monache  ftauafene  fcgueftrata  in  folitudme  , non  trattando 
con  altri,  che  con  fe  ftefla,  e con  Dio . Venne  ella  con  le  Com- 

£agne  a Roma  à riceucr  il  Santo  Giubileo  ( non  vi  eflendo  all* 
«alo  Arcuo  diuicto  della  Claufuta,  come  oggidì;  e per  fu. 

perarc 
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perarc  le  difficolti  , che  fc  le  mcttcuano  » per  cagiOBCdcu  indei 
ccnza  della  fua  piaga*  quella  medicò  con  vn  femplice  rimedio# 

celiandola  puzza*  e chiudendoli  la  piaga  per  tute  il  tempo  del 
fuo  viaggio  * e dimora  in  Roma  ; che  poi  fi  rinuouarono  nel 
Aio  ritorno.  Doppovna  penofa  infermità*  vilitata  nel  letto  da 
vna  fua  Parente  > nel  cuor  del  Verno  > le  chiefe  vna  Rofa*cduc 
Fichi  maturi  del  fuoHorto;  e forridendo  la  buoua  Donna  à 
cosi  ftrana  dimanda  » attribuendola  à qualche  delirio  del  male  » 
ma  ritornata  a Cafa  * & entrando  a calo  nell  Horto  * vidde  fu  la 
pianta  due  fichi  * e fu  le  fpine  fpogliatc  d’ogni  verdura*  e cari» 
che  di  neuc  * vna  Rofa  bclliffima  > quali  col  fc»  tutta  attonita* 
per  fauoricosi  rari  fatti  alla  fuaScrua.  Vicina  alla  morte,  le 
arparuc  il  nollro Redentore  * con  la  Sua  Santiffima  Madre»  che 
la  inuitauano  alParadifo.  Mori  tutta  contornata  damor  d* 

Dio , e dalle  Penitenze  di  30.  anni  ; fuonandoin  tal  cccaliono  gio  1447 
tutte  le  Campane , quali  fefieggiando  il  fuo  T rionfo  in  Cielo . 
Teftimonij  irrefragabili  della  granSantità  di  lei  fonoancora_> 
oggidi  con  ifiupore  delle  mcrauiglie  di  Dio  ne  luoi  Santi»  \n 
odore foauiffimo » che  fempte  cfala dal luo corpo*  e crefco 
maggiore  » quando  Dio  fà  per  fua  inrerceffione  qualche  mira- 
colo . Il  tener  la  Beata , da  che  fù  fatta  la  di  lei  Beatificazione 
gli  occhi  femprc  aperti.  L'aizarfi,  che  fà  ogn’annoil  fuo  Ve- 
neraci Corpo  fino  alla  fommità  della  Catta;  e ritornando  al 
luo  primiero  cflerc,tofto  pallata  la  di  lei  Fella,  con  vn  anm- 

uerfario  miracolo.  ...  r , _ 

Rifucgliati  e dalla  proprio  lor  diuoaionc  verfo  la  Santa.» 
Auuocata  Nazionale;  e dalla  publica  venerazione  verlo  di  elfo 
i C j fuani , i intuirono  nella  fodetta  Chiefa  dedicata  alla  mede- 
fima  vna  Compagnia  con  le  loro  Regole , e Maturi , lotto  il 
Titolo  del  le  Sant  illune  Spine,  in  memoria  del  celebre  fouortJ 
fattoda  Gksù  Cnftoalia  Beata  , di  parteciparle  1 dolori  della-» 
fua  Santiffima  Pafiioncconla  fpina  inferitale  nella  fronte  . M 
cfcrcitanoin  dinerfe  opere  di  pietà  ; mantengono  la  medehma 
Chiefa  prouifta  del  bifogncuoie  al  Cdlto  Diurno  5 oltre  le  ren- 
dite augnatele  con  la  Chiefa  , da  AlelTandro  Settimo  .Hanno 
il  loro  Oratorio,  in  cui  recitano  nc’giorm  di  Feftal  Oihzio  del- 
la Madonna . Vifitano  i loro  infermi , con  qualche  foccorfo  di 
limoline,  nel  modo,  che  fanno  le  altre  Compagnie* 
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CAPO  XXI. 


Di  Sant  Ino  de  Brittoni  . 

Vicino  al  Collegio  dementino . 

Oncorfc  Tempre  con  gencrofa  emulazione  di  Pietà  con.» 
tutte  le  altre  Radunanze  Nazionali  la  Nazione  Britan- 


na, non  folamcnre  con  1'crezzione  del  loro  Spedale,  e con., 
rcfercizio, e femore  d’vna  Crilliana,  e fcruente  Ofpitaliti;  vni- 
ta  poi,  cornea  fuo  luogo  fi  è detto,  con  quella  dc'Francefi,fot- 
to  il  cui  nome  eglino  altrcsi  vengono  nominati:  ma  con  haucr 
da  fc  fldfi  fattala  loro  Compagnia;  ottenutatene  la  facoltà  di 
canonicamente criggctla da  Giulio  Secondo,  fino  dal  15x1. 
fauorita  di  molte  grazie,  e priuilegij.  Ne  tantofio  fù  ella  eretta; 
con  vna  magnanima  vnionc  di  cariti, che  fi  applicò  alla  riflau- 
razione  del  la  loro  antica  Chiefa  di  Sant’Iuoj  e a fami  riven- 
dere il  culto  Diuinoj  mantenendola  prouifia  di  tutto  ciò  che  e 
neccfiario  con  le  loro  contribuzioni;  aiutate  poi  da  diuerfi  foc- 
corfi  perpetui  dc’Bcncfartori,  perla  prouifionc  d'vn  Curato, 
perii  bifogno  della  Parrochia,  e diuerfi  altriCappellani  per  la 
continua  offiziatura  della  Chiefa . 

Impicgauafi  con  molta  Carità  queflapia  Confratcrnità  nel 
vifitarc  gl’infermi  del  loro  Spedale,  prima  che  folte  trasferito  a 
quel  di  San  Luigi . Hora  vinta  per  mezzo  de’  fuoi  Olfiziali  li 
fuoi  Fratelli  infermi  con  il  Medico  prouifionato,  e con  Toc- 
corfo  di  limoline.  Porge  aiuto  a i poucri  della  fua  Nazione, pa- 
rendo, che  fingolarmcnteconuenga  ad  effa  Pefcrcitarfi  in  que- 
fio  fanto  traffico  di  mifcricordìa  con  le  Vedoue , e Poucrelli , 
hauendo  per  loro  gloriofo  Protettore  quel  Santo,  che  fù  ap- 
punto PAuuocato,  ed  il  Protettore  de’Poucri,  come  per  trofeo 
illuftrc  della  loro  Nazione  l’cfprcficro  in  marmo  fui  frontespi- 
zio  della  loro  Chiefa  rifiaurata  vedo  la  porta,  die  rifguarda_» 
la  Via  Flaminia  con  quelle  parole. 

San &i  luonis  paupcrum,  V iduarumque  Aduocati  . A.  D.  1568. 

Non  vfa  quella  lacchi,  ma  porta  Finfegna  della  fua  Prouin- 
eia  di  Brettagna. 

Ciò,  che  hora  fanno  gli  Àuuocati  Concilloriali  nella  Chic- 
fa  dedicata  al  medefimoSanto  alla  Sapienza  con  afsillere  alle-, 
Mclfa cantata  folenneincnte infiemecon i Cardinali,  ed  altri 
Prelati  della  Curia  Romana,  con  recitare  dell’Orazione  Lati- 
na in  honorc  del  medefimo  Santo  ; faccuafi  in  quella  Chiefa-, 
con  molta  fella,  e venerazione.  Spicca  in  effa  per  iltinto  di  que- 
lla pia  Nazione  ildccoro,  in  ogni  tempo  del  cu  Ito  luix.o. 
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TRATTATO  IX* 

Delle  Confraternità  delle  Arti . 


CAPO  I. 

Della  Madonna  di  Loreto  de  F or  nari , 
Alla  Colonna  T raiana . 


EBBE  fecondo  le  fuperrtiziofc  dicerie  de* 

Poeti,  il  neccfTario  Melh'crc  de’  Panatticri , 
ò Fornari  il  fuo  primo  rirrouamento  da.» 

Cerere  qual  pur  tengono , chcntrouafTe  il 
Formentone  l’Arte  di  macinarlo,  cfarc  il 
Pane,  al  che  allude  Marziale  lodando  il  Pa- 
ne della  Marca  di  Farro  macinato. 
tiuntis  Cxrcs  muco  fic  ncUcre  crcfcit , Mart-Epi 

V t leuis  eccepta  fpongia  turgit  aqua . D'Jn' 

La  più  vera  opinione  però  è,  che  l’vfo  del  Forno  folle  ritroua- 
to  da  Anno  Egizzio.  IScdacci  di  Setole  di  Caualli  furono  in- 
udizione  de  FranceB,  c i Buratti  de  i Spagnuoli , come  riferifee 
Plinio.  Nc  v’hà  dubbio  alcuno  per  cagione  della  ncccffità , c_>  pun>  j 
di  lei  giouamento  non  fiaqucft*Artc  degna  di  publica  lode,  si  lib.  iS. 
come  di  publico  biafimo  la  di  lei  imperizia , Se  infedeltà  tanto 
crniziofa  al  vtuer  fano,  & economico.  Onde  fù  cosi  ftimaro  il 
enciìzio  de  i Molini  in  Roma,  vifluta  molto  tempo  con  l’vfo 
di  macinar  con  le  mole  girate  à braccio, e col  cuocerli  lotto  le 
ceneri  il  Pane  fenza  licuito,  che  cclcbraua  con  popolari , c ridi* 
cole  Cerimonie  vn  giorno  del  Mcfc  di  Maggio  U grata  memo: 
Porteli.  c ria 
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ria  dcil’Introduzzione  di  efF,  cdc  i Forni;  correndo  si  da  i Fan- 
ciulli, e d.illa  plebe  (diceil  Refino  ncllib.4.dcllc  fue Romane-» 
amichiti  )c  con  grande  fefia  dierro  a Somari  adornati  di  naftri, 
e di  fettuccie,  carichi  di  Pagnotte  per  torre  le  contrade  dcll*_» 
Città,  t perciò  fù  molto  fenfato  quel  detto  di  Catone  gclofa» 
fornente,  e con  politico  auncdimento,  oflcrnato , che  per  tener 
in  freno,  e contento  vn  Popolo  cosi  numcrofo  di  fette  millio- 
ri,conueniua  dai  gli  Pane,  e Giuochi  da  trattenerlo,  ranci», & 
Circenfer • 

Tra  l’altrc  diflribuzionicfelPopoIoneira  Citta  di  Roma_»r 
tanto  per  Io  gouerno  politico  di  elfa,  quanto  per  lo  fpiritualer 
commodittìma  è quel  la  delle  diuerfe  Vniuerfità.  dcll'Arti  ; co- 
fiume  antico  praticaro  fin  dal  tempo  della  Republiea  Romana, 
come  ferine  Liuio*  aggregandole  fotto  diucrfcCenturic  di  va- 
rie Profeifioni,  che  ancor  oggidr,  con  nome  antico,  chiamanti 
Confolati . E ciò  perche  diuidendofi  il  Popolo  ne’  Nobili  * 
nc’PIcbci,  a quelli  per  lo  più  fi  diedero  le  cariche  più  cofpicue 
di  gouernare:a  quelli,  che  per  lo  più  viuono  di  mccanicht* 
Arti,  facilmente,  come  a più  deboli , potere  imporre  ir  giogo- 
annar°?n  delle  *cSg' : fino  che  parendo  a i medefimi  perPoppreflìone  der 
appr-ad  maggiorafchj- oltre  modo  infopportabile,  taluolta  riufei  loro 
Xofòann  di  fcuorcrlo,  e fard  parte  ner  medefimo  gouerno  poliricojcome 
fi  legge  in  diuerfe  Morie  antiche.  Ma  poi  venura  Roma  per  al- 
ti(Tima,cfouianadi(pofizk>nediDio  lotto  Pvbbidienza  del  Aia 
Vicario  in  terra,  veneto  fempre  cerne  fagrofantc  le  Leggi  ve- 
nute da  quello  Oracolo  infallibile  della  verità,. e della  Religio- 
ne Crifiiana.  Di  quefla  dmifionc  del  Popolo  pure  fi  vaifero  r 
Sommi  Pontefici, difiribucndolo  non  feto  in  quattordici  Rio- 
ni; ma  in  varie  Vniuerfità,  che  da  fe  flette  per  cfcrcizio  di  pierà 
fi  Rumarono  io  molte  Confraternita  ripartite  nelle  diuerfiti 
dell’ Arti . 

Numcrofa  è tra  l’alt  re  l 'Vniuerfità  dc’Fornari  fn  Roma, per 
la  quantità  del  Popolesche  vi  dimora^nclla  quale  finoall’anna 
del  Giubileo  celebrato  da  AldTandro  Setto- 1 ;co-  eoo  molta.* 
AD.150C.  gcncrofitàdi  larghe  limoline,  non-  folo  formò-  vna  grande 
Confraternita;  ma  erette  alla  gran  Madre  df  Dio  vno-  de’più 
fontuofi,c  vaghi  Tempii  di  Roma  con  Dittcgno  di-  Bramante 
Ex  confi.  celebre  Architcttosncll»  piazza  di  Maccf  dc’Corni,l’anno  iyo7 
& rrgul.  in  cui  fi  venera  vna  diuoritt’ma  Imaginc  df  Noftra  Signora^ 
eìufd.  d’antica  venerazione-  S’impiega- tra  le  altre  file  opere  legnala- 

Soc’  tequetta  Confrarernità,  nel  gouerno  non  fellamente  del  vicino 

fuoSpcdalc;  ma  della  Ciucia.  » mantenendola  fornita  di  nobile 
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fupcKettile  Ecclefiaftica,  c di  molti  Cappellani  per  l’Ottìciatura 
tiicfl'a.  Ardono  a Tue  fpcfecinquc  lampadi  auanti  il  Santiflìmo 
Sagramento,  di  cui  iì  fa,  oltre  il  giro  delle  Quaranf  bore , & al- 
tre publiciic  Proccfsioni>l'cfpofizioncogni  Martedì,  dalle  ven- 
tun'hore,  fino  a fera,  con  molta  frequenza  di  Popolo  . Fà  la  Tua 
feda  con  gran  lòlennità  nella  Natiuità  di  Maria  Vergine  i dà  la 
dotcogn'anno  a gran  numero  di  Zitelle.  Sopra  l’Ofpcdale 
tiene  il  fuo  Oratorio  per  le  fuc  fruizioni  fpirituali . 11  Giouedì 
Santo  và  procclsionalmcnrc  alla  Cappella  Paolina , & a San_> 
Pietro.  Vette  lacchi  bianchi,  con  vna  Madonna  di  Loreto  lo- 
pra  la  fpalla.  Accompagna,  e porta  a fcpcllirei  fuoi  morti,  a 
quali  porge  molti  caritateuolilufsidij,c  fuftragij. 

CAPO  IL 

De'  SS. Vincenzo,  Anaftafìo  de' Cuochi . 

Alla  Regola . 


Banditi  che  furono  dal  lutto,  e dalle  morbidezze  da  Roma 
entrate  a dominare  doppo  la  prima  Vittoria  del  l'Atta,  co- 
me narra  Tito  Liuio,i Secoli  d’oro  di  Saturno,  quando  per 
grande  felicità  della  Romana  Republica  regnaua  la  Parlano* 
eia,  la  Simplicità,  e la  Frugalità,  contenta  dello  fpontaneo,  e 
lineerò  proucdimcntoefcnte  da  ogni  pericolo,  della  Natura-,  j 
cauatodall’iBduttric  del  le  proprie  mani,  di  Mela,  e di  Ghian- 
de: e quando  come  riflette  con  politico  accorgimento  il  Sati- 
rico Prsflabat  caftas  humilis  fortuna  Latinas 

Quondam  : nee  vitti s contingi  fama folebat 
Tetta  labor  ; fomnique  breuet  ; & veliere  Tbufea 
Vexata , dunque  manus:  ac  proximus  y rbi 
Anni  bai.  « < 

Nacque  appunto  la  ncccfsirà  delPArre  della  Cucina  te  crebbe 
a tanta  Rima,  che  fe  ne  fondarono  publichc  Academie , e Ma- 
gifteri  ; arriuata la  delicatezza  dc’cibi  a tanta  ttìma , e prezzo, 
che  il  ventre  vmano,  come  dice  Vgo  di  San  Vittore,  è dnicnu- 
toil  Dio  degli  huomini; fatta  ingignofamcntc  prodiga  la  Go- 
la dicibicfquifiti,cdi  (pccolatiucinucnzionidi  Bucoliche  Di- 
scipline. Hà  nulladimcno  qucft’Artc  diuenura  ncccflària  non_» 
meno  ne  Palazzi  dc’Grandi,  che  nelle  Cafe  Religiofc»  te  Ec- 

e a clcGa* 
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clcùaflichc  Comunità,  voluto  manifertarfi  con  dinerfi  cfcrci- 
zij  diCriftiana  Pietà,  vgualmcntcfollecita della  falurc  fpiritua- 
Ic  eterna,  propria  , come  della  corporale  altrui}  aggiungendo 
pregio  al  fuo  mccanico  lauoro  con  le  caritatcuoli  contribu- 
zioni in  benefìzio de’Poueri  della  lor  Profefsione. 

Non  già  inquefta  Chiefa,ma  in  quella  di  San  Luigi  dc’Fran» 
cefi  fu  anticamente  nel  tempo  di  Leone  Decimo  l’anno  1515» 
eretta  la  Confraternita  dell’Arte  de’Cuochi,  con  l’inuocazione 
della  Santiflìma  Annunziata,  & in  ella  vi  tcncua  fplcndidamcn- 
te  vna  Cappella  per  fuo  vfo . Ma  poi  per  opera  d'vn  Paroco  di 
querta  Chiefa,  altresì' affezzionato  alla  Compagnia , fi  trasferì 
di  là  a qucfla , che  è Patrocinale,  nel  Rione  della  Regola  ; !a_» 
quale  ne  lenti  incontanente  l’cuidcnte  benefizio,  perochc  cflcn- 
do  rouinofa , fù  con  buona  fabrica  rifiorata  , e prouifla  di  para- 
menti, di  due  perpetue  Lampadi  auanti  il  Santifiiino Sagra- 
mento , e di  tutto  ciò , che  la  rende , come  ogn’altra  Patrocina 
ben  tenuta  facendo  vcdcre,chcnon  repugna  a veruna  condizio- 
ne di  Arte  quella  della  vera  Pietà . 

£' qucfla  Confraternità  per  Io  più  compofla  di  tré  Nazioni, 
cioè  Italiana , Germana,  e Francefc;c  perciò  di  tutte,  e tre 
creano  per  ciafcun’offizio  vno  per  Nazione.  Hanno  edificato 
vnX)ratorro(  ouclc  Felle  cantano  l’Offizio  della  Beatirtìma.» 
Vergine , fecondo  l’vfo dell’altrc Confraternite.  Vifìtano  con 
molta  carità  non  folamentc  i loro  Fratelli  infermi , fouuenen- 
doli , fe  fono  poueri  ‘ di  Medico , e medicine  , ma  ancora  quelli» 
che  fono  in  prigione  della  medefima  loro  Arte,  aiutando  a li- 
berarli . Venendo  a Roma  Cuochi  foreflieri , che  non  habbia- 
no  ricapito,  cercano  di  dar  loro  impiego.  11  Mcrcordi  Santo 
vanno  in  Procellìone  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano . 
Celebrano  con  molta  Solennità  le  fede  della  Santiflìma  An- 
nunziata , e de’  SS.  Vincenzo , & Anaflagio  li  32.  Gennaro  ; in 
cui  maritano  Zitelle  poucrc,  & onefte,  figliuole  de’  Fratelli  del- 
la Confratcrnità , conducendoli , come  fi  cofluma , in  Proccf- 
fionc.  Morendo  alcuno  diefii  l’accompagna  no  a ila  Sepoltura» 
facendo  per  erti  celebrare  MefTe  , & Anniuerfarij.  Vertono 
Sacchi  bianchi , portando  nella  (palla  per  fegno  vn  Campo 
bianco,  con  Corona  Reale  fopra , e denrroui  le  feguenti  lette- 
re maiufcolc  porte  in  tal  forma  A.  G.  P.  che  lignificano  AucJ 
Gratta  Piena . Godono  in  erta  Confratcrnità  molti  Priuilegi , Se 
Indulgenze , e tri  gli  altri  cflfa  elegge  il  Paroco  della  medefima 
Chiefa  Parrochialc. 
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Di  San  Paolo  di  Mercanti , & Artesiani . 
A San  Carlo  de  Cattinari . 


ÀLtretranto  antica.quanto  neeelTaria  al  commercio  vmano 
c la  profcflìonc  de’ Mercantici  vendere  » c comprare  ; c 
quantunque  Plinio  aflerifea  » edere  fiata  ritrouata  da  gli  Affa-  Plin.HiW 
cani;  fi  hànulladimcno  da  Giofcppc  Ebreo,  che  fù  fino  al  tem-  fl0r.li.7j 
po  di  Noè  > e dal  vecchio  Teftamento  fi  caua  per  la  vendita  di 
Giofeffo  fatta  da  i figliuoli  di  Giacobja  i Mercanti  Ifmacliti,  che 
fin  da  quel  tempo  era  in  vfo  la  Mercanzia; vtilifiìma  al  goucrno 
Politico  della  Republica , Platone  perciò  nella  fua  Republica  Reap°|j, 
ditte , che  per  il  retto  gouerno  d’vna  Città , erano  ncccffarij  i p 
Mercanti.  Et  il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  dice»  che  Blon.de 
la  Compagnia  de’  Mercanti  fù  molte  volte  gioueuole  » c com-  Roma—» 
moda  all’vfo  di  Roma  $ toltone  il  racconto  da  Liuio;  che  mcn-  “'.unJP.h* 
treiScipioni  inlfpagna  penuriauano  di  Grano»  tre  Compa-  u.?’ 
gnic  di  diccinouc  Mercanti  » diedero  in  quel  graue  ,& euidcntc 
pericolo,  aiuto  alla  Republica . E Cicerone  commenda  fuo  cicero 
Padre»  che  fù  Mercante  vtile  alla  Republica:  lodando  altroue  orar,  prò 
la  Mercatura  con  molte  efaggerazioni . Polidoro  Virgilio  la  prò  Pic- 
chia ma  naccflaria  per  il  viuer  vmano,  c molto  com  moda  per  j1?' 
far  compagnia  con  i Barbari,  & amicizia  con  i Principi . Ne  q^’ 
fi  degnarono  di  efcrcitarla  co’l  rettimonio  di  Plutarco,  Talete, 
Solonc,  òclppocrate:  meritando  la  lode  i Mercanti  diSauij» 
difcrcti , prudenti , cotteli,  per  hauer  girato  il  Mondo , c fol- 
cati li  Mari.  Ma  la  maggior  prudenza  loro  etter  deuc,  con.» 
l’oracolo  dcll'Euangelio , Negotiamini  dum  vetiio  ; faper  così  ben 
trafficare  le  cofc  temporali,  che  non  fi  perdano  le  eterne . E 
perciò  per  imparare  quella  imporrante  mattìma  hanno  eretta.» 
la  feguente  nobile  Compagnia  » & Accademia  di  fpirito  Cri? 
diano. 

Sino  che  pofe  li  fuoi  primi  principi)  la  nobile  Congrcgazio^ 
ne  de’  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  detti  Barnabiti  » che  ri- 
conofcono  per  loro  primo  Iftitutorc , San  Carlo  ; c perciò  da_» 
etto  ne  prefero  le  migliori,  e più  gcncrofc  maflìme  di  giouare 
con  tutte  i’induftric  poffibili  al  profilino  » nella  falutc  dcll’ani- 
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me  ; Tempre  fi  fono  impiegati  con  benefizio  publico,  con  ogni 
maniera  di caritatcuole  applicazione*  a coitiuare  nella  pietà 
Crifiiana  , in  qualunque  luogo , oue  hanno  Cafc > ò Collegi  , 
ogni  forte  di  perfonc  , fecondo  il  fine  del  loro  cfempUrc  iflitu- 
10  , e mente  del  Santo  loro  Riformatore . 

Perciò  nel  l'anno  16  io.  nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto, 
crederò  nelle  Cafc,  ò Collegio  de’  Padri  mcdcfimivnadiuora 
Compagnia  di  Mercanti,  & Arregiani  di  diuerfe  Profcflìoni; 
la  quale  hi  pcrillituto  di  congregarli  tutte  le  Fedeli  doppo 
pranzo  à cantare  l’Vffìzio  della  Madonna,  con  l’aflìftenza-, 
d’vno  de’ Padri , che  difeorre  loto  di  varie  cofe  fpirituali,  prat- 
icando ancora  efiì  diuerfe  altre  opere  di  carità,  fouuenendo 
con  alcuni  fuffragi  ogni  Mefc  al  bifogno  dcll'anime  dc’Defon- 
ti.  E' fiata  pure  quclta  pia  Congregazione,  òCompagnia  pri- 
uilcgiata  dal  medefimo  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  di  di- 
uerfe Indulgenze, c grazic,comc  fi  vede  dalla  Bolla  dello  Aedo. 
Scruc  quella  diuora  radunanza ,'  non  fidamente  per  dare  .vtilc 
impiego  ne’giorni  fcfiiui  a quelli  buoni  Secolari , che  non  vi  li 
pofiono  impiegare  negli  altri  ferialùintcnti  alle  loro  temporali 
facende  ; ma  ancora  per  ifiruìrli  nella  Crifiiana  Pietà,  & ifiiilar 
loro  malli  me  di  vero  amor  di  Dio , c generofo  difprczzo  delle 
vanità  del  Mondo  : cauandofene  datali  radunanze  ben  gouer- 
nate  ottimi  frutti  in  ordine  al  viuer  ciuile,  c Crifiiano  ; mante- 
nendoli Tempre  così  ben  coltiua  ti  nella  prattica  del  Tanto  timor 
di  Dìo- 

C A P O I V. 

De'  Santi  Cofmo , e Damiano . 

De  Barbieri ^ e Stufaroli . 

QVattrocento  cinquanta  quattro  anni  fletterò  i Romani 
( narra  Plinio  ) in  Roma  in  quell’antichità  > e naturai  co- 
ìtumanza  di  non  tofarfi  mai  il  capo,  nè  di  acconciarli  la  barba; 
e poi  dice  con  l’autorità  di  Varane , che  Publio  TicinioMexa 
fùil  primo,  che  introduccfici  Barbieri  in  Roma;  il  cui  ferui- 
ziofù  cosi  gradito  da  i Romani  medefimi:  che  il  Senato  am- 
mife  qucft’Arte  j e tutti  li  particolari  l’abbracciarono  in  tal 
guifa,  che  Scipione  Africano  li  faceua  rader  la  barba  ogni  gior- 
no; 
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noj  il  che  faccua  Auguflo  con  foucrchie  altre  delicatezze.  Fù 
però  Teucramente  proibito  alle  Femmine  l’adoperar  Rafoio  fo*  Pii.  1 I*it- 
pra  le  gnancic  per  interdetto  delle  dodcci  Tauole.  Alcflandro  lib-7* 
Magno  parimenre  fù  amico  de’ Barbieri,  volendo,  che  tutti  li 
Soldati  firadeffero  tutt’il  Capo,  con  militare  proucdimenrot 
perche  non  potdTcro  efler  prefi  da  i Nemici , nè  per  i capelli , 
nè  per  la  barba  • Eflcndo  perciò  desinata  quella  Proferirono 
ciuilc alla  politezza,  e fanità  de i corpi  ; refa  vgualmente  ne* 
ccflaria,  vtilc,  e dccorofa  ; non  è punto  da  merauigliarfi , fc 
con  prudenza,  & economia  fpiritua le habbiano iftituita  que- 
lla onorata  Radunanza,  per  attendere  nc’giorni  fcfliuicon.» 
fanti  trattenimenti  alia  politezza , e faniti  dell’anima  lordata  » 
forfè  dalle  familiari  mondiglie,  ò piaghe  della  debole  vmanità. 

CefTatol'vfo  delle  pubhchc  Terme,  ò Bagni  fabricati,  con 
im menfi  fontuofirà  diFabriche,  Officine,  Canali d’acquo 
calde,  tepide,  e fredde  r altre  per  delizie,  e ludo,  & altre  per 
nccdfità,  e commodo,  delle  quali  ancor  oggidì  ne  appaiono  Pii.HUT. 
in  Roma  i fmifuratiauanzi delle  Antoniane  sù  la  via  Appia;  4ib.ii. 
dcIlcCoflantinianc  nel  QinrinalcsdclIcAleflandrinc  vicino  alla 
Ritonda,  delle  Neroniane  nel  difiretto  di  Piazza  Madama} 
delle  Diodezianc , all’Alta  Seinira  , oggidi  a Santa  Maria  do  Stufe  fuc 
gl’Angcli  ; fucccfiero  i Stufaroli , il  cui  cfercizio  parimente  è Cudu4-t^. 
dilauarecon  Bagni,  far  fudare  nelle  loro  Stufe,  c purgare,  c * 

' mondare,  e polirei  Corpi  vmani.  E quelli  pure  vengono  com-  Biódi-?- 
prefi  in  quella  pia  Confrarcrnità  # Rom  tri. 

Tcllimoniodclla  Romana  diuozione,  e venerazione  antica  umph* 
portata  a quelli  due  celebri  Santi  Martiri  Cofmo,  c Dimima- 
no  è fenza  dubio  la  diuerfità  de*  Tempii , ad  elfi  dedicati , glo- 
riandoli pur  Romi  d’hauerc  di  elfi  li  prcziofi  auanzi  delle  loro 
reliquie  in  diuerli  luoghi  «quantunque  elfi  clfcndo  di  Nazione 
Arabi,  nel  (oro  Pacfc  fafhnclTero  il  Martirio;  c di  là  poi  fodero 
a Roma  trasferiti  li  loroCorpi,  E perche  furono  quefliSanti 
eccellenti  nell’ Atre  della  Medicina,  impiegando  l’opera  loro 
in  curare  gl’infermi  fenza  veruna  mercede,  e perciò  la feiarono 
per  Gicsù  Cri  io  la  vita  i per  Protettori , Se  Auuocati  fc  li  fono 
con  molta  conuenienza  preli  li  profcfTori  della  Chirurgia , c 
Medicina  : Se  altri  ad  effe  fubordinati  « 

S’erdTe  quella  amica  Compagnia  fino  dal  1440.  in  vna  pie- 
ciofChiefa, che  era  vicino  a San  Luca, alla  Chiauica  nel  Rio- 
nodi  Ponte;  ma  poi  elTendo  flato  trasferito  a ltrouevn  Mona-  c _ 
fiero  di  Monache,  ( che  douettc  cflcrc  vno  di  quelli  piccioli , nuc  ]lb" 
che  da  San  Domenico  s’vniiono  alla  Chiefa  di  San  SiftoOc  ri-  cip.13.  * 
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Panc.rt-  matlaui  vna  Chiefa.chc  era  Cotto  il  Titolo  della  Santiflima  Tri- 
iiul.ij.  nità,  dietro  alla  Torre  Argentina»  nel  Rione  di  Sant’Euda- 
£cd  i.  chio> quali cadcnteper l’antichità,  quella  dinuouo  riedifica- 
rono» e la  dedicarono  a quelli  due  Santi  loro  Titolari.  Quitti 
fecero  le  loro  Regole  » e Codituzioni , le  quali  approuatc  da_» 
An.1477  siilo  Quarto  l'anno  1497.  furono  altresì  arrichite  di  grazie  * e 
tefori  fpirituali  d’indulgenze,  per  chi  fi  foffc  impiegato  in  dir 
uerfe  opere  di  Pietà  iui  preferitte . 

In  efccuzionc  dc’mcdcfimi  loro  Statuti  » viGtano  co  molta 
carità  i loro  Fratelli  infermi  ; li  fouucngono  ne’Joro  bifogni  di 
limoline»  e di  Medico;  didribuendo  a ciafcun’lRfcrmo  ogni 
fettimana  vn  limitato foccorfo , tanto  per  quelli»  che  fono 
M acllri , come  per  i Lauoranti  » fino  che  fono  perfettamente^ 
guariti.  Dotano»  e maritano  diuerfe poucrc Zitelle onedej, 
figliuole  di  quelli  del  la  loro  Arte  : ne  altri  fc  non  di  ella  pollo- 
no  entrare  in  quella  Confratemità . Celebrano  la  fella  di  que- 
lli Santi  con  molto  fplcndorc»  e fontuofità.  Vcllono  Cacchi 
. bianchi»  con  l’Imaginc  de*  medefimi  Santi  Cofmo»  e Damiano 
fòpra  [la  fpal}* . E quella  Confraternità  afiai  numeroCa  ; e fi 
. mantiene  con  molto  decoro  ; facendo  vffiziarc  la  lqrp  Chicli 

con  p^niconueqicpza  di  sulto  Diuinp, 

CAPO  V. 

Di  Sant'Homobono  de  Sartori , C allettarli 
e Giupponari . 

Vicino  alla  PiazjZja  detta  della  Confi  lagone  i 

SE  dall’antichità  delle  cofc  deuefi  arguire  la  nobiltà  di  effe* 
doucrà  certamente  dirli,  effer  quell’ Arte nobiliffima  , per- 
che hebbe  principio  fino  da  Adamo  & Eua,  all’hor  quando  do- 
po la  difu  bbidienza  coni  meda,  vedendoli  nudi»  e vergognan- 
doli di  comparire  auanti  Dio,  ben  rodo  con  vna  vede  fattali  di 
foglie  di  fico  fi  coperte  quel  le  membra,  che  la  natura  deffa  non 
Genef.  più  innocente,  aborriua  di  vedere  fcopcrtc  j facendoli  poi  vedi 
taP,I‘  ai  pelli.  Seguendo  poi  l’vfodi  qued’Arte,  quando  Dio  coman- 
dò a Mosè,  che  a’Saccrdoti  Santi  fi  facelfero  le  mutande  di  li- 
no per  coprire  le  parti  vergognofe.  I Frigi;,  dice  Plinio  furono  i 
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primi  a far  gli  abiti  con  l'Ago  ;c  che  non  ifdegnafsero  di  clcrci- 
tar  quell’  Arre  fino  i Filofori  mcdefiini  ; aderendo  crcfccre  la 
di  lei  dima  dalla  ncccflìtà  nell’vfo  vmano  1 peroche  fin  dallo 
Leggi  viene annoucrato  tri  le  altre cofe  nccedarie  con  il  ripo- 
fo , &c  il  Vitto  anco  l'Abito  » che  tenie  all’Huomo  non  tanto  di 
nccctfirà,  che  di  decoro . Onde  dille  Cicerone , Veftìs  dcpctlea- 
di  f rigor is  caufa  primo  inuenta  cfì ; pojlca  ad  ornai  unt , & torpori s di- 
jttitatem,  Per  apprendere  dunque  l’Abito  delle  virtù  interne , 
e Cridianc,  fi  tonno  1 Sartori  con  altre  Arti  loro  dipendenti, 
formata  laprcicntcConipagnia  fotto  l’inuocazione  d'vn  Santo, 
che  tri  le  faccende  della  ftefla  Proteflìone  fedelmente  efcrcita- 
t a , Teppe  tanto  piacere  à Dio , e da  eflo  eder  onorato . 

San  Saluatorc  in  Portico  chiamodì  anticamente  la  Chiefa, 
ou’è  la  prefente  dedicata  a Sant’Homobuono , & a San r’  An  to- 
rio di  Padoua,  ottenuta  dalla  Confraternita  di  Santa  Maria  in 
Portico,  della  Confolazionc,c  delle  Grazie:  e odorata  , cho 
fùdall’Vniucrfiti dc’Calzettari,  fotro Gregorio XIII.  idituiro- 
nodinuouolaloroConfrerernità;  che  già  torto  Paolo  Terzo 
circa  l'anno  1538.  era  (lata fondata  nella  Chiefa  Parrochialc  di 
Santa  Caterina,  detta  anticamente  in  Cattinaria , nel  Riono 
della  Regola , vicino  alla  Chiefa  di  San  Girolamo  della  Carità; 
edi  là  trasferita  a Sant*Andrea  Nazareno,  ouero,  come  anti- 
camente chiamauafi,  de  frfisi  ( bora  Santa  Maria  di  Monfer- 
rato , ) vnirefi  infieme  le  tre  Compagnie  de'  Calzettai  medefi- 
mi,  de’Giupponari , e de* Sartori.  Dal  medefimo  Gregorio 
XIII.  ottennero  la  confermazione , & Indulgenze , che  prima., 
haucuano , Se  oggidi  pure  godono , nel  modo , che  fono  fiate 
concede all’alrrc Confraternite.  Fù  dedicata  ancora  quetUj 
Chiefa  con  vnnobil’ Altare,  a Sant'Antonio  di  Padoua;  in  ri- 
guardo , che  i Calzettai  l’haucuano  prefo  per  loro  Au  uocato , 
fin  quando  fiaua  la  lor  Compagnia  a Santa  Caterina  della  Ruo- 
ta >ouc  haucuano  al  detto  Santo  eretta  vna  Statua . 

Vnito  a quefta  Chiefa  di  Sant'Horaobuono,  ha  fabricato  di 
commuo  confcnfo  la  Confraternita  fudetta  dc*Calzettari,Giup- 
ponari,  e Sartori,  vnnobil’Oratorio,  prouifto  di  tutte  le  cofe 
nccedarie  perii  Culto  Diuino  ; ouc  nc'giorni  di  feda  fi  raduna- 
no per  recitarcl'Vflìzto  dellaSantidìma  Vergine , cfarc  le  loro 
fonzioni  fpirituali . Mantiene  la  medefima  Confrarernità  que- 
lla loro  Chiefa  d’vn  Cappellano , e di  tutta  la  fiera  Stellettile 
neccdaria , con  molto  decoro , e fplendorc . Vifira  i fuoi  Fra- 
telli infermi, con  Medico,  e con  limofinc,  fecondo  il  bifogno, 
fcfonopoucri:  li  accompagnano  alla  fcpoltura;  e fanno  per 
torte  II,  f edi 
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cfTì  celebrare  McflTc,  & Vffizij  • Vanno  il  Giouedì  Santo  iaJ 
Proceflìonc  alla  Cappella  Paolina , & a San  Pietro  con  nume- 
rofa  comitiua.  Dotano  molte  volte  Zitelle  pouerc,&  onefte, 
figliuole  dc’Fratelli  della  Compagnia,  ouero  delle  loro  Arti. 
Celebrano  con  molea  folcnnità  > & apparato  la  Fella  di  Sant| 
Homobuono,  che  viene  alli  ij.  Nouembrej  e la  Fella  di 
Sant'Antonio  di  Padoua . Del  medefimo  Sant’Homobuono 
venerano  in  detta  Chiefa  vn  braccio . Vcllono  Sacchi  bcretti- 
ni  »con  Sant’Homobuono , e Sant’Antonio  di  Padoua  nella.» 
(palla  per  loro  legno. 

CAPO  VI. 

De  Santi  Crijpino  , e Cr/Jpiniano  » 

De' Calzolari . 

A Santa  Bonoja  in  T r afte  aere . 

NOn  meno  giouenole  che  vtile,  antica  , encceflaria  all’vfo 
vmino  ella  è fenza  dubbio  quclt’Arrc,  con  la  quale  non 
loia  mente  fi  preferuano  i piedi  foftegm  dc’noflri  Corpi  daU’itv- 
giurie  del  freddo  » de’  fallì  > della  poi  nere , delle  fpine , e dall’in- 
toppi  cafualijma  feruono  di  ornamento  alla  perlonaredi  com- 
Iudith . pimento  all’Abitos  onde  leggcfi  di  Giuditta  nella  Scrittura.chc 
cap.i*.  volendo  comparire  fommamentc  ornata , e vaga  auantiOlo- 
fcrne , per  condurre  a fine  la  bella , e gencrofa  imprefa  della»» 
liberazione  del  Popolo  d’Ifraclc  «oltre  le  Collane»  e Pendenti» 
per  vltiino  ornamento  del  Corpo , fi  pofei  Sandali  ne’  piedi» 
qual’cra  vna  forte  di  caiccamento  di  colore  purpureo  molto 
vfato  da  Tofcani  j e fu  per  fegno  di  Nobiltà , c di  grandezza  » 
prilli legio  de’Patrizrj  Romani,  come  vediamo  nc’loro  Ritratti 
nelle  Cafe  più  antiche,  c più  nobili  di  Roma,  per  compimento 
del  loro  Abito  macflofò.  Habbiamo  in  varie  guife deferirtela 
diuerfi  Libri  le  forme  via  te  anticamente  delle  Scarpe»  dcllej 
quali  fi  fà  in  più  luoghi  dcll’vno , c l’altro  Tcftamenro  frequen- 
te menzione.  E de*  Borzachini habbiamo  ne  gl’Atti  de’ Mar- 
tiri , che  dall’empietà  dcTiranni  ne  furono  fatti  ad  imitazione 
di  quei  di  Cuoio,  alcuni  di  ferro , ne  i quali  infuocati , & ar- 
denti faceuano  mettere  li  Piedi  di  quei  Santi  Eroi,  per  rendere 
più  collante,  e gloriola  la  lor  Pazienza  : la  quale  hà  dato  altresi 
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pregio  a queda  Profclfionc  viuendoquefli  lotto  il  patroanio 
di  due  Martiri  fratelli,  che  furono  per  il  buon  vfo  del  loro  me- 
Mere , e Calzolari,  e Santi. 

Ou’è  quella  Chiefa  dedicata  dall’Arte  de’Calzolari  alti  Santi 
Martiri  Crifpino , e Crifpiniano  nobili  Roma  ni , ( i quali  cuo- 
prirono  con  idudiata  vmiltà  lo  fplendorc  dc’loro  Natali , e 
quello  della  loro  eroica  Santità , lòtto  le  fatiche  di  quella  ine» 
canica  Arte,  ) fù  gii  vn’altra  antica,  e ruinofo,  dedicata  in  Tra- 
(leuerc  a Santa  Bonofa , la  quale  perche  fiaua  quali  abbando- 
nata , fù  con  molta  fpefa  rillaurata  da  quella  V niuerlirà , come 
oggidì  lì  vede , doue  lì  congregano  per  fare  le  loro  fonzioni 
fpirituali  ne’  giorni  di  fella . 

Fi't  quella  Confraternita  la  prima  volta  piantata  l'anno  x 5 49. 
fotto  Paolo  Terzo,  nella  Chiefa  di  San  Trifone  alla  Scrofa,  An,54? 
oue  per  molti  anni  con  molta  folennità  vi  celebrarono  la  feda 
di  detti  Santi  ) e mantennero  iui  con  ogni  puntualità  il  Culto 
Diuino  ; ma  trottandoli  in  angudia  di  lito  di  non  poter  fubri- 
carui  vn'Oraforio  per  congregarli  à lare  le  loro  fonzioni , Se 
opere  fpirituali , d’indi  lì  trasferì  ad  vnaChiefetta , chiamata.. 

Santa  Maria  in  Cannella  nel  Rione  di  Trcui  fotto  a Monte  Ca- 
uallo  ( di  cui  oggidì  non  vi  è verun  vclligio , eflendo  data  de-  Ey  K ^ 
«lolita , ) cquiui  nel  modo , che  lì  vede  lì  accommodarono.  & c;óc(f* 
Mantengono  vifiziata  queda  Chiefa  con  vn  Sacerdote , che  vi  ciufd. 
celebra  cotidianamentc.  Vilìtanoi  loro  Fratelli  infermi  con 
Medico , medicine,  e limoline . Aiutano  a trouar  partito  a i 
poueri  Lauoranti  della  loro  Arte.  Maritano  Zitelle  poucre , 
óc  onede,  figliuole  diedi  Confratelli,  ò di  quelli  della  loro 
Arte;  Accompagnano  i Fratelli  defonti  alla  lepoltura,  e per 
effi  ogni  Mefe  fanno  celebrar  Mede,  & Anniuerfarij . Vedono 
Sacchi  bianchi , con  l'Infegna  de  i detti  Santi  Crifpino , e Crif- 

Iiiniano,  de’quali  celebrano  con  molta  folennità,  e decoro 
a Feda;  e fanno  pure  folenue  memoria  di  Santa  BonofiL, 
per  la  prima  dedicazione  fatta  di  queda  Chiefa  a detta  Santa», 
Vergine,  e Martire  Nobile  Romana»  la  cui  Fella  li  fàalli  15. 
eli  Luglio  ; conferaandouili  ancora  di  eda  alcune  Reliquie  . 

I Corpi  dc’medefimi  Santi  Martiri,  fecondo  l’opinione  di 
diuerlì  Scrittori  Ecclelìadici , fi  fono  creduti  lungo  tempo , fe- 
polti  nella  Città  di  Soifions  in  Francia , oue  fodennero  il  Mar- 
tirio fotto  Madìmianocrudelilfimo  Imperatoreima  nel  fecolo 
padato  furono  con  cuidentilHmo  prone  » trouati  nella  Chiefa^ 
di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna,ouc  di  prelentc  pure  fi  venerano, 
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CAPO  VII. 

Di  Santa  Elifahetta . 

De  F ornar i <Tedcfchi. 

A Sani  Andrea  della  Valle  • 

Piazza  di  Siena  chiamali  ancor  hoggidi  quella  parte  dclltr 
I Città  , che  è auanti  la  Chiefa  di  Sant’Andrca  della  Valle, 
perche  nel  firo  della  medefima  Chiefa,  e Monaficro  de*  Padri 
Teatini  era  anticamente  il  celebre  Palazzo  de’ Piccolomini, 
detto  di  Siena,  che  da  Paolo  Quarto  > fù  dato  a i mcdcCmi  Pai 
dri,deTqualieglifù  vnodcgl’lfiitutori;  e perche  la  detra  No- 

biliflìma  Cafahaucaperfoo  AunocatoSant'Andrca  Apoftolo 

a quello  Santo  perciò  fù  dedicato  il  famofo  Tempio , che  vi  fi 
vede,  nella  fabrica  de’cui  fondamentifurono  ritrouan  ancora 
i fuperbi  vclligi  del  Teatro  di  Pompeo, che  da  Campo  di  Fiori, 
c luoghi  circonuicinigiongcua  fin  quà.  Qui  era  la  Cloaca.» 
Famie.  Mafiìma  , fopra  cui  vi  fù  edificata  vna  Chiefa  in  onore  di  Sati 
Ec/m*'  Scbafiianoj  per  la  tradizione  antica,  che  fi  hi,  che  eflendo 
fiato  poco  di  qui  difeofto,  crudelmente  battuto  per  ordine  di 
Diocleziano,  hauendo  fotto  le  sferzate  rcfoil  fuo  generofo 
ipirito  a Dio,  folfc  in  quella  fiato  battuto  il  fuo  Santifiìmo  Cor- 
po, che  da  Lucina  poi  ritronato , fù  alle  Catacombe  fcpellito  , 
come  altroue  fi  è detto*  per  la  piccolezza  della  Chiefa  fù  chia- 
mata San  Sehafiiancllo,  a cui  aggiunfero  gli  Ecclcfiaftici  il 
nome , in  Via  P*?*  > perche  di  qua  pafiauano  i Papi,  quando 
andauano  a San  Giouanni  Larcrano . Per  memoria  por,  c gra- 
titudine verfo  la  medefima  Cafa  Piccolomini,  il  Cardinal 
Montalro  ottenne  da  Paolo  Quinto  di  poter  trasferire  i Corpi 
de  i due  Pontefici  vfeiri  da  effa  ; cioè  di  Pio  Secondo  , e Terzo 
in  quella  gran  Chiefa  da  e(To con  ifplendida  magnificenza  per— 
fczzionata  » facendoui  due  nobililfimi  Dcpofiti  di  marmo 
l’vno  dirimpetto  all'altro  # 

Vicino  a quella  Chiefa,  è quella  di  Saura  Elifabctta,  che* 
bora  è de’  Fornati  Tedefchi , ouc  fià  fondata  vna  loro  Confra- 
ternita, eretta  anticamente  fino  dal  1487*  lotto  Innocenzo  Ot- 
tauo  »da  cui  octenneto  1 apptouazione , c di  più  molte  grazie , 
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priuilcgi , Indulgenze.  Qiiiui  fi  radunano  ne’ giorni  fediui,  e 
recitano  l'Vfiìzio  della  Bcatidima  Vergine.  Hanno  cura  del 
vicino  Spedale  cretto  per  i poucri  Infermi  della  medefima  Na- 
zione ; c mantengono,  come  già  faccuano all’Altare  di  Sant’ 
Agodino nella Chicfa dei  medefimo  Santo,  vn  Cappellano, 
con  paramenti , c cofc  neccffarie  per  il  Culto  Diuino . Soccor- 
rono i poueri  medefimi  loro  con  buone  limoline  fecondo  il 
bifogno.  Non  vfanoSacchi;  ma  per  loro  in  legna  hanno  la_» 
Vilitazionc  della  Bea tiflìma  Vergine  a S.  Elifabetta  : di  cui  fan- 
no la  Feda  con  nobile  apparato , c folcnnità . Accompagnano 
dii  pure  i loro  morti  alla  Sepoltura  > c per  l’animc  d’edì  tanno 
celebrare  Oflìzij  » c Mede:  mantenendoli  quiui  con  molta., 
vnionc , e viccndeuolc  fedeltà , propria  di  quella  inclita , c lin- 
eerà Nazione. 

CAPO  Vili. 

Di  San  Lorenz^o  in  Miranda  de' Speciali . 
A Campo  Vaccino . 

PRerogariua  eccellente  fopra  tutte  le  altre  Profcdìoni  elltj 
è di  queda  ingegnofa,  profìcua,,  ncccflaria , c ciuilc  feten- 
za , annouerata  da  alcuni  per  ragione  del  fuo  dudio,  trà  le  libe- 
rali, fi  come  di  quella  della  Medicina, a cui  è fubordinata,nchà 
parlato  con  lode  Iddio  medefimo  nell’Ecclelìadico  al  cap.js. 
Vngutr.tarius  faciet  pigmento  fuouiutit  ,&  vntliones  conficiet  fonica - 
tic  ,&  non  cor fummabuntur  operatine.  Ne  può  negarli,  non  ef- 
fe re  queda  Segretaria  della  Natura  ; Interprete  de’fuoi  Arcani; 
Difpenliera  delle  fuc  Virtù  ; Elecutricc  delle  fuc  beneficenze  ; 
Minidra  delle  fue  grazie,  Configlicra  de’fuoi  aiuti,  Dcpofira- 
ria  de’fuoi  oracoli , e Banditricedclle  fue  glorie . Raccoglici 
da  tutte  le  parti  più  remote  del  Mondo  con  traffico  nobile.  Se 
inuudriofo  gli  Atomari  più  eccellenti , li  Semplici  più  peregri- 
ni , le  Droghe  più  perfette, le  Pietre  più  virtuofe , le  Gioie  più 
preziofe , i Ballami , e i liquori  più  c('quifiti,c  i Metalli  più  rari 
per  Mare,  c per  Terra  dall’Indo,  dal  Gange,  dall'Afia,  Africa, 
c dal  Perù,  daU'Oricnte , & Occidente,  con  la  communicazio- 
ne  mercantile  con  Partbi , con  i Medi , Armeni  > e Pcrfiani . 
Negozio  così  nobile,  che  come  fcriuc  Strabene,  non  Sdegna- 
rono 
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rono  d’cfercitarlo  fino  1 Ri  incùdi  ni,  come  fece  Mitridate, 
Tolomeo,  & altri  Re  d'Egitto.  Bora  fi  mantiene  con  vgua 
decoro  quella  nobile  Profefiìone,  priuilegiara  perciò  in  Roma 
da  diucrli  Som  mi  Pontefici  di  molte  grazie. 

Non  v’hà  palmo  di  terreno  nel  contorno  di  quella  Città  , 
clic  non  fia  memorabile  per  qualche  antico  vefligio.ò  memo- 
ria delle  cofc  dc'Genrili  Romani,  e perciò,  come  altrouc  li 
ditte  ; chiamali  in  Miranda  quello  Tempio , ancor  celebre  per 
i luperbi  auuanzi  dell’antico , dedicato  a Faoflina  , e perche» 
d’ogni  parte  fcco  trac  la  merauiglia  , ò delle  cofe  vere , ó delle 
fognate,  e fauolol'c  descrittori  di  Roma  Idolatra  . La  pierà 
nulladimcno  de'Fedeli , con  ergerui  da  tutte  le  bande  Tempij, 
& Altari , l’hà  purgato  dalPantichc  fuperllizioni , e profanità, 
elàdouc  la  cicca  Gentilità  l'hauea  reio  famofo  per  la  molti- 
plichi degli  Dci,chciuiindiuerfcCafc  diSaranattfo  li  adora- 
uano  ; oggidì  fi  rende  venerabile,  per  adoraruifi  in  molte  belle, 
vaghe,  e fontuofe  Chiefe  il  Sommo  Iddio,  la  fuaSantiffima-, 
Madre;  e i Campioni  fortillìmi della  Chiefa;  in  modo,  elio 
più  giullamcntc  li  può  chiamare  l’antico  Foro  Romano,  il 
moderno  Alilo  della  diuozionc , della  Pierà»  e della  Rclig:onc 
Cri fliana  . 


Hor  qui  da  Allorgio  Agnenfe  Cardinal  Bcncucntano,  fti- 
mafi  eretta  circa  l’anno  1450-  qucll’anrica  Confraternità  fotto 
l'inuocazione  di  San  Lorenzo  Martire, dentro  il  Portico  di  A tv 
tonino, e Faullina  Imperatori  Romani . Hanno  i loro  Olfiziali 
per  il  buon  gouerno  di  cttfa , e per  il  Culto  della  Chiefa  man- 
tiene vn  Cappellano  ; con  tutta  quella  Supcllcttilc  Ecclcliafti- 
ca , che  vi  bifogna , con  molto  fplendore.  Vilita  con  gran.» 
carità  li  Tuoi  Inférmi  poueri  con  Medico,  e con  foccorfo  di  li- 
moline. Marita  con  Dote  di  cinquanta  feudi  diuerfe  poucro 
Zitelle  onclte,  figliuole  di  quei  della  medcliina  profefiìone  ; 
dando  loro  vna  Velie  per  ciafcuna  ; e quelle  deuono  hauerc  le 
medelimc  condizioni , che  hanno  quelle  della  Santilfima  An- 
nunziata alla  Minerua . Tiene  cura,  e prouede  di  tutto  ciò.chc 
bifogna  all'Ofpcdalc  annoilo  per  l’infermi  della  medefima^ 
Arte . Non  velie  Sacchi  ; mà  hà  per  infegna  vn  San  Lorenzo  ; 
la  cui  fella  fogliono  celebrare  con  molta  fontuofità,  & appa- 
rato . Souuengono  con  molti  fufiragi  alle  anime  de’loro  mor- 
ti; accompagnandoli  ancora  alla  fcpoltura , e facendo  per  efii 
celebrare  diuerfe  Mefle , & Anniuerfarij . E fi  come  non  pon- 
no  entrare  nella  loro  Vniuerfità , ò Confolato  quelli,  li  quali 
fono  infetti  di  qualche  vizi;,  e non  fi  emendano,  ò in  altro 
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modo  non  viuonocriftianamenrct  cosi  molto  meno  ponno 
edere  ammcfli  in  quella  loro  onorata,  c cofpicua  Confrater- 
nita . 

Di  memorabile  fi  hà  qniui  peri  veftigi  del  Tempio  di  Fau- 
fìinaj  che  eficndoad’dTa  [oltre  il  medefimoTempio,  ifiituito 
Sacerdoti , & erette  ftatuc  d’orOt  e di  argento  > la  Religion  Cri-  Baron. 
ftiana  fopra  modo  fi  propagò , vedendo  l’iftcfft  Pagani  tali  fin-  annal  ait 
zioni,  e faciliti  d*adorar  l’impietà  per  rendere  credibile  la  mcn-  an,I4l- 
zogna  5 onde  parlando  San  Giufiino  Martire,  con  Antonino 
fteflo  diflc  ; E perche  confettate  gC  Imperati  ori , che  moiono , produ- 
cendo qualche  T efiimnnìo , il  quale  con  giuramento  deponga  (Tbaucr 
veduto  falir  in  Ciclo? ardente  Cefare  ? 

CAPO  IX- 

Di  San  Luca  de' Pittori . 

A Santa  Àiartina . 

Vicino  San  Pietro  in  Carcere . 

Nobile  fenza  dubbio  tri  tutte  l’Arti,  ed  appena  d’annouc- 
rarfi  tri  le  Mccaniche,  ma  tri  le  Liberali  per  la  fua  ec- 
cellenza , c pregio , in  cui  è Tempre  fiata  appreflò  tutte  le  Na- 
zioni , e l’Arte , ò la  feienza  della  Pittura , emula  animofa  ; in- 
gegnofa  Imitatrice, Depofitariailluftrc»  c Segretaria  fedeltà 
della  Natura, de  cui  pregi  ammirabili,  e prcrogatiue eccellen- 
ti furono  dal  Baglioni  leggiadramente  nelle  feguenti  poetiche 
pcnncllcggiaturc  in  in  ifcorcio  eloquente  nobilmente  de- 
fcritti  • 

Tempo  fi  già , che  Z oroaflre  il  Mago 
Con  la  Verga  flupir  fi  il  prifeo  Mondo  : 

Ti  col  P cunei  n impari , 

E con  pii  forte  incanto  , e pii  profondo • 

Miracoli  pii  rari  : 

Onde  ancora  fi  vanta 

L'antico  Zeufi , e canta 

Gli  Zugel  detufi , e la  mentita  Imago. 

0 quanta  gloria  > ò Quanta 

Me  trae  la  dotta  Atene 

Efefo  1 Roma,  Sparto,  Argof  e Micette» 

Tu 
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Tu  la.  fipemt , rV  Defio  , la  Gioia  , e'I  Lutto  , J 
L'Amore,  e l’odio,  & ogni  affetto  interno 
Saggia  sì  bene  auuiui 
Cbe'l  cuor  palrfì  nel  fcmbiante  eflerno . 

Tu  i morti  al  par  de  i Tini 

Spirar  fai  nc'  tuoi  Lini  , . 

E con  moti  diuini 

Dai  l' alma  appieno  d chi  n'é  vino  in  tutto 
Del  tì  ex  puffi  i confini  ; 

Ond' egli  al  finto  cede 

E'I  /enfio  è perfiuafo , e l'occhio  il  crede , % # 

Hanno  reto  iiluftre  quella  Profèltìonc  ducEcccllcntiPittO- 
ri  dell’Oriente,  i quali  tirarono  gloriofc  lince  alla  beataEter- 
nità  colorite,  con  la  porpora  del  loro  fanguc , San  Luca  Euan* 
gelida , c San  Lazzaro  Monaco  ; i quali  fcppcro  con  nobiliuì- 
mo  accoppiamento  cfTerc  vgualmcntc  gran  ProfclTori  di  quell’ 
Arte  per  gli  onori  del  Mondo*  c gran  Santi  per  le  felicità  del 
Paradifo.  Onde  per  imparare  cosi  raro , c profittcuol  Magi- 
aro , lì  fono  fotto  la  condotta  del  loro  Patrocinio  podi  tutti 
i Pirtori, 

E’  data  da  molti  fccoli  dalla  Chiefa  praticata  quella  diuo- 
ta  collumanza , c pio  vfo  di  prenderli  ciafcun’Arte  per  fuo 
Auuocato  , qualche  Santo  ; che  fiaftato  viuendo  della  mede» 
lima  profèltìonc , con  fiducia  di  poter  più  facilmente  impetra- 
re grazie  da  Dio  per  mezzo  di  quello  » che  gii  fottopofto  itL» 
queda  vinai  bilognidell’vraanità,  teppe conia  diuina  grazia 
conofccrc  non  meno , che  fuggire  i pericoli  fpirituali , e tem- 
porali, a quali  è per  ordinario  foggetta  la  mcdcliraa  Arte*  pro- 
ponendoli altresì  per  cfemplare  quel  lo,  che  Teppe  elTcrc  in  clfa, 
cd  eccellente , e Santo . Con  molta  convenienza  dunque  prc- 
fcro  i Pittori , che  cfcrcitano  vna  delle  più  nobili  Arti  trà  lej 
Mecanichc , partecipando  anche  del  le  liberali,  per  loro  Auuo- 
cato San  Luca  Euangelifta  ; di  cui  fc  bene  la  Diuina  Scrittura.* 
non  fi  menzione,  ch’ci  folte  di  queft’Arte;  nulladimeno  è cosi 
antica  alla  Chiefa  la  tradizione,  che  egli  folte  Pittore  eccel- 
lente , che  com munc mente  lì  venerano  molte  Imagini  diuotc 
della  SantilHina  Vergine  in  Roma,  particolarmente  da  elfo 
dipinte  ; c li  hà  per  collante,  e fondata  opinione  di  molti  Scrit- 
tori Ecclclialtici,  che  egli  le  dipingclTc  nell'Oratorio,  (chej 
già  fù  vn’ofcura  prigione , come  lì  vede  ) fotro  Santa  Maria  in 
Via  Lata,  come  altrouc  lì  è detto,  mentre  vi  /lette  carcerato» 
c che  egli  non  faccffe  mai  altre  Imagini,  che  della  mcdcfim&-> 
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gran  Madre  di  Dio  s e del  Santiffimo  Figliuolo  ; e ciò  per  fua 
particolar  diuozione . 

A quello  glorioGflimoEuangelifta  dedicò  già  fino  del  1478. 
fotto  Siilo  Quarto , vn’Alrarc  l’Vniuerfità  dc’Pirtori  di  Roma 
in  vna  Chicli  dedicata  al  medefimo  Santo  , vicina  a Santa  Ma* 
ria  Maggiore,  la  quale  demolita,  erinchiufoil  fito  nella  Vi* 
gna  di  Papa  Siilo  Quinto  > fi  trasfcrìnella  Chicli  di  Santa  Mar- 
tina in  Campo  Vaccino,  oggidì  nobilmente  rinuouata  dalla 
pietà  del  Cardinal  Franccfco  Barberino  $ la  quale  cflendogià 
Parrochia  ; fù  ad’iftanza  di  quella  nobile  Compagnia  trasferita 
altroue . A quella  celebre  Vniuerfitàhà  fabricato  fotto  la  me- 
defima Chicla,  con  nobile , & ingegnosa  Architettura , Se  ab- 
bellimento, con  generofodifpendio,  vn’altraChicfa,  oucro 
Oratorio , Pietro  Bcrcttino  da  Cortona  celebre  Architetto , e 
Pittorc(di  cui  pure  è Architettura  infigne  la  flcfla  Chicfa  fupc- 
riorc  ) ouc  la  medefima  Compagnia  fà  diuerfe  fonzioni.c  con 
limoline  raccolte  trà  di  elfi  cfcrcitano  molti  atti  di  carità  verfo 
ipoucri  della  loro  Arte.  Non  velie Sacchi , perche  ne  pure  fi 
chiama  Confraternità  » ma  nel  giorno  di  San  Luca  fanno  vna 
nobilifiìma  Fella , Se  alcune  voltc  dall’ Accademia  de’  medefi- 
xni  Pittori , c dal  Principe  delia  medefima  Accademia  fi  dilìri- 
buifeono  varij  premi)  a quelli,  che  nelDilTegno, che  in  qual- 
che giorno^rcccdcntc  fi  cfpone  alla  publica  c-cn  furai  fono  giu- 
dicati più  diligenti , & ingegnofi  . Aggiunfc  pregio  alla  me* 
defima  Accademia  Èrcole  Ferrata  Lombardo  Scultore  di  mol- 
to nome  in  Roma  ; di  cui  fono  molti  Disegni , e Modelli  ; iuì 
confcruari  a publico  benefizio  dc’Profcflòri  di  quella  nobile* 
Arte;  donati  dall’Autore  di  quello  Libro  aUa  medefi-  * 
ma  Accademia,  di  cui  fi  è fatta  copiofa  menzione 
■nel  Trattato  Duodecimo.  Mori  in  Romaii  so. 

Luglio  1686.  c Uà  fcpolto  in  San  Carlo  ai 
Corto  i accompagnato  alla  fcpol- 
tura  da  tutti  li  Virtuofi 
di  Roma . 


..  Irteli. 
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CAPO  X 


I 


D;  Sant'Anna  de  Par  afre  ni  eri . 
In  Borgo  Pio • 


IN  quel  modo  che  chiamanti  li  Staffieri  da  tener  la  Sraffa  de 
i Padroni , diconfi  altresì  li  Palafrenieri  dall’affiftcre  al  Pa- 
lafreno > cioè  Cauallo  non  da  guerra*  ma  di  vfo  domcllico  ♦ 
rimalo  quel  vocaboloaiScruitori  communi*  quello  con  ti» 
tolo più  ciuilcà  quei > che fcruono al  Papa , ài  Cardinali,  a i 
Principi  ; c con  quello  titolo  generale  di  Scruo  non  li  fdegnò 
frequentemente  il  R.cd,Ifracle»cGicsùCri(tonoftro Sanato- 
re venne  appunto  {in  quello  Mondo  a Tatuarci , pigliando  Ia_» 
condizione  di  Scruo»  quantunque  Padrone  di  tutte  le  cofe. 
Co’l  qual  nomcchiamoffi , nè  con  altro  che  di  Senio  diGiesù 
Cullo,  l\ApoftoIo*ilqualclcriucndoagIiEfefini».  prcfcriuc 
il  modo  ài  Scrui  d'incontrare  le  fodisfazzioni,  c di  piacere  a 
Dio  inficine  con  la  loro  fcruitù  , & a i loro  Padroni . Senti , 
dice  egli , obedite  a i voflri  Padroni  con  ti  mere , « rifletto  grande,  co m 
grande  Impliciti  del  vcflro  cuore , come  fe  feruifle  a Crifto  mede/imo  * 
Apoll.ad  non  feruendo  per  efftrvifli  ,&  offeritati , e per  fempliccmente piacere 
Spbcf.  4£/j  buomtni  ; r»4  come  veri  Senti  di  Giesù  Criflo  facendo  la  volenti 

c-^nu.y.  ( (QH  pron[e^d  d’animo , e con  buona  volonti  * come  chi  ferue 

C‘J’  ’ a Dio  f e non  agli  huomini  i attentamente  riflettendo , che  ciajcbcdun 9 
ricever  è di  tutto  ciò , che  baueti  fatto  di  bene  è Sento  che  fta , ò libero  , 
il  guiderdone.  £ riuolto  il  Santo  Apollo  lo  a i Padroni , dice.» 
loro  ; ¥ oi  Padroni  fate  lofleffo  a i mede  fimi , che  vi  fervono , cioè  ri- 
met  tendo  le  minaccio  ; f apendo,  e confidtrandw,  che  il  Signor*  Iddio  ì 
ugualmente  Padrone  di  ejfl , e di  voi  in  Cielo  : non  facendo  eflo  diffe- 
renza alcuna  di  ptrfone . Sin  qui  a i Tuoi  amati  Cittadini  di  Efefo, 
c con  effi  a tutu  Padroni  » c Scrui  Crilliani  il  Dottor  delle.» 
Genti. 

Hor  dunque  permeglio  imparare  a feruire  a Dio  » con  que- 
llo faci  tirolodi  Scruo . con  cui  per  ingegnofa  inucnzionc  di 
Apollolica  Vmiltà  volle  nominarli  San  Gregorio*  c con  eflo 
per  proprio  titolo  tutti  li  Sommi  Pontefici  Succeflòri  ; hanno 
voluto  iflituirc  i Palafrenieri  quella  loro  Accademia  di  eferek 
zi)  Crilliani  • 

Solo» 
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Solcuafi  anticamente  nella  nuoua  promozione  dc’Cardi- 
nali  firH  vn  lauto, e fontuofo  Conuiro  a gl'ajtri  Cardinali;  ma 
per  diuerfi  buoni  nfpetti  di  graue  difpcndio.  & incommodo 
fù  cambiato  nello  sborfo  di  fctranta  ducati  d’oro  in  oro  di  Ca-  Cimili, 
mera  al  Collegio  dc’Parafrcnicri  d’effi  Cardinali.  Di  quelli  ne  Fanute. 
fpendeuano  dii  Parafrcnicri  dicci  in  vna  publica  ricreazione^ 
tra  dì  eflì,  & il  redo  ic  li  diuidcuano  per  fc  medefimi.  Ala_» 
perche  da  quella  didritwzionc  nafccuano  molte  difeonue- 
nienze, Vi bano Sello  nell'anno  137$.  hauendo  eretto  vna_. 
Confraternita  de’mcdcliini  Parafrcnicri  fotro  l’inuocazione  di  & Kes>-  " 
Sani’A  nna  Madre  del  la  gloriofiffima  Vergine  Maria,  applicò  eiuf.Cóf 
ad  ella  la  fom  ma  de  ideiti  denari,  acciochè  concili  fi  prouc-  frar* 
delle  alle  cofc  ncceflàric  per  il  culto  Diuino , e per  farne  alerei 
opere  pie,  come  legui  per  molti  anni.  Il  Beato  Pio  (Quinto 
poi  per  giullccaufc,  l’anno  1560.  lcuò  il  pagamento  deluderti  • 
fettanra  Ducati;  rimanendo nulladimcno  in  piedi,  e molto 
bene  gouernata  la  medefima  Confraterniti  eretta  prima  in.» 
vn’ Altare,  che  era  vno  de’fettc,  dentro  l’augudiffiina  Balìlica 
di  San  Piatro;  poi  canonicamente  trasferita  in  vna  nobil  Chic* 
fa  , poco  dillantc  dal  Vaticano , dedicata  pure  alla  medefima., 
Sant'Anna;  tenuta,  e gouernata  con  molto  Culto,  e fplen- 
dorc,  funata  nel  Borgo  Pio , con  prouifione  di  Sacerdoti , che 
la  mantengono, 

Hannò  diuerfe  buone  regole , e Statuti , con  i quali  con.» 
molto  cfcmplarc  pietà  fi  gouernano  ; e s’efcrcitano  in  molto 
opere  pie;  perochc  oltre  il  fare  celebrare  di  continuo  nella  me- 
deli  ma  loro  Chiefa  Mede  per  i Fratelli  defonti . Vilìtanoi  Fra* 
tclli  infermi,  prouedendo  loro  di  Medico,  e di  limoline  , fc-  ExCóo 
condoli  bifogno;  e morendone  alcuno  l’accompagnano  alla  eiufcól 
fcpolrura , con  funerale  conueniente , facendo  anche  fcpelLirc  frac.' 
gratis  quelli  di  elfi,  che  fono  poueri , e per  i medefimi  celebra- 
re Mede,  & Vfiìzij.  Aiutano  con  caritatcuole  affi  (lenza  i fi- 
gliuoli mafehi,  ò femine  della  medefimi  lor  Confratelli  larda- 
ti , applicandoli  alle  arri  s e prouedendo  a fuo  tempo  di  dotej 
alle  femine . Fanno  celebrare  alcuni  Vffizij  per  i loro  medefi- 
mi defonti  Fratelli  $ e fi  efercitano  in  altre  opere  diuerfe  di  Pie-  * 

tà  Criftiana,  fecondo  le  opporunità  occorrenti . 

£’  priuilegiata , & arrichita  pure  quella  Confraterniti  di 
molte  Indulgenze  . Non  vede  Sacchi , ma  portano  per  loro 
infogna  S.  Anna , che  tiene  in  fenoia  Beati  dima  Vergine  Mi- 
xia  co’l  Bambino  Giesù  in  braccio . Nel  di  della  feda  fanno  vn 
Aobiliffimo  Apparato,  e la  folcnnizzauo  con  molto  decoro, 

g a eia 


^2j  Trattato  Nono . 

e la  Vigilia  vanno  tutti  li  Parafrcnieri  con  fontuofi  Caualcata 
iopra  le  Mule  bardate  , e con  le  Valdrappc  dc’loro  EminentiC. 
limi  Padroni,  incominciandoli  la Comuiua  di  tutti  congre- 
gati dal  Palazzo deH’Emincntiflìmo Decano  (da cui  Sogliono 
xiccucrc  vn  picciolo  rinfrefeo  ) e di  qu  à vanno  alla  loro  Chic* 
fa  non  lenza  vnadiuota  ammirazione , e curiofità . 

C A P O X I. 

t ; ? 

Lil  ù t i 

Di  San  Gregorio  de' Muratori  . 

A Ricetta, 

i)  '*  -è 

DAll'ingegnofo  artifizio  delle  Rondinelle  innocenti  nel  fa- 
bricarc  con  difTegno  i loro  Nidi,  e di  agiatamente  ricouc- 
raiuifi  hebbe  l’origine  il  ncceflario  mcftierc  dcH’Architcttuia_» 
e della  Fabrica;  introdotta  prima  per  configlio  della  neccflìtà 
fecondo  la  moderazione  dcll'oncfio,  paflata  poi  per  fuggcllio- 
nc  del  luflo,  e dell’ambizione  in  eccello  di  vanità  , & in  lòucr- 
chio  di  fuperbia,  di  pompa,  e di  grandezza.  Dicdcfi  prima  prin- 
cipio  nelle  Grotte,  e nelle  Cauerne  aggiufiarc  dall’ancor  rozza 
Fouertà  al  riparo  dcll’ingiuricde'Tcmpi;  poi  fi  congegnaro- 
no iTugurij  coperti  di  Vimini , di  giunchi,  di  fiondi , e di  fo- 
glie, e dall'intorno  intonacati , e riabiliti  col  loto,  e col  fango  • • 
Poitrouollì  Pinucnzionc  di  cuocere  Tegole, e mattoni  : quan- 
tunque Polidoro  Virgilio  fia  di  parere,  che  l’Arte  del  Mura- 
re incominciafic  da  Caino , e fuoi Discendenti.  Hanno  iPro- 
fclTori  di  quell 'Arte  imparato,  che  nulla  giouano  gli  edifizi. 
materiali,  quando  non  fi  procuri  col  Santo  Timor  di  Dio  vn»_» 
Cala, & Abitazione  eterna:  e perciò  per  intendere  quella  si 
nobile  Architettura  hanno  eretta  quella  pia  Confratcrnità . 

Più  di  centocinquanta  anni  fono,  che  la  numcrolà  Con- 
fraternita dc’Muratori  è fiata  istituirà  nella  Chiefa  di  San  Gre- 
gorio a Ripetta;  perochc  fino  del  15  27.  hebbe  i Suoi  principij 
A n.  15 17  lotto  Clemente  Settimo,  e con  nientemeno  di  pia  gencrofità  li 
e mantenuta,  & accresciuta  in  modo, che  in  ella  fi  fanno  molte 
opere  pie  di  diuerfi  Legati,  lafciatida’Confratel  li  della  medefi- 
ma,  e con  l'entrate  acquiftatc  mantiene  per  il  culto  della  Ridet- 
ta loro  Chiefa  vnCapcllano,  che  vi  celebra  cotidianamcnto 
Meffa;  e fi  diflribuifeono  molte  doti  à diuerfe  Zitelle  poucrc  , 
fc  ©nelle»  non  Solamente  figliuole  dc’medcfinu  Fratelli  della.* 

ftels'. 
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ftcfs'Arte,  ma  ad  altre  ancora  fecondo  la  difpofizionc  de  i de- 
fonti  Benefattori . Gode  molti  tefori  fpirituali  d'indulgenze . 

Hanno  le  loro  proprie  regole,  e ftatuti»  con  i quali  efem- 
plarmcntc  fi  goucrnano  . Recitano  ne’ giorni  fcftiui  vnita» 
mente  l’Vttìzio  della  Bcatiffìma  Vergine  in  vn’nobilc  Orato- 
rio»  da  etti  fontuofamentc  fabricato.  Fanno  vifitarc  i loro  Fra- 
telli infermi  con  medico,  e medicine,  e con  foccorfi  amorcuo- 
li  di  lmiofincj  e morendone  alcuno  lo  accompagnano , e por- 
tano alla  fcpoltura,  & offendo  poucri  li  fanno  fepcllirc  gratis  » 
con  caritateuole  apparato  funebre:  facendo  per  eflì  celebrare 
Mette;  e recitando  efsi  vn’Vftìzio  de  Morti  • Celebrano  con.* 
molta  folcnnità , & apparato  la  fetta  di  San  Gregorio  loro 
Protettore,  & in  quel  giorno  danno  le  doti  alle  fudette  Zitelle 
condotte  in  proeelfione  » come  fi  coftuma  nell’altrc  Confra- 
ternite) celebrano  ancora  la  Fetta  di  San  Matteo  A portolo  nel 
loro  Oratorio,  di  cui  hanno  vn  elegante  Pittura.  Per  l’animo 
dc’loro  defonti  fanno  celebrare  diuerfe  Mette,  & vn*anniuer- 
fario  generale  ogn'anno.  Nc’Vencrdi  di  Marzo  recitano  la  fo- 
rai fette  Salmi  Penitenziali.  Vettono  facchi  turchini  , con_» 
Pimaginc  di  S.  Gregorio  Papa  sù  la  fpalla . 

Non  (blamente  fcrue  quella  Confraternita  per  i folo  Mu- 
ratori, ma  per  perfonc  d’ogni  profeflìone,  e perciò  vi  s’accctta- 
no,  oltre  quelli,  che  fono  dell’Arte  di  baffo  xilieuo  # i Statuarij  > 
Stuccatori)  ed  ogn’altra  forte , 

CAPO  XII. 

Di  S.  Elisio  de' Se  Ilari . 

A S. Salvatore  delle  C epe  Ih , 

BAfta  fol  tanto,  che  quella  Professione  fia  Hata  onora  ta  do 
vn  gran  Santo  unto  illuftrc,  e per  miracoli*  e per  virtù  fc- 
gnalatc  nella  Chiefa,  che  fi  Sant’Eljgio  per  rendere  qucfttu. 
pia  Radunanza  di  Proiettori  di  effa  nientemeno  lodcuolc  dell , 
altre;  feruendo  effa  altresì  non  meno  di  ncccfsità  all  vfo  publi- 
co*  che  di  pompa,  e fplcndorc  a i Prcncipi  * e Perfonaggi  gran- 
di; e quantunque  per  molto Hempo  i Romani,  per  maggior 
dcftrczza  di  chi  caualcaua,  non  vl'affc  Sella , come  fi  offerua-j 
nella  Statua d’ Adriano  nel  Campidoglio,  nelle  Medaglie  anti- 
che, e nella  Colonna  Tuiwutj  furono  nulladimcno  in  collii- 
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me  apprcffb  diuerfc  altre  Nazioni  » si  coinè  poi  diuenne  fami- 
liare, come  oggidi  in  Roma  con  eleganti,  c fontuofe  ufanze,  di 
gran  commodo  al  publico  commercio  . Con  la  diuota  confi- 
denza nel  patrocinio  del  loro  Santo  Auuocato  attendono  nc’ 
giorni  di  feda  a diucrli  Cridiani  Efercizij  • 

Se  bene  la  feda  di  quello  Santo  fi  celebra  da  diucrfc  Vniuer- 
fui  d'Arti  in  due  giorni  dell’anno , cioè  nel  primo  di  Dccern- 
brc.chc  fù,  fecondo  il  Martilogio  Romano,  quello  della  fua_» 
morte-,  & al  li  »f.  di  Giugno,  giorno  , mcuivn'anno  dopò  fù 
ritrouato  il  fuo  corpo  con  merauigliofa  freschezza  piò  {limilo 
ad  vn  viuo,  che  ad  vn  morto;  non  reda  però,  che,  come  ofTcr- 
ua  ii  Cardinal  Baronio . non  da  la  Feda  del  medefimo  Santo, 
come  dubitarono  alcuni.  E quantunque  lia  egli  dato  di  Profcf- 
lìonc  Orefice;  c dr  elio  ancora  Gtrouino  oggidi  alcune  Opere 
d’argento  nella  gran  Chicfa,  ò Cappella  di  San  Dionifio  in  Pa- 
rigi, quali  fi  Bimano  le  tré  caffè,  oue  fono  ripodi  li  corpi  delia 
Santi  Martiri  Dionifio,  Ruftico,&  Eleuterio;  c l’Ancona  tutta 
ornata  di  gemme  fopra  l’Altare  maggiore  di  detta  Chicfa  ; tut- 
tauolta è (taro prefopcr  Auuocato  dall’Vniucrfità  dc’Scllari, 
c Ferrari;  ò ila  per  qualche  fomiglianza della  professione;  ouc- 
ropcr  qualche  altro  miracolofoauuenimcnto. 

Antica  di  molti  anni  è quella  Compagnia  de  Sellar!  ; pero- 
che  fù  fondata  in  queda  Chiefa  di  Saa  Saiuatore  delle  Coppel- 
le ; altre  Volte  chianiatadella  Pietà,  perche  quiui  prima  fù  cret- 
to il  facro  Monte  della  Pietà,  fino  (òtto  il  Pontificato  d’Inno- 
ccnzo Settimo  vanamente  conii Ferrari,  òc  Orefici,  li  quali 
poi  fifepararono . Sicfcrciranoin  diuerfe  opere  pie,  fecondo  le 
loro  Regole,  c Coflituzioni  approuate;  cioè  nella  vifira  degli 
Infermi  ; fouuendogli  ancora  di  limoline-,  nei  maritare  Zitelle 
onede,  c poucre,  figliuole  dc*ConfratcMi,c  dcll'Arrc  loro:  nell* 
accompagnarci  Morti  a/la  fcpoltura,  c fuifragarli  d’aiuti  di 
Mcdc,&  Vffizij;  c nel  fare  tri  di  sè  diucrfc  Conferenze  fpiri- 
rituali.  Non  vedono  face  hi,  ma  per  loro  infogna  hanno  l'ima- 
ginc  di  Sant’Eligio  : la  cui  feda  fi  celebra  con  molto  apparato, 
c folcnnità  nella  medefìma  Chicfa  Parrochiale  di  San  Saiuatore 
il  primo  di  Deccmbrc,  per  la  cagione  fudetra.  Nc  è rimada.» 
queda  Confraternita  priuadc’rcforideU’Indulgcnzc  concede.» 
alle  altre,  tutte  le  volte,  che,  fecondo  il  loro idituto,  li  cfcrci- 
tano  in  qualche  opera  di  Cridiana  pietà.  Chiamali  queda  Chic- 
fa  Parrochiale,  delle  Coppelle,  per  effer  dati  anticamente  in-» 
queda  contrada  de  i Coppella»,  che  poi  per  maggior  loro 
co m modo  lì  fono  trasferiti  altrouc  . 
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CAPO  XIII, 

Di  Sant'Eligio  degli  Orefici , Argentieri  . 

Jn  firada  Giulia  • 

COnueogono  tutti  gl’idonei,  che  hanno  fcritta  la  vita  di 
Sant’Eligio,  che  egli  foflc  di  profeffìonc  Orefice,  c chccf- 
fendo  nella  fua  arte  eccellente  tri  quanti  in  quel  tempo  ne_> 
fionderò  giammai  in  Francia;  foflc  chiamato  a Parigi  dal  Rè  D.  An> 
Clodouco,  e gli  faccflc  dar  materia  in  oro.  Se  argento , e geni-  tonjn.  p. 
me  da  fargli  vnafedia;& egli  con  marauigliofo  lauoroduc  nc  i.  a.  uc. 
traile  dalla  flefla  materia  ; ma  fola  \na  portandone  al  Rè)  il  *3- 
quale  di  fubito  fodisfaccndolo  dell’opera  lua,moflrò  di  aggra- 
dirla fommamcntc,  & egli  poco  doppo  gli  prefentò  l’altra  alla 
prima  in  tutto  limile;  del  che  unto  fi  compiacque  il  Rè,  che 
Tempre  l’hcbbccariifimo.  5 

Per  tal  cagione  molto  ragioneuolmente  fc  l’hanno  prefo 
gli  Orefici  per  loro  Protettore, & ad  eflò  dedicarono  vna  Chic- 
la  di  nòbil  firutrura  in  quella  parte  della  Città,  detta  Strada., 

Giulia,  vicina  al  Teucre,  chiamandolo  con  vocabolo  corrot- 
to, oucro  limile  al  Franccfc.Sant’Alòtciò,  che  fegui  nel  Pon- 
tificato di  Giulio  Secondo  l'anno  1509.  c celebrano  la  di  lui 
fella  con  molto  apparato  non  nel  giorno  del  la  di  lui  morte, ma 
in  quello  della  rranslazionc  del  di  lui  corpo,  li  25.  Giugno , co- 
me di  fopra  li  è detto. 

Nel  mcdcfimo  anno , che  fi  fece  la  Chicfa , pures’iftitui  la 
Confraternità  loro  fcparata  da  quella  de' Sei  lari,  c Ferrari; 
cioè  l'anno  *509-  con  i loro  propri)  Statuti , c Regole,  fecondo 
le  .quali  con  buon'cfcmpio  di  Pietà  Criftiana  fi  goucrnano- 
Fanno  co’l  domato  Culto  vffiziarc  la  loro  Chicfa,  prouedendo- 
la  di  quanto  fi  bifognoje  mantencndoui  vn  Cappellano  per  la  “ 
continua  celebrazione  della  Mcfla . Maritano  nel  di  della  Fella  ewfdem* 
loro  alcune  Zitelle , figliuole  di  quelli  dell’Arte  loro  i c veneti-  Confi, 
do  a Roma  qualch’vno della  medefima  profcffionc  li  prouc- 
dono  con  molta  cariti  d’impiego;  mantenendoli  fin  tanto, 
che  ttouano  partito  d’accommodarfi . E fanno  altre  opere  di 
pierà  Cnftuna  • m , 

Non  vedono  Saccbi , ma  portano  per  loro  infogna  lima- 
ci nc  di  Sant’Eligio  loro  Protettore  ; c godono  diucifi  tefori 

d’indulgenze , od  modo  dcll’aluc  Conftatcìmtà . t 

CAPO 
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capo  xiv: 

Di  Santa  Barbara , e San  T omajò  <£  Aquino 
de  Librari . 

Nella  Contrada  deGiupponari . 

NObilc , erudita  $ ciuile  » commoda  , polita  , e faggia  ella  & 
fenza  dubbio  l’antica  Profcflìoncdc’Librari;  perochej 
conucrfadi  continuo  trà  le  amenità  delie  Lettere»  & ode  gli 
Oracoli  dc’Lcttcrati:  fomminiflrainduftriofa  il  pafcoloa  gl’in- 
gegni; c diuicnc  ella  trà  diedi  opportunamente  ingegnofa* 
prattica  per  lo  più  trà  celebri  memorie  dc’Morti . & infegna  la 
vira  Ciuileai  Viui:traffica  con  eloquenti  Elogi  i (udori  pre- 
ziofi  dc’Sapienti  viflùti , & accrefcc  a fc  vantaggio!!  acquifti 
per  viucrc  : fono  fedeli  Cuftodi,  c Depofitarij  del  Nome,  c del- 
le fatiche  de' Virtuoli,  e traggono  da  i loro  eruditi  Dcpofiti  il 
premio  della  loro  cortefc  fedeltà . Amati  da  i Dotti  ( familiari 
a ftudiofi  ; conucrfanri  di  continuo  con  i Saggi  ; Guide  degli 
Ignoranti  ; & Iftruttoridc’Semplici . 

D*  Aleflandro  Magno  fcriuc  indoro , che  con  ogni  sforzo 
IH.  1. 6.  attefe,  e con  gran  diletto  à congregar  Libri  r c di  Tolomeo 
Ethimo.  piiatjcif0  Rè  d'Egitto , che  congregale  nella  Città  d’ AlcDTan- 
cap’*‘  dria in vna  Libraria  fettanra,  alni  diflcro,  come  Ammiano 
Àlarcellino  fcttccento  mila  Libri.  E che  NcumcncRè  di 
Perda  nc  facclfc  in  competenza  di  Tolomeo  vna , in  cui  P lu« 
Plut-ìn  tarcoaffcrma,  che  vi  pofcduccntomila  Libri.  SciTanta  mila 
Ant.  r*  Volumi  radunò  nella  fua  Gordiano  Imperatore.  Affctcndo 
PJin.I.jj  Plinio»  che  il,  primo,  che  formafTc  Libraria  in  Roma  fòffe» 
cap.i.  Afinio  Pollione , & il  primo  • che  da  diuerfe  parti  radunatici 

fran  copia  di  Libri,  foflc  Paolo  Emilio  dopo  la  Vittoria  di 
crfeo  da  lui  riportata  ; feguito  con  gran  magnificenza  dal  ric- 
chiflìmo  Lucio  Lucullo;  per  la  preda  di  Ponto i da  Giulio  Ce^ 
fare , che  ne  diede  il  carico  a Marco  Varrone  » Oc  altri  Ina? 
peratori  dopo  gl’incendi;  di  Roma  ; e la  prima  Libraria» 
Ifid.  !oc.  che  foflc  al  Mondo,  dice  Ifìdoro  fù  la  Biblioteca  de  gli  Ebbrci, 
cit.c-a.  infelicemente  abbruggiata  da  Caldei , e riparara  poi  da  Efdra. 

11  primo  trà  Criftiani , che  apriflc  publica , c fontuofiflìma 
libraria , fù  il  Santiffimo  Martire  Panfilo , come  narra  nella 

fua 
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fua  vita  EufefcioCcfaricnfc.  Famofc  poi  furono  in  Italia  , c 
nella  Criftianiti  quelle  di  Ludouico  XII.  Rè  di  Francia  in_* 
Blcfi , con  le  due  famofc  Parigine  : di  Gio:  Galeazzo  Vifeonte 
in  Pauia  l’Auguftilfitna  Vaticana  in  Roma  celebratilfimain-, 
9 turt’il Mondo > eretta, ampliata,  e pcruenuta  alla  prefemej 
niacfià , e fplendore,  con  le  Apofiolichc  magnificenze  di  Be- 
nedetto Terzo,  Martino  Qmnto,  Nicolò  Quinto,  Pio  Secon- 
do, Siilo Qnarro , e Qujnto,  Paolo  Quinto,  Gregorio  XV. 
Vrbano  Ottano,  * AlcilandroOttauo  . Del  Gran  Ducain-* 
Fiorenza,  dei  Duchi  Gonzaghi  di  xMantoua , e dell’Ambro- 
giana  diretta  dal  Magnanimo  Cardinal  Federico  Borromeo  in 
Milano.  Ma  perche  di  molte  famofc  Librarie  di  Roma  Gab- 
biamo defiinato  vn  Trattato  nel  file  di  quello  Volume,  a 
quello  fi  rimettiamo. 

L’ifiituzioncdi  quella  cofpicua  Confraternità  deuefi  noti-, 
fo lo  alla  pierà  dc'Librari,  ma  al  buon  zelo  del  Padre  Giouaruu 
Maria  Guangclli  da Brifighclla , Domenicano,  Maellro  dei 
Sagro  Palazzo  Apollolico»  il  quale  oficruando,  che  tutte  lo 
Artiin  Roma  haucuano  la  fua  Confraternità,  fuor  che  i Stam- 
patori, e Librari*  Profcfiìone  di  tanto  vtilc,  e benefizio  pu- 
blico,  e di  tanto  decoro  al  viucrciuilc;  fi  mode  a perfuader 
loro  di  quanta<onucnicnza  folle , che  effì  pure  criggcflcro.la 
loro  propria  ; e tanto  diffe . e fece  il  buon  Padre , che  infcruo- 
ratifi  molti , n'ottenne  l’intento,  con  la  fondazione  nell'antica 
Chiefa  diSanta  Barbara  a iGiupponari,  nel  Rione  della  Re- 
gola, la  quale  anticamente  fù  Titolo  Cardinalizio,  eleggendoli 
per  loro  Protettore , con  diuota,  e ragioneuoliffìma  clczzione 
il  Principe,  e lume  dc'Lettcrati  Ecclcfiafiici , e dell’erudita,  e 
«lotta  pietà,  il  grande,  e gloriofo  San  Tornafo  d’ Acquino  Dot- 
tore Angelico.  Ciò  fegui  nell'anno  del  Santo  Giubileo  nel 
principio  del  corrente  lecoio  1600.  fotto Clemente  Ottauo- 
JE  fc  bene  prima  era  fiata  iftituita  vna  Compagnia  de*  Stampa- 
tori fotto  il  Beato  Pio  Quinto  nella  Chiefa  di  Sant’Agofiiuo* 
co’l  Titolo  della  Concczzione,  e de’Santi  Quattro  Dottori 
della  Chiefa  ; nulladimcno  durò  per  poco  tempo*  e già  raffred- 
datili ne  per dè  quali  la  memoria,  e fi  cfimfe . 

E quella  Chiefa  da  elfi  mantenuta  con  tutte  lecofc  necclTa- 
rical  Culto  Diuino,  & in  effa  con  molta  gencrofità , e fplcn- 
dorevi  celebrano  la  Fella  di  Santa  Barbara,  di  San  Tomaio 
d’Acquino,c  di  San  Giouanni  di  Dioiche  fù  dcll’iftcfla  Arte,) 
loro  Protettore . Hanno  le  loro  Regole , e Statuti , con  la-,, 
norma  dc’quaUfigouernano»  e furono  quelli  vltim^mcntc* 
" h reui- 
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reuifti  dalla  fan.  mera,  di  Clemente  Decimq.  Il  loro  Cardi» 
naie  Protettore  deuc  cflcrcvno  della  Congregazione  del  Sant* 
Otfizio,  onero  dell’Indice . Sono  Itati  arrichiti  di  molte  Indul- 
genze , e tefori  fpirituali  per  gli  cfcrcizij  di  Pieri  , che  fecondo 
le  loro  Regole  vanno  praticando . E per  lo  mantenimento  di 
detta  Compagnia  hanno  fatto  approuarediuerfi  Capitoli  dalla 
medefima  Canta  mena. di  Clemente  Ottauo,  fpettanti  all’Arte 
dc’medelìmi  Librari  > ( perochc  li  Stampatori  fono  flati  da  cfla 
cfclufi , ) recitano  tutte  le  Feftc  PVffizio  della  Madonna;  con_» 
diuerG  ordini,  per  lo  buon  goucrno  del  Coro;  ficai  più  dili- 
genti » e puntuali  nella  frequenza  di  elio , fi  cofluma  di  difiri- 
buire  loro  ogni  tré  Meli  dal  Goucrnatorc  di  cfl’o  tré  oncic  di 
Pepe  per  ciafchcduno.  L’Abito  loro  e vn  Sacco  di  tela  bianca» 
vna  Cintura  di  Corame  rofloj  vna  Mozzetta  di  Saia  nera  Co- 
pra la  fpalla  finiftra  della  quale  portano  l’Imaginc  di  San  To- 
rnato d’Acquino  loro  Auuocaro.  Accompagna  i Morti  alla 
fepoltura:  facendo  per  cflì  celebrare  molte  Mefle , fic  Vffizij» 
fic  eflendo  i Fratelli  poucri,  fi  e obligata  la  Compagnia  a dargli 
la  fepoltura  per  amor  di  Dio  , facendo  per  ciafcun  di  cflì  cele- 
brare cinque  Mefle  per  l’anima  loro.  Hanno  nobilmente  ri- 
fta tirata  , abbellita , fic  ornata  la  loro  Chiefa  in  modo , cho 
dall’antica ofeurità» e rozzezza , fi  è rcfailluftre  , e ma- 
gnifica ; e vi  cfercitano  con  generofe  contribu- 
zioni de’ Fratelli  fontuofamente  il  Cairo  Di- 
urno i con  celebrami  con  molta  folcnnità 
le  due  Fefie  della  Santa  Titolare  della 
Chiefa,  e del  Santo  Dottore  loro 
Frotcttorcjc  proinoucndoui 
continuamente  il  Culto  ?.. 

Diuino . 
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CAPO  XV. 

D/  Santi  Quattro  Incoronati  . 

De' Scultori  % Statutarij , S cardellini  , 
e Squadrai  ori . 

Nel  Monte  Celio  . à Santi  Quattro, 

& à Sani  Andrea , f Leonardo  . 

^4  T orrff  de' Specchi . 

REcafi  l’antichifiima  origine  delle  Sratoe  da  Macrobio  nc  i 
Tuoi  Saturnali , a ,i  Pclafagi  : da  Epicadto  ad  Ercole , do. 
Diodoro  a gli  EthiopHda  Lattanzio  Firmiano  a Promctcoic  da 
altri  più  ragioneuolmcnte  a gli  antiehiffimi  Idolatri  » ondo 
leggefi  nella  Scultura , che  Rachele  rubbò  le  Sratue  de  gl’idoli 
del  Padre  Laban . E d’Abele,comc  aflfcrifcc  il  Garzoni , che  da 
Tuoi  Partcggiani  gli  fù  eretta  vna  ftatua  per  la  di  lui  memoria . 

Cosi  di  Semiramide  Regina  d'Egitto  fi  legge , chctcco 
{colpire  la  fila  Imaginc  in  vna  Pietra  di  fmifurata  grandezza  i 
▼olendo , che  ad  effa  veniflcro  cento  huoraini  frequentemen- 
te a guifa  di  Sacerdoti  ad  adorarla*  Altri  differo  » che  hauefie 
origine  da  vn’huomo  ricchi  fltmo  d Egitto»  al  quale  eflendo 

morto  vn  fuo  araatiflimo , Se  vnico  figliuolo , per  confermar- 
ne la  memoria,  c per  alleggerire  il  dolore  , gli  faccfie  fare  1 cm- 
gic in  marmo.  Certo c,  che apprcfsoi  Romani  fu  antichifli- 
mo  l’vfo  delle  Statue  in  quella  d’Èrcole  dedicata  ad  Euandro  *, 
& in  quella  di  Giano  dedicata  da  Numa  Pompilio  grecando- 
fene  alla  libertà  dei  Greci  ne’fecoli  feguenti  di  profanare  Io 
modeftia  dc’Roraani  » che  le  faccuano  coperte  , introducendo 
l’vfo  di  farle  ignude.  Hanno  fauiamentc  imparato  i Prorcflori 
di  quella  nobil’Arte  d’aprire  quella  Scuola  di  fpinto  ne  giorni 
difelliuo  refpiro»  per  abbellire  con  clcrctzij  di  diuozionc  lo 
Joro  Anima  fatta»  cricauata  dal  Modello»  a fomiglianza  di 
Djo 

Con  gran  ragione  fi  è iVniuerlìtà  dell’Arte,  tra  Icmeca- 
nichc  illuftrc , de’Scultori»  eletti  per  fuoi  Protettori  li  gloriola 
Santi  Martiri  Scucro»  Scuctiaao,  Carpofoto,  c Yittormo» 
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detti  li  Sa  nti  Quattro , a’  quali  c dedicata  in  Roma  sù  la  pendi- 
ce del  Monte  Celio  vna  celebre,  e nobilifllmaChiefa  di  Tito- 
lo Cardinalizio,  e Stazionale  ; ouc  in  vna  diuota  Confcflìonc, 
folto i’Altar  maggiore,  riposano  i loro  Corpi.  Pcrochc fu- 
rono altresi  quelli  beati  Artefici  eccellenti  Scultori,  li  quali 
nella  fiera  perfccuzionc  di  Dioclcziano,dcteflando  con  animo 
intrepido  il  fuperfiiziofo  culto  degl'idoli , doppo  varij  acerbi 
fupplizij , diedero  la  loro  vita  per  Giesù  Criflo . E lo  ftefio  pur 
fecero  con  jfpirito  altrctanto  generofo  cinque  altri  Santi  della 
medefima  Profclfionc  delia  Scultura,  quanto  in  cfsa  furono 
celebri  ; e chiamaronfi  Claudio,  Nicofirato  ,Siuforiano , Ca- 
fìorio , e Simplicio  ' li  quali  clTendo  fiati  ricercati  di  fare  Sta- 
tue d'idoli,  mai  vi  fi  poterò  inddurrc  5 onde  perche  condotti 
auanti  la  Statua  del  Sole , liberamente  negarono  di  predargli 
ofl'cquio,  ò culto,  con  fiondimi  tormenti  cfercitata  la  loro 
eroica  parvenza  ; furono  viui  mefii  in  alcune  Cade  di  piombo, 
e gettati  nel  Teucre  ; e refero  onorata , e gloriola  la  loro  Arte 
con  si  illuftrc  martirio,  per  non  facrilcgaiucntc profanarla.» 
con  i loro  fcalpclli  in  opere  d’empietà  , 

Contiguo  a quella  Chiedi  e vn’antichiflìmoOratoriode- 
dicaroaSanSilucfiro.de’più  nobili  forfè,  diuoti,  e ricchi  di 
Sante  Reliquie,  cheli  trouir.o  in  Roma  j equini  fondarono  i 
Scultori  la  loro infigne Compagnia  fino  nell'anno  1406.  fotto 
il  Pontificato  d’Innoccnzio  Settimo,  con  l’inuocazione  do 
Santi  Quattro  Coronati  : che  poi  crederò  in  Confratcrnità 
d'huomini,  e donne  l’anno  1596.  al  li  S.Dccembrc  , giorno 
dell'Immacolata  Concczzionc  di  Maria  Vergine,  con  buone 
Regole,  e Stato  ri.  E perche  la  Chiefa  di  detti  Santi  Quattro, 
douc  quella  Confratcrnità  hi  il  fuo  Oratorio,  e Cappella  è 
niolro  lontano  dall’abitato , prefero  vna  Gliela , che  era  de- 
dicata a San  Leonardo , vicino  a Piazza  Giudea, che  era  di  ra- 
gione di  Sant'Agnefe  in  Piazza  Nauona, la  quale  bora  e demo- 
lita. E perche  haucuano  gran  diuozioncal  medefimo  San.» 

, Leonardo;  hauendo  quella  Compagnia  otrenata  la  Chiefa 
antica  già  Patrocinale  di  Sant*  Andrea,  detta  in  Vinchi,  nel 
Rione  di  Campiteli! , dopò  d’haucrla  rifiorata,  all’vno,e  l’al- 
tro Santo  la  dedicarono.  Nel  clic  fi  è olfcruata  la  fourana  dif- 
pofizionedi  Dio,  chcdoue(  fecondo  l’opinione  descrittori, 
delle  cote  di  Roma  ( era  già  vn  Tcjpipio  dedicato  a Giunone^ 
Jvlatuta  , che  prefib  i Latini  chiamali  l'Aurora , onde  diccli 
tempo  maturino  quello  delia  fieffa  , fi  onoraficro  dalla  Chiefa 
due  Santi , vnedefiruttorc  degl’idoli,  Pillerò  infigne  nclcal- 

pcfiarc 
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pelare  il  fatto , e la  fuperbia  della  terra , in  efl*a  tutto  abitatore 
del  Ciclo.  Viene qucftaChicfa  prouifta  , e mantenuta  co*j 
molto  decoro  di  tutto  ciò»  che  bifogna  al  Culto  Diuino . 

Gli  efercizij  di  quetta  Confraternita  in  cui  non  s'accettano 
fenon  pcrfonconcftc,  e timorate  di  Dio  , fono,  recitare  nel 
loro  Oratorio  tutte  le  Fette  PVffizio  della  Beatiflìma  Vergine. 
Vitttarei  loro  infermi  con  Medico»  & aiutarli  di  limoline  fe 
fono  poueri  ; accompagnare»  e fepcllire  i morti  della  loro  Fan.lib-4 
Compagnia , affifterc  alle  Proccflìoni , c fare  per  etti  celebrare  cap.n- 
diuerfe  Mette,  per  cui  effetto  mantengono  vn Cappellano. 
Celebrano,  oltre  la  FcQa  di  San  Siluettro , quella  de'dctti  Santi 
Quattro , con  molta  folenniti  fu'l  Monte  Celio  ; c quella  de 
Santi  Andrea , c Leonardo  nel  Rione  di  Campitclli . Vedono 
Sacchi  rotti,  con  Cordoni  turchini,  c la  figura  di  detti  Santi 
Quattro  Coronati  per  lorfegno  nella  fpalla.  Non  accettano 
altri  fc  non  delle  fopradette  Arti,  fani,  ò infermi  che  fiano  « 

CAPO  XVI. 

De' Santi  Biagio , & Ambrogio  . 
DeCopertari,  & Arte  della  Lana  * 

A Santa  Lucia  dcGtnnasij . 

. ‘ t . ■ • j-.  v.  ' 

N Acque  dalla  neceflità  » e dalla  prcuaricazione  d’Adamo 
al  Precetto  di  Dio»  che  refe  vergognofa  nc’fuoi  Difen- 
denti , & oltraggiata  dall’irigiuric  dc’tcmpi  la  Nudità , PArtcj 
della  Lana  r diuenuta  tanto  più  gloriofa , quanto  più  di  ctta  ne 
parlano  altamente  con  efquiGtc  lodi  molti  Scrittori.  Lo  Spi- 
rito  Santo  commendò  la  Donna  forte,  perche,  Jjiuéfiuit  Las 
ram,  tir  Lìnum , & operata  tfi  confilium  manuumfuarnm . San  Giro-  ’* 
lanto  fcriucndoaLctal’cfòrta  a qucfto  nobile  efcrcizio,  con 
quelle  eloquéti  parole  per  ittruzzione  anco  delle  fuc  figliuole  ; 

Di  fiat  & Lattar»  facete , tenere  Cohm , poncre  in  gretnio  Calathum , 
rotare  Fu  firn,  ft  amina  pollice  ducere . £ feriuendo  altrouc  a De» 
mctriade  Vergine  l’eforta  pure  j Habeto  Lanam  fimper  in  mani- 
busfimper  , vel  fiaminis  pollice  fila  deducilo  » velad  torquev.dafilr 
termina  ex  alueolis  Fu  fi  vcrtantur . AttcrifccSuctonio,  che  Giu- 
lio Cefarc  non  volle  vfarc  altre  vetti , che  quelle  di  La  na  fatre 
dalla  Moglie,  dai! «Sorelle,  c dalle  figliuole,  c Nipoti.  Quinto 
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Curzio  aflferifcc  di  AIclTandro  Magno , che  mandò  a donarci 
alcune  vedi  di  Lana  venute  da  Macedonia  a Sifigambi  Moglie 
di  Dario  * volendo  alludere,  che  & farne  di  lòtuiglianti  douede 
auuczzarc  le  Nipoti.  Ma  piangendo  clTa  Regina , recandoli 
quella  co  fa  ad  affronto  i hauendo  i Pcrfiani  a fornaio  fchifo  la 
Lana , e lauorar’in  cita  ; AIclTandro  intelc  lo  sbaglio  > le  chicle 
perdono  d’haucr’crrato  per  ignoranza  del  lor  collume, aggiun- 
gendole , che  la  Vede , che  portaua  era  Hata  fatta  da  Tua  Sorcl- 
la,dilcttando(i  molto  le  Donne  Macedone  dell'Arte  della  Lana: 
ma  fopra  ruttigli  onori  di  qucll’Artc,  perche  ella  è celebre 
fù  cfercitata  dalla  gran  Regina  del  Ciclo  , quando  abitò 
S.Epiph-  quaggiù  in  terra  ; di  cui  fcrilTc  Saat’Epifanio  , che  , Operi Lén*, 
arv:tC  & felici  vnc^bat . Refpiranoda  i lor  lauori  nelle  Sagre  Ferie  i 
Vir“*  Profcflbri  di  qucll’Artc,  imparando  nelle  loro  felliucRadu» 
nanze  a lodare  Iddio  Autore  di  tanti  beni  • 

Con  qual  ragione  li  fianoi  Mercanti  della  Lana,  c loro 
Lauoranti  Copertaci,  c Pettinaci,  che  tutti  fanno  vn  medefimo 
corpo|,  & Vniucrfiti  llclTa,  prcG  per  loro  Auuocati  li  Santi 
Ambrogio,  c Biagio,  non  lì  c fin’hora  faputo  ; fc  non  che  for- 
fè li  vagliano  alcuni  di  qued' Arte,  dc’fcrri.cltromcn  ti,  con  i 
quali  mcdcGmi.ò  limili  fù  martirizzato  San  Biagio  , cioè  eoa 
i pettini,  e graffi  di  ferro,  e Sant' Ambrogio  poi,  pcrclferc  flato 
Romano , è perciò  in  Roma  d'antica  diuozione. 

In  quella  Chicfa,  detta  antica,  c volgarmente  Santa  Lucia 
delle  Botteghe  feure,  & oggidì  dc'Ginnafij , per  haucr  qui  con- 
tiguo nel  fuo  proprio  Palazzo  fabricato  il  Cardinal  Domenico 
Ginnalio,  che  fù  Decano  del  Sacro  Collegio , vn  Monallero 
di  Monache  dcH'Illituto  diSanta  Tcrcfa,&  vn  Collegio , detro 
è l’vno,  c l'altro  de’Ginnali , fù  fino  fotro  il  Pontificato  di  Pio 
Ao.«j£o  Quarto  eretta  quella  Coufratcrnità,  la  quale  in  detra  Chicfa.» 
hi  vn'Altarc  a mano  delira  nell'entrar  di  e(Ta,  dedicato  a i Ri- 
detti Santi,  quale  tengono  prouillo  di  quanto  fi  di  mirticri. 
Accompagnano  il  Santifsimo  Sagramcnto , quando  li  portai 
agl’infermi, etri l'ottaua di cflo fanno  la  Procefsione  il  Sab- 
baco, con  mantencrui  per  il  fuo  culto  la  cera,  c lumi.  Celebra- 
no con  folcnnità  la  fella  di  detti  Santi,  con  nobile , c fontuofo 
E* Cóù.  apparato.  Vilitano  i loro  infermi  con  prouifionc  di  Medico,  c 
eiuH  <fó-  di  limoline,  & occorrendo,  che  alcuno  de'Fratel li  palli  a mi- 
traci glior  vira  l'accompagnano,  c portano  a fcpellire , facendo  per 
cfsi  celebrare  diuerfi  fuffragi  di  Mclfe,  5c  Anniuerfarij . Godo 
molte  proprie  Indulgenze  conccflcle  da  Sommi  Pontefici  « 
Non  verte  lacchi*  ma  fi  goucroa  eoa  molta  cfcraplarità,  c tie- 
ne 
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ne  per  Aia  infogna  l’Imaginc  dc’mcdcfimi  Santi  Ambxogio , e 
Biagio  Tuoi  Auuocati . 

CAPO  XVII. 

Di  San  Lazzaro,  e Santa  Maria  Maddalena . 
De'  Vignaioli . 

Fuori  di  Porta  Angelica . 

E Gli  è fuor  d’ogni  dubbio»  che  il  primo  Giardiniere  » Agri- 
coltore! Lauorarorc,  e Cuftodc  de'Campi,  degli  Horti , e 
de  Giardini,  non  fu  flato  il  nortro  primo  Parente  Adamo* 
Ano  daU’hora  quando  fù  tale  conflituito  da  Dio  di  quell* 
Orto  famofo  , chiamato  nella  Scrittura  Paradifo  di  delizie , 
e molto  più  co’fuoi  fudori  fuori  di  clTo  , fcacciatonc  dopo 
haucre  difubbidito  al  Precetto  di  Dio,  infettando  con  sìla- 
boriofa  Erediti  tutta  l'innumcrabil  fua  Prole.  Si  che  fiamo 
tutti  àdifpetto  della  noftra  Superbia  Figliuoli  di  quel  grand* 
Orrolano,  ch'ebbe  il  goucrnodcl  più  bcll’Orto  , e più  fegnala- 
to  Giardino,  che  fiali  giamai  trouato  nel  Mondo . Ella  e ben.» 
però  da  oflcruarfi  quindi  la  nobiltà  vgualc  di  ciafcuno  dalle^ 
moltiplicata  comune  difccndcnza,  perochc  ò G rifguardi  l'ori- 
gine formata  dalle  mani  di  Dio  ; o il  fourano  Dominio  fourtu* 
tutte  le  creature»  o la  fublimità  de  i talenti  in  vnaperfettiGima 
cognizione  delle  cofc,ó  antichità  del  Cafato,  chcfù  il  primo 
della  Terra,  habbiam  giuda  cagione  di  vantare  i più  glorioG 
Natali,  e Nobiltà  di  qualGuoglìa  creatura  , da  cosi  ecccllcnto 
Profcflìonc  dell'  Agricoltura  oggidi  per  iftrauolto  giudizio 
dell’ambizione  tenuta  a vile,  e pofpofta  a i feiopcrati  letarghi 
dcll’ozio'cótaminatorc  delle  Virtù,s’aggiungc  chiamare  Giesù 
Chrifto,  Vite  ncll’Euangclio,  & il  fuo  Eterno  Padre  Agricoltore. 
Anzi  egli  medemo  per  confolarc  ramorofe,&  impazienti  bra- 
me della  Maddalena,  volle  torto  refufeitato,  comparire  in_» 
fcmbiantc  d’Hortolanojicr  onorare  la  Profcflìonc,  ed  i Profef- 
fori.  RaccoltiG  perciò  in  quefta  Compagnia  di  Pietà , per  mo; 
giro  riconofcernc  l’onore,  cl  benefizio. 

ChiamaG  quella  Porta  Angelica  a differenza  dcll’altrc  Por- 
te fontuofamente  fabricatc,  ò rirtoratc da  Pio  Quarto,  & ha- 
ucndo  aperta  vicino  all’antica  Numcntana  fu’l  fine  dell’Alfa.» 

SemU 
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Semita,  ò ne’confini  del  Quirinale,  la  Porta  detta  dal  Tuo  no- 
nome,  Pia;  a quella  pur  fatta  da  se  medclimo  pofe  quello  di 
Angelica  dal  nomcfuoauanti  il  Pontificato.  Poco  difcolhu, 
da  quella  Porta  cuui  la  Chiefa  Patrocinale,  vnitaà  San  Pietro, 
dedicata  àSan  Lazaropcr  cagione  ifcflerui  lo  Spedale  dc'Lcb- 
broli,  che  l'hanno  per  loro  Auuocaro:  eferueper  commodo 
<±i  tutti  li  poucri  Vignaiuoli  vicini,  con  vn  Parroco,  che  per  lo 
gouerno  di  quelle  anime  vi  rilìede;  e per  la  cura  fpirituale  de* 
Lcbbrolì,  a’quali  fù  dellinato  quello  luogo  per  efler  fuori  del- 
l’abitato, comcconucniua,  per  pericolo  d’infezzione. 

In  quella  Chiefa  i medefimi  Vignaioli  con  fante  indullrio 
di  carità,  emulando  la  pietà  dell’Arti,  crcflcrovna  Cappella^ 
An.icpS  dedicata  a Santa  Maria  Maddalena,  prefa  per  loro,  Auuocata  a 
cagione  d’clTcrlc  comparfo,  doppo  la  fua  gloriofaJRcfurrczzio- 
ne,  Giesù  Crillo  in  vn’Orto  in  fembiante  d’OrtoIano;  e la  prò- 
uiddero,  e tengono  prouilla  di  tutta  la  nccclTaria  fupcllcttilc  al 
culto  Diuino.  Quiui  ottennero  da  Clemente Ottauo  la  facoltà 
di  poter  criggcrc  vna  Compagnia;  con  tutte  le  grazie, & Indul- 
Pane.  gonze  concclle  all’aUredcll’Arri ,evili  cfcrcitano  in  molrt* 
res-7-Ec  opere  di  cariti.  Danno  la  dote  per  Legati  fatti  da’ConfratelIi 
en  io.  BcnefattoriadiucrfeZitelle  poucrc,  Sconcile;  e perche  per 
Ex  Cóft  maSS‘or  commodo  è vnita  alla  Vcncrabil  Archiconfratcrnità 
eìufdem  del  Santi  (Bino  Sacramento  di  San  Pietro,  con  ella  fi  molte  al- 
Confrjt.  tre  fonzioni  di  diuozionc,  come  fanno  le  altre . Celebra  con., 
folennità  le  felle  di  San  Lazaro  la  Domenica  di  Pafsionc , e di 
Santa  Maria  Maddalena  per  le  cagioni  fudette  ; contribuendo 
largamente  de  i lor  fu  dori  per  onorar  folcnncmcntc  le  annu&* 
memorie  de’Joro  Santi  Protettori. 

CAPO  XVIII. 

Di  S. Maria  degli  Angeli , detta  Macello 
de  Martiri . 

DeT editori . A i Pantani  girino  a Monti . 

ADorabili  in  ogni  tempo  fono  i profondi  abiflS  dell’infinita 
Sapienza  di  Dio  non  meno  grande  nelle  cofc  grandi  > che 
nelle  picciolc , nc’quali  entrando  raluolta  con  le  alte  rifleflì  o- 
ni  del  fuo  vallilfimo  ingegno  il  Gran  Dottore  Sant*  Agollino , 

con- 
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fenfefla  egli  medefinto nelle  Tue  pablichc  accufc,  fcgnalati 
Tcftimonij  della  fua  robufta  Vmiltà  , di  affatto  perderli , ò di 
non  fapcrnc  vfeire  » fc  non  con  le  mcrauiglic,  con  le  confufio- 
ri,econ  le  lagrime,  fichi  non  può  fiupirfi  del  mirabil  Magi- 
flcródcfi’Api  ? Chi  l’induftriofolauoro  de'Bigatti?  Chi  lt_* 
faggia  Economia  delle  Formiche?  Chi  la  regolata  ArchitcP- 
tura  dc*Ragni?Ma  chi  noniftupiTcc  per  il  fedcle>e  marauigliofo 
produrli , e di  cotante  belle  cofc  fecondarli  con  i granelli  delle 
Tementi?  Eccoci  il  Lino,  & il  Canape,  da’quali  li  traggono 
tanti  commodi  al  viucrc»  Se  al  commercio  vaiano  : cioè  ri- 
dotti alle  Tele  dc’Tcffitori,  Se  alla  pcrfezzionc  dell’Arte,  di 
culi  odia,  e poli  tezza  a i corpi  vmani  ; di  ornamento , e ciuiltà 
alle Mcnfcjdilpleudore,cncttczzaa.i Sagri  Altari;  di  Mac- 
ola , e decoro  a i Sacerdoti^  di  riparo  della  nudità  a i roucrellii 
adi  ncccflìtà  ? e commodo  a i Marinari  : di  ampio , e vantag- 
gilo trafiico  a i Mercatanti:  e di  ftromcntod’induftriofi , e 
vaghi  lauori  ad  infinita  Torte  di  Profeffori  dell’ Arti.  Bclnia- 
gillcro  faranno  i Teflìtori , fc  da  qucft’Artc  nella  loro , Se  in.» 
quella  diuota  radunanza  impareranno  feiorre  i gruppi  dellej 
colpa  ,c  con  la  puntuale  oflcruanza  de’comandamcnti  di  Dio* 
tri  le  afflizioni  della  Penitenza  Criftiana , teflerfi  il  prcziolò 
Drappo  della  loro  eterna  falute,  fi  come  il  Lino  paffa  alla  lua  „ 
vaga  candidezza  trà.lc macerazioni,  & induftrie dell’Arte. 

Tre  luoghi jucmorabili , e celebri , hor  fatti  ptublici  Tem- 
pi) , erano  in  Roma , che  già  fornirono  a i Miniftridell’impic- 
tà  dcKìentili  Romani  per  macello  dc’Martiri,  cioè  ou'èlaj 
Chiefa  di  Santo  Vito  ncll’ElqiuIino ; ou’cra  quella  di  SanSal- 
uatorc  detta  de  Offìbut,  &inAlacclIo,  (la quale  bora  fenic  di 
fenile  per  il  Sant'Offizio-contiguo  a quel  Pa  lazzo  ) Se  il  terzo 
ouc  fitroua  quella  Chiefa*  anticamente  chiamata  Santa  Ma- 
ria nel  Macello  ;&  in  tutti  e tre  i luoghi  v’era  vna  .pietra,  dee-  r w 

taSeelerara,  perche  fopra  quella  erano  martirizzati  li  Santi  cicm.x*. 
Martiri  , perche  negauano  il  culto  a gl’idoli  . A Santo  Vito  ad  texc. 
ancor  fi  mortra  tal  Pietra  ; quella,  che  era  a San  Saluatorc,  hu/usEc. 
hora  fi  troua  nelle  Grotte  Vaticane  j e qui  pure  vene  doucttc  c,cr* 
cflcrc  vn’altra  ,di  cui  fin’al  prefenre  non  le  n’hà  notizia . Bcn’è 
vero,  che  tutta  la  Chiefa  hàprefo  il  cognome  diMaccl  de* 

Martiri,  e s’hà  in  venerazione  pure  per  tal  cagione.  Vìcbl»  Pjnc 
chiamata  quella  prolfima  Contrada  de’ Pantani,  dalla  baffez- 
za  del  fito.doue  concorrendo  molte  acque  fi  è refadifabitata;  Ecd.  26.' 
ma  fottoilBcato  Pio  Quinto  fi  nobilitò  con  nuoucfabrichc, 
e firade;  e perche  ciò  legui  per  t>pcra  , e fplcndidczza  del 

Piteli.  i Car* 
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Cardinale  AIcfTandrino»  Nipote  del  detto  Beato  Pontefice» 
perciò  fù  anche  chiamata  Strada  Alcflandrina. 

In  quella  Ciucia  fù  fotto  Leone  Decimo  eretta  la  Compa- 
gnia dc’Tclfitori  di  Tele»  e Panni  lini,  l'anno  1517.  fotto  l’in* 
uocazione  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ; fc  bene  elfi  venerano 
per  loro  Auuocata  Sant’Agata , evi  folcnizzano  la  fella;  e dal 
medefimo  Pontefice  ottennero  diuerfe  grazie,  * Indulgenze . 
Hanno  i loro  Statuti , e Regole , fecondo  le  quali  fi  goucrna- 
no . Mantengono  la  Chicia  di  tutto  ciò , che  v’abbifogna  pei 
il  Culto  Diurno , con  vna  Meda  cotidiana  . Vifitano  gli  am* 
inalati  della  Compagnia,  con  Medico,  e limofine,  fecondo  la.» 
loro  eccelliti  ; accompagnando  i Morti  alla  f'poltura , e fa* 
ccndo  molti  fuffragi  per  elfi . Celebrano  la  lor  Fella  il  fecondo 
giorno  d’Agoflo  ; ou’è  conceda  l’Indulgenza  Plenaria , come 
nelle  Chiefe  de’  Franccfcani . Vedono  Sacchi  bianchi,  e fopra 
di  elfi  tengono  per  infegna  la  figura  della  Gloriofilfima  Ver* 
gine attorniata  d’Angioli.  Haucuanoelfi  pure  il  priuilegio  di 
poter  liberare  vn  prigione  per  la  vita  ogn’anno  ; ma  fù  riuo- 
cato  in  occafione  d’elTcrfi  tolti  pure  da  tutte  le  altre  Confra- 
terniti  limili  priuilegi  per  molti  buoni  rifpetti  di  ben  pu* 
blico  da  Innocenzo  Decimo . 

Narra  il  Cardinal  Baronio  ne’fuoi  Annali , che  i Corpi  de* 
Santi  Martiri , che  furono  quiui  ,c  ncll'alrrc  due  Chiefe  di  fio* 
pra  mcntouate , e condotti  alle  pietre  Seelerate  prcfso  l’Anfi- 
teatro , & vccifi  5 fiano  quei  medefimi,  che  hora  Hanno  fepol* 
ti  parte  in  Sant’Agata  della  Suburra  ; e parte  in  San  Lorenzo 
in  Lucina  • In  quella  Chiefa  pure  fi  vede  il  Pozzo,  detto  ancor 
oggidì  de’  Santi  Martiri , douc  per  antica  tradizione  fi  tiene  » 
che  vi  Tolsero  gittati  molti  corpi  di  elfi  s e dell’acqua  di  efib  fé 
ne  beuc  da’Fcdeli  con  molta  diuozionc , e ne  riccuono  molte 
grazie  a mifura  della  lor  Fede , per  il  merito  dc’Santi  Martiri  » 
che  con  la  loro  ammirabile  patienza , dentata  dimora,  fofpiri» 
lagrime,  e fanguc  ramificarono  quedo  beato  terreno,  e ber- 
bero col  pane  del  dolore  di  qucd’Aqcua  Santa . 
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CAPO  XIX 


Di  Sant' E lena , de*  Credenzieri . 
A i Centrini. 


CO  n molta  ragione  han  prefo  per  loro  Tutelare  la  Santiflì- 
ma  Principefla  Imperatrice  Elcna  Madre  del  Magno  Co* 
(lamino  i Credenzieri , Vniucrfità  di  Scruenti  nelle  Cafc  de* 
Pcrfonaggi , c Principi  più  ciuili , più  onorati , epiù  fegrcgati 
dall’altra  turba  dc'Scruirori , ricercandoti  in  citi  , chiamati  dal 
Garzoni,  Architetti  diTauolc,  cdiMcnlè;  maggior  inge- 
gno^ giudizio,  c Audio  per  far  comparire  macftolo  , ricco, 
nobile,  & elegante  l'apparato,  c l’imbandigioni  del  ludo  del* 
le  più  fontuofc#  c fornite  Guardarobbe  : dcftinatc  à pafccre_> 
con  lcindultriofcvaggczzc#c  lauori  vfcitidallc  lor  mani  in* 
duftriofc  prima  l’occhio,  parte  più  nobile  dell’huomo , con_, 
grazioti  profpctti , che  il  Ventre  Cloaca  dc’Parrimonij»  ù fre- 
quente perturbatore  della  ragione,  della  modcltja, della  fanità 
della  Giullizia.,  ó dcH'Onefìà  j ò come  lo  chiamò  l’Apoflolo, 
Sdolo  del  fenfo,  c compendio  di  confutioni . Accortiti  nulla- 
dimeno , che  la  fcruitù  dc’Principi  è incerta#  c che  non  ti  puoi 
(tendere  i beni  eterni;  hanno  con  giudiziofa  diuozionc  rifue- 
gliata  quella  loro  Compagnia , per  imparare  nc'giorni  (agri  ad 
onorarc.cfcruirca  Dio  , Signore deVSignori , Padrone dc’Pa- 
droni,  c Monarchi  } con  la  beila  mafCuia  di  San  Franccfco  di 
Sales , che  tutto  è vanità , che  nonferue  per  t Eterniti . 

Ouc  di  prefcntc  è la  vaga  Chicfa  di  Sant'Elcna  dc’Creden- . 
zieri  nel  Rione  di  Sant'Euftachio , era  anticamente  vna  Chicfa 
Parrochia le,  chiamata  San  Nicolò  dclii  Motini;  e con  altro 
nome  de  Cauaglieri , la  quale  efscndo  ruinofa , c cadente,  fù 
da  quella  Compagnia  rillaurara  quali  da’  fondamenti;  e con 
diuozionc  plaulibilc  degnamente  la  dedicò  alla  nobilitiìma-# 
Jmperadrice  Sant’Elcna  ; ver/o  cui  Roma  è debitrice  di  mol- 
ta venerazione  per  i fegna  lati  benefizi; , che  da  ctia  riconofce . 
Pcrochc  quiui  godette  per  moiri  anni  l’cicmpio  delle  fuc  eroi- 
che virtù  * dalle  fuc  cforrazioni,c  fanta  educazione  di  Collan- 
tino fuo  figluoio  Augulto  Imperatore  riconofce  la  Santa^ 
Chicfa  il  fuo  riforgi  mento , & il  foflegno  della  Religione  Cac- 

i a toli- 
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tolica,  debellata  quafi  la  Gentilità . Qui  ella  con  gencrofa  pie- 
ri.  Paul,  tà creile  Tempi) , & Altari  al  vero  Djo:  qui  per  fuofauorc,  e 
ep.u.ad  per  opera  del  Magno  figliuolo  s'accrebbe  il  Patrimonio  alla_> 
Seuer.  Chiefa , e lo  fplcndorc , e Maefii  al  Vicario  di  Giesù  Crifto  in 
Terra , e la  publica  venerazione  alle  cofcfagrc.  Qui  ella  tra- 
_ . . sferì  li  più  prcziofi  tefiimonij della  noftra Redenzione,  cioè 
in  triT.di  gli  Stromcnti  più  fcgnalati della  Sacrofanta  Paffionc  del  Figli- 
ata ia_  uolo  di  Dio  ; e fi  gloria  Roma  d’haucr  per  mezzo  di  cfla  l«_» 
fun.The-  Croce  in  gran  parte , vn  Chiodo  , Se  altre  vcncrabiliflime  me* 
©dof.  morie  del  Caluario.  Qui  trasferì  da  i luoghi  fanti  di  Gicru- 
Niceph.  falemmc  Naui  cariche  di  quella  terra,  che  fd  inaffiata  co’fu- 
12.C.3.  dori,  e co’lfanguc  di  Giesù  Crifto.  Qui  la  fciò  la  Santa  Impe- 
ratrice le  fac  fpoglic  mortali . Qui  ad  effa  fuori  di  Porta  Mag- 
giore fu  eretto  al  fuo  nome  , e per  depofito  delle  fuc  venera- 
bili ofla  vn  celebre  Maufolco,  di  cui  ancor  fi  veggono  i vcfti- 
gi , e molte  Chiefe  di  Roma  fi  gloriano  d’haucrc  del  reforo 
delle  fuc  fante  Reliquie,  come  habbiamo  regilìrato  nel  noftro 
Emorologio:  onde  con  molta  ragione  doucuafi  a si  grande.* 
Benefattrice  di  Roma , e della  Chiefa  ergere  vn  Tempio,  ìjlj 
cui  folle  fpccialmcntc  onorata . 

Fù  iftituita  quefta  Confratcrnità  fotto  Paolo  Quarto  l’an- 
no 1557.  nella  Chiefa  di  San  Saluatore  in  Lauro , ou  elsa  per 
qualche  tempo  bebbe  cura  della  Cappella  della  Madonna: 
d’indi  fù  trasferita  in  quefta , quando  fù  ridotta  alla  perfezzio- 
Fsmicc.  ne  £jcj|a  fa5rfCa  f chc  fi  vede  . £ tenuta  con  ogni  fplcndorc  di 
Culto  Dittino . Si  efercitano  quefti  Confratri  in  diuerfe  opere 
di  pietà,  con  nientemeno  femore  di  qualfiuoglia  altra  Com- 
pagnia . Vifirano  con  molta  carità  i loro  infermi , e carcerari: 
lùifragandoli  con  limoline,  òc  altri  aiuti.  Prouedono  a'po- 
ucri  della  loro  profetinone,  che  capitano  in  Roma,  dando  loro- 
ricapito , finche  ùano  accomodati , Fanno  celebrare  Jmolto 
Mefsc,  e diuerfi  Vffizij  peri  Fratelli  defonti.  Hanno  le  loro 
Regole,  e Statuti  confirmati  con  facoltà  Apoftolita»  com» 
molte  grazie,  & Indulgenze , che  godono.  Solennizzando 
Uaren  in  Fcftc dcll'Afsunzionc  della Beatiffima  Vergine , edella fudetta 
An.Lcci.  Joro  Auuocata  SantTElcna  , con 'nobile,  &ingegnofo  appa- 
rato • Non  vcftono  Sacelli;  ma  tengono  per  loro  infcgna  par* 
ticolarc  l’Imaginc  di  Sant’EIcna . 

Ad  iftanza  di  quefta  fua  gran  Madre  fece  Coftantino  quel- 
la legge  : che  niuno  ardi  fsc  (òrto  pena  del  fuoco , impedire , ò 
molcftarc  quelli,  che  dal  Giudaifmo  fi  conuertanoa  Giesù 
Crifto  ; e ciò  per  Tinfolcnza,  che  vfauano  in  Roma  i Giudei 

con- 
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contro  quelli,  chcabbracciauano  la  Fede Criftiana,  pcrochc 
iubito  contro  di  etti  corrcuano  a lapidarli  3 a tanto  ardimento 
era  giunta  quella  si  vile,  & infoiente  canaglia,  che  poi  per 
opera  d'alrri  Imperatori  Crittiani,  ne  prouò  quali  il  fuo  fter- 
minio  > riferuara  fin  hoggi  ò alla  fpcranza  della  loro  totalo 
Conuerfionc , ouero  perche  fcruano  di  tcflimonio  della  loro 
perduta  Sinagoga , Sacerdozio,  cSagrifizioj  e delle  noftrej 
Criftianc  feliciti,  con  la  venuta  di  Giesù  Chilo,  vero  Media . 

CAPO  XX. 

Di  Santa  Maria  in  Caccaleri . 

De'  Cocchieri . 

Vicina  alla  Madonna  del  Pianto . 

NElla  fua  Roma  Trionfante  riferifee  di  curiofo  il  Biondi  ■ 

edere  flato  antichiflìmoin  Roma  l’vfo  de  i Cocchi , e Blont. 
che  le  Donne  Romane  hauendo  interceduto  da  i Bruti,  che_»  Rom-ttì. 
fi  abrogadfc  la  Legge  Oppia , per  cui  fi  proibiua , che  le  Don-  umphjn. 
ne  non  portaffero  Vedi  di  vario  colore , ne  più  di  mezz'oncia  ““,x  • 
d'oro  attorno  ; ne  andadfero  in  Carri , in  Cocchio , ò in  Car- 
retta vicino  alla  Città  per  mille  palli , fc  non  per  caufa  di  Sa- 
grifizij  : alzarono  vn  Tempio  a Carmenta  Madre  di  Euandro 
in  rendimento  di  grazie  per  quefla  loro  ottenuta  vittoria  di  li- 
bertà contro  il  comune  nemico  delle  lor  pompe . Catone.? 
nulladimcno  porfe  rimedio  a tanto  male,  quando  fù  Cenforc, 
ordinando  Teucramente , che  gli  ornamenti  delle  Donne , e i 
Cocchi , ò Carrette  loro  non  paflaffero  il  prezzo  di  quindcci 
mila  denari  di  Rame,  fotto  pena  alle  prcuaricatrici  della  prc- 
ferina  pragmatica  della  confifcazione  delle  cofe  medefime  • 

Seneca  narra  le  gran  commodità  de  i Cocchi,  ò Carrozze, 
dicendo  ; Geftatio  enim , & corpus  concuti t , & Audio  non  officit , vt  jenee.e- 
pojjis  dittare , pojjis  lo  qui , audire  \ quorum  nibil  ne  ambula  vetat . pìft.jj.  * 
E della  fletta  commodità  di  fcriuerc  viaggiando  ferme  fouuen- 
te  Cicerone  ad  Attico.  Alcflandro  Scucro  concede à Sena- 
tori Romani  le  Carrette  d’argento  t parendo,  che  la  Macftà 
di  quel  Senato  lo  permcttefle . Sù  quelle,  e sù  i Carri  andò 
con  tanto  fatto  , e lutto  Commodo  Imperatore » che  tal  volta 
li  fè  tirare  in  publico  da  quattro  Ccrui  ; altre  volte  da  quattro 
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Leoni  ; altre  da  quattro  Tigri  : alcune  volte  da  tri  > ò quattro 
Donzelle  giunte  al  Timone  : oucro  da  trè>ò  quattro  Giouani. 
Claudio  poi  proibì  li  Carri , ò Carrozze  a tutti  i Viandanti  per 
l'Italia»  volendo»  che  ciafcuno  andallc  a piedi,  ò in  Se  dia,  ò 
in  Lettica . Ne  fi  fdegnò  Nerone  di  cfcrcitarc  l'offizio  di  Coc- 
chiere, gii  in  altrettanto  di  (lima , quanto  oggidì  tenuto  a 
baffo  conto.  Nella  Sagra  Scritturai  celebre  il  Carro  d’Eze- 
chiclc  mifteriofo  » ma  prima  di  elfo  quello  di  Faraone.  Nella 
Gcnefi , di  Salomone , di  Dauide , c d'altri  Ri  fucccifori , ne  i 
Libri  dei  Rè,  ncll’Efodo,  nel  Deuteronomio  , e negl' Atti 
de  gli  A portoli  di  Canidacc  Regina  di  Etiopia . Da  quello  du- 
ro, c laboriofo  merticre  dc’Cocchieri , ch'ebbe  l’origine  da_> 
che  incominciò  l’vfo  de’Cocchi,  Carrozze,  e Carri,  hanno 
imparato  dalla  malageuolezza  di  frenar  le  fiertie,  la  difficolti 
d i por  freno  alle  partioni , c guidarle  fotto  il  Timone  della  ra- 
gione , e della  legge  di  Dioi  al  cui  fine  hanno  irtituita  ne’gi or- 
ni di  Crirtiano  refpiro  la  prcfentc  Radunanza . 

Racconta  il  Fanucci,  Scaltri  Scrittori  del  fuo  tempo,  che 
fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  c nell'anno  i $4?*  era  vna 
Ctnr.Fa-  diuota  imaginc  di  Noftra  Signora  nella  via  publica  in  Campo 
nucc.1.4.  Marzo  in  vn’antica  muraglia,  la  qualefaccua  molti  miracoli  ;c 
«P-37»  parendo  conuenicnte,  che  fi  trasferifTe  in  qualche  Chicfa, douc 
con  maggior  onore,  c decenza  forte  onorata  ; alcuni  Cocchieri, 
per  loro  particolare  diuozione,  ottennero  dal  Papadilcuarc  la 
detta  Figura,  e portarla  nella  Chicfa  diSanta  Lucia  della  Tinta. 
11  che  otrenuto,  e volendoli  d'indi  rimoucrla , mai  fù  pofsibilc 
fiaccarla  dalla  muraglia,  fin’a  tanto, che  vi  andò  in  Proccfsione 
tutto  il  Clero  di  Roma,  il  quale  la  portò,  e trasferi  nella  mede- 
fima  Chicfa  . Quiui  li  Cocchieri  medefimi  ifiituirono  vna_» 
Compagnia  col  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli , toltone  il 
nome  dalla  facra  loro  Imagine. 

Fù  quella  Confraternità  approuata,  e dotata  di  priuilegij,  Se 
Indulgenze  dal  Beato  Pio  Quinto,  circa  l’anno  1568.  cdaGrc- 
Ao.i$(f  gorio  Dccimotcrzo  l’anno  1572.  & ancorché  forte  poucra_», 
nulladimeno  con  le  loro  pie  indufirie  mantennero  iui  vn  Cap- 
pellano con  Mcfla  cotidiana,  & vna  lampada  auanti  il  Santini- 
mo  Sagramento , eia  detta  miracolofa  Imaginc.  Vifitauano, 
fecondo  il  preferitto  delle  loro  regole  c fiatati  li  Fratelli  loro 
infermi,  co’l  Medico,  facendo  loro  fomminiftrarc  nel  tempo 
dell'infermità  vn  Giulio i 1 giorno.  Accompagnauano  i morti 
alla fepoltura; prouedendo  ancora  con  morta  carità,  e pro- 
tczzionc  alle  loro  famiglie  pouerc,  e derelitte.  Dotauano  qual- 
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che  poucrc  Zitelle  figliuole  dc’Fratclli,  e (biennemente  ccic- 
brauano  in  detta  Chiefa  lafefta  della  Purificazione  della  Ma* 
donna.  Accompagnauano  con  lumi,e  torchicil  SantiffimoSa- 
gramento  nelle  Proceffioni , & a gl’infermi.  Vfauano  Tacchi 
turchini,  con  l’infegna  della  BcatifCma  Vergine  circondata^ 
d’Angcli,  col  SacratifTimo  Figliuolo  in  braccio.  £ qui  vicino 
haucuano  eretto  vno  Spedale,  e rifiorata  la  Chicli,  che  mime- 
ciaua  ruina . 

Fù  poi  detta  Confraternita  d’indi  leuata,  con  diffegno  di 
fabricarc  vna  Chiefa  per  proprio  vfo  ; ma  eflcndouifì  frapoflc 
molte  difficoltà,  e raffreddatali  in  effi  l’antica  diuozionc , quali 
fi  disfece,  e difciolfc,  rimanendo  per  molti  anni  difpcrfa;  fino  a 
tanto,  che  lotto  Aleffandro  Settimo  ottennero  la  Chiefa,  che.» 
hora  godono  di  Santa  Maria  in  Cacabcri , vicino  alla  Madon- 
na  del  Pianto,  con  l’approuazionc  delle  loro  antiche  grazie,  & 
Indulgenze,  e fù  di  nuouo  canonicamente  eretta , & iui  eserci- 
tano nc’giorni  di  feda  le  loro  diuotc  funzioni , fecondo  le  loro 
regole,  e fìatuti 'antichi . Celebrano  Solennemente  la  Dome- 
nica prima  di  Luglio , e la  fella  di  Santa  Lucia  Vergine,  0 
Martire  con  Solenne  apparato,  & ancora  fecondo  l’amico  loro 
coflumc,  vcflono  Tacchi  turchini',  con  la  fopradetta  Imagino 
di  Maria  Vergine,  detta  degli  Angeli;  di  cui  hanno  Sopra  il  lo- 
ro Altare  la  venerabile  Figura.  Fù  detta  quella  Chiefa  per  So- 
pranomc  corrotto  de  Cacaberi,  perche  qui  foffe  la  Contrada.» 
degli  Artefici  dc'Vafi  di  rami , detti  in  Latino  CacìIhs  . 

CAPO  XXI. 

Della  Madonna  della  Quercia  de' Macellari . 
Vicina  à Piazza  Farnefe . 

ORrido,  e funefìo  meftiete  è quello  tutto  Imbrattato  di 
fangue,  e di  tiraggi  degli  Animai»  fol  tanto  Stufato, qua- 
tunauc  da  fagti  Canoni  rcgiflrato  dal  Santuario  ; dalla  ncccffi- 
tà>  e dal  comandamento  di  Dio,  che  tutte  le  Creature  per  fua^ 
amorcuolififfima  Prouidenza  feruano  vbbidicnti»  non  Sola- 
mente al  bifogno,  ma  alle  delizie,  al  piacere , al  commodo  t al 
godimento  regolato  dalla  moderazione*  Il  primo  che  cfcrct- 
ttffcqucft’Artcfù  Caino,  quando  incominciò  à fagrificaro 
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vittime  a Dio;  perche  il  disleale  offeriua  al  Signore  le  Pecore.» 
più  morbofe  delia  fua  Greggia,  dall’inciuilc  tratto  del  primo 
Autore,  rimafe  perfucccfiionc.c  retaggio  l’odiofità  perpetua.» 
del  mcfticre.  Diconfi  quefii  Macellari,  dice  Giuliano  Maggio, 
da  vn  certo  nominato  Macello,  il  quale  fù  in  Roma  vn  fimo- 
fo  Ladro,  & Omicida,  il  qual  eficndo  condannato  a morte,  cj 
confidati  li  fuoi  beni  da  Emilio;  e Fuluio  Genfori , dalla  fua_, 
Cafa  fi  fece  il  publico  Macello.  Per  rendere  tri  le  fierezze  dclL* 
Arte  ammainati  li  coftumi  con  la  manfuctudine  della  pieci  ; 
quiui  fi  ricoucrano  pcrrcfpirarc da  iftrepiti delle  loro  carnifi- 
cine. 

Poco  difeofia  dalla  Città  di  Viterbo  haucua  vn  Cittadino 
di  quella  Città  vna  Vigna,  & eficndo  egli  diuotifiìmo  dclla_» 
Madonna  Santifiima,  fece  dipingere  Immagine  di  Lei  in  vna_» 
ficcUcr'.  1.  ^quadra,  e l'appefe  ad  vna  Quercia,  checra  dentro  la., 

&:  ex  vi-  della  Vigna;  douc  flette  per  lo  fpazio  di  icttanr*anni,fenza 
fir.  licci,  che  in  alcuna  parte  fofie  giammai  offefa  dall’ingiuria  dc'rcmpi. 
Vrbis , Il  1467.  cominciò  a manifcftarfi  con  molti  miracoli;  in  tanto , 
che  fino  dall’Afiica,c  da  Cofiantinopoli  gl’erano  mandati  Vo- 
ti, e limoline  in  tanta  quantità»  che  vi  fi  fece  vna  gran  Chiefa^ 
con  vn  Monafiero,  che  Paolo  Secondo  diede  ai  Padri  Dome- 
nicani . 

Per  diuozione  di  quel  la  di  Viterbo  fù  fabricata  la  prefentò 
Chiefa  anticamente  chiamata  San  Nicolò  della  Catena.la  qua- 
le ottenne l’Vniucrfitàdc’MacclIari  per  iftituirui  la  fua  Con- 
fraternità  fotto  l’inuocazionc  di  Santa  Maria  della  Quercia.,  S 
Aa,,5Ji  come  fece  l’anno  152  j.  nel  Pontificato  di  Adriano  Sefio,  Se 
effendo  l’amica  Chiefetra  ruinata , a loro  fpefe  la  rifarcirono 
l’anno  153*.  Sorto  le  fuc  regole,  e ftatuti  approuari , fi  gouema 
piamente  quefia  Cqnfratcrnità  efercitandofi  fecondo  quelli  ia 
Fanuc.l.  diuerfe  opere  di  cariti;  pcrocheogn’anno  maritano  con  le  do- 
4.c.jx.  diuerfe  poucrc  Zitelle  figliuole  di  quelli  della  Compagnia , e 
della  loro  Arte.  Vifitano  i loro  Fratelli  infermi  con  Medico, e 
limofine.  Accompagnano,  e portano  i medefimi  alla  fcpoltu- 
ra,  e per  le  Anime  di  efiì fanno  celebrare  molte  Mefic»&  Anni- 
uerfarij.  Vanno  in  Proccffionc  il  Giouedì  Santo  alla  Cappella^ 
Pa°lina»&a  San  Pietro  con  molta  frequenza,  e diuozione  . 

1 •'“°  • Mantengono  la  medefima  lor  Chiefa,  con  tutto  ciò , che  può 
fatui rifplcndcreil culto Diuino, con diuerfi Sacerdoti,  che  1* 
vflàziano  con  la  continua  celebrazione  di  Mefle . 

Solennizzano  la  loro  fcfta,  non  nel  dì  dell’Apparizione  di 
quella  Miracoloia  Imaginc,  che  fù  ahi  S.  Luglio , come  fi  cole-, 

bra 
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bra  in  Viterbo;  ma  nella  Domenica  dentro  l’ottaua  della  Na- 
tiuità  di  Maria  Vergine  i perche  in  quella  Domenica  accade  la 
la  Traslazione  di  detta  miracolofa  Imaginc  in  Viterbo  con_» 
molta  pompaf  & apparato  fontuofo#  Velie  quella  Compagnia 
facchi  bianchi,  e fi  perinfegna  l’Iraaginc  della  gloriofa  Vergi- 
ne, che  tra  i rami  d'vna  Quercia  ftà  col  fuo  Figliuolo  nelle 
braccia.  E altresì  come  le  altre  Confratcrnità  priuileguta  di 
molte  grazie,  & Indulgenze . 

CAPO  XXII. 

Bella  Madonna  de  IH  Horto . 

Be'PiZjZjicaroli,  Fruttaroliì  Ortolani , Scafi- 
li, e Mercanti  di  Ripa , Moli  nari.  Mari- 
nari , Legnar  oli  , Vermicellari , P aliar oli, 
Vaccari  , S carpine  Hi  , e Mifuratori  di 
grano . 

CVpedinarij  fono  da  i Latini  chiamati  li  Pizzicaruoli.  per- 
che , dice  Marco  Varronc,  della  Cafa,  gettata  per  delitto 
a terra  d'vn  certo  Caualier  Romano  ; chiamato  Cupedine,  fu 
deftinato  il  Sito  a quello  publico  Mcfticrc,  chiamato  la  Dif- 
penfa  de  Ghiotti  t dal  Garzoni,  & il  Magazzeno  del  Ventre,  e 
della  Gola.  Altre  laboriofe  Artidi  Venditori  di  cole  come- 
(libili  vagabondi  per  la  Citti  per  vendere  le  loro  robbe , ò fa- 
ticanti Lauoraton  delle  loro  Botteghe;  ò Scruenti  al  publico 
commercio;  come  fono  Marinari , Senfali,  Vaccari,  Moli- 
nari  , Mifuratori , Scarpinclli , & altri , che  cauano  dalle  loro 
mani  il  vitto  coridiano  per  fc,e  per  le  loro  poucrc  famigliejbcn 
s’accorgono , che  la  maggior  poucrtà  d’vu  Criftiano  è non  co- 
nofeer  Dio,  oucro  conofciuto  non  feruirlo, e perderlo  : e per- 
ciò fi  fono  aggregati  tutti  a quella  numcrofa  Compagnia  per 
vnitamentc  imparare  la  fanra  pacicnza  Criftiana  ; e ne’  giorni 
fclliui  ridurli  alla  memoria  di  non  perdere  trà  le  faccende  tem- 
porali li  beni  eterni . 

Diuerfi eruditi  racconti  fi  fanno  del  luogo,  e fito,  oue_> 
giace  quella  nobii  Chiefa , da  i Scrittoti  delle  colo  di  Roma  > 
farteli.  K come 
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come  noi  pure  habbiamo nei  Farti  EcclcGafiici  fcrittoi  m?_. 
per  hora  baderà  foto  dire»  che  quiu»  anticamente  era  vn'Hor» 
to  chiufo  di  mura i & in  vna  parte  di  cfTo , come  fi  cofiuma,  vi 
Cuar.4.  fù  dipinta  l’anno  1448.  vn’lmaginc  di  Maria  Vergine  venerata 
c:>  col  Titolo  di  Horto  chiufo,  dalla  cui  diuozione  mode  alcune 

pcrfonc  pie; vi  fecero  vna  Cappella»chc  durò  fino  ail‘annoi49$ 
nel  quale  fi  erede  vna  Compagnia  co‘1  Titolo  di  Santa  Mario 
dcirHorto»chc  e delle  più  cofpicuc,enumcrofc  dcHa  Città  . 

Quella  Confraternità  crefcendo  in  numero»  & indiuozio* 
ne  verfo  la  Gran  Madre  dr  Dio profeguì  con  tale  fplcndidezza 
fabrica  la  Chiefa , che  hora  in  magnificenza  » e decoro  di 
Culto  Djuino  non  la  cede  a vcrun'altradi  Confraternità,  cficn- 
do  beni  filmo tenuta, & vrtìziata  »con  Mufica , Organo , e no- 
bile  firpel Iettile  1 celebrandomi!  ogni  giorno  molte  Mede  do 
Farnl.  diuerlì  Cappellani  a ciò  prouilti , li  quali  fcruono-  ancora  per 
benefizio  dello  Spedale  vicino  , & vnito  » della  cui  carità,  e 
buon  goucrno  fi  è altrouc  in  quello  Libro,  parlato.  Goucr- 
nafi  quella  Compagnia  con  molte  buone  Regole  » e Cofiitu- 
zioni,  & ogni  fella  vnitamente  canta TVffizio  della  Madonna» 
Non  ammette  in  cfla  fc  non  Ariiftr*  cioè  della  profèlfiono1 
Pane,  re*-  dellcdiuerfe  Vniuerfità aggrcgatcalla  medefimar  che  larcn- 
gul.S.Ec  jiono  numcrofa . Per  lo  Infogno  degl’infermi  mantengono  il 
'I0*‘  Medico,  conilqualeda’ loro  Vffiziali  depurati  li  fanno- vifita- 
re  ; eflendo  poueri  li  proueggono  di  diucrli  foccorfi  d’elemofi- 
sc . Per  i loro  Fratelli  defonti , e Benefattori  fanno  celebrato 
molte  Mefle,  & Vflìzij  ili  accompagnano  alla  fcpoltura  coil> 
molta comitiua,  e carità, & eflendo poueri  procurano- loro i 
Funerali  à fpefe  della  Confraccrnirà  » 

£’  fiata  pure  quella  ricca  Compagnia  fàuorita  dà  diucrlt 
• Sommi  Pontefici  con  molte  grazie , & Indulgenze  tanto  per  i 

« . viui,come  peri  morti.  Vede  Sacelli  turchini , portando  nel- 

la fpalla  la  figura  della  BeatilIIma  Vergine  co’l  iuo  Figliuolo1 
nelle  braccia  in  mezzo  a due  arbori  di  Pino»  Hi  vn.  nobile»» 
Oratorio,  oltre  la  Chiefa,  ouc  li  Frate!  li  fogliono  congregarli 
per  fare  le  lorofonzioni  fpirituali  » e confulrare  le cofc  dello 
loto  Compagnia  rie  inficine  del  lo  Spedale»  Ed  è forfè  vno 
delle  più  ben  gouernatc , e feruenti  di  tutte  ; non  oliarne,  che 
fia  comporta  da  perfone  di  diuerfcprofelfioni  ; le  quali  rutto 
godono  il  priuilcgio  d’cflerc  ammclfi  nello  Spedale}  con  le  fta— 
bilite  contribuzioni } e fono  i Pizzicatoli , Fruttatoli  » Ortola- 
ni , Mclonari , Vcrmiccllari»  Pullaroli,  Molinari,  Scnlali,  e 
Mercanti  di  RjparMczzaroli  »Scarpinelli,  Vaccari» e Bifolchi, 

Legna*. 
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Legnaroli , Cauallari,  Barilari,  Marinari,  Mifuratori  di  Gra- 
no : Tutti  nelle  loro  mccaniche  Profcflioni  dcOdcrofì  di  gode- 
re il  benignidì ino  patrocinio  della  Gran  Madre  di  Dio,  e per 
foftenimento  delle  loro poucrc  induftrie , e fatiche}  e maflì- 
ma  mente  nelle  loro  infermiti , e (Tendo  ella  inuocata  conti- 
nuamente da'FcdcliConfolatricedc  gli  Afflitti,  e falutc  do 
gl’infermi* 

CAPO  XXIII. 

Dell  Immacolata  Concessione  , e Sant  Ino , 

De  Curiati . 

A San  Carlo  de'  Cattinari . 

NObiliffimi  natali  perilluftrarc  al  Mondo  i lor  ProfdTori, 
e Mantenitori , hebbero  le  leggi  vmane;  pcrochc  Mose 
primo  Legislatore  fcrilTc  lajLcggc  dettatagli  da  Dio  agli  £b- 
brei  : Trimegifto  a gli  Egizzij  ; Solonc  a gli  Atcnicfi  : Licurgo 
a i Lacedemoni  : Palamcdo  a gli  Eferciti  : Minos  a i Cretenfia  origine 
Filolao  a i Tebani  : Apollo  a gli  Arcidi:  Zoroaftro  a i Batrani:  -delle—. 
Platone  a iMagnefi):  Saturno  a gl’italiani^  di  cui  cantò  Vir-  Leggi, 
gilio. 

Et  genus  indocile } ac  difperfum  montibus  altis , 

Compofuit',  legefquc dediti  Latiumque vocart 
Maluit . 

I Magi  diedero  le  Leggi  a i Perii  ; i Drudi  a i Galli  ; li  Gin- 
nofofifti  agl’indi:  Belo  ai  Caldei  : Fidonea  i Corinti:(Caron- 
<da  a i Carraginefi:  Romolo , cNumaaiRomani;  dalla  Gc- 
neologia  de'quali  Autori crcfcono  à -difmifura  di  eredito  i 
loro  Difenfori; benché, come  dille  MarGlio  Ficino,rccarono 
a cosi  alti  principij  i lor  natali  imitando  a guifadiSimic  Mosè 
nual  folo  per  mano  di  Dioriceucttc  le  Tue  Leggi . Se  benej 
Platone  difTe  francamente, -che  le  Leggi  nonponno  edere  fen- 
za  il  lume  di  Dio  : e perciò  leggefi  nella  Sapienza,  ter  me  Reget 
regnanti  & Legum Conditorei iufiadecernunt . Il  Satirico  racdcG- 
tno  vedendo  l’inofTcruanza  delle  Leggi  del  fuo  tempo  efortò 
gli  huomini  ad  oflcruarlas  dicendo, 

Rtfpice  quid  Leges , quid  ius  qui  aCuri a mandet . 

■ miaèperciò  di  tanta  eccellenza.  Nobiltà,  e celebrità  la  Pro- 

x,  a fcf- 
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fcflionc  degli  Auuocati,  cCaufidici,  faggia,  e giu  fomento 
E punica,  di  quanta  ncccflìtà  fono  al  Commercio  Vmano  le 
deUeLe'»  Leggi,  delle  quali  fono  intrepidi,  e zelanti  mantcnitori,  e di 
ei,  èlol  cfl'e  dirò  folamcnre  per  hora,  che  fono  l'anima  del  Mondo 
Pro  fedo,  politico;  il  freno  de'DeJinquenti  jii  morfodc’Scdiziofi,  e ri- 
“•  belli;  il foftegno della  Republiea  . Per  effe  fi  punifeono  gli 
homicidij;  fi  cafiigano  i furti;  fi  tolgono  le  difienfioni;  fi  proi* 
bifeono  i fcandali  ; fi  porge  la  vera  quiete,  e tranquillità  vma- 
na . Et  il  difendere , e folìencr  le  Leggi  fu  ftimata  da  Piarono 
nella  fua  Republiea  cofadiuina,  e edefie.  Ne  d'altro  titolo 
più  graziofo.c  di  più  ftretta  cofidcnza  fi  preghiamo  nel  Noflro 
benignifiìmofialuatorcGicsùCrifio;  che  dipictofiflìmoDi- 
fenfore,  d^tiuocatoapprcfsoil  Padre  Eterno  di  noi  mifera* 
bili  peccateci,  con  lo  Aipendio  liberale  di  tutto  il  fuo  prczio- 
iìiTuno  fangiw  pcr  gran  fortuna  della  uofira  Crifliana  voca- 
zione . 

Dirò  bensì  le  fegnalatc  qualità , che  poflono  rendere  glo- 
riofo  il  nome  ; e celebrato  il  merito  de*  veri , e Crifiiani  Auuo- 
cati, Caufidrci,  e fecondo  il  Romano  vocabolo  , de  Curiali  , 
Qnalità  deferitte  dal  faraofo  Giurceonfulto  A Icfsandro , cioè . Since- 
re»eri  rilànci  trattare  le  Caufe,candidezza  con  i fuoiCiicnti,  fedeltà 
.ìHuoca*  nel  configliarli , prudenza  nel  difccrncr  le  loro  ragioni , <5c  in- 
9au-  ganni,paticnza  nel  tolerarli,rifpetto,  e venerazione  a i Giudici, 
fortezza  ncll’impugnargli  Auucrfari)>modcAia  nello  fcriuerc, 
riguardi  ncll'onorarli , mitigazione  ne  i furori  dello  fdegno 
loro , Audio  indefcfso , fpcditezza  nel  patrocinio , zelo  cofian- 
cc della  Verità, dclflnnoccnza,  e deila  GiuAizia  * 

Ne  fenza  ragioncuolifiimoconliglio  fi  è prefa  quefia  no^ 
bile  radunanza  di  Sapienti  diporfi  fono  il  cclcAc  patrocinio 
' della  Gran  Regina  del  Cielo  Maria  Vergine  inuocata  dallfc* 
Chi  e fa  : Sede  della  Sapienza , & Animarci , e refngio  de' Peccatori-. 
Sperando  fempre  di  crcfcerc  via  più  di  merito  nelle  ciuili , e 
CriAiane  virtù  , correndo  con  i patii  delle  Leggi  cclcAi  del  Di- 
ttino Legislatore  giuda  l'oracolo,  Etenim  benedici mcn  dabit Lt* 
fisi  citar , ibunt  de  v ir tute  in  virtutem . 

Segnalata  fopra  modo  tràl’altrc  opere  dicarità  »•  che  à prA 
deToucri  fìorifcc  in  Roma  t è quella  efcrcitata  dalla  nobile» 
Congregazione  di  Sant’Juo  dc’Curiali , iAituira  già , & arrichi- 
ta^di  molte  grazie  fpirituali  da  Paolo  Quinta  nella  Chiefa  di 
San  Paolo  Decollato , allaColonna  Anconiana , che  poi- fatta 
demolire  da  Alefsandro  Settimo , fù  transferita  aSan  Carlo  de 
Canina:  i deTadù  Ecrnabiti  > ouc  di  prcfcntc  fi  rende  illuihc  » 

Hà 

1 ''  . 
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Hi  quella  per  proprio  iftirutoartumcrc  le  caufc  dc’poucri  Pu- 
pilli, Vedoue , Orfani , e Foraftieri  abbandonati  d'ogni  aiuto 
vmano  ì e quelle  patrocinare  » e difendere  appreflo  tutti  li  Tri- 
bunalidclla  Girti  nel  le  caufc  però  ciuilij  perochc  nelle  crimi- 
nali non  fuolc  la  Congregazione  applicarli  , fc  non  forfè  iiu 
cafo  vrgentc  per  la  difefa  di  qualche  notorio  innocente , & in 
qualche  grauc  occaGonc  approuata  fpecialmcntc  da’Fratclli 
della  ftefla  Compagnia . 

Et  acciochc  quell’opera  di  Carità  Crirtiana  venga  prattica- 
ta  con  frutto  » e fuori  d’ogni  inganno  dc’concorrcnti  a chieder 
foccorfo  ) non  G abbraccia  veruna  Caufa  da  difenderG  , fc  pri- 
ma non  G riconofcc  la  fupplica,  oucro  Memoriale  fottoferitto 
dal  loro  proprio  Parroco  , ò da  qualche  Religiofo  , ò perfona 
di  couofciuta  integrità  , abitante  in  Roma,  il  quale  attedi  non 
foto  la  pouertà  del  Supplicante  ; ma  che  Ga  degno  del  patroci- 
nio della  Congregazione  ; e quello  (limaG  poucro  , e capaco 
del  medeGmo  patrocinio , il  quale  in  verun  modo  non  polla-» 
foftencrc  il  pefo delle  fpefe della  Caufa,  a giudizio  della  Con- 
gregazione , perochc  fe  col  profeguimcnto  della  lite  cortaflo 
ài  trimcntc  > torto  G tralafcia  la  difefa  di  erta . Li  Forarticri  poi 
poucri , a’quali  non  può  fuffragarc  la  fede  del  Parroco , fono 
a ni  nielli  col  folo  teftimonio  di  perfona  di  fperimcntata  bontà. 

E quello  corpo  di  Congregazione  Gaprouiftodituttili 
Miniftri,&  Opcrarij  idonei  per  mantenere,  e promouerc  que- 
llo fanto  Iftituto  della  difefa  de’Poucrelli , G accettano  in  erta  , 
con  le  precedenti  prouc  della  buona  fama , & oncftà  de’  buoni 
cortumi , tanto EccleGaftici, quanto  Secolari,  Prelati,  Patri)» 
zij,  Auuocati,  Procuratori, Sollicitatori  ; & altre perfonc di 
note  condizioni , e bontà,  inclinati  con  vifccrc  di  mifcricor- 
dia  ad cfcrcizio si  pictofo . Dcuono però ertcrc  tali,  clic  pof- 
fano  frequentare  la  Congregazione  nc’giorni  dcilinati  per  le_» 
fuc  fonzioni  ; che  fono  tutti  li  giorni  felliui  la  mattina , e t utti 
li  Giouedi  di  ciafcuna  fetrimana , per  artìfterc  a confulrare  le> 
Caufc  dc’incdcGmi  Poucri, e riceucre  i Mcmoriali,chc  giornal- 
mente G prefentano , & almeno,  quando  la  giornata  Ga  impe- 
dita, per  qualche  folcnnità,  doucrà  intetuenire  il  Segretario 
di  detta  Compagnia . 

Hà  quella  le  fuc  Regole,  e Coftituzìoni , fecondo  le  qua» 
figoucrna»  eleggendo  a fuo  tempo  i Gioì  Vffiziali.  Si  con- 
grega in  vn  nobile  Oratorio  nel  medeGmo  Collegio  di  San-> 

Carlo  j e quiui  oltre  il  indetto  pio  Ifthut© , fi  efercitano  in  di- 
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ucrfi  trattenimenti  fpirituali  ; frequenza  dc’Sagramenti  svilite 
de’Fratclli  infermi , racconciliazioni  di  paci * Se  altre  opere  di 
Pietà  Criftiana . 

Celebrano folcnnemcntc  la  Feda  dclPIm macolata  Con* 
cczzionc  di  Maria  Vergine,  c di  Sant'Iuo,  Auuocato  dc’Po- 
ucrii  c dicflìmcdcfimilorodifenfori.  Serue  quella  nobiltà 
Compagnia  per  vn  gran  refugio  dc’Poucrclli  3 c meritamente 
è dedicata  allaSantiflìma  Vergine  Auuocata  della  Chiefa  per 
Protettrice  di  tutti  gli  abbandonati  » c mifcrabili  j nel  cui  pio 
cfcrcizio  fanno  fpiccare  i Curiali  la  loro  gratitudine  verfo  Dio 
che  gli  hà  dotati  di  talcuti  di  poter  con  la  difefa  dc’Pouerj  * de 
quali  egli  uicdcfimo  nel  fuo  Euangelio  li  fi  Mallcuadorc,  fpc- 
rare  la  mifericordia  di  Gicsù  Cri  fio , Giudiee  in  die  Vifitationis, 
& ludicij  i prima  dell’v  Iti mo  rendimento  dc’conti , di  che  fup- 
plica  iflantementc  la  Chiefa , con  quelle  flebili  parole  : 
lufte  Index  vltienjs,  Dontm  fac  remijfionit , Ante  diem  rationis « 

CAPO  XXIV. 

Di  San  Biagio  de  Adatar  altari . 

A Santa  Cecilia  in  Campo  diario  , 
vicino  à Borghefe . 

Collante  opinione  v4ha  appreso  i Scrittori  Hcclcfiaflici  de!* 
le  cofe  di  Roma*  che  ou’è  quella  piccola*  & antica  Chie- 
fa dedicata  à Santa  Cecilia,  folle  la  Cala  paterna  di  detta  Santa  * 
c chc  qui  forte  il  Palazzo  della  nobilirtìma  Famiglia  Mctclla, 
d’onde  ne  traile  la  fua  origine}  & a ciò  diede  l'vltima  prou«_*  * 
quando fcauandoli l’anno  1604. fo tto l’Altare#  fùrrouato  vn 
marmo,  che  ancor  oggidi  a perpetua  memoria  ftàcfpolto  nel- 
la Chiefa,  in  cui  fono  quelle  parole  : Hac  eji  Domus,  in  qua  orabae 
Sanila  Cacilia-,  cioè  quando  prò m erta  per  Ifpofa  a Vaioriano,  nè 
volendo  manifellarc  a'fuoi  parenti  il  voto  fatto  a Dio  della  fua 
perpetua  verginità,  lo  pregaua,  che  fi  degnarti:  di  conferuarle 
il  cuore  lontano  da  ogni  azzionc  contraria  al  fuo  proponi- 
mento} e nefù  crtaudita,  apparendogli  quiui  l’Angelo  a con- 
fortarla,dclIacuiprefcnza  rii  fatto  degno  lo  fieflò  fuo  Spofo 
Valcriano,  per  le  fuc  preghiere;  come  altrouc  fi  è fcritro . Qui 
fottopureveggonfi li manifcfti indizi;»  e diuerfi  Cubicoli  ò 

é’ef- 
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d'ctTerc  flato  qualchcantico  Cimircrio  per  le  Grotte ‘fottcrra- 
nee,  che  fi  o(fcruano,o  qualche  antichi  refugij  de  poucri  Cri- 
rtiani.dc'quali  non  ne  difendo  degno  il  Mondo , come  dille 
l’ApoltoIo,  appena  trouarono  nel  Mondo  luogo  badante  da_» 
’xicouerarrt,  perche  per  cflì  era  fol  degna  abitazione  il  Ciclo . 

Quiui  dunque  nell'anno  1521.  fotto  Leone  Decimo  da* 
Lauoranti  dc’Matarazzari,  Torto  l'inuocazionc  di  S.  Biagio , fa 
illituita  quella  Compagnia, & ottennero  dal  medertmo  Ponte- 
fice quella  diuota  Chicfa  di  Santa  Cecilia.  Non  hebbe  fu’I  prin- 
cipio, per  la  pouertà  di  detti  Lauoranti  , gran  progredì  quella 
Confratcrnirà,  Te  bene  la  tennero  con  tutt’i  loro  sforzi  in  pie- 
di. Ma  nell’anno  del  Tanto  Gibileo  1577.  eflendoui  concorlì 
con  i mcdcllmi  anche  i Macflri  di  tal’ Arte , in  tal  modo  creb- 
be, e preTe  vigore,  che  fecero  vna  numero  fa  , e feruente  Com- 
pagnia.Ma  cffendoli  nuouamcntc  Teparati  da'Lauoranti  i Mae- 
ftri*qucfti  perche  la  Confraterniti  non  mancarti:,  la  fecero  ge- 
nerale, cioè  non  foto  per  quelli  di  quella  ; ma  di  ogn’altra  pro- 
feflìonc  : onde  fattoli  di  nuouo  numcrofa  (con  molti  priuile- 
gi  ottenuti  prima  da  Pio  Quarto  , poi  da  Gregorio  Dccimotcr- 
zo,  & Indulgenze  Tcgnalatc  ) è felicemente  continuata  Uno  a i 
prefenti  giorni,  con  ottime  regole, c cortituzioni  per  il  loro  go- 
-ucrno. 

E perche  forte  noto  il  feruore,  con  cui  attendeuano  a quella 
loro  Compagnia  , non  folamcnte  riflorarono  la  mcdcumJL» 
Chicfa , cadente  per  la  Tua  amichiti;  ma  la  fanno  vffiziarc  da_> 
vn  Cappellano  acid  delti  nato,  proucdcndola  con  ifplcndorej 
di  facra  fu  pel  lettile,  c di  tutto  ciò,  che  fpctta  al  culto  diuino. 
Vilitano  con  molta  carità  i loro  Fratelli  infermi  con  Medico, 
c con  altri  fufsidij  caritatcuoli . Eflendoui  alcuno  d’efsi  carce- 
rato aiutano!  liberarlo,  vilìtando  in  oltre  fpcrto  le  prigioni. 
Cantano  in  tutte  le  felle  del  l'anno  l’Vfhzio  della  BcariTsima., 
Vergine.  Accompagnano  i loro  defonti  alla  fcpolrurajfacendo 
per  i poucri  il  funeraIegratis;con  fareelebrare  molte  Meflie, Se 
Anniuerfarij.  Nella  Settimana  Santa  dicono  i tré  VlHzij  delle 
tenebre;  & il  Gioucdì  Santo  vanno  in  Proccfsionc  alla  Cappel- 
la Paolina, <Sc  a San  Pietro. 

Vertono  Tacchi  bianchi,con  vn  San  Biagio  nella  (palla . E 
celebrano  folcnncmcntc,  ccon  molto  apparato  la  fella  di  San 
Biagio  loro  Protettore,  c quella  di  S.  Cecilia  loro  Titolarci 

Entrano  in  detta  Confraternità,  c partecipano  dcirindul- 
genze  di  cita,  non  folamcnte  gli  huomini,  ma  ancora  le  donne; 
c pct  quello  c molto  numcrofa  ? 


Ex  cól!. 
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CAPO  XXV, 


Di  Sant’Eligio  de  Ferrari,  o Chiauari , Arte 
grojfa , Caldarari , Spadari,  Stagnari , Fer- 
r aue echi,  Marefcalchi,Prefiacaualli , Chio- 
dar oh,  Aiorfari,  Archibugieri , Lanci  ari  , 
Rotatori  . 

Vicino  alla  Chiefa , <&//*  Confò  lozione  « 

LA  maggior  confolazionc,  e rcfpiro,dicc  San  Gregorio  ne' 
fuoi  Morali,  che  habbiano  i Poucri,  c dentari  Artiggia- 
ni,  ella  è,  chela  doue  quaggiù  viuono  di  continuo  nc’loro  la» 
boriofi  mcdicri  foggetti  Tempre  alle  vigilie,  al  lauoro,  allo 
fatiche  ai  denti,  fin  che  viuono  per  il  mantenimento  dello 
loro  honorate  Famiglinole:  coli  sù  in  Paradifo  fourabbon- 
danti  di  contentezze,  frutto  preziofo  della  loro  Cridiana  Pa- 
rtenza fi  vedrà  vno  fenza  verun  più  riguardo  di  dato , mutata.* 
la  fccna  fotto  gli  piedi,  e negli  abiti!  quei  Grandi , che  gli  Ireb- 
bero a vile,  & il  rifiuto  della  Terra;  quei  ricchi , che  negarono 
loro  la  mercede;  quei  Minidri  fuperbi , che  li  oltraggiarono  » 
quegli  fordidiAuari,  che  ritennero  ilor  fudori,  quei  Padroni 
indifereti,  che  videro  de  loro  dipendi;  ; quei  Giudici  iniqui  * 
che  tolfcro  le  fodanze;  c goderanno  etcrnamcute  del  fortuna- 
to cambio  delie  loro  miferic.  E ben  da  difpcrati  grideranno  i 
niifcri  verfo  quedi  Poucri  contenti  ; Noi infenfati flimaffimo  l*  j. 
loro  Vita  vna  fax^ia,  & il  loro  fine  difonoratoi  ecco  come  fono  annove- 
rati tri  i Figliuoli  di  Dio,  i la  loro  felicijfima  forte  tri  » Santi.  Così 
il  Santifiìmo  Pontefice  Gregorio  alla  Tua  poucra , ma  dilettiti!* 
ma  Plebe.  Radunanti  perciò  in  queda  loro  Scuola  di  Virtù  per 
imparare  da  i Santi,  fpcranzc,  fiducie,  c maflìme  di  Euangclica 
pcrfezzionc . 

Narra  il  Beato  Audoneo  coetaneo  del  gloriofo  Sant’Eligio, 
che  non  folo  in  vita  fù  celebre  quedo  fanrifsimo  huomo  nella 
Francia  per  molti  Miracoli  da  Dio  operati  per  Aia  intcrccflìo- 
ne;  ma  altresì  doppo  morte,  in  tal  guifa  , che  di  eflò  rifucgliata 
fi  era  tanta  diuozione  nc  i popoli,  quanta  per  auuentura  a San-» 

Mar- 


Delle  Confi,  dell  Arti . 8 1 

Martino,  a San  Dionigi,  & ad  altri  Santi  di  publica  , c più  anti-  Ex  B. 
ca venerazione*,  foggiungcndo  l'Autore,  cheniuno  andaua_*  AuJoc- 
a Parigi  dai  Regni  dalla  Scozia  » Suezia , Gozia  , InghiJtcrra  , no  c.<r- 
Ibcrnia,  e dall'Italia  ftefla,  ebeprima  di  trattar  con  la  Corte.» , 
non  volcflc  vedere,  e parlare  con  quello famofo  Santo , firbc-  Herxó 
re  impiegato  ne'manuali  lauori  della  fua  arte,  tanto  era  il  grido  in  vie. 
vniucrfalcfparfo  delle  fue  virtù,  e miracoli:  cdoppo  la  fua_»  SS-x-dec 
mortc,chc non volcflc vencrarcil di  lui  corpo,  ànterceflòre  di 
tante  grazie.  Quella  fi  ftefe  pure  per  tutto  il  Criftiancfimo.pe- 
vochc  clfcndo  tramerò  fé  le  Arti,  che  per  i lorominifleri;  ,ma- 
neggiano il  ferro,  l'argento , e Toro,  tanto  neccflarij  all*  vfo 
. vnìano,  le  quali  tutte  Ceffono  prefo  per  Auuocatoj  quindi  fi  è 
fatta  quali  vniucrfale  la  diuozione  di  cflo  ; eccitata  ancora., 
dal  mirabile efempio delle  ftic  fame,  & eroiche  virtù,  dello 
quali  fi  è fermo  nc'Fafti Sacri.  Ne  lenza  cagione  fc’l  fono  c- 
letto  per  Protettore  qucft'Arti,  perche  i Seilari  per  hauete  il 
medefimo  Santo  lauorata  vn’opera  del  loro  mclliccc  al  Rè 
Qotarioi  gl’Orcfici  per  haucrla  riccamente  adornata  ò e per  c£« 
ler'cgli  flato  allcuato  in  vna  bottega  di  tal  mcfticre;  i Ferrari, 

& altri  di  fomigliantc  iauoro,  per  i fegcalati  miracoli  auuenu- 
“H  nella  lor'arte,  rollo,  che  hanno  inuocato  il  fuo  nome.  Impic- 
colii ancora  il  Santo  Arreficc  in  fabricarc  molti  Reliquiari* 

.e  depofiti  dc’Santi  Martiri;  & altri,  come  de’Santi  Germano , e 
Scucrino,  Piatone,  Quintino,  Luciano,,  Genouefa , Colomba , 
Maffimiano,  Giuliano,  & in  particolare  di  San  Martino  Vefeo- 
uo  celeberrimo  Turonenfe,  per  ordine,  & a fpefe  del  Re  Da- 
goberto  i-e  la  cclcbre-Cafla,  ò Tomba  di  San  Dionigi . ‘ 

Fù  prima  dedicata  alli  Santi  Giacomo,  e Martino  quella^ 

Chidà,  che  venifle  alle  mani  dclPVniuerfità  de’-Fcrrati  (de* 
quali  Santi  ancor  oggidì  conferuano  diuota , cfcfiiua  memo- 
ria ) lotto  l’infegna,  o nomcde’quali  vengono  ancora  i Fabri , 
Caldarari, Chiauari, e fimili, che iauorano ferro,  & ancora  i 
Vitturini,  e Pofliglioni;  e fabricata,  che  di  nuouol’hebbero,  (a 
dedicarono  al  loro  Santo  Protettore Sant'Lligio;  chiamato  qui 
pure  per  vocabolo  guado;  Sant’ Alò.  EcrebbcalS  anto  la  ve- 
nerazione, e la  diuozione  alla  Chiedi,  quando  ncll’anao  i6zp. 
fù  arricchita  del  fegnalato  reforo  d’vn  braccio  di  detto  Santo 
venuto  da  Francia . Se  bene  non  è di  minor  pregio  alle  niedc*. 
firn .i, e di  gloria  a quella  numerofa  Compagnia, che  qui  fi  con» 
feriti  pure  la  Cada,  in  cui  Santa  Veronica  portò  il  Volto  Santo  Pancì- 
a Roma,cJafciatoloppr  Teftamentoa^an  Clemente  Papaj,  «»l-  in_, 
li  è Compre  cuftodito,  & e bora  vno  dc’più  fegnalati  te  loriche  s* 
-torteli'  1 hab-  letn* 


An.  15  5<> 


Camroil. 
Fanucc. 
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8z  eT‘ rat  tato  Mono  . 

habbia  la  Sjnta  Cittì» c perciò  conferuato  nel  più  auguflo  ,e* 
venerato  Tempio  della  Cridianità»  che  è la  Bafilica  di  Saa* 

Pietro . 

Piantoli?  queda  numerofa,  e pia  Confratcrnità  fotto  il  Pon- 
tificato di  Giulio  Terzo  nell’anno  1550.  nella  medefima  loro 
Chicli  vicino  alla  Madonna  della  Conlòlazione  » e con  bete» 
ordinate  Regole,  e Statuti  hanno  Tempre  continuato  ad’efcr- 
citarfi  in  vn  loro  Oratorio  contiguo  a recitare  l’Vffizio  dclltr 
Beata  Vergine  ; mantenendo  nella  Chiefa  tutto  ciò,  che  può 
lèrnirc  per  accrcfcimento  del  Culto  Diurno.  Dotano  ogn  an- 
no diuerfe  Zitelle  onefte , e pouere  , figliuole  di  quelli  dcllt» 
Compagnia , dando  a ciafcuna  di  effe  venticinque  feudi,  & vna 
velie  di  colore  turchino  . Vifitano  con  Medico  dipcndiaro,  e 
con  limofine  i loro  Fratelli  infermi  : Se  accompagnano, e por- 
tano alla  fcpoltura  i Defonti.  11  Giouedi  Santo  vanno  con-r 
numerofa  comitiua  in  Procefsione  alla  Cappella  Paolina  » Se  a 
San  Pietro  , Celebrano  le  Fede  dc’mcdefimi  Santi  con  moli*-* 
folcnnità  ; cioè  quella  diSan  t’Eligio  li  25.  Giugno;  e le  aititi 
nc’loro  giorni  - Sono  arrichiti  di  molte  Indulgenze  concede 
da  Sommi  Pontefici , con  vgual  liberal  irà , che  alffaltrc  Con- 
fraternite - Vedono  Sacchi  turchini , con  vn  Sant’Eligio  nel- 
la Ypalla» 

CAPO  XXVI.  j 

Di  Santa  Barbara  de  Bombardieri . 

A Santa  Maria  della  cTranfj>ontina . 

In  Borgo  Nuouo  r 


D \ vn  Tedefeor  afferifee  il  Garzoni  , nacque  l’Origine 
dell'Arrigliaria  , Se  Archibugio  * fopra  treccnt’anni»  3 
calo  ? perochc  battendo  la  pietra  focaia , vna  fcintilla  cadde.» 
accidentalmente  in  vn  Mortaio  pieno  di  poluerc*  e di  folfb  r 
leuò  in  alto  drepitofamente  la  Pietra  ; dal  qual  cafo  ne  tratte* 
agcuolmcntc  ingegnofo  artifizio  delle  Canne*  e delle  Bom- 
barde; le  quali  ponno  ragioncuolmcntc  chiamarli  Bocche 
minacciami  con  lingue  di  fuoco  * dragi,  morti,  e rouinc  ; leg- 
giadramente fpiegate  dall'Anodo  in  quella  fuaelcgantidìma 
danza; 


Google 


Delle  Confr  dell'. Arti . 8 3 

Dietro  lampeggia  a giti  fa  di  baleno  ; 

Dinanzi  / coppia , e manda  in  aria  tuono  , 

7 reman  le  mura , e / otto  il  pii  il  terrena 
Il  del  rimbomba  al  pauentofo  fuono . 

L'ardente  /Irai , che  fpexjfi , e venir  meno 
Fà , che  ch'incontrai  & a nim  perdona 
Sibila,  e Aride  j ma  con' è il  defìre 
Di  jnel  brutto  Affa/fm  non  va  a ferirei 
Da  quello  fatale  flromcnto  fi  riducono  frequentemente  a me- 
moria i loro  Profcflòti  Bombardieri  i terribili  ftrepiti , fqualfi, 
e fpauenti  dc’fuochi  infernali  ; onde  per  euitare  raggia  mente.» 
ic  proue,  qui  con  vn  pio  timore  dc’giudizij  di  Dio  fi  radunano» 
per  declinarne  le  vendette  delle  colpe»  c conciliarli  le  diuine 
mifcricordie- 

Ofscruò  rodo,  che  fù  aflùnto  al  Pontificato  elemento 
Ottauo,cbctrà  le  Compagnie  de*Soldati , che  itanno  allacu- 
fiodia  di  Calici  Sant'Angelo  » niuna  ve  n’era  dc’Bombardicri , 
c di  elfi  pure  in  poco  numero  ; onde  in  occafionc  di  fare  ar- 
mate per  mare,  d per  terra  fono  fiati  ncccfiìtJti  i Pontefici  i 
prouederfene  in  altri  Paefij  e perciò  hauendo deputati  pcrCa- 
ficllano,  c Prefetto  di  detta  Fortezze  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
Brandinofuo  Nipote,  ordinò,  che  fi  faccflc  di  elfi  vna  Com- 
pagnia col  Tuo  Capitano , & altri  Viziali,  con  fartegnamento 
d’alcnne  entrare,  e rcgaglic,  con  obligo,  che  di  continuo  fi 
cfercitartcro  nel  loro  mini  fiero;  acciochc  nc'bifogni  foflcro 
clpcrri,  e pronti.  Et  acciochc  il  buon  incaminamcnro  di  erta 
fi  riconolccrtc, eli  procurarti:  da  Dio  , vollero,  che  s’iftitu irte 
vna  Confraternita  di  efiì  fòli  nelle  Chicfa  di  Santa  MariaTra- 
ipontina,  dc'Padri  Carmelitani;  da’quali  per  loro  vfo  otten- 
nero vna  Cappella , dedicata  a Santa  Barbara , prefa  per  loro 
Tutelare  a cagione  d’ertcrc  fiata  quella  gloriosi  Santa  rinchiu- 
fa  Jungo  tempo  dall’empio  fuo  padre  in  vna  Torre  , e quiui 
per  confcrtarc  intrepidamente  la  S:yita  Fede  dallo  Hello  Padre 
Jbarbara  mente  vccifa- 

Iftituira dunque,  che  fù  quella  Confratcrnità  nella  fudetta 
Chicla , fece  i fuoi  proprij  Statuti , e Collituzioni , c fù  fecon- 
do il  tenore  dcli’alttc,priuilegiatadal  medefimo  SommoPon- 
tcficcdi  molte  Indulgézc,c  grazie;  c trà  l’altrc  della  liberazio- 
ne di  due  Prigioni  nelle  due  loroFcllc  di  S.Michelc,cS.Barbara 
loro  Protettori,  (che  fù  tolta  nella  generale  riuocazionc  di  gjjgjj 
fomigliantc  Priuilegio  ) Non  interuengono  alle  Procefltoni  & reg„i’ 
con  il  CrocifilToauanti , vcftiti  dc’loroSacchi , come  fanno  le  ciaf.Soc. 

1 1 altre 


> f‘ 


altre  Compagnie»  ma  vanno  in  ordinanza»  comeSoIdati, 
con  la  loro  Infcgna , con  Tamburri  »c  loro  Mofehetti  in  fpal- 
la , con  bell’ordine  militare  * Hanno  nobilmente  ornata  la  fu- 
detta  loro  Cappella  : teuendoui  perpetuamente  vna  lam  padc 
acccfa.  Vifannocotidianamcntc celebrare.  ViQtano  i loro» 
Fratelli  infermi  » li  aiutano  con  limoline , e fanno  diuerfe  al- 
tre opere  di  Pietà  Cristiana . Celebrano  la  Feda  di  Sanr  Miche- 
le Arcangelo;  ma  con  piti  folcnniià,  e fplcndinezza  d’apparato- 
quella  di  Santa  Barbara  loro  Auuocata  : e nell’clcuazionc  dclìU 
JVlcfla  cantata  ,fpara  il  vicino  Cartello  molti  pezzi d’Artiglia- 
ria;  nel  di  fegueute  fanno  celebrare  con  molte  Mette  vn’Anni- 
uerfario  per  i loro  Fratelli  defonti . Danno  la  Dote  a diuerfo 
Zitel  le  della  loro  profeJrtionc«c  con  la  generofa  loro  pietà  fan» 
no  fpiccarc  la  nobil  Profcflìoncdc’Soldati,  de  i glorioGTrà- 
enfi , cortanza , valore  «.fortezza  > e patienza  he  và  tanto  g lo* 
rio  fa  la  Santa  Chiefa , e fopra  tutti  Roma , che  fu  fpettatricc  di 
«ami  Soldati  Eroi  delia  Crirtiaaa  Religione .. 


Di  San  Giovanni  Evangelica , e Nicola 


A Sa»  T omafo  in  Portone r ..." 

PRiuilegiata  fopra  modo  ella  è dàSacri  teforffpirituafi.qnc*» 
fta  numcrofa  Compagnia  dc’Copirti  annouerari  rrà  l’Aró 
liberali» inftituitain  quella  Chiefa  Parrochialc  di  San  Tomafo 
in  Parionc  » perche  in  quefticontorni,  e contrade  circonuici- 
neper  iopiù  foglionoabitarejpcroche  in  tré  giorni  dell’Anno 
godonol’atnpliflìma  indigenza  Plenaria  in  forma  di  Giubi* 
leo  ; cioè  nel  giorno  dell’Annunziata,  diSan  Nicolò  Vcfcouo» 
e diSan  Giouanni Enangelifta,  arcuali  Santi  ella  fù  nella  fua 
prima  iflituzionc  dedicata  ,c  furono  priuilegiati mentre  faco* 
nano  fola  Vniucrfirà,da  moiri  peli  publici  » &.  efentuati  dai 
Tribunale  di  Campidoglio , da  Nicolò  Quinto  » e Giulio  Ter- 
zo. Chiamali  quella  Chiefa  diSan  Tomaio»  che  fù  fatta  Ti- 
tolo Cardinalizio  da  Papa  Leone  Decimo  Panno  1517*  con.» 
vocabolo  corrotto»  li  come  molti  altri  della  Città  ,inPerionr » 
perche  quiui  vicini  abitauano  pure  i Curlbri,ò  Mandatarij^he 


CAPO  XXVII. 


in  latino  chiamanti»  Appuritores . 


Ri- 


Delle  Confr . de  IL  Arti . 8 f 

* ' Ricónofce  qucfta  Compagnia  il  fuo  primo  nobile  natèi- 

mcntofino  dall'anno  1561.  nel  Pontifìcato  di  Pio  Quarro, 
c prefe  il  Titolo»  & inuocazione  delli  duoi  Santi  fudetti,  cioè 
diSanNicolò.cdiSanGiòuanni  Euangclifta;  il  primo  per 
haucr  fatta  fcriucrc  con  vna  comparfa  miracolofa  fatta  a Co- 
llantino,  con  feuere  minaccio  , vna  fentenza  di  liberazione^ 
ad  alcuni  Cortigiani  innocenti  falbamente  accufati  per  inui- 
dia,  e gii  dall'Imperatore  condcnnati,  che  fi  erano  raccoman- 
dati al  Santo  Vefcouo»  da  cflì  conofciqto  in  Mira  : oltre  la  pu- 
blica  , & antica  rimozione , che  fi  hi  a quello  miràcólofo  San- 
to» il  fecondo  per  hauere  fcrittooltra  ri  Sagro  Euangclo  > ltL» 
mifteriofa  Apocalifle . - . * ■ - . r . . V 

* . Efcrcirafi  qucfta  illuftre  Compagnia,  fecondo  il  fuo  iftitu- 
to , e regole , in  molte  opere  di  Pietà  Criflfana , facendo  vifita- 
rc  con  molta  carità  i fuoi  fratelli  infermi , e fouucnirc  loro  di 
carità  teuoli  foccorfi,  quando  fono  bifognofi . Li  accompa- 
gnano alla  fcpoltura , pattati  che  fono  da  quella  vita  » e ficc- 

1 Jebrarc  per  ciafcuno  dieflì  vn’Vflìzio , e diuerfe  Mclsc . Dà  ri- 
capito amoreuoleaipoucriScriuani,  che  vengono  a Roma  » 
cercando  di  accomodarli  nella  loro  profcflìonc:  vifitano  i car- 
cerati , e l’aiutano  a liberare  : e racconciliano  le  Paci . Nooj 
vcllono  Saechi  ; ma  godono  con  Angolare  liberalità  de’ Som- 
mi Pontefici,  molte  grazie , e Pfiuilegi . Celebrano  con  mol- 
ta pompa,  e nobile  apparato  le  tré  fede  nominate,  cioè  la_» 
Santilfima  Annunziata  ; il  giorno  di  San  Nicolò , di  San  Gip- 
uanni  Euangclifla  loro  Auuocati;  con  molta  frequenza  di 
popolo , per  cagione  della  fopradetta  Indulgenza  • E perche^ 
1 Cartari , e Miniatori  pretefero  con  varie  liti  di  moleftarc  la_» 
detta  Compagnia , a cui  erano  vniti  ; per  vna  publica  fenren- 
za l’annoi 6 16.  li 9, Giugno  furono  lcparati,c  caffatiiloro 
nomi  dal  libro  della  medefima  Compagnia , & efclufi . 

Ftt  molto  benemerito  di  qucfta  Compagnia  il  gloriofo  San 
Carlo , il  quale  quando  fu  Nipote  di  Pio  Quarto , oltre  l'ha- 
ucrla  fauorita  per  la  fua  erczzione , e Priuilegiapprcflò  Pio 
Quarto  fuo  Zio , volle  che  la  fpedizione  del  Breue,  & altro  Q 
facefie  gratis , di  che  conferitali  nell'Archiuio  eoa  venerazio- 
ne vna  lettera  del  Santo  Cardinale  Benefattore  diretta  al  Car- 
dinale Celio  Datario , che  è del  tcnor  Arguente , 


Aa.ijói 


Ex  liti. 
A poft.& 
Bull. qui 
inc.ex  de 
bito  &c. 
ifót.  4. 
Augufli. 


Ex  moni 
Architi, 
ciuf.  Soc. 


N 


tllufirìfs.  e Reucrcndifs.  Sig.mo  Ojferuandifs. 

Olirò  Signore  fi  contenta , che  y.  S.  Illuflr'ifs.  e Reutrtndifù 
lafci  faffar  gratis  £er  i/iafecreta  la  Bolla  dclt erezione  della 

Cora • 


86  ‘Trattalo  Nono . 

Compagnia  de’Copifii , con  altri  Priuilegi . Però  le  piaceri  il  Ceti  fai 
efequire.  E le  bacio  le  mani  . 

Di  Palagio  a 17.  di  Non.  15 6T. 

Di  V'§>  lllufìrifs.c  Renerendifs. 

Vmilifs.  Sento 
C.  Card.  Borromeo . 

CAPO  XXVIII. 

Di  Santa  Maria  della  Purità  deCaudatarij . 
In  Borgo  Nuouo . 

NOn  fu  folamcnte  codume  dc’Gcntili  il  Fallo  Donnefco 
dello  ftrafcico  pompofo  delle  lor  vedi  per  Terra,  di  cui 
fè  menzione  Marziale  : 

Mwz.ep.  Mufa  nec  insano  Sinuate  noflra  tnmat , 

Ma  pafsò  anco  ad  edere  decorofo  ornamento  de'Sacerdoti , fe 
bene  con  profanità  vfato  da'Gcntili , di  cui  cantò  il  Poeta  t 
Vi  il.  Nec  non  T rcicius  longa  cum  Vejle  Sacerdos . 

#ncid.tf  Alle  Donne  Egizzie,  Ebbrec, Gemili , c Romane  paflato  poi 
fino  a noftri  fccoli  Terni  già  di  pompa , di  ludo , di  grandezza , 
c taluolta  d’idromcnto  d’onedà  lo  ftrafcico  lungo  delle  vedi  ; 
impattato  al  mideriofo  vTo , c ceremonialc  del  Sacerdozio, 
dello  Strafcico , ò Coda,  fcrue  di  Macdà,  di  decoro,  di  dignità 
c di  ornamento  al  Sommo  Sacerdote  il  Romano  Pontefice, 
a i Cardinali , a i Vcfcoui  Ecclcfiadiei , onde  fù  di  necefEtà  de* 
putar  loro  vn  Sacerdote,  che  nelle  publichefonzionitencflcro 
alzato  lo  Strafcico  medefìmo , ò Coda  della  Vede,  Manto,  ò 
Cappa,  per  lo  che  furono  chiamati  Caudatari,  de  quali  fù 
idituira  queda  illudrc,c  venerabile  Compagnia. 

S’aggiunge  per  maggior  notizia  di  qucd’vfoEcclefiaftico, 
che  la  Cappa  codumata  da  i Pcrfonaggi,  lignifica  la  loro  emi- 
nente Dignità  nella  Chicfa , c del  Sacerdozio,  come  aflcrifcej 
Rupert.  Rupcrto  Abbate , c la  Coda , ò Strafcico  dimodra , che  la  Di» 
Apoc.  X*  Sn‘c*  Sacerdotale  durerà  fino  al  giorno  del  Giudizio  fecondo 
l’oracolo  del  Profeta,  Tues  Sacerdos  in  tuernum  . Et  il  riuolgerla 
talvolta  fotro  del  braccio  piegato  ; perche  l’autorità  Ecclefia- 
flicanonfi  deue  cfcrcitare,  fc  non  ouc  ne  porti  il  bifogno  ò 

dell* 


Delle  Confi,  dell! . Arti . 87 

dcll’onor  di  Dio , ò della  falure  dcU*animc . E la  pelle  di  cui  è 
foderata  ammonifee  chi  la  porta,  che  egli  e peccatore,  come 
aderì  Sant’Agodino , riferito  dal  Magri . 

D’antichidìmo  vfo  tolto  fino  dal  Tcdaniento  Vecchio* 
come  fi  legge  nella  Regina  Eller , è dato  il  portare  le  perfonu  Eller,  e.' 
di  grado , e conflituirc  in  fupreme  Dignità  le  Vedi  con  lo  dra-  *5&r  1 6. 
fcico  addietro,  che  chiamali  la  Coda}  ciò  che  pure  fù  intro- 
dotto nella  Chiefa  per  i Principi  Ecclcfiadici  di  fourana  digni- 
tà » quali  fono  i Cardinali , e Vefcoui , che  nel  loro  habiro,chc 
portano , mafiimamente  nelle  fonzioni  Pontificali , publiche , 
e folenni , al  cui  fine,  l'vfano  j fi  vagliono  de’ Sacerdoti  depu- 
tati  à foftencre  le  medefime  Code  lunghe  delle  Vedi , ò Cappe 
grandi , e quedi  fono  perciò  detti  Caudatari;  ; i quali  per  po- 
ter congregarli  a confultare  le  loro  cofe  fpirituali  > s’clcflcro 
queda  Chiefa  eretta  per  l’occafione  fegucntc . 

Haucuanoi  Soldati  del  Duca  Borbone  nel  lacrimcuolc  fiac- 
co di  Roma  trà  l’altro , dedrutra  quiui  vna  Cafa , di  cui  non* 
rimanendoui  fc  non  alcune  mura  ruinofe,  quelle  feruiuano 
per  ridotto  d’vno  derquilinio  del  vicinato . Ma  perche  ci  redò 
nel  muro  dipinta  vn’imaginc  della  puridìma  Vergine,  ella  non  p R 
comportò  vn  tanto  oltraggio  d’edere  ricoperta  dall’immondi*  7. 

zie;  e per  la  prima  volta  fi  auuiddero  alcuni,  che  fc  beno  Ècd.j. 
l’Acqua  del  Teucre  nell'inondazioni  l'haueua  foprauanzata, 
non  però  fù  queda  benedetta  Imaginc  in  modo  alcuno  ofFefa . 

Quindi  incominciarono  a feguir  miracoli  in  pcrfonc  amma* 
late , * a venirci  altri  per  farci  Orazione,  & accendere  i lumi } 
e particolar  diuozionc , queda  fù  dc'putti , e putte  ; onde  tante 
limoline  fi  raccolfero,  che  non  folo  da  quelle  bruttezze  traf- 
fero  la  fagra  imagine  ; ma  le  fabricarono  queda  vaga  Chiefa  t 
dedicandola  a Santa  Maria  della  Purità,  appunto  perche  hebbe 
l’origine  dall'innocente  diuozionc  dc’Fanciulli,  perche  fi  au* 
ueradc  il  detto  del  Profèta  : Ex  ore  infmtiutn  ferfecifti Uudem  &c.  ^"*7» 

Congregatili  poi  in  vna  fola  Compagnia  li  Caudatari;  ; 
acciò  queda  facra  Imaginc  fodc  tenuta  col  douuto  culto,  e 
venerazione , ad  elfi  fù  data  in  cudodia  » fiotto  Paolo  Terzo , e 
quiui  dabilirono  l'anno  i$}8.laloro  Confratcrnità . E fù  gran 
felicità  di  queda  Chiefa , che  cadedc  Delle  mani  dc*Saccrdoti 
di  tanta  pietà  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  ; pcroche  vi  hanno 
accrefciuto  con  molto  fplcndore  il  Culto  Diuino  ; con  Lam- 
padi  perpetue  auanti  quella  facra  Imagine  ; e celebrazione  co^ 
tidiana  di  Mede  < prouidadi  conucnicntc  fupellcttilc  facra. 

Yilìtano  i loro  fratelli  infermi  3 aiutandoli  di  limoline , fc 

fono 
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fono  bifognofi . E fuffragano  con  molte  Mefle  ì & VlEzi;  IV 
nimc  dc’Joro  Fratelli  defonti . 

Solennizzano  tutte  le  Fede  della  Madonna;  ma  in  parti- 
colare quella  della  Prcfentazionc  della  medefima  > che  vieni*  ' 
alti  in  Nouembre, con  molta  pompai  & apparato  : rappre* 

. fentando  appunto  quella  gran  purità,  con  cui  quella  fantini* 
ma  Fanciulla  fi  offerfe , e fi  mantenne  nel  Tempio,  e confcruò 
perpetuamente  illibata . 

Non  poflono  in  cfla  Con  fraterni  ti  entrare,  fe  non  quelli’ 
che  fono  fiati,  ò fono  attualmente  in  Vffiziodc’Caudatarij. 
Godono  nel  modo  delle  altre  Confraterniti  molte  Indulgenze»’ 

CAPO  XXIX. 

-■■  ■ i 

Di  Sant'  Ani  ano , > ^ 

De  Garzoni  de  Calzolari  . ' . ! 

A Cerchi . 

' "NJ  ^cara  a\  Lettore  la  notizia , e cagione , perche 

JlN  a qucfto  Santo  Patriarca  di  Alcfiandria  dcdicaflcro  que- 
fta  vagaChiefa,  e la  loro  Compagnia  i Lauoranti,  e Garzoni 
dc’Calzolari , imitando  in  ciò  fauiamcntc  tutte  quali  le  alerei 
Confraternite  dedicate  a qualche  Santo  della  loro  profcffionc. 
prcndcndofelo  poi  per  ifpccial  Protettore. 

Nacque  in  Africa  di  nobil  languccon  molte  ricchezze* 
Sant*  Aniano  ; ma  di  là , farro  adulto , portandole  per  qualche 
Pctr.  de  fuodificgnoaltrouc,  piacquea  Dio , per  alti  fuoi  configli,  e 
Nat.  1.9.  per  maggior  benefizio  di  elio  lui , che  tutte  ad  vn  tratto  le  per* 
c i#.  defle»  tacendo  naufragio  nel  Porto  d’Aieffandria  in  Egitto; 

talmente  che  altro  non  gli  reftandofe  non  la  vita;  ne  per  tré 
ay^Apr.  Scorni  ricrouandoin  quella  Città  • chi  di  lui  haueffe  compaf- 
litt-F.  fionc  * dalla  nccellìtà  coftrctto  ad  accomodarli  con  vn  pa- 
tterò Calzolaro , con  cui  imparando  quell’ Arre , tanto  fi  com*. 
piacque  in  lui  il  Padrone , che  venendo  a morte , lafciolli  in_» 
cura  vn  fuo  figliuolo, & il  maneggio  del  la  Bottega.  Era  all’hora 
Vcfcouo  d*  Alcfiandria  San  Marco , e pigliando  con  lui  amici: 
Zia,  da  efio  n’ebbe  il  fanro  Bacrefimo,  inficine  co’l  figliuola 
del  Padrone;  efùsibuonCrifiiano,  che  leuato  il  ncccflaricj 
ijiantcniau'nto  d’ambidue , daua  a’ poupri  la  metà  del  guada- 
gno. 
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gno  1 e rftcruaua  l’altra  in  benefìzio  dell'erede.  Piacque  in  tal 
modo  a Dio  si  gran  fedeltà,  che  l’inalzò  doppo  San  Marco 
allaCatcdrad’AlefTandria;  & alcuni  anni  dopo  nello  fleffo 
giorno , che  è alli  ay.  d' Aprile  Tali  al  Paradifo  ; facendo  in  eflo 
vedere  Iddio  quanto  ben  compaia  la  fantirà.  forco  il  manto 
dcH’abiezzione  ,3c  vmrltà . 

Con  gran  ragione  dunque  fc'l  fono  prefo  per  Auuocato 
quei  di  quell* Arte;  c non  offendo  in  Roma  veruna  memoria., 
di  effo,  ve l'introduffero , rifabricando  vna  Chiefa  antica , de- 
dicati  già  a Santa  Maria  dert2  di  Cofmcdin , per  cflfcr  vicina 
alla  Chiefa  Collegiata  di  quello  nome;  de  a quella  ponendo - 
l’inuocazionc  di  Sant’Aniano  $ nei  Rione  di  Ripa  • poco  dif. 
colla  da  San  Giorgio  in  Vclabro , ouc  fanno  le  loro  di  nozioni, 
iefcrcizij  di  pietà  ne’giorni  di  fella.  Fù  illituita  quella  Com*  Au.itfi4 
pagnia  nell’iflcffo  anno , ò poco  dopo , che  foffe  fabricata  la^  ' * 

Chiefa,  fotto Paolo  Quinto.  Hanno  le  loro  Regole»  e Co- 
ftitnzioni  » fecondo  le  quali  con  buona  offeruanza , & efem- 
plarità  fi  gouernano»  vgualmente  come  ogn'alrra  Compa- 
gnia ; effendo  arrichita  quella  pure  di  diuerfe  grazie  , & Indul- 
genze. Vcllono Sacelli  bianchi,  con  l'imagincdiSant’Ania-  PSc.reg. 
no  fopra  le  fpallc . Celebrano  la  loro  fella  non  alli  25.  d’Apri-  9 • Ecd. 
Je  giorno  della  morte  del  medefimo  Santo;  ma  alli  1 7.  di  No*  27 ' 
ucmbre,  che  forfè fùiidì  della  traslazione  del  Ino  corpo  dtL* 
Aleffandria  a Venezia , ouc  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  detta 
della  Carità,  con  molt’onorc  fi  confcrua , ne  fà  come  di  gior* 
nofuocataHzio  menzione  il  Martirologio  Romano. 

CAPO  XXX. 

Ve  Santi  Bartolomeo , e Stefano . 

De  Facci  nari . Alla  Regola . 

SAn  Stefano  in  Selci  chiamofiì  anticamente,  & era  Parrò- 
chiale  la  Chiefa  dedidata  dairVniucrfità  de’Vaccinari  a 
San  Bartolomeo  Apoltolo nel  Rione  della  Regola,  perche  è 
fondata  fopra  del  più  alto  fcoglio  della  Riua  del  Teucre  ; che  Pic.reg; 
però  mai  colà  giunfe  nelle  fuc  inondazioni:  e perche  era  tanto  “•  Ecd. 
pouera , che  non  poteua  mantenere  il  fuo  Parrochiano , fù  la 
cura  dcH’animc  vnita  alla  vicina  Chiefa  di  Santa  Maria  in.» 
porteli,  ’ m Mon- 
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Monticelli.  E fe  bene  quella  Vniuerliti  deTacc/narif-fono 
quelli  quelli,  che  acconciano  le  pelli  degli  animali,  facendone 
Corame  per  l’vfo  vmano  ; & abitano  per  lo  più  in  quelle  con- 
trade, c contorni  ; onde  fc  nc  fente  per  di  là  l'odore  ingrato ) 
vifabricò  di  nuouo  laChicfa,  ottenuta  dal  Beato  Pio  Quinto 
l’anno  1 570.  c dcdicolla  al  gloriofo  Apoftolo  San  Bartolomeo 
per  cagione  del  di  lui  atroce  tormento  d’cflergli  fcorticato  il 
corpo , e detratta  la  pelle  ; nulladimeno  la  Confraternità  loro- 
già  fondata  lino  del  1552.  nel  Pontificato  di  Giulio  Terzo, 
fcraprc  fi  mantenne  nella  Chicfa  di  San  Paolo  alla  Regola-, 
dc’Padri  Francefcani  del  Tcrz 'Ordine  della  Nazione  Siciliana» 
Al  prefente  però  rilìede  nella  propria  Chicfa  . 

Con  buoni  ordini , e Statuti  goucrnafiqucllaConfratcr-1 
nitàjc  Gcfercita,  come  fanno  le  altre  più  feritemi  ,in  molto 
opere  di  Pietà  Crilliana  ; pcroche,  oltre  il  mantenere  con  ogni 
buon  culto  la  loro  Chicfa, con  celebrazione  continua  di  MclTc.- 
Vifitacon  molta  carità  i Tuoi  Fratelli  infermi,  foccorrcndoli 
con  limoline , &:  altri  aiuti  corporali , e fpirituali  ;gli  accom- 
pagna morti  alla  fcpoltura  ; c li  fa  fuffragarc  di  molti  fagrifì- 
zij . Dotano  molte  Zitelle  pouere , onede,  figliuolcdc’Fratclli 
della  Compagnia , dando  loro  dote  cor rifpondentc  alla  nccef- 
fiti , e condizione  di  efTe . 

Celebrano  con  molte  folcnnità  la  fella  di  San  Paolo  nella 
medefima  Chicfa;  e quella  di  San  Bartolomeo  nella  loro  pro- 
pria addio,  come  li  è detto  dedicata  , con  apparato,  e 
fontuolirà . Sono  elfi  pure  arrichiti  di  diuerfe  Indul- 
genze, conccfle  loro  da  vari;  Sommi  Pontefi- 
ci . Veflono  Sarchi  bianchi , con  la  figura 
di  San  Paolo  nella  fpalla.  Non  s’am- 
mettano fc  non  quei  della  loto 
profeffìone  io  detta  Con-  ~ 

fraternità. 


CAPO 
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CAPO  XXXI. 

De' Santi.  S elafi  ano  , e Valentino . 

De' Mercanti,  Merciari , Profumieri , Guati - 
ter/ , P diari , Set  aro  li , Banderari , 
Trinar  oli  , ? Ber  ettari . 

!'•  APiaZjZ^aMattei,  , 

CElebre  fià  già  anticamente  non  folo  la  Chicfa  di  San  Va- 
lentino fuori  della  Torta  del  Popolo*  con  vn  Alonaflero 
fainofode’Monaci?  ma  ancora  ilCimitcrio  chiamato  dal  no- 
me di  detto  Santo  Martire*  che  fù  fepolto  da  vna  Tanta  Matro- 
na , detta  Sabinclla , che  lui  haueua  vn  Tuo  Campo  : fopra  cui 
trecento  anni  doppo  San  Giulio  Papa  vi  fabbricò  la  medclirua 
Ghicfa , epcrciò  fù  ancora  detto  Cimiterio  di  San  Giulio  : Era 
cosi  illultre quello  Monaftcro dc’Monaci,  che  TAbbatc  di  elfo 
era  vno  dc’vcnti  priuilegiati,  che  allillcuano  al  Trono  del 
Sommo  Pontefice . Di  ella  Chicfa . Monaftcro  * c Cimiterio 
ancor  fc  ne  veggono  i veftigi  nella  Vigna  de’ Padri  di  Sant*Ago- 
itino*  fuori  della  Porta  del  Popolo.  Ma  perche  moire  Chicfc 
fuori  delle  Porte  di  Roma  erano  facilmente cfpoftcali’inualio- 
ni  * <3e  alTingiuric  delle  Nazioni  Barbare*  ò dc'forafticri,  chej 
veniuano  a Roma*  voglioli  di  portarli  nelle  loro  Patrie  qual- 
che colà  di  diuozione  da  quella  Tanta  Città  > nc  veniua  bene»» 
fpclfo  fpogliata  de’prezioù  tefori  di  Corpi  Santi  * perciò  SaiL* 
Pafqualc,  fece  »con  molti  altri  Santi  Corpi  dadiuerfe  Chicfc* 
cCimiterij*  Icuarc quello diSan Valentino,  c lotrafporròà 
Santa  Prafledci  comcaltrouc  nei  Falli  Ecclcliafticihabbiamo 
fcritto  : c di  cflo  Santo  Martire  .d’antica diuozione  in  Roma* 
co’l  diroccarli  della  medclinia  Chicfa  * e Monaftcro , quali  le 
ne  perdette  la  venerazione , e memoria  . Per  rifuegliarla  dun- 
que fù  fabricata  dentro  la  Città  > e dedicata  al  Tuo  nome  ; nel 
luogo  » ouc  per  tradizione  li  tiene  folle  la  Cala  di  detto  Santo . 

Fù  quella  Chicfa  lungo  tempo  Parrochia,  macflcndoli  da 
Clemente  Otrauo  donata  alla  Compagnia  dc*Mcrciari  * fù 
ripartita  in  diuerfcaltrc  vicine*  cfctuchora  dal  1^93.  in  qui 
per  i medefimi  Merciari,  li  quali  nclTcrczzionc  della  loro 
.v  m 2 Con- 
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C onfraternitàquiuifeguita,  rannp159j.fi  vnirono  con  f Pro- 
fumieri , Sctaroli , c Banderari , & altre  Profeflioni  * E perche 
la  loro  Vniuerfirà  haueua  per  AÙuocato  San  Sebaftiano.come 
pure  al  prcfentc  ; perciò  a li'vno»  & all'altro  Santo  Martire  è 
hora  dedicata  la  Chiefa  , e la  Compagnia . Hi  quella  le  fuej 
Regole , e Statuti  > fecondo  i quali  fi  goucrna , con  cfcrcirarfi 
In  molte  opere  picnel  modo»  che  fanno  le  altre  Confratcr- 
nite , con  i loro  Fratelli  infermi  > carcerati , e defonti  ►Ifouue- 
ncncfogli  con  opportune  carità . Mantengono  prouifta  d’ogni 
cofa  neceffaria  al  Culto  Diuino  la  mcdelima  Chiefa.  Solen- 
nizzano le  Felle  d’entrambi  quelli  loro  Santi  Titolari , e Pro- 
tettori, con  fontnofo  apparato»  e di  più  TAlfunta della  Ma- 
donna, a cui  principalmente  è dedicata  la  Compagnia.  Ve- 
dono Sacchi  rolfi  cinti  d’vn  Cordone  bianco.  Sono  elfi  pure, 
fi  come  le  altre  Compagnie  canonicamente  erette,  priuile- 
giati  di  diuerfe  grazie,  e tefori  Ipirituali  d'indulgenze . Hanno 
vltimamcnteconfultato di  abbracciare  tràl'altrc,  vn'oper«_» 
fegna  lata  di  pietà  Crilliana,  che  è l’haucrcnra,  e procurar  fi- 
euro  , conucnienrc  ricoucro  alle  pouerc  Vedouc  della  Cit* 
ri , rimafte  priue  de’  loro  Mariti  , fopra  l’età  di  quaranta- 
cinque  anni  » con  buoni  ordini  fopra  quella  tanto  catita- 
teuolc  imprefa  » la  quale  potrà  loro  felicemente  riufeirt^ 
per  cflerc  quella  Compagnia  molto  numcrofa , e fparfa  per 
tutta  la  Città. 

In  quella  Confraternità  per  concclfionc  [di  ^Clemente De- 
cimo di  fcl.mcm.fi  poflono  accettare  di  tutte  le  forti  di  per- 
fone, oltre  le fopradette  Arti. 

Celebrano  in  quella  Chicli  vna  loro  Fella  folenne  i Gio- 
uanidc’Profumicri,  con  liberale  concorfo  d’clcmofina  per  la 
Mufica  , A Apparato,  de’ Due  hi  Mattei  di  Paganica»  nella  Do- 
menica fogliente  al  giornodella  Purificazione,  all'Altare  delia 
denota, & antica  Imaginc  di-Noftra  Signora,  la  quale  fi  rroua- 
ua  noi  Palazzo  vicino  della  fudetta  Nobililfima  Famiglia:  da- 
cui  por  maggior  culto  da  DrFabio  Alatici  Barone  di  Paganie^ 
trasferita  per  voto  fatto  per  vna  grazia  fcgnalata  riccuuta  dal- 
la medefima  facra  Imaginc , fù  quà  onorcuolracnte  trasferita*  < 
Fri  gl’altri  addobbi  per  adornarla  in  quel  giorno,  vi  fi  appen- 
de vna  Frontiera^  e Pettorale  tutto  ingioicllato  di  gemmo 
prcziofedi  eccellente  lauoro,  che  furonocon  altre  ricchifllme 
gioie,  acquiflatc  nel  Bagaglio  del  Gran  Gullauo  Rè  deman- 
dali , Goti , e Suezzefi  » che  fù  per  le  fuc  numerofe  Vittorie , il 
terrore  della  Germania , e di  tutto  il  Settentrione,  & il  fulmine 
. di 
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di  guerra  di  qucfto  fecole , rimaflo  morto  nella  famofa  Cam-  An-i'Sjt 
pagna  di  Lutzcn  in  Saflònia  * con  l’cfcrcito  Imperiale  di  Ferdi-  N°u- 
nandoSccondo,incuitrouandofi  in  gran  pencolo  della  vita  g^om. 
il  valosofo  Barone  Giufeppe  Mattei , Luogotenente  Generale  & 3|fj  ’ 
del  Piccolomini  > nel  fine  di  detta  battaglia*  fù  fupremo  Com-  Hiftnoft 
mandante  della  medefìma,  e per  le  ferite,  Se  altri  accidenti,  fi  trem. 
raccommandò  a quella  Venerabile  Imagine  della  Bcatiffinia 
Vergine . Fù  poi  lo  ftefso  prode  Guerriero  per  quefta,  e molte 
altre  imprefe  militari  onorato  del  Titolo  di  Duca  di  Paganica; 

Terra  della  fila  Cala  da  Filippo  Quarto  Re  di  Spagna,  e da_»  AdPhii. 
Innocenzo  Decimo  fatto  Capitan  Generale  nelle  Prouincie 
di  Ferrara,  Bologna,  e Romagna.  Hebbe  trà  l’altre  cofe  del  ablnnoc. 
fudetto  Bagaglio  in  quel  pcricolofo  conflitto , la  Sella , che  fù  X.  Anno 
creduta  la  Reale  di  quel  gran  Principe,  riccamente  adornata  , x6&' 
con  airi  prcziofi  arnefi  j quella  infogno  d’oflcquiofo  tributo  p“o™.e- 
prefentò  %Cefarc  ; e quelli  riferbò  nella  fua  Cala  per  onorare , me,  n'ob. 
con  anuiuerfaria  gratitudine,  e memoria  l'augufliffimalmpe-  famil. 
ratrice  del  Ciclo , da  cui  fi  riconofccua  la  riufeita  di  qucli'im-  Exvaiy* 
prefa  tanto  profittcuole  a tutto  il  Crifliancfimoj  Se  nora  fcr-  Fam! 
nono  di  memorabili  trofei  dcH’interccffionc  della  gran  Madre  Marthei! 
di  Dio . Roma  • 

Hanno  quelli  Confratelli  con  gencrofo  concorfo.  Se  emu- 
lazione Criftiana  di  pietà  amplificato  nobilmente  il  loro  Ora- 
torio fupcriorcjouc  fanno  i loro  Diuini  Offizij  con  moltocon.. 
corfo.  Ornata,  Se  abbellitala  Cbiefa  ; riccamente  nobilitati 
gli  Altari  i e con  fagra  magnificenza  prouifta  di  fupcllcrtilo 
Eccleiìa dicala  loro Sagriflias con dimoftrazioni  continue  di 
fplendidezza,  e di  diuozione  . 

CAPO  XXXII. 

Corollario  delle  Confraternite , attero 
Vniuerfità  di  diuerfi  Arti . 

MOlre  altre  pie  Radunanze,  ò di  diuerfe  Nazioni,  onero 
di  altre  Profeffioni , Se  Arti  fi  efcrcitano  in  vari)  tratte- 
nimenti fplrituaii  in  Roma , delle  quali  fi  è creduto  fuperfiuo 
il  farne  particolare  racconto  ; malli mamentc  di  quelle , chej 
non  hanno  proprie  Confraternite , ouci’lfUuuojc  fono  a guifa 
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di  pure  VniucrGrà  , le  quali  hanno  i loro  Santi  Protettori  par- 
ticolari, de  i quali  celebrano  folenncmcnre  le  Felle  in  qualche 
loro  proprio  Altare,  ò CappcIJa,da;efli  mantenuta  di  tutto  ciò, 
chffPc“aa‘  Culto  Omino  , faccndoui  ne  i medefimi  giorni 
nobili  Apparati,  con  Mufica,  celebrazione  di  Mefle,  pubii- 
cazione  d Indulgenze , prouifionando  vn  Cappellano,  il  quale 
cotidunamcnte  celebri  nella  raedefima  Cappella  per  i Defon» 
ti  della  loro  Comunità  , oucro  Vninerfiti . £ ciò , che  mag- 
giormente fi  fpiccarc  la  diuozione,  che  gli  Amai  ciafcuno 
ncl  luo  genere , e , che  fanno  ne  i giorni  de  i loro  Senti  Auuo- 
cati  accompagnati  con  i loro  Stendardi,  Trombe,  Tamburri, 
& altri  ftromcnti  fcfliui,  copiofe , e ricche  offerte,  ò alle  loro 
Cappelle,  oucro  ai  luoghi  p.j  , a*  quali  fono  a «gregari , di 
Cera  bianca i , di  Calici , e Patene , di  Piuiali,  Tonicene,  o altra 
fagruSupcllcmlc,  con  Drappi  di  Sera,  di  Broccaro,  Scaltri, 
e d ogni  forte  di  moneta  ^argento  lecondo  le  Ioc#brzc,  Di 
quella  forte  fono  1 ìnfralcntre . 

DE  G ÌLI  ALBERGATORI, ó LOCANDIERI  di  Camo 
iCf  Pff°,?§13riForilli«i  > che  concorrono  a Roma.  A 
e ChJ?-*  .?uch??no  la  »°to  Cappella  , e celebrano  !a_, 
Fcfta  di  San  Giuliano  Martire  loro  Protettore  di  profcflìontj 
Albergatore  i del  cui  giorno  natalizio  fanno  folcnnc  memo- 
ria con  apparato,  e Mufica  li  7.  Gennaro. 

Earrìfh  I-n?1 rh-^Ci^cRI'i>Ncll.a  CaPPcl,adi  San  Giouanni 
Bartifta  nella  Chiefa  di  San  Pantaleo  nel  Rione  di  Parione  a 

alquino  ; di  cui  celebrano  la  Fcfta  i & hanno  per  Auuocato  » 

per  haucr  vfato  il  Santo  medefimo  Prccurfore  da  fanciullo 

cd?Camelor0UCtta  fU°  vcftito  Pcl,iccia>°  pelle  d*  Agnelli, 

vna^oh  i ^NDELOTTARI.  A Santa  Galla  toue  hanno 
v na  nobil  Cappella  , dedicata  alla  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine» del  cm  Veneraci  miftcro  fanno  la  folennirà  con  fontuo- 
io  Apparato , e Mufica , hora  demolita  con  la  Chiefa . 

DE  I GARZONI  DE  I FALEG  AMI  » li  quali  fc  bene 
fono  vmti , & aggregati  all’Archiconfratcrniti  di  San  Giufep- 
pc  (opra  San  i ictro  in  Carcere  j hanno  nulladimcno  eletto  vn 
giorno  particolare,  per  tributare  alla  loro  Chiefa  di  San  Giu- 
ieppeil  loro  diuoto , e gencrofo  vaffallaggiodi  Cera , di  mo-  . 
ÌrBcnt?*  c°n  qualche  Sagro  Apparato  per  l’Altare,  con 
^ennuà^Sc  appaxato ; che  è la  Domenica  dentro  l’Oc- 
taua  dell  AlTunzionc  di  Maria  Vergine. 

• DE;  CALZETTA  RI.  A Sant’Anna  sù  la  ftradaOfticnfc, 

poco 
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poco  lungi  da  Santa  Maria  in  Cofmcdin;  oue celebrano i Rap- 
pezzatoti di  Calzette  ia  dilei  fetta  con  concorfoj  e tengono 
prouirta  quella  Chiefa  di  conuenienre  fupcllettile  faera. 

pLtSAft™  DKIXA  LAN  A , lem  Re risK  m«e= 
ro.a.  All  Altare  de  Santi  Ambrogio,  e Biagio  in  San  Lucia 
alle  Botteghe  fcurc.  Li  Padroni  fanno  in  etto  là  Fetta  di  Sant* 
Ambrogio  loro  Protettore  con  folennità  j ed  i Garzoni,  e La- 
mpanti quella  di  San  Biagio.  ' 

« M SAPONARI.  Nella  Chiefa  nobilmente  da  etti  ri* 
fiorata  di  Santa  Maria  in  Monte  Caprino  concetta  loro  da  i 
Canonici  di  San  Nicolò  in  Carcere  l'anno  1607.  quando  Pao- 
lo Quinto  approuò  i Statuti  di  quefta  Vniuerfità  .che  vi  man- 
tiene yn  Cappellano  i e vi  celebra  la  Fetta  dell'Annunziattu 
proprio , & annchillìmo  Titolo  della  Chiefa  ; e quella  di  San 
Ciiotianni  ante  Portam  Latinàm,  che  è quella  del  loro  Santo 
Protettore . E ficuata  quefla  Chiefa  in  quella  parte  del  Cam- 
pidoglio , che  guarda  verfo  il  Fiume  ; & era  il  fico  della  fa  mo- 
la rupe,  ò Sarto  Tarpeio,  d'onde  erano  precipitati  li  rei  di 
qualche  delitto  graue , e particolarmente  i Spergiuri , 

..  cDE.’  ^E.GATTIERI,eRAPP£ZZATORl.  Alla  Chiefa 
ui  Sant  Andrea  detta  in  Portogallo,  vicina  alColifeoi  ouo 
Oltre  la  Fetta  Titolare,  folcnnizzano  quclladi  San  Bernardino 
eletto,  e toccato  in  forte  loro  Protettore.  Quiui  fi  congrega- 
rlo peri  loro  affari  fpirituali,  e mantengono  la  medefinuu# 
Chiefa  prouifta  di  tutro  ciò  , che  fi  fperta  al  Culto  Diuino. 

DE  PROCVRATORI  ROTALI.  All'Altare  di  Saa^ 
Michele  nel  g.orno  del  medefimo  nella  Chiefa  Collegiata  di 
— ila  cui  Fetta  folcnnizzano  con  l’interuento  de 
gh  Auditori  di  Rotai  auanti  li  quali  fi  recita  da  vn  Alunno  del 
Collegio  Sa luiati  vn’Orazionc  Latina . 

Dfc'PECORARI,  chiamari  gli  Affidati,  al  la  Cappella  di 
5ant  Antonio  alla  Madonna  della  Confolazionc)  che  prima.* 
era  di  San  Giouanni  Battifta  ; per  eflerfi  il  Santo  Precurforo 
trattenuto  Bambino  ancora,  con  innocente  «attuilo  nelle  Scl- 
uc  della  folitudinc  di  Palcflina  con  gli  Agnelli . Di  etto  Santo 
Abbate,  ne  folcnnizzano  nel  fuo  giorno  laFctta,  con  Appa- 
rato, Mufica,& Oblazione . 

DE’ PESCATORI  • A Ila  Cappella  di  Sant’Andrca  alla., 
v,onfolazionc.  Solennemente  celebrano  la  Fetta  del  detto  San- 
to A portolo  con  ogni  fontuofitl,  e tal  volta  maritano  Zitelle 
figliuole  della  loro  Profcflionc . 

vr-  De 
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DE  GLI  OSTI.  Alla  Madonna  della  Confolazione  alla 
Cappella  dell’ Affunta*  di  cui  non  folcnnizzano  la  Fella  i ma 
bensi  quella  della  Decollazione  di  S.  Giouanni  Qattifta  » con.» 
la  didribuzione  di  due  Doti . 

E vi  fono  altre  Arti,  come  i Tintori  alla  Chiefa  di  Sant' 
Onofrio.  Gli  Acquauitari,  alla  Chiefa  di  Sant* Adriano  io 
Campo  Vaccino,  di  che  fc  ne  farà  didinto  Capitolo  in  fine  di 
quedi  Trattati.  Come  ancora  i Linaroli  nella  Chiefa  dello 


Rotonda . 
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TRATTATO  X* 


Delle  Congregazioni , Compagnie , 
ed’Opere  Spirituali  • 

CAPO  I. 

Della  C ongrcgazjone  de  Nobili . 

Al  Giesìt . 


RA  le  più  celebri,  t più  fruttuore adu- 
nanze fpiriruali , che  per  auuentura  li 
pratichino  in  Roma  ella  è Pilluftrc  Con- 
gregazione della  gloriofa  AfTunzionc  di 
Maria  Vergine  dc’Nobili  nella  Cala  Pro- 
fclTa  del  Giesù  iouc  con  vn  Tanto  impie- 
go del  tempo  in  virtuofi  trattenimenti; 
& cfercizi)  fi  ramificano  le  giornate  dedi- 
cate à Dio,  de  alia  Santillima  Vergine , 
e d’indi  come  da  vna  publica  Acadcmia  di  Tpirito  li  prende  la 
norma  della  perfezzione  Criftiana , c del  ben  viucre  fecondo 
la  fetenza  dc'Santi , dalla  più  fiorita,  & erudita  nobilrd  di 
Roma , e di  tutto  il  CtilUanefimo  : hauendo  fcruito  quello 
picciolo  Emporio  di  Pietà,  da  che  hebbe  i Tuoi  felici  natali, 
d’vn  Seminario  di  Pontefici,  di  Porporati,  di  Vcfcoui,  Pre- 
lati , e Minillri  Ecclclìafticii  & altresi  d’anime  feelte , db  elette 
da  Dio  per  nobilitare  le  Religioni , de  edificare  la  Chiefa  * par- 
ticipandofi  in  abbondanza  quiui  li  benignilOmi  influlfi  della-, 
I érte  II.  n prò* 
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protr/zione  della  Gran  Madre  di  Dio,  fotto  i cui  fortunati 
aufpicij  lid  hauuto quella  Congregazione  i fuoi  principi; , e 

co  nr  in  ua  ti  progrclli  - 

Parueccfa  difdiccuolc alla  Nobiltà  Ecclefiaftica , e feco- 
F.x  irnn.  lare  di  Roma , che  eflendo  erette  tanrc  Congregazioni,  Coiti» 

& a\‘!s  pagnie , e Confratcrnire  nella  Città  per  tutte  le  forti , e condi» 
«•tecK?*  z'oni  PCfionc , quella  fola  folle  efclufa  da  i più  fanti  cfcrci» 

^ zi)  di  Pietà  Criltiana  j onde  venne  in pen Cero  ad  alcuni  Cardi- 
nali, Prelati,  e Nobili  d’ergere  vna Congregazione  per  elli 
loro  nella  Cafa  Profefl'a  del  Giesu  ; non  eflendo  facile  ad  elli 
di  frequentare  quella  della  SantilGaia  Annunziata , eretta  con 
facoltà  di  Siilo  Quinto  nel  Collegio  Romano,  e da  eflbarri- 
An.ij pj  chita  di fcgnalatc Indulgenze.  Nell'anno  dunque i$9J*  reg- 
gendo la  Compagnia  di  Giesu  il  Padre  Claudio  Acquauiua.» 
Generale  di  ella , li  diede  principio  a radunarli  quella  celebra» 
Congregazione  compolla  di  molti  Cardinali , Prelati , Ecclc- 
fiallici , e Signori  fccolari , tutte  le  Domeniche  , e Felle  della 
Santiflima  Vergine,  nelle  quali  molti  faccuano  la  Santiflìma 
Communione  per  le  mani  d’vn  Cardinale,  ò d'vn  Prclato,chc 
celcbraua , come  pure  al  prcfentc  fi  colluma . 

GFEfcrcizi;  più  principali,  che  facciano,  erano  il  meditare 
fopradiuerfi  mi  Iteri),  ò materie,  fare,  ò fentire  conferenze,» 
fpirituali , ò dal  Padre  Afiìilcntc , ò da’Fratclli  pieni  di  feruorc 
di  fpiriro:  in  particolare  fopra  le  materie  dcil'Euangclo  cor- 
rente ; frequentare  diuerfi  atti  di  mortificazione , e di  Peniten- 
za: onde  vna  volta  la  Settimana,  fecondo,  che  veniua  ordi- 
nato dalSagrellano,  a vifitacc,  e confolarc gl’infermi , nella 
Spedale  di  San  Giouanni  Latcrano,ò  della  Confolazionc;  por- 
tando loro  qualche  caritateuoli  rinfrefehi  i l’efcrcitarfi  con_r 
impeciai  molino  di  quella  Congregazione  nel  conciliar  Paci  : * 
feu’arc  difcordic , componer  liti , Se  inimicizie  : parendo  che_» 
fpcc.’al  mente  habbia  voluto  laSantifilma  Vergine  fauorire,  e 
benedire  quelle  fante  jndullric  di  cariti  Euaugclica  fatte  dai 
Fratelli  in  più  guife,  con  haucr  più  volte  fatti  riufeire  con.» 
molta  facilità  agiufiamenti  d’animi  infieriti,  & indurati,  a pre- 
ghi de'mcdcfimi , rendendoli  a perdonate  offef#  grauiflìme  » 
alcuni,  a’  quali  cranli  fatti  intellini , e mortali  odi; , impcrucr- 
fati  di  molto  tempo.  Di  quelli  fcgnalati  frutti  fc  n’è  tenuta , e 
fi  tiene  memoria  in  libro  a ciò  dcllinato  dal  Segretario  depu- 
tato per  le  Paci  ; eleggendoli  Tempre  quattro  Cardinali  per 
Protettori  diede  : concorrendo  i medefimi  con  la  loro  carità , 

& au-; 
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Se  autorità  per  promuouerc  qucft’opcra  di  tanto  fcgnalato 
pietà , e benefìzio  publico , come  pure  oggidì  fi  prattica  . 

GTefcrcizij  dunque  ordinari},  chcfi  praticano  in  quella-, 
ìlluftrc  Congregazione  fecondo  i Statuti, c Coftituzioni  di  ella, 
approuati  dalla  Sede  Apoftolica , fono  i Arguenti . Ncli’hora_, 
preferitta  la  mattina  dc’giorni  fcfliui  fi  dà  principio  con  leg- 
gere qualche  libro  Spirituale  per  vn  quarto  d’hora,  mentre  i 
Fratelli  fi  vanno  radunando  ; poi  fi  celebra  la  Santa  Metta  ; re- 
citandoli dopo  dal  Prefetto,  ò primo  Affiliente , ò altro  Vi- 
ziale le  Preci  folitc  Ante  Cangregatior.ciu , con  le  Litanie  della-. 
Madonna.  Seguita  il  Padre  a proporre  alcuni  punti  di  Medi- 
tazione per  vn  quarto  d’hora»  che  fannoinfilenzio,  nel  qual 
tempo  il  Padre  raccommanda  alterazione  dc’FratelIi  qual- 
che bifogno  particolare,  ò vniucrfale.  Poi  fi  fi  la  conferenza 
fopra  hl’Euangelij  correnti  in  tutte  le  Domeniche  dell’anno , 
interrogando  il  Padre  diuerfi  Fratelli,  come  più  gli  piace,  li  EtCóft. 
quali  dicono  breuemente  fenza  vcrun’artifizio,  onero  oftenta-  rcó' 
zionc  di  parole , ò d’ingegno,  con  (impliciti  di  difeorfo , e con  r,c'10‘ 
concetti  morali  per  cauamc  frutto  fpiritualc  ; il  clic  riefee  di 
molta  fodisfazzionc , fenrendofi  da  diuerfe  pcrfonc  di  fpirito 
iifieffioni , e penfieri  molto  fublimi , Se  acconci  per  tener  rif- 
ucgliataladiuozionc,  & affetto  alle  cofedi  Dio.  Taluolta,' 
oltre  molti  Prelati,  fi  fono  compiacciuti  diuerfi  Cardinali  Fra- 
telli di  erta  di  fare  qualchcdifcorfi;  e di  onorare  con  effi  limili 
conferenze . Nel  decorrerli , ò doppo  difeorfo  fuol'il  Padro 
inferir  breuemente  di  quando  ;in  quando quaiche.cofa  tra  il 
dire  dtll'vno , e dell'altro  al  medefimo  propoGto . 

Doppo  la  conferenza  s’auuifano  gl’cfercizij  da  farfi  nella., 
futura  Congregazione,  fi  leggono  le  lettere  dirette  ad  clfa i fi 
riccuano  i Fratelli , che  entrano  di  nuouo  : nel  Sabbato  mat- 
tina il  Segretario  legge  tutte  l'Indulgcnze  di  Roma,  che  pof- 
Ibno  guadagnare  i Fratelli  nella  futura  Settimana , con  recita- 
re fette  Pater , & Anc  in  qualche  Chtefa  della  Compagnia  di 
Giesù , priuilegio  fcgnalato  participato  dalla  medefima  Con- 
gregazione daU’Arcìiiconfratcrnità  dell'Annunziata  al  Col- 
legio Romano,  a cui  è aggregata.  La  Domenica  fi  fa  l’inuito, 
e deputazione  perla  vifita  dello  Spedale,  con  l’hora  prccifa, 
e con  le  confuctc  Orazioni  fi  termina  dal  Prelato,  ó Affittente 
la  Congregazione. 

Nei  primo  Sabbato  del  Mefe  fi  dice  la  Metta , Se  Offizio  de 
Morti , che  fi  publica  dal  Segretario . Nclfecondo,  fi  ragiona 
da’Fratelli  fopra  il  San  to,&  anco  le  virtù,  che  fono  toccato 
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in  communealla  Congregazione  nella  diilribuzione  menfua- 
le  delinei.  NcITvhimoSabbatodclMcfefi  fi  la  medcfima_» 
diilribuzione  dc’Santi  à tutti  i Fratelli  per  il  Mele  Tegnente  ; 

( ingegnosa , e falutatcuoleiflituzione  fatta  daSinFrancefco 
Borgia»  e propagata  poi  nella  Chiefa  con  gran  profitto  fpi  ri- 
tuale. ) Nella Domenica  diquinquagcfimas’cfponciiSantilfi- 
mo  Sagraniento  per  le  Quarat’horc  » con  molta  folcnnità  in_r 
Chieia  » alla  cui  funzione mtcruicnc  il  Sagro  Collegio  dc’Car- 
dinaIi,epcrlafpcfadeirdpparato,chcperlopiùè  fontuofifll-  / 
mo  trà  quanti  Ce  ne  facciano  in  Roma , vi  concorrono  i Fra- 
telli della  Congregazione  con  volontarie  oblazioni  « Net 
giorno  della  Penrccoftc  pure  fi cfpone  il  Santiflìmo,  a fpcfej-. 
della  medefima  Congregazione  per  40.  bore,  le  quali  s'impie» 
ganoda’Fratclli  in  diuerfi  trattenimenti  di  pietà»  con  alcuni’ 
diuoti  Sermoni,  cioè  nel  principio»  e fine  dcll'cfpofizionc.* 

In  tutti  Venerdì  deirAuuento  par  apparecchio  al  Santo  Na- 
tale,&in  tutti  li  Mcrcordi  diQuareuma,  (nc’quali  fi  fanno 
nobili  Oratori)  conMufica»  e Sermoni»  con  inreruento  di 
molti  Cardina  li  » per  lo  più  Fratelli ,)  fi  fi  ladifciplina  * cosi 
ancora  nella  Vigilia  dcH’Aflunzione  » Titolo  primario  della.» 
Congregazione  » la  cui  feda  fi  fi  con  moka  folcnnità,  & appa- 
rato , con  Sermone  » Communione  generale  di  tutti  liFratdli, 
a cui  per  otto  giorni  auanu  » con  diuerfi  clcrcizij  /pirituali  li 
apparecchiano. 

In  alcuni  giorni  più  principali  dell'anno  fi  fogliono  fato 
alcune  offerte  fpiritualialla  Beatiflìma  Vergine,  cioè  qualche 
arti  di  mortificazione,  di  penitenza  publica,  e limili-  Nel 
Giouedidoppo  Pafqua  fi  fanno  le  fette  Cbiefe»  con  gran  nu- 
mero dc’Fratellis  vfandofila  refezzionc,  e ricreazione  fpiti- 
tuale,  con  Mufica , e Sermone  il  doppo  prjnzo,  alia  Villfcl» 
dc’Padri  del  Collegio  Romano,  detta  la  Balbina»  comprata 
daS3nt’Ignazio,  per  diporcodc’mcdefimi  Padri,  douc  egli  ce- 
lebrò più  volte,  e fi  trattenne  in  celciti  contemplazioni  nell* 
Oratorio,  oggidì  pure  venerabile,  in  detta  Villa  , per  le  con- 
templazioni mifeguitc,cconfiiltccon  Dio  fatte  dal  medefitno 
Santo . A quello  fine  v’hà  il  fuo  Libretto  rtampato» 

Sono  da  quella  nobilifiìma  Congregazione  come  da  vtur 
Seminario  d'Jscclefiallici  » e Per  fon  aggi  grandi  da  che  e fiatai 
fondata,  vfeitir  oltre  cinque  Som-mi  Pontefici,  cioè  Vrbano 
Ottauor  Al  effandro- Settimo,  chelachiamaua  fefue  primie- 
re delizie  fpirituali  di  Roma;  e le  fece  alcune  liberali  offerte  ; 
Clemente  Nono,  Clemente  Decimo , che  ne  fu  amaniifiìmo» 

c£fcn- 


Delle  Corigr.  Spirituali . i o I 

eflcndó  egli  flato  langanienteil  Decano  di  efla;  fi  come  il  Pa- 
dre, eFrtrcllo,  che  la  beneficorono  : Innocenzo  Vndecimo, 
Che  ne  fu  Prefetto.  Cardinali  fino  al  numero  di  ottanta , trà  i 
quali  l’hanno fommamentc onorata,  & illufirara  il  Cardinal 
Ccfarc  Baronio , celebre  per  la  Aia  Santità  dc'cofiumi , c per  le 
Aie immenfe fatiche Ecclcfiafiiche»  che  fù  dc’primi  Fratelli* 
il  gran  Seruodi  Dio  Cardinal  Roberto  Bellarmino;  Francclco 
Maria  Tarugi;c  molti  altri  celebri  nella  Chiefa . 

Li  primi  Cardinali  dunque , che  furono  accettati  tofio,chc 
di  Spirituale  Conferenza  fù  eretta  la  mcdefimaCongregazio* 
nc , fiirono,  oltre  li  Aidctti»  Panno  1594.  li  Cardinali  Flaminio 
Piatti , Simonc  di  Tcrranuoua , Affollino  Valerio.  Ottauio 
Pjrauicino , e Lorenzo  Bianchetti 

Ne  folamcntc  hanno  onorata  la  Congregazione  quelli 
Pcrfonaggi  Ecclefiaftici» ma  eziandio  Prenci?», Baroni, Ca- 
uaglicri,  e perfonc  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana,  e di 
tutta  l’Italia  : fenza clic iVcfcoui,  Prelati,  c Minifiri  della., 
Chiefa  fono  in  gran  quantità . Li  primi  Fondatori  di  e(Ta , fu- 
rono in  numero  di  quarantafei  perfone  l'cgnalatiiTìmc  in  No- 
biltà , bontà  di  vita , Se  in  lettere,  cofpicui  per  molti  titoli  nel- 
la Corre  Romana  ( c perciò  hauendo  la  Santifiima  Verginea 
■benedette , & aggradite  le  pie  induQrle  loro  in  onorarla  • hi 
poi  prefi  si  felici  progredì , & incaminamcnti . Molti  di  eflì 
furono  di  fplcndorc,  e d’ornamento  in  varie  Religioni  di 
firettiflìmaoffcruanzaic  malti  furono  promolfi  alle  primo 
Chicfc  d’Italia . 

£’ dato  di  gran  fregio  alla  fudeeta  Congregazione , di  cui 
fù  Prefetto  , Monfignor  Marino  Giorgi , Vefcouo  di  Brefcia  » 
morto  nelle  fue  fatiche  Paftorali , in  quelli  giorni , in  publico 
concetto  di  gran  Senio  di  Dio  i Prelato  di  fomma  prudenza , 
e dottrina,  digrandiifimozelodell’animc,  tutto  Ecclefiafti» 
co,  tutto  Pallore,  tutto  vifccre  di  Padre,  tuttopicnodi  Dio  j 
la  cui  morte  è fiata  dai  fuo  popolo  dìBrcfffiapianraadiiuuio 
di  lagrime,  conofccndo la  fua  falutc  tutta  nel  cuorcinfcruo- 
rato  di  zelo  del  loro  vencratiffimo,  Se  amatilUmo  Paftorejdi 
cui  hà  fatto  a gara  a chipotcua  ferbaredi  efio qualche  memo- 
ria, come  reliquie  preziofe  d’vn  Vefcouo,  che  in  quello  notlro 
fecoJo  è fiato  vn  vero  cfcmplare  de’ Vcfcoui  yc  Prelati  di  Santa 
Chiefa.  ' 

Sono  fiampate  le  Regole,  e Coftituziorii  pcrilbuongo- 
uc«io  di  efla,  piene  di  tutta  la  prudenza  di fpirito>  confultatc 
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<i  a’primi  Fondatori  prima  con  Dio , poi  con  le  perfonc  più  fai 
uic,c  più  intendenti  delle  marcric  fpiritnali,  con  vna  iauia_» 
didribuzione  di  tempo , di  fonzioni , e d’vffizij . In  rifa  non  fi 
accettano  quei,  che  fono  d’altre  Congregazioni,  c chcfiano 
minori  di  venti  anni . Deuono  edere  Nobili , ( quanto  però  a 
i Sacerdoti , quando  habbiano  qualità , e condizioui  degne  di 
cosi  fciclta  adunanza , bada  quella  nobiltà , che  loro  portaj 
rcccellcnza  della  dignità , e la  fublimità  del  grado,  e carattere 
Sacerdotale  . ) Corrifpollo  con  pari  fplcndore  di  virtù  . Deuo- 
no portare  il  redimonio, come  volcua  TApodolo,  ab  iis  qui 
fori s flint,  della  bontà  della  vita,  cdclTcfcmplariràdc’codumtY 
confacenti  à quelli  fanti  efercizij,  al  cui  fine  fi  vfano  varie  di- 
ligenze . Per  i Defonti,  oltre  i fuftragij,  che  fi  fanno  loro  ogni 
Mefe  in  Congregazione , morendo  vn  Fratello , fi  contiuua.» 
per  molto  tempo  a pregar  Dio  perdio,  efene  tiene  diligente 
regidro . E chiaramente  fi  è offeruato , che  chi  fedelmente  hi 
frequentato  quello  fagro  CongrclTo , n’hà  riportate,  conia.» 
perfezzionc  della  vita , a publica  edificazione,  copio!!  frutti » 
& abbondanti  le  benedizioni  del  Signore,  e della  fua  Sanissi- 
ma Madre,  libcralilfima  rimuneratrice  di  tutti  gli  offcqujj.chc 
a lei  da’fuoi  Scrui  fi  predano  . 


CAPO  IL 

Della  Buona  Morte. 

Al  Giesu . 

STcccato  più  ingegnofamente  apèrto  per  conforto  delhc» 
poucra  vmanità , efpoda  alle  continue  infidic,  fuorprefe»; 
e pericoli  della  Morte , per  imparare  a fchcrmirfi  nc’piu  fieri 
cimenti , & aflalti  fpauentofi  di  effa,  e per  intendere  il  modo  dì 
adoperare  Tarmi fomminidratcci  dalla  Diuina  Mifericordia_» 
contro  idratagemi  del  nemico  communc»  per  vfeire  vitto» 
riofidal  pcnofo  carcere  di  queda  vita  mortale,  non  hi  potuto 
ritrouare,  ne  rtudiarfi  la  Gridiana  Pietà,  quanto  queda  nobile» 
e per  le  varie  fonzioni , che  vi  fi  fanno , diletteuolc  diuozionc, 
chiamata  della  Buona  Morte  -,  frequentata  oggidì  con  gran  con- 
corfo  di  tutte  le  condizioni diperfonc;  de  ampliata  gii  per 
tutta  l’Italia , e fuori  di  effa  $ come  concernente  il  maggior  in-; 
terefle  di  queda  mifera  vita,  che  e quello  dell'eterna  falute, 
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dipendente  da  qucll’vltimo  » cpcricoiofo  punto  della  Motte  . 

Si  diede  dunque  principio  a quella  celebre  diuozione,  nel 
. modo , che  fegue  : 

Rcggeua  nell’anno  1548.  la  Compagnia  di  Gicsù  il  Padro 
Vincenzo  Caraffa  PrcpoGto  Generale  di  $ffa » Zio  della  San- 
tità di  Noftro Signore  Innocenzo  Duodecimo»  huoino  tutto 
pieno  di  Dio  , e di  zelo  della  falute  dcll'animc , quando  Tpinto 
quello  Scruo  di  Dio  da  vn  gran  femore  di  fpirito  di  promouc-  s.OSìo- 
rc  qualche  bell’opera  fpirituale,  che  folle  di  publico  , e gran.» 
benefizio  dell’ani me,  confacente  ad  ogni  forte  di  perfonc; 
fatti  adunare  tutti  li  Padri  della  Cafa  Profefla  del  Giesù , volle 
vdirc  da  ciafcuno  ciò  , che  fi  potefTe  fare , che  folle  di  gran  fcr- 
uiziodi  Dio»  fecondo  i fuoi  pijflìmi  diflegni.  Propofe  vno,  _ , 

trà  gl’altri,  la  diuozionc  del  Santiffimo  Crocififlo  piagato,  e Senior, 
della Santiffima  Vergine  addolorata, per  impetrare  vna  buona»  Soc.lefu 
cfanta  morte»  con  l’cfpofizionc  dclSantiflìmoSagramento  in  domo 
in  vn’hora  di ciafeun  Venerdi , conqualchecferciziodiuoto,  Plof,Ro 
cScrinonc;  e la  mattina  introdurre  la  frequenza  della  Com-  mx' 
munione allo  flefTo fine . Approuò  il  PadreGcncralc  il  pcn- 
fiero , e fù  applaudito  da  tutto  quel  rcligiolb  congrcflo . 

Communicò  quello  pio  diffegno  il  Padre  medefimo  al 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo  » il  quale  con  molto 
gradimento  lodò,  & approuò  l’introduzzionc  di  tal’efcrcizio 
di  diuozionc»  che  credeua  molto profittcuolc  perii  publico  ; 

& ottenuta  dal  Cardinal  Ginctti  Vicario  la  licenza  perl'cfpofi- 
zionc  del  Santifiìmo  Sagramento  in  tutti  li  Vcncrdhvi  fi  diede 
principio  il  fecondo  di  d’Ottobrc  » giorno  fuffcgucntc  all’hora 
alia  fella,  che  fi  faceua  nel  Giesù  del  Beato,  hor  San  Francefco 
Borgia  . Acciochc  poi  maggiormente  rifplcndcflc,  e foflfej 
efpoflo  à publica  villa  ciò , che  fi  prctcndeua  in  quella  Tanta-» 
diuozionc,  cioè  la  memoria  della  Tanta  Paflìonedi  Giesù  Cri- 
ilo,  e della  Tua  Santilfimj  Madre  addolorata,  fi  fcccfopra-, 
l’Altare  in  vn  gran  Quadro  di  nobililfima  pittura , eTprimerc» 
e 1 Vno,  e l'altro  millcro , che  fi  leuopre  appunto  nc’giorni  foli 
di  Venerdi . 

£ perche  l’efpofizione  fi  facefie  con  maggiore  decoro , fù 
ordinato,  che  la  Congregazione  dc’Saccrdoti,  che  fi  era  prima 
radunata  in  quella  della  Communione  Generale  li  trasferifie 
al  Giesù,  Totto  l’indrizzo  del  Padre  Antonio  Tarlatini,  il 
quale  conuocandoli  il  Martedì  a Congregazione  publica  » 

(ciò,  cheal  prelente  fi  fà  nc’giorni  di  Mcrcordl,  ) ifinui  nel 
.Venerdi  vna  Congregazione  de’  medefimi  fcgrcta^nclla  quale 
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fi  attende  all’orazione , & ad  altri  cfcccizij  di  mortificazione 
Hor  di  quelli  fcambiandofi  à vicenda  quattro  ,ò  fei  per  volta, 
affillono  con  molta  diuozionc,  Se  edificazione-ai  Santiffimo 
Sagra  mento.  . 

Sparfa  dunque  la  voce  » che  li  due  d'Ottobre  cominciauaii 
U diuozionc  approdata  dal  Papa  > fù  nobile,  e numcrofo  il 
concorfo  d’ogni  forte  di  perfone.  e fi  diede  principio  alla  diuo- 
zionc , dopò  recitati  li  gradi  diuotifsimi  della  Pafsione,  cho 
incominciano.  Iefu  dulciffimc > Il  Padre  Gio:  Battifta  Manni 
( che  fù  il  primo  Deputato  a quello  Tanto  efercizio  ) fece  i col- 
loqui alle  Santifsimc  Piaghe  di  Criilo  in  ginocchio . auanti  il 
Santifsimo  Sagramento,  e poi  fece  recitare  doppo  efsi  in  filen- 
zio  cinque  Pater,  Se  vn'Aue  per  Piaga . Indi  a vicenda co’l 
Popolo,  fi  cantò  l’Inno , Sub*tMcUcrdoUrof*.  Qupllo  finito 
il  Padre  Zucchi , gran  Scruo  di  Dio , e di  gran  zelo  Apolloli- 
co , dall’ A Itare  fece  il  fuo  Sermone  adattato  al  millcrio.  Se  alla 
morte  : sù’l  cui  fincinccnfato  il  Santiffimo , fi  diede  la  bene- 
dizione al  Popolo . Prefe  poi  il  Padre  Manni  il  Crocififlò  al- 
zato » Se  accompagnato  da  quattro  Sacerdoti , con  Torcic  ac- 
ccfc , condulTc  la  Gente  nella  Congregazione,  douc  fi  fece  il 
pio  efercizio  delia  difciplina . E perche  su  quel  principio paruc 
la  fonzione  alquanto  lunga  y fi  ordinò  poi , e (labili  in  modo  , 
che  incominciando  su’l  battere  delle  vcntiduehorcadcfporli 
il  Santiffimo,  sù  le  ventitré,  fi  di  la  benedizione . Oggidì 
pure  continua  con  la  medefima  norma  di  tempo , e di  ordine . 

E’  (lata  quella  diuotiffima  fonzione  fomraamente  fauorita 
da  Dio , riuscendo  di  molto  profitto,  Se  aiuto  dcU’anime  ; Se  hi 
cagionate  grandi  conucrfioni  dc’pcccatoriiSc  inficine  freqnen- 
ti  commozioni  interne  di  (pirito , come  si , e proua  in  sé 
defimo  chi  la  frequenta . E'datadi  continuo»  Se  è onorata» 
con  molta  edificazione  del  Popolo, con  l’intcruento,  oltre  di 
diuerfi  Cardinali, e molti  Prelati,  di  molti  Principi,  Nobili, 
e Dame  della  Città  ; haucndola  più  volte  frequentata  la  Tanto 
memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndecimo,  quando  era  Cardi- 
nale; lodandone  fommamentc  il  Tanto  Ifiituto;  e godendo» 
fatto  Papa,  di Tentitnei progredì,  la  frequenza.  Se  il  fratto 
grande  > che  fe  ne  raccoglie  i gran  benefizio  vniuerfale  del  Ina- 
nime: ampliato  poi  con  gran  progredì)  in  molte  Città,  e Dic- 
celi da  diuerfi  Opcrarij  vfeiti  da  quella  grande  Scuola  di  fpiri- 
to,  di  prudenza  Criftiana,  in  cui  fi  batte  ncircfaminare  il  gran 
Punto  dell’imminente  della  beata,  ò infelice  Eterniti  • 
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Del  Santijftmo  CrocifiJfo,pergli  Agonizzanti 
alla  Maddalena . 

De  Padri  Minijlri  degl!  Infermi  % 

CAmillo  de  Lcllis  gran  Senio  di  Dio  del  fccolo  paffatoitri 
l'altrc  opere  di  fegnalata  carità , in  cui  égli  con  grande^ 
edificazione  di  Roma  fpiccò  a mcrauiglia.fù  quella  d’aflì fiere 
a poucri  Infermi , & Agonizzanti  , per  cui  rifpctto  iftitui  la_» 
Religione dc’Chierici Regolari»  detta  perciò dc'Miniftti do 
gl’infermi,  di  cnialtroucfi è copiofaraentc  fcritto . Ma  ve- 
dendoli il  bifogno,  che  s’haueuadi  Opcrarij,  che  Iauoraf- 
fero  in  quella  fanta  imprefa  di  carità  Criftiana , venne  in  pen^ 
fiero  circa  fanno  1657. al  Padre  Maellro  Moruelli  Generale^ 
della  fudetta  Religione  di  fondare  vna  pia  Congregazione 
fott’il  Titolo  del  Santilfimo  Crocifitto , in  cui  li  aggregalfcro 
molti  Fratelli  nobili , che  haucflcro  per  illituto  non  folamen- 
te  di  aiutare,  c vifitarc  gl’infermi  i ma  di  far  publicamento 
orazione  per  elfi  : ciò  che  poi  fi  è profittcnolmcntc  ftefo  ad 
ogni  condizione  di  perfonc  « 

E perche  ritrouanfi  ogni  giorno  molte  migliaia  di  pcrfonc 
Agonizzanti  per  tutte  le  patti  del  Mondo,  le  quali  non  hanno 
ne  copia  dc’Confcflbri , ne  di  chi  gli  aiutano  a ben  morire  t 
colti  dalia  mortcviciua , ò in  guerra, ó in  mare , ò in  altra,  re- 
pentina difauucntura;  fi  ftiraò  grand’opera  di  mifericordia» 
con  orazioni,  penitenze,  & altre  opere  pie  fatte  dalla  pietà 
dc'Fcdcii  il  fouucnir  loro , acciò  il  Signorlddio  u falui , c dia 
loro  mezzi  opportuni  per  faluarlì . Et  efiendo  che  i medefimi 
Agonizzanti,  che  moiono  oggi , non  han/jo  altro  giorno  di 
poter’cflcrc  foccorG , non  patendo  dilazione  la  loro  ncccflltà  ; 
perciò  è fommamcntc  grata  a Dio , z di  grand’importanza , c 
inerito  l’aiutare  i poucri  Agonizzanti , che  in  quel  tempo  pc- 
ricolofo , c dcgl’vltimi  cimenti  dell'eterna  falute  fc  ne  pattano 
all’altra  vita. 

E’  (lata  dunque  quefta  pia  Congregazione  fondata  nella-» 
Chicfa  della  Maddalena  dc’Padri  Miniflri  degl'infermi  appun- 
to per  aiuto  dc’poucri  moribondi»  c perciò  polla  fotto  la  pro^ 
Farteli.  ' o tez- 
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tczzionc  del  SantiflìnioCrocififlo,  come  quello,  che  ncll*_» 
banta  Croce , quafi  in  letto  dolorollflimo  per  lo  fpazio  di  tré 
hore  agonizzò,  c perciò  chiamali  del  Santiflìmo  Crocififlo 
degl’Agonizzanti  5 Torto  l’inuocazionc  pure  della  Santifsima 
Vergine  AiTunta,  come  quella,  che  in  tal  giorno  fece  il  fuo 
felicifiimo  paflaggio  al  Ciclo  ou’è  fingolar’Auuocata  per  tutti 
quei , che  fi  trouano ncll’anguftic della  morte.  E perciò  due 
fono  le  Fcfìc  principali  di  rifa  ; la  prima  l'vltimo  Vcncrdi  di 
Marzo  : la  feconda  il  di  dcll’Aflunzione  della  Beatifsima  Ver- 
gine» E quefta  pure  fattola  guida,  cdirczzioncd’vnodc’fu- 
detti  Padri  ; con  diuerfe  fauic  Regole , Statuti , Se  VlHzialùcon 
cui  lì  goucrna. 

L’vnico  oggetto  di  tutte  le  fonzioni , & opere  pie  di  efla  è 
di  aiutare  gl’Agonizzanti  in  qucll’eftrcmo  momento  dell’Eter- 
nità» che  fono,  oltre  le  communi  all'altrc  Compagnie»ò  Con- 
gregazioni , il  recitare  ogni  di  tré  Pater , & Auc  in  memoria-» 
delle  tre  hore  dcH’Agonia  di  Giesù  Crifto  in  Croccrcfcrcitaril 
di  continuo  in  fare  qualche  opera  di  Carità  per  quei,  che  in_» 
4ucl  giorno  agonizzano,  acciò  il  Signore  li  aiuti  in  quel  pcri- 
cololo  paflaggio  . Ogni  dì  fare  vn  quarto  d’hora  di  orazione 
mentale  eleggere  qualche  poco  dc’libri  fpirituali.  Efercitarfr 
ogni  fera  ncll’efamc  della  cofcicnza.E  farà  arbitrio  a i Fratelli* 
ma  però  molto  commendabile, che  facciano  limoline , cele- 
brar Mcfle , far  la  Scala  Santa , far  le  Chicle , fentir  MetTe  , di- 
giunare, far  la  difciplina»  mortificarli  in  qualche  pafsionc  , 
che  più  li  domina  3 vfar  qualch’aflincnza  nel  mangiare,  per- 
donar l’ingiurie,  vifitari  Spedali,  recitar  Corone , Rofarij* 
& ViHzij  i componcr  liti,  promuoucr  paci;  impedire  in  quel 
migliormodo,  che  potrà  i peccati,  c l’offefcdi  Dio.cfimili 
tate  di  Ctifliana  Pietà, cmifericordia.Deuono pure commu- 
nicarfl  ogni  terza  Domenica  del  Mefe , applicando  la  Sanrifsi- 
ma  Communione  per  gli  Agonizzanti,  e tutte  le  orazioni  vo- 
cali Cr  conchiuderanno  fcmprccon  l’orazione  prò  Jgoni^anti- 
kus . Alianti , che  fi  faccia  la  difciplina  tnc  i giorni  di  Vencrdi 
fi  recita  pcrefsiil  Pafsio.  E’ fiata  qucAa  Congregazione  arri- 
chita di  molti  tefori d'indulgenze, oltre  il  merito  grande,  clic 
fi  bà  per  opere  indrizzate  ad  vn  fine  si  importarne  ,&  in  parti- 
colare nelle  terze  Domeniche  d’cgniMclc,  nelle  quali  i Fra- 
telli dcuono  afsiftcrc  per  tutto  quel  tempo,  che  potranno  ali* 
orazione  ncll’cfpofizione  dei  Santifsimo  nella  Chicfa  della.» 
Maddalena , per  lo  fpazio  delle  tré  hore,  che  Giesù  Crifio  ago- 
nizzò in  Croce  3 applicando  tutto  ciò,  che  faranno  per  aiuto 
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dcll’Animc Agonizzanti.  E lafan.  meni.  d’Innocenzo  Vnde-  Ex  lìti. 
cimo,  per  promuoucrc cosi  pio  iftituto  hi  conccflo  non  fola-  V}* 
mente  a i Fratelli,  e Sorelle  di  quella  Congregazione  , ma  a 
tutti  i Fedeli  dcH’vno, e l’altro  fcflb  deferitti  nella  Compagnia  gu*  &.C.’ 
dcgl'Agonizzanti  cento  giorni  d’indulgenze  a chi  per  lo  fpa-  fub  dar. 
zio  d*vn  quarto  d’hora  fari  Orazione  peri  medefimi,  a chi  per  Rom.itf. 
due  quarti  continuati,  ouerovn  quarto  per  vn  Mcfecontinuo: 
fette  anni  a chi  poi  confortandoli , e communicandoli  farà 
orazione  ogni  giorno  per  mezz’hora , ò almeno  per  vn  quarto 
per  tutto  vn  Mefe , pregando  per  l'intenzione  di  Santa  Cnicfa , 
e per  gl’Agonizzanti , concede  Indulgenza  Plenaria  vna  Tolta 
il  Mele, con  applicarli  ancora  per  modo  di  fuffragio  all' Anime 
de’Defonti.  Per  quelli  buoni rifpctti, e guadagni  fpirituali  è 
frequentata  quella  diuozione,  con  molto  concorfo,  e coiu 
publico  efempio della  Crilliana  Pietà,  verfo  quei  poucrclli  , 
che  Hanno  fu’l  terribile  » e pcricolofo  palleggio  all'altra  vita , 

CAPO  IV. 

De' cento  Sacerdoti , e Preti  Chierici . 

A San  Adi  che  le  , e San  Alagno  Martire  in 
Porgo  : fitto  l' Inuoc anione  dell  Imma- 
colata Concezione  di  Maria 
Vergine . 

• 

SE  bene  l’illituzionc  di  quefla  fegnalata Congregaziont» 
pare,  che  habbia  il  Aio  principio  primiero  da  pochi  anni , 
cioè  da  quell’anno,  incuifù  fondata  nella  Chiefa  di  San  Mi- 
chele, e Magno  Martire  in  Borgo;  tuttauia  la  fua  origine  è per  Aa.1555 
auucntura  vna  delle  più  antiche  di  Roma, come  ofleruò  il  Car- 
dinal Baronio,  in  alcune  lapidi  di  marmo  ritrouate  nella  Dia- 
conia dc’Santi  CoAno , e Damiano , e di  Sant’Adriano  ; non.» 
gii  in  numero  di  cento  \ ma  di  quaranta  foli  Sacerdoti,  tri  i 
quali  fi  fcrirtero  ancora  alcuni  Vefcoui  obligando  tutti  la  bona  Adannii 
fede  di  cantar  quaranta  Mefle  da  morti  per  ciafcun  di  loro, che  |nb  lo: 
hauefife  mutato  vita j come  pnrc  fi  quella  Congregazione  ino-  xi v. 
dcrna  co’l  fopraferitto  numero  di  cento , per  maggior  fuffra- 
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gio  delle  loro  anime  pallate  da  quella  vita • 

Volendo  dunque  alcuni  Sacerdoti  della  Città  , particolar- 
mente della  Bafilica  Vaticana  piamente  emulare  l’efempio, 
&ilcofiumc  dc’Maggiori,  creircro  fono  Alcfiandro Settimo 
nella  fudetta  Ciucia  di  San  Michele»  e Magno  quella  Congre- 
gazione al  numero  di  cento;  & acciochc  di  quello  pio  illituto 
non  ne  rimanelTc  defraudato  il  Clero  inferiore  3 vi  s’aggiunfc- 
ro  altri  venti  Chierici  ; dando  loro  le  proprie  Regole , c Cofli- 
tuzioni  approuate  dalla  Santa  Sede  Apoflolica,  fecondo  lo 
quali  con  molto  profitto  fpiritualc  fi  goucrna . 

Tràl’altrc  Regole,  c condizioni,  cheolTeruano-è'»  cho 
non  paifino  il  premio  numero  ; che  fiano  tutti  Preti  Secolari* 
E < Cóli.  Prelati,  ò ycfcouÌ5  non  Rcligiofi  di  vcrnna  Religione, ne  obli- 
li af>"  S3t‘ 3 Veci  l che  nella  mortedi  ciafcun  Fratello  facciano  cele- 
1 ’ brare , ouero  celebrino  entri  trita  Mcfia  per  loro  fnffragio  5 ed  i 

Chierici  recitino  l’Vlfizioda  Morti , c facciano  la  Santilfima 
Communionc,ò  facciano  celebrare  vna  Meda . Che  nella  det- 
ta Chicfa  fi  dica  l’Vlfizio  da  Morti, e fi  canti  vna  Meffa  ncll’Ot- 
taua  del  palfaggio  di  ciafcuno  all’altra  vita:  che  mancando  vn 
Sacerdote  Fratello,  vi  fi  rimetta  vn  Chierico  della  Congrega» 
zione , purché  fia  fatto  Sacerdote;  quando  nò,  fi  accetti  à voti 
fegreti  quello  *chcne  hauerà  più , fenza  parzialità  di  perfone  s 
che  s’intendano efclufi  quei  Fratelli, e priui  del  fuffragio , che 
non  interuerranno  allcCongregazioni  almeno  due  volre  l’an- 
no : le  non  purgaranno  la  mora  ò con  legitima  feufa , ò con 
competente  limofina  : echi  entrari  la  prima  voka  fia  tenuto 
interuenire  almeno  fei  voitcin  quell’anno;  altamente  fegli 
polla  dare  il  Succcflbre . £ che  prima  d’acccttatli  alcuno^!  pro- 
ni per  due  Meli , cioè  in  quattro  Vcncrdi . 

Hi  la  Compagnia  i Tuoi  Vffiziali , che  elegge  a fuotempo, 
de’quali  c vno  con  titolo  di  Prepofito.  £’  quella  Congrcga- 
Ev  litr,  zionc  llara  priuilcgiata  da  VrbanoOttauo,  di  molte  Indul- 
Apo/tol.  genze  fomiglianti  a quelli , che  fi  concedono  alle  Confrarcr» 
nire>attcfo  che-la  medefima  Congregazione  era  già  fiata  pian- 
tata in  altri  luoghi  d’Italia,  prima,  che  dall’vfo  antico  fi  rimct- 
tefii*,  come  fi  è detto,  in  Roma,  c fi  vi  via  più  propagando 
per  rmterefie  fpiritualc , che  da'Fratcili  deferi tei  fc  ne  ricaua  . 
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CAPO  V. 

Della  Congregazione  dell'Ajfunta . 

Delle  Dame 
Alla  Maddalena . 

NOn  edere  men  propria  la  pietà,  ediuozione  nelle  Don- 
nc  Romane,  mafsimamentc  nelle  Nobili  * di  quello 
dcgl'huomini , chiaro  tedimonio  nc  fanno  le  diuerfe  Congre- 
gazioni Spirituali  eretica  loro  benefizio  in  più  luoghi  di  Ro- 
ma , come  altrouc  fi  è detto  « £ tri  l’aitrc  vfìa  nc  fù  già  pian- 
tata l’anno  1614.  nella  Chicfa  Parrochialcde’Santi  Simonc,c 
c Giuda  à Monte  Giordano,  ileuildituto,  c Regole  già  ap- 
prouate  da  Vrbano  Ottauo  in  parte  furono  moderate  dallo  1 
Vifita  Apofiolica . Delle  quali  vna  principale  è,  che  c (Tendo fi 
polle  fotto  l’inuocazionc  dellaSantifsima  Vergine  Affama,  in 
memoria  delti  fefsantatrè  anni,  che  ella  vide  in  terra  non  deue 
la  detta  Congregazione hauerc  ne  più  ,ncmcnodi  numero  di 
fcfiantatrè,equcficpcrlopiàNobili,  c di  vitacfcmplarc,  c 
timorate  di  Dio  ; dalle  quali  dcuonfi  cauarc , oltre  vna  Dama 
titolata  co’l  nomedi  Protettrice,  altre  Viziali , fecondo  il 
preferitto  delie  medefime  Codituzioni. 

Il  fine  primario  di  quella  diuota,c  nobile  radunanza  è d’itn- 
piegarli  di  contiuuo  negli  atri  delle  più  fante  virtù  , prenden- 
doli per  oggetto,  e fpecchio quelle  della  Santifsima  Vergine* 
in  particolare  della  Tanta  vmiltà  , per  cui  principal  rifpctto  fù 
cotanto  efaltara  da  Dio, fino  ad  eleggerla  per  fua  gran  Madre* 
inoltrandola  in  prattica  , non  folamcnte  internamente  nel 
cuore,  co’l  badò  concetto  di  fe  inedefime  ; ma  con  i prolfimi, 
per  loro  edificazione . Trà  l’altrc  cofead  effe  raccomandato 
nelle  loto  Regole,  c nc’dccreti  della  Vifita  Apodolica  è fin-  Ex 
fegnarc  la  Dottrina  Cridiana  alle  Zitelleiopcrafegnal^iùflìma  Ciufd. 
della  più  fiorita  Cridiana  cariti . Vifitano  l’Infermiere , che 
fono  elette  delle  più  mature  d’età,lc  loro  Selcile  quando  fono 
inferme  ; aflìftendo  loro  cztendio  giorniintieri , quando  porta 
il  bifogno  ; & acciochc  peruenga  facilmente  notizia  alla  Con- 
gregazione de’loro  bifognj,  la  Riandatala  vifita  vna  volra  Ta 
fettiwana , tutte  le  Sorelle;  per  intendere  del  loro  flato , acciò 
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fi  prouegga  di  quanto  fà  bifogno . Fanno  celebrare  tré  Mede 
per  eia  (cuna  Sorella  defonta , con  altri  fuffragi , in  particolare 
vn'Anniucrfario  per  tutte  nel  di  dopò  la  loro  principal  Feda  . 

Fu  la  medeiima  Congregazione  arrichita  da  Vrbano  Ot- 
tano fudetto  di  molte  Indulgenze  . Celebrano  la  loro  Fefta_* 
nella  Chiefa  della  Maddalena  de’Padri  Minillri  degl’infermi , 
vicina  alla  Rotonda»  douc  fi  è trasferita  la  medefima  Congrc- 
gazione  con  molto  fpiendore  > & apparato  nella  Domenica.» 
dentro  l’Ottaua  della  folennità  filila  deH'Afluntai  nella  cui 
Vigilia,  & altre  tutte  del  le  fède  della  Madonna,  e nelle  fcftej 
niedefimc,  recitano  il  di  lei  Vthzio,  onero, non  fapendo  leg- 
gere, la  Corona  della  ficlTa  Santillana  Vergine  in  onoro 
di  efia . 

CAPO  VI. 

* ’ii,  ‘ 4 * .• 

Della  Santi  filma  Annunciata , & 
Immacolata  Concezione . 

Al  Giesu . 

DOppo  che  nella  nobile  Chiefa  del  Giesù  fopra  le  C*p- 
'pelle  al  lato  deliro  fù  eretta  la  Congregazione  degli  Ar» 
neri,  fotto  il  Titolo  della  Sanrifilma  Annunziata,  fu  cosi 
grande  il  numero  dc’Congrcgati , che  per  l'incapacità  del 
Vafo , benché  grande,  fù  ncceflario  criggere  vn’altra  Congre- 
gazione fotto  il  Titolo  dell’Immacolata  Concczzione  fopra_» 
le  tre  Cappelle  al  Iato  finiftro  della  medefima  Chiefa, frequen- 
tata da  molti  Mercanti  ,&  Artieri , con  le  medefime  regole , 
iftituti , & efercizij  fpirituali . 

Eleggcfi  di  effi  ogn’anno  vn  Prefetto , con  due  Affittenti  ; 
tré  Infermieri,  li  quali  hanno  cura  di  trouare  Pclemofina  per 
fouucnirc  i Fratelli  infermi , portando  loro  fc  fono  poueri,  tré 
Giulij  ; ouero  vn  pane  di  ZUccaro  fc  fono  commodi  per  di- 
moftrazione  di  fraterna  carità.  Si  raccolgono  le  limoline  d«L» 
vn'altro  Vlhziale  per  i Fratelli  Defonti,  per  i quali  fi  fanno  ce- 
lebrare otto  Mette  per  ciafchcduno,  e molte  altre  per  l'anno . 

creano  oltre  dodici  Decurioni  di  dodici  decurie,  nelle 
quali  è diuifa  la  Congregazione, e di  quelli  vno  per  fella  co’l 
fuo  Sottodecurionc  tiene  cura  di  raccoglier  l'clemofina  per 

com- 
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comprar  pane  di  Spagna , confetti , melangolc , brugne , mela 
cotte  , da  portare  a gl’infermi  dcll’Ofpedale  della  Conlolazio- 
nc»  douc  vanno  in  tutti  i giorni  di  tetta  à fouucnir  loro»  lo 
quali  cofcl’Eftate  per  tutto  Settembre  fc  gli  portano  due  vol- 
te il  giorno , cioè  nel  tempo  di  pranzo  > e della  cena . Si  fi  m_» 
cita  Congregazione  ogni  Mefe  la  Communionc  Generale» 
per  cui  preparazione , fi  legge  vn  librofpirituale.fi  recita  l’Vf- 
fizio  della  Madonna , con  altre  Orazioni  vocali  j c fi  fi  v n fcr- 
mone  da  vn  Padre  jdoppo  di  eflo  altri  diuoti  cfercizij . Vna_» 
volta  l'anno  la  Primaucra  fi  fanno  vniramente  le  fette  Chicle, 
nel  cui  viaggio,  c dazione  delle  Bafilichc  firccira  l’Itinerario, 
il  Rofario.i  fette  Salmi  Penitenziali,  c fi  riccuc  la  Santiffima 
Communionc . Poi  fi  fà  la  Rcfczzionc  alle  Terme  Antonia- 
nc.con  la  lezzione  fpirituale,  c l’Vffizio  de’Morti  dopo  pranzo» 
e di  là  andando  alla  Chiefa  dc’Santi  Nereo  , & Achilleo,  quiui 
terminali  l’Vffizio  della  Madonna  con  vn’altro  diuoto  fermo* 
ne  S’inuiano  tutti  alla  vifita  delle  altre  Chicfcj  finche  arriuati 
a S.  Maria  Maggiore,  c cantatoli  TeDeum&c.  tutti  fi  licen- 
ziano. # 

Fù  iftituita  quella  diuota  Congregazione  nella  detta  Cafa 
del  Gicsù  nel  fccolo  palfato , ed’apporta  molto  profitto  fpiri- 
tualc  alle  perfone  fecolari , che  v’intcruengono . 

CAPO  VII. 

Della  Congregazione  Vrbana  de  Cortigiani . 
A San  Lorenzo  in  Fonte . 

IL  primo  nafcimcnto  di  quella  infigne  Congregazione  fi 
riconofee  dalla  pietà#  c zelo  del  Cardinal  FrancclcoSfoiza 
di  fcl.  meni,  il  quale  cfscndo  Decano  del  Sacro  Collegio  rap- 

prefentò  nell’anno  KS24.  ad  VrbanoOttauo  non  folamcntt? 

il  pcnficrodi  quella  Wicuzionc  : ma  altresi  i molti  benefizi) , 
che  dal  buon  progreflb  di  efsa  ne  rifiaterebbero  alla  Corte  di 
Roma  : c gradendo  il  Pontefice  si  fruttuofa  fondazione , dele- 
gò due  Prelati , che  furono  Monfignor  Mancini  Vcfcouo  di 
Cauiglionc  , e Sarcgo  d'Adria , Cortigiani  già  dc’più  antichi, 
perche  nc  prendefsero  l’informazioni  bifogneuoli  ; poi  appro- 
uò  l'crczzione  della  Congregazione , c commandò , che  fc  nc 
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fpcd.ile  il  Brcue . Fecero  poi  li  Fratelli  vniti , le  loro  fauic  Co» 
fiituzioni,  c Regole,  delle  quali  (dare  alle  Stampe)  fi  coni» 
prende , quanto  riefea  vtilc  nelPcfercizio  della  pietà , nell’opc- 
rc  della  Carità , c del  rimanente  delle  virtù  Crifiiane,  e ciudi. 
Si elcfl'c  per  fuoi  Protettori,  & Auuocati  in  Ciclo  iGIorioli 
Martiri  Santi  Giouanni,  c Paolo  già  Cortigiani  Santi  nclls_» 
Corte  di  Coftantino  Imperatore,  c di  Santa  Coftanza  lùa  fi» 
gliuola , che  rifiutarono  con  gcncrofo  difprczzo  la  fcruitù 
dell’empio  Giuliano  Apofiata , da  cui  per  la  loro,  c Nobiltà,  e 
ciuilti  de’cofiumi  erano  iftantemcntc  inuitati . 

Piantarono  per  Apoftolica  conccfiìonc  i Cortigiani  quella 
loro  pia  adunanza  a San  Lorenzo  in  Fonte  nel  Rione  dc’Mon- 
ti , luogo  memorabile  negli  Atti  di  San  Lorenzo,  & altri  Santi 
Martiri;  quali  con  le  loro  picindufiricin  poco  tempo  riduflc- 
ro  di  mal  concio , che  era , c poco  venerato , ad’v  no  fiato , in_» 
cui  vi  rifplcnde  con  magnificenza  il  Culto  Dittino  ; e fi  vene- 
rano da’Fcdcli  iui  riftaurate  le  memorie  antiche  della  Chiefa: 
e perciò  fanno  la  loro  Feda  folcnne  con  nobililfimo  apparato 
nel  giorno  de’mcdcfimi  Santi  Auuocatùdi  San  Lorenzo  Tito- 
lare della  Chiefa,  e che  fantificò  con  l’amminifirazionc  del 
Santo  Battcfimo  il  luogo  • di  che  n’è  celebre  teftimonio  il  mi- 
racolofo  fonte , che  fcaturl  per  miniftrarcqucftoSagramcnto» 
c di  più  fanno  feda  nel  giorno  dell’Efaltazione  della  Santtu» 
Croce , priuilegiato  dalla  medefima  Bolla  per  l'Indulgenza.» 
plenaria , che  acquiftano  i Fratelli , oltre  molte  in  diucrli  altri 
giorni  dell’anno  ; c nelPcfercizio  di  varie  opere  di  pietà  Cri- 
fiiana;  come  farebbe  nel  feruire a gli  Spedali,  vifitare  gl’in- 
fermi , c fouuenir  loro  ; comporre  paci  : accompagnar  ò i Fra- 
telli , ò altri  morti  alla  fcpoltura  : accogliere , e dar  ricetto  a 
Pellegrini , e poucri  ; intcrucnirc  a qualunque  Procclfionc  pu- 
blica,  & in  particolare  a quella  delSantifiimoSagramcnto, 
quando  fi  porta  agl’infermi:  ridurre  qualche  peccatore  a pe- 
nitenza : infegnare  la  Dottrina  Crifiiana  a gl’ignorantù  ouero 
cfcrcitando  qualunque  altr'opcra  di  mifcricordiascomc  conila 
dal  medefimo  Brcuc  d’erczzionc  ; in  cui  pure  fi  obliga  la  Con- 
gregazione per  togliere  diuerfe  litigiofe  pretenfioni  del  Mo- 
nafiero di  San  Pietro  in  Vincoli  a dare  alla  medefima  Chicfit* 
cinque  libre  di  cera  bianca  nel  di  di  San  Lorenzo . 

Le  condizioni  di  quei  Cortigiani , che  vorranno  afcriuerlì 
nella  detta  Congregazione , e godere  de  i fopr’acccnnati  priui- 
legi , fono , che  fiano  Gentil’h uomini , ò pcrfonc  ciudi  del  I»j 
Corre  di  Roma , tanto  Romani , come  Forafticri , i qua  li  fci- 
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uano  , ò lubbiano  Sentito  Sommi  Pontefici , Cardinali  , Pa- 
rriarchi , ArciueScoui , Vcfcoui , e Pralati , cosi  dentro , come 
inori  di  Roma , & anco  , Prcncipi  , e Baroni  Romani  , che  ri- 
fiedonoinRoma,  affinché  con  tal  occafionc  conoscendoti 
Spello , e congregandoti , fi  arringano  in  caritateuolc  amici- 
zia. e fi  rendano  più  affertuofi,  & efficaci  nel  giouarfi  l’vn  con 
l’altro  nc’bifogni  loro , fin  douc  s’cficnde  l’vrbanità  Criftiana.’ 
Deuono  haucr  Sentito  nelle  Sudettc  Corti  almeno  per  Io  Spazio 
di  quattordici  anni;  doppo  i quali,  nou  Solamente  Sono  ca- 
paci d’entrare  nella  medefima  Congregazione,  e di  godere  i 
Benefizij  Spirituali  ; ma  ancora  de*  temporali  di  cITa . Hanno 
i loro  Viziali  in  numero  di  venti,  Secondo  il  cuigoucrno, 
giufio  la  norma  prescritta  dalle  loro  Coftituzioni , vi  prose- 
guendo la  mede»  ma  Congregazione  con  molto  frutto,  & edi— . 
ficazione  della  Città.  Tiene  vn  luogo prouifio  di  quanto  fi 
biSogno , vicino  alla  detta  ChicSa , in  cui  s’accettano , ò Sotto 
titolo  di  poucrtà  quei  Cortigiani  poueri , che  non  hanno  co«u» 
che  mantenerli»  ò che  fono  Infermi , oucro  pagando  yna  con- 
uenientc  contribuzione  ad  arbitrio  del  Rettore , e de  i Goucr- 
natori  della  Congregazione . Si  come  fi  fomminiftrano  aiuti 
ai  Fratelli  ò carcerati,  oucro,  che  non  haueffero  ancor  tro- 
ttato impiego*  Peri  medefimi»  quando  fono  infermi,  è di- 
pendiate il  Medico;  e morti,  che  Sonoycngonoonorcuol- 
mcntc  a SpeSe  caritatcuoli  della  Congregazione  Sepolti,  con_» 
Suffragio  di  diucrScMcffc,  e con  altre  carità.  Di  quella  pii» 
Radunanza , e dcll’opcrc,  clic  vi  cardia , fi  è altrouc  Scritto 
nel  Capitolo  del  Suo  Ospedale . 

CAPO  Vili. 

• 

Della  Conferenza  Ecclefiaftica , 

Nel  Collegio  de  Propaganda  Ptde , 

VNo  dc’più  Segnalati , profittcuoli , e curiolì  cScrcizi;,  eh* 
al  prcfentc  con  applauso  fi  facciano  in  Roma  ; e Sol  de-* 
gno  del  fine  degl’ingegni  più  Nobili  delle  perSone  ficclcfia- 
llichc  della  Corte , che  l’eScrcitano . e de  i Personaggi  più  let- 
terati , chcv’intcruengono,  è Senza  dubbio  quello,  chiamato 
con  l’erudito  vocabolo»  con  cui  appunto  nelle  Morie  della-» 
Parie  II . P Chiefa 
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Chicfa  chiamaronfi  quei  fagri , e litterati  congreffi » che  fi  fa- 
ceuano  da  i Santi  Padri  dell’Eremo , da  i Vcfcoui , da  i publici 
Maestri , e dalle  perfone  più  intendenti  delle  materie  della  Re- 
ligione, ò delle  cofedi  bublico  benefizio  della  Chicfa»  dette 
Collazioni , ò Conferenze , che  molte  fcruirono  per  iltabilirc 
la  Santa  Difciplina  Ecclcfiaftica , prefone  il  modello  dalle  ce- 
lebri , fe  ben  profane  Notti  d’Au lo  Gellio , ò con  più  propria  » 
cprofittcuol  memoria, dalle  Sacre  Notti  Vaticane istituite  da 
San  Carlo  Borromeo , per  erudito  trattenimento  dalla  Corto 
nel  Palazzo  Apostolico,  le  quali  riempirono  nel  fccolo  pattato 
la  Chicfa  di  cfcmplari,  e zelantillìmi  Vcfcoui , per  prorauouc- 
rela  perfezione  Euangelica . 

Quella  conferenza  dunque , che  da  molti  anni  gii  fi  tiene 
ogni  quindici  giorni  nel  Collegio  di  Propaganda  Fide  , hi  pcc 
afcrcizio , e per  istituto  di  efaminare  ridona  Ecclcfiaftica  nel- 
la parte  più  importante,  e più  profittcuole,  cambiando  per  la 
ferie  de’Concilij  così  Generali,  come  Prouinciali , e partico- 
lari conquesto  metodo.  In  ciafchcduna  Conferenza  decor- 
rono rrè  foggetti  . 

p.  ciuff.  Il  primo  conferite  in  compendio  i motiui,  le  circostanze, 
invit.S.  il  luogo  , e tempo,  e rutto  ciò,  che  fpctra  ad’vn’Ktorica  nar- 
Cir.  .!•  razione  di  quel  Concilio,  di  cui  corre  l'Efamc,(  hauendoco- 
cjp'v  minciato  dal  primo  Concilio degl’ApoSlolbe  continuato  fino 
al  fettitno  Secolo  , ouc  al  presente  fi  uatticnc  ) nè  fi  ferma  pu- 
ramente in  riferire  1’iStoria  di  quel  Concilios  ma  entra  ad  cfa- 
minarc,  e ponderare  varijdubij,  che  da  quei  fatti  incidente- 
mente  risultano , cosi  rifpctto  alla  Giurifdizzione  della  Santi.» 
Sede  Apostolica  j si  al i’autorirà  de’ Pontefici  j si  dc’mcdcfimi 
Concili);  come  anco  le  varie  conSuerudini , e le  nuoue ordi- 
nazioni , ò introdorrc  > ò moderate , ò variate  fecondo  i tempi 
della  Chicfa;  Onde  vengono  à dilucidare  moire  verità»e  mol- 
' ti  principi)  fpettanti  cosi  à i dogmi,  come  alla  Difciplina  Ec- 
clofiaStica,  con  qucgl’argomcnti , che  non  poSTono  negarli 
fenza  noia  di  temerità  : cioè  con  gl’efcmpi»  Se  all’incontro 
viene  a restar  manifefta  la  falfità  di  quei  Scrittori  » che  con  lo 
Stette  ragioni , ma  con  fai  Sì  fondamenti , han  poSto  in  cquiuo- 
co , o interpretato  a lor  capriccio  le  più  Sacre , e le  più  antiche 
Ordinazioni  dc’Sommi  Pontefici , per  togliere  la  venerazione 
alle  più  imporranti  Conllituzioni  della  Chicfa  Cattolica, e per 
deprimere  » ò abbrcuiarc  quanto  piu  poSTono  l’autorità  dclla^ 
Santa  Sede  . 

Il  fecondo difeorre,  Sccfuraina  tre  dubbi;  Canonici , toc- 
canti 
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canti  le  materie  più  importanti  ordinate , c conftituirc  nc’Ca- 
r.oni  di  quel  Concilio  , ò che  rifultano  in  qualche  modo  da_» 
quelle  ordinazioni.  Confidcrandolc  in  quella  parte,  che  re. 
flano  tuttauia  in  ofleruanza  ; ò nc'motiiu,  che  da  principio 
TintrodulTcro,  c che  poi  in  altri  tempi  l'hanno  ò moderate , ò 
variate. 

11  tczo  tratta  le  dette  materie , ò altre  a quelle  connette  ri- 
toltami da’dubbij  definiti  in  quei  Concilij,  efaminandolc  Teo- 
logicamente, ò dogmaticamente  infieme,  ponderando  fccon- 
do  il  fenfo  proprio dc’Santi  Padri,  edc’TcoIogi  quelle  parti, 
che  furono  in  controuerfia  in  quei  medefimi  Concilij . Indi 
compiti  quelli  tré  difeorfi , i quali  occupano  tutti  c tre  meno 
d'vn’hora.c  mezza;  fi  di  luogo  a quei  medefimi,  che  fono 
nella  conferenza  di  proporre  vari)  dubbij  fpcttanti  alle  trèfu- 
dette  materie  non  ofleruati  ; ò contro  l’opinione  di  quelli,  che 
hanno  difeorfo  i c da'medefimi  vicn  loro  breuemente  rifpoflo. 
Èd  in  qncft'azzione,  sì  conic  è familiare,  c non  in  forma  di 
difpura,  fi  degnano  fpefle  volte  diuerfi  di  quei  medefimi  Car- 
dinali , che  per  lo  più  c'intcrucngono  ,ò  Prelati  di  fuggeriro 
il  loro  parere  , c rifolucrc  con  la  fpiegazionc  di  qualche  au- 
torità la  qucflionc  controucrfa  - 
Hcbbe  quello  nobil  congrego  principio  fin  dall’anno  1671. 
c ne  fù  il  Promotore  Monììgnor  Giouanni  Ciampini  Prelato 
di  molta  dima,  modo  dal  defidcrio , e zelo  di  vedere  rifueglia- 
to  nella  Corre  Romana , c ne  i Prelati  Ecclcfiaflici  lo  fpirito , 
c Audio  delle  cofepiù  celebri  della  Chicfa,  chefanno  compa- 
rire con  decoro , c macflà  le  cofe  icguitc  ne  i tempi,  ò più  feli- 
ci perpromuouere  la  DifciplinaEcclcfiadicajò  più  trauagliati 
per  confutar  gli  errori  dc'nemici  di  cfla»  ò più  torbida  per  re- 
fidere  alle  perfccuzioni , alle  violenze,  alle  Tirannie  : nc’fecoli 
maggiormente,  i quali  perche  in  cflì  s’imporporaua  il  ferro 
nel  fa  nguc  dc’Santi  Martiri,  furono  perla  Chicfa  d'oro;  ed  in 
quei  altresì , ne’quali  gloriofamcnre  rifplcndcttcro  qucll’ani- 
mc  grandi  dc’Vcfcoui , c Prelati,  che  con  petto  Apollolico 
refilìettero  valorofamcntc  in  faccia  dc’mcdcfimi  Ccfari,  all’in- 
giurie  dcgl’cmpij,  & ali’empito  dc’Pcrfccutori,  c nemici . Con 
quefio  virtuofo  oggetto  egli  adunò  vnaconuerfazionc  dc’più 
eruditi  in  quelle  materie , c più  inclinati  a Gmili  dudij , con  i 
quali  fi  cougrcgaua  le  fede  per  qualche  tempo  nel  Chiodro  de 
Padri  Aeodiniani  Scalzi  d San  Nicola  à Capo  le  Cafe,  indi  per 
la  com modi  tàde’li  bri , nella  Libreria  de  Propaganda  Fide  j c 
benché  tèmpre  conucnifferopriuatamente,  nonredaua,  clic 
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dalla  qualità  delia  materia , c del  modo  erudito , con  clic  trat- 
rauafi  , erano  allcttati  molti  Prelati  più  riguardcuoli  , 
ti.  altri  l'oggetti  più  capaci  di  limili  erudizioni  non  folo  ad  in- 
teruenirui,  ma  anco  a dilcorrerui,  e qualche  Cardinale  ad 
affifterui . Dal  che  telali  quali  publica.e  conofciutafi  inficmc 
del  profitto  di  che  ella  è,  finalmente  nel  principio  del  Pontifi- 
cato di  Nofiro  Signore  Innocenzo  Vndecimo,  cflendo  fiata 
dalla  Santità  Sua  molto  commendata , non  (blamente  peri 
foggetti , che  fi  esercitano»  ma  anco  di  quelli,  che  v’intcrucn- 
gono , ò fiata  trasferita  per  maggior  commoditi  dalla  Libra- 
ria alla  fata  maggiore  de  Propaganda  » cdcndoli  ridotta  ad  vn 
corpo  determinato  di  ventiquattro  foggetti  i tre  dc’qualidif- 
corrono  ogni  quindici  giorni  auami , in  tre  punti  per  ciafche» 
duno,  a’ quali  li  fogliono  leggere  dal  Segretario,  vna  confcv 
renza  per  l’altra,  c fi  fuolfare  nc’giorni  di  Luncdisù  le  2i.hora 
c mezza  ,in  tutto  l’anno , con  gran  benefizio  de  gli  Ecclcfia- 
ftici  ,cfercitandofi- neU’intendere  i fagri  auucnimcnti  della-» 
Chiefa  fi  rilbeglianoa  formarne  più  alto  concetto;  a venerat- 
ile la  Maefti , ad  ofleruameie  leggi , a- difenderla  dairmgiuric 
dc’ncmicidi-cflj, 

CAPO  IX. 

*•’  , * 

Dell'  e/èmpio  della  Madonna . 

In  tutti  i Sabbati  , 

Al  Gì  e s u * 

i * 

i 

FV*  riccnuta  con  fommo  applaufo  da  tutta  Roma  ,*  e eomr 
parricolar  godimento  di  timi  li  diuoti  del  la  Gran  Madre 
di  Dio  l’ingcgnofo,  e diuoto  trattenimento  cnlpiegarc  viia^» 
grazia  memorabile*  ò miracolo  farro  da  ella  a benefizio  di 
qualche  bifognofa.confolato  dal  fuo  aiuto  ; ed  c riufeito  , c 
riefee  cosi  profittcnole , c frnttuofò,  che  dal  primo  fuo  princi- 
pio fino  al  tempo  prcfcntc  fi  è mantenuto  con  bcm  concorfb 
di  Ecclcfiaftici,  Rehgiofi.eSccolarid’ognrcondizione»  clic 
fene  partono  foauemenrcconfolati,  e quali  clic  «fiorati  fpiri- 
tual mente  nelle  fatiche, cd occupazioni  di  tutta  la  fettinuna . 

Per  dare  Pvltimo  compimento  alle  diuozioni»  c tratteni- 
menti fpirima Si-di  cìaicana  fetciraaaar  cpirconfcruare  riiuc- 
- gliau 


-oogle 
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girata  lì  confolazionc  de  i diuoti  di  Maria  Verginei  s’intro- 
duffe  nella  nobiliflìma  Chiefa  del  Giesù  la  curiofa  diuozione  di 
decorrere fopra  vn  qualche  efempio,  ò miracolo , ò grazia  f'e- 
gnalara  ottenuta  dalla  Bcatilfima  Vergine, & a ciò  fi  die  prin- 
cipio Panno  1641.  con  pieno  confenfo,  e godimento  del  Pa- 
dre Vincenzo  Garafta  Prcpofito  Generale  della  medefinnL» 
Compagnia,  huouio  celebre  in  qtfcflofccolo  per  pierà,  e per 
prudenza  Criftiana,  cRcligiofa,  e di  tenera  diuozione  verfo 
la Santilfinia  Vergine. 

Dunque  sù  le  venriduc  hore  del  Sabbato,  vicino  alla  Cap- 
pella fontuofa  della  Madonna . ou’è  vna  diuota , e m/racolofa 
Imaginc  di  Noftra  Signora , d'arnica  venerazione , che  già  fi 
chiamaua  Santa  Maria  della  Strada  ; da  vna  Tedia  alta  appog- 
giata all’angolo  lìniflro  della  gran  Cupola , vno  de  i Padri,  per 
lofpazio  di  vna  mezz’hora  in  circa  propone  al  numerofo,  e 
fciclto  Vditorio , che  v’intcruicnc , vn’Elcmpio , ò fatto  intfa- 
colofofeguito  per  intercefiìone  della  Bea  ti  (li  ma  Vergine;  ciò 
che  riefee  di  molta  fodisfazzione  de  i diuoti  di  elTa  5 e ciò  fi  fi 
con  iftilc facile,  e piano;  cantandoli  le Liranie della BeaulH- 
ma  Vergine  in  buona  mufica  con  vn  mottetto  fpirirualc  itu 
vltimo.  Et  acciò  vi  fi  mantcncffc  per  la  detta  diuozione  la_» 
mcdcfiina  mufica,  vi  concorfe  con  gcncrofa  liberalità  Giro- 
lamo Muti  Nobile  Romano  Canonico  della  Bafilica  Vatica- 
na. E con  quello  nobile  trattenimento  fi  di  compimento  à 
tutti  gl’cfercizij  fpirituali  della  fcctimana  vtilractttc  impiegata 
da  chi  con  fante  vfurcdel  tempo,  negozia,  e con  fauieaza  Cri- 
diana  traffica  il  grand'affare  dell’eterna  falute.  Di  quelli  efem* 
pii  le  ne  fono  ffampati  diuerfi  volumi,  e fe  ne  profeguifee  la_» 
(lampa  del  Padre  Bouio  della  mcdcfiina  Compagnia , che  con 
molto  profitto  s’impiegò  per  moU’anni  ncll’ilpicgarc  con  elo- 
quenza diuota , & Ecclefiaftica  quelli  curiofi  Elempij , li  qua  li 
mirabilmente  fcruono  per  promuòucrc  in  tutti  la  diuozione , 
amore , e rifpctto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio , il  cui  più  dolce 
titolo,  e più  aniorofamcntccontìdcnrc,  è quello  di  Refugio 
dc’Pcccatori , Coofolatricc  degli  Affitti,  e d’aiuto  de  Cri» 
Alani. 

La  (leda  diuozione  dclPcfcm  pio  della  Madonna,  con  l’e- 
fpofizionederSantiffimo,  ccanto'jn  mofica  delle  Li ranie_> , 
aprendoli  infieme  la  vcncrabililfima  Imaginc  di  Noftra  Signo- 
ra dipinta  da  San  Luca,  fi  fi  con  folcnnità  tutti  i Sabbati  sù  le 
ventitré  hore  alla  nobilChicfa  Collegiata  di  Santa  Maria  in_* 
Via  Lata,  dicuiahroue  coproiamctìtcfièdctto  ic  lo  (lofio  of- 

fequio 
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fequio  di  lblcnne  diuozionc  pur  (1  fi  con  ie  Litanie  in  tniifica , 
c moretti»  ò Salue  à Santa  Maria  Maggiore»  con  l'interucnto  di 
molti  Cardinali,  & alla  Madonna  del  Popolo  con  frequenza.» 
dc’Fcdcli.  All’Oratorio  della  Scala  fi  prattica  la  medelìma  di- 
uozionc dcll’cfcmpio  della  Madonna  ogni  Sabbato . 

CAPO  X. 

Della  Congregazione  de  IH  Vmiltadi  S .Carlo . 
A S .Carlo  de' Catti  nari  . 


NEI  tempo  della  Canonizazionc  di  San  Carlo , che  fu  per 
auucntura,  fecondo  il  giudizio  de  più  fauij  Scrittori  di 
quel  tempo,  vnadcllc  più  folcnni,  & illultri  fonzioni  fagrc.chc 
giammai  d memoria  d’huomini  fi  vedefle  in  Roma,  fcguita_» 
nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto  l’anno  1610.  fi  rifuegliò  all’ 
efcmpiodell’eroiche  virtù  di  quel  Santo  Cardinale  Arciuefco- 
uo,  delle  quali  n’erano  fiate  tefiimonio  di  villa  in  Pvoma,  Se 
altroue,  molte  pcrfonc  all’hor  viucnti.c  lo  flcflb  Sommo  Pon- 
tefice; vn  gran  fcruore  in  molti  d’imitarlo,  maflìmamente  ve- 
dendoli quante  grazic.c  miracoli  operaua  Iddio  per  mezzo  fuo» 
con  le  quali  autenticaua  la  di  lui  gran  Santitd,  praticata  in  fac- 
cia, & à prò  di  tutta  la  Chicfa  . 

Tra  le  altre,  che  vollero  fegnalarfi  nell’imitazione  di  que- ' 
fio  gloriofo Santo,  furono  alcune  Gentildonne  Romane,  lo 
quali  defiderofe  di  cffcrc  particolarmente  diuote  di  cfTc,  c di 
menare  vita  più  perfetta  dell’ordinario,  vnitefi  infieme  nello 
Chicfa  di  San  Carlo  de’ Catrinari  de’Padri  Chierici  Regolari 
Barnabiti, determinarono  l'otto  l’indrizzo  dc’mcdcfimi  Padri 
d’illituircvna Congregazione,  fotto  il  Titolo  dell’Vmiltji  di 
San  Carloj  pcroche  quella  Virtù  pareua  loro,  che  maggior- 
mente fpiccata  fi  fofTe  quel  gran  Santo  ; fopra  il  Sfondamen- 
to egli  haucua  alzato  si  grande  edifiziodi  Virtù,  c di  meriti; 
c perciò  di  communeconfenfo  la  flabilironocondiucrfe  buo- 
ne regole  per  il  lor  gouerno,  faccndofpiccarcin  quella  loro 
Tanta  rifoluzionc  la  gcneròfa  pietà,  cfemplarità,  e inodellio 
delle  Matrone  Romane,  le  quale  furono  in  ogni  tempo  dc*Sc- 
coli  palpati  io  fpecchio  di  ogni  Virtù  à tutto  PÓricntc , ed  Oc- 
cidente; rifucgliando  altresì  in  quella  loro  fauia  cmulaziono 

l’cfcm- 
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l’èfcmpio  delle  loro  antiche  Anaftafic,  Badile*  Dafrofc,  Flauie, 
Galle,  Lete,  Lucine,  Marcelle,  Paole,  Probe , Siluic  , Sirene.?  > 
Fabiole,  Dcmctriade,  Eudochic,  Franccfchc,  c Ludouiche;  lej 
prime  tanto  commendare  da  San  Girolamo  ; c le  due  vltimc  di 
cosi  grande,  e moderno  efempioi  turPil  TclTo  femminile,  fc- 
■gn  alato  per  la  fua  pietà,  le  cui  orazioni  il  medefimo  San  Carlo 
volle  raccomandarli  doppo  morte;  come  efprclTc  fpccialmen- 
tc  neirEpitafio  del  fuo  fepolcro. 

Primieramente  dunque  hanno  per  regola  di  non  accettare 
fe  non  perfone  onorate  di  buona  fama,  e collumi;  arte  à diuerli 
efcrcizij  di  pietà,  che  fi  pratticano  nella  medefima  Congrega- 
zione fenza  vcrun  riguardo  per  altro  à pouertà , ò ricchezze^ , 
purché  fiano  ben  fondate  nelle  Virtù  Criftianc.  E perche  tri 
l’altrc  Virtù,  con  cni  fi  refe  si  famofo  al  Mondo  San  Carlo, vna 
fù  la  carità,  e mifcricordia  vcrfoil  prollìmo,  malfimamentej 
verfo  i poueri  infermi,  facendola  fopramodo  fpiccarc  nel  tem- 
po della  Pelle  di  Milano,  affittendo  egli  loro  in  perfona  : fprez- 
zando  comcamorofo  Padre  ogni  pericolo,  atiiminiftrando  lo- 
ro i Santifti mi  Sagramenti  con  aiuti  fpirituali , e corporali;  così 
le  Torcile  di  quella  Congregazione  deuono  edere  fvruenti  ad 
abbracciare  quella  fant’opcra  di  vifitare  gl’infermi  negli  Speda- 
li di  Roma;  e perciò  non  lafcianopalfarc  alcun  giorno,  ó Tetti- 
mana,  che  almeno  vna  volta  in  vna  di  eflc  non  faccia  nc'mc- 
defimi  Spedali  quell’opera  di  carità;  malfimamenre  poi  auuifa- 
tc  dalla  Prefidentc  della  Congregazione.  Ne  (blamente  deuono 
edere  mifericordiofe  verfo  le  poucre  inferme  degli  Spcdali;ma 
molto  più  verlb  le  Torcile  della  medefima , quando  ne  occorre 
il  bifogno,  aiutandole , e con  i foccorfi  temporali,  c fpirituali 
viuc,  e morte  con  i Tuffi-àgi  di  Mede,  e d’Orazioni , Se  altre  ope- 
re di  pietà  Crilliana,  per  aiuto, c follicuo  di  quelle  pouerc  Ani- 
me : al  cui  fine  ogni  Mefe  fannola  Santillìma  Communiono 
per  e(Tc  nella  medefima  Chicfa  di  San  Carlo . 

Recitano  in  oltre  ogni  fettimana  in  vna,  ò più  voltcquaran- 
tafette  Parer,  & Aue  in  onore  dclli  quaratvtafcrte  anni , che  San 
Carlo  vide  Tanta  mente  in  quello  Mondo  : c perche  il  medefi- 
moSanto  Cardinale  portò  pubicamente  in  Proccffione  per  1«_> 
Città  di  Milano,  all’hora  infetta  di  malcontaggiofo.con  vna_» 
fune  al  collo  in  vna  funeftiffima  Procefiione,  ch’egli  fece  con_* 
tutto  il  Clero, c Popolo  fcalzo,  Col  fantidimo Chiodo  di  No- 
llro  Signor  GIESV  Chrido,  ( la  qual  fune  fi  conferua  nella^ 
Chiela  medefima  di  San  Carlo  de’Cattinari)  col  qual’atto  di 
fegnalatavmiltà  placò  l’ira  di  Dioicciòfegui  li  3.  di  Ottobre 
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1576.  in  giorno  di  Domenica; perciò  ia  medefima  Congregò» 
zionehà  prefo  perdiuozioncdi  celebrare  (biennemente  .conte 
Aia  Fella  principale,  quello  giorno,  quando  venga  in  Domeni- 
ca : oucro  nella  Domenica  ìrgucntc  à detta  giornata.  Et  in  det- 
ta feda  PaoloQuinto  concdTc  ogn’anno  in  perpetuo  à tutte  le 
Torcile  della  Congregazione  Indulgenza  plenaria  vifitando  la 
fudetraChiefa  di  San  Carlo;  hauendo  poi  per  loro  proprio  ti- 
tolo l’Vmiltà,  infogna  propria  di  San  Carlo,  in  quella  Tanta.» 
virtù  fi  sforzano  fopra  ogni  cofa  dVfcrcitarfi  : come  che  regna- 
laramentc riluce  nel  moderno  loro  Santo  Auuocato , e Protet- 
toro  . 

Due  volte  l’anno  fanno  la  Congregazione  loro  Generale , 
cioè  la  Primauera,  & Autunno,  nelle  quali  confutano  lej 
cofc  vniucrfali  della  Congregazione , & in  vna  di  effe  eleggo- 
no le  loro  Oftìziali , che  fono , vna  Prcfidcntc  Capo  di  tutte  ; 
dodcci  Configlicrc;  quattro  Vifitatrici,  vna  Depofitaria,  e 
E'c  Iirr.  quattro  Prefette  degli  Speciali , pcrlonc  tutte  ornate  di  buoni» 
Ap*  fub  e virtuofi  coftumi.  E’ llata  quella  Congregazione  arrichita  di 
Dar.  ir.  molti  tefori  d’indulgenze  da  PaoloQuinto,  per  diuerfe  foa*. 
Augnili  zjonj  p-e  f c jjjyQtc , che  in  effa  fi  fanno . 

CAPO  XI. 

* ' 

. ‘l  Della  Congregazione , e Conferenza 

! de'  Cafi  di  Conferenza  • 

Al  Giesu. 

VTilifiìma  a tutto  l’Ordine  Ecclcfiafiico  tanto  per  Io  pro- 
fitto proprio , e per  rendere  perfetta  la  loro  vocazione  ; 
quanto  per  il  bene  dc’proflìmi , al  cui  gouerno  fono  desinari  • 
è la prefcntc Congregazione,  e Conferenza;  applaudita  dal 
fauio  concetto,  e giudizio,  non  folamcnrcdi  Aleffandro  Set- 
timo , che  ad  iftanza  dell’Abbate  Franccfco  Gera  Nobile  No- 
uarefe , molto  intendente  di  fpirito , e zelante  nel  procurare  la 
falutc  dcll’Animc,  e fcgnalato  Benefattore  di  effa  ; l’approud, 
An.itfjS  e con  molte  maniere  la  fauorì  ; ma  di  molti  Cardinali,  Vefeo- 
ui , Prelati , e pcrfonc  intendenti  di  fpirito  Ecclcfiaflico , e del 
gouerno  fpiritualc  dcll’anime,  e de’popoli,i  quali  fi  fono 
compiacenti  d’afliflcrui , e di  haucrui  parte  • S’iftitui  prima-» 

nel 
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nei  Giesù  dietro  la  Tribuna  dcll’Altar  maggiore  dal  Padro' 
Antonio  Tarlatino , per  ordine  del  Padre  Vincenzo  Caraffa 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù  Panno  1648.  Fù  di  effa, 
per  commandamento  del  medefimo  Alcflandro  Settimo  elet- 
to per  primo  Prefetto  Monfignor  Oddi  all’hora  Viccgcrentc, 
acciò  ocularmente  fofletcftimonio dell’abilità dc’migliori  Ec- 
clefiaflici  di  Roma,  per  poter  va  lcrfcnc  nc’Miniftcri  del  Aio 
goucrno,edell’animc:  àcui  fono  Tempre  Aicceduti  Vcfcoui 
de'più  intelligenti,  & cfemplari  della  Corte.  E per  dare  calo- 
re ad  opera  cosi  proiìttcuolc,  e Tanta  , vi  mandò  fpefle  volte  lo 
ftcllo Sommo  Pontefice  Monfignor Bandinelli  Tuo  Maftro  di  & monti! 
Camera,  ( che  fù  poi  Cardinale)  ad  aflìftcrc  à tutti  gli  eterei-  etufdem 
zi},  che  in  cfTa  fi  fanno-  Congr. 

Il  fine  di  quella  Venerabile  Congregazione,  e l'abilitare  i 
Sacerdoti  di  tutte  le  Nazioni,  e Diocefi,  che  vengonoa  Roma 
a conofccre  la  fublimità  della  loro  Vocazione , e fodisfarecon 
cfercizii  propri)  di  cfla  al  loro  debito  ; rioc  con  procurare  per 
mczzodella  prattica  della  Virtù  la  propria  perfezzione  ; e con 
lo  Audio  delle  materie  Ecclcfiafiichcgiouarc  a i proflìmi,  e 
coadiuuarc  nel  loro  niiniflcro  Paftoralcai  VcTcoui.c  Paflori 
d’anime.  A quello  fine  fi  radunano  due  volte'la  Tettimana  ; 
l’vna  il  Mcrcordi , l’altra  il  Venerdì,  la  prima  pubhca , & aper- 
ta ad  ogni  Sacerdote , ed  Ecclefiaftico  , che  viconcorrc  i la  fe- 
conda è fegrcta « e Terne  Tolo  per  quelli , che  fono  aferitti  nel 
numero  dc*Congregati.  La  prima  è diretta  ali’iffruzzionej 
d'cfiì  per  Tcruiggio  del  profliiuoi  la  feconda  è in  ordine  a Te 
mcdclimi. 

Radunati  adunque  sù  le  ventun’horc.cosi  d*Inuerno , co- 
me d’Eftate , i concorrenti,  che  Tono  per  lo  più  in  buon  nume- 
ro , per  Io  fpaziod*vn‘hora,c  mezza  ; dandouifi  principio  con 
diuerfe  preci,  & orazioni  confuete,  alle  quali  Teguono  gli  cfcr- 
cizij , che  riguardano  il  profilino , clic  fi  fanno  di  diuerfe  for- 
ti a vicenda.  Il  prim^cfcrcizio  e la  lezzione  della  Scrittura  , 
nella  quale  il  Sacerdote  aflegnato , come  fc  I'haucflea  fpicgarc 
al  popolo,  dichiarai!  fenfo letterale , allegorico,  e morate.* 
del  vecchio,  ò nuouoTcftamenro,  feiogliendo  tutte  le  diffi- 
coltà ad  vfo  popolare . Altre  volte  fi  fà  vna  lezzione  di  Cate- 
chifmo  Romano  j in  cui  il  Sacerdote  aflegnato  fpiega  con  ab- 
bondanza di  ragioni,  e d’argomenti  qualche  artico  lo  della  no- 
flra  Fede,  ó vna  petizione  Dominicale:  ò qualche  cofadc’Sa- 
cramenti,  come  deue  pratricarc  vn  Parroco  con  pcrfoncó  ci- 
uilj , ò rurali^,- fecondo  l’intenzione  di  chi  fpiega . 

Parte  II,  q Altre 
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Altro  volte  il  medefimo  Padre  Direttore  prende  egli  (b- 
pra  qualche  parto  della  Scrittura,  òdcU'Euangelio  a difcorrerc, 
cattandone  rirtertioni  di  fpirito  ; documenti  di  moralità  i Ss 
iftruzzioni  di  pietà;  e fentendo  opporre  qualche  difficoltà  mo- 
rale ; con  autorità  >&  erudizione  (agra  (piega,  e fodisfa  a i dub- 
bi) proporti.  Altte  volte  in  vn’ Altare  portatile  nel  mezzo  del- 
ia danza  fi  prouano  i riti , e cerimonie  (aere  , ed  in  particolare 
della  Meffa;  dicendo  tatti  le  loro  ofiferuazioni , e difficoltà, 
circa  le  rubriche , le  quali  vengono  fcioltc  dal  Padre  , e (pie- 
gati altresì  Ir  mirterij  di  cia&una  cerimonia , ò rito  > fecondo 
il  lignificato  loro  morale . 

Tal  volta  alcuno  dc’Sacerdotidifcorrc  fopra  qualche  ma- 
teria Ecclcrtartica  ,ò  dei  primi  progredì  della  Chiefa  , ò della 
propagazione dcll'Euangelio in  diuct  fi  paefi  * ò dell’origlno 
del  l’Erede  , fecondo  l’ordine  Cronologico  * come  furono , da 
chi , e quando  abbattute»  toccandoli  fuccintamente  qualche 
cofj  del  corlb  dclt’lrtoria  Ecckfiaftica , fecondo  la  diuerfità 
dc'tcmpi 

Nei  fecondo  efereizio,  vn  Sacerdote  a ciò  deputato  volta* 
per  volta  propone , decide , e difende  vn  cafo  di  confcienza»in 
materia  ó Teologica  » ò Canonica  ,6 Legale  a vicenda,  cfpo- 
fto  otto  giorni auamr  dal  Padre  Direttore  pubicamente  nello 
Libraria  auanti  la  danza  della  Congregazione,  chcò  dertinato 
a benefizio  publieo  de’concorrenti . li  mcdefimo,finito  il fuo 
difeorfo  ,rifpond<ja  tuttcle  obiezzioni,  clic  da  chi  chcfia-» 
f e (Tendo  libero  a cial’cunoil  proporre  difficoltà  ) gli  vengono 
fatte , le  quali,  ò da  elio,  oucro  dal  Padre  vengono  fcioltc, con 
allegare  tutta  le  ragioni  in  contrario  . 

V na  volta  il  Mele  fi  fi  l’efercizio  della  prattica  della  Con- 
fc  filone  f in  cui  fingendoli  il  Padre  Direttore  d’edere  vn  peni- 
tente didhicrfa  forre  d'arte  ,o  di  profcrtìonc  ciuilc,  ò metani- 
ca , come  farebbe  Medico , Speziale  , Auuocato , Mercante  , 
Droghiere , Cocchiere , Scruitore , Figfo  di  famiglia , Doga- 
niere , ù limili  ; e rapprefenrando  qualcn’vna  dielfc  ,fi  accula 
dc’pcccatr ò proprit,ò  vcrifimili diquclla  profcrtìonc , con  le 
diilicoltà  » ente  polfono  lar  (piccare  la  perizia  rddhczza  » capa- 
cità, dottrina  , prudenza  , e fpirito  del  Contortorc.  Rapprc- 
fentate  da’Circoftanti  tutte  le  difficoltà,  che  occorrono,  il 
Padre  medefimo  rifoluc,  configlia  > ed ifiruifee  di  ciò,  elio 
nelle  maggiori  dubbierà  dc'caficonuiene  fati»  da’Confdfori , 
con  gran  loro  profitto,  ed  veste  f ma  più  forfè  dc’Pcnitcntf 
aiutati  dalle  prudenti , e fame  direzziooi  delle  loto  guide , pct 
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efercirare  si  graue  minuterò  d’amminiftrarc  quello  Sagrameli- 
to.  Poififàvnbrcucfermonc,  come  doucrcbbc  farli  al  po- 
polo ; vdendofi  le  oppolizioni , che  fi  polfono  fare  nel  modo 
di  praticarlo;  e ben  fpe(To  lo  là  teorica , e pratticamentc  il. 
medefimo  P.  Direttore.  Doppo quelli  efercizi;  EcclcGaftici , 
con  alcune  orazioni  fi  dà  fine  al  Congrego . 

Gli  cfcrcizù  del  giorno  di  Venerdì  fonoi  feguenti , pratti- 
cari  da  quelli  della  Congregazione Tegrcta.  Doppo  alcune,» 
Orazioni  dette  in  memoria  della  PalTìonc  di  Giesù  Crifto , fi 
contèrifcono  inficine  i frutti  fpirituali  cauati  da  ciafchcduno 
della  meditazione  vltimamcntc  propo(ta,fopra  cui  fi  difeorre: 
proponendoli  vn’altra  meditazione  t per  la  cui  fruttuofa  con- 
tinuazione, vn  Sacerdote  con  voce  alta  guida  cosi  meditando 
l’intelletto  nel  difcorrerc,  c ponderare  i motiui  della  materia 
propolla,  feguitandofi  con  i colloqui;  proporzionati  per  ino- 
nere  la  volontà-  Spiega  poi  il  P- Direttore  diuerfi  punti  dell* 
Ettangdio  della  feguente  Domenica  , cattandone  varie  vtili 
moralità , che  pofiono  fcrHircpcr  materia  di  meditare  per  tut- 
ta lafettimana;  e perlopiù  con  rifleflìoni  fpcrranti  allo  darò 
Sacerdotale . Fannofi  poi  alcune  ellernc  penitenze,  c mortifi- 
caztoni  ; lì  recitano  orazioni  per  iviui , e defunti  i fi  propon- 
gono varij  auucrtinicntJ  per efercizio  delle  Virrù  , c per  ladi- 
rezztone  fpirimalc  ciafcuno  di  fe  medefimo  : fi  difeorre  dclJtu» 
vilìta  degli  Spedali  > del  Santo  del  Mele,  deli’alfiftcnz  t a’ mo- 
ribondi, dell'efame  di  cofcienza  , c Umili  fruttuoù  tratte- 
nimenti. 

Tri  la  Pafqua  di  Rcfurrezzione,  e Pentccofte  nc’Jipiù 
comraodi  , fi  fanno  gì’Flcrc  zj  fpirituali  generali  nel  me- 
defimo luogo  per  lo  fpatio  di  otto  giorni  aperti  per  chiunque 
lùxiclialìico.cdalicdiccchora  fino  alle  quindcci  ,c dalle  19. 
c Bjcza  , fino  alle  vemirrè,  c meat , con  vn  rigorolò  filenzio, 
ritirati  da  ogni  negotio,  s’impiegano  in  lezzioni  fpirituali  pro- 
poniti nate  alle  materie,  che  fi  meditano  jin  conferenze  fopra 
Sfrutti  cauati  da  ll’Orationi,  e fopra  la  riforma  del  viuercSa* 
xerdoraieied  in  tal  modo  lì-diftribuifccil  tempo,  che  in  quat- 
tro volte  li  danno  tré  hore,  e meza  alle  meditarioni , ncllej 
quali  il  Padre  Direttore  di  quando  in  quando  per  maggior  fa- 
cilità , &.  aiuto  di  quei , che  attualmente  meditano , con  voce 
intelligibile,  fomminiflra  (entimemi , rflrfiìoni, c confiderà* 
zioni  pili  proprie,  per  con  utncerc  l’intelletto,  c moucre  la  vo- 
lontà , per  ottenere  l'intento  di  ciò  , che  fi  defidcra  da  Dio . c 
dafeficifi-  Doppo  l’vltinu  meditazione  la  fera  li  là  la  dil'ci- 
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pi  ina  , con  vn  colloquio  corrifpondcnteaU'Oratìonc  fatta  » 
1)  a quello  pio,  c dotto  trattenimento  fc  n’è  cattato , e di  con- 
tinuo Tene  caua  frutto  grandilfimo,  per  rifucgliare  negli  Ec- 
.clclìartici  lo  fpirito  della  loro  vocazione , e per  renderli  vtili  al 
prolfimo , & al  goucrno  deU’animc  ; feruendo  quella  diuota» 
& erudita  Congregazione d’vn  Seminario  di  buoni  Operarti, 
non  folo  per  feruiggio  di  Roma , ma  di  tutte  le  Nazioni  della 
Crillianità,  portando  i Corallieri  nelle  loroDioccfi  quelle» 
maflìme,  e documenti,  che  qniui  per  proprio»  & altrui  pro- 
fitto hanno  acquillato  * 

CAPO  XII. 

Vifita  , e Communi  one  Generale . 

Delle  Prigioni  di  Campidoglio  , 

(f  delle  Carceri  nuoue  . ’• 

A firada  Giulia  . 

OPera  deUe  più  celebri  di  Roma»  e degna  d’cflerc  didima- 
mente  delcritta  per  pubiica  edificazione  fi  è la  prefentc  , 
come  che  contiene  in  fc  l’efcrcizio  di  virtù  diuerfe , Se  il  meri- 
to di  molte  perfonc;  pcrochc  fi  confolano  rpoucri  Carcerati- r 
nel  vedere,  che  nelle  loro  infelicità  non  fono  feordati  dalla_» 
pietà  de  i Fedeli  i fi  rillorano  dal  l’inedia , che  cagiona  ad  elfi  la 
Joro  continua  pouertàj  fi  rimettono  in  qualche  Icntimento  di 
rimozione,  e di  timor  di  Dio,  dal  quale  li  fece  prcuaricarc  1*  - 
libertà , ò il  vizio  ; fi  ci'crcitano  le  perfonc  Nobili  w\  e ricche» 
col  fcruirli  nella  lama  VnviltiCriftiaoa  ; e fi  dàoccaGonc»« 
ricordo  di  temer  Dio  a quelli , che  godono  la  libertà , cornea 
eliporti  elfi  pure  a’mcdcmi  caftighi,  e flagelli , che  vengono 
dal  la  1 uà  giuda  » Se  inficine  mifcricordiofa  mano  ; la  quale  nel- 
lo fteflo  tempoferifee  > e Tana  ; percuoter  confola  ; batte,  & 
accarezza . 

La  Congregazione  della  Narinità  della  Santrflìma  Vergi-- 
ne  nel  Giesù  » detta  dc’Mcrcanti , ( di  cui  pocoauanti  fi  dirà  ) 
battendo  per  Aia  antica  confuetudine  di  portare  vn  feudo  di 
An  .1547  pane  per  limofina  alle  prigioni  di  Roma  in  tutte  le  Fede  della 
Madonna*  nel  1640. anno fecolare , e contenuto,  e perciò 
. memo- 


"Delle  Congr.  Spirituali . I 2^ 

Memorabile  perla  Compagnia  di  Giesù  * faccndofi  da  ella  va- 
rie Fede , & opere  pie  in  rendimento  di  grazie  a Dio , per  lo  fe- 
liceprogredì)  di  detta  Religione  ; ella  accompagnando  il  pu- 
blico  femore  di  diuozione,  conucrti  lafudctta  limo  (Ina  in_» 
vna  Refczzionc  vna  volta  il  Mefe  ad'vna  delle  quattro  prigio- 
ni, che  all'hora  erano  in  Roma»  cioè  Torre  di  Nona , Corte 
Sauclla  , Campidoglio  » e Borgo , nel  giorno,  che  da  i Padri 
della  Compagnia  iui  fi  faceua  vna  Communionc  Generale . 
Ma  eden  do  Hate  le  dette  prigioni  da  Innocenzo  Decimo  di  fe- 
lice memoria  ridotte  a due  fole , cioè  le  Carceri  Nuouc  ,c 
Campidoglio»  la  detta  cariti  lì  cominciò  fare  a vicenda  vn_» 
Mefe  ncll’vna,  e vn’altro  Mefe  nell’altra  i e cosi  Ci  profegui 
per  molti  anni . Vedendoli  poi  il  gran  frutro , dal  frequentare 
i Sngramenti  a gente  prima  diflolura , e peruerfa,  che  poi  lì  vi 
riduccndo  a miglior  vita , fi  fiabili  di  mettere  la  Communio- 
nc Generale  nell'vna all’altra  prigione  ogni  Mefe,  e ciò  feguì 
nell’anno  1676.  Hi  il  Signore  Iddio  euidenrcmcntc  profpcrata 
quella  fant’Opcra  , facendo  crcfcerc Tempre  i Benefattori  alla 
i'pcfa , cheli  fa  nel  Palio , & alla  feruitù  ,chc  vi  bifogna,  acciò 
pontualmentc  camini,  e con  buon’ordine  si  nello  fpiritualc, 
come  nel  temporale . 

Et  accioche  quello  fanto  efercizio  di  Mifcricordia  Euange- 
Jica,c  Crifliana  polla  fcruircd’elcmplarc  a chi  dcfidcra  in  tutte 
leparti  della  Criliianitàd’impiegaruifi , fièliimato  fpcdicnre 
quiui  didimamente  dcfcriucrla,  come  Architettura  fegnalara 
di  fruttuofa  Pietà.  Li  Padri  dunque  della Cafa  ProfclTa  , ò di 
altri  Collegi  della  Compagnia  di  Giesù , quando  fono  iuuitati 
dal  Padre  , che  hà  cura  della  detta  Congregazione  della  Nati- 
niti , ( il  quale  prcuienc  fempre  otto  giorni  alianti  quella  Car- 
cere , douc  fi  deue  fare  la  Communionc , con  vn  Sermone , ò 
Catechifmo , con  cui  intima  l’apparecchio  : ) vanno  in  quedi 
giorni  a fentire  le  Confclfioni , preludia  Tempre  qualche  Ora- 
zione, come  le  Lctanic  della  Madonna , ò altra,  con  l’Atto  di 
Contrizione;  che  fi  fa  da  tutti  con  voce  alra,  precedendo  il 
Padre . E perche  quali  femprcvi  fono  de  i redi)  alla  Confcfiìo- 
ne , fi  piglia  la  nota  di  tutti  1 Carcerati  prefenti , e di  mano  in., 
mano,  che  li  confortano,  fe  ne  tien  conto  con  vn  fogno  ; e 
confortati,  che  fono  tutti  li  volontari),  chiamar,  fi  ad  vno  ad 
vno  i ritrofi,c  fi  efortano  a non  lafciar  l’occafionc  di  far  bene. 

£ quando  pure  danno  odinari  j fi  minaccia  loro  di  farli  darò 
in  luogo  fcparato,  o prillarli  delle  communi  limoline  : e tal 
volta  ad’alcuno  dc’più  infoienti , fida  qualche  cafiigo  : fe  ben 
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di  rado:  nella  mattina  però  della  Santa  Communione  non  Q 
rifiuta  dal  pranzo  niuno,  ancorché  non  lia  communicato. 
Ben’ è vero , che  al  fine  fi  chiama  da  parte  qualch’vno  dc’rcni» 
tenti  più  bifognofo , e fi  auuifa  per  la  Communione  del  Mete 
fogliente , fc  vi  farà  » & in  foni  ma  fi  cerca  con  ogni  humanaJ 
indiiftria  di  ottener  quello,  che  il  commun  nemico  con  ogni 
l'uà  induflria  s'affatica  anch’egli  d’impedire . 

La  mattina  della  Communione  vanno  alcuni  Padri  per 
tempo  a confettare  i rimarti  ortinati  j e finite  le  Confeffioni , fi 
fida  vn  Padre  vn Sermone d’vn a naczz’hora  di  materia  vrilo 
portai  forte  di  gente,  e per  difpofizionc  alla  Sagra  Commu- 
nione.  Poi  fi  ricorre  all'interceflìone  della  Santi  filma  Vergi- 
ne , con  le  Litanie  , le  quali  finite , s’incomincia  la  Morta»  fe- 
dendo i Gonfeflbri  a riconciliare.  Patta  l’Elcuazionc  nelle.» 
Carceri  Nuouc , per  elìcriui  gente  affai , & il  luogo  angurto,  fi 
allcrtifcono  in  piedi  tutti  quei , che  fi  hanno  a communicare  > 
mettendoti  in  fila  auanti  la  Cappella  in  diuerfe  fchicre , alle.» 
qualifidirtribuifconoletouaglie.comtnunicatofiil  Celebran- 
te, s’intuona  a voce  alta  dal  Padre  il  Confireor,  che  recitano 
tiut'infieme;  quale  finito,  il  Celebrante  pigliando  il  Santillìmo 
Sagra  mento  riuolrafi  a gli  Artantiji  quali  a vocealta, intonan- 
do il  Padre , che  hi  la  cura , fanno  l’Atto  di  contrizione , con 
tutte  quelle  parole,  che  proferifee  il  Padre,  e fi  communicano. 
In  quello  mentre  vn  Padre  gcnufleflo  in  vn  luogo  rilcuato  ,fi 
a voce  pur’alta  vn’affettuofo  Colloquio  al  Santillìmo  Sagra- 
meato  , qual  conuicnc  ad  vno , che  lo  riccue , e che  confiderà 
la  Maeftidi  quello,  ò la  viltà, óc  indegnità  propria . Finita  la 
Communione , termina  il  Colloquio  ; & in  tanto  il  Padre  in- 
tuona in  volgare  la  dinota  Orazione,  Anim*  Chrifli  &c.  e fi  re- 
plica a voce  a Ira  da  1 Communicati  : Doppo  la  Mcfsa  fi  recita- 
no cinque  Pater,  & Aucin  filenzio,  fecondo  l’intenzione  fo- 
lira  de’Sommi  Pontefici } per  le  Anime  dc’Dcfonti  -,  per  i pro- 
prijbii'ogmfpirituali,  e temporali;  per  ia  liberazione  dcllaj 
prcfentc  miferia  ; per  i Benefattori  viui,  e Defonti  i e per  quei, 
chediprefcntcafliftonoaqucftafint’opera,  e pcrottcncrcU 
pcrfcucranza  nella  diuina  grazia , e l’odio  » e fuga  del  peccato. 
Poi  s’innoca  l'aiuto  dc’Santi,  recitandoli  le  loro  Letame, acciò 
gli  aiutino  a render  grazie  al  Signore  del  si  fcgnalaco  bene- 
fizio. 

Refe  le  grazie,  fi  difpongono  tutti  li  carcerati  a federe  doue 
hanno’a  pranzare,  (che  nelle  Carcere  Nuouc  è nella  fteflaj 
Loggia  coperta  • ) doue  fi  fono  communicati , e doue  fopra  al- 
cuni 
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cimi  fcabelli  (1  accommodano  molti  trauiccllida  fcdcrcic  non 
potendoli  a tanta  gente,  clic  Tempre  palla  il  centinaio , prouede- 
re,  ne  di  tauole,  ne  di  touaglic;  c molto  meno  di  faluictrc;ad  al- 
cune pctfonc  più  ciuili,chc  danno  in  vn’idcfla  fila  fi  donde  vna 
touaglia  Tu'l  grembo;  douc  si  olii,  <;omc  tutti  gli  altri,  che  noti 
hanno  touaglic, pofano le  viuande,  che  vengono  lor  dato 
l'vna  doppo  l’altra.  Si  adeguano  prima  di  cominciare  tanti  Ter* 
«enti,  C e fono  quelli  tutti  Prelati,  Cauaglicri,  Titolati,  Gentil* 
huomini,c  Togati  d*ogni  forte  ci  Nobiltà,c  condizione  rignar- 
dcuolc , ) quante  fono  le  fquadtc  di  quelli , a quali  fi  deue  Ter* 
uirc . 

Datala  benedizione  della  Menfa , conia  Lczzicnc  fpiri- 
tuale,  per  io  più  di  qualche  Santo  con  perpetuo  filenzio  di  tut- 
ti, c modedia,  comincia  il  fcruizic.  Cintili  tutti  i (cruenti  i lor 
Zinali,  ò Grcmialj,  i fecondi  Sememi  vanno  a prendere  irò 
efli  tante  pagnotte  quanti  fono  quelli  della  loto  (quadra  alfe* 
gnata  per  fcruire;&  allettandoli,  l'vn  l’altro  io  vn  luogo  deter- 
minato, vanno  tutti  in  fianca  prekntatìi  a i Coprimi.  Scruen- 
ti,  da  quali  fono  didribuitc  a i loro  adeguati  Prigionieri.  Cosi 
feguono  a fare  pcila  dillribuziooc  delle  prime,  feconde  « terze ,, 
c quarte  viuande,  eoo  si  buona  difpofizionc,&ordinc,che  non 
iicguc  veruna  confufionc,  c cesi  pure  fi  fi  nella  didribuzionc 
del  Vino,  di  cui  temperato  ne  danno  quattro  bicchieri  per  eia- 
feuno;  clic  fi  didribuifcc  con  l'ordine  fudetto,  c finita  la  Meda, 
il  rendono  vnitamcntc  le  grazie,  raccontandoli  taluolta  vn_» 
breue  efempio,  eoa  lafciar  loroqualche  buon  ricordo  per  ccn- 
icruarfi  in  gratia  di  Dio*  e pregarlo  peri  Benefattori,  Viui , c 
Defonti.  Nelle  carceri  di  Campidoglio  fi  oflerua  a proporziar 
nell  medefimo ordine, efenzioni di fetuire,  come  fi  è detto 
Alle  Carceri  nuouc . 

Ricfcc  di  fomma  edificazione  in  Roma  il  vedere  in  vario 
Congr.  c Collegi, che  vanno  a fcruire.c  a foccorrerc  con  limo- 
fine  i Carcerati,  & alcuni  fi  fono  preti  chi  vn  Mcfe » chi  vn’al- 
tro,  nel  quale  fanno  puntualmente  queda  sì  nobile  carità;  c tra 
gl'altri  luoghi  lono  i feguenti,  cioè,  la  Cafa  Profeda  del  Gesùt 
il  Collegio, c Seminario  Romano,  il  Nouiziato  di  Sant’An- 
drea  a Montecauallo,  egli  altri  Collegi  della  Compagnia,  U 
Carità,  la  Congregazione de’Nobili,  la  Communionc  Geno 
ralejoltrc  molte  altre  Compagnie»  c Congregazioni  per  lo 
Città.  Ed  è incredibile,  quanto  cotidianamcnte  fi  fpcriinenti 
in  ciò  la  Diurna  lrouidenza,  di  cui  con  ragione  è Icritto,  Fau- 
ferirti  tu  tris  adiutori  c quanta  Ha  di  cottfolazione  fpiritualc  a gli 
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ftcflì  poueri  Prigionieri , & a quelli,  clic  vfano  quella  cariti  per 
il  gran  merito,  che  ne  contraggono  approdò  Dio.il  quale  fé  ne 
profeto  debitore,  come  di  feruitù  predata  mcdiantemcntc  a_» 
le  moderno  per  mezzo  dc’Carccrati  nel  Tuo  Tanto  Euangclio 
col  premio  della  gloria  eterna.  In  etreere  eram  , & vifitoflii 
me  * 

CAPO  XIII. 

t? 

Della  Communione  Generale . 
All'Oratorio  di  San  Francefco  Xauerio  , 
vicino  al  Collegio  Romano . 


Blond 

Roman. 

inflitti'. 

J.l-C.tf. 


IKuenzione  fegnalatiflì  ma , e profitteuolc  tra  quante  per  au- 
uc  mura  fono  date  in  quello  fecolo  ritrouate  in  Roma  a pu- 
blico  benefizio,  e confo  >zioncfpirituaIedeiranimc,  vfcira_» 
daU’ingcgnofc , & Apoltolichc  indudrie  di  alcuni  Padri  del 
Collegio  Romano,  la  quale  può  giudamcntc chiamarli  vn_, 
picciolo emporiodi  Pietà  Cridiana , &vna  miniera  di  ccledi 
benedizioni , è quella  detta  della  Communione  Generale  , in- 
dituita  fotto  il  titolo  della  Madonna  della  Pietà , e di  San  Fran- 
ccfco  Xauerio,  nel  nobile  Oratorio  dedicato  al  detto  Santo, 
vicino  al  Collegio  Romano . L'origine  digitò  fù  la  feguente. 

Ripa  grande  a differenza  d'vn'altro  luogo  sù  le  fpondcdcl 
Fiume  verfo  il  Popolo  detto  di  Ripctta , chiamali  quella  parte 
di  Roma , douc  il  Teucre  nafccndo  in  picciol  riuo  dcll’Apcm- 
no,  & ingroffaro  col  tributo  di  quarantadue  Fiumi , doppo  ai 
hauer  girato  gonfio , c fuperbo , ferpeggiando  per  mezzo  Ro- 
ma, il  corfo  di  cento  fcflantatrè  miglia , nel  fine  della  bella., 
Ifola  Tiberina.che  nel  Tuo  feno  in  guifa  d’vna  Nauc  racchiude; 
forma  quali  vn  Porto  per  ricetto  delle  Naui  ,non  Gaiamente-» 
ordinarie  ; ma  di  ben  grotti  Nauilij , e perciò  fin  qui  fù  da  Pli- 
nio paragonato  al  Nilo , hauendo  amendue  portato  quei  gran 
peli  degl'Obclifchi , c Piramide  fmifurare,  che  oggidi  purej 
abbellirono  con  Regia  magnificenza  la  Città . In  quello  lìto 
appunto,  ou’è  il  più  largo,  e profondo  del  fiume  * Anco  Man- 
zio  Quarto  Rè  dc’Romani  vi  fece  come  vn  Porto,  p Molo, 
acciò  vi  lì  fcrniàflero  ficurc  le  Naui , che  da  vari; luoghi,  e da 
i M orni , e dal  Marc  portano  le  Mercanzie , 

Per 
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Percagion  dunque  della  moltitudine  del  popolo, maflìma-* 
mente  plebeo  » che  vi  concorre  in  ogni  tempo , chi  Marinari 
per  condurre»  e cuftodire  le  Naui,  chi  Foraftìcri  per  procura- 
re, òd’afpctrare  gl'imbarchi j chi  Scafali  per  vifitare,  & traffi- 
care le  Merci  j chi  Mercanti  per  prouederfi  dc'viucri  5 chi  Po- 
ucrclli  dentati  per  ifcaricarc , e riportare  i pcfijchi  Padroni peX 
impacciare  le  loro  robbe  ; chi  Facchini  per  carreggiare  le  Baile# 
chi  Mulattieri  per  caricare  le  fome,  e chi  per  diuerfi  affari,  co- 
me in  Mercato  di  tutte  le  cofcfpettantial  vitto  vmanoj  e 
portata  tutta  quella  numerofa  parte  di  popolo  dalla  fola  auidi- 
tà  del  guadagno , poco  curali  nc’giorni  di  fella , & altri  della.» 
fertimana  di  penfar  punto  alla  falute,  e perciò  molto  abbando-  gx  ^ 
nata  d'aiuti  fpirituali . Quello  moriuo  di  dare  qualche  foc-  fen.jSoc. 
corfo  i quelle  poucrc  Anime  tutte  ingolfate  nc’temporali  in-  &monu. 
terclH  riluegliò  il  zelo,  e la  pietà  del  Padre  Marc’ Antonio  Co-  Ar^l!.c.h 
ilanzi  della  Compagnia  di  Giesù  a coltiuarlc , portandoli  colà  c'*e „ °' 
tutte  le  Felle,  conuocando  quanto  maggior  numero  potcuij  “* 

di  ette , doppo  vna  breue , ma  feruenre  efottazionc  li  condu- 
ccua  a Santa  Cecilia.douc  fi  faceua  loro  il  Carcehilroo.iftrucn-  circa-, 
doli  nelle  cofc  più  nccelTarica faperfi da'fèdeli»  con  recitar  An.i 609 
prima,  e doppo  alcune  Orazioni  5 e perche  pretto  vidde  il 
frutto  di  quella  fant'opcra , fi  valfc  deliziato  d'altri  Padri,  fo- 
disfaccndocon  elfi  al  bifognogrande  , che  v’era  in  quei  con- 
torni ; conduccndoli  poi  tutti  alia  fudcjta  Chiefa  di  Santa^ 

Cecilia. 

In  tanto  fecondo  Io  ttile  primiero  dc’Padri  del  Collcggio 
Romano  d’andar  le  fette  per  le  Piazze  più  frequentate  da  i Con- 
tadini, infegnando  loro  la  Dottrina  Criftiana,vn  giorno  men- 
tre vn  di  etti  faceua  quett’cfcrcizio  in  Piazza  Montanara , fi  af- 
follò tanta  gente, cne  per  poter  farfi  meglio  fentire  » Calicò  Co- 
pra vn  banco  d’vna  Bottega , con  femore  Apollolico  conti- 
nuò ad’iflruire»  e muouerc a compunzione  quella  moltitudi- 
ne i che  andaua  fempre  crefccndo  s & in  fine  la  condurti:  tutta 
alla  Chiefa  vicina  di  San  Nicolò  in  Carcere  «cantando  le  Lita- 
nie della  Madonna , precedendo  la  Croce,  che  calualmcntej 
iui  fi  ritrouaua  portata  da’Fanciulli  del  Letterato . Nella  detta 
Chiefa  con  nuouo  feruor  di  fpirito  rifuegliò  in  quel  popolo 
feritemi  atti  di  contrizione»  e di  pentimento  dc’loro  peccati . 

Riufeira  cosi  felicemente  quctt’imprcfa  » s’cttcfc  eoo  non 
minor  concorfo , e profitto  anco  all’alttc  Piazze  di  Roma , 
conduccndoli  nelle  Chiefe,  e più  commode,  e più  vicine . Et 
accioche quello  piolflituto*  chcpigliauasì  buone  radici  mt- 
Partell.  r tauia 
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tauia profeguiflc con  buon'ordine,  fu a quelle Miflìoni deto- 
nato vn  PadrcapromuouerIe,cpcrfczzionarlc;iI  quale dop- 
po  d’bauer  più  volte  inuitatoil  popolo  alla  Con feflionc,  e 
Com  Riunione , fiabili  vn  giorno  in  occasione  d’vn  numcrofo 
concorro  , vna  Communionc  nella  fudetta  Chicfa  di  San  Ni- 
colò in  Carcere , che  hora  con  gran  frutto  dcli'animclìprai» 
tica  in  giro  per  tutt’i  Rioni  di  Roma  vna  volta  il  Me&pcrciò 
quella  Congregazione  profelfa  fpecial  diuozionc  a quello 
Santo,  di  cui  efpofia  nc  tiene  vna diuora  Imaginc neli’Ora- 
torio . 

Continuofiì  poi  la  mcdelima  Communionc  Generale  eoa 
quelle  fruttuolè  fatiche,  e fonzioni  nella  Chicfa  Collegiata  di 
San  Cclfo in  Banchi, e quiuis’incominciòad alzare  la  prima 
volta  la  Croce , feguita  dal  popolo , che  cantando  le  Litanie.» 
della  Madonna  lì  condulTe  al  Collegio  Romano,  douc  in  vna 
della  fcuole  più  capaci  lì  diè  principio  a vari;  cfcrcitij  di  pietà, 
c di  mortificazione  3 particolarmente  della  Difciplina;  e quiur 
fi  po  fero  i primi  fondamenti  di  quella  fant’opcra , approuata  » 
& arrichita  di  molte  Indulgenze  da  Paolo  Qu  into , trasferita^ 
poi  nel  Nobile  Oratorio  vicino  al  medefimoColIcgio  Roma- 
no fotto  la  condotta  del  buon  Seruo  di  Dio  il  Padre  Pietro, 
Garauita , huomo  di  zelo  grande  dell'anime  ; di  fotnma  pa- 
zienza, c d’amabililfima  manfuetudinc  : il  quale  dalla  fua^ 
giouentù  Religiofa  dellinato  a quella  fruttuofa  imprefa , la 
profegui  fin’aU’vltima  fda  vecchiaia,  con  frutto  incredibile* 
dell’anime , e con  grand’edificazione  non  foto  di  Roma  i ma 
quali  dilli  di  tutto  il  Criftianefimo*  DedicolE  il  medelìmo 
Oratorio  fotti  I Titolo  della  Madonna  della  Pietà  , e di  San.» 
Francefco’Xaucrio , di  cui  ahroue  più  copio  fa  men  te  fi  d i rà  . 

Jì  fe  bene  quell’opera  lù  da  principio  cominciata  princi- 
paltnentcper  1 poderi  Contadini , e pcrfoncotiofe,  c vaga- 
bonde per  la  Città,chc  con  gran  cariti  s’andauancr,c  fi  vanno 
umani  a cercando  per  le  (tracie  , c piazze  di  Romaidiuidcndofi 
quella  sì  lanta  coltura  in  quattordici  Quartieri  di  ella  » che* 
tanti  fouo-i  Rioni, ne’quali  fi diuide;  nulladimeno  nel  pro- 
gredì) di  tempo  hà  prefo  tanto  accrefcimento,  benedicendo 
Dio  quelle  ingognofe  indullrie,  che  la  Communionc  Gene- 
rale oggidì  arriua  taluolta  a dicidotto,  e ventimila  anime , Se 
OTcfcnariamcntc  a dicce , e dodici  mila  ; concorrendoui  non_» 
folo  gli  abitatori  di  quel  Quartiero,doue  fi  fàla  Communio- 
ne  di  quel  Mele  ; muda  tutta  la  Città,  d’ogm  età,  d’ogni  con- 
dizione, ettaro  : intaucncndoui  per  lo  più  d:uerfi  Cardinali, 
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Prelati , & altre  pcrfonc  cofpicuc ad  amminìdrare  il  pane  Eu« 
chariftico.  D’incitamento  maggior*  a quella  facra  funzione 
£ ^indulgenza  Plenaria  da  poter  applicarli  per  la  liberazione^ 
«Tvn'Anima  del  Purgatorioconccfiada  Paolo  Quinto  ncll’vl» 
lime  Domeniche  del  Mele , in  cui  fi  fi  la  medeuma  Commu* 
rione  Generale  fecondo  i'infrafcritto  ordine  > che  al  prcfentcj» 
fi  olfcrua  ) cioè  nel 

Gennaro;  A San  Luigi  dc’Francclì . Fcbraro  : A San  Car- 
io  alCorfo*  Marzo  « Alla  Madonna  della  Coniazione* 
Aprile  : A Sant’Ignazio . Maggio  : A Santa  Maria  Maggiore 
< in  quello  Mefe  però  le  Miflioni  G fanno  a San  Vitale  ; al  No- 
uiziato  dc’PadriGiefuiti.  ) Giugno:  Al  Gicsù . Luglio,  Se 
Agollo:  Alla  Rotonda . Settembre;  A San  Giouanni  dc'Fio- 
arenrini.  Ottobre:  A San  Giouanni  Laterano.  E IcMilTìoni 
fi  fanno  al  Gicsù . Nouembrc  « A San  Spirito  ìq  Salita . De- 
eembre:  ASanta  Maria  inTraftcuere* 

Et  accioche  la  mcdeiìma  Congregationc  non  Ha  grane  ad 
alcuna Chiefa#  prouede  per  quella  fonzionc  dicera,  vino* 
particole,  tonaglie.pilfidi,  banchi,  confcilionali,  con  ifpcfe 
tutte  fondate  nella  fola  Elcmolina  dc'Fcdcli  ; ditlnbuendoil  in 
oltre  à i communicati  daterie  diuote  orazioni  llampatc.  fi  ve- 
dendo la  fd.  mem.  di  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  il  grati» 
bene,  che  fi  fi  in  quella  bella  imprefa,  e funzione,  ha  Itele 
tutte  (‘Indulgenze  non  Malamente  a quei,  cheficommunici- 
do;  ma à tutti  quei  » die  amminiftrano  la  Santiffima  Coni* 
riunione,  ò altri,  che  odono  le Confellioni  in  qualunque* 
Chicfa  lì  communichino* 

I Fratelli  della  Congregazione  il  giorno  amati  la  Com. 
riunione  Generale  vanno  in  quella  Chiefa , dono  lì  deue  farci 
aiutano  i Minillri  in  appararla  » & in  apparecchiare  le  menfcal 
facro  conuito , difpofte  in  tal  maniera,  che  nello  dello  tempo 
fi  ponno  coramunicare  da  diuerfi Sacerdoti  moltiffimc  perfo- 
ro : pongono  i Torcieri  da  ogni  parte  accclì  # fpargono  il  pa* 
uimcnto  di  fiori , & herbe  odorifere  : dendono  le  touaglie  Co- 
pra le  Menfe  in  larghidìmo  giro;  difpongono  per  la  Chiefa  i 
confedìonali  portatili,  quanti  bifognano  per  il  numero  de  i 
Confcflòri , che  v’iatcruengono  ; riufccndo  poi  la  fonzionc  a 
merauiglia  ben’ordinara,edifpoda  per  comodo  di  turro  il  po- 
polo* Nel  mezzo  poi  del  teatro  circondato  da’banchi  vi  di 
vn  Padre  inginocchiato  in  luogo,  oue  poflfa  ellcr  vido.  Se  vdi- 
to;  c và  fuggercndo  di  quando  in  quando  al  popolo  diucrli  len- 
timenti  pi; , c diuoti  da  eccitarli  prima , c dopò  la  Santa  Com- 
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munionc  impiegandoli  in  tanto  diuerfi  Fratelli,  chi  ncll’incro- 
d urrc  i communicandi  ,chi  in  fcruire  a i Sacerdoti  miniftranti 
la  Santiflima  Eucaritoa;  chi  dando  l’abluzione  a’CommiHii - 
ca  ti  j chi  diltribucndo  i Santi  di  quel  Mefe  ; e chi  le  Medaglie  » 
C le  Orazioni  Rampate  ; in  tal  modo,  che  la  moltitudine  del 
popolo , che  vi  concorre  non  toglie  l'ordine , e la  diuozione  ; 
ma  maggiormente  fà  l’opera  degna  di  grandiilima  meraui- 
glia.cftupore- 

Aprcii  l'Oratorio  tutte  le  fere  dell’anno  vna  mezz’hOML? 
auantil'Auc  Maria , ad  ogni  forte  di  perfonc , fuori  che  alle_> 
donne , c vi  fi  fà  la  difciphr.a  la  Domenica , il  Martedì , il  Gio- 
uedì,  ScilSabbato,  con  altre diuozioni;  negli  altri  giorni, 
oltre  i Sermoni , fi  fanno  varie  funzioni  diuote , con  molto 
concorfo  di  popolo  -,  cfponendofi  in  tanto  diuerfi  Padri  ne  i 
Confcflionali  per  commodità  di  quelli , che  ò per  diuozione, 
ò rifuegliati , e tocchi  da  Dio  nel  feruor  degli  efercizij,  che.» 
iui  fi  fanno , mafsimamente  della  parola  di  Dio,  che  numero!! 
vi  concorrono,!!  amminiftra  loro  ; c dura  tutto  quello  pio 
trattenimento , che  feruc  per  vn  Seminario  di  buoni  Criìtìani, 
òdi  peccatori  emendati  nella  Città,  per  vn’horain  circa.  Si 
fi  in  quella  prima  hora  di  notte , perche  fcrua  a gl*  Artcgiani , 
Bottcgari , c Giornalieri  , impediti  nelle  loro  faccndc  nel 
giorno . 

Si  fà  in  oltre  il  medefimo  Oratorio  tutte  le  Domeniche, 
c Felle  di  precetto  la  mattina  per  tempo,  con  l’Orazione  men- 
tale per  mczz’hora  fopra  l’Euangelio  corrente  » con  la  lezz io- 
ne di  qualche  libro  fpirituale,  conferenza,  e difeorfo  del  Pa- 
dre fopra  di  clfa . 

Nel  doppo  pranzo  pure  fi  apre  l'Oratorio,  e vi  fi  fl  la  Dot- 
trina Crifiiana  a buon  numero  di  Putti,  e d’Huomini  per  lo 
fpaziod’vnfiora  ; ed  in  tanto  diuerfi  Fra  tei  li  coni  Padri  efeo- 
no  sù  le  Piazze,  c ftradc  del  Quarticro  di  quel  Mefe,  che  corre, 
* faliti  fopra  vn  banco , cominciano  ad  intuonarc  la  parola  di 
tJio,  vno in  vna  Piazza,  vn’altro  nell’altra;  feruendo  poi  i Fra- 
telli per  conuocare  il  popolo  Ccommolìò,  che  veggono  l'vdi- 
tprio;  ) acciò  non  gl’efca  la  pefcagionc  dalla  rete,  con  vn  Cro* 
cifi (To  aitanti  fclo  conducono  alla  Chiefa  detonata  per  la  Sana 
ta  Communionc  di  quel  Mefe , cantando  vnitainente  le  Le- 
tame « Arriuati  in  Chiefa,  acciò  non  fi  perda  il  frutto  pretefo, 
fono  loro  attorno  quei  buoni  Fratelli  ; e fatto  ciafcun  di  loro 
vn  cerchio  dc’Contadini,  con  molta  carità  cominciano  a trat- 
tare folo  a foio  con  ciaichcdunoj  c fecondo  i bifogni  l’inftruif- 

tono, 
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cono,  e Fani mano  [alla  Confcflìone , a cui  fi  applicano  ap- 
preso i Confederi  iui  apparecchiati  : Ed  c vno  fpctracolo 
degno  d’ogni  più  deuota  curiofità  il  vedere  tanta  gemo 
leuata  chi  da  vna  Piazza  > e chi  da  vn’altra , douc  fiauanocian- 
ciando , e giuocando , c molti  ancora  offendendo  attualmente 
Dio , toccata  dal  femore  di  fpirito  d’vn  Rcligiofo,  che  predi, 
ca  la  Diuina  parola,  lafciarc  fubbito i loro  trattenimenti , c 
pentiti  dc’fuoi  peccati  venirfene  come  tante  pecorelle  cattiuo 
in  Chicfa  dietro  ad  vn  Croci  fido , a capofcoperto , cantando 
tutti  le  Lctanic , e lodando  Dio  i cd  iui  a piedi  de'Confeffori 
fcaricarc  la  foma  de*  loro  peccati,  e vomitare  ;tutto  il  veleno 
delle  loro  macchiate  cofcienzc. 

Raccolta  in  Chiefa  da  tutte  le  Piazze  la  Meffc  fatta , e ccf- 
fati  li  circoli  de’  Fratelli  della  Congregazione  vn  Padre  fa  la_» 
predica , che  dura  per  vn’hora,  inuitando  per  la  Communionc 
dcll’vltima  Domenica;  e quella  finita,  l’inuia  tutti  infieme, 
cantando  lcLetanic,  all’Oratorio  di  San  Francefco Xaucrio 
per  fare  la  difciplina , cflfcndo  le  cofedifpoftc  m maniera  tale , 
che  nelPiftcffo  tempo  fi  conduce  allo  fteflo  Oratorio  vn’altra 
gran  fchiera  di  gente  raccolta  da  vno  dc’detti  Padai  in  Piazza 
Nauona  per  mezzo  d’vna  ferucntc  predica  fatta  fopra  i banchi. 
Arriuati  tutti  fanno  la  detta  difciplina  al  numero  fino  di  joo. 
per  volta.  Nello  ftrcpitodc’flagelli,  quel  Padre,  che  ne  hi  la 
cura , và  di  volta  in  volta  fuggercndo  alcuni  fentimenti  di  dc« 
sedazione  del  peccato , ò della  Patitone  di  Gicsù  Critio , cho 
fuegliando nella  gente nuoui femori,  le  fi  rinforzare i colpi , 
e dimandare  con  alte  grida,  mifcricordia,  gemere , fofpirarc>e 
batterti  il  petto  con  tanto  ardore  di  fpirito, che  molti  peccatori 
per  l’addietro  Tordi  a qual  fiuoglia  voce , a quella  fi  fcYio  rifuc- 
gliati,  c fatte  mcrauigliofcconuerfioni,  da  farine  volumi, 
noti  racconti . 

Di  frutto  cosi  mirabile  è fiata,  cd  è quell’opera  nella  gente 
rozza,  ebatia,  che  quei,  che  prima  appena  fi  riduccuano  la_, 
Pafqua  alla  Confefiìone,  al  prefentc  fi  fanno  fcrunolo  di  non-, 
commnntcarfi  ogni  Mele»  il  che  hà  recato  a i Parrochi  grande 
aiuto  fpirituale  ; ed  alla  Città  non  folo , n»a  a i Forafticri  di 
tutto  il  Mondo, grand’edificazione, riuscendo  perlopiù  tutte 
quelle  fonzioni  piene  di  vigore , & cmfafi  di  fpirito , di  molto 
maggior  profitto , che  non  fanno  le  Prediche  fiudiatc  de’mi- 
gliori  Oratori  ne’Pulpiti , per  1^  conuerfionc  dcll'animc  rac- 
coltcin  quello  tempo  opportuno  dalle  Strade,  Piazze , llotte- 
ghc;Cafc^c  Palazzi  s 
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A Tre  Congregazioni  fcgrcrc,  oltre  la  generale,  dette  dc'Ri- 
Arctti,  fi  fanno»  compoftc  da  quei  Fratelli,  che  fono  piu  ze- 
lanti del  profitto  proprio  fpirituale,  c dcll'animc.  Chiamati 
vno  degl’ Angioli , che  fi  fà  tutti  li  Mcrcordi  dalle  2?.  hort* 
fino  alle  »4.  in  cfcrcizij  di  varie  diuozioni,  e mortificazioni 

Ka!X?P.r£rcS< Sf J f?U altr,'dac chùmanfi dcgl'Apoftoli s 
1 vno  fi  fàil  Martedì  dalle  a*.  hore  fino  alle  *4.  L*aftro  nel 
giorni  fcftmineirhora  mcdcfima,  in  cui  nell’Oratorio  publi- 
co  fi  fa  la  Dottrina  Crifliana . La  fella  di  quello  degli  Angioli 
5 ^*®®*d^*  mufica  ,&  apparato  , con  l'cfpofiziono 

del  Santiffimo , c Sermoni,  nel  giorno  di  San  Michele . Quell» 
degh  Apolidi,  con  la  medefima  celebriti  fi  fi  nel  loro  Orato- 
rio fupcnorc,  & inferiore  nel  Lunedi  doppo  la  Pcntccoflc . 

Nel  giorno  di  Santa  Maddalena  fi  fanno  da  tutti  i Fratelli 
le  Scale  Sante  con  buon’ordine , c poi  fi  vifiralo  Spedale  di 
San  G'ouanni.  Nel  Lunedi  di  SdTagcfima  fi  fi  folennilfiimL, 
nell  Oratorio  la  mcdcfimacfpofizionedclSantiflìmopcr  tré 
giorni  continui, con  bell’apparato,  mufica  eccellente,  con- 
corrocontinuo , e Tempre  numcrofo  di  perlònca  pregarti 
Sua  Diuina  Maellà  per  i peccati,  c corruttele  del  Secolo  licen- 
ziofo , in  vna  diuota  ofeurità  del  luogo , ed  in  vn  contcmpù- 
riuo  menzione  quali  che  folitudinc  in  mezzo  la  moltitudine 
de  fedeli.  Ciò , che  mirabilmente  inuita  dal  Corfo  vicino,  il 
poDdo  ,e  lo  diftoglie  dalle  licenze,  c bagordi  Carneualefchi. 
Si  fa  in  oltre  la  Feda  di  San  Franccfco  Xaucrio , la  Domenica 
dentro  lOttaua,  che  fi  profcguifceconglicfcrcizij  di  Sant' 
Ignazio  mattina , e fera  per  otto  giorni  continui , con  varie. 
iltruzEiom  di  fpirito;  concludendoli  ogni  fera  con  la  difei- 
plma , ad  imitazione  della  fcgnalata  penitenza  di  quel  graru. 
Santo, che  con  si  alte  fondamenta,  c co’l  femore  della  fua  va- 
fliflìma  canti  conucrtj  vn  Mondo  intiero  all’Euangclio . 

CAPO  XIV, 

Dell  Oratorio  de' Santi  Carlo , e Ter  e fa . 
Alla  Scala  , In  Trajteuerc , 

F TrSÌ  eran* ,a  di  Cititi  verro  il  profilino,  di  cui 

A ardcuano  nel  fccolo  paflato  i gloriofi  Santa  .Carlo  Borro- 

meo» 
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iweo,  e Terefa  di  Giesù,  che  ne  fecero  sfauillarc  anco  in  quello 
nofiro  le  profirteuolUcimille  pietà , cd'amor  di  Dio  per  ril- 
caldarc  i fedeli , che  ditto  l’ombra  loro  caminano . 

Fondò  c*on  grande  fpiriro  di  cariti , di  cui  era  pieno  il  Ve* 
nerabilc  Religiofo  Pietro  della  Madre  di  Dio  , fecondo  Gene- 
xclcdc’Carmclitani  Scalzi  di  Santa  Terefa  in  Italia»  intigno 
per  pietà , per  Dottrina,  e per  gran  zelo  dcll’anime»  che  fu  Pre- 
dicatorcApoftolico  di  tré  Sommi  Pontefici,  v n’Ora torio  in_» 
Traftcuerc,con  titolo  dc’Fratclli  della  Madonna  del  Carmine, 
in  vna  danza  dentro  il  Mona  fiero  della  Scala . Ma  perche 
moltitudine  de  i Fratelli  era  crefciuta  a fogno  » che  nou  era  più 
capace,  maffimamente  intcruencndoui Cardinali,  Prelati, 

& altra  Nobiltà , rifolfc  di  fabricare  vn’Oratorio  vicino  alla_»  Ex  mon. 
Chiefa  medefima  della  Scala, quale  fe  bene  egli  non  potè  com-  eiufdtm 
pire , fù  però  condotto  a fine  dal  fuo  fucceflorc  nel  Generala-  Orat. 
toil  Venerabile  Padre  Domenico  di  Giesù  Maria,noto  a tutta 
la  Crifiianità  per  le  fue  fegnalarc  virtù , e miracoli  infetti  nella 
di  lui  vita  fiampata  in  ordine  alla  di  lui  Beatificazione»  procu- 
rata a grand’ifianza  dalla  Maefià  Ccfarcadi  Leopoldo  Impera- 
tore, e di  tutta  la  fua  Religione  Carmelitana  » Si  cominciò  ad 
vflìziarc  nel  detto  Oratorio  nel  giorno  dedicato  alla  Santilfi- 
ma  Vergine  del  Carmine,  & a faruifi  li  Coliti  cfcrcizij  fpiritua- 
Ji  » cd’cflcndouifi  in  nobil  Reliquiario  ripofto  vn  Berettino 
rofio  di  San  Carlo , fi  dedicò  fott’il  titolo , e protezione  di 
cflb,  e di  Santa  Terefa , come  per  gratitudine;  al  primo  per 
haucr  cooperato  per  la  Riforma  dc’Padri  Carmelitani  Scalzi 
appretto  Pio  IV.  fuo  Zio;  & alla  feconda  per  haucr  rifucgliata, 
e rinuouata  nella  Chiefa  l’antica  diuozionc  verfo  la  Madonna 
del  Ctrminc , con  si  numcrofa , e felice  propagazione  • 

Gli  cfercizij,  che  ruttauia  fin  da  quel  tempo,  fi  vanno prat* 
ticandofono;  Radunarti  i Fratelli  nel  medefimo Oratorio» 
con  la  dirczzionc,  & aflìftenzadi  vn  Padre  di  cflì»cquiuidop- 
po  la  lezzionc  fpirituale  per  breue  tempo , fare  vna  mezz  nota 
d’orazione  mentale , terminata  poi  con  alcuue  vocali . Indi  fi 

fà  la  difciplina  per  vn  quarto  d’hora  da  tutti  i Fratelli  ne’Lu- 

nedi , Mcrcotdi , Venerdi  di  tutto  l’anno  } e nc’Sabbati  doppo 
cantate  le  Letame  fi  difeorre  fopra  vn’efcmpio  della  Madonna. 

Ogni  Mefe  fi  recita  l’Offizio  dc’Morti  peri  Fratelli Detonri . 

Danno  la  Dote  ogn’anno  di  venticinque  feudi  • & vna  Vette.» 
rotta  ad  vna  Zitella  poucra,  onefta  figliuola  d’vno  de  Fratelli 
dell’Oratorio.  Vifitano gl’infermi,  e fouuengono  loro  quan- 
do fonopoucri,  d’aiuti  corporali . Mantengono  con  Umofin  e 
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fplcndidamente  prouido  il  mcdcfimo  Oratorio»  con  publìche 
raccolte.  Celebrano  con  molta  folennità  le  Fede  di  San  Car- 
lo, c di  Santa  Tercfa  loro  Auuocati , eTutclarijcon  molto 
concorfo  di  popolo . Non  vedono  abito  particolare  s accom- 
pagnano il  Santiifimo  Sagramcnto  nella  Domenica  fràl'Oc- 
raua  del  Corpus  Domini  ; infiemccon  i Padri . Serue  quedo 
diuoto  A filo  di  pietà,  e perfezione  Cridiana  d'vngran  mezzo 
per  confcruarc  lo  fpirito  della  Tanta  mortificazione,  e peniten- 
za , con  l'cfcmpio  di queda  nobiiifllma  Religione , che  fug- 
gertfee  loro  con  queftidiuoti  indrizzi,  le  drade  ficurc  della», 
Cridiana  pcrfezzionc;  maflìmamentc  in  queda  parte , la  qua- 
le eficndo  lontana  dalla  Città , c quali  che  fcparata  per  la  diui- 
Tionc del Tcuere } e peraltro  popolatidìma , haucua  bifogno 
di  coltura  Cridiana , e di  fpirito } c di  chi  con  cfcrcizij  di  diuo- 

zione  daflc opportuni  trattenimenti  di  virtù  , ed  occafioni  di 

merito;  perche  non  haueflc  quello  Rione  difeofto  da  inuidiarli 
al  refto  di  Roma  , c d’ogni  parrc  di  effa  fi  lodaffc,  c bcuediccffc 
il  Signore,  conte  fi  fà , 

CAPO  XV. 

• » 

4 . . *•  . r * • 

Del  Soccorfò  deVoueri . 

A San  Lorenzo  in  Damafì , 

PEr  togliere  ogni  confu  (ione,  c difordine  nella  diftribu- 
zione  delle  limofine , che  fi  danno  a Palazzo , ordinò  già 
Clemente  Ottauo,  che  per  informazione  dc’Mcmoriali , chp 
fi  danno , s’eleggeflcro  in  ogni  Parrochia  due  Gentirhuomini» 
An.t5oa  i quali  bcn’informati  dc’bifogni  di  efla,  fottoferiueflero quelli, 
che  veramente  ineritauano  d’efler  dati , acciochc  fofle  compi- 
tamente proueduto  alle  neccflìtà,  c quelli»  che  non  n’erano 
degni  non  toglicffcro  ciò,  che  per  i bifognofi  edeftinato.  El- 
fendofi  perciò  conuocati  li  Canonici , c Curato  di  San  Loren- 
zo in  Damafo , fecero  inuitarc  tutti  i Gentirhuomini  medefi- 
mi  della  Parrochia  ; c trouandofi  quedi  congregati , fù  oppor- 
tunamente propodo,  per  foccorrercai  bifogni  dclPampia , c 
numcrofa  Parrochia,  d’eriggere  vna Congregazione  bcn’or- 
dinata,chc  ad  altro  non  riguardale, che  all’efcrcizio  dell’opcrc 
della  Mifericordia  in  aiuto  dc’bifognofi  loro  Comparrochiani. 

Quc- 
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Quella  doppo  molte  conlultc , fu  con  grande  benefìzio  dc’Po- 
ueri  flabilira  l’anno  i6oa.  e fù  chiamata  la  Congregazione  del- 
Soccorfo  dc’poueri  dellaParrochia  di  San  Lorenzo  in  Damalo. 
JRjuoIfcfi  di  più  quella  pia  , e nobile  compagnia  non  foto  al 
infogno  de’poueri  per  li  aiuti  corporali  1 ma  per  i fpiri  tiuli  an- 
cora , come  li  vede  ne  Ili  medelìmi  llatuti . 

Et  acciockc  la  medclima  Compagnia  caminafic  con  buon 
gouerno  , formarono  il  corpo  di  clfa  con  i Tuoi  Vffiziali , cioè 
il  Cardinal  Titolare  Protettore,  vn  Viccprotcttorc  Prelato, 
tré  Reggenti: il  Curato  i due  Prendenti  alla  Dottrina  Criflia- 
na, due  Pacieri, due  Rcuifori; otto  Vifitatori;  & otto  Cer- 
canti l’clcmolìne , vn  Dcpofitario , & vn  Segretario  j a quali 
tutti  Ipctta , fecondo  il  loro  Vffizio,  la  reuifionc , e diftribu- 
zionc  delle  limoline  per  la  medefima  Parrochia . Segnalati* 
perciò  riefee  quella  fantalftituzionc  per  vtile  della  medclima 
Parrochia,  la  quale  è la  più  numerofa,  c perciò  la  più  bifogno- 
fa  di  tutte  le  altre  di  Roma,  elfendo IVnico  ogettodi  cflail 
purocferciziodciropcrcdcllaMifcricordiacosicorporali,  co- 
me fpirituali-  Fù  approuata  quella  fant’opcra  , con  i fuoi  EtCSIH 
flatuti , c regole  , fauorita  • c protetta  dal  Cardinal  A Icf-  ^ ‘ 
fandro  Montalti  Signore  di  gcncrolìllìma  carità  vcrfoiPo-  ^603.  ' 
ueri  , con  vn  publico  teflimonio  fatto  nella  Cancallcrii* 
ApoGolica  li  ao.  Gennaro  16 03,  Continua  ancora  oggidì  con 
molta  edificazione  di  Roma  quella  nobile  Congregazione  » 
che  hi  fcruito  d’efempio  ad  altre  Parrochic  della  Città  di  prat- 
icare il  medefimo  fanro  Iftituto  ; protetto , c largamente  aiu-- 
taro  da  tutti  i Cardinali  Titolari  Protettori,  con  molto  benefi- 
zio , cd  aiuto  di  quella  popolatiliìma , & ampia  Parro- 
chia , la  quale  lerue  nel  fuobuon  gouerno  ; c nella 
cura , che  li  hà  de’Pouerelli,  c degl’infermi 
d’cfemplare  a i Parrochia  ni  dell'altro 
di  cfercitarlì  in  fomiglianti 
opere  di  Carità. 


r arte  IT.  » CAPO 


138  Trattato  Decimai 

CAPO  XVI. 

Delle  Cinque  Santi ftme  Piaghe. 
All'Oratorio  di  San  Filippo  Neri . 

In  Strada  Giulia  * 

D Eliderò  fc  alcune  buone,'  ediuotc  perfonedi  Nazion  Fio- 
rentina abitanti  in  Roma,  fommamcntezclanti  dcll’onor 
* di  Dio,  e della  propria  falutc , d’hauer  maggior  occafione  di 
poterlo  più  perfettamente  feruirc , deliberarono  per  ifpcndcre 
An*idor  P*“ ncuranKntciltempo,ehcIoroauanzaoa»inopercvirtuo- 
fc , di ritrouarfi ogni  fcttrmanavna volta,  d più  inficine  nclF 
Oratorio  della  Pietà  a lodare*  e ringraziare  Iddio  dc’bcncfizij 
riceuutifCOHdiuerfìefercizijdi  PieràCriftiana:  i primi  de'qua- 
Eie  CSffr  li  furono  recitare  Te  Fcfte,doppoil  Vefpro,i  Sette  Salmi  Pcni- 
eMrf.ai.s  r tcnziali , interponendo  tra  vn  Salmo, e l'altro  vn  ponto  di  Me- 
ditazione; co’l  qual  pio  trattenimento  fé  ne  andauano  aSanj» 
Giouanni  dc’Spinclli  fuori  di  Porta  Angelica  per  diporto  > di 
là  la  fcr»  fe  ne  ritorna  nano  con  molta  modedia,  & cfemplariti- 
alleioroCafc  . V'aggiunlcro  la  mattina  l’Vffizio  della  Ma- 
donna ; e dando  a quella  pia  radunanza  nome  di  Compagnia  , 
la  pofero  fotta  il  nome  di  San  Giouanaino  nel  Deferto  i ma 
nel  progrelTo  di  tempo  non  piacendo  quello,  le  fu  dato  il  ti- 
tolo, che  bora  gode , di  Compagnia  delleSantilfimc  Piaghe  di 
Giesù  Cri  (lo. 

Per  buon  goderne  di  etti  e lederò  per  loro  Gouernatorej1 
perperno  (che  poi  è (lato  limitato  a tempo  prefitto)  vn  tal  Ro- 
llio Brandi  nell’Oratorio  della  Pietà  per  voti  fegreti  i accont- 
munandola  ancora'  ad  altre  Nazioni  ,•  cori  molto  frutto  fyi ri- 
fila le  ; e qui  durò  per  IO'fpazio  drdiecc  anni . Di  là  per  giudea 
caule  lì  partirono,  & andarono  a congregarli  alla  Chicfa  de  i 
Santi  Sitnone,c  Giuda, e di  quà  a San  Biagio  della  Fotta  ; ma 
quiui  pure  nafccndo  varie  difficoltà  per  l'cfcrcizio  libero  delle 
An.itf  17  ^OTO  fonzioniyil  medefimo  Brandi Goucrnatotc  fabried  a pro- 
f . Marcii  pricfpefc,  vicinoa Santa  Lucia  della  Chiauica,  vn  dobilt» 
Oratorio  dedicato  àSan  Filippo  Neri  prouido  di  tutte  cofe  nc- 
Sub  dìe  cedane  per  il  Culto  Dittino, c qui  fi  trasferì  la  nfedefima  Com- 
uo.  iulij  pagnù,  nella  quale  poieort  facoltà  di  Paolo  Quinto  furono 
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fatti  diuerfi  Statuti  , c Capitoli , si  per  l'clczzione  dc’loro  V Vi- 
ziali , c sì  per  il  buon  progreflo  Spirituale  de’ Fra  celli  : che  furo- 
no canonicamente  accettati  da  tutta  la  Compagnia . 

Li  più  Segnalati,  c propri;  cfcrcizi;  di  quello  pijiCmo  Ifti- 
tuto  fono  • Ogni  Domenica  ieggere{congregati  di  buon  mat- 
tino,) la  vira  di  qualche  Santo  ; recitar  l'Vtfizio  della  Madon- 
na , confefiarfi . e communicarfì ; far  la  Disciplina,  trattenerli 
in  Sante  meditazioni  ; vifitar  i Spedali  ,ó  le  Carceri  ; Sentire  la 
Predica;  insegnare  doppo  il  pranzo  la  Dottrina Crifiiana a i 
Fanciulli  nelle  ChicSe  ; consultare  il  modo  di  trattare  ic  paci . 
c concordici  andare  a qualche  diporto  Spirituale,  cantando 
qualche  laude  della  Madonna  ; fare  doppo  l*Auc  Maria  qual- 
ch'altra  pia  fonzionc  nell’Oratorio;  poi  refame  di  coscienza  ; 
d'indi  ò la  disciplina,  ouero  vn  quarto  d’hora  d’orazioa  men- 
tale} Sentendoli  vn  Sermone  ; licenziandoli  i Fratelli  con  pro- 
porre loro  da  imitare  vna  qualche  virtù  di  San  Filippo  Neri . 

Nel  giorno  di  Lunedi  la  Sera , li  dicono  le  colpe, . e fi  parla  del- 
ia morte.  11  Martedì  del  giudizio , c fi  Si  la  disciplina  per  i bi- 
sogni publici . Il  Mercordi  del  buon  gouerno  Criftiano  dello 
CaSe , e proprie  famiglie  ; e poi  fi  diScorredelle  pene  dell’infer- 
no 1 II  GioucdidelSantifiìmo  Sagramelo  ; c fifa  la  discipli- 
na per  rendimento  di  grazie  della  medefitna  mirabile  inftitu- 
zionc,&  in  Suffragio. dcll’Animcdcl  Purgatorio.  11  Venerdì 
Sopra  qualche  mifierio  della  Paflìojic  di  Noftro  Signore  Cicsù 
Crifto.  11  Sabbato  del  modo  di  viucre  timoratamente  da_* 
quelle  pcrfonc , che  Sono  nel  celibato  ò per  profeflione  di  vita 
Ecdcfiaftica  * ò per  elezione  di  fiato  Secolare  ; poi  Si  fi  vn  Ser- 
mone della  gloria  del  ParadiSo , ouero  fi  recitano  le  Litanio 
della  Madonna  5 Terminano  la  Seta  quelli  pi;  Oratori;  verfa  . 
vn’hora,  emeza  di  notte,  e ciò  per  non  diltracrc le pcrfoacj 
dall'occupazioni  della  giornata . 

Hi  vn  numero  premio  de  Fratelli  elettori , che  fono  71.  e 
non  più;  l’Vffizio  dc’quali  (lene  efierc  inuigi lare  Sopra  il  goucr- 
no  della  Compagnia , e Sopra  l'elezione  del  Goucruatoae  .De- 
uono  quelli  Saper  leggere,  c fcriucrc, idonei  per  potere  eflcro 
eletti  nelle  cariche  i liberi,  c non  dipendenti  da  altri ; abitanti 
(labilmente  in  Roma , vmili , pi; , dinoti , c pacifici;  & in  Som- 
ma di  bontà  di  vita  integerrima . Non  vfa  lacchi,  oaltr’abitoi 
anzi  v’hà  in  effa  decreto  , che  chi  ardiflc  di  proporre  in  ciò  no-  Fx 
. uita.fia  cancellato  dalla  Congregazione.  Mantiene  vn  Me-  &Coniu 
dico  per  bifogno degl’infermi,  alla  vifita  dc’quali  Sono  delti-  eùf.Soc. 
nati  gl’infermieri,  chcefcrcitano  quofi*vfl5zio  con  gran  carità* 
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Scpellifcono  i morti  Fratelli,  carrelli  fi  fanno  vareoperc  fu  R» 
l'ragatoric  per  Pani  me  loro,  c fi  celebrano  diucrfc  Mette,  Se 
Anniuerfarij. 

Nella  Domenica  della  Scttuagcfima  fi  celebra  da  quefta_» 
Coneregazione  nel  Tuo  Oratorio  la  Fella  delle  Santiffimc  Pia- 
ghe, con  bcll’rpparatoi  s’efponcilSantiflìmoSagramcnto,  c 
fi  fanno  due  Sermoni  doppopranzo  ; e la  mattina  per  tempo 
fi  recita  l’Vftizio  delle Sanrittimc  Piaghe,  &inChicfa  fi  cele- 
bra Metta  fin’a  mezzo  di , con  Indulgenza  Plenaria . Celebrali 
pure  folcnncmcnre  la  Fetta  di  San  Filippo  Neri,  con  lamedcfi- 
ma  Indulgenza . Si  fi  in  olrrc  la  Noucna  auanti  la  fetta  della—» 
Natiuità  di  Noftro  Signore,  ma  alla  mattina  per  tempo.  In_» 
detto  Oratorio  pure  fi  cfercitano  diuerfi  arti,  e fonzioni  di 
molta  pietà , in  modo , clic  ridere  nella  Città  di  molta  edifica- 
zione , e buon’efcmpio , e d’vn  fruttuofo  trattenimento  per 
diucrfc  forti  di  perfone  tanto  Ecclcfiaftichc,  quanto  Secolari. 

CAPO  XVII. 

Delia  Congregazione  della  Santiffima 
Natiuità  della  Madonna  • 

Al  Giesu . 

SV'l  Cadere  del  fecole  pattato  fu  inttituita  nel  Giesu  ma  di- 
uora  Compagnia  dc’Mcrcanti  dc’più  ciuili,  c commodi 
AQ,1^57  della  Città , i quali  in  vn’Oratorio  per  etti  deftinato , fi  tratte- 
«cu ano  in  diirerficfcrcizij  di  Pietà  Criftiana , fotta  la  direzzió- 
ne  de’ Padri  medefimi  della  Compagnia;  c perche  videro  lungo 
tempo  fcmfr  propria  regola , fù  ftimaro  fpcdicnrc  ttabilirlc,  c 
prcfcrincrlc  loro  ; acciò  rimancttc  la  norma  inalterabile  di  vi- 
nere , c di  operare  fecondo  i dettami  del  lo  fpirito  , c della  fanra 
carità , che  fola  dà  l’anima  alle  opcrationi  Criftianc  • Perciò 
furono  ftampatc  , & accettate  l’infrafcrittcj 

Dcuono  primieramente  i Fratelli  di  quella  Congrcgzaione 
hauerc  per  ifeopo  principale  l’aiuto  fpirifuale  di  fc  ftctti , c del- 
la propria  famiglia,  e poi adopcrarfiin aiuto dc’profiìmi.  Pri- 
ma d'entrare  fanno  le  Confcffionc  generale  decloro  peccati  » 
Scentrati  dcuono  frequentare  iSantiffimi  Sagramentiogni  fe- 
conda Domenica  del  Mele , c tutte  le  principali  Fette  del  Si- 
gnore, 
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gnorc , e della  Madonna ; eflcrc  deferitti  nella  Compagnia  del 
llofario.  Se  ogni  giorno  recitarne  almeno  vna  terza  parte, 
onero  vna  Corona  della  Madouna  ; fare  ogni  giorno  la  matti- 
na almeno  vn  quarto  d’hora  d’orazione  ò mentale , ò vocale  : 
e la  fera  qualche  poco  d’efame  di  cofcicnza  prima  d'andare  a 
lctro  : recitare  auanti  d’andare  a pranzo,  e cena  la  benedizione 
della  incnfa:  edere  bcn’inttrutti  nella  Dottrina  Crifliana,  per 
poter  infcgnarla  adaltri,  maflìmamentea  quelli  della  loro  fa- 
miglia, facendo  loro  cantare  canzoni,  e lodi  fpirituali,  per 
auuczzarli  allecofedelladiuozionc,c  lafciarc  i canti  profani  ; 
digiunare , o fare  qualche  attinenza  >0  altr’opera  pia  nc’giorni 
di  Sabbato  : fuggire  i giuochi  proibiti  > le  conucrfationi  fofr 
p ette,  le  parole  ofeene,  le  biaftemme,  i giuramenti , ritte, 
quettioni,  e le  Comcdic  publiche:  il  tenere  fopra  il  letto  l’ima- 
gine  della  Bcatifftma  Vergine , e nelle  botteghe  loro  qualche 
libro  fpirituale  vtilc , e deuoto , confcruarc  trà  di  etti  la  pace , 
e carità  : pregare  ogni  giorno  per  i viui , e defonti,  per  il  Som- 
mo Pontefice , per  i Prencipi , e Miniftri  lìcclefiaftici , e Seco- 
lari; peri  Fratelli,  e per  quelli,  che  fono  in  peccato  mortale  . 
Vitttano  i Fratelli  infermi.  Se  altri,  principalmente  negli  Spe- 
dali , ripartiti  ogni  fetta  a decuric  ; si  come  le  Carceri , fiouue- 
ncndo  a i prigioni,  come  fi  è detto  ; d’aiuti  fpirituali , e di  futti- 
dij  corporali . Souuengono  i loro  Fratelli  defonti  con  Mette  i 
Se  Orazioni.  Si  dittribuifeono  ogni  Mefei  Santi  loro  Auuo- 
cati . Hanno  diuerfi  Viziali,  e fi  goucrnano  con  molta  pietà* 
e prudenza  Crittiana  . Scruc  quefta  pia  Ittituzione  per  confet- 
tiate ne  i Secolari , maffimamentc  occupati  tutti  ncgl’intcreffi 
del  Mondo,  per  prendere  qualche  rcfpiro  di  fpirito , cttfacca- 
mcnto  daU’affetto  difordinato  a quelli  ; e perche  i contratti , e 
negozi;  fi  facciano  giutti , retri . 

Hi  vn  nobiliffimo  Oratorio,  in  cui  fi  và  calando  per  duo 
nobili  fcalc,  dal  Portico  del  Giesù,  e riefee  fommodo  non.» 
folo  per  i coniucti  cfercizi; , che  vi  fi  fanno  nc’giorni  di  fello 
dalla  medefima  Congregazione , ma  ancora  per  la  difciplina 
generale , che  vi  fi  fà  tutti  i Venerdì  dalia  celebre , e nutpcrola 
Congregazione  della  Buona  Morte. 
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CAPO  XVIII. 

Della  Conferenza  /pi rituale  degli 
Ecclefiaftici . 

AllaMi/fione  à Monte  Citorio . 

MOltc  opere  fegnalatc  a benefizio  dcll'Anime , c dc’corpi 
fece  quel  gran  Senio  di  Dio  , ( di  cui  alrroue  ne  i Fatti 
Sacri  li  fi  copiofa  menzione  > ) Vincenzo  de  Paoli  Fondatore 
della  MiiEone)  che  fù  Padre  fpiritualedellc  prime  Aeligiofc  di 
San  Franccfco  diSales  in  Parigi , degna  copia  di  quel  grande^ 
Efemplarc,  e Direttore  d*  Anime  > ( dal  cui  zelo  forfè  n’apprefe 
egli  le  migliori  fcintille , c fiamme  più  ardenti  della  fua  cariti 
verfo  i prodìmi  ) c primo  Superiore  Generale  di  clfa , tutto 
pieno  di  Dio , c di  carità  verfoogni  forte  di  perfone  ; c trà  Itj 
altre , oltre  la  fondazione  tanto  cofpicua , c profi  ttcuolc  nella 
Chiefa,  della  Miflìonc,  quella  dcgl’efcrcizi/ fpirituali  per  gli 
Ordinandi  ; dc’Seminari)  Ecclclìafiici  , delle  Confraternite^ 
erette  in  Parigi  a beneficio  degl’infermi  * dcU’crczzione  degli 
Spedali  peri  Fanciulli  proietti,  per  gl’huomini,  e donne;  per 
i feriti  nelle  guerre  > e delia  Mifsione  a diucafe  Prouincie  d’in- 
fedeli, & Eretici  . Ma  non  fu  meno  ingegnofa,  c di  minor 
frutto  quella,  ch’egli  fece  delle  Conferenze  fpirituali  degli  Ec- 
defiaftici,  per  mantenere  in  cfsi  lo  fpirito,  che  acquiftato  ha- 
ueuano  negli  cfercizij  dcgl’Ordini . 

Il  modo  dunque,  dd  quale  la  Diuina  Prouidenza  fi  fetul 

1>cr  dar  principio  à qucft’Opera  ranto  vtile,  & importante  dcl- 
c Conferenze  fpirituali  degl’Ecclcfiaftici , fù  il  Tegnente . Al- 
cuni buoni,  c dinoti  del  Clero  fatti  glVfcrcizij  dell’Ordinazio- 
ne, e riceuuti  in  efsi  grazie  molio  fpcciali,  s’inferuorarono  vni- 
tamente  nel  defiderio  di  confcruarfi  in  quella  buona  difpofi- 
zione , in  cui  fi  trouauano  quando  fi  pattinano  dalla  Cafa  del- 
la Mifsione»  Ricorfcro pertanto  al  buonSeruodi Dio,  e Io 
pregarono  a volerli  incaminarepcr  la  vera  ftrada  dello  fpirito  » 
con  cfercitarli  in  tutte  lefonzioni  dello  (lato  Sacerdotale, con- 
forme (limafle  più  fpcdicntc  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  loro 
fantificazione.Si  efibi  pronto  il  zelante  Sacerdote  a fcruirli  con 
ogni  amore. 

Ma 
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Ma  tri  quelli  Ecciefiattici  ritreuandofene  vno,  il  quale.» 
conofccua  l'efficacia  nel  parlar  di  Dio  di  Vincenzo , lo  pregò 
di  volerli  di  quando  in  quando  raunare  per  infcruorarli  Tem- 
pre più  nei  fcruizio  Diurno . Il  Scruo  di  Dio  pigliò  tempo  a 
penfarui , per  raccomandare  il  tutto  a Dio  > e palpati  quindici  An.  ifo 
giorni  andò  a trottare  ciafchedun  di  loro  Pepa  ratamente,  e ma-  6- 1 "J,i 
mfcftó  loro  il  penliero , che  haucua  di  dar  a tutti  vna  medefi- 
ma  regola  di  vita,  e d'efcrcizij  conueneuoli  alla  loro  profclEo* 
ne  ; fenza  però  obligarli  a conuiuere  inficmc;  ma  bensì  a ritro- 
uarlì  tutti  in  vn  giorno  della  fettimana  con  elio  per  discorrere 
in  Conferenze  fpitiruali  delle  cole  fpettanti  al  proprio  profitto 
& ai  degno  miniftero  dell’Ordine  Sacerdotale.  Elette  perciò 
fare  il  giorno  di  Martedì , e volle  chiamare  quello  Tanto  eserci- 
zio Spirituale,  Conferenze,  per  clTcrc  quelle  Hate  Tempre  in_» 
vfo  nella  Chiefadi  Dio,  e delle  quali  gl'antichi  Padri  dell’Ere- 
mo fi  vaifero,  come  di  mezzo  proporzionatifsimo , per  fàc 
progrclfo  nella  perfezzionc  Euangclica  • 

Diede  dunque  loro  vna  Regola  di  viucre  vtilifsima , nella 
quale  dichiaraua  in  primo  luogo,  eflcrc  il  fine  di  quella  loro 
adunanza,  onorare  il  Noftro  Signore  Giesù  Crilto  Sommo,  & 

Eterno  Sacerdote , la  Tua  Tanta  Famiglia , e l’amore,  che  dimo- 
flró  verfo  dc'Poucri , e per  confcguire  quello  fine , douer’efsi 
conformare  la  loro  vita  a quella  del  medefimo  Figlio  di  Dio, 
e procurare , ch'egli  fia  conofciuto , e glorificato  dagli  Ecclc- 
Piallici , da  i loro  propri;  domefiici»  e da  i Poucri  si  della  Cam* 
pagna , come  della  Città,  aggiungendo  alcuni  ricordi  Spiritual 
li  per  quello  sì  nobil  fine  « 

Aflegnò  poi  l'ordine  dell’impiego  del  là  giornata  per  i me- 
defimi  concorrenti  alla  Conferenza  ; nel  quale  s’accennano  le 
principali  azzioni,  che  dcuortofàre  ogni  giorno,  che  è vil» 
breue , e piccol  modello  di  tutta  la  perfezione  Ecclefiattica  : 

Trà  l 'altre  è l’Orazione  mentale  3 la  celebrazione  della  (antn^ 

Metta  ; la  lettura  d’vn  Capitolo  del  nuouo  Teliamcnto  in  gi- 
nocchione  con  la  tetta  Scoperta»  gli cfami particolari  fop«L* 

3[ualche  virtù , oltre  al  generale  della  fera  Sopra  tutti  i peccati 
el  giorno  3 la  lettura  di  qualche  libro  diuoto  3 e finalmente  lo 
{Indio, ò altro  ciercizio  conucneuolc  alio  ttato  di  ciafchcduno. 

Quello  felice  Regiftro  della  giornata  negli  Ecclcfiaflici,  e Tan- 
ta ìnuenzione  d'impiegare  vtilmente  il  tempo  dal  buon  Sacer- 
dote Vincenzo , non  lolo  hà  recato  gran  profitto  a molti  Sa- 
cerdoti , & Ecclcfiaftici  infigni  di  Parigi , quali  furono  diuerfi 
Dottori  della  Sorbona,  Se  altre  pcrfonc  riguardatoli;  dil. 
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ancora  ouunquec  piantata  ; qui  in  Roma  feruc  d’vna  diuora 
Accademia  di  fpirito,  per  la  riforma  interiore  di  molti  dc’più 
colpicui  del  Clero,  eflendo  di  (ingoiar  giouamento  a quelli, 
che  la  frequentano  per  confcruarfi  nello  fpirito , e ncU'efcrci- 
zio  continuo  dc’miniftcri  propri;  dell’ordine  Chiericalc. 

11  maggior  benefìzio , che  habbia  partorito , e partorifca_* 
quella  Conferenza  fono  dati  i buoni  Pallori  da  ella  vfeiti»  e 
dalla  prima  fua  fondazione  di  Parigi,  come  da  vn  Seminario , 
fi  fono  canati  da  u.  tri  Arciuefcoui,  e Vcfcoui  ; Se  vn  numero 
grande  di  Vicari)  Generali,  A rcbidiaconi,  Canonici , e Curati, 
i quali  hanno  fatto  gran  bene  nelle  loro  Diocefì , e Parrochic, 
fi  con  l’efempio  della  lor  vita , come  per  l'afsiduirà , e zelo, col 
quale  fi  fono  applicati  a i lor  minifteri.  Fù  foni  inamente  fauo- 
rita  tal  Conferenza  dal  celebrassimo  Cardinal  di  Richielcùj 
& il  Re mcdcfiuio  Luigi XIII.  edificato  dall’cfcmplarità  dei 
Sacerdoti  aferìtti  a quelle  conferenze , e della  mirabile  fua  riu- 
feita  nel  gouerno  dcll’anime , volle  dal  Fondatore  vna  nota.» 
dc’più  mcnteuoli , con  intenzione  di  promuoucrli  all’Ordine^ 
Epifcopalc . 

Si  fà  quella  pia , e diuora  radunanza  in  Roma  nelle  cafe  me- 
defìme  della  Mifsione  a Monte  Citorio  da  i Sacerdoti  della  Ri- 
detta Congregartene  in  tutti  i Martedì  non  felliui,  su  le  21. 
fiore , con  molta  edificazione,  e col  concorfo  di  molti  dei 
più  cfcmplari , e dotti  Ecclefiallici  della  Città , e fcruc  quali 
d’vnScminariode’Vefcoui;  cflendonc  dati  prcmofsi  diuerlì  i 
molte  Chiefe  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  ; come  che  in  effa  ; e 
nel  trattenimento  degli  Efcrcizi)  fpirituali , che  per  occafionc 
di  ella  fi  fanno  ; come  fono  la  prattica  delle  Cerimonie  dellL» 
Santa Mefia,  e dc’fagri  Riti  ; la Vilìta  degl’infermi,  e degli 
Ofpedali  ; la  ritiratezza  delle  conucrfazioni,  e trattenimenti 
fccolari;  l’Orazione  mentale,  e diftribuzione  della  giornata^ 
fecondo  lo  fiato  proprio  della  vita  Ecclcliafiica;  il  regolamen- 
to di  tutte  l'azzioni  fecondo  il  Modello  dc’Sagri  Canoni;  pre- 
ferirlo a i Sacerdoti  della  medefime  Conferenza  ; ed  il  modo 
di  fantificarc  fe  ftefsi,  per  eflere  idonei  Iftromenei  per  giouaro 
alle  animc;e  buoni  Opcrarij  nella  Vigna  della  Chiefa  bifogno- 
fa  di  dii  continuamente  non  folo  difperdat , euellat , &di[fipett 
con  le  continue  induftrie,  e fatiche;  ma  che  tdificct,  & plantct , 
con  l’cfempio  delle  buone  operazioni»  e virtù  . 
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ucua  urtare  otte  Cardinalt/^ 

Al  Collegio . 
ropagandaFide  % 

DI  cosi  grand’importanza  alla  Santa  Chiefa»  & allaRcln 
gione  Cattolica  » tutta  propria  della  follecitudine,  e zelo 
del  Romano  Pontefice  , è fiata  Tempre , ed  è l’Apoftolica  im- 
preca di  manteuer , e propagare  la  Fede»  infognataci  con  la  Tua 
propria  Dottrina  dal  Nofiro  Signor  Giesù  Crifio  > e delineata 
a gran  caratteri  del  Tuo  prcziofilfimo  Sangue  neU’Euangelio» 
che  i Romani  Pontefici  vi  pofero  tutte  le  loro  più  fante  indu- 
11  ri  e j mantenendola  molti  ncTecoli  d’oro  della  pritnitiuo 
Chiefa  » cioè  quando  era  più  trauagliata  dalle  pcrfecuzioni  dal 
ferro deTiranni.con  lunga  ferie,  e continuata  generalità  di 
zelo  eroico,  col  loro  proprio  fangue;cflfcndo  fiati  molti  fecoli, 
nc’qnalicra  Io  ftcflfocflcre  Vicario  di  Crifio  fedendo  sù  la  Ca- 
tedra  di  San  Pietro , e farli  vittima  infallibile  al  furore , & all’ 
empietà  facrilega  de'  perfccutori  fotto  le  fpadc , e mannaie  per 
la  folennc , e gloriofa  profcflìonc  della  fanta  Fede . 

E perche  la  calamità  più  deplorabile  della  Chiefa  traua- 
gllata  da  i pefiiferi  errori  dcll’Ercfic,  fquarciatofclc  ingrata- 
mente il  feno  da  ifuoi  figliuoli  rubelli  Ercliarchi,  in  quelli  due 
virimi  fecoli  fono  arriuati  al  foramo , fù  perciò  di  vopo,  che 
la  vigilanza  ,&  attenzione  de’Somnii  Pontefici  più  vigoro fi- 
ngente vi  porgefic  non  folo  il  rimedio  j ma  vn  gagliardo  rite- 
gno pari  al  bifogno.  Gregorio  XV.  dunque  per  ouuiare  a i gra- 
vu  danni , che  in  molte  parti  della  Criflianiti  Ji  fentiuano  per 
le  peltifcre  opinioni  inforte, contro  la  pura  dottrina  dcll'JEuan- 
gelio,  filmò  non  poter  mettere  argine più  potente,  quanto 
con  i erczzionc , che  fece  della  Congregazionedi  molti  de’piu 
fauij , e dotti  Cardinali , chiamandola  de  Propendi  Fide  i a cui  £xBu,/* 
col  fuo  confenfo,  ( douendofi  fare  vna  volta  ogni  quindici 

Vfla  3UantÌ  dÌ  {e>>  Sàd,  Romito 
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ogni  giorno  fi  facrificaflcro  a fuc  fpcfc  le  vittime  medefime  rtd 
T empio  di  Gierufalcm  ,al  quale  tutti  lidomcrtici  fuoi,  e Cor- 
te giam  fecero  molti  donatici  : onde  crebbe  poi  tanto  il  nume* 
ro'de'Giudci  in  Roma , che  » come  ferme  Giofcppc  Ebbrco,  gii 
Ambafeiatori  mandati  da  Gerufalcm  al  medefimo  Auguflo, 
furono  accompagnati  per  la  Città  al  Palazzo  da  più  di  otto 
mila , che  abitauano  in  Roma . Li  fauori  pur  Giulio  Celarti 
prima  d’Augufto  ; di  che  n’è  teftimonio  il  pianto  grande,  che 
fecero  fecondo  il  Rito  loro  nella  fua  morte  j andandodi  notte 
continuamente  a vifitarc  il  fuo  cadaucre  incenerito . Lo  fteflò 
Augufto  concede  loro  di  poter  viuere  in  tutte  le  parti  dell’Im- 
perio Romano  fecondo  il  loro  Rito  , e Cerimonie  ; ciò  che  af- 
ferma San  Girolamo,  fu  loro  concertò  da  Tiberio»  ma  hauen- 
do  quella  intefa  l’ingiuria,  e l’inganno  fatto  a Fuluia  Nobile 
Romana  moglie  di  Saturnino  fuo  amico  da  Giudei,  chcfiha- 
tu-uino  conuertito  in  proprio  vfo  la  porpora , e l’oro  da  lei  da* 
toic  per  mandare  al  Tempio  di  Gerufalcm , tutti  li  difcacciò 
da  Roma»  mandandone  parte  ncll’Ifola  di  Sardegna;  Et  fi  ob 
grauitatnn  cali , dirte  Tacito  , interijffent , vite  damimi , aggiun- 
gendo l’arguto  Iftorico , che  furono  cortrctti  gli  Ebbrei  ad  ab- 
bruggiar  le  vedi  Rcligiofe  infieme  coni  loro  ftromcnti,  & a 
lafciarci  Riti  Giudaici  fono  pena  di  perpetua  fchiauirudinc. 
Ertendo  di  nuouo  ritornati  in  Roma  nel  tempo  di  Claudio , da 
cito  vn’altra  volta  furono  difcacciati  per  il  tumulto  grande,che 
faceuano  con  i Criftiani  ; come  fenile  Sueronio , 1 udxos  impili - 
fiore  Cbriflo,  affida  é tumultuante!  Roma  expulit . Nerone  nel  prin- 
cipio fi  mortrò  fauoreuole  a gli  Ebbrei , donando  ad  Agrippa 
loro  Rè  parte  della  Galilea , con  alcune  Città,  e però  di  nuouo 
xipatriarono  in  Roma;  onde  fi  legge  negli  Arti  de  gli  Aportoli, 
chccrtcndoui  fiato  condotto  prigione  San  Paolo, egli  conuocò 
i Primati  de’ Giudei , e (labili  con  loro  il  giorno , nel  qual  il 
doucua  difeorrer  delia  Fede,  e Religione  Criftiana»  il  qual  ve- 
nuto, e concorfo  all’Ofpizio  dell’Apofiolo  gran  moltitudine 
di  Giudei.  Cosi  continuarono  a ftarui  lòtto  gli  altrilmpcra- 
dori  in  modo,  che  nel  rempo di  Domiziano , vicrailFifco 
Giudaico,  di  cui fà menzione  loftcflòSuctonio.  Al  tempo 
d' A lcfiandro  Seucro  fù  affegnara  per  abitazione  dc’Giudci  Tra- 
fleucrc , come  parte  più  fegregata  della  Città , & abitata  per  lo 
più  da  gente  bada , e mecanica  ; onde  Marziale  burlandoli  di 
Cccilio , con  graziofo  fchcrzo  dille  ; 

Vrbauus  tibi  Cecili  videris» 
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eJlTravftyberinusambulator. 

£>ui  pallentiafulphurata  frattit , pennutat  vitreis . 

La  qual’artc  vile  di  cambiare  il  Solfo  , con  vetri  rotti , corno 
pur  oggidì  l’efercitano,  era  propria  degli  Ebbrei  in  perpetuo 
teftimonio  della  loro  miferia,  c dannazione  . Durò  la  loro 
abitazione  in  Trafteucre  vicino  a i noftri  fccolij  rimanendo 
ancor  memoria  appreflo  i vecchi  Ebbrei  per  tradizione  de’ioro 
maggiori , del  luogo , ou’cra  la  Sinagoga  non  molto  iuntana-, 
dalla  Chicfa  di  San  Saluatore  della  Corte  nel  medemo  Rione» 
cosi  detto , fecondo  la  più  probabile  opinione  per  l’abitazione 
de'Giudei  , chiamati  Curti  da  i Genrili , cioè  circondi! . 

Non  deue  recar  merauiglia  ad  alcuno , che  in  Roma  Capo 
della  Religione  Cattolica  fotto  gl’occhi  dc’Sommi  Pontefici 
fianli  in  ogni  tempo  tollerati  gl’Ebbrei  di  riti  «cerimonie , co- 
fiumi,  e Fede  tutta  diuerfa  dalla  noftra  : eficndo  molte  le  ra- 
gioni di  quella  pcrmiflionc  . Pcroche  (iamo  primieramente.» 
cfortati  dall’vinanità  fiefia  a fentir  le  calamità  dc’mifcrabili , 
nati  con  l’iftcffa  condizione  di  vita , legge  dettata  dalla  natura 
medefima.  Secondo,  è ciò  vniformc  alla  carità  di  amarcii 
profilino , fotto  il  cui  nome  vengono  anche  quelli  poueri , of- 
fufeati  dalla  loro  ofiinata  ignoranza , c perciò  compatibili  nel- 
la loro  cecità.  Terzo,  l’obligo  di  amar  gl’inimici , il  quali»  D.  Tho. 
dice  l'Angelico  Dottore,  è vniucrfalc,  & obliga  fenza  differcn-  ©puf*  de 
za  tutti  quelli,  che  hanno  la  natura  razionale,  & il  libero  ar-  dilc.Dct 
bitrio  : c ciò  per  imitar’Iddio,  il  quale  Solemfuummri  faciet 
fnper  bouos , & malos  . Quarto , per  cuitar  lo  fcandalo  , che  ri-  idem* 
lultcrebbe  in  fuggirli , c per  poter  procurare  la  loro  falute»  fc-  ibid- 
condo  il  detto  dell’Àpoftolo,  che  fi  confeffaua  debitore  a tutti. 

Quinto,  per  imitar  Gicsù  Colto,  il  quale  coni  Giudei  trattò  Matth,S* 
fem  prc  con  maggior  amore,  che  coni  Gentili.  Ed  i medefi- 
mi  Vecchi  della  Sinagoga  il  pregarono  a rifanarc  il  figliuolo 
del  Centurione  per  la  ragione  accennata  ncH’Euangelio  ; diliga  Lue.  7. 
enimgentem  noflram , & Sinagogam  ipfe  Adificauit . Scilo , perche , 
con  quella  moderata  cortcfia  più  facilmente  fi  conducono  a 
riconofccrc  la  verità.  Settimo,  per  eflcr  degni  di  maggior 
pietà  quei  che  fono  tuffati  da  vna  fomma  dignità  ad  vn’cftre-  % 
miferia,  quali  appunto  fono  gl’Ebbrei  «gente già  eletta  d«_, 

Dio  per  tutte  l’opercfue  maranigliofe.  Nec  fecit  uliter  cmi  p 3 17? 
uttioni  : c ridotti  ad  cflerc  l’obbrobrio  di  tutti . Ottauo , perche 
quella  Nazione  ci  è vn  gran  telìimonio  della  Fede  Crifiiana,  c 
ci  rinuoua  la  memoria  della  Paffionc  di  Giesu  Crifio  Nollro 
Saluatore  ; così  ancora  perche  da  quella  gente  è nato  lo  Hello 
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ignoranza!?  correggerò  della  loro  perfida  oftinazionccon  tin- 
te prouc,  die  loro  fi  prefentano  auanti  grocchi,dcl  loro  errore,  ' 
con  la  ragione,  col  confcnfo  di  tanti  Dottori  dcll’vno,  e l’altro 
Tcftamcntosconl’cuidenzadc’miracoli , con  l'adempimento 
delle  Scritture,  & a loro  mal  cofio,  delle  Profezie  : con  loro 
continuo  vilipendio,  con  la  perdita  del  Sacerdozio , del  Tem- 
pio, della  Sinagoga,  della  Santa  Città,  della  libertà;  hanno  con 
tutte  le  diligenze  elei  loro  zelo  Apoftolico  procurato  di  aprir 
loro  ogni  fettimana,  in  vece  delle  medefime  loro  Sinagoge  di 
oftinati  errori, pubiche  Scuole  di  verità  Euangeliche . Fu  per- 
ciò aflegnata  a qucft’effctto  da  Gregorio  XIII.  la  Chiefa,  oucro 
Oratorio  dell’Archiconfraternità de’Conualcfcenti  vicino  «_» 
Ponte  Siilo,  ouc  ogni  Sabbato  alle  ventidue  bore  da  vn  Padre 
Domenicano  fi  dilcorre . 

Ne  contento  il  buon  Pontefice  Gregorio  di  quella  pia  illi- 
tuzionc  della  Predica  a gli  Ebbrei , la  volle  ftabi lire  con  vna_> 
Cóltri  Bolla,  in  cui  doppo  d’hauer  con  parole  piene  di  Paftoralc  coni- 
G re5*  paffionc  deplorata  la  loro  cecità;  feguendo  in  ciò  l’cfempio  di 
qui  ine.  Nicolò  III.  e d’altri  Romani  Pontefici,  ordinò,  che  in  tutt’i 
Sandta-j  luoghi  della  Criftianità»ouc  quella  mifcrabil  gente  con  pcrmif- 
Mater  • fionc  de’Prelati,  e Prcncipi  Secolari  haucflcro  Sinagoga  , Jlì  fas 
&e.  Kal  ccjpc  ioro  nci  Sabbato,  come  giorno  per  clli , fecondo  la  legge 
SeC^  b Mofaica,  felliuo,  la  Predica  da  Teologo  ben  verfato  nella  Sa- 
era  Scrittura,  e nella  lingua  Ebbraica  sin  cui  fi  fpicgaflfe  il  Vec- 
chio Teftamento,  cioè  le  fcritture  di  Mosè,c  dc’Profeti;  in  par- 
ticolarc  quelli,  che  elfi  leggono  in  quel  Sabbato  nelle  loro  Si- 
nagoghe, fecondo  la  vera  interpretazione  de’Santi  Padri, e del- 
la Chiefa.  E di  più  fi  difeorra  della  certa  Venuta , Se  Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio;  da  elfi  con  pertinace, e perfido  erro-' 
re  ancor  afpcttato.  Della  di  lui  Natiuira,  Vita,  Miracoli, Morte, 
Sepoltura  : Difeefa  al  Limbo, Refurrezzione,  Afcenfionc;  edcl 
fuo  fanto  Euangclio  fparfo,  e predicato  per  tutto’l  Mondo, con 
infiniti  fegni,  e miracoli  : fenza  lafciare  di  ricordar  loro  la  per- 
petua deflazione  della  fanta  Città  di  Gicrufalemme,del  Tem- 
pio, del  Sacerdozio,c Sacrifizio;  dcgl’Altari,  e le  miferabiIc;lo- 
ro  fchiauitudine,  con  cui  vanno  vagando  per  il  Mondo , e fen- 
za verun  Capo  ingannati  nella  loro  legge , riti  e cerimonie  da  i 
loro  perfidi  Rabbini , che  hanno  deprauatc  le  Scritture  con-» 
molte  menzogne, e falle  interpretazioni . 

Suggerire  però  il  fruio  Pontefice, che  ciò  fi  faccia  con  gran 
carità, e manfuctudinc più  tofto  con  modo  di  deplorazione, 
che  cTinucttiuc,  per  far  loro  fouente  penetrate  il  lume  delle  ve- 
rità 
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riti  Cattolichc,&  afloggettarli  dolcemente  al  giogo  del  Sanro 
Euangelio . Priuilegiò  in  oltre  i Predicatori  defilati  a quello 
facro  minittcro,  di  tutte  le  grazie,  che  godono  ncli'Vniuerfiri 
publiche  i Lettori  dc’Dogmi . 

Ordinò»  che  a Ila  pnedefima  Predica  v’intcrupnittc  almeno 
Ja  terza  parte  delia  Sinagoga  di  etti  tra  huomini , e donne  5 da 
in.  anni  in  sù , vietando  finto  grani  pene , che  non  potettero 
cambiarli , mutar  il  nome,  ò fottiruirc  vno  per  vn'altro,  fenza 
vcrun’efenzionc  dc’Rabbini  » Medici , Banchieri , OfKziali  del 
Ghetto,  douendoattìtteee  a quclTcffetto  vn  Deputato  per co- 
nofcerli  tutti,  e dcfcriucrli  alla  prefenza  dc’loro  Fattori  a ciò 
dettinati  s & inuigilare , che  non  futterfuggano  quello  falutc- 
uojc  rimedio  per  la  lor  fallite  : e fi  mantenga  l’ofleruanza  di 
quella  Bolla  : ie quali  diligenze dcuonfi  fare  auanti  la  Predica, 
acciò  fi  aflicuri  l’interuento  di  tutti  : otteruandofi  » che  non  li 
leuino  il  Capello  giallo;  & acciochc  meglio  fi  prouedefit* 
all’aftuzic  loro:  fi  coflumò  fin  daH'hora»  e poi  doppocot\ 
molto falutcuolc  prouifionc , che  à ciò  attìtteflc  vnNeofito 
per  farne  la  ricognizione  cfatra . Ne  doverli  ammettere  feufa 
d’impedimento, fc non  approuato  daU’Eminentilfimo "Vica- 
rio di  Noftro  Signore  in  Roma , & altrouc  dc'Vefcou.i , a cui 
fpetta  di  punirli  in  cafo  di  trafgrcttìonc , ò con  la  frìuaziono 
del  commercio  della  Città,  ò con  altre  pene  corporali,  e pecu- 
niale d’applicarfi  a luoghi  Pij.Paflcggia  poi  ir»  tempo  dellaPrc- 
dica  vn  Minittro  a ciò  depurato,  acciò  diano  rifuegliati  per 
vdirc  la  parola  di  Dio.  Permife  il  medefimo  Pontefice  cohj 
molte  fauic  ragioni , e motiui , alla  medefima  Predica  ancora 
i Criftiani , ciò  che  hanno  tentato  con  molti  artifici),  pretetti , 
òc  induttrie  i Rabbini , e Capi  del  Ghetto  più  volte  d’impedire. 
Impofe  in  vltimo  la  pena  della  Scommunica  a chi  in  qualun- 
que modo  haueflfe  impedito , òditturbato  il  concorfo  di  etti 
Ebbrei  a quello  loro  faluteuole  Congedici,  e Radunanza . 

Hebbero  da  antichiflimo  tempo  i Giudei  abitanti  in  Tra- 
ttenere , douc  viueuano  fecondo  i loro  riti , non  fittamente  la_, 
loro  Sinagoga , come  haucuano  in  quali  tutte  le  Città  1 tua  i 1 
loro  Cimiteri© fuori d’vna  delle  Porte  diTraftcucrc,cioc  Ia_, 
Portuenfe , come  la  più  vicina , e commoda  ;ondc  fc  n’è  prefa 
il  nome  il  Campo  Giudeo . Fù  il  medefimo  loro  Cimitcrio  ti* 
trouato.c  dcfcrittodal  Botto  l'anno  1602.  rauuifato  per  Cimi- 
tcrio dc’Giudci , benché  hauefle  l'ilcrizzionc in  Greco,  ed  io.» 
Latino  comune  anche  a'Crittiani,  In  péce,  per  il  fegno  del 
Candelabro  delie  fette  Lucerne, -pollo  quali  ad  ogni  fcpoltnra 
Farteli , U dipin- 
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pinro  di  color  rodo,  ò impreflo  nclia  Calce*  il  qnal  indizio 
non  può  efier  pioprio  fé  non  degli  Eòbrcis  come  ti  legno  ve- 
«età bile  della  Croce,  dc’Crillianl . 

CAPO  XXI. 

Dell' Oratone  continua  aitanti  il 
Santi  fimo  Sacramento , 

Nel  Giro  delle  Quarant  hore , 

CEIcbcrrlma  in  Roma  * e di  publica  edificazione  di  tutta  la: 
Città , e de’Forafticri , è la  diuozionc  del  Santiflìmo  Sa- 
grameli to  cfpofto  circolarmente  per  lo  (patio  di  QuarantTiorc 
in  tutte  lcChicfe  più  cofpicue  ; al  pronnioucrc,  c mantener  la 
quale  come  vn  (bienne , c grande  antidoto , c fieno  contro  le 
publichc corrottele»  & óffefe,  che  fi  fanno  è Dio  in  quella.» 
popolata  Città piena  d'ogni  folte  di  Nazioni , e di  condizio- 
ni di  pcrfonc  libere,  oziofe,  metaniche,  mercenarie, e celibi* 
applicarono  fempre con  fontina  follecitudine,  e zelo  i Smu- 
nti Pontefici,  c loro  Vicari/* ordinando qnefta  continua  clpo- 
lìzionc  fon  tal  ordini , e leggi , che  può  leza  dubbio  icrnir  di 
norma  à tutta  la  Criflùnirà , per  la  diuozionc  dc’Fedcli*  fplcn- 
dore  degli  apparati , macftà  di  Culto  Divino,a(Tì (lenza  de’Sa- 
cri  Mimllri , decoro  delle  fonzioni,  frequenza  continua  di 
Popolo , magnificenza  di  Lumi:  facrofilenziOtC  lunga  ora- 
zione de'concorrenii  : in  modo, che  incotto  il giro  dell’anno 
eziandio  nc’tempi , & giorni  più  importuni  dell’Ellatc,  ò più. 
difafirofi  del  Verno , non  v’ha  hora  alcuna  del  giorno,  ò dell* 
notte,  in  cui  non  fi  veggano  nclJc  Chiefc  perfone d’ogni  con- 
dizione , c fiato  à far  pubicamente,  con  grandYfcmpio,  ora- 
zione a uanti  l’Eucarifijco  Sacramento  » per  hore  intiere»  of- 
(ervandoiì  taluolta  , oltre  divertì  Cardinali,  Prelati,  Principi» 
PrincipdTc  » Dame , Cauaglicri , Nobili,  e d'ogni  fiato  diper» 
fonc,  poucri  Contadini , Artigiani,  Bottcgari,  Facchini,  c 
poucrcllicicnciofi , e bilognoli,  robbare  alle  loro  facende  le 
hore  del  la  notre , ò del  giorno  più  noiole , per  impiegarle  à 
lodare,  benedire,  c riconofccrc  con  arti  d’vmilifiìmoollcquio 
il  S.gnorc  Iddio  loro  continuo » c largo  Benefattore  con  ilpe- 
zial  prefenza  cipofio  nc’iacri  Tempi/  » fornendo  altresì  pcc 

fuc- 
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ifucgliarela  publicadiuozionc  l’apparato  (acro,  & Ecck fiac- 
co, concui  fi  fi  quella  folenne,  e celebre  fonzione,  la  più  fa- 
mofa  > e per  auucntura  U più  frequentata  di  Roma;  facendo 
à gara.i  Miniftri,  e Superiori  delle  Chicle  ncll’onorare  coiu 
tutte  l’indutlrir  potàbili  quella  publica  diuozionc  di  pierà  , ,di 
Religione,  edi  rifpettoal Signore  Iddio.  Opera  ficomelapiù 
vniucrfalc,cosila  pin  gloriofa,&  cfeuiplarcdi  Roma; conti- 
nuata fcruprc  per  Mifericordia  (ingoiare  del  Signore  da  che_» 
hebbe  i fuoi  principi)  con  gran  fcruorc,  ed  accrefci mento  di 
fjpirito , di  dcuozionc  , e di  frutto . 

Fù  queffopio  , e nobilillimo  efcrcizio dell’Orazione  con- 
tinua delle Qoarant’horcvna volta  il  Mefe  introdotto  nella-, 
Chiefa  in  Lombardia , nel  tempo  di  Galeazzo  Maria  Vifeonte 
Duca  di  Milano,  da.vn  Sacerdote  Cremonefe  » poi  propagan- 
doli per  la  Chiefa,  s’introdufic  la  prima  volla  in  Roma  io  San_» 
Lorenzo  inDatnafo  dalla  Archiconfratcrnità  della  Morte; 
poi  fi  trasferì  a Ha  Chiefa  ParochialediSanGiouanniin  A ino; 
indi  in  Strada  Giulia  nella  loro  proprio  Chiefa , & Oratorio , 
e fù  non  fedamente  approuata  da  Pio  Quarto,  per  rifucgliarc 
nc'Fcdeli  la  memoria  de  i quaranra  giorni , che  il  Noftro  Sig. 
GiesùCrilto  digiunò  nel  Deferro  re  delle  quaranta  bore,  che 
flette  nel  Sepolcro,  & ad  imitazione  de i Santi  A portoli,  i 
quali  ne  i primi  bi fogni  della  Chiefa  nafcentc  faccuano  ora- 
zione fenza  intermilfionc;  ina  ancora  ampiamente  barrichi  di 
varie  grazie , ergendo  la  medefima  Compagnia  in  Archicon- 
fratemità , e concedendo  d tutti  dcll’vno , e l’altro  fedo  molte 
Indulgenze,  per  chi  fi  folle  impiegato  in  quello,  pijlfimo  trat- 
tenimento, che  inuiolabilmcntc  oggidì  pure  fi  oflerva.  Cle- 
mente Ottauo  poi,  non  fedamente  confermò  opera  cosi  fanta; 
ma  con  altilfimo  configlio  della  Diuina  Prouidenza  la  ftefe 
nella  Città  per  tutto  l'anno  » in  igiro  perpetuo  per  tutte  le  Ba- 
fìliche,  e Chiefe  Titolari  dc'Cardinali  Preti,  e Diaconi , Paro-’ 
chiali , de  Secolari,  e Regolari  più  cofpicuc,  eziandio  negl 
Oratori)  publici  Jdellc  Confraternite  : volendo , che  fi  dalfej 
principio  ad’cfTc  ogn’anno  nella  prima  Domenica  deH’Auuen- 
to  con  gran  folcnnità , e con  l’amrtcnza  del  Sommo  Pontefice 
medefimo,  del  Sacro  Collegio , e di  tutti  i Prelati , nella  Cap- 
pella del  Palazzo  Apollolico  in  Vaticano,  fontuoiàmentc  à 
quello  fine  addobbata  ; à cui  è mirabile  il  concorfo , che  fi  fi 
di  tutta  Roma;  parendo  al  popolo,  che  entrando  nel  gran 
Palazzo  Vaticano  ad  adorare  con  olTequio  confidente  la  Diui- 
naMaefià,  goda  di  trouarfi  tutto  nella  Cala  paterna  vniucr- 
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falc  de'Fcdeli  in  vna  fanra  vnionc  di  fpirito,  cdi  Carità  ; che  è 
quella  dd  Romano  Pontefice  Padre  di  tutti , Tempre  aperta  à i 
bifogni  di  tutt’il  Mondo  ; malHimmcntc  in  qucft’occafione  » 
in  cui  ftà  fpcciai niente  alzato  il  Trono  delie  diuinc  Mifericor- 
die  ncll’AuguftilfimoSagramento . 

Eforta  con  zelo  Apoftolico , con  parole  piene  di  feruoc 
Tafioralc  nella  Bolla  medefima  di  quella  celebre  Ulituzione  * 
(che  In  portate  feco  fino  al  tempo prefente  le  benedizioni  co- 
pione di  Dio,)  quel  pio  Pontefice  a pregar  Dio,  auanti  al  Tuo 
Auguftiflimo  confpetto,  peri  bifogni  vrgenti  della  Orafo i 
per  la  conucrfionc  dc’PcccarorijpcriPrencipiCriftiam.maf- 
fimamentc  per  il  Regno  delta  Francia,  all’hora  gravemente 
trauagliatodalleguerreciuilis  perla  dcprcffìonc  dcTurchi; 
per  gi'Eretici,  e Scifmatici,  acciò  fianoilluminati da  Dio  4 
conofccrci  lorocrrori  ; e per  impetrare  al  Som  aio  Pontefice 
lume , forza , e valore  per  ben  governare  fa  Chiefa  Cattolica 
di  cui  è Capo,  e Padre  vn-iucrfalc.  Paolo  Quinto  poi , pcc 
maggiormente  inferuorarci  Pcdcli  alla  frequenza , e manteni- 
mento di  quello  Santrlfimo  Iftituto,  ampliò  le  grazie  concede 
Exdecr.da  i fudetti  due  Tuoi  Aotcccfiòri  ; concedendo  Indulgenza.» 
eman.an.  Plenaria  à chi  confettato , e communicacò  ,•  e con  pensiero  di 
r5o5.die  fjrio  t hauclfe  vifitaro  il  Sanriftimo  Sagra  mento- cfpofto  per  le 
jo.  . iaiJ‘Qttarant*jl0rCj  c fatta  auami  di  elfo  oraz  ione;  con  altre  deferir- 
le nel  publicofoglio,fiai»pato  per  comoditi  de'Fcdeli,  & c£ 
pollo  in  tutte  leChiefei  nel  quale  furono  per  ordine  dclliL* 
fatata  memoria  d’Innoccn-zo  Vodccimo  opportunamente  ag- 
giunti alcuni  Ordini , concernenti  à mantenere  il  decoro,  eie 
diuozione  di  quella  lagrofanta  funzione;  e tra  gli  altri , di  non 
ammetterci  Pouerii  vagar  per  le  ChJefc  fecondo  il  dSuicto* 
che  fece  il  Beato  Pio  Quinta,  ma  che  diano-  alle  Porte  eoo» 
mode  (Via,  per  togliere  con  la  loro  importunità  ilraccoglimcrt- 
to  i i deuoti . Di  non  ammettere  Sermoni, ò Difcotfi  nel  tem- 
podella  medefima  Efpoùzionc  ; perconferuarc  meglio  il  rac- 
coglimento nceclì'a  rio  à chi  fi  orazione  * e per  ouuiarc  ad  altri 
bibuli  introdotti.-  Di  non  ammettere  nelle Chiefe  fecondo  il 
pio  coflumc  antico  Ecclelhfticoniun altro  lume  che  quello 
delle  Cere,  che  ardono copiofamcnre  fopragli  Altari;  e che 
pure,  fecondo  la  confuctudincdc  i primitiui  fccolidella  Chie- 
la , alle  Porre  dc’Tcmpij , dove  (là  cfpofto  il  Samiftìmo  ri  fi 
ponga  per  conferirne  il  maggior  rifpetto,  e venerazione,  vn 
decente  Antiporto,  e Eftibolo,o  Tende,  che  impedifeano  il 
bublico  afpettò  di  cito  ncll’ingreflo  » e Yiciu  • 

Nè 
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Nè  è badato  al  femore  della  diuozioucdc’Fcdcli  vcrfoil 
SantilfimoSagramento  per  onorarlo  » con  tutte  lcdimottra- 
rioni  polli  bili  d’ottequ  io  nel  giorno  ; cheli  fonotrouatc  mol- 
te anime  innamorate  di  Dio , che  mal  foffcrcndo  , che  ttaflfej 
celle  Chicfccfpotto  di  notte  con  poco  »òniun  culto,  e ben-, 
fpeffo  con  molta  irrcuctcnza , non  ottante  , che  fecondo  il  fuo 
pio  Ittituto  , deue  ctterc  l'Orazione  delle  Quarant’hore  conti- 
nua , giorno,  e norte  ; e rifuegliati  daU’cfcmpio  celebre  di  quel 
fedele  Capitano  Vria  j il  quale  comandato  dal  Rè  a diucrtiro 
ne’ripofi  della  fuaCafa»con  gcncrofo  rifiuto  ditte;  Star  anca  del  Reg-  2. 
Dio , e d'I frac  le  ne' Padiglioni , ed  il  mio  Signore  Gioabfc  ne  giace  alto  caP‘ 1 «• 
/• oparto  fu’l  terreno , td  io  prènderò  ripofo  nelle  caja  mia  ? Si  fonQ 
prefi  à ripigliare  le  notturne,  ripartite  veglie  con  diletteuol 
economia  di  tempo  > diuerfe  pie  fonzioni , e trattenimenti  fpi- 
rituali  ; orando  auanti  il  SantittimoSagramento  sii  che  fi  leg-  . 
gc  etterfi  otteruato  ncll’Iftoric  Ecclcfiaftichc , da  diuerfi  Sant»  < “SS 
ed  e appunto  l'orazione  detta  fine  intermifme  pnttìcgb  dalla-,  2.  ?.&4. 
Chicla  anticamente.  plurdoc- 

Rinuouò  in  Roma  con  permittìone  dc’Superiori  alcuni 
anni  fono,  qnefto  Pio  Ittituto  delle  veglie  notturne  il  Padre*» 

Giulio  Natalino  Sacerdote  Secolare  da  Foligno , ( morto  tem- 
po fa  nella  fua  patria  in  concetto  di  gran  Scruo  di  Dio,cd  Ope-  Nou. 

rario  d’infaticabile  carità , e patienza , ) e con  vari;  fermoni,  e lC73' 
difeorfi  pieni  di  fpirito  Euangclico , hà  non  folamcntc  ecci- 
tate la  diuozionc  in  perfone  affatto  dittrattc  dalle  vanità  del 
Mondo;  ma  conucrtite  con  gran  frutto  molte  anime,  ò in- 
uccelliate  nc’pcccati;òinuiluppate  in  pericoiofe,  eprollìmc 
occafioni  di  peccare , oucro  di  ( pera  te  iella  loro  fallite  ) vomi- 
tando trà  le  tenebre  della  notte  delle  loro  ree,  ed  ofcurc  co- 
feienze  ciò , che  à publica  vitta  non  ardifeon  di  fare , eflendo 
auuenute  mirabili  conucrfionì  di  peccatori  ottinati,  allettati 
dalla  v arieti  delle  fonzioni , dall’amenità  del  fagro  canto^on 
cui  lodali  il  Signore,  e tocchi  internamente  nelcuorcd*-» 
qualche  feintiila  di  fpirito  di  chi  parla,  in  tali  tacite  ritirate, 
auamì  la  f iccia  di  quel  Signore,  il  qual’è  , Notturna  lux  Pianti- 
but , à notte  nottem  fegregans , come  e e,  ma  la  Chiefa . 

Gli  cfcrcizij  di  quello  dinoto  nlcnzio  della  notte  fono,  pre- 
mette alcune  orazioni  vacali»  rocearc  diuerfi  punti  fopra  l’cla- 
mc  della  coicicnza;  r,cr  eccitar  l'anima  à ringraziar  Dio  dc’bo- 
nefizij  riceunti , à deteftarc  la  propria  ingratitudine  per  le^ 
colpe  commetti*  • Leggere,  Scvdircin  piedi  per  isfuggire  il 
iò«no  f ed  il  tedio , vn  Libto  fpititiule  ; poi  far  vn’Jiora  d’Ora- 

' zionc 
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zione  Montale  aiutata  da  diuerfi  fornimenti  più  volte  fuggenti 
da  ll'A  Ili  ftcntc,  e con  variiaffettuofi  Colloqui; lindi  fi  parta, 
per  follieuodc’radunati,  à cantare  aualche  Lode  fpiritualc,  e 
dinota  , imitando  i Colerti  fpiriti  > clic  lodano  inccrtantcmcn- 
te  il  Signore  5 e ciò  à vicenda  dagl’alfiftenti , con  loro  gran.» 
confolatione.  Recitanfi  fuccefliuamentc  cento  cinquanta.» 
Auc  Marie  in  onore  di  quei  Miftcrij , che  fi  operarono  per  la 
nortra  falutc  . Odonfi  le  Confcrtìoni  di  molti  rifuegliati  i 
grandi  fentimenti  di  fpirito  ; c sù  l’Aurora  fi  da  loro  il  pane 
lucarirtico,  dopo  la  quale  fi  trattiene  l’Adunanza,  che  taluolta 
òforpra  duecento  pcrfone,co’l  Canto  delle  lodi  fpirituali.d’lnni, 
c Salmi  confacenti  à render  grazie  al  Signore  per  efferfi  pa- 
jfciutidcl  pancdegl’Angioli  ; conche  fi  dà  loro  comiatocon 
Ja  lama  Bcncdizzione  di  Dio,con  cui  tutti  confolati  ritornano 
alle  loro  facendc  ,&  efcrcizij . 

Per  giurte  cagioni  (1  è leuato  dopo  la  morte  del  P.  Natali- 
no il  fuderto  Efcrcizio  » c rrattcni  mento  fpiritualc  notturno 
per  la  venerazione  al  Santiflìmo  Sagramcntoi  ma  fi  è copiofa- 
mcnte  compenfato  col  femore  verfo  di  erto  portato  per  Viati- 
co a gl’infermi,  rifuegliatodal  pijihmo  zelo  di  Nortro  Signore; 
in  modo  che  in  tutte  le  Parrochic  della  Città  ( oltre  la  fplen- 
dida  Efpofizione  cotidiana  in  tutte  lcChicfc  del  giro)  con  vna 
Tanta  emulazione  fi  fà  a gara  a chi  può  con  maggior  Culto , c 
fplcndore  onorare  Sua  Diuina  Macftà,  e farfpiccare  la  gcne- 
rofa  Pietà , c Piuozionc  dc'Romani  verfo  di  erto . Rimanen- 
do in  tanto  fempre  più  maeftofa  , c coltiuata  con  gran  con- 
corfo  la  medefima  Èljpofizione  diurna  dal  buon  mattino  fino 
alle  due  liorc  di  notte*  l'opra  cui  hà  ftampato  vn  grotto , Se 
erudito  pio  Volume,  GiufcppcSolimcno  Sacerdote  Napolir. 

CAPO  XXII. 

Della  Congregazione  della  Natiuità  della 
Beata  Vergine  degli  Artigiani . 

In  San  Lorenzo  in  Lucina, 

SI  come  in  ogni  tempo  fi  è ingegnato  il comun  nemico  di 
feminar  zizanie  in  mezzo  del  frumento,  di  metter  infidic, 
e di  tender  lacci  a gl’incauti  Fedeli,  maflìmamcntc  quando 
occupati  in  temporali  me  creili , c facendc  : cosi  non  hà  man- 
cato 
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M»n  il  tenore  Dio  di  eccitare  fpiriù  d’ingcgnofa  carità. i qua  1 1 

ca. oil Sonore  menzioni  di  conlcrutr  la  pace 

CriSI  itile  famiglie , d’aprir  «Hocchi  » chi ciecamcolc  ca. 

•ri,  - rii  i mar  ° Fin  toppi  al  virtuofamente  operare.  Tali 
fono  le  Contenzioni  Sommali  introdotte  per  le  perfoncSc- 
$5®  Sc  lorofcruonodi  fenda  ne’giorni  de  i rcipiri  dalla- 
colan , cr.e loro  pofferuanza  della  Diurna  legge, edola  per- 
ferta.pcr  apprende  più  voitc  ottenuto,  clTerfi  coni- 

fonone  finge hca.cff^on  m (cn1plicj . c 

fòucvatcàvflrù  eriche  anime  rer  altro , che  patterò  d,  poco 

C00v  “tì? c^foalione d’anime  buone,  di  varie  pro- 

feJlid'Am  fu  er«ta  nella  ChiefadiSanLotwa^n  Lncma;  ^ 

mero  di  kllanta  t P P tiflcato  d’Vrbano  Ottano,  e ne  fù  1 Con„r. 
(ima  Vergine,  lott°  7X  na/tolonico  Elefanti  Religiofo  di  Et  ut. 
primo  Fondarore  il  Padre  lia  . efaminate  ,cbcn  an.itfij. 

di  molto  zelo , e carità  ; (otto bumc  Rc*o “ao^^o  t* a"  s‘  *P' * 
concitate  dalla  Fidenza  d^ofpir Jjj  quc’fto  Inftiruto  e , 
portolo,  ^£ita,  p ' * rfctta  offeruanza  depredati  di  Dio» 
intirizzare  i J““^^S£aie della  Cafa , e Famiglia  d'effi 
Fratlór^ifini patticouli fono , il  guadagno  delptoflamo. 
che  fl  nel-peecalo , e quello  con  la 
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Mentale:  Pefercizio  delle  Virtù,  oc 

Criftlanà  : per* cui  cagione,  oltre  molte  d,mo!icaa.ont,chc 

cml^moldi  cln  fluido  ftano  bifognoa  ^an  - c»sr. 
nati. lino  clic  Pano  in  IUiodigooetna.fi  da  fc^^dakhatnrj 
e fc  fono  Zitelle  adoperandoti  perche  fiano  deliramente  coi 

10CCon-re-anr«  tutti  i Fratelli  in  tutte  le  Fede  di  Precetto,  nel 
loro  Oratorio  nobilmente  ptouirto  d»  tuttclecolc  necci  far  e. 
al  Culto  Diuino , che  e dentro  la  Cafa  de  Padri , & ^ 
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tcngonoin  molti  cfercizij  di  virtù  j fanno  per  qualche  fpazioj 
doppo  la  Lezzionc  del  libro,  c Conferenza  fpiritualc,  l’orazio- 
ne Mentale  . Si  acculano  de*  propri)  difetti  ; e fi  fanno  la  Di- 
l'ciplina  vna  volta  la  fettimana , e nella  Quarefima  tic  volte. 
Si  confettano,  e communicano  ogni  feconda  Domenica  di 
ogni  Mete  fi  diftribuifeono  i Santi  del  Mefe.  Celebrano  folen- 
ncmcntcla  Fella  della  Natiuità  di  Maria  Vergine,  e dell’Epifa- 
nia , onero  Domenica  dentro  l'Ottaua  di  erta,  con  molto  Ap- 
parato, cfontuofiri. 

Hà  quella  Congregazione  con  ingegnofa  prouidenza  eret- 
to vn  Monte  per  benefizio  degl’infermi  Fratelli , per  il  cui 
mantenimento  contribuifcc  ogni  Fratello  vn  Giulio  al  Mefe  ; 
& ad  ogni  ammalato  in  cafo  d'infermità  fi  dà  vn  Giulio  il 
giorno  per  caritatcuolc  fouucnzionc , purché  il  male  non  fia_, 

' ò incurabile , ò attaccaticcio , ò contratto  per  propria  colpa  , a 
ciò  per  fin  che  dura  la  malattia  ; foccorrcndo  ancora  i Parenti 
poucri  lafciati , e fpcndcndo,in  cafo  di  gran  poucrti?pcr  deccn» 
remeute  fepcllire . 

a* 

CAPO  XXIII. 

Della  Congregaci one  de  Mercanti . 

Al  Gesti . 

N Ella  Cafa  Profetta  del  Giesù  di  Roma,  oltre  le  tré  Con: 
gregazioni,  delle  quali  fi  è dato  notizia  nc’Capitoli  di 
fopra , cioè  nel  Capo  primo  delle  Congregazioni , e Compa- 
gnie di  Roma,  di  quella  dc’Nobili detta  dcll’Aflùnta,  e nel 
Capo  fello  delle  due  efittenri  fopra  le  Cappelle  della  fletti.» 
Chiefa  detta  l’vna  della  Santifiìma  Annunziata , e l’altra  della 
Immacolata  Concczzione , ve  n’è  vn’altra  efiftente  fono  il 
Vafo  della  Sacrellia , e fi  nomina  della  Natiuità  di  Maria  fem- 
prc  Vergine.  Quella  viene  detta  dc’Mercanti,  non  già  perche 
Cattata  fino  da  fuoi  primi  principi) , e Ila  fin’hora  aliena  dtL» 
ammettere  altre  Pcrfouc , come  fono  Dottori,  Medici , Auo 
cati.  Procuratori,  & anco  Sacerdoti,  poiché  di  quelli  tutti 
nehàhauuti,  e fin’hora  ne  hà , mà  folo  perche  i luoi  primi 
Fondatori  furono  di  profelfionc  Mercanti , e viene  comporta 
dalla  maggior  parte  di  quelli,  i quali  pottono  hauerfi  come 

Auto^ 
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Au tori,  ó almeno  Promotori  delle  due  Congregazioni  dette 
di  fopra , mercè  che  venendo  clE  d quella  Congregazione , nè 
potendo  introdurre  in  effa  i loro  Garzoni , e Fattorini,  s’inuia- 
rono  a quella  Fecondo  la  capacità,  e polfibilità,  che  haueuano. 

Quella  Congregazione  principiò  à li  9.di  Luglio  dcll’ànno 
mtlle  cinquecento  nouantaquattro , & liebbe  il  fuo  principio 
da  alcune  Perfono  Buone,  e timorate  di  Dio  ) Imperòchc  bra- 
flioFc  quelle  di  cfcrcirarfi  in  vari j atti  di  Pietà  Crifliana»  e vi» 
wcredabuoniCriftiani,cdubbiofe  à qual  mezzo  doucuano 
appigliarli,  final  mente  inspirati  da  Dio  conuennero  di  radu- 
narli in  vn  Corpo  fotto  la  Protettione  di  Maria  Vergine,  il 
di  cui  Inftituto  folle,  olttc  l’onorare  lei  medelìma,  congre- 
gandoli in  tutte  le  Domeniche,  & altri  di  Fcrtiui  à cantare  le 
lue  Lodi , attendere  alla  propria  fallite,  & anco  aiutare  i loro 
Frodimi.  Ma  perche  conobbero»  che  lenza  la  guida  di  chi 
bene  l’inflruilTe , non  hauerebbero  ne  faputo , ne  potuto  fare 
cofa  bnona,  però  conuennero  di  racomandarlì  al  P.  Claudio 
Acquauiua  Guncrale  della  Compagnia  di  Giesù  , a fine  elio 
egli  lì  compiacene  adeguare  loro  con  vn  Padre  anco  luogo 
capace  di  radunarli  alficme,  e fare  le  loro  dcuozioni.  Vditc 
il  Padre  Generale  le  loro  domande,  e lodatane  l’intenzioncj 
diede  loro  commodità  per  l’vna,  e l’altra  domanda,  ScàfiRC 
conofcclTero  quale,  equantofoflc  Paletto  fuo  verfo  di  loro , 
fi  come  piacque  à Dio  a’  22.  di  Luglio  del  medefimo  anno  ag- 
gregare lavoro  Adunanza  alla  Congregazione  primaria  del 
Collegio  Romano  arricchita  da  dui  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio Decimorcrzo,  e Siilo  Quintodi  varie,  e molte  Indulgenze, 
e ne  diede  loro  le  fuc  particolari  PafdùtJ  - 
1 *c  ^r,ettczzc  di  fabrica , nelle  quali  alPhora  fi  ritrounua 
. Cula  Profella  non  liebbe  quella  Congregazione  luogo  par- 
ticolare, ediliimo  daquello,  del  quale  era  aflegnato  alla  Con- 
gregazione dc’Nobili,  e però  fi  radunaua  meglio,  cheli  po- 
teuam  quello , e li  continuò  in  quella  forma  per  più  anni . Ma 
rnilcendo  le  funzioni,  Se  in  fpccic  la  principale  della  Com mu- 
ntone Generale,  quale  inuiolabilmcntc  fi  là  con  gran  ccncor- 
lo  de  Fratelli  nella  feconda  Domenica  di  ciafeun  Mele»  di 
molto  incommodo , e gran  fodisfmionc,  fi  pensò  di  fabi  icarc 
vnnuouo  Vaio,  e trouatoll  opportuno  il  lortarrcnco della-, 
Sagrillia  , cui  fi  diè  principio  nel  Mele  di  Ottobre  mille  lei 
cento  quarant’vno  , e benché  fi  lauoralfc  adagio  per  non  lare 
debiroj  con  tutto  ciò  nell’anno  mille  fei  cento  cinquanta  la_» 
lubrica  tù  compiuta,  & è riufeita  si  bella  per  l’Architettura , 
farteli.  x e 


l6l  T* rat  tato  Dea  tao  . 

f Mat- (Ir hi  Ih  qgn'vno  \ i troua  die  ammirare,  csiccmmO' 

- tla  pei  min  i*  li  etere  izij  dinoti , che  di  ella  fi  ferite  anco  la  Con- 
grcgjztonc  della  Buona  Alone,  per  dare  conunodità  a fuor 
muori  di  fatui  nel  Venerdì  la  confitela  Penitenza  della  Dilci- 
plina  , 

Applicò,  come  fi  è detto  !a,  Carità  dc’FratelIi  con  le  pro- 
prie limoline  alla  fabricadel  nuouo  Vaio,  ma  non  per  quello- 
lccmofii  punto  il  femore  della  Pietà  in  attendere  à aè,  & all* 
aiuto  dc'profiìmi che  anzi  l’vua,  e l'altra  più  fi  accrebbe- 
Imperòche  per  quello  fi' apparrencua  a fe  (belli , oltre  il  farli 
proprio  celebrare  con  canto  le  lodi  di  Maria'  r fi  feelfero  anco 
alcune  Orationi  particolari  da-  recitarli  ire  communc  ogni 
qual  volta  fi  adunaflero  , fi  fiabilirono  di  confortarli  , e coni- 
municarlìa-imcno  vna  volta  in  ciafchcdun  Mele,  e ciò  con  ap- 
parecchio di  lczzionc  di  Libro  l)jirirualc,  e Mediratione  (opra 
PEuangelio  corrcnre,  e di  più  nelle  Domeniche  dell*  Auucnto,- 
c Qua  re  fi  ma  difciplinarfi  ; confuetudini  tuttcsj-bcnc  apprefe 
nc’luoi  principi;-,  che  anco  al  di  d’oggi  fi  efercitano  con  lo 
flerto  femore,  & applicatione , Per  quello  poi  s’appartiene 
all’aiuto  dc’proflìmi , il  che  fù  anco  il  principale  motiuo  del 
filo  adunarli  quella  Congregazione,  non  folo  hà  abbracciato  r 
come  tutte  l’alrre  Gongrcgazioni,di  andare  in  ogni  Stagione 
dell’anno  alia  Vifita  delle  Scale  Sante,  e dopo  portarli  al  letui- 
tio  degl’infermi  nel  profltmo  Olpedaledi  San  Giovanni  in_» 
Latcrano , il  quale  pio  cfcrcizio  fi  fd  anco  in  tutte  le  Domé- 
niche dtlPànns  dalli  rttlB  Fratelli'  (partiti  in  dodcci  Decuric , 
andandoti  ciaicur.a  lotto  la  Icona  di  va  Decurione,  il  quale 
bruendo  l allumo  di  cercare  l’Elcmofina  da’Frareili  allignati 
alia.faa  Decurta,  prouede,  e porta  a!  ftiujzio  de’poncti  Infermi 
qualche  tenue  follicuo  di  galanteria  comclìibilc  ; non  folo- 
dico  hà  abbracciato  querto  denoto  cfcrcitio , ma  di  più  fi  è far- 
ro proprio  Thauerc  cura  aìnicno!per  vtu  volta  il  Mefe  di  pro- 
ucderc  si  nello  fpitttualc,  come  nel  temporale  a’poucri  Pri- 
gioni di  Campidoglio , e della  Galeotta  alle  C,'rceri<ftuouc>  fi- 
che quanto  piacelle  per  all’horaà  Dio , benché  principiato 
con  tenuità  di  fullìdio,  perche  non  vrfiimpiegaua , che  vno 
leu  do  (olito  da  darli  ia  pane , e quanto  tutt’ivora  gli  piaccia-»- 
può  raccoglierli  dalla  profpcrità  dell’clcmofinc,  con  le  quali 
fi  è mantenuto  , & anco  al  did-’hoggi  conferuafi  , merce  che 
oltre  al  concorrere  , clic  fanno  aquefio  atto  di  vera  Carità  i 
Fratelli  di  quella  Congregazione*  e con  le  lemolinc  conti- 
nueper  proucdeic ilncc effario^  e con  le  Peritino  andando  a 

fci- 
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icruire , & afllfterc  à quei  Poucri  « quando  loro  con  farli  fare 
la  Comunione,  fi  dà  il  Pranzo,  vi  concorrono  anco  con  li* 
moline  priuatc  Pcrfoncflramcrc,  c qualificare , come  fono  al- 
cuni Signori  Cardinali , c di  preferite  le  Principali  Cafc  , quali 
la  Compagnia  di  Gicsù  gode  in  Roma,  quali  fono  la  Cala- 
ProfcITadol  Giesù  , il  Collegio  Romano,  il  Nouitiato  di  Sani* 
Andrea  à Monte  Cauallo , il  Seminario  Romano , il  Collegio 
Germanico,  & Ungarico,  <k  il  Gcfllcgiojnglcfe,  & inoltro 
la  Congregazione  fopratiominata  de’Nobilicon  due  Limoline 
/vna  toccata  alla  Galeotta  delle  Carceri  Nuoue,  l'altra  à quel- 
la di  Campidoglio,  c quelle  tutte  vi  concorrono  non  folo  con 
il  prouedimento  ncccrtario , ma  anco  con  le  proprie  perfono 
andando  a fornire  a quei  poucri  unferabili,  c pieni  tal  hora  di 
male, non  folo PcrfoneReUgiofeafiuefatte  a finirli  cfcrcizij, 
ma  in  oltre  Perfomggi  qualificati,  quali  fono  Caualicri,  Tito- 
lati, Prelati,  c tutti  con  rubiti  difmollì*  hauerfi  a gloria  fcr- 
uircipiù  poucri,  rinuouando  ciò  l'amichi  efempi  de* più  fen- 
dati Senatori  di  Roma  in  abbacarli , c fare  ogn’aito  più  vile  di 
Criftiana  Pietà  a poucri  Pellegrini , & Infermi  di  ella  ; Il  quale 
deuoco  cfcrcitio  quanto  fia  di  edificazione,  e dccorofo  all'aug- 
mento  alla  noftra  SantaFcdc,  niuno  meglio  può  dirlo  «che 
cbi frequente  lo  pratica?  fi  come  niuno  più  gode  il  frutto, 
quale  vi  fi  raccoglie  a beneficio  dali'anàne  in  vigore  delle  con- 
fcfiìoni , quali  vi  fi  fanno , fc  non  chi  le  ode , & ammira  quel- 
lo può  la  grazia,  in  vn  cuore  ben  difpoftocon  la  parola  di 
Dio  , quale  vi  fi  predica  alcuni  giorni  prima  per  p»eparazionc , 
c nella  mattina  ftefia  della  Santiflìma  Communionc . Rcfta 
folo  per  tanto  , che  il  Deuoto  Lettore , quale  ha  hauuto  que- 
lla breuc  notizia  di  quella  si  Pia  • e dcuota  Congregazione , li 
.atfezzioni  aderta,  per  cflcrcvn  dì  ammetto  per  voodc’luoi  Fra- 
telli, ò almeno  preghi  Iddio,  c la  Santiflìma  Vergine , che  le 
li  mantenghi  fuoi  figliuoli  veri,  che  mai  manchino  da  si  pi;» 
c lodcuoli  cfercizi; , 
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CAPO  XXIV. 


Della  Congregazione , e Conuitto  dt  San 
Giufeppe  y e della  Purificazione 
della  Beata  Vervi  ne*. 

o 

A San  Pantaleo  a i Monti  * 

IN  quella  parte  della  Città  vicina  al  Colifeo  , ouc  già  fu  il  fo- 
mofo  Tempio  della  Tcllurc,  di  cui  ancor  oggidì  trouanfi 
li  fmifurati  vcftlgi  , ancor  venerabili  per  le  lagrime,  fofpiriv 
c dentato  ricoucro  di  quei  beati  Eroi  de'  Santi  Martiri  desina- 
ti ò all'empio  traflullo,  c fiero  spettacelo  nel  vicinoAmfitea- 
tro;  onero  al  barbaro  macello,  c ftrage  nc  i luoghi  publici  di 
Menane  Roma  jconlcruoflì  Tempre  fino  da  primiriui  fecolidclla  Chic- 
ru'fiiiic  ».  fa  ia  memoria,  non  tanto  delle  profane  grandezze,  c fupcrfti- 
f £ c<jIe'  zioni  dc’GcntiU  » quante  dalle  Crirtianc  felicità  nate  tra  glior- 
d?S.  Pi-  tori  delle  perfeenfeioni,  ode’  fagri  diluui/-di  fanguc.  Fù  perciò 
talco  ai  quello  luogo  alzato  al  nome  dcll’inuitto  Martire  San  Panta- 
Montt  - j Con  (Jhici« } & vn  Monattcrio , ouc  i Monaci  di  San 

Bafi’lio  lungamente  in  (anta  Monafticaconùerfazionc,  cdifci-  ,, 

piina  lodarono  il  Signore#- 

Quiui  continuarono  nel  loro  ò Monattcrio , onero  OfpiL- 
zio  i Monaci  Bafiliani  ; fin  tanto,  che  da  elfi  fù  coni praro  il 
Tiro,  & acquattata  la  lodetra  Chicfa  perii  prezzo  di  tre  mi!a_» 
icudi  col  beneplacito  Apoftolico , lòtto  li'  1 $.  di  Marzo  16*6. 

. , da  fette Ecclelìattici  Sacerdoti  efcmplari, vfciti  dalla  fcuola,  c 

principi  dallo  Tpitito  d’vna  Congregazione  fondata  già  dal  Padre  Pao- 
di  (juerta  Ib'Motra  Confcflbrc  di  San  Lorenzo  iu  Damalo  >■  per  poter 
pia  Con-  quiui-in  Tanta  vnionc  conuiucrc , c furono  i Tegnenti  foggetti , 
giegat.  cj0i 14  p.  Pompeo  Angclucci , Paolo  Mercati,  Rocco  Roc- 
chi, Giouanni  Donati;  Gionanni  Paolo  Corazzano  , Fran- 
ccTco  Gentile , & Agoftino  Pcrotti  ; Sacerdoti  tutti  di  molt*-r 
abilità  , di  matucitìde  coftunii , odi  vita  molto  cfemplarcitu 
Roma  ; i quali  diedero  i primi  principi;  à quella  pia  Congre- 
gazione, c Conuitto  Ecclefiattico. 

Fù  il  Padre  Paolo  Motra  Sacerdote  Nobile  Milancfe,  do- 
tato da  Dio  di  molti  talenti  , di  cfquinra  prudenza  nel  gouer- 

narc 
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narc  le  anime;  di  gran  dcftrczzancl  tirarle  allo  fpirito  , di  gran 
-zelo  nel  procurar  loro  la  lalutc , molto  illuminato  da  Dio  nel- 
le materie  di  fpiriro , e nel  conofccrei  bifogni  fpirituali  delie-» 
cofcienzc  > tutto  di  Dio , tutto  del  profsimo  ; e tutto  formato 
alle  fauijflimc  Idee  di  San  Carlo  imbeuute  in  Milano  fua  patria 

ouc  ancor  rifcaldauanoi  femori  Ecclcfiaftici  di  quel  gloriofo 
Santo*  e di  San  Filippo  in  Roma,  delle  cui  Virtù,  Spirito,  e 
cclcftc  Magiftero  fù  fommamente  feguace,  e Profeflòre.Ondc 
fe  gli  accrebbe  in  Roma  vna  fi  grande  (lima , che  molti  defi-  Vira-}  ^ 
derarono  d’eflere  Tuoi  Penitenti  ; fiato  per  molti  anni  Confcf-  azzìoni 
forc  del  Cardinal  MontaltOj  dalle  cui  gcncrofe  mani  quanto  Scip  pa- 
gli fù  largamente  donato;  conaltri  Economici  auanzi  della  ©Io  Me- 
lila vita  frugale,  tutto  impiegò  per  formare  vna  buona  Libra- 
lia  di  copiofi , e fcclci  Libri  ; per  donarla , come  fece  > à quefta  rc  & qUC 
fua  già  Ideata  Congregazione;  (limando , come  già  ferine  San  fto  iniU- 
Carlo  al  Vcfcouo  di  Vigeuano  : Che  il  miglior  Giardino , e dine/-  turo  . 
t'.mento  degli  Eccleftaftici  , era  la  legione  della  Sacra  Scrittura  , de 
Santi  Padri,  e de’  buoni  Libri . Mori,  lafciando  tutto  il  fuoàquc- 

fli  Tuoi  Primogeniti  Figliuoli  ; carico  d’anni , di  virtù  , di  fa- 
tiche , e di  merito.  Di  efio  ne  fà  onorcuole  menzione  i\  Padre 
C-aracci  ncll’Ifioria  della  Vita  del  Padre  Giouanni  Leonardi 
Fondatore  della  Congregazione  de*  Chierici  Regolari  della-» 

Madredi Diodi  Lucca.  E noi  che  fermiamo  r.c  habbiamo 
fiauutc  le  fodettc,  e maggiori  viue  notizie  dal  Signor  Cardinal 
Ricci  di  chiarirsi  ma  memoria,  che  fi  preggia-ua  d’cfscre  fiato 
filo  Penitente  , chiamandolo  Vn  perfetto  Dire  ttori  d’ Anime . 

Fattodunqucl’acquiftodi  dataCafa,  Ospizio,  e Chiefa 
col  comune  concoriò  di  tutti  fette  li  foderi  Padri  nel  paga- 
mento , e dotata  la  detta  Chiefa  con  tre  luoghi  di  Monti  non-, 
vacabili;  affine  che  non  fi  daflc  luogo à gli  Eredi  dicfsi  di  prc- 
icndcrc  la  loro  porzione;  oucro  el'si  ’medefimi vfccndo dal  Recìprb- 
Conuitto,  non potcfecro diminuire  quello  fondato  loro  co-  cado.u- 
mune  lufpatronato  ; fono  li  8.  Agofio  1627-  fecero  tra  di  elsi 
vna  reciproca  donazione  ; e mq'^jido  qnalcLvnodi  efsi»  ha-  na{<>  rj-f. 
uefsero  libera  facoltà  i foPLaniuemi  di  nominare  altri  in  luogo  peuo  à i 
dc’Dcfonti;  ouer  poetiti  dal medefimo Conuitto,  col  con-  Conui- 
fenfoperò,  e concorfo  delb  maggior  parte  de'foprauiucnti;  ucntl* 
in  perpetuo , e uon  alttimcnre  ► 

Innocenzo  Decimo  approuò  la  Traslazione  della  dettai  Per  Ere- 
Congregazione  de’SacerdotiConuiuenti,  ò non  Conuiuenti  «e  dato 
da  San  Lorenzo  in  Damafo  alla  Codetta  Cafa , e Chiefa  di  San  ®* 
I’anulco à i Monti,  con i’affcnfo del  l*  Emi  ncnti  Isi mo  Vicario,  " ‘ ' 

aggi  un-  . 
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Innncen. 
so  XI  di 
fan.  me. 
dinuouo 
Aabllì 
qadtu 
pia  Con. 
g«S- 


EfqrCmj 
delia  Có 
greg.  de’ 
Conui- 
naaci  • 


Efercizìj 
fpiriruati 
dei  non 
Conui- 
ncaci . 


aggiungendo  ali’inuocazionc  della  Purificazione quello  di  Sa* 
Giufeppc  * alla  cyi  Feda  trasferì  l’Indulgenza  Plenaria  conce/-, 
la  da  Paolo  Quinto  perii  dj  della  Purificazione  • 

Ridotta  la  fudetta  nomina  di  Jlufpatronato  in  due]jfoli* 
cioè  Rocco  « e Giouanni  Rocchi  j fecero  con  ifpccial  Breue_» 
di  Clemente  Nono  /otto  Ù jo.  Agofto  1689.  approuato  dall* 
Emincn,  Vicario  l’anno  1670.  laCcflìonc»  ò Donazione  alla 
Congrcgazione.a cui fpcttauano,  dei  Voti  de’pratclli  man- 
canti; onde  rimafe  reintegrata  di  tutto  il  fuo  pieno  Iufpatro»* 
nato  , come  piu  cfprcflamente  li  contiene  in  detto  Brcuc . 

La  fa.ntà  memoria  d’Ianocenzo  Vndec.iino  fotto  li  if. 
Noucmbrc  1684.  approu$  con  fuo  Brcuc  le  Collitnzioni  del- 
la detta  Congregazione  rcftringondola  a i foli  Conuiuenti  t 
affegnando  a i non  Conuiuenti  il  folp  vfo  dell'Oratorio  pcc 
farci  loro iìfcrcizij  fpirituali,  fotto  la  direzzioned’vn  Sacer- 
dote Conuiucnte  in  conformiti  de  i Decreti  della  Vifira  Apo- 
Italica  fotto  li  16.  Settembre  i68j,c  ij.  Gennaro  1681.  fecon- 
do le  relazioni  del  Cardinal  Felice  Rofpiglioli  > che  fù  deputa- 
to Vifitatore. 

Dopo  la  detta  Refiituzione^  Reduzzione . ò nuoua  Erez- 
zione  di  quella  Congrcgazione^conuiflero  in  ella  fciSaccrdotii 
c /ottennero;  peli,  e gli E/crcizij della medefime,  & hora_» 
morti  ,ò  partiti  li  medefimi , fi  fono  ridotti  ad  altri  fei  * con  il 
loro  Rettore,  Sacerdoti  tutti  jProfitfforf  di  Teologia  , & abili 
perqualfiuoglii  miniftero  Ecclefiaftico  : de’quali  tré  furono 
/pezulmeme  deftinati  da  Noftro  Signore  Innocenzo  Duode- 
cimo, che  lodò /,C commendò l’Inttituro.  E furono,  il  Pa- 
dre Andrea  Corderò , il  Padre  Girolamo  Cherubini  p Se  il  Pa- 
dre Agottino  Form-lli  2 

Gli  Efercizìj  di  quella  ben  regolata  Congregazione , fono  2 
Vn’hora  d Orazione  Mentale  la  mattina  nella  propria  danza  * 
e la  fera  Diczz’hora  in  Comune , & in  fine  le  Litanie . Tré  vol- 
te la  fcttimail^  la  Difciplina.  Legge  fi  perpetuamente  à Mcnfa 
vn  Capo  della  Sat*3  Scrittura , il  Martirologio , c qualche  Li- 
bro fpiritualcj  fino  alla  mcti  della  Mcn/a:  e poi  fi  propongono 
due  dubbi; , vno  Morale»  e l’altro  della  Sagra  Scrittura , c eia* 
fchcduno  dice  il  fuo  parere,  ò fi  rimette  à quello  d’altri . Ogni 
Mefe  fi  fi  la  publica  accufa  delle  colpe  commette  contro  l’ol* 
fcruanza  delle  Coftituzioni . 

Da  i Confratelli  non  Conuiuenti  fi  fi  ogni  Fetta  l’Orato- 
rio» con  v na  Conferenza  fpiritualc;  e fi  danno  per  alcuni 
giorni  gli  E/crcizij  à chi  dcfidcrmo  di  farli . Et  vna  volta  la.» 

fati- 
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fctrim.W3  fi  fi  la  Conferenza  fri  sacerdoti , & altre  perf<  r.e_» 
Icclelìaftichc  circa  le  materie  fpctcanti  allaloro  Vocazione  ,c 
fiato,  proponendoli  le  Virtù  proprie  da  efencitarfi  . 

Nella  prcrenfionc  eccitata  controqucfia  (ranuiuata  da  i 
fuoi  primi  prineipij  Congregazione  ) da  i Chierici  Regolari  in 
Communi  Viuemi  di  Germania,  e da  i Pij  Operati}  di  Napoli , 
che  abitarono  qualche  tempo  indetta  Cala  di  San  Pantaleo , 
come  femplici  Conuittori , con  ifpcranza  di  otrencrne  ri  pof- 
fefio  j fu  dato  opportuno  prouedimemo  dalla  Sacra  Congre- 
gazione della  Vifita  Apoflolica  , con  vn  Decreto  folto  li  2. 
Gennaro  ió%%  .Neutri  competere eerimafein  pace.enelfuo pa- 
cifico pofk  fio-la  detta  Congregazione,  la  quale  in  quella  parte 
di  Roma  aliai  lontana  dal  commodo  d’aiuti  fpirimalr  riefee  di 
mirabil  frutto»c  beneficio  euidentc  nelle cofc  Tegnenti  fecon- 
do la  bcn’in  se  fa  Idea  del  loro  primo  Fondatore  il  Padre  Paolo 
Motta  » che  diè  loro  lo  fpirito , la  dirczzione  , & il  Model  lo  . 

Odono  con  gran  Carità  , Se  alfiftcnzaaflìdua  i medefimi 
Sacerdoti  IcConfeffioni  dc’Penircnti  .Fanno  loro  la  Dottrina 
Crilliaua , tutte  le  Fcfie,recitandoil  Rofario,  fcrmoneggiano 
di  continuo:  con  frequenti  Conferenze  di. materie  fpiritualir 
tnafiìmamcnrccon  perfòne  Ecclefiafiichc:  VifitanoiSpedafi 
fecondo  la  vicenda  delle  altre  Congregazioni , e Religioni. 
£ quantunque  non  fiano  tenuti  à verun  Voto,  viuono  nul  la- 
ttimene in  vna  perfetta  Comunità , e rendono  meritoria  la_* 
loro  libertà  con  vna  continua  feruitu  à Dio  , occupati  nello 
fi  lidio , nell’Orazione,  nella  Tanta  Mortificazione  in  abito  mo- 
dello , & vinile,  e le rr.pre  pronti  ad  ogni  cfercizio  in  aiuto 
dell’Anime.piimario  fine  di  quella  (Templare  Congregazione, 
e Co  mimo . 

Seme  altresì  quella  Cafadi  ricetto  i perfone Ecclefiafiichc, 
che  iuidefiderano  divinerei»  Roma  ritirati  da  i difiurbi  fcco- 
Jari  : ó di  abilitarci  in  quello  rirtuefo  Ccnuitro , fecondo  lo 
fpirito  deiri (litui©  ne  i Mimfieti  icclefiafijcincllcloropatric:; 
col  com  modo  della  luderta  copiala  Libreria:  e della  pn> 
fittcuol  conutrfazione  di  quelli  pij , & cfcmplari 
Sacerdoti , fecondo  le  (ante  maflìme , e fa- 
uqlfimc  Architetture  dei  duegran 
MaefiriSan  Girlo,  e San 
Filippo  Neri. 
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CAPO  XXV 


Della  Congregazione  de  Sacerdoti  Operarij 
dello  Siedale  della  S antifona  T* rinità 
de  Pellegrini , e Conifalefcenti . 

A Ponte  Si  fio  . 

NOn  pareua clic  baftafie  alla  grand’Opcra  deli’Ofpitalitl 
dc’Pcllegrini , c Conualcfcemi , di  cui  partecipano  tutti 
li  Fedeli  dcll’Vniuerfo;  & in  publico  progetto  di  ammirabile 
edificazione  di  tutto  il  Criftia  nell ino;  fé  non  vi  erano  Miniftri 
proporzionati  per  iftruire  i Pellegrini»  pervdirc  le  loroCon- 
feflìoni , c pafcerli  di  cibo  fpiritualcnel  medefimo  tempo,  che 
fi  dà  loro  con  tanta  Carità, & afiiftenza.il  Corporale . Fù  perciò 
diuifjto  fino  nell’anno  del  Santo  Giubileo  del  1675.  rottola.» 
Tanta  memoria  di  Clemente  Decimo  di  erigete  a quello  fine 
vna  Congregazione  dc’Saccrdoti  Dotti,  Caritatcuoli,  & Eleni- 
piati , d’ogni  Nazione , quali  prouifti  di  congruo  manteni- 
mento di  vitto , c di  oacfto  veftito , (laccati  perciò  da  ogni  fol- 
Jccitudinc  delle  cofe  temporali , attendeflero  à diuerfi  m inifte- 
ri  propri)  de’loro  gradi , e confacenti  al  bi fogno , c buon'ordi- 
ne di  cosi  Tanta  imprefa,  feconda  d'infinito  bene  al  publico . 

Furono  a quello  fine  con  molta  maturiri  fatte  diuerfe  Re- 
gole adattate  al  difiegno  pretefo , confultate  prima  con  Dio 
autore  d'ogni  bene  ; e paffute  tra  le  inani  di  pcrfonc  di  molta^ 
fpcricnza  ; tra  li  quali  fù  il  Padre  Mariano  Soccino  Superiore 
delia  Congregationc dell'Oratorio  alla  Chicfa  Nuoua;  di  vni- 
ucrfalftitna,  e prudenza  nelle  cofe  di  fpirito,  che  le  formò, 
fecondo  le  nobili,  de  ingegnofe  Idee  di  San  Filippo  Neri  appro- 
date in  forma  fpecifica  con  vn  Breae  di  Noftro  Signore  Papa 
Innocenzo  Duodecimo  fotto  il  di  ij.  Giugno  169».  » e fi  diede 
principio  con  l’elezzionc  di  dodeci  Sacerdoti , a’  quali  fi  delfi- 
no nella medefima  Cafa  dcll'Ofpedalc  vn’ Appartamento,  con 
tutte  le  danze  commode,  e ben  prouilte  delle  necclfurie  Supet- 
lcttili,&  Officine,  con  la  forma  modella  dell’abito,  nel  modo» 
che  vfano  i Padri  dell'Oratorio  del  medefimo  San  Filippo  pri- 
mo Fondatore  di  quella  celebre  Opera  di  Carità:  diramo 
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credito  della  Romana  Pietà , & edificazione  di  Roma  » e di 
tutto  il  Crifiianefimo . 

Tri  le  altre  Coftiruzioni , come  fopra  approuate,  vna  e.  che 
^Sacerdoti  di  quefta  Congregazione  frano  totalmente  dipen- 
denti, come  puri  Miniftrf,  & Operati)  dall’Eminentifs.  Pro- 
tettore « da Monfignor  Primicerio,  e Guardiani  della  Con* 
grcgationc  dcH’Archicor.fraternità  ; ne  pollano  acquiftaro 
vcrun  Ius  di  Legato , di  Giurifdiitionc , di  Padronanza , ne  di 
Dominio , che  tutto  Iti  appreflo  la  Congregazione  Generale  : 
ina folamcnte  fiano  meri  Efecutori  in  conformità  delie  mede- 
sime Regole,  di  quanto  vien  loro  preferito  darfodetti  Supe- 
riori; Ne  meno  deuono  ingerirli  de  gli  affari  del  goucrno 
temporale,  ouero  Economico  ; ma  Semplicemente  come  Mi- 
nifiit , & Operari j dipendenti  dall'Eminentissimo  Protettore  » 
e da  Monfignor  Primicerio , e Guardiani , in  quel  che  con- 
cerne i loro  Minifferi  dioifi  in  diocrfi  Vffizijv  che  fono»  Vn 
Superiore  da  eleggerli,  ogni  tré  anni  dalla  maggior  parte  di 
erti*  e vn  Prefetto  di  Pellegrini.  Vn  Prefetto  dc’Conualc- 
feenti . Vn  Prefetto  della  Sagriftia , e Chiefa  , con  vn  Coadiu- 
tore. Vn  Prefetto  delle  Cerimonie*  Vn  Confessore  della  Con- 
gregationc.  Vn  Correttore  Segreto . Vn  Infermiere  co’lfuo 
Coadiutore.  Vn  Padre  Spirituale  dell’Oratorio  dcU'Archi- 
confraternità . Vn  Correttore  della  I«ezzione  nella  Menfa. 
Vn  Mimili o*  I quali  tutti  occupati  proporzionalmcnrc  ne* 
Suoi  Vffizij , formaranno  vna  fruttuosa  » e Segnalata  armonia 
di  buon  goucrno  Ecclcfiafiico/pcr  efercizio  efcmplare  di  cosi 
celebre  Carità* 

Sono  dunque  tenuti  per  debito  della  Toro  Vocazione»e  per 
obligo  delle  loro  Regole  * e Cofiituzioni  confermate  dalla-*- 
Santa  Sede  Apofiolica  di  cfcrcitarfi  con  ogni  puntualità , e di- 
ligenza nelle  cole  Seguenti,  cioè-  Dopo  la  Lezzionc  del  Li- 
bro Spirituale  in  Refettorio  proporranno  ogni  giorno  mattina» 
e fera  alla  metà  della  Mcnladuedubbij  di  Teologia  morale» 
& vn'altrodi  Scrittura , onero  Erudizione  Sagra  * Alla  Menfa 
Sentiranno  tutti  à vicenda*  Non  accetteranno  negozij  tem- 
porali' contrari)  alla  ioro  Vocazione*  Delle  Stanze  fi  dati 
rO'zzione  fecondo  l’ordine  dell’Anzianità  * 

A i Pellegrini  iauaranno  fa  prima  fera  i piedi,  condotti 
prima  alla  Chiefa,  oue  gl’iflruirannocon  Vifccrc  di  Criftiana 
Carità,  a fare  la  Confeflione  generale,  & alla  prattica  dello 
Virtù*  Li  porranno  con  ordine  a la  Menfa , benedicendola; 
e leggeranno  in  efià  qualche  Libro  Spirituale , e dopo  li  con- 
f aneli*  y durran- 
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corranno  alla  Chiefa,  ouc  faranno  far  loro  vnbrcueEfamc 
di  cofcicnza  : poi  li  accompagnaranno  al  loro  Dormitorio , 
cantando  le  Litanie  della  Madonna , iafeiando  loro  qualche.» 
ricordo  fpirituale  ta (porgendoli  coni  Acqua  Santa . Attende- 
ranno la  mattina  nel  Confcffionale  per  vdirli  5 dopo  d'haucr 
fatto  far  loro  l'Efercizio  del  Criftiano . Et  in  ogni  tempo  prò. 
cureranno  di  tenerli  occnpati  in  qualche  Efcrcizio  fpiritualc. 
Ma  fopra  tutto  gl’inftruiranno  nel  fare  con  frutto,  c con  fpi- 
rito  le  Sette  Chiefe,  e loro  Pellegrinaggio  , ricordando  loro 
il  modo , & il  femore , con  cui  l’hanno  fatto  tanti  Santi . 

Affitteranno  con  ogni  Carità  a i Conualcfccnti,ittruendoli 
mattina , e fera  negli  Elcrcizij  delle  Virtù  Criftiane  : vdendo  le 
loro  Confeffioni  ; & ammacttrandoli  nella  Dottrina  Chnttia- 
na,  con  animarli  alla  foffcrenzj , e portandone  il  bilogno, 
aiutandoli  a ben  morire . E fopra  tutto  ttabilendoli  nc  1 buoni 
propofiti  di  mutar  vita , & emenda rfi . f'rot  ureranno  di  con- 
fortarli, c tenerli  allegri  co'l  canto  ancora  di  qualche  lode  fpi- 
ritualc ; facendoli  frequentemente  recitare  il  Rofario . Otter- 
uando  nel  rimanente  lo  ttilc  fodetto  dc’Pcl  legrini . 

Due  di  etti  Sacerdoti  haucranno  cura  della  Chiefa , e Sa* 
grittia , l’vno  con  titolo  di  Prefetto , l'altro  di  Coadiutore , e 
faranno , che  in  tutte  le  cofc  nelle  fonzioni  fagre  vi  rifplcnda 
il  Culto  Diurno , la  modettia , il  decoro,  il  filenzio*  la  puntua- 
lità, l’ordine,  la  polizia,  l’oflcruanza  dc’Sagri Riti , Canto, 
Rubriche,  c Cerimonie  Ecclefiattiche  ; fodisfacendoli  cooj 
ogni  eia t tozza,  c gclofia  à i Legati  Pij,&oblighi  della  Chiefa, 
cdcll’Archiconfratcrnità  «con  la  douuta  dipendenza  fempre^ 
da’Supcriori. 

CAPO  XXVL 

Della  Congregatone  di  San  Paolo  • 
Detta  della  Di/cip  lina . 

A San  Carlo  de'  Catti  nari  • 

ANtico  refìduo  del  femore  di  Pietà , e di  Penitenza  Crirtia- 
na  introdotto  da  quei  primi  Religiofì  Barnabiti , che  già 
offiziarono  la  Chiefa  dedicata  alla  Decollazione  di  San  Paolo 
in  Piazza  Colonna  ( hora,  demolita  ) con  gran  frutto,  & efem- 
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pio  nella  Città  , egli  è di  quella  diuota  Congregazione  di  Pcr- 
fonc  Secolari  » (otto  il  titolo  di  San  Paolo»  il  cui  nomc.c  fono 
il  cui  patrocinio  è dedicata  queda  nobile  Religione  » detta.» 
ancora  di  San  Barnaba  » perche  liebbc  principio  in  Milano  in 
vna  Gliela , e Collegio  dedicato  al  medefimo  Santo  Apollo- 

10  • Co’l  trasferirli  perciò  la  rclidcnza  di  quei  Padri  à San  Car- 
lo de’Cattinari  loro  primario  Collegio,  ò Monaltcro»  li  trasfe- 
rirono altrcsi  lipij  Efcrcizi  j di  quella  pia  Congregazione  man- 
tenuta Tempre  in  clTerc  dalla  caritateuole  adiftenza  di  quelli 
radri,tutti,&in  ogni  tempo  occupati  in  benefizio  deU’Anime 

£ perche  vn  gran  mezzo  per  il  profitto  fpirituale  praticato 
Tempre,  e perfuaìò col  loro efempio,  e voce  di tutt’i Santi  j c 
viuo  tcllimonio  del  profitto,  che  fi  fà  nelle  virtù  , claSanta 
Penitenza  Crilliana,  nelle  volontarie  afflizioni  Corporali , 
che  Tolo  tiene  in  freno  la  continua  rcbcllionc  interna  della^ 
Carne  con  lo  Spirito,  perciò  fù  quella  illituita  principalmente 
sù  quello  fondamento  della  propria  mortificazione: non  fola- 
mente  del  Corpo , ma  molto  più  dello  Spirito , in  cui  confiflc 
la  vera  perfezzione  ; (olendo  dire  San  Filippo  Neri  : Che  dotiti 
non  vi  è gran  mortificatione,  non  vi  può  e (fere  gran  Santità . E altro- 
ue  ; Che  la  perfezione  del  Crifliano  fli  in  fapcr  mortificar  fi  per  amor 
di  Crijlo . Si  ponga , diceria  egli , ogni  opera  in  mortificar  l'intelletto 
principalmente . Et  era  Tuo  detto  familiare  : Che  la  Santità  idi’ 
hiiomofìà  in  tré  dita  di  fpagio  s c mentre  ciò  diccua  fi  toccaua  hu 
fronte  ; e poi  dichiarando  il  detto  foggiungcua  J Tutta  1‘ impor- 
tamafìà  in  mortificare  la  Rationale  i parola  da  elfo  lui  molto  V fa- 
ta. Dal  cui  detto  ne  craflcil  Baroniofi}0  ìntimo  Difcepolo 
quella  fenfara  Temenza,  Non  efferui colpii à z)iot  quanto 

11  negare  la  propria  volontà . 

Sicfcrcita  perciò  quella  pia  Fratellanza  in  diucrli  atti  di 
virtù  fecondo  le  fauie^rtz2Ìoni  del  loro  Padre  Affittente  ; & 
acciòche  maggiormente  s’inuigorifca  lo  Tpirito  v’aggiungono 
ogni  Martedì  fera,  e nel  tempo  di  Quarcfima,cdell*Auuento» 
anco  il  Mcrcordì , la  Difciplina , da  cui  ne  prefero  poi  il  nome 
del  loro  Illituto  : non  cflèndo  forfè  in  quel  tempoaanto  in-» 
vfo , come  fi  è poi  felicemente  introdotto , con  l'efempio  dell* 
Oratorio  di  S.  Filippo,  nelle  perfone Secolari  in  diuerfe  Con" 
fraternità , come  habbiamo  detto  alrroue  . Tutte  le  Fede  can- 
tanoi  Vcfpri  della  Madonna;  e tutte  le  Prime  Domeniche 
l’Offitio  dc’Morti  per  i loro  Fratelli  Defonti.  Non  vedono 
Sacelli , nè  portano  altr’abito  particolare  ; contenti  di  portare 
nel  loro  interno  l’Abito  delle  Virtù  Criftianc . 
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DELLE 

OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  XL 

Di  altre  Opere  Segnalate* 

C A P O I. 

"Del  Collegio , ouero  Vniucrfità 
de'  Notar i. 

In  rnanu  Dei  potejìas  bominìs  ejl  : Et  fupcr  facìent 
Scriba  imponet  honorem . Eccl.cap.io-  num.5. 

RAS  SE  fenza  debbio  la  fua  onorata,' 
& il lu (Ire  origine  la  publica , ytile , c ne- 
ccflaria  Profeflìonc  dc’Notari , come  fi 
hi  dal  Codice  Giufliniano  nel  Titolo  de 
Primicerio,  (ino  da  quando  incomincia- 
rono i Giudici  à Giudicare  i Popoli  » & à 
proferir  Sentenze;  perche  in  vano  fi  con- 
dannarebbero  i Rei , c fi  aflblucrebbcro 
gl’innocenti,  fc  non  vi  foflc  chi  con  tc- 
flimonio fedele,  & irfefragabilc  non  ne  regidrafle  ne  i Proto- 
colli le  pene , c risoluzioni,  e nella  publichcCartc,  Membra- 
ne j Pergamene , c Tauolc  le  Memorie , e gli  Oracoli  icacii» 
anzi  non  ne  tramandaflaro  1 i Poderi , le  inalterahili  rieorclari- 
zc  . In  modo  che  riconofccquedo  graneminidcto.in  cui  ita 
appoggiata  la  Maeda  delle  Leggio-delia  G indizia,  -c del  Pren- 
cipc , c la  falutc  dc’Sudditi,  Palta  fua  origine  fin  da  che  s inco* 
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minciò  ciuilmcnrc  à viucrcs  onorati  per  fino  dallo  Spirito 
Santo  nelle  fopr’acccnnarc  parole . 

E con  i loro  douuri  Elogi  vengono  chiamati , C11  (iodi  del- 
le pubtiche,  epriuatc  azzioni,  dc’Viui,  e dc’Morti: Tutori 
fedeli  della  Venerabile  Antichità  i Segretari}  della  Vita,  e del- 
la Morte  : Anima  del  viuer  Politico  , Ciuile,  Economico , c Enconiì 
Legale.: Minirtri , c Depofitarij  della  Fede  publica?  Fall,  cd«iiaPio 
fondamento  della  Giuftitia  ,Mantcnitorinon  menodclle  fa-fefllone 
colti  1 c dalle  fortune  dc’Ricchi  ; che  de  i laceri , c compallìo-  de’Not*. 
ncuoli  cenci  dc’Eoueii,  delle ycdoue,.degliQrfani,c  Pupilli,  Ui ‘ 
de’quali  fi  chiama  il  Signore  Iddio  medemo  nella  Scrittura., 
Auuocato , Procuratore , Difenforc , Raccoglitore  delle  loro 
lagrime , c de’loro  fofpiri  ; ( per  il  cui  rignardohabbiamo  ffcu- 
diofamcntc  pollo  quello  Collcggio,  &Vniucrfirà  in  quello 
nollro  Volume  dcll'Opcrc  Pie  J Difpenficri  fedeliflìmi  dci!a_» 

Verità  Sentinelle  vigilanti  de’pubJRi  > e Tcftimonij  ir- 
refragabili,del  Tempo . 

Sono  perciò  nominati  ne  i Codici , e ne  i Tedi  quelli  cosi 
illuftri  Profcllòri  con  vari;  Titoli  j ctoè  di  Notar i , perche  no- 
tano ne’Rcgiilri  fedeli  li  publici  affari  s Di  Tabelloni , ò Tabel- 
lionarij , perche  fi  coftumaua  anticamente  di  fcriuercinTauole 
di  legno..  Di  Striniarij  .,■&  Archiuiarij,  perche  confcrueuano  le 
Scritture  Ecclcfiaftichecon  accorta  gclolia.,  ne’Scrigni,.enej  Domin. 
gli  Archiuij:  de’quali  dodeci  erano  nella  Chicl’a  Romana  Cu-  MaP; 
llodi  dell’ Archiuio, facendo  publici Iilromcnti:  & il  loro  Capo  Y‘  1*cn* 
era  chiamato  Protofcriniario,  coraefarcbbero  oggidì  li  Capo-  Nomi  di'- 
Notati  della  Curia  Innocenziana.  Di  Librarij,  perche  il  loro  uerfi.có 
Offizio  è di  bilanciare , c fcandagliategl’intcrcfiì,  e negozi)  del  » quali  fu 
publico,  che  padano  per  lelormani.  Di  Scribi, c forlc  quello  tono  chi. 
fù  il  più  antico , & vfato  per  la  prontezza , con  cui  con  i pte- 
parati  arnefi  del  loro  Oflìzio  Hanno  femprc  in  atro  di  fcriuerc , 
fecondo  il  detto  del  Rèd'lfraclc , Lingua  mia  calamus  Scrii*  ve- 
locittrfcribcntis..  Di  Cancellieri  ancora , perche  i loro. Seggi,  c 
luoghi  per  jnaggior  Cullodia  degli  Atti , e ficurczza  del- 
le Scritture  manuali , erano  circondari ,da i Cancelli.  Di  At- 
tuarti , perche  rcgilìrano  tutti  gli  Atri  delle  Caufc . Di  Segreta- 
rij , perche  tengono  nafeofii , nc*  loro  ripolligli  le  vltimc  non 
publicatc  difpòfizioni  • 

Ad eflì appartengono  le  Riputazioni  di  tutti  i Contrattici  Fóaionì 
Vendite,  di  Compre*  di  Donazioni , Rinunzie , Patti-,  Ratiti- 
cazioni.  Appellazioni, Denunzie, Tcllamcnti.,  Legati,  Co-  de’Nota- 
-dicilli , Fidccominifli , Doti , Spoùlizi; , Procedi , Citazioni , ri; . 
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Intimazioni»  Sicurtà , Se  ogn’altroldromcnto  de*  publicir  c 
prillati  inrereffi  , c negozi) , douc  v’interucnga  l’autorità  del 
Principe,  & il  vigor  delle  Leggi#  Si  dicono  perciò  Celebrarli 
quelli  Atti  co  1 nome  medefimo , con  cui  per  le  molte  fuc  Ce- 
rimonie il  Sacrifizio  Dittino  (ì  chiama  celcbrarfijpcrche  nello 
ftipularH  le  publichc  Scritture  , & Iflromcnti,  fi  ricercano» 
dine  il  Guglielmo  * molte  Cerimonie , e legalità  per  cagiono 
dcllaGiufliziaamminillrata.chcè  il  piùSagrofanto  Attributo 
di  Dio , cioè  ; L’inuocazionc  del  nome  del  Signore  ? l’Anno  » 
il  Mefc  , il  Giorno  » c l’Indizzionc , il  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice, ed  Anno  del fuo  Pontificato,© dell’Imperatore,  Rè  , 
òPreacipc  di  quclloStato . Il  luogo  generale,  ó (pedale  dotie 
fi  rog  tl’Idromcnto:  I Teftimoni)  necaflarij , e prefenti  : Il 
nome,  il  Segnodel  Nota-ro,  c dalla  Pàtria,  c di  chi  figliuolo» 
efprciRoni  tutte  di  tal’importanzi , che  ben  fanno  fpiccarc  la-» 
Dignità  > Se  Eccellenza  dcll’Oflìzio  » e Minidcro . 

La  prima  menzione, che  fi  faccia  de’ Nocari  fotro  nonve 
de’Scnbi  ènei  Vecchio  Tcftamemo  ne  i Libri  de  i Rè,  de  i Pa- 
ralipomeni; In  Efdra  ; ne’ Salmi;  Nell’ficclefiadico  in  piùi 
luoghi  vi  fi  aggiunge  la  Sapienza  dello  Scriba  . In  Ifaia  di 
Sofna,  e di  Roboa  in  Scribi  del  Gazofilazio*  In  Geremia  fi 
condanna  lo  Scriba  di  Itilo  mendace  . Ne*  Maccabei,  fi  fi 
menzione  del  Collegio de’Scribi del  Popolo.  Ncll’Euangelio 
poi  fi  ralTomiglia  lo  Scriba  dotto  al  Padre  di  famiglia  douizio- 
io  di  cofc  nuouc , c vecchie  - 

Ma  molto  fegnalatamente vicn  illitHrata  nel  NuouoTefia- 
mentoquefta  Protesone  dai  Quattro  Euangeiidi»  che  con-» 
publica  fedo  regiitrarono  la  vita  lami filma, c le  azziom  glorio- 
fiifinne.e  ladotrrina  di  GicsùCriftoNoftro  Saluatorc»  e da-» 
San  Luca  nel  fotrerra neo  luogo  (hora  diuotifhmo  Oratorio 
di  Santa  Maria  io  Via  Lara  ) all’hora  Prigione  anco  di  San_» 
Paolo Dottor  delle  Genti;  certamente  più  celebre  de  i fuperbi 
Palazzi  de’Gefari  ; ouc  compilò  egregiamente , dice  San  Giro- 
lamo, il  nobil  Volume  degli  Arti  de  gli  Apoftoli.  E San  Cle- 
mente indimi  in  Roma  i lette  Notori  diuifi  per  i fette  all’how 
Rioni,  che  regifttaflero  fedelmente  gli  Atti  dc’Martitij  da-» 
quali  nc habbiamo oggidi nella  Chiera  il  Pugnalato  benefizio 
di  fapcrc  per  publica  confolazione  de’Fcdcii  » le  azziom  eroi- 
che di  Patienza,’  c Fortezza  iouittilfima  di  quellegrandi  Ani- 
me, che  il  ludrarono,  cdabilironoco’l  IoroTorreme,  c di- 
luuio  di  fanguela  Pedo Criftiana , c fecero  diuentar  Roma.» 
Steccato,  e Teatro  gtoriofo  delle  loro  aronùiabili  Virtù , di 

empia» 
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empia, fupcrrtiziofa , profana, c Gentile ;RcIigiofa,  Venera  . 
bile , e Cuflodc  delle  loro  beate  Ceneri , gloriola , e Santa  , di- 
uenutainuidiofo»& adorato Ogetto,  e dclìdcrio  del  Mondo 
Criftiano.  Furono  poi  quelli  Norari  Regionari)  per  la  fubii- 
mitd  del  loro  Minirtero  inalzati  al  nobiliiiimo  Ordine  dt-'Pro- 
tonotari  Apoftolici , de’quali  Gabbiamo  fermo » fucccduti  al 
Collegio»  ó Scola  dc'Notari,  dc'qualtfàfpdTomenzioncSan 
Gregorio  nel  fuo  Regiftro  » à cui  fpctraua  anco  ,come  aflerifee 
il  Magri , la  Cura  dc’Patrimoni;  della  Chiefa . 

Onorò  parimente  con  Caratteri  di  fangue  gloriofo  querto  S.Gmc. 
publico  Minirtero  l’inuittiflìmo  Martire  San  Ginefio,  il  quale  fioNota. 
fu  cosi  altamente iftrutro,  e radicato  nella  Fede,  che  per  di-  ro'*San" 
fenderla  con  eroica  fortezza  d’animo,  non  volendo  fcriucro  tue.”* 
gli  empi;  Editti  contro  i Crirtiani , gcttarcvia  le  Scritture,  e di-  r 
chiarendoli  coraggiofamentc  per  ieguaccdiGicsù  Crirto,pre- 
fo,  e decollato,  battezzato  nel  proprio  fangue  ? fù  decorato 
della  Corona  del  Martirio:  lafciando  à i Profeflori  della  mede- 
lima  Arte,  vn  illuftre documento, douerfi  più  torto , e tornar 
àgran  vantaggio;  foftencre  mille  volte  la  morte,  die  conta- 
minare la  mano , la  penna , o la  Carta , con  torbide  prcuarica- 
zioni  della  cofcicnza , e della  Legge  di  Dio . Di  querto  Santo 
Martire  conferuart  vna  preziofa  Reliquia  procurata  con  pie , e 
generofe  indurtrieda  Arlets  come  vnnobil  Trofeo  di  querta 
inclita  Profertìone  Antonio  Oliucrio,  zelante  Promotore  de 
gli  onori  di  erta,  per  dcflinarla  ad  onorare  vna  Cappella,  oucr 
Oratorio  da  eriggerrt  al  Santo  M artire . 

Furono  altresì  di  querta  Profertìone  i Santi  Martiri  Clau- 
dio , Nicoflrato , Sinforiano,  Cartono , e Simplicio  * ( i Corpi  . 
de’quali  lì  venerano  nella  diuotìrtìma  Confcflione  nella  Chie- 
fa dc’Santt  Quattro  ) de’qualifà  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano fotto  li  otto  di  .Nouembre  ; come  riferirono  altri 
Martirologi,  che  furono  Cubiculari;  dell’Imperatore  Diocle- 
ziano , e perche  notauano , e rcgiftrauano  di  nafeofto  gli  Atti, 
e paflìoni  dc’Santi  Martiri,  furono  carcerati,  poi  flagellati,  e 
con  Vncini  di  ferro  crudeliflimamcnre  lacerati  ; e rtando  co-  , . 
flantiflìmi  nella  FedediCrirto,  difpcrando  l’empio  Impera- 
tore di  poterli  fuolgcrc  dal  loro  fanto  propofìto , li  fè  tutti  get- 
tare dilpcttofamcntc  nel  Mare.  Il  loro  fpictato , & orribil, 
ma  altrettanto  gloriofo  Martirio , vedefl  con  occhi  di  diuo- 
zione , e di  pietà  egregiamente  dipinto  nella  detta  Chiefa. 

Illurtrarono  parimente  querto  ciuilc,&  onorato Efcrcizio , 
che  di  fua  natura  dopo  qualche  tempo  di  prattica  in  erto  lo- 

dcuol- 
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dcuol  mente  pacata , rende  le  perfone  fauiamente  acfOfte.pru^ 
denti , acute  ,-induftriofc,  circofpette,- fpcrimentatc,  intelli- 
genti, c mirabilmente  idonee  iqualfiuOglia  Carica  publica  , 

• c prillata , altri  gloriofi  Santi , dopo  il  loro  Inuittiftimo  Tute- 

lare Gincfiojche  con  le  loro  eroiche  Virtù  refero  i loro  Nomi 
celebri  nella  Chicfa  : pcrocllc  dopo  i Santi  Euangelifti  »chc  ap- 
Dìinrrfi-  punto  regiftrarono  con  irrefragabil  fede  laVita , le  Azzioni , 
Sinci  »'  ji  Miracoli  , c la  Dottrina  di  Giesù  Crifto  SaluatorNoftro } c i 
ti  Aota.r  |-ujcttj  §antj  Martiri»-  Profefibri  di  efloy  trouafi,- che  quel 
grand’huomodiSeuerino  Boctio,  venerato  nella  nobil  Chicfa 
di  Pauia  col  titolo  di  Santo  Martire  legalizzi come  publico1 
Notato  la  donazione  fatta-  da  Equizio  Anizio  Padre  di  San_» 
Mauro  à San  Benedetto  > con  quelle  precife  parole,  che  molto 
Platini-  rileuano  in  onore  del  Notariato  5 Ego  Boetius  Patrititu',  & Con-- 
Puccini!  fui fitbfcripfi,  compiati , & rediidi ..'-parole vfate e con fuea*  de’’ 

in  vita  S.  Notati,  

Miun.  Gioconda  altresì  è I’Iftoria,  che  E narra  di  Sant'Antonio' 
dì  Padoua , quando  tutte  le  volte,  che  s’incontraua  in  vn  cor- 
ro Notato , con  gran  riueronza , & inchino  fino  à-  terra  Io  vc- 
neraua  ✓ Recandoli  ilNotarociòad-ingiuria , e beffe  jmitìac-- 
ciò  al  Santo  di  fieramente  rifentirfi,  fo  più  il  vilccgiaua  ; ma 
ripigliando  con  fuauitd  di  parole»  &vmiltà  Antonio  il  buon- 
Prvdìz-  Notaro,  gli  predifle,  ch’egli-  farebbe  fiato  onorato  di  qticlia 
2 io  Ve  di  Corona  di  Martire,  ch’egli  procurata  haucuaVnc  glicra  riu- 
S.  Anro-  feito  d’acquiftària  ; c che  lo  pregaua  nell’atto  del  Martirio  di 
nio’diPà  partecipargli  vnafcintillad’amor  di  Dio  .'Sorrifc,  ne  fece  di 
Matiirio  ciò  cafo  Notarojvjucndo  per  auuenturacon  qualche  libertà 
di  vn>No  di  vita  v Ma  fi  auucró  il  fortunato  prefagio  j peroche  cficndo1 
caro . dal  fuò  Vcfcouo  condotto  fcco  in  Pellegrinaggio  Gicrufa- 
lemme  i e quiui  decorrendo",  ò predicando  à quei  Maomet- 
tani ; fù  mefiòal  cimento  d’imminente  rifetìio  della  vita  , per" 
foftcncrc  la  Eedédi  Crifto  ; ma  vacillando  effo  alle  minaccio 
de’Barbarij  ripigliò  l’intrepido  Notaro  coraggiofa mente  la_» 

. difefa  della  Religione,  e confondendoli , folicnendo  effero 
in  vtr.  si  CJiesù  Crifto  il  vero  Rcdcntore,Profcra,c  Melila,  6C  altrettanto 
Ant.  Pà«-  falfoil  loro  Maometto  r- dopo  molti  tormenti  fù  da  quei  Bar-- 
uuiai  • bari  decapitato  » onorando  co’l  fuo  fangUe  la  Chicfa , con  lft-r 
Corona  del  fuo  Martirio  la  fua  Profeffìonc,  & auucrando  la_»- 
Profezia  del  Santo  Filogonio  di  Notaro  fatto  Vefcouod’An- 
rnVn.  io",  tiochia  fua  Partia,s’arfaticòcoraggioftimentc  contro  il  pcruct- 
D.ùiab.  io  Erdìarca  Arrioj  e mori  glonofodi  molti  meriti  -• 

Di  Sairt’ÀnalUfiO'  Romano  fà  menzione  San  Gregorio 

nc’fuOi 
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ne'l'uoi  Dialoghi.chc  di  Notaro  fatto  Monaco  viffc  con  grand’ 

cfempio  di  Santità.  . 

S.  Profpcro  d'Aquitania  , il  quale  nella  fua  patria  difpcn- 
fatc  tutte  le  fuc  facoltà  a’  Poucri , venne  in  Pellegrinaggio  à 
Roma;  c quitti  trattenutoli  nella  Profeflioncdi  Notaro.  co- 
nolciuta  da  San  Lonc  Primo  la  lui  dottrina , prudenza,  c fe- 
deltà, Io  fece  fuo  Cancelliere;  indi  Io  creò  Vefcouo  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  ouc  valorolaincnte  combattendo  per  la.. 
Fede  Cattolica  contro  gli  Pelacani  fi  refe  fcgnalato  nella-, 

Chicfa . , j - c 

S.  Paterio  Antiocheno  Monaco  venuto  nei  tempo  dj  San 
Gregorio  à Roma,  fù  da  effo  fatto  fuo  Notaro , Secondicene , 
c Configlicrc , com’egli  ferine  ad  vn  Vefcouo  della  Sicilia, con 
quelle  parole»  lime  autem  Iìpiflolam  P atcrio  Sectiidicano  Jlotayio 
Eeclcfix  nofìrx  feribendàM  dnximus  &c.  Poi  ad  iftanza  di  I eodo* 
linda  Regina de’Longobardi,  fu  creato  Vefcouo  di  brcfcia, 
ouc  pieno  di  virtù  Paìlorali  lì  riposò  nel  Signore. 

Paolo  Diacono  Lombardo  prima  d’efler  Monacodi  Mon- 
te Calli  no , fu  Notaro  ; poi  per  la  fua  profonda  dottrina  fù 
fatto  fuo  Segretario  da  Defiderio  Rè  d’Italia;  ma  rimano  con 
elfo  lui  prigioniero  di  Carlo  Magno  » per  la  fiima  graude,  che 
faccua  di  quello  grand’huomo»vcrfatilfimo  in  tutte  le  icicnzc» 
gli  diede  da  correggere  le  Vite  dc’Santi  piene  di  errori , facen- 
dole ridurre  in  breuiLczzioni  da  recitarli  nc’Matutini  dello 
loro  Solennità , con  alcuni  Inni  » c crcfecndo  la  bencuolcnza  , 
dell’Imperatore  à cosi  fauio,&  eccellente  Letterato  , li  riluc- 
fliò  vna  così  fiera  congiura  «le*  Correggiani  che  1 accufaiono , 
che  rcntalfe  d’vccidcrlo  per  vendetta  di  Defiderio . Et  interro- 
gato da  Carlo  di  fonaigliantc  fellonia , intrepidamente  rifpofe. 
Efferefempre  fiato  fedele  al  fuo  Rè , e perfeueranx  nella  fax  mede  fi  ma 
fedeltà  fin  alla  morta  diche  quegli  fdegnato,  ordinò,  che  gli 
foflcro  troncate  Io  mani  • Ma  fatta  rrficfiìonc  alla  laura , c la- 
gacc  rifpofia  di  Paolo , fofpirando  cftlamò  ; E t fi  eius  manus 
abfcindtmus,  vbi  tam  elegantoni  Scriptorem  imieniemus  ? Macchiarc- 
mo  di  fanguc  la  nofira  Corona,  non  la  di  lui  Virtù  ; Ma  incal- 
zando con  le  falle  accufc  i Cortcggiani  per  fargli  cauar  gli  oc- 
chi, acciò  fcriucr  non  potefie  contro  Sua  Maeltà , egli  di  nuo- 
uo  rifpofe  ; Vbi , voi  tjuanAo  tam  infignem  H ìfioriograpbum  inuenire 
valebimui  ? Ma  vedendo,  Se  accorgendoli  il  Saggio  Imperatore, 
che  la  Virtù  di  Paolo  faccua  continuo  contralto  alla  loro  per 
fottrarlodall'infidie  trouò  modo  di  liberarlo  dall  Efiglio,à  cui 
confinato  l’haucua  nell’lfola  di  Tremiti;mandandolc  al  Duca 
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Bencuenro  ch’era  Genero  diDefiderioj  quale  morto  ? tfei 
l’innocente  , e trauagliato  Paolo  dalle  tcmpcttc del  Mondo» 
facendoli  Monaco  di  MontecafGno  » di  che  fé  ne  congra- 
tulò Carlo  Magno  con  Tue  lettere  ) e quiui  fa ntiffi aumento 
mori  . 

Tfifl.  di  MartinoSalimbcni  venerato  nella  Chiefa  di  Paura, e dal  po- 
Ant*  Mi-  P°*°  ciuc|lj  Città  » con  titolo  di  Beato  , fù  di  ProfcfTìono 
rii  sprl-  Notaro.  VilTe  con  grand’efcinpl ariti tdifpensò  tutte  le  fuo 
taall’aa-  facoltà  ài  Poucri.  Liùrò  molti  documenti  degni  di  eterna.» 
no  1451.  memoria, regiftrati dal  Padre D.  Placido  Puccinclli- 


Nonna-  Notaro  di  Enrico  Terzo,  fù  creato  Arciuefcouo  di  Bambcrgai 
fcefi  per  indi  Papa  co’l  nomedi  Clemente  Secondo  . Guido  diTiferno 
craJo-.af  Notaro  di  Callido  Secondo,  di  Cardinale  del  Titolo  di  San.* 
Marcofù  a Uniti  ro  ad  efler  Vicario  di  Critto  col  nome  di  Cele- 
(lino  Secondo. 

vira.  Aratore famofo Poeta , Oratore,  e Legifta  di  Notaro , e 

Atdar.  Curiale,  fatto  Monaco,  indi  Cardinale , e Legato  al  Rè  d«_» 
Coptiperi  popoli  della  Dalmazia»  Pietro  Diacono  Cardinale 
Ciac com  Bibliotecario, fu  prima  Nòtarod'Aleflandro Secondo.  Leone 
ad  inni  Conte  dc’Marfi  fù  prima  Notaro  di  Monte  Cattino  ; poi  Car- 
*•*•»*  . durale,  e VefcouoOftienfe.  E rralafciando  molti  altri  Car- 
vV/raj1'  dinali»  cheprima  furono  Soddiaconi  *c  Notari  di  Santa  Chic- 
f3»ò  Primiceri»,  oucro  Sccondicetij  dc’Notari  prima  che  fa- 
p/clone  littcro alla  Porpora.  Oltre  molri  ahrr,  che  furono  creati  Vc- 
iH'uftri , feoui  di  NobihttTme  Chiefe  : ò Canonici  di  Catedrali  infigni  ; 


Puccin.  ma  Notaro  ^Tribuno,  & Oratore  , arriu-ito  à ranco  grido  r 
de  Nob.  cheadittanza  del’ Senato  gli  fù  da  Onorio  , & Arcadio  tàuc^ 
p . alzare  vna  Statua  nel  Forodi'Traiano.  Maurizio  Imperatore 
Dirada*  d’Oricnte,  prima  d’cflerc  Conte , e Generale  di  Tiberio  Ira- 
785.  paratore:  poi-  Cctire  *fù  Notaro  ; contro  cui  fi  rifenti  con 
Notari  agra  riprenfione, perdac  proibito hauwa, che i Soldarinoa> 
afccfiair  non  fi  potettero  far  Ecclefiattici.  Et  e ben  da  lodarli  fa  gene* 
Io  ?Nau  ro^a  >ncrcP*clczz-a  di  Bencuclo  Brel'ciano-Tribnno.Cancclliere-, 
cler.  ad  c Notaro  di  Giuttina , e Valcntiniano  Augutt»  * il  quale  volle 
an  sSi.  più  rotto  perdere  la  graziarle  dignità  ve  gli  onori  dc’Padroni , 
Zodiac.  checlcrcitarcil  fuo  OHziocontroSam’AinÒTOgior  deponen- 


Donato 
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AJriino  Primo  di  Notaro  Regionario,fu  fatto  da  Stefano 
Terzo  Cardinale;  poi  fallai  Pontificato.  Luatgero  SattonO 
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zia,  & il  Sigillo:  con  cui  perciò  fé  ne  rallegrò  San  Gaudenzio 
Vcfcouo  nc’liroi  Sermoni , e per  atro  cosi  eroico  fomnnmcn- 
tclo  celebrai  come illuftrc  immirarorcdcl  glotiofo  Aio  Tuie- 
lare  San  Gencfio,  che  come  diceflìmo,  volle  più  rotto  fotto- 
fcrmcrfico’l  proprio  fangue  alle  Verità  incontrattabili  deil’E- 
uangelio  infegnate  daGiesùCritto,  clic  firmare  le  barbarci 
condanne,  e gli  empi;  Editti  dc'Ccfari  contro  i Santi  Martiri . 

Tralafciamo,  oltre  le  memorie  di  molti  altri  celebri  nell* 

Ittoric  Gentili , & lìcclefiaftichc  Romane , che  da  quella  cele-  Nicola 
bre  Profelfione  di  Notaio  falirono  co’l  loro  merito  alle  Digni-  d'IH^iuo 
tà  di  Prefetti  di  Roma , cdel  Pretorio, di  Confoli,  di  Senatori,  ^°£aro 
di  Pretori , e Tribuni  ; la  memoria  altrettanto  famofa,  di  Urani  p/do^tio” 
auuemmcnti,  quanto  functta  di  Nicola  Renzo  dettoColru.  arditele 
d’Aricnto  Notato  dellaCamcra  di  Campidoglio, huomo  attu-  ?Ji  riefee 
to,  deliro,  litteraroi  acuto, & ambiziofodi  dominare, di  cui  °l  ^rfi 
riferifee  l’ittoria  , clic  firmaua  lefucfcritturcper  ragione  del- 
la  Nobiltà  dcll’Oftizio  del  Notariato  con  penna  d'argento,  j*Jn  i45J 
giunto  à forza  del  Aio  ardito  ingegno  d’ettere  due  volte , Tri-  Ciaccon. 
bunodi  Romania  prima  come  ardito  Tirannojà  forza  d’arme;  joC’lem. 
la  feconda  per  dittruggcrc  altri  Tiranni  infortì  in  Roma  in_» 
quei  torbidi  tempi  della  Refidenza  Pontifizia  in  Auignonci  tn  <5‘ 
per  nome  del  Papa , che  fù  Innocenzo  Setto,  mettendo  iiu 
grande  vbbidienza  la  Nobiltà,  & il  Popolo,  con  quel  fuo 
maettofo  Titolo  del  fuo  primiero  Tribunato  : Nudata  Seutrus  Fr5c  Pe_ 
& Clcmens  Liberta: is , Pacis , I ujlitixqne  T ribunus , ac  Sacra  Roma - trar-  ep.7 
va  Rtipublicx  Liberator  Illujlris . Di  cosi  animofa  , e grande  im- 
prefa  , che  fé  per  merauiglia  ttordirc  i più  Sauij  di  quel  tempo  Ewfdem 
fc  ne  congratulò  con  vna  fua  eloquente  lettera  il  Petrarca  con  Carmin. 
quello  Titolo , Francifctss  PetranhaNicolao  Vrbis  Roma  Tribuno , 

Salutem  , Famam  Amici  imminutam  indignatnr . Con  vna  nobilif- 
lìnia , c leggiadra  Canzone  di  cento  lei  verfi , che  incomincia  « 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  le  quali  pellegrinando  alberga , 

Vn  Signor  valoroso,  accorto , e faggio-, 

Poiché  fei  giunto  all'onorata  Verga, 

Con  la  qual  Roma,  e fuoi  errar  correggi , 

E la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  • 
lo  parlo  à te ; peroebe  altroue  il  raggio. 

Non  veggo  di  Vini , ch'ai  Mondo  è fpenta  ? 

Ne  trono  chi  di  mal  far  fi  vergogni , 

• Che  t’afpetti  non  sò , ne  che  s’agogni » 

Italia , che  i fuoi  guai  non  par  che  fenta 
2 a 
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Vecchia , o%iofa  , e lenti , 

Dormirà  Jcmpre , e non  fu,  chi  la  [negli  ? &c. 

Nè  deuefi  recare  ad  infelicità  dc’nolìri  tempi , che  quella 
Profcfiionc,  ò Miniftcro  cofpicuo  Ha  lacerato  nel  Credito» 
diminuito  di  (lima,  ouero  ccciiflàto  di  fplcndorc  per  la  malua- 
gità  delle  lingue  o ftoliidamcnre  oziofe,  o ignorantemente^ 
maligne  ; ò fai  fa  mente  malediche , E unta  , come  gii  diflc  Se- 
neca , pccudum  more , non  qua  eundum  ejì  ,fed  qua  ititr  ; cioè  cami- 
nando  non  doue  ca  minarli  deue  , ma  douc  lì  vi . PcrochccHa 
è oggidi  ancor  ne  i Norari  dell*  Auditore  della  Camera  » fenza 
punto  d’inuidia  a i tempi  palTati  per  fcgnalato  efempio  ad  ogn* 
altri  di  qual fiuoglia  Tribunale,  così  ben  regolata  » Se  efetn- 
plareda  i Capo  Notari  nelle  loro  Cafe  la  Dilciplina  della  Gio- 
ucntù,  clic  f»  alkua  in  diuerfc  dalli  de*  Minillcri  nc  i loro  OfH- 
zii , c nella  pietà  Criftiana , c nella  modeftiu , & oneftà  de*  co- 
llumi $ c nella  puntualità  del  loro  desinato  fcruizio  i c nella-, 
moderata  frugalità  del  viuerc  renella  mifurata  diftribuzione-, 
del  Tempo;  e nel  continuo  , c virtuofo  impiego  diefTo,  li 
poffooo  giullamcnte  paragonare à qualfiuoglia  ben  gouerna* 
te &m-iglicd’£cclcfiaftici , ò Religiofi  nc’Seminarij, Collegi , 
Monasteri,  onde  fpicca  nc'loro  Capi  > à guifa  di  Superiori , c 
Prelidcnti»  con  la  continua  vbbidienza  dc’Sudditi,  la  pru- 
denza di  Macllri  nel  viucr  ciuilc , l'amore , e la  diferezione  di 
Padri , l’cfcmpio  »c  lo  Carità  di  lolleciti  Direttori  ; & il  fanto- 
timordi  Dio,  e Pietà  Criftiana,  di  perfetti  , efemplari  alla-, 
Virrù  . Onde  non  è punto  damcrauigliarfi,  fc  dacosifauia» 
& efatta  educazione  n’cfcanodi  continuo  tanti  virtuofi  Mini.- 
ftudel  gouerno  Politico , c Ciuilc  delle  Prouincie,  delie  Città, 
dcCaiKlli.,  e de’Prcncipi»  cSourani.  Nc  v’hà  oftacolo  al- 
cuno di  requilìto  abbondante  , perche  non  fiano  quelli  Culto'- 
di,  c Rettori  di  cosi  ben  auuenturatc  famiglie;  anzi  ogni  capa- 
cità di  merito  per  qualfiuoglia  grado,  ò Dignità  de’noftri 
tempi  da  elfi  confcgrari  ne  gliamkhi,  con  le  naedefime  prc- 
rogatiuc  dell’onorato  Officio , c Miniftcro  » onde  non  rcfti  al- 
tro, che  fofpirarc  quello  del  Poeta 

Sint  Àicccnatcs , hoc  dczrunt  F Iacee  Maronot . 
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Traslazjone\ e Refidenz,a  de  Notori , e loro 
Offizjj  da  i Banchi  % 

Al  ValaZjZjP  della  Curia  I nuocenti ana. 

digressione: 


N 


On  parue baftanteal  magnanimo  zelo  della  Giufhzu, 
j.  ^ & allo  ftabilun^nto  Apoftolico  del  Patrimonio  de  Po- 
uerj,  di  NoflroSignorc  Innocenzo XII.  fe  per  la  jjc\iiczz*L> 
degl’inrcrcflì  publicinon  mcnodc’facoltofi,chcdc  luog  1 f» 
delle  Vedouc,  de  gli  Orfani,  cdc’Pupillii  non  iftabi  ma  nel 
Palazzo, e Cafa  mcdefima della  Giuftizia , che  c dello  ttcOo 


naie, donde d’ogm  tempo  li  traggono  , 

gl’innocenti, & oppreflt  contro  i fraudolento  iniqui  Vlurpa^ 
tori  delli  altrui , alianti  li  Tribunali . 

Tantofto  dunque  che  fù  il  medefimo  Palazzo  fontuolo 
della  Curia  Innoccnziana  ridotto  à poterli  abitare,  il  primo 
penderò  fu  di  trasferirui  dalla  Contrada  de’Bancbi  viciua  a 
Tonte  Sant’Angelo , oue  con  grande  incommodo della  Citta, 

« A,*'  nuMiri  ftllinno  . filtri  olì  OnlZlldC 


Beo  rii- 


... , J degli  rtein  Tribunali  - Innocen. 
che  erano  , à cinque  i li  quali  acciochc  folTero  amnaini-  ima> 
firati,  c regolati  fecondo  le  fue  magnanime  Idee  »e  gcneron 
difegni,  con  ogni  decoro  , ordine,  c buon  regolamento.  Primoin 
fcielfc  cinque  Caponotari  corrifpondenti  à i medefimi  cinque  gre  Ho 
Olfizij.chc  chiamar  fi  potrebbero  con  l’antico,  c dccorofo  5aj£ 
nome  di  Primiccrij  de’Notari);  Perfonc  appunto  dotate  di  ccn2Ìaoa 
molta  fpcrienza  della  Curia,  degli  affari  publici;  di  fmgolar 
prudenza  Ciuile , di  Pietà  Crifliana , c rettitudine  incompara- 
bile ,c  d’inuiolabil  Fede»  confacenti  appunto  per  incontrare 
le  (odisfazzioni  benefiche , & il  genio  dell’ Apofiolica  magni-  capono- 
ikenza  di  Noflro  Signore , e per  rimettere  nel  loro  prillino  rari  fcel- 
effe  re  di  decoro,  di  maefià  ,di  rifpctto,  c venerazione  , ladl*"  P" 'a 
gnità  del  loro  Ofiìzio , per  renderlo  in  ogni  tempo  capace.»  noce(U 
delle  copiofc  beneficenze  dc’Souiani . 
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Et  acciochc  rimanga  à Pòfteri  la  memoria  di  cosi  fcgcala- 
to  auueni  mento  del  loro  merito  nc  regimiamo  i nomi.c  lono. 
Lorenzo  Belli  da  Horti ; Marco  Giuseppe  Pclofi  da  Norcia» 
Paolo  Fazij  d’Amelia;  Franccfco  Franccfchini , Nepefino. 
Antonio  Oliuicri  da  Camerino;  tutti  e cinque  dello  Stato  Ec- 
clcfiaftico;  perche  portano  lungi  da  ogni  politico  rifpctto  con- 
ferire più  illibata  la  loro  fede  al  Romano  Pontefice  loto 
Prcncipc  Sourano. 

Et  appena  trasferiti  in  quelle  ampie  flanze,  che  furono-, c di- 
fpoflcconifplcndido,  ebenordinato  profpctto  le  fcrirturej 
publichc , le  Filze,  i Brogliardi , c i Protocolli  ; vollcSua  Bea- 
titudine onorare  con  la  lua  Pontificia  Macftà , eprefenza  vili- 
tare  più  volte  i medefirai  luoghi,  c Pcrfonc,  godendo  d'vn 
cosi  magnifico  parto  della  fua  Apoflolica  Prouidenza  di  cosi 
famofo  Palazzo  di  quella  Curia , che  non  inuidiaò  atlantiche 
dc’Romani , ò qualliuogl’altra  del  l’Europa  • co’l  dubbio  fe  Ha 
più  il  commodo  de’Curiali , e Litiganti  ; oucro  la  magnifi- 
cenza » e vaghezza,  che  recc  a’rifguardanti , e à Roma  , di  be- 
nefizio vniucrfalc,  edi  eterna  memoria;  onde  il  medefimo 
Collegio  dc’Notari  per  titolo  di  perpetuo  ofiequio , c gratitu- 
dine,per  onore  tanto  fcgnalato  cfpofcro  diuerfi  Elogi, Imprefe, 
Emblami,  Ifcrizzioni  ,&  altre  ingegnofe  efprcllioni  di  olhzio- 
fa  eloquenza , tratte  più  dal  cuore , che  dalla  penna  del  tenore 
fegucntc . 

Ncll’Offizio  del  Belli  vcggonli  le  Iferizzioni  fc- 
guenti  — In  fronte  dell’Archiuio. 

V tritai  de  Terra  erta  efl  i & luftitia 
de  Cesio  profpexit  • P fai- 84. 

Vedefivn’Imprcfacol  Zodiaco,  in  cui  il  Sole  ftà  tri  il  Se- 
gno della  Vergine , c della  Libra , a fotto  vna  Vigna  con  Vua,  ** 
c frutti , con  il  Motto. 

Maturai  gaudia  Mando 
JNNOCENT IV S XII.  Pont.  Maximia 
Tarn  multa , tam  probata , tam  i nclita 
Opere  tam  teleri  ,quàm  felici  confamene 
Vbere  velut  Autunno 
Maturai  gaudia  Mando . 

Et  Innocentiana  eius  Curia 
Pontifici  hac  in  Ade  ampli , fplendidique  benefico 
Meffem  , Vindemiamque  vberrimam 
Adco precatur  prsfentium } ac  perenniuvigaudiorum 
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Mirari s Hofpes 

Afirtam  tatti  magnifici  babit  antem  ? 

Sci  as 

Jpuod  & fplendidiores 
Hobct  Rdes 
Animus  Principi*. 

NcirOffizio  di  Marco  Giufcppc  Pclolw 
Tranciala  I udicum  Sede 
In  Pauperum  fubfidium 
INNO  CENT IV S XII.  PONT.  MAX* 
Oracnlum  implens 
Mifericordiam , & ludicium 
Dilexit 

Vt  faciant  in  eis  ludicium  conferì ptum 

In  vn  Angolo  della  Stanza  Laterale. 

Et  congreganti  eoe 
Et  fecit  flare 
\ In  fiationibus  fuie 

In  vn’altro  Angolo* 

y ideane  Pauperes 
Eflstentur 
in  vn’akio  « 

Vt  cufiodiant  Viotto 
1 : > . i Domini 

Et  faciant  ludicium 
Et  /uditi am  . 

In  vn’altro. 

V t aperiat  oculos  tuoi 
Super  Domum  iflam 
Ditóni , ac  Noflibu*  » 

In  vn’altro  lato. 

Iufiitiam  difeent 
H abitatore*  Orbis . 

In  vn’altro  dirimpetto  J 
Indi ccs,  & Mogi  Aro* 

Conftitues  in  omnibus  Portitfuis 
Vt  iudicontfopulum . 
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In  vn'altro  lato. 

A Domino  fatìum  cfl  iflnd , 
Et  cfl  mirabile 
In  acuii  snofìris . 

In  vn'altro. 
CorfoUtus  tfl  Dominhs 
Populum  futtm 
Panpcrum  fuor  m/n 
Mifcrebitur . 


Ncll’Offizio  dì  Franccfco  Francefchini  vcdcli  defcritto 
la  fcguenrc  Ifcrizzionc . 

Cnrias , Fora  , Baftlicas , Scuatula , Comiria 
Magiflratus,  Tribunal ia 
Vno  ambii u ornare 
Diiì 

’Rrgibus , Confulibus  » Imperatoribus 
Pontifici  bur 

Dcfidcratnm , fcd  inacceffum  Opus 
INNOCENTIVS  XII.  PONT.  OPT.  MAX. 
Magno  Vrbis  , & Orbis  Bono 
In  Bafilica 
Curia  Innocentiana 
In  Monte  Citatorio 
Fpliciffimè  fìabiliuit 
Anno  MDCLXXXIXV. 

Ncll’Offizio  di  Paolo  Fazi;  ftà  efpofta  vn’Iraprcfa , con 
il  Corpo , vn  Cicl  fcrcno . co’l  Sol  fcrcno 
Luna»  c Stelle  co’l  Motto  — 

Nec  fures , ntc  damva  timet . 
INNOCENTIVS  XII.  PONT.  MAX- 
K-dem  hanc  Auguflam 
Roman*  Curia  non  folùm  Commodo 
Sed  &■  H onori  fplendidé  attribuì  am 
II of pitij  Pontifici f Pauperum  Inualidtrum 
Effe  ex  affé  voluti  veOigalem 
Gratulare  Vrbs  i gratulare  Orbis 
'Jguod  non  fibi  , fti  Pauperibus  tbefauri^ans 
Verèdiues , quia  in  Deumdiues 
Suas  in  Celo  condcns  , recondenfque  diuitias 
Nec  fures , me  danna  timet . 
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la  frontedcllaStanza  Maggiore  dcll’Offizio  fi  legge 

JNNOCBNTIO  DVODECIMO  PONT . OPT.  MAX. 

Magifttatibut , ludicijs , Tribunalibut  , 

Refiitutis 

Pauptribui  immenfo  fubfìdio  fufclptit 
Difficilibut  temporibut 
In  Foro  Antonino  , & ad  Pipai  Tyberit 
Vcftigalibm  fecuritate  paSa 
In  Montcm  Citatorim 
Curia  Innotentiana 
Trcmilat a \ 

MagnificentiJJimaijue  Rdt  ab  folata  i 
Roma 

Ofcqijt  immortalibut 
Gratulatur 

Sotto  vn  Quadro  con  l’Imaginc  di  San  Paolo  fi  legge 

Omnet  flabimut  ante  Tribunal  Chrifii . Ac*  R°ra‘ 

Sotto  rimagine  della  Beariifima  Vergine  fopravna  Porta . cap'14* 

Speculum  Iuflitia . 

NeirOffizio  di  Antonio  Oliuicri,  vltimo  de’Capo-Notari» 
da  Camerino , ma  il  primo»  che  nelle  Magnifiche  Stanze  aflc-  seena|a. 
gnategli ivi  piantò  la  Refidcnza.il  quak  ordinò  con  si  nobil  de-  ta  |en.. 
coro,3c  ingegnofò  regolamento  il  loro  così  ben,intcfo  profpct-  rofità  di 
to  in  guifa  di  amena  Galleria  (da  cui  ne  prefero  l’cfempio  con_>  Antonio 
pari  gcncrofirà  negli  altri  Oflìzij  i loro  Capi  ) che  Sua  Bcatitu- 
dinencUa  prima  Vifica,  che  feguìli  4. Maggio  rtfs>5*  gradi , taroncf 
lodò . & approuò  con  fcgnalata  benignità , non  iòlamenio  primo  in 
l’indufiria , & elegante  difpofizionc  ; ma  la  vaghezza  dcll’ap-  greffo  di 
parato  di  fiori  j roficquiodcgl’ingcgnofi  Componimenti  i la 
iplendidczza  delibo  animo  gcncrofojc  pcrmife  a tutto  quello  XIIi  ' 
illullrc  Collegio , che  negli  Atti  publici , c Protocol'!  ne’tcm-  4.  Mago-, 
pia  vcnircs’ituitolaflc  quello  gran  Teatro  dell’ A pollolica  Pro-  itfps- 
uidenza,  della  Crifiiana  Giullizia  » c della  Romana  Magnifi- 
cenza,e Grandezza  dal  Tuo  eterno  Nome  CVRI A INNOCEN - 
ZIANA  : il  che  regiftrò  egli  à perpetua  memoria  del  celebre^ 
auucnimento.c  memorabile  Ifiituzionc  nella  fcgucntc  Epi- 
grafe. 

Ifcrizrio 

INNOCENTI  0 XII.  inclyta  Pignatellorum  Genita  ne.e  me- 
Nt apolì t ano , qui  Ludouifiorum  FLdts  anrtis  ab  bine  L.  tn  jj°0rgfia*. 
Monte , quem  Ci  taf  eri um  appellati  t extrui  captai  ; adbuc  do  1*95. 
lamtn  non  obfolutas . munificenti a fua  qua/ìtas  > atque  com-  di  Anton. 

Porteli.  ' aa  pittai  °‘,uur0- 
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pittai  in  Curi  am  Innocentianam  conuertit , vt  luftìt'ut  Ma - 
iejlas  fu  Pra  Montem  po/èta  , Iudicum  deciti , antiqua 
Nofhriorum  S talionet  in  Via  Bancorum,  qui  itur  ad  Pontem 
ILlium  bue  translata  3 publica  commoditatifulgerent. 
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INNOCENTI O X II.  PONT.  OPT.  MAX - 
J>)uod  inter  temporum  aduerfa 
Laxata  Pauperibut  Annona 
Infitti  a Sedeminantiqunm  fplendorctn 
Rcfiitucrit 
Canditi  gerit  fna  * 

In  vn'altro  Sito  delle  Stanze  fi  legge  fopra  vna  Fotta  .. 
Domm  bsc  eritin  cxcmplum  omni,  qui  tranfieri t per  eam . 
In  vn’àltro-  luogo  ftà  fcritto. 

Ad  oflenfionem  Infitti*  eins  . 

Erunt  in  Vnionem  in  manti  tua .. 

Siut  oculi  tui  aperti  fnper  domum  tfiam  i 
Erunt  Lcbetcs  in  domo  Domini  quafi  Philialx  cor  am  Altari . 


Della  ffcffa  Pontifizia  beneficenza , prerogative , e grazie* 
Nwtari  godonaaltresi  , fc  bene  fuori  del  Palazzo»  ma  dentro  i Con- 
delliCa.  fini , c Teatroantcriorc  della  Curia  Innocenziana  iforro  il  Pa- 
nieri r e lazzo, Tribunale,  c Kefidenza  di  Monfignor Viccgerentc , 
fizi'  dirimpetto  alla  famofa  Colonna  Antoniana  > m fontuofe,  c 
IJ  ben  ordinate  Stanze;  rifiedono  gli  Offizij  della  Camera  Apo- 
fiolica  j ridotti  dal  numero  di  otto»  ì quattro , pur  trasferiti 
dalla  Contrada  de’Banchi;  i cui  Capo^Notari  riguardcuoli 
delle  medcfnnc  condizioni  d'cfperienza , di  rettitudine-,,  di-fe- 
deltà » c òiCriiliana  dilciplina  nella  loro  Riordinata  Gioucn- 
tù  , c Softituti , onorati  pure  delia  Vifira  di  Sua  Beatitudine , c 
perciò  degni-,  che  dc’loroNomi  ne  rimanga  memoria,-  quali 
ino-,  Franccfco  Antemoro  da  Porchia  Diocefi  di  M'ont’alto, 
Aftolfo  Galloppio  da  Tarano  in  Sabina  i Domenico  Liberati 
pnr  da  Tarano  io  Sabina  ».  Mattia  Bcilucci-daCoilcuecchiò 
«Sabina.- 

Sopra  cosi  Magnificò,  e fontuofoEdifizio,  Se  Ifiituzione 
v'hubbùmo  aggiunto  il  feguente  noftto profondo  otlequio . 

D.  0 : M. 

p C.96.  Iufiitia , & Iudiclum  corredio  Sedis  cius , 

J^uod  olim  HfAtbcnienfi  Areopago 
Ad  Orienti s Omamcnctttn 
Sapientilfimus  Solon  txtruxic 

Excel- 
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Exctlfo  magnanimi  Prouidentia  tonfili» 
IXNOCENT/TS  XII.  PONT.  MAX. 
Ad  Occidenti!  Vrbis  Faluitatcm 
Augufium  I uflitice  > Mij'ericordia  , & Pacis 
T beat  rum  , Domicili  um , ac  Firmamcntum 
Pofiuit. 
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CAPO  IL 

Della  Vi  [ita  de  Carcerati . 

In  Carcere  eram  , & veniftis  ad  me . 
M*ttb:  cap.<j. 

Plctofiflìmo  trattenimento  della  Criftuni  Vmanitl  egli  è 
fenia  dubio  quello  della  Villra  dc’Poueri  Carcerati , infi- 
nuatocon  vn  potcntilfimo  mociuo  di  riecucrlo  in  conto  pro- 
prio , & à fuo  debito  particolare  dal  Nofiro  mcdcAmo  Salita» 
torc , il  quale  profefla  nel  Tuo  Euangclio  di  rimunerare  con  la 
mercede  eterna  del  Paradifo  trà  gti  altri  atti , & Opere  di  Mi- 
fcricordla,  quello  fegnalato  di  vifitare  li  Carcerati  t confolan- 
doli,  c preftando  loro  aiuto  nelle  anguftic  dcll’anirao  . c nelle 
eccelliti  Corporali . Sopra  il  cui  Euangclico  fondamento 
dille  Caffiodoro  : Cbaritas  nunquam  odiofia  e/l  ; femptr  in  altcrum 
fé  porrigit  i&vt  multi  arbori!  rami  ex  vna  radice  prode unt  ; fic  mul- 
ta virtutes  ex  vna  virente  generantur  ; neciabet  aliquid  viriditatit 
ramni  boni  operis  ; nifi  mancai  in  radice  Charitatis  ; il  qual  mirabile 
effetto  di  propagata  Carità  vediamo  a beneficio  de’  Poucri 
Carcerati,  con  gloria  grande  della  Romana  Pietà  nelle  cele* 
bri  Archiconfratcrnità  dette  appunto  della  Pietà  dc’Carcerati; 
in  quella  di  S.  Girolamo  della  Carità  > dc’Santi  Apofioli  ; del- 
la Morte, della  Congregazione  dc’Nobili  al  Giesù,  e di  S.  luo, 
le  quali  hanno  per  loro  pietofo  Iftituto  di  liberar  gli  granati  da 
debiti  » di  dar  loro  il  ncccflario  foftentaruento  abbandonati  di 
facoltà  ; di  difenderli,  e protegger  gli  opprefiì,  di  rifiorarli  con 
amoreuoli,  c liberali  rinfrefehi}  c di  dar  loro  conforto  » c direz- 
ioni di  virale  difcipltna  Crifiiana  per  la  loro  eterna  falutc  j per- 
che non  fiano  doppiamente  mifcrabili»  c per  la  perduta  loto  li- 

aa  a berta 
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berti  | e per  il  pericolo  dcll'crcmc  miferid ; 

La  Vilna  de'Carccrati  fuori  dcll’Efercizio-,  e merito  della 
Mifericordia , perehenon  li  preuaricaflé dà  i Vigori,  ò eccelli 
della  Giu  (Vizia  , la  quale  lixondo  il  fodetto  Cadì odoro,  è vn_» 
Viirade  gran  parto  della  Piai  , //.jgK.-rw  Pittati:  Opus  lufiitfarfi  : fecou- 
ii*l*orn£  do  i!  3oucmo  Polìtico,  fu  in  vfo  appreso  i Romani  antichi; 
ca  vfata  & CI‘J  il  proprio  OtVìzio  deTriunuiri  detti  Capitali  ; il  qualej 
ila  i Ko-  pafsò  nc’fccoli  Criftianial  Prefetto  del  PrctorioiCosi  fcriflcro 
mani,  ad  Eutropio  Prefetto  Graziano(  Valentiniaiuo , cTcodofio 
Imperatori,  con  parole  degne  della  Giuftitia-,  c Pietà  di  quei 
Criiliani  Augufti  : De  ij*  , quo*  tenct  Career  inclu fos  ,id  aperta  dc- 
d-Cuf-  fir>‘ti°ncfancit>i:{f  > vt  4»t  conHiffos  vcltìx  pana  fubdueat  : atti  libe- 
tncCar-  wdc* diuturna cu  fiodia non materct &c.  Et  Onorio,  c Tcodofia 
ccr.  parimente  pijllimi  Augnili  fecero  la  Tegnente  Legge;  di  mol- 
ta riflelìiooc  : Indice*  Dominici*  diehus  produfìos  reo*  de  r.uflndia  . 

L I di-  Carcer  ili  videxnt , & interrogent , nè  t/s  Immanità*  claufis  per  cor- 
ruptos  Carceri*  Cuflode*  negetur  ; vOlualcm  fubftantiam  non  habenti- 
aud.L  ‘ hjtffafant  mìr.iflrm 

CrcUeii , clic  fcntiincnti  tanto  propri) dalla  bontà , e retri*» 
Viìcadt*  tu  dine  di  quei  prudenti  Prcncipi , fodero  aUresr  opportuna- 
Carccra.  mente  consigliati  da  quelTauiidìmo  Prclato , Oracolo  della.» 
ti  canti-  Chiefa  ,.c  dc’Grandi  di  quel  tempo , Sant’Ambrogio  loro  in- 
pi'lrnne-  timo  » e Configgere,  ed  Amico  : il  quale  raddolcendo  la  pun* 
ràion, da  tura , c l’amaro  rigore  della  Giuftizia  ,coT  mele  della  fua  fa- 
ti. Am-  conda.Cariri , dòltcmentc  infinuò  à r mifcrabili  Priggionicrf 
brogìo . quella  inlìeme  CriftianarcPbliticaVifita»  dicendo . Bantu*  ad 
Carcerem , requi  ramus  vinti os  bumanirmiferii* , & angoribut  oondù - 
k*’  leamus . Ih  bit  enim  omnibus  tibi  occurrit  Chriflus,  qui  cùm  J Tt  incom- 
DornìuT*  frebenfibilis  ftcundùm  Deitatis  naturarti , inuenietur  tatnen  ab*  te  per 
a.  polì  Opera  Mifericordia.  Ipfe  cnimdixit , ef trini , & dedifiis  nubi  man- 
Pcnt-cir-  ducare&c.  Le  quali-parole  piace  mi  qui  di  riferire  pcrconfola- 
ca  raeU.  aiorte  dichi  cfeteita'qudla  lant’Opcra . Andiamo  alba  Priggiones 
vietiamo  li  quiui  trattenuti , e feco  fi  condogliamo  delle  vtnane  mifo- 
rir*-  V eroe  he  in  effi  ci  fi  rapprefenta  Chrifio , il  quale  quantunque  in- 
comprcnfibile  fecondo  lavatura  della  fua  Divinità  ; uulhtdimeno  tu  ii 
troucrai  ntlC Opere  della  Mifericordia . Et  iiivn’altro  luogo  con 
non  minoreloqueenza  cfl  zelo  parla  per  motiuo  rron  foto  di 
Carità , ma  di  Giuftitia  a j Minillri,  & a i Fedeli . Grandi*  culpa 
efl,fite feiente  fidili*  egeat , fi feiuttum  fine fumptu  effe , fame  tabo- 
rare  , & non  adiuuts  , fi  fittiti  Carcere  pani* , &fuppJicqs  prvptcr 

debit nm  aliquod  excrucietur . 

Fù  per  titolo  di  Paftoralc  follccitudinc  (aflctifcc  il  Coellio) 
. » cVi- 
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e di  Vigilanza  Pontifizia  fcpra  la  retta  smminiflrazionc  della 
Giuflizia  temperata  dalla  Clemenza  del  Prencipc,  iftituira  > ò 
rimeffa  in  vfo,  quella  Vifita  de'Carccrati  da  farli  ogni  Setti- 
mana per  loro  follicuo,  e conforto»  nei  giorni  di  Giouedi  5 
da  AldTandroScfto  l’anno  MPi.  come  vuole  il  Ciacconio,  ò 
da  Eugenio  Quarto»  come  aflerifce  lo  Scannarola  > e le  comu- 
nicò molte  facoltà»  confermate  poi.  Se  ampliate  da  Paolo 
Terzo , da  Pio  Quarto , dal  Beato  Pio  Quinto  > e da  Paolo- 
Qmnro  nella  fua  Riforma  Generale  dc’Tribunali» 

interuengono  nella  medefima  Vifita  de'Carccrati  nello 
Carceri  Nuoue  tutti  quei  che  ncH'Audicnza  Camcralejcccctro 
il  Cardinal  Camerlengo,  in  cui  vcccaliìftc  il  di  lui  Vditore;  Se 
il  Teforicro  ,c  Commilfario  della  Camera  » e fono  i feguenti  » 
Monfìgnor  Goucrnatore . L’Auditore  della  Camera  . Il  Pre- 
lato della  Cariti.  L’Auuocato  dc’Poueri,  ilProcuratorFif- 
cale»  il  primo  Luogotenente  del  Goucrnatore , de  il  fecondo . 
Il  Procurator  dc’Poucri  deputato  dalla  Camera.  11  Procura- 
tor  della  Cariti . II  Prefidente  delle  Carceri  ; l’Auuocato  Pin- 
eale. Il  Luogotcnentcdcll’Auditorc  della  Camera.  Il  Luo- 
gotenente del  Vicario.  Il  Vifitatorc  delie  Carceri  fegretc . Il 
Commilfario  delle  Galere. 

Nella  Vifita  dcllcCarccridi  Campidoglio,  v'intcruengo- 
no  oltre  il  Goucrnatore;  il  Senarorc  di  Roma  ; Tré  Conlcr- 
natori , il  Priore  11  Primo , e Secondo  Collaterale,  il  Giudice 
Criminale;  il  Fifeafe  di  Campidoglio.  Il  Procuratoc  dc’Po- 
ucri deputato, come  fopra  dalla  Camera.  Celiando  de  i fo- 
pudetti  della  Vifita  delle  Carceri  Nuoue  d’intcruenirui  il  Pri- 
mo, e Secondo  Luogotenente  del  Goucrnatore.  K'Prcfidenrc 
delle  Carccti . Il  Luogotenente  deH’Audivorc della  Camera, 
Jl  Luogotenente  del  Vicario  » & il  CommifTariode'  le  Galere . 

Hi  quello  numerofo  Ma  gì  il  rato  » mifchiato  di  Promotori 
della  Manfuetudinc , e Cariti  dal  nollro  Supremo  Legislatore 
Giesù  Crillo  Giudice  dc’Viul,  cde’Mortt}  e parimente  dcllfcj 
Giullizia , che  è l’anima  dclGoucrno , & Attributo  fpccialej 
di  Dio;  piena  facoltà,  rapprefentando  il  Sommo  Pontefice  , 
ncll’vdirc  tutt’i  Poucri Carcerati, chiamati  a Mpprcfenrarc  le 
loro  miferie , aggrauir,  e dtfcfe  ; di  concedere  a i detenuti  per 
debiti.  Dilazioni , Ceffioru  dc’Beni , diminuzione  à propor- 
zione-delie loro  forze,  ammiflionc  di  Sicurtà;  ma  filma  mente 
allcpcrfbnconcflc,  & ad  oggetto  di  cuitarii  Scandali.  Alitiga 
pcrgiuficciufc  il  rigor  delle  pene  corporali  preferitte  dallej 
Leggi , l'oor  de  i cafi  atroci.  Abbreuia  il  tempo  dcll’Efiiio. 
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Modera , e rilafla  qualche grauccafiigo  , per  cagioncdi  qual- 
che eccellenza  nell’Arte.  E terminale  Caufe  Ciuili,c  Crimi- 
nali,  Spirituali,  «Se  Ecclcfiafiichcdci  Rei,  con  la  piena  auto- 
rità del  Prcncipc  vlàndo  ogni  equità  , ccircofpczzione  quello 
celebre  Congrcflb  1 perche  nello  UclTò  tempo  (picchi  la  mileri- 
cordia  del  Padre  Vniucrfalc  de’ Fedeli  i e laGiullizia  di  Sottra- 
no, acciòche  dalla  malizia  dc'Trifli  non  venga  opprefla  !a_» 
bontà  degl’innocenti  ;e  la  tolcranzadc’Giudici  non  nodrifee 
l’ardire  de'Scclcrati . 

Nelle  due  maggiori  Solennità  del  Santidìmo  Natale,  edi 
P.ifqua  di  Rcfurrczziouc,  fi  fi  da  qucfioTribunale  la  Vjfiia_» 
Graziola  . Oltre  la  fodetta  Ebdomadaria , & vna  volta  il  Mele 
delle  Carcrri  Nuouc  , c del  Campidoglio . Fù  quella  pia,  e 
graziola  beneficenza  di  follcuarc  in  quelli  Tanti  giorni  li  miferi 
Carcerati  ordinata  fino  da  Tcodofio j parendo  al  pijlfirao  Im- 
peratore molto conucnicntc,cherauumandofi  nc’Fcdelila  for- 
tunata memoria  o’clTcrc  fiati  liberati  con  la  venuta , c Pallìone 
dclFigliuol  di  Dio  dalla  feruitù  di  Satanalfo.e  ricompra»  nella 
libertà  de’Tuoi  figliuoli  doucflcro  godere  anche  quelli  vna  tal 
porzione  di  liberti  da  i vincoli , c dalle  Carceri  : c partecipare 
delle  communi  allegrezze  della  Chicli . Ftgraiius( dille  Nicc- 
foro  Callido )mundusaccipcrct , vnde  prò nouitate  rerum gauderet , 
delle  quali  non  fono  minori  le  moderne  di  Roma  Criltiana-* 
nella  celebrità  dc’lodctti  giorni  di  quello,  che  già  furono  nel 
primo  dell’Anno  à Roma  Gentile  deferitte  dal  Poeta  nc’Tuoi 
Falli . 

Frofpera  lux  ori  tur  , linguifque , animi fjuc  fattele 
Nunc  dicendo  bono  funi  bona  verba  d<e- 
Lite  vacent  atres  , infanaque  protinus  abfint 
Iurgia  dijfer  opus  liuida  turba  tuum 
Salite  Fefia  dies,  meliorquc  rcucrterc  ftmper 
A Populo  rcrum  digna  potente  coli . 

Rifucgliò  quello  pio  coftume  co’I  fuo  efempio  net  Foro 
de’Prclati  Ecciefiaftici  nc  i fopradetti  giorni  Fcfiiui , c loro 
precedenti  .cfuflcguenri Ottaue,  con  mifcricordiofozclo  del 
folijcuodc’poucri  Carceratali  Gloriofo  San  Carlo  Borromeo, 
ordinando  nel  fuo  Concilio  Prouincialc  Primo;  che  non  fo- 
lamcntt  foffero  nel  fuo  Foro  Arciucfcoualc  frequentemente.» 
vilitati  5 mviÀmiamcntc  con  graziofa  indulgenza  nelle  fodette 
Solennità , n.\3  compatendo  alle  loro  mifcriccon  tenerezza  da 
Padre,prouiddc  loro  il  Santo  Arciucfcouo  di  Auuocati,  c Pro- 
curatori per  le  loro  difefe;  c diede  diuerfi  Ordini  pieni  di  Pa- 
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florale  compatitone  à i Miniftri,  & OAìziali  delle  Carceri  > e 
Giudici  de’Carccrati , perche  proccdeflero  con  elfi  loro  con_» 
ogni  Carità . Il  che  con  molta  premu  ra  procurò,chc  faccffcro 
iMagiftrati  Secolari. 

Ma  vdiamo  fopra  quello  pietofo  prouedimcnto  le  pardo 
degne  dà  fcolpirfi  fopra  tutti  li  Frontifpizij  delle  Carceri  Cri- 
fliane  rcloqucntiflìmo  Caflìodoro . lamquenoxiam  fecunm  Li- 
Sor  recondat  : Amct  paulifper  ferrum  fplendidum  , non  cruentami 
Catenas  lacrymis  madida! faticior  rubilo  fufeipiat  * Atria  Carcerami 
vacuitatibm  impleantur . Exeant  inclufi  vicina  morte  pallente r.  Re- 
deant  ad  lucem  quos  caligante s tenebra  poffidebant . V oftuc  Carcerati , 
qui  exitit  delilla  relinquc  ite  etm  catenis } dterum  bcnefitqs  abjolutt 
vitti  temine  bonejli , qui  didiciftit  fuperftites  mori  «. 

CAPO  IH- 

De'Vefcoui  della  Sona , e della  Siria . 
Alla  Madonna  della  Sanità  * 

Tra  7 Viminale , e 7 Quirinale  . 

LA  più  fortunata  parte  del  Mondo , fopra  cui  caddero  à di- 
luuio  le  Benedizzioni  del  Ciclo»  delle  quali  u gloriano 
ancora  cosi  palpitanti  fotro  le  lororouine,  c cosi  dciolato 
come  fono  le  Prouincic  della  Paleftina , Mcfopotamu,  Ciu- 
cia, Bitinia,Cclifiria»  Pamfilia,  Fenicia , Egitto »c  di  Cipro  , 

c delle  famofe  altre  volte  j hor  deplorabili  Contrade  ; rnnaito 
appena  fotto  il  giogo  Ottomano  delle  loto  pedate  relicità  » 
aflorbirc dalle  prefenti  mifcric  il  nome  veflcrabilmimo  di  Gic- 
rufalcmmc » d’Antiochia » d’Aleflandria .di  Dcfarca , di  Tiro» 
ediSidonia»diToIemaide»  di  Paza  , »fEraclea>  d'Efcfo»  di 
Ancira,  di  Damafcotcon  lcadorahili  di  Nazareth, c Betlcrne» 
& altre  riferire  nelle  Tauole  EcclcGcatìchcj  dia  è fenza  dubbio 
laSiria , oucr  Soria  celcbratidima  per  edere  (lata  la  Patria  dell' 
Votane  feliciti , dcll’afpcttato , c venuto  Media  »c  per  la  Nafci- 
ta  forrunatiduna  del  Verbo  Eterno  i (labi  lite  conia  vita  narra* 
colofà  » ccon  la  Padìonc»c  Morte  del  NoftroSaluatorc,  di- 
polare con  eterni  » c beati  Caratteri  del  Aio  preziofilslmo  San- 
gue , da  cui  fen  tradc  jl  noftro  fcticifslmo  Rjfcatto  » prepetto 
<la i Profeti, predicato iuidagUkApoftoli , & autenticato  con 
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Pregi  fin  la  nobùiflìma  Confcflìonc  d’innumcrabili  Martiri.  Lafciando, 
gofari  dfcrc  Hata  ìlluftrata  quella  gran  parte  del  l’Oriente  da  nobiliflì- 
mi  Perfonaggi,  Dottori»  e Macftri  della  Fede  Criftiana , Pa- 
ftuaa?*  tfiafchi . Vclcoui,  & huominifantiflimi  ; Iccui  venerabili  me- 
morie confufc  tri  le  profane  fupcrftizioni  del  Maometifmo 
traggono  altrettanto  di  lagrime  di  compadrone,  quante  furo* 
no  già  quelle  di  godimento  gii  » e di  giubilo  Cridiano . Spic- 
cando à perpetua  gratitudine  , e coniazione  dell’Occidente 
Colmo  delle  copiolcmifericordie»  e benedizioni  prefente  al 
confronto  delle  dolorofe  rimembranze  del  funedato  Oriente . 

Diuidcfi  oggidì  appredò  di  noi  la  Siria  Eccicfiadica,  in  due 
Patriarcati:  l’vqo  chiamato  dc’Ncdoriani  Caldei  Orientali: 
l’altro co'l  folo  nome  dc’Ndloriani . Furono  più  volte  li  Pa- 
triarchi de  gl' Adiri)  confermati  dalla  Santa  Sede  Apollolica,  i 
quali  quantunque  hauedero  il  titolo  onorifico  di  Molai  in  Ba- 
p . bilonia;  nulladimcno  non  ne  ottennero  mai  il  fofpirato  pof- 
ci/o  j;J  fedo  | contradati  fempre  con  oftinata  perfidia  da  vn’altro  Pa- 
Ctl lei  triarca  Scifmatico  vfurpatorc  % onde  furono  quell  prodigi  co- 

O iétiiì.  fretti  andarfene  in  diuerfi  Paefij  ma  più  ne  i confini  della.» 

Perfia  * efcrcitando  iui  tra  molte  contradizzioni  il  loro  mini- 
triareh*1*  ftcro  Patriarcale  . Predò , vno  diedi , venuto  à Roma  » vbbi- 
l.i.  e 16.  dienzaà  Giulio  Terzo,  con  la  Profeflionc  della  Fede  Nefto- 
riani , codumata  atl’hora  farfi  da  vn  Diacono  ; ma  cfTcndo 
qucdo  caduto , per  inganno  del  fuo  empio  Competitore , nelle 
mani  dc’Turchi.fù  da  edi  barbaramente  vccifo:  e mori  do 
buon  Prelato  Cattolico. 

Il  fucceffore  di  quedo  intcrucnnc  al  Concilio  di  Trento, 
predatilo  egli  altresì  Vbbidienza  à Pio  Quarto , e ritornato  i n 
Oriente, p»omolTc»e confacrò diuerfi  Arciucfcoui,  Vefcoui, 
Diuerfi  c Sacerdoti  ,cc>n  grand'aiuto  di  queirabbandonate  Prouincic. 
cMSuc-  E fò  quedo  prima  Monaco  .di  $an  Bafilio , del  cui  nobililfimo 
ccflori  Ordine  ( toltine  alcuni  di  Sant’Antonio)  fono,  per  lo  più  rutti 
predano  | Patriarchi,  e Vefcoui  dell'Oriente,  Chi  fucccfle  à quedo 
*bid,“n*  non  hebbe  la  Conferma  Apodolica,  perche  non  la  richicfe. 
man.Pòt  Ma  nel  tempo  di  Gregorio  Dccimoterzo  il  Succcffore  mandò 
* per  fuo  Prcuratorc  vn  Arciuefcouo  per  ricercarla , e benigna- 
Mirzut  mente  la  concede,  profcflàiido  Ja  douuta  Vbbidienza  $ ripor- 
1.:.  c.i 6.  tandonc  l’anno  15 82.  l’onore  dei  Pallio  Patriarcale.  Di  quedi 
notit.lJa.  Caldai  Orientali  molti  fono  facoltosi  » Se  ambifeonodi  rico- 
Affivriò-  nofeere  per  loro  Capo  il  Romano  Pcntefice . 
tmn.  Gli  errori  de’Scifmatici  Nedoriani  fono.  Che  la  naturo 

vmana  in  Giesù  Cri  Ilo  non  fia  perfetta  lenza  la  Perfona  vmana, 
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epcrciòchcinGiesùCriftofonoduc  Perfonc.  Se  bene  noto  Ercficde 
negano,  che  Crifto  dall’iftantc  della  fua  Concczzionc  non  Neitoua 
folle  perfetto  Dio,  òchuomo.  Che  la  Bcattffima  Vergi n-o  ni  Scif- 
non  fù  Madre  di  Dio,  perche  dicono , quella  voce  DIO,  con-  matÌ£'  • 
tiene  in  fc  il  Padre  , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  s c che  per 
confeguenza  ella  farebbe  Madre  di  tutte  le  tré  Perfone  diurne,  . . 

Venerano  Ncftorio  empio  lor  Capo;  e condannano  Cirillo  h/^rlo* 
Alcflandrino  Santiflimo  Patriarca . Non  ammettono  il  Con.  rienra'l. 
cilioEfefino;  nc  meno  tutti  gli  altri  Ecumenici  dopo  di  elfo  c.77. 
celebrati . Contraggono  i Matrimoni)  ne  i gradi  proibiti . Beou.E- 
Ammettono  il  loro  Patriarcanon  rcr  clczzionc  ,ma  per  fuc- 
ccffionc  di  parente  in  parente  5 ne  hanno  veruno  icrupofo  di  reià<La-’ 
conferir  gli  Ordini  fimoniacanicnte. 

• Tri  le  altre  opere  fcgnalatc  da  noi  altrouc  riferite,  ci  ò 
con im meni!  difpcndij  fi  c-fercitanopcrlo  mantenimento, & 
ampliazione  della  Religione  Cattolica  ftudiofuncntc  dalla-,  Oriti 
magnanima  follecirudinc,c  Prouidenza  della  Sagra  Congrega-  gnnd«-> 
zionc  de  Propaganda  Fide • forre  Propugnacolo  della  Santa_»  'l3'a  ^ 
Fede  j egli  c il  congruo.ecaritatcuol  Ricetto,  che  fi  dà  à mo!»  optali 
ti  Patriarchi , Arciuclcoui,  e Velccui  perforo  decente  abita-  dal  Col- 
zione,cfollcnimento,chcconlaPartedi  Pane,  c Vino  coti-  legiodc 
diano, che riccuono dal  Palazzo  Apoftolico,  & vnaflegna-  Propa- 
mento  di  denaro  ; prouano  in  gradimento  della  loro  fedeltà , ^ 
vbbidienza , vnione  alla  Chicfa  Romana  Madre  Vniuerla le 
di  tutre,  ancorché ftranicrc  Nazioni,  la  di  lei  larga  beneficen- 
za ; c fi  confolano  di  poter  dire  à nome  delle  lor  Greggio  Cat- 
to fiche , con  si  amorolcdimoflrazioni  del  Romano  Pontefi- 
ce Padre  Vniucrfaie  di  tutt’i  Credenti  , confolati  con  Cri* 
ftiana  confidenza  . Nos  Populns  tini , & Oucs  paferne  cita , 

Ma  ciò  chea  merauip’iìa  fafpiccarc  il  continuo  pcnficro 
della  ludetra  Congregazione  per  amplificare  la  Religione^  ColKg’o 
Cattolica  nell'Oriente  ; egli  è il  fecondo  Viuaio  di  Minifiri , de  Pro- 
se Operari)  formati  al  modello  dcll’Apoftolica  Scuola  deli*  p»g2l]da, 
Euangclio , tratti  dalle  loro  Patrie  infelici,  di  tutte  le  Nazioni  ^n“jCa'tjc' 
Orientali , & Occidentali  ancora , quiui  da  Fanciulli  con  fom-  benefici)* 
ma  Carità  al leuati,  prouifti,  &iftruiti,  per  elTcre  col  fiato 
amoreuole  della  Romana  Pietà  Trombe  fonorc  dell’Euangc- 
lio  fin  doue  fono  armiate  le  voci  fatatati  dell’ Apofiolica  Pre- 
dicazione. Nè  in  qneftofontuofifiìmo  Collegio  Trofeo  del 
zelo  Apaftolico  fi  dà  I’Ecclefiaftica  educazione  a quelle  Piante 
noucllc , che  riconofcono  da  cflfolc  loro  fafee,  lor  Culla , lor 
poppe,  lor  Patria,  lor  Patrimonio  , lcrCafarstctn.i  ; ma_» 
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Bfircl-  .incorala  diuerfi  altri  di  Nazioni  Orienta  li , cdell’Oecidcnta- 
c?n  'i  di  R-,  che  il  z-.-Io  Pjdoralc,  e generofo  di  Gregorio  XIII.  e di  al- 
ttrrcfcJ  tr‘  Sommi  Pontefici,  crcirero  per  vn  fine  cosi  fublime,e  fanroJ 
Ni2ìo>ii  perche  non  vi  redi  vcrun  dubbio , che  Roma  non  fia  il  Firma* 
llranicre»  mento,  il  Capo  PAfilO,  il  Refugio  » il  fodcnimcntOr  e la_» 
Reggia  vniuerfalc  della  Religione  Cattolica. 

Ne  men  fegrralatoegliè  dato»  & è il  zelo  magnanimo  di 
Nodro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  intorno  cosi  grande.» 
imprcfi  di  propagare  la  Religione  Cattolica  propria  del  Ro- 
Migna-  mano  Pontefice,  che  non  contento  d’haucrla  follecitata  con 
incedjntc  fèmore  con  la  viu»  voce;  dilatando  più  ampiamen- 
nocciuo  tei -l'pazif della  fua  vada  Cariti  , ine!  fine  dell  anno  1696.  hi 
XlL  per  adègruii  per  aiuto , e progredì  delle  Midìoni  del  vado  Regno 
le  M1T10.  d-i ia  Cina,  & altri  Regui  Orientali  .cento  mila  feudi.  Et  vl- 
itniielieT  tinumenrc  pcrfouucnire  ali’Ethiopia , de  altri  Regni  dcll’Afri- 
D.naro  ca  per  fondami  vna , ò più  Midìoni , e riiuetterui  l’antica  Rc- 
largarne»  ligioae  Cridiana  fuffocata  dalle  fuperdizioni  dei  Mori,  ve 
re  dato  n’hi  ddhnati  altri  cinquanta  mila  : mandati  molti  MidìonariJ 
de«LU  di  var‘)  Ordinrdi  Rcligiofi».  de  Ecclcfiaftici  per  qucfto-  Apo- 
Waffioni.  dolico  Minidcro  » 

L’vltimo,chc  per  parte  delle  Chicfe  Cattoliche  r de  altre  r 
ò del  Patriarca  della  Soria  * che  in  quedi  nodri  tempi  habbia_* 
predato  Vbbidienza  alla  Sanra  Sede  Apodolica  è dato  Mon- 
fignor  AtanraGo  Safar  Vefcouodi  Nardin  , il  quale  con  il  di- 
naro proprio,  c conalrro  già  queduaro  nelle  nuouc  Spagne  » 
donato  al  la  Congregazione  r cfpofe  alla  medefima  il  fuo  defi- 
dcrio,  c de’Veftoui  Cattolici  della  fua  Nazione , che  folle  in- 
ueftito  a fauore,  c commodo  delle  Chicfirdella  medefima  » 
O'pizitr  affine  d’haucrc  in.  il  orna  vn  loro  proprio  Ofpizio,  con  vna_» 
O'.Knra-  Chicfa  • cui  potè  d'ero-  efcrcicarclcfagrcfonzioni  fecondo  il 

h Sona-  loro  Rito  Siriaco  antico  ; c fecondo  l'approuazione  dclla-Santa 
ai.  e del-  Sede  Apodolica  ~ e fermile  il  medefimo  Ofpizio  non  folamcn- 
la  Nana  te  pcrabirazioncde'VcIcoui>chcTengono  a Roma,  con  lej- 
ne  Siria  facoiri  legitime  della  detta  Congregazione  ; ma  ancora-di  ai- 
primiera  1X0  perfonc  di  qud  la  Nazione , con  la  total  dipendenza , c plc- 
lilicuzi*.  nano  arbitrio  di  prefermerfi  loro  Regole , Statuti  , c Coditu- 
ne.  zioni,  c quelle  mutare,  moderare,  e riformare  alla  medefima 
Dipen-  Congregazione , dalla  quale  nc  ottenne  il  Decreto  h che  fc  nc 

S?d5"filc<gcI»«on*PM--f  , . 

Sac-Có-  Dopo  varie  confultc  dunque  intorno  1.  luogo  proporzio- 

freg.  de  nato  per  la  Fondaz.onc  dell’Ofpizio  fudetro  -,  fi  fcielfc  conio 
'ropa-  opportuno,  c commodo  il  Sito  ameno,  Cafa,  Giardino  , 
S3mla  * Chiefa, 
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Chiefa,  &Horti,  alla  Madonna  detta  della  Saniti  in  Straba.* 
Felice  verfo  Santa  Maria  Maggiore  trài  due  Colli  Viminale* 
e Qui  nnalc*  doue  anticamente  fi  fiendeuano  le  famofe  Terme 
Nouaziane  , e Timotine,  delle  quali  prima  d’mciuilirfi  di  Fa- 
brica  quello  luogo  Ce  ne  viddero  gli  auuanzi  delle  xouinc  ; e 
poco  lungi  dal  Vico  Patrizio. 

Fù  quello  Giardino, e Chiefa  donato  da  alcune  pie  pcrfonc  à 
i Frati  detti  Fate  ben  fratelli  dclPlftituto  di  SaaGiouanni  di 
Dio  t che  hanno  cura  dello  Spedale  di  San  Giouanni  Colauita 
ncU'Ilola  di  Trattenere  dirimpetto  àSan  Bartolomeo  in  lfola-, 
perche  fi  dalle  quiui  caritatcuole  ricettoaiConualcfccmi, 
fotto  la  Cura  de  i medefimi  Padri . Ma  riulccndo  imprattica- 
bile  il  buon  fincdc’Bcncfattoai  , ò per  cagione  dell’aria  infalu- 
bre,ò  per  cagione  delle  fpefcfuperiori  alle  rendite  diminuite, 
o per  altre  loro  Economiche , o ben  ponderate  cagioni;  ezian- 
dio  per  cfscrfi  declinaci  in  luoghi  più  commodi  a quell’Opcrfcj 
già  dc’Conualcfccnti , da  noi  altroue  riferito , come  a Sa  tu» 
Siilo,  & a Santa  Galla;  ccfsò  di  feruire  all’vfodeftinato-  Onde 
(labilità  la  Compra  fudetta  per  il  prezzo  di  feudi  mille, e cento 
da  conucrtirlì  dai  medefimi  Frati  Fate  ben  fratelli  in  edizio- 
ne d’alcuniCenfi  palimi;  Ce  ne  llabilìla  compra,  il  poffcfl'o 
e Pacquido  per  Decreto  della  medefima  Congregazione  fotto 
li  iS.Dccembrci696.conordinefpccialcaqucdofinc  dato  a 
Monfignor  Carlo  Agodino  Fabroni  Segretario  della  medefi- 
ma Congregazione , co’l  beneplacito  Apodolico , e ne  fù  di- 
pulato  publico  Idromento  per  gli  Atti  ddl’Oliuicti  Noraro 
dell’Auditore  della  Camera. 

E perche  rEmincntilfimo  Signor  Cardinale  Pamfilio  con 
generofo  sborfo  di  1 500.  feudi  fuppli  al  mancamento  di  tutto 
il  fodetto  prezzo  ; fi  riferuò  ad  idanza , e commodo  de  i me- 
defimi Alunni , l’vfo , accedo , e diporto  nel  medefimo  luogo, 
Cafe,  Giardino,  e Chiefa  a loro  libero  arbitrio  per  difereta., 
ricreazione  in  quel  tempo,  ordine , e dirczzione , che  più  pia- 
ceranno alla  fudetra  Congregazione. 

Rimane  perciò  con  quedo  nobile  (diruto  rifuegliata , e 
confcruata  in  Roma  la  Memoria  erudita  degli  antichi  Riti  , 
Cerimonie , e Miderij , che  gii  rifplcndcttcro  in  quelle  beato 
Prouincic,  e Contrade,  con  tanta  maedà,  e decoro  di  quei 
Troni  venerabili,  Catedre,  e celebratili! me  Allcmblee  Con- 
ciliari . Eccitati  (piriti  di  confolazione  al  Romano  Pontefice, 
d’ederfi  preferuati  nei  più  remoti  angoli  del  la  Terra  dalle  po- 
dedà  infernali  tanti  Figliuoli  vbbidicnti.  Rinnouatc  lcApo- 
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Auliche  bcncdizzioni , che  da  ogni  lingua  fi  lodi  il  Signore  « 
Mantenuta  con  decoro , c vcnerezionc  la  Dignità  Vcfcoualc  « 
Animati  con  le  Romane  beneficenze  gli  Operati/ Euangclici* 
Ornata  Roma  con  la  Macfti  delle  Toghe  Orientali  ; c con  le 
dccorofe  clamidi»  Paftoforij,  c Manti  venerabili  delle  Litur- 
gie Aranicrcs  amplificate  le  Dignità,  e la  Gerarchia  Ecclcfia- 
ltica  ; e piena  di  giubilo  la  Santa  Chiefa  adorna  di  tante  verietà 
Rituali;  che  in  ogni  linguaggio  fin  doue  è giunto  il  Tuono 
delle  Trombe  ApoAolichcficonfeAì  r àdifpctto  di  tutto  l’In- 
ferno imperuerfato,  con  godimento  CriAiano  , Dominili 
nofienfì  tefus  Chriflus. 

Diede  a Roma  le  primizie  del  Tuo  Rito  mifteriofò  quello 
nouello Illituto, celebrandoti  con  Abiti,  e lingua  Siriaca  il 
Sacrifizio  folenncmcnte  in  onore  di  Sant’Efrem  Siro , orna- 
mento, c fplendorc  di  quella  altre  voltc-fioritiffima,  hor  afflit- 
tiffima  Criftianirà,  il  giorno  9.  Ecbraro  1697.  trasferita  la_» 
Feda  dal  primo , in  cui  ne  fà  con  vn  Colemie  Elogio  memori* 
il  Martirologio  Romano,  nella  dettaloro  Chiefa,  con  l’in- 
teruentod’alcuai Cardinali  la  prima  volta,  che  dopo  1 sco- 
anni  fi  vedette  in  Roma  fomigliontc  Fonzionc. 

CAPO  IV. 

Dell'OJpiZjio . 

Delle  Dorme  Pellegrine  Pouerc  - 

O 

Dell'Abito  di  San  Francejco . 

In  Borgo  Vittorio  - 

MErauigliofo  egli  è ccrramenre  ciò,  che  tutrauia  ogni 
giorno  miriamo  fucccderc , cioè  che  efiendo  la  Pouertà 
vn  male  fuggito,  odiato,  c mal  vifto  da  tutti  à fegno  che  per- 
turba l’amicizia , rumili  fee  gl’ingegni , anguAia  li  (piriti , ol'cu- 
ra  la  nobiltà,  difprezza  i talenti,  e rende  come  ditte  il  Filofofo, 
ridicoli  gli  huomini  fletti  . E pure  per  orrida»  per  vergogno!»  ? 
c per  illcntata  ch’ella  fia  la  Pouertà»  per  cui  fuggire  ludano 
gli  Artefici;  van  Tempre  fpecolando  i Virtuofi  , traficano  i 
Mercanti  ; viaggiano  i Foraflicrr,  s’afiaccerrdanoi  Mecanici , 
c s’affaticano i Bifolchi,  uoua  tanti  volontari;  legnaci  » chc_> 

l’ab- 
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l’abbracciano.  Torto  la  condotta  di  quel  grande»  & animofo 
interprete  dcll’Euangelio , FranccTco  il  Santo  d’Aflìfi,  chej 
con  mirabile  incanto  della  prudenza  , & Economia  vinaria  , 
fotto  lo  Stendardo  della  nuda  Croce  ne  formò  vn’Eferciio  di 
molte  Compagnie  tutte  con  la  medefimadiuifa,  c lincea  del- 
la. Pouertà,  ne  hà  riempita  à Tpefc  della  fola  Diurna  Prouidcn- 
za  la  Chicfa  : in  tante  Squadre , quanti  fono  fotto  il  medefimo 
nome»  c milizia  fagra  della  Pouertà  i Titoli  di  Ofleruar.ti,  di 
Reformati , di  Conucntuali  ; di  Capuccini , del  Terz'Ordine , 
di  Recollctti,  con  altrettante  Religiofe  corrifpondcnti  alla-, 
medefima  norma  di  fpirito.  E ciò  che  aggiunge  mcrauiglia, 
è,  che  non  folamcntc  fiano  in  numero  quali  che  infinito  i 
Poueri  volontarij . ma  quelli , che  con  iljpontanci  foccorfi 
mantengono  la  douiziofa  Pouertà  di  San  FranccTco , i cui  Rc- 
ligiofi  Conucnti  non  li  Taprei  nominare  con  miglior  vocabo- 
li , che  di  fornite  Difpenfe  fenza  fondo  ; di  ricchi  Tcfori  fenza 
miniere,  di  perenni  Fondachi  fenza  Capitale , di  Patrimoni! 
inefaufli lenza  dominio;  di  vantaggiofi  traffichi  fenza  con- 
tanti; di  ricco  Erario  fenza  pofleffo  $ fcruendoà  tanti  Poueri 
le  larghe  promefle  di  Dioal  gcncrofo , e fedeliflimo  interpre- 
te de’fuoi  oracoli  di  Fondo  diminieres  di  Capitale,  di  Domi- 
nio, di  Contanti , di  Poflefso , di  Sicurtà  ; Benefattori,  non-, 
folamcntc  à chi  profelfa , la  Tanta  Pouerti  , ma  a chi  ne  porta 
folamcnte  l’abietto  Bigio  del  Tuo  Abito  Francefcano  . 

Criftoforo  Cabrerà  Spagnuolo  di  lungo  tempo  abitante  in 
Roma,  diuotidìmo  di  San  Francefco,  trà  gli  altri  Legati,  do 
quali  grauó  l’Archiconfratcrnità  del  Santiffimo Sacramente 
nella  Bali  fica  Vaticana  ».da  cito  hfeiara  Erede  di  tutte  le  Tuo 
facoltà  , vno  è il  fegucntc  - Parata  alla  Tua  Pietà , e diuozionc 
verfo  l’Abito , non  che  la  Religione  di  San  Francefco , c mol- 
to più  aU’oncftà  delle  Donne  Pellegrine,  che  in  flato,  Se  Abi-  Occa/Io- 
to  di  Penitenza  di  San  Francesco  mcdcfiuio  vengono  a Roma  ne  dl  9ue 
a viGtarei  luoghi  Santi» forfè  difconucnicnte  » non  hauendo 
vcrun  proprio  Ricoucro  , oue  pollano  cfcrcitarc  i lor  pij  efer-  nc . 
cizijaguifa  di  Religiofe , che  abitaflcro  nelle  Ofteric,  onero 
nei  luoghi  publici,  oue  mifchiate  con  diuerfe altre,  non  ha- 
ueflero  qualche  difereta  differenza  per  ragione  del  medefimo 
foro  Abito,  c Vocazione  , fondò  vn  particolar  Ricetto,  c 
Cafa  ; prouifta  di  tutti  lincccfianj  Vtenfili , per  il  loro  com- 
modo vfo  , in  cui  abitaflero.St  haucflcro  ricorfo  Tredici  Don- 
ne Pellegrine  del  fudetto  Abito,  lenza  reftringcrfi  a veruna-, 

Razione , Età  ,c  Condizione , ma  [blamente  alle  tré  indette, 
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cioè  di  Temere»  Pellegrine , e col  medefimo  modello  Abito 
di  San  Francesco. 

Voi  le  il  pio  Fondatore  j che  a quello  line  a (fognò  alla  me* 
delima  Venerabile  Archiconfratcrnità  diucrli  Cenli  > Se  effetti 
deferitti  nclfl (Irò mento  di  Donazione  rogato  per  gli  Atti  del 
Notaro  Abinante  lotto  lifette  Luglio  a 591.,  cheaciafcumu# 
delle  fudette  tredeci  Donne  Pellegrine  lì  affegaafic  la  Cella  di 
Tauolc^vn  Paglicrizzo. Capezzale,  &vna  Coperta  di  Lana. 
Statuti , £ quando  li  troualTe  qualche  inferma,  te  le  dalle  il  Materazzo, 
e Regole  c [e  Lenzuola . Che  delle  fudette  Pellegrine  fc  ne  debba  eleg- 
dl  q 0°  gcrcVQa,  la  quale  habbia  titolo , & autorità  come  di  Prcpo- 
pUio . ^ra  » fhe  fappia  leggere , acciò  poffa  infegnarc  all’altrc  il  reci- 
F rare  l'OtTizio  della  Madonna , Se  ogni  giorno  le  di  lei  Litanie  • 
Ex  Iartr.  Che  le  dette  Pellegrine  non  pollano  Ilare  in  detto  Ofpizio  più 
roga-  per  di  tré  anni  ; dando  però  facoltà  a i Signori  Deputati , fe  cosi 
Aca  Bi-  loro  parerà,  di  prorogarle  il  tempo  di  triennio  in  triennio . 
No-Cap.  Che  fc  qualch’vna  di  effe  foffe  fcandalofa,  òcadcffcin  qualfi- 
7.  lulij  uoglia  mancamento  Ha  libero  a i Signori  Deputati  dilicen- 
1591.  ziarla , fenza  ammettere  vcrun  ricorfo  ad  altri  Superiori  Ec- 
clcliaùici . 

Ordina  di  più , che  le  Spagnuolc  rcltite  del  mcdelimo  Abi- 
Che  fi  a-  to  in  concorrenza,  fiano  preferite  all’altre;  eziandio  in  effere 
n’  elette  per  Prcpofitc . Che  non  portano  andar  mendicando  per 
Spagnuo*  la  Città  : ma  fe  foffe  loro  fomminillrata  qualche  cola  tanto  in 
call'al-  comune# comein  particolare, poffanoriccuerla.  Cheli  deb* 
tre.  ba  dare  ognigiorno  vn  baiocco  di  pane  per  ciafchcduna.  He 
in  cafo , che  biiognaffe  fye  alcun  auuanzo  in  detto  Ofpizio , 
per  qualche  fpefa  i in  tal  cafo  li  ceffi  dalla  dillribuzione  del 
Pane,  finche  fia rinfrancata  la  detta  fpefa.  Che  la  Prepofita.» 
habbia  cura  di  tutt’i  Mobili  neceffarij  per  l’Ofpizio  # li  diltri- 
eoi'6  tS  ^u'fca  fecondo  il  bifogno  5 c di  tutti  ne  renda  ogn’anno  conto 
Statuti,  a i Signori  Deputati . Che  tutte  fi  confcffino  dalParoco,  ò 
da  qualche  Penitenziere  di  San  Pietro,  e fi  communichino  fe- 
condo il  configlio  di  elfi,  ogni  quindeci  giorni;  e mancando 
qualch’vna  di  farlo  pollano  effcrc  licenziate , lenza  veruna.# 
replica,  da  i Signori  Deputati . Che  non  poffa  entrare  alcuno# 
eccettuatoli  Medico, &iI.Paroco,  in  detto  Ofpizio.  c fe  fof- 
fero  chiamate  # vadano  alla  Porta . £ che  fia  lecito  à i Signori 
Depurati  di  aggiungere  nuoui  Ordini  # purché  non  fiano  con- 
trari) ai  fudctti . 

Aggiunge  il  Fondatore,  per  fuo  Codicillo  li  io.  Nouem* 
bre  1 696.  Che  alla  fudetea  frepofita  fi  dia  vno  feudo  il  Mefe. 

Che 


yj  by’Google 


Di  altre  Opere  Segnalate  . 199 

Che  le  Pellegrine  Spaguuolc  non  debbano  accettarli  uell’Cf-  Ex  Co- 
pizio  fc  prima  non  faranno  approviate  da  vn  Cardinale  Spa-  dicil.'o 
gnuolo , ò dell’Amba  feia  tore  i 6 da  perfona  da  erti  deputata  - g"jea,-c 
Che  non  fi  ammettano  nell’Ofpizio  Donne  maritatc,ancorchc  Dicébl<* 
venute  à Roma  per  loro  diuozione  - Che  le  Pellegrine  di  altra  1598. 
Nazione  con  l’Abito  di  San  Franccfco  fiano  efammate  da  i De- 

Sutati  della  Compagnia,  e con  la  fede,,  che  fiano  venute  à 
.orna  per  loro  fola  diuozione , fiano  ammette . £ che  alcuna 
di  quelle  Pellegrine  fotte  litigrofa  ,fcandalofa , ò faftidiolàx  fia 
fenza  ammettere  vcrun  ricorfo,  licenziata  * 

Haucua  il  fudetto  pio  Bencfatrorcordinato  di  più , per  te- 
limonio  della  fua  gran  Cariti  i che  fi  dattc  ogni  giorno  vo.» 
baiocco  di  pane  à dodcci  Poueri  Neofiti  de  i più  piccoli , e di 
minor  età  del  loro  Collegio , & vna  Vette  » Si  come  vn’altro 
baiocco  al  giorno,  con  vna  Vette  perciafcheduna  a dodcci  po- 
uerc  Ncofite  nel  giorno  della  Concczzionc  in  perpetuo  s ma  è 
celiato  qucfto  Legato  , non  fidamente  per  eflere  diminuite^ 
l'Entrare  ; ma  per  vna  Tranfazzionc  co’l  beneplacito  Apofto- 
Jico  con  la  Congregazione  de’ Deputati  della  Madonna  do 
Monti.  Rimanendo  nulladimcno  la  memoria  perpetua  della, 
pia , & ingegnofa  beneficenza  di  quello  largo  Donatore  - 

C A P O V. 

Degli  Acquatti  tari  y f T abaccari . 

A Sant  Adriano  in  Campo  Vaccino  - 

O Delizia  rche  Ha , ò lutto  moderno, 6 vero  fquifito  medi-  Aadrtu 

camcnto  l'Aquauita  per  moltiflìmi  mali;  certo  è , tnw  Blauius 

non  fù  in  vfo  appretto  gli  antichi  Romani  ; entrato  fittamente  trJ&.  de 
in  frequétittìnio  coftume  ncll’auuanzarfi  di  quello  fccolo|dcllc  naturali 
cui  ammirabili,  e decantate  vittu  hanno  fcrittodonimmi  Pro- 
felibri , li  quali  tutti  d’accordo  fono  conucnuti  a canonizzarla 
con  lodi,&cnconiijccccffìui  chiamando  quella  bcuada  ftiilata 
dalla  più  pura  fottanza»  e Ipiritodcl  Vino,  Teforo  della  fani- 
ti  ; 2?b:r»>t>if4  del  la-vita  vmana  ; Conforto  de  i fpiririfmarriti , 
Ptclcruatiuo  mirabile  da  ogni  accidente  ; Liquore  di  Paradifo, 

Nettare  cclcrtc  » Quinta  ettenza  di  tutte  le  bcuande»  Viatico 
del  Cibo  indigeno»  Diffipatricc  dc’cattiui  vmori;  Sollegno  de 

Spi- 
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Spiriti  vitali  : Confcrua  dclI’Vmido  radicale:  Fomento  dei 
Ventricolo  : Balliamo  delie  Vifccrc:  Eftratrodeliziofo  : Anti- 
doto d’ogni  malore:  Medicina  degli  anni:  Guida fìcura dell* 
età,  erifucgliamcnto del  cuore opprelTò . 

Dal l’v  fo  dunque  familiare  introdotto  apprettò  ogni  condi- 
zione di  perlonc , ficcomc  è crefciuto  all’Erario  publicoil  van- 
taggiofo  prouenro  -,  così  hà  co’l  copiofo confumo , che  fi  fa  di 
quefta  ò Beuanda , ò Luflo , ò Medicamento  fi  è dato  tratteni- 
mento à molti  di  aprirne  publici  Magazzeni , e Botteghe } & a 
moltifiìmi  di  girare  per  la  Città,  eziandio  fu’l  buon  mattino, 
nel  vendere  quefta  sì  vniucrfalc  Mercanzia  dcll’Acquauita  : in 
modo , che  moltiplicandoli  il  numero  dc’Vcnditori  ,con  pia_» 
emulazione  alle  altre  numerofe  Compagnie  delle  Arti,  difle- 
gnareno  di  eriggerc  la  loro  Vniuerfità  intenta  a i temporali 
guadagni  j in  Fratellanza  fpiritualc  ; perrefpirarc  nc’giorni  fe- 
ftiui  in  trattenimenti  di  Criftiana  pierà:  e godere  de  i tefori 
della  Chiefa  largamente  concedi  da  i Sommi  Pontefici. 

Ottenuto  perciò  vn  Siro  opportuno , per  ergere  vn  loro 
Oratorio  accanto  la  Chiefa  di  Sant'Adrian©  in  Campo  Vac- 
cino, doue  anticamente  era  l’Erario,  e il  Foro  Romano  dai 
Padri  dell’Ordine  diSanta  Maria  della  Mercede  della  Reden- 
zione dei Schiaui ; quiui terminata  laFabrica,  di  commodo 
ricoucro  per  fare  le  loro  diuotc  funzioni  ; la  dedicarono  alla_» 
Santiflìma  Vergine,  alludendocon  pio oftequio ad  effer  ella-, 
non folamcnte vita, dolcezza, e fperanza  noftra;  ma  faluto 
de  gl’infermi , come  con  gran  confidenza  la  chiama  la  Santa.» 
Chiefa  : & in  breue  tempo  con  gcnerole  contribuzioni  lo  re- 
fero capace  di  formami  vn  Corpo  di  Confraterniti,coni  loro 
Statuti , Regole  , e Coftiruzioni,  come  appreflò  diremo,  fotto 
il  Titolo  di  Santa  Maria  della  Mercede,  e del  Santo  Angelo 
Cuftode. 

E Sta-  L’anno  dunque  i6fi.  col  beneplacito  della  fama  memoria 
tintori-  d»  AldTandro  Ottauo  ottennero  di  poter  ergere  la  loro  Vniuer- 
frat.s.ls-  lìti  canonicamente  in  Compagnia  coni  loro  Statuti  approua- 
nuarij,  tj  dall'Eminentiflìmo  Signor  Cardinal  Cacpegna  Vicario  di 
l691,  Noftro  Signore  fòtto  li  8.  di  Gennaro  1691,  Che  in  foftanza-j 
mantengono  le  cofe  feguenti  - 

Deuono  primieramente  i Fratelli  renderli  capaci  del  graiu» 
patrocinio  di  Maria  Vergine , e dell’Angelo  loro  Cuftode,  cori 
il  Tanto  titnor di  Dio,  fcnzacui  fi  viue  all’ofcuro  nelfigno- 
ranzadc  i peccati,  che  ci  fanno  perdere  il  frutto  di  tutte  le  no* 
Are  buone  opere.  E fopra tutto fiano  amanti  della  Pace  e* 
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concordia  trà  di  cffi , eflendo  la  Carità  il  vincolo  d’ogni  pcr- 

frazione . 

L’elezzione  dcgl’OfficiaIi,in  cui  confiflcil  buon  goucrno 
della  Compagnia  doucrd  farli  nella  Congregazione  Generale 
in  cui  interuengano  almeno  trenta  Fratelli,  e doucri  eflcro  ofiz>2li 
d'vn  Cardinal  Protettore,  e d’vn  Prelato  perpetui.  Di  tre  <ieili_, 
Con  foli  per  l’Vniucrliti  % vn  Camerlengo.  Quindcci  della-,  c®mPa- 
Congregazione  fegreta . Due  ImbulTolatori;  Due  Conliglieri.  8Bli  * 
Due  Sindici.  VnEfattorc.  Due  Proueditoti;  due  Martiri  de 
Nouizij.  Quattro  Sagreftanij  due  Infermieri.  Due  Viiira  tori 
de’Carccrari . Tredici  Deputati  per  i Rioni . Vn* Archiui  Ila . 
DuePjcieri.  Vn  Goucrnatorc . Vn  Vicario,  e due  Intona- 
tori del  Coro.  E l’elezzione  di  tutti  quelli  Offiziali  d oueri 
farà  in  conformiti  del  modo  preferitto  nello  SratutoiSi  come 
PEfercizio  di  ciafchedun’Oflìzio.  Quella  Congregazione  Ge- 
nerale doucrà  farli  auanti  la  Fella  della  Purificazione , che  e la 
propria,  e la  Principale  dcll'Vniucrliti>  benedicendoli  la_# 
mattina  le  Candele  i e facendoli  la  diflribuzionc  nel  dopo 
pranzo  a i foli  prefenti  ; le  non  fono  Icgitimamcntc  impediti. 

Si  fulfragano  i loroDcfonti  la  Domenica  feguenrc  alla  loro 
morte.  Doucranno  fare  la  Communione  Generale  tré  volte 
l'anno  almeno  » cioè  nel  Santo  Natale  i nel  giorno  della  Pu- 
rificazione , e del  Santo  Angelo  Cudode , oltre  il  giorno  del 
loro  ingrelTo  nella  Compagnia , fenza  il  cui  requifito  non  do- 
ucranno edere  acnmcflij  con  la  prometta  dcll'OlTcruanza  de* 

Statuti . Vedono  Sacchi , Mozzata,  e Cordone  rutti  bianchi* 
alludendo  all'innocenza,  e fantità  dc’codumi,  che  dcuono 
pratticarc  per  meritarli  il  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio , 
e l'affidcnza  fedele,  & a morola  del  Santo  Angelo  Cudode . 

Mà  ciò,  che  arrichifcc  qucdanouella  Compagnia  e l’Ag- 
gregazione fatta  di  ella  all’Ordine  celeberrimo  di  Santa  Maria 
della  Mercede  della  Redenzione  de  i Schiaui,illu(lrc  nella-, 

Chiefa  non  tanto  per  l’cfcrcizio  magnanimo  di  fQttrarre.» 
eziandio  con  l'impegno  della  propria  vita,  e libertà,  i Schiaui, 
che  fono  nelle  mani  degl’infedeli  i quanto  per  i copiofiflìmi 
tefori  dcll’Indulgcnzc,  che  in  ricognizione  di  cosi  gencrolò  Expedi-, 
fagridzio  di  le  deflì  gli  hanno  liberalmente  concedo  1 Sommi  tio  AS* 
Pontefìci,  partecipando  quedadiuota  Compagnia  di  tutti  i 
beni,  e grazie  della  medefima  Religione.  La  Bolla,  ò Patente  no  ^p,, 
della  meUefi  ma  Aggregazione,  fùfpcditain  Roma  dal  Padre  4.  M,ii 
Rcuercndi fórno  Martino  SaluatorcGilibertc  Vicario,  e Pro-  ex  o.-igi 
curator  Generale  del  medefimo  Ordine  nel  Pontificato  di  No- n:l1  * 

farteli»  ce  Pro 


Ta&acco 

ipnoto 
gii  i hor 
laminare. 

a cucci .. 


Cafinr 
Darante 
Med  Kó. 
Epigra. 
aJProfp  • 
Cardia. 
SanCia  ( 
Cruciti  • 


2-OZ  7“ rat  tato  Vndccimò . 

nro  Signore  Innocenzo  Duodecimo,  fono  li  4.  Marzo  i*oa; 

£lll°f.°  P“rionccfl?f';na  Cappella  fono  la  fudetta  Inuocazio- 
ne  della  Madonna  della  Mercede,  la  cui  folcnniffima  Feda  a 
celebra  per  Breue  di  Nodro  Signore ogn’anno  nell’auucnire  li 
24.  Settembre;  Usuanti  la  mededma  concdTe  vna Sepoltura 
Frt 1 f 1 l-  ^cfontl  : acciochclfi  come  viuenti  godettero  de* 

r Priuilcgi,  e del  frutto  delle  loro  Opere  meritorie,  cosi 
morti  Jipofino  con  efsi  loro  fina  alla  Rcfurrczzionc  del  Giu- 


"Dell  Vmuerfità  de  Tal  ac  e ari , 


LA  prinTa  volta , che  miitafle  Ciclo  l’Erba  , Se  vfo-  del  Ta- 
bacco , fu  dall’ America  in  Inghilterra  » e Portogallo , e 
daquefli  due  Regni  partecipato  all'alrre  parti  d’Europa,  e poi 
daicnuTo  di  medico  ò per  delizia , o per  ludo  , ò per  Medicina, 
o per  trattcnimemooziofo,  ò per  correfe  preredo  dellaCiuilc 
eonuerfazione,  alla  nodr’Italia,  in  tal  modo;  che  lidoucil 
filo  primitiuovfofn  di  ammirazione,  difchcrzo,di  noniti, 
di  cola  drana , e di  fchifo  ; dimato  altresi  poco  confacente  al 
decoro  Ecclcfiadico,  e Religioso  r col  progrefTo  di  tempo 
pecinlìnuazionc  fa  miliare  del  coduroc,  è diuenuto  comune-» 
ad  ogni  condizione  di  perfonc:  nè  più  cagione  di  duporc,  ma 
di  viatico  cotidiano  della  benenolenza,  e dciramicizia,  c di 
onellocfercizio  dell*V rbaaiti  r c Cortcfia  r ridotto  ad  cflero 
non  più  per  le  fuc  rare  virtù;  medicamento  sma  per  il  fuo  gen- 
til prurito,  pafcolo  cfcllc Nari  r Di  clso-,  e delle  lue  copiole  vir- 
tù hanno  faucllato  modernamente  più  Scrittoriv  e tri  gli  altri 
con  erudite  rifkfsioniBencdetto  Stellaci  quale aggiunfc  Icprc- 
rogatiue  tutto  del  Tabacco  raccolte  nel  Arguente  Epigramma 
dal  dottifsimo  Cador  Durante  ; recando  la  dia  prima  intro- 
dnzzionc  liti  Roma  à Profpero  SanraCrocc  ; degmfsimo  Car- 
dinale di  Santa  Chicfa , quando  fù  Nunzio  Apodolico  ino 
Portogallo-,  chiamato  perciò  dapprima , Erba  Santa  Croce. 
Nomine , qux  Santi»  Crucis  Nerba  vecatur  ; OceUis 
Subueniti  & fanat  piagai*  & vnteera  iungit > 

Difeutit  fi rumai , Cancrtm , Cancro faque  Janat 

V ulcera : , & amò  ufi is  jxrodcfi  » Scabiemque  re  pelli t 
Difeutit  , & morbutn  r cui  ceffìt  ab  ìmpetc  nomea 
Calefacit , cS"  ficcat , Jìringif , in'nidatque  , refoluit 
Et  Dentut» , & f entris  mulete , Capiti J'quc  dolora  * 

Subut - 


t 
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Subuenit  antiqua  Tuffi,  flomacoque  rigenti . 

Rcnibus , & S fieni  conferì , Vteroqut , venena 
Dira  fagittarum  domai  ; itlibus  omnibus  atris , 

Hae  eadcm  prodeft , Cingi uis  j proficit  ; atquc 
Conciliai  fomnum,  nuda  offaque  carne  reueffit 
Thoracif  viti/s  prode  fi  5 Pulmonis  itemene 
Jffua  duo  fic  prxfìat  : non  hllapotentior  Herba . 
liane  SauHatrucìus  Frofper  qutm  N uncini  effict 
Sedis  Apcflolicx  Lufitanas  miffus  in  oras 
II uc  adportauit  Roman  £ ad  emmoda  genti t 
Vt  Proavi  fanti x lignum  Crucis  ante  tulere 
Omnis  Cbriftiadum,  quo  nunc  Refpublica  gaudet , 

Et  Sanila  Crucis  illuflris  Dotnus  ipfa  vocatnr 
Corporis , atque  Anima  rtoflra  /Indio fa  fai ntis . 

Nèporiam  lafciarc  per  onor  di  qucft’Erba,  ò Semplice  il  no- 
bil  Dittico  del  Poftio riferito  dallo  ftcfso  Stella . 

Nulla  falutigero  fe  conferai  Herba  T abacco  > 

Viribus  hac  omnes  exuperat  reliquas  , 

L'vfo  poi  del  Tabacco  fi  è refo  così  generale,  clic  cfsen- 
dolcnc  accrcfciuti  per  il  grande  fpaccio  molti  Venditori , c vninei- 
Bottcgari  in  Roma,  hanno  modernamente  procurata l’Ag-  firà  de' 
gregazione,  con  i fudetti  Acquattati  , con  i quali  hanno  Tabacca, 
qualche  connefsionc,  8c  aderenza :&  vniral’vna,  e l’altra., 
Profefsionc , con  diuerfi  patti,  c condizioni , per  conferuaro  p2an  à_» 
vna  Tanta > cCrittiana  Vnione,  hanno  formata  vna  fola,  cnu-  <iigi,Ac- 
rncrofa  Compagnia  $ partecipando  vgualracntc  ambedue  cnauJinri 
delle  ftcfse  grazie,Indulgcnze,  Priuilcgi,  & onorcuolezzc , con  1 ™‘no 
ifpcranza  in  breuc  tempo, quando  tri  di  cfsi  fiorifea  laConcor-  1 91' 
dia , c la  Pace > con  gli  cfcrcizij  comuni  di  dcuozione , e pietà  i 
come  fono  loro  comuni  li  Statuti , e le  Cottituzioni , di  felici 
progressi,  c dicfcnaplarc  auwanzamento  d*!  (antoTimor  di 
DtC Z\  cui  fine  for.O  fiate  iftituitc  le  Compagnie  dc’Secolari . 

Delle  copiofifsime  Indulgenze,  delle  quali  partecipa  con 
vantaggiofe  vfurc  fpirituali  quella  Compagnia  aggregata», 
all’Ordine  fudetto  di  Santa  Maria  della  Mercede,  fecondo  il 
Sommario  altre  volrcflampato,  per confolazionc  dc’Frarelli , 

( di  cui  habbiamo  fcritto  nel  fuo  Trattato  ) fpiccando  Tempre 
piu  la  mifcricordia  del  Signore , c le  Tue  Diuinc  benedizioni , 
il  quale  Dac  omnibus  affluenter , & non  improperat . 

Nèpunto  è da  merauigliarfi.chc  quello  traffico  dell’  Acqua^ 
uita»  e Tabacco,  feonofeiuto  apprcfso  gli  antichi  Romani  ^ 
dc’quali  non  fi  troua  veruna  menzione , fu  a difmifura  crcfciu-* 
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ro , c propagato  per  tutta  l’Europa , fino  ad  efser  diuenutò  così 
f amiliare  ad  ogni  forte,  e condizione  di  pcrfonc  > toltone  dalla 
publica  confuctudinc  ogn’onibra  , ò fofpctto  di  vizio , coper- 
to altresì  col  difcrcto  prctcfto  di  Medicina , altamente  radica- 
to co'l  nome.chc  di  re  Gì  mo,#  Eutropcli  a,  nel  comune  commer- 
cio; quando  di  quelli  due  pa fedi  delGuflo,  e dell'Odorato 
noucllamcnte  introdotti,  potiam  giallamente  dire  co'l  Poeta 
Multa  renafeentur  , qnt  iam  cedine  % cadentque , 

,Shi&  mine  funt  in  henne  vocabula,  fi  velet  vfus  , 

^uem  paies  tvrlilrium  e fi  ius  & norma  ioquendi . 

Era  perciò  dcfidcrabilc,chc  di  quelle  due  ProfclEofli  drMcr- 
catanzic  crclciutc  in  cosi  gran  numcro,s’crgcflc  Vna  Radunan- 
za regolata , con  fauic  Leggi , e Statuti,  acciò  in  effa  con  le  be- 
neficenze Apollolichc  s’e lerci ta Itero  con  publica  edificazione 
nc’giorni  ddlinati  ad  onorare  il  Signore  Iddio, ed  i fuoi  Santi  in 
cfcrcizij  di  Criftiana  Pietà»  &accioche  anco  quella  nonclla^ 
Mcxcarura  fi  efcrcitaffc  con  credito  , e fi  pratticalfe  con  buon 
regolamento  fenza  punto  d'inuidiaad  ogn’al  tt’Artc,  Profdlio; 
ne,  ò Compagnie» 

C A P O VI. 

Del  Legato  Pianti, 

A San  Francesco  di  Paola  à i Monti , 

Glouanni  Pizzuli  Calabrcfc,  che  con  i fuoi  priuati  rifpar- 
niij,  & economiche  induftric  in  lunga  età  di  fòpra  gli 
ottant’anni  in  Roma  haueua  raccolte  molte  facoltà, feppe  anco 
molti  anni  fono  architettare  con  la  fua  Carità  diuerfe  fegna- 
late  Opere  dr  Pietà  ■ tri  le  quali  e degna  di  memoria  la  Fabrica 
della  Chiefa , con  la  compra  dei  uro  nel  mCIU?  Efqui]j,-l0 
to  San  Pietro  in  Vincoli  della  Chiclà  dedicata  à San  Francefco 
di  Paola , e del  Collegio  > ò Mona  fiero  vicino  per  trenta  Gio» 
nani  fiudenti,  oltre  gli  altri  Sacerdoti,  e Macftri  della  Reli- 
gióne de’M  inimi , del  medefimo  Santo;  con  entrate  fuificicmi 
per  il  iflr» congruo  mamenimeno , acciò  ofòziaffcro  con  fer- 
uigio  continuo  la  medefima  Chiefa  . E di  più  lafciò , che  del- 
la fua  mcdclLma  eredità  fi  collocaflero  ogn’anno  due  Donnea 
cadute  in  pecca  tor  per  mctrerfinel  Monallcro  delle  Conucr- 
titc  della  Maddalena  con  cento  feudi  per  ciafcheduua . Opera 
in  vero  molto  fegnAlata » e pia . 


CAPO 
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CAPO  VII. 

Scuola  di  Cr  ijlo . 

A Sani  I de  Ifonfò . A Capo  le  Cafc . 

Per  la  Nazione  Spaglinola . 

QVando  la  Spagna  non  godcflc  il  fcgnalato  priuilegioi  e 
Reiigiofo  vanto  di  clTcrc  fiata  delie  prime  CnicTc  a fiorire 
oi  Santità  i e di  frutti  di  benedizione  delia  Tanta  Fede  fino  ne  i 
primitiui  Tuoi  lu Ari  fotto  quel  moflro  crudele  di  Nerone,  con* 
tro  cui  ribellandoli  » rivoltò  Tarmi  per  impiegarle  a fauorc  del 
Tanto  Eu angelo , che n uouamcntc  fi  piantaua  * haucrcbbe  la-» 
gloria  d'cfTcrc  Tempre  fiata  ili  ogni  tempo  feconda  di  Santi , c 
d'huominiillufiriin  ogni  profcfuonc  di  virtù  Crifiianc»  &in- 
gegnofi  Architetti  di  modi  Tubiimi  , e rari  di  acquifiare  la  per* 
fczzionc,e  Tantità,  come  habbiamo  veduto  ancora  in  quelli 
noftri  Eccoli  della  ChieTa . Sono  fiati  propri;  fregi  di  qucfVìrk- 
clita , illufirc , e rcligiofa  Nazione  » regiftrati  con  celebrità  ne  Ir 
le  Storie  Ecclcfiaftiche , cioè , che  mai  fi  permife  fion  fola- 
mente  TErcfia  in  quei  Regni  » ma  ogni  ToTpctto ©uer  ombra 
di  ella.  Che  mai  hebbe  maggiori  flagelli  TArianifmo  quan- 
to da  i Cattolici  Spagnuoli . Efler  legge  iniziabile  di  quei  Rè, 
che  non  afccndano  al  Trono,  Te  non  furano  prima , fecondo 
l’antico  decreto, d’cflcr  Cattolici}  c «ine  non  permetteranno  nel 
Regno  huomo , che  non  fia  C*,ttoijCo . Che  all’hora  fi  vidde 

tiranneggiata  la  Spagna  dal  le  dazioni  barbare,  ouando  (j  nj- 
feoftò  dalTvbbidicnza  della  Santa  Sode  Apoftolicà . Che  ella 
5“?”  C^Hlt-!HpC-iU0uinma  delie  Reliquie  decanti.  Cho 
non  fi  ridderò  inai  ne  più  infigiu , e miracolofc,  ne  più  glo- 
rioTc  vittorie  Topra  i Mori , e Saraceni , quanto  dal  valore , e 
zelo  de  i Spagnuoli } fatti  fi  perciò  fpontanci  tributari;  al  Ro- 
mano Pontefice  ; con  che  fi  sefero  Tempre  inuitti  all’armi  ftra- 
nicrc}  Che  quando  i Rè  Goti  di  foni  ma  pietà  po  (ledettero  la 
Spagna,  la  donarono  a San  Pietro}  gouernandola  poi  effi  à 
nome  della  ChieTa  Romana , pagandole  vn'annuo  tributo . E 
che  i Re  di  Spagna  per  titolo  di  grand'onore  Tono  cognomina- 
ti} Cattolici , traendone  ereditario  si  bel  nome  da  Adelfonfo, 
eucroAlfonfo  » pijflimoRè,  c Santiflìmo DifcnTorc  della-, 
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Religione  Cattolica  contro  i Saraceni , e Mori  ( bandito  il 
nome  di  Maometto  ) il  quale  emulando  le  glorie  di  Rccaredo 
Biron.  Rè  Cattolico,  volle eflcrc  fuoSucccflbrc nel  Titolo»  nella.» 
armai- ad  guifa,  che  era  del  Regno , tralafciato  per  qualche  anni  da’Suc- 
an-7}8.  cc(fori  t facendolo  ftabilire  per  Decreto  in  vn  Concilio  dc’Vc- 
feoui  tenuto  nella  Spagna  ; il  qual  Titolo  gloriolò,  c confa- 
An  tuo  ccntc  a**a  P*ct*  d*  quei  Regi, conccflfe,come  ereditario,  ancora 
■> 5 ai  Succeflori,  Giulio  Secondo  al  merito , valore , c preghiere 
del  Rè  Ferdinando  d’Aragona . 

Per  mantener  dunque  in  pofleflo  nel  publico  credito  la_» 
pietà  di  quella  valorofa  Nazione  j fù  con  ingegnofa  inuenzio- 
nc  di  fpi rito  fatto  vnnobil  [diruto  comune  ad  ogni  condizio- 
ne di  pcrfonc  ; ormai  propagato  in  tutta  la  Spagna  , c nell’In- 
die  per  i dinoti,  & efficaci  mezzi,  che  in  fc  racchiude  di  pro- 
niouere  lo  fpirirodi  perfezxionc  ; c fpingere  gagliardcmcnttj 
à fcruireà  Dio  ; intitolato  con  proprio  vocabulo , La  Scuola  di 
Cri/lo  . Fù  quella  pia  Congregazione  fondata  in  Roma  nell* 
Ofpiziodei  PadriScalzati  di  Sant'Agoflino  della  Nazione^ 
Spagnuola  , chiamara  di  Sant’Idclfonfo  in  Strada  Felice  à 
Capo  le  Cafc  , con  l'aiuto»  e liberali  foccorfi  del  Cardinal 
Pimcntcl  Arciuefcouolfpalcnfc;  per  tutti  li  VaflTaiii  del  Rè 
Cattolico , l’anno  165  j-,  c Torto  rinuocazione,cProtczzio- 
ne  di  Maria  Vergine , e di  San  Filippo  Neri . 

11  line , & idituro  di  quella  Scuola  è il  profitto  Tpirituale  di 
ciafcuno,  che  v'entra  » rafpirarc  in  tutto  di  far  la  diuina  vo- 
lontà ; c di  procurar  l'olTcruanza  dc'i  Diurni  Precetti , e Con- 
fegli  $ calumando  a’ buoni  padì  alla  pcrfèzzionc  ciafcuno  fe- 
condo lo  flato  luoi  emendando  la  vita  pallata,  con  la  peni- 
tenza , con  la  contrizione  de*  peccati,  mortificazion  de’fcnli , 
pur'tà  di  Cofcicnza,  Orazione  , frequenza  de'Sagramenti  ; 
opere  di  Carità  ,&  alfri  efercizij  Santi , con  vna  grande  (lima 
deireterno ,'e  difprczzodcl  temporale;  CCu  crrrarr!r. • 
pericolofo  camino  della  vita,  la  (Irada  più  lìcura;  clTendo 
Matth-7  • auuifo  Euangelico  ; Arda  via  c/l , qua  ducitad  vitam  : filtrate  per 
aiìguflam portata . Il  Macltro  di  quella  Scuola  dii  è Gicsù  Crido 
Mitth.23  Noflto  Signore,  Mailer  veficr  vimt  c/ì  Chri/lus , il  quale  di  fc 

Macth.u  dÌCC  * quc,li  * chc 81* fanno  Scolari,  Difcìte  à me;  accio- 
che  con  profonda  virilità  fi  conofcano  indegni  di  cosi  gran 
mifericordia , e di  si  gran  nome  » con  apprendere  ed  il  debito 
grande  di  eflergii  Difccpoli;  c la  fomma  venerazione  di  si  gran 
M adiro . 

Il  Deuono  in  oltre  quelli  fratelli  profetare  » e praticare  vna 
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D$  altre  Opere  Segnalate  . 207 

tencriftima  diuozionc  verfo  la  Santiflìma  Vergine  Madre,  e 
Signora  Noftra  ,con  vnaamorofillima  feruitù , cdvmiliflìnu 
figliazione;  ciò  che  volle dimoftrare ad  vnodc'fuoi  cari  Di- 
fcepoli  il  Gran  Maeftro  pendente  dalla  Croce  , Ecco  M ater  tua . 
Dcuono  viuerc  pronti  , attenti  , vigilanti  , come  amorali 
Schiaui  al  fuo  Religiofiflìmo Culto,  alla  Tua  venerazione, 
alla  fua  continua  iauocazionc  ; alla  Aia  prorczzionc;  con  con- 
fidenza Acura  di  doucr  da  eflariccucrc  ogni  grazia,  c miferi- 
cordia  del  Signore.  Epcreflerc  veri  Difccpoli  di  quefta  Scuo- 
ia conuicn  eflcr  lontano  da  ogni  vizio,  inganni,  e vaniti  di 
quello  fecolo , con  vero  conofcimcnro,  c fermo  propodto  di 
voler  puramente  dar  guflo  à Dio Noftro Signore»  & adem- 
pire in  tutto , e per  tutto  la  Aia  fanra  volontà  - 

Deuono  tutti  trattarfi  con  vgual  amore , e Cariti  fraterna, 
eflendo  tutti  li  Difcepolidi  quefta  Scuola  di  Crifto  fratelli  in- 
ficine fecondo  il  detto  dell’Èuangelio,  Omttei  voi  fratres  tflis. 
Ma  per  cfcrcitarc  quefta  finta  vnionedi  Cariti  conuicne  , che 
non  Aa  la  fratellanza  in  fouerchio  numero  . Onde  i fratelli  di 
quefta  Compagnia  non  ponno  arriuare,  che  à ventiquattro 
Sacerdoti  Secolari,  ò Regolari;  ed  à quaranta  Secolari  indif- 
penfabilmentc  ; viuenti  tutti  fotto  vn  Capo  con  l’affiftcnza  di 
quattro  altri  Deputati , vn  Segretario,  e quattro  Nunzi),  duej 
Secolari,  cdueEccleAaftici.  Il  Capo  chiamafi  con  vocabolo 
mifteriofo , c proprio , l’Obcdienza , perche  tutti  quelli , cho 
Viuono  come  membri  di  eflo,  dcuouo  edere  puntualiftìmi  Eie- 
cutori  di  quefta  fanra  Virtù  dclPObcdicnza , la  quale  tanto  rif- 
plcndcttc  in  tutte  l'oprcdi  Gicsù  Crifto , ratini  obcdicnsvfqitc_, 
».d  mortati.  L’oftìziodcl  mede  Amo  è rcfiggcrc,  conlìgliarc, 
cfcrcirare,  & infcgnarc  quefta  fanra  Virtù.  Ad  cflTofpcttail 
goueruo  di  tutta  la  Congregazione , c nelle  cofe  più  ardue, 
con  l’aftìftcnza  della  Giunta  de  gli  altri  Vffiziali.  Dura  il  fuo 
Oflìzio  quatrro  McA . 

E ciò  , che  rende  vtile,  commodo , e mirabile  quefto  fan- 
tolftituto  è,  chcgli  Efercizi)  fpiricnalida  ella  preferita  fi  prae 
ticano  da  fc  nicdcAmi  fecondo  il  loro  flato  ciafchcduno  nelle 
loro  Cafc;maflìmamcnrc  l’Orazione  Mentale,  della  qualo 
fc  ne  danno  gli  argomenti,  e le  materie  il  Giouedi  fera  giorno 
predio  , in  cui  infallibilmente  fi  fi  l’Oratorio,  feriale , o fedi- 
vo,ch’egli  fia  , fopra  l’Euangdio  della  Domenica  Arguente, 
Nella  fòla  Settimana  Santa  fi  ft  il  Martedì.  In  eflo  nell’im- 
piego di  diucrficfercizijdi  Iczzionc  di  Libri  fpirituali  ►Confe- 
renze, difcotfi,  de  altri  pij  trattenimenti  deferita  nelle  loro 

Cofti- 


Mitth. 

cap.13. 

Ex  Con- 
flic.cap.s 


Ad  Phi- 

lipp.i. 


zoS  T rat  tato  Vn  dee  imo  . 

Cortituzioni  ftampatc,G  trattengono  per  Io  fpaziodi  dite  hore 
entrando  tutti  nel  medefimo  Oratorio;  dimorando,  ed  viven- 
do eoa  fontma  modedia  , e filenzio.  Fallì  vn  gran  fcrutinio 
ncll'ammetter li  nella  Congregazione  ; e dopo  vna  longa  pro- 
ua , e diligente  fcandaglio  delle  loro  virtù , condizioni,  e me- 
rito . L'Orazione  Mentale  deue  edere  ò in  Cafa , ò nell’Ora- 
torio di  mczz’hora  ; così  l'efamc  di  cofeienza  > Hanno  per 
(ingoiar  loro  Protettore doppo  la  Beatiflìtna  Vergine,  Saiu 
Filippo  Neri , che  chiamano  con  Titolo  di  lor  Padre  « Vota- 
no con  molta  Carità  i loro  Fratelli  infermi , adì  (tendo  loro 
Tempre  alcuni  di  efli  à ciò  deputati,  nella  loro  Agonia.  Li 
fuffragano  con  larghi  aiuti  dopo  morte . Fanno  frequente- 
mente la  Oifciplina.  Si  ritirano  vna  volta  l’anno  per  appa- 
recchiarli con  la  Confcdionc  Generale , & vn  fauio  raccogli- 
mento in  fc  (tedi  à ben  morire  ; cfercitandofi  a quello  fine  m_» 
molti  cfcrcizij  di  mortificazione , per  imparare  à morire  a Ce 
prima  della  morte . Si  raccomanda  in  e(Ta  molto  piamente  il 
fufFragio  allenirne  del  Purgatorio  ;niadìmamcntede’Fratclli, 
con  riccuer  l’indulgenzcj  far  limofinc,  co’l  Digiuno , Morti- 
ficazioni , e Penitenze , raccomandandole  alla  protczzionc  del- 
la Santilfima  Vergine , e di  San  Filippo . 

£’  dato  quedo  pijilìmo  Idituto  ottimamente  regolato  pe 
(antificar  le  anime  ; arrichito  di  grazie  , e refori  fpirituaU 
dalla  Tanta  memoria  d’ Innocenzo  Vndecimo  ; dando  fa- 
coltà di  poterfene  aggregare  da  ogni  parte  della  Spagna;  e 
ncirindic , oue  hi  fatto , e fi  frutti  mcrauigliofi , eflendo  que- 
do vn  modo , fecondo  il  Modello  di  San  Filippo  Neri , di  far 
diuenir  Religiofi  nelle  loro  Cafe,  gli  Ecclcfiadici , e Secolari . 
Il  loro  Protettore  oggidì  à il  Cardinal  Portocarrero , il  quale 
fantificando  con  la  fua  vigilanza , e zelo  Padorale  la  (ua  gran- 
de, enobilidìma  Chiefa  di  Toledo;  nonlafcia  d’influir  aiuti 
per  i felici  progredì  di  queda  pijdìnra  Radunanza.  • 

Produce  quedo  diuoto  Idituto  ottimi  effetti  nelle  Città, 
ou’è  piantato , e tali  frutti , quali  fi  ponno  fperarc  dalla  veri.» 
Scuola  di  Crido . Pcroche  mirabilmente  fcruc  per  renderò 
Rcligiofc  le  famiglie  flefle  dc’Sccolari , oue  v’hà  qualch'vno 
di  quedi  fratelli,  che  con l’efcmpio  della  loro  vita  ben  rego- 
lata, e col  Tanto  efcrcizio  dell’Orazione,  e fcruono  non  fola- 
mente  di  gran  freno  à i fpiriti  più  difcoli , & indifciplmati  di 
effe,  per  non  offender  Dio;  ma  di  grande  dimoio  ad  abbrac- 
ciar le  virtù;  nè  hauendo tutti ò l'agio  del  tempo;  ò il  com- 
modo de’Libri  per  prenderli  le  materie  proporzionate  à i Tuoi 
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tempi  > c Settimane  i in  quella  Scuola  Criftiana  vengono  op- 
portunamentc  ad  attinger l'acquc  per  lcuarfi  lafctc  delle  cole 
del  Mondo  in  tutti  li  giorni  correnti,  con  la  Dottrina  di  Cri- 
Ito  , cquiui  quali  in  vn  fornitiffimo  Mercato  di  cofc  Spirituali 
vengono  a prouederfi  per  far  nelle  loro  Cafe  vn  continuo  traf- 
fico di  virtù , e di  merito . Dal  che  ne  nafee , che  daU’cfempio 
di  quelli  prendendone  il  modello  gli  altri  Secolaridcllc  Cafe* 
e Famiglie,  e quelli  a gli  altri,  tramandandone  le  pratticho 
virtuofe,  con  frutto  infcnGbilc  fi  fantificano  le  Città»  che  fft 
appunto  il  vero  diflegno  di  San  Filippo  Neri  Protcttorc,c  Mae- 
ftro  di  quella  fanta  Scuola  di  Crilio , il  cui  primario  intento  ò 
di  fare  ottimi  Crifliani , e veri  Difcepoli  dcll’Euangelo . 

CAPO  Vili. 

Delle  Scale  Sante  • 

A San  Giouanni  Laterano  * 


TRà  lepiùfamofe,  e venerabili  memorie  della  Padrone 
del  Nollro  Signore  Giesù  Grillo,  delle  quali  fi  preggia , 
e rimane  ramificata  Roma,  ella  è la  Scala  Santa,  che  fù  del 
Palazzo  di  Pilato  in  Gcrufalctnmc  > tre  volte  afecfa , e tré  vol- 
te difecfa  dal  medefimo  Saluator  Nollro,  cioè  quando  fu  con- 
dotto la  prima  volta  a Pilaro  ; quando  vi  fù  rimandato  «ta  f 
Erode  ; e la  terza  volta  quando  condannato  a morte  > cotona- 
to di  fpinc , e con  la  Croce  in  fpalla , piovendo  fanguc  la  fede 
per  andare  al  Monte  Caluario»  onde  in  due  fcalini  di  ella  hot 
fegnati  con  le  Croci  d’Ottonc  fi  vedeuano  i fegn  idei  fuopre- 
ziofiflìmofànguc.  Sono  quelle  in  tal  venerazione  appreflò  i 
Fedeli  in  ogni  tempo  dell'anno , che  con  teneriffima  diuozio- 
nc  la  frequentano,  che  il  richiamare  in  dubbio  la  fua  identità 
farebbe  oggidì  di  chi  ò poco  pia,  e Cattolicamente  erede»  ò 
troppo  canoramente  inuclliga  i à di  chi  leggermente  è dello 
cofc  Ecclcfiaftiche  iftruitojo  di  chi  molto  arditamele  prefume, 
e fprczza  le  venerabili  tradizioni  de'noltri  Maggiori , autenti- 
care dalla  pietà,  e frequenza  di  tanti  Secoli  contro  il  configlio 

dcll'Apoltolo;  State,  & tenete  traiitionet , quas  didiciflis , futi 
per  fermonem , fine  per  epìflolam  &c.  Ne  fi  può,  ò deue  nuocer  in 
dubbio  ciò,  che  vicn  auualorato  dalia  non  mai  interrotta  con-; 
Parte  li,  d d tinua- 
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tinuazionc  dc’tcmpi  ; dal  commi  confcn Io  della  Chiefa  ; dalla 
cortame  opinione  di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche»  dal  publico 
concetto de’poroli ; dall’onore,  c rifpcrto portatole  da'Som- 
mi Pontefici»^  i Rè,  Prencipùc  Po  tentati  della  Criftianità  ; 
dall'interna  commozione  de'Fcdeli  nclfalir  quelli  fanti  Gradi- 
ni , già  confumati  » c (cauatl , fc  ben  di  duriamo  marmo  ; e 
dal  «(contro  riceuutoda  perfonc  degne  di  fede  (dice  l’erudito 
Sordina  ) del  refiduo  del  Palazzo  diPUato  in  Gierufalcmmc  » 
oue  ancor  fi  vede  la  parte,  fito,ò  letto,  che  foftencua  la  me- 
defima  Scala  Santa, della  ftdTa  inifurs appunto)  cdall’appro- 
uazionc  delle  Vifirc  A podalica  y fopra  che  lafciò  fcritto  San 
Girolamo,  efler  temerario  il  contradirc  a tante  prouc»  £ pri- 
ma di  elfo  lafciò  auuertito  Tertulliano  conrro  gli  arditi  Im  pu- 
gna tori' delle  tradizioni  i Tanta  efl  Ecdcfìa  au  durila* , vt  quod 
lotici  ori  s tempori*  fpatio  dixiffe  , velfeciffe  repcritnr,  idipfum  »r  di- 
uiuitus  inflitutum  baberi  debeat,  fatifque  f/t  adconitinccndum  omnes 
fi  antico*  . Cosi  dille  quell’ Africano  Dottore.. 

Furono  qucfie.Vcncrabiliifimc  Scale , fecondai!  fentirno 
di grauiffimt  Autori,  mandate  a Coftantino  Magno  da  Gic- 
rulalcmmea  Roma , da  Sant’Elena  fua Madre  (altri,  diflcro»- 
portaxa  dalla  .mede  (ima  Santa  Impcradricc  inficine  con  molte 
altre  preziofe  memorie  ; e dal  medefimo  pijffimo  Imperatore 
rijpoftcnclLatetano*  nell’anno fidTo,  che  quiui  cfi'a  refe  lo 
fpirito  a Dio,  Nè  deue  parere  (irano  , che  quelli,  (acri  Gradi 
fodero  corr  tanta  diligenza  farti  condurre , ©condotti  a Roma 
da  quella  diuotifsima  Principcfla»  mentre  erano-  fiati  confed- 
erati co’l  (udore  , c co’l  (angue  di.GicsùCriflo;  pcrochc  di 
cofe  men  venerabili  ne  fece  ella  tanto  conto;  facendo  altresì 
caricare  alcune  gran  Naui  della  Terra  del  Campo  Aceldania  ,- 
cioè  del  Caluario , e quelle  condurre  a Roma;  parte  delia., 
quale  è a Santa  Maria  detta  in  Campo  Samo>  parte  fopra  Ul, 
Rama,  oucr Oratorio  drSant’Elcna  a Santa  Croce  in  Gieru- 
faiemme , c parte  rinchiufa  nelle  Colonne  di  bronzo  (,  (limate 
del  Portico  di  Salomone  ),  che  hora  fcruon  con  mirabile  va- 
ghezza per  (ottenimento  dell’Architrauc  fopra  l’Altare  del 
Santifsimo  Sacramento  nella  Badile*  di  San  Giouanni  Late- 
rano , portate  già  automa  da  Titove  Velpafiano  nella  diftruz- 
zionc  della  Santa  Cinedi  Gierufalemme,  con  vna  di  pietra , 
che  fi  fpacgó , c diuife  nella  morte  del  Saluarorc  ■ c perciò  con 
molta  maggiore  attenzione  douctte  laSantifsima  Imperadricc 
ciò  procurare  di  quello  prcziofifsimo  reforo . 

Quindi  chiaramente  fi  raccoglie  y che  quella  Santa  Scala 
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fù  più  volte  bagnata  con  le  lagrime  del  Noftro  amabilitlìmo 
Redentore,  & illuftrata  con  moltillìmi  riuoli  del  Tuo  prezio- 
lifsimo  Sangue  .E  perciò  non  è merauiglia  , fc  vengono  i di 
lei  Gradini  Ialiti  in  ogni  tempo  dell'anno  da  tutte  Iccondizio- 
ni  di  perfone . Gregorio  Xllj.  la  vifirò  più  volte  in  ginocchio 
nell'Anno  Santo  del  1575.»  Clemente  Ottauo  ciò  fece  con_» 
foinma  diuozionc  ne  i maggiori  bifogni  della  Chiefa  ; mani- 
mani  ente  quando  riconciliò  alla  med clima  Enrico  Quarto 
Ròdi  Francia;  anzi  nell’Anno  Santo  del  itfqo.  feffanta  volte 
( dice  PcruditilEmo  Olimpio  Ricci  nel  Tuo  Trattato  dc’G tu- 
bi lei  ) li  fall  inginocchioni  con  fotnma  edificazione  di  ruttai 
Roma , anzi  di  tutto  il  Criftianclimo  concorro  à Roma. 

Siilo  Quinto  non  {blamente  più  volte  la  vifitòj  mi  per 
rendere  più  commodo , c più  venerabile  il  luogo , con  ifplcn- 
dida,  c regia  magnificenza  di  Fabrica,  degna  di  così  gran  Tro- 
feo della  noftra  Santa  Religione , la  trasferì  dalla  Forra  del 
Palazzo  nuouo  Latcrancnfe , che  guarda  verfo  Tramontana » 
nel  fito  oue  fono  al  prcfcntc , auanri  la  gran  Cappella  del  San- 
cla  San&orum,  e la  Gloriola  Imaginc  delSaluatorc  ; acciò 
quello  prcziofo  pegno dcll’immcnfj  Cariti  del  Noftro Salua  • 
torc  eccitale  nei  Fedeli  continui  feruori  d'amore»  c di  grati- 
tudine verfo  vn  Benefizio  cosi  grande  : c con  la  faciliti  » c fpa- 
zio  del  luogo  nobilmcntefabricato,  con  fagrc  Itnagini  d’ogni 
parte, che rapprefentanoi  Miftcri più  fcgnalati della  fua  San- 
tiflìma  Paflìone.nonfolaincnte  li  fodisfaceffc  alla  publica_* 
diuozionc  di  tutta  la  Santa  Chiela  ; ma  ciò  leguiffe  fcnzi  con- 
fu fione , difturbi , ò inconuenicn  ti,  come  chiaramente  appare 
dal  copiofo  racconto,  che  dalla  Santità,  antica  venerazione^ 
di  effe , diminuzione  di  Culto,  per  1'ingiurie,  e vicende  dc’tcm- 
pi  ; e della  nuoua  crczzionc  nc  fi  la  Bolla  del  medefimo  Sifto 
Quinto  degna  d’effer  letta  da  chiunque  frequenta  quefta  eleni- 
plarilfima  diuozionc.  La  falirono  pure  alcune  volte  ingi- 
nocchio, con  gran  compunzione,  & edificazione  dc’Citta. 
dini , c Foraftieri  Vrbano  Ottauo , Innocenzo  Decimo , Cle- 
mente Nono  Sommi  Pontefici  , con  tutta  la  loro  Corte  - 
MóltiPrcncipi.c  Prcncipcffe Foraftiere  l’hanno  con  molnu» 
tenerezza  di  diuozionc  c vifirara,c  baciata,  c venerata  ,con-« 
le  loro  famiglie , parendo,  che  quefta  Ila  l’vltimo  Corollario» 
c compimento  della  Videa  di  quefta  Tanta  Città , e Tuoi  luoghi 
Santi . Et  vltimamcnre  diede  vn  grand’efempio  di  diuozionc 
a Roma  nelle  replicate  fucVifitc,  che  vi  fece  Liura  Mancini 
d’Efte  pijllima  Due  beffa  di  Modena  Madre  del  Duca  Franccfco 
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Secondo  d'Efte;  la  quale  in  tutto  il  tempo,  che  dimorò  ìbl* 
Homa  eri  gli  altri  fegnaiari  ciómpi  di  Pieri,  di  Cariti  genero- 
fa  , e d*  Vmiltà  . che  diede  a Roma,  non  Jafeiò  di  ritirarla  ogni 
Venerdi , con  fomma  diuozione  ed  e/empio • lanciando  Tem- 
pre larghe  Iimotinc  a quei  Pou  capili , che  itti  mendicano  dalla 
pietà  de’Fcdcli  «eccitati  da  quello  gran  rifuegliamcnto  di  Cri- 
(liana  Pietà  « copiofc  Iimotinc. 

Rende  altresi  degne  di  molta  venerazione  quelle  ScalcSan» 
te  « l’cflerc  (late  più  volte  bagnate  dalle  lagrime  di  tanti  Santi , 
venuti  alla  Vitita  di  Roma  ,&  onorare  co’l  loro  frequento 
bacio  otióquiofo.  Tri  gli  altri  dopo  le  gran  Donne  inferno- 
rate  d'amoc  di  Dio  Santa  Brigida.  Santa  Franccfca  Romana» 
la  Beata  Ludouica  Albertonia » negli  vltimi  nollri  Secoli  « 
furono. Sant’Ignazio  Loiola . San FranccfcoXaucrio.  San-» 
Carlo  Cardinal  Borromeo . che  quali  ogni  giorno  le  fàccua 
pieno  di  lagrime  .come  diuotilfimo . ch’egli  era  della  Pallio^ 
ne  del  Notlro  Redentore  ; diS.  Filippo  Neri  da  le  folo  Tpeflò, 
ccon  la  comitiua  de*  fuoi  figliuoli  mirituali  i à i quali  lafciò 
per  eredità  quella  Tanta  diuozionc  j frequentata  da  cflì  con  U 
Vitita . che  fanno  de  gl’Inlcrmidcl  protiimo  Spedale  di  SaiL» 
Giouanni t c nel  giorno  vltimo  di  Carneuale  per  dillrarro 
dalle  fciocchc  profanità  di  quel  la  llagionc  i Secolari . Lafcio, 
che  vengano  continuamente  frequentate  da'Card inali , Ve- 
feoui , Prelati,  e da  qualtiuoglia  condizione  di  perfone  di  tutto 
il  Criftianefimo . in  modo  tale . che  non  Tolamente  non  vi  è 
giorno , & bora  ; ma  ne  pur  momento  in  tutto  l'Anno,  in  cui 
di  continuo  non  tiano  vifitatc  > Et  vna  delle  cofe  di  Roma . 
che  pienamente  edifica  tutte  le  Nazioni  Cattoliche,  c fcnfibil- 
mente  fodisfa  all'v niucrfale  diuozione , è quello  Tagro  « e rcli- 
giotitiùmo Efercizio di Crilliana  mortificazione,  Vmilrà.  e 
penitenza.delTalirc  le  Scale  Sante:  in  cui  tutti  confeffano . 
rifuegliarti  lo  Tpirito  loro  ad  vna  tcncritiìma  diuozione  verfo 
ilCrocifitio  Redentore  Noltroi  alla  compunzione  interna,  e 
dctellazionc  de’pcccati*& all’emendazione  della  lor  vita;  A 
quella  Tanta  diuozione  parue  ; che  appunto  c*iuui  tallero  i Santi 
Profeti,  quando  ditterò. 

A dor ab  intuì  in  loco , vbi  fieterunt  pedes  eiut. 

Adorate  fcabcllum  pedani  cita,  quoniam  fanQum  e fi. 

Locum  pedum  mtorum  glorificalo  , & ad  fanftam  Ciuitatcm 
Hierufalem . 

Adorabunt  vefiigia  pedani  tuorum . 

Itati  Stltj  mei,  & locus vefiigiorum  pedum  mtorum. 

fin- 
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L’Indulgenzc  concede  da'Sommi  Pontefici  i chi  faliicej 
quefti  Santi  Gradi  fi  riducono  a nouc  Anni,  & a itretantc  Qua» 
iantenc  per  ciafcun  Grado , concede  da  Pafcale  Secoudo  ; lai»  Sorcf  , 
quale  mai  è fiata  nè  accrefciuta,  nè  diminuita,  nèriuocatada  scaiis 
ver  un  altro  Pontefice.  Le  medefime  Indulgenze  fono  dato  Sana, 
concede , ed  applicate  da  Clemente  Nono  alle  Corone , e Me- 
daglie di  San  Pietro  d’ Alcantara  » c di  Santa  Maddalena  do 
Pazzi  vna  fol  volta  Panno  ; c la  Tanta  memoria  di  Clemente 
Decimo  applicò  le  delle  Indulgenze  alle  Medaglie  de’Cinquc 
Santi  da  ini  canonjzati.  Ma  fommameute  è da  riflettcìfi  il 
guadagno Ipirituale * c nella  mortificazione,  e penitenza  nel 
ìalirli  ginocchioni  ic  nel  contemplare  lalendoi  patimenti  del 
Kodro  amabililfimo  Redentore  Gicsù  Crido . 

CAPO  IX. 

Efirtizjj  Spirituali . 

Ver  ogni  forte  di  Perfine, 

A Sant  Andrea  a Aiontecauallo . 

Et  alla  Mi  filone  a Monte  Citorio . 


Et  medìtatus  fum  notte  cum  corde  meo  » exerci - 

tabxr , fiopebxm fpiritum  munì . Pfàl’2  5* 

COn  titolo  di  cfcrcizij  fpirìtuali  chiamali  il  ritiramento 
volontario  in  priuata  folitudinc  di  fé  medefimi , c dalla 
conuerfazione  de  gli  huomini  per  qualche  giorni  nell’anno  i 
più  preziofi  per  auueotura  di  tutta  la  vita,  lungi  da  ogni  affare 
temporale,  configliata  dallo  deflb  Rè  d’Ifraelc  nelle  ludetto  Lodi  .Se 
parole , co'l  fuo  mcdelimo  cfcmpio  : per  dare  vna  ricerca  vni-  v!‘.*j£de 
ucrfale  a tutto  il  fidema  della  vita.  Ne  meglio potrebbefi 
chiamare  quefla  profitteuolc  Economia» & impiego  del  Tem-  rjruai; , 
po , checo'l  nomcdiCridiana  Anotomia  dell’interno»  vna_» 
Riforma  della  vitaCiuile,  Eccleliadica , & Euangclica  : vtu 
minuto  Efamc , ò Scandaglio  delle  proprie  azzioni  con  Dio. 

\n  lauoro  d'mdudrlofo  Criuclio  per  didinguerc  le  vaiano 

Mon- 
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Mondiglie,  e debolezze  • vn  Freno  potente  dello  nortre  fregò; 
Jate  paffioni  t vna  Purga  falubre  de’  nollri  difetti  ; vn'Officina 
di  Criftalli,pcrifpccchiarfi  ne’nodri falli:  vna  ben  inrutta,  e 
fornita  Infcrmeria  delle  nodrc  m ifcric  t vn'opportuno  Refu  gio 
delle  nodtc fpirirua li  auucrfìti:  vna  nobile  Scuola , de  Acca- 
demia di  prczioforofiorc,  di  defedata  ingratitudine;  di  Peni- 
tenza fa  luta  re;  di  Vomito  frutcuofo  dc’pcflimi  vmori  dello 
colpe  i di  vna  Santa  Difciplina  di  fpiritoj  & vn  perfetto  Can- 
nocchiale per  oflcruarc  non  meno  le  paflatc  ombre,  c macchie 
nella  bella  Imaginc deli’ Anima,  che  l'eterna  Refidenza  di 
cita  nell'altra  vita*  fecondo  le  mifurcdel  niedefìmo  Profetai 
Pfalm.  Cogitata  dies  antiquot  , & annoi  eternos  in  mente  habui , Applican- 
done egli  il  Signore , come  di  grada  fegnalata  i Notum  mi  hi  fac 
«rfai'à».  finem  meum , vt  f :iam  quid  defit  mi  hi . 

Nè  folamcntc  fu  quella  nobile  occupazione  furto  inno- 
cente del  tempo  per  maneggiare  le  maflimcEuangeliche,  ri- 
frollamento  indudriofo  del  gran  zelo  di  qucH’ingcgnofo  Ar- 
chitetto d’aiuti  per  la  falurc  dcll'animeiiGloriofoSant'lgnazio 
Loiola,  con  quel  fuo  celedc  Modello  ( in  cui  dille  Paolo  Ter- 
zo nella  Bolla,  e Proccfsi  per  la  luiCanonizazionc,  Che  vi 
Efercìzi j era  il  Dito  di  Dio  ) del  Libretto  dc’medcfìmi  Efercizijfpirituali, 
chS-I^na  che  hanno  fatte  mirabili  ConucrGoni  di  Peccatorij  c riempito 
zio  dì  li  Chiodò  di  gran  Scrui  di  Dio;  le  Congregazioni  di  fpcrimcn- 
quanto  tatj  Macdri  di  fpirito , le  Dioccfi  di  numcrofìfsimi , c feruenti 
Irto  a/0"  Opcran)  » le  Chiefc  * di  Dotti  , c feruenti  Ecclcfiadici*  il 
publico.  Santuario  di  Sacerdoti  cferaplari,  le  Cafedc’Sccolaridi  per* 
fonegiude,  etimorate,  claChicfavniuerfaledivalorofiMi- 
nidri  Euangclici,  di  Padori  d’Anime  zelanti , c condotte  mol- 
I Santi  te animcSantc da cflì illuminate,  alParadifo:codumaricon_> 
CarloFi-  cfenipio  così  fcgnalato  dal  Gloriofo  San  Carlo,  San  Filippo 
Francéf*  Neri,eSanFrancefcodiSalcs  ne’  nodri  virimi  Secoli:  Ma  do- 
co  di  Sa-  uettero  fenza  dubbio  efler  pratticati  fino  ne  i tempi  più  doridi, 
ics  Pro-  & antichi  delia  Chiefa;  che  abbondauano , non  fedamente.» 
fc®Bfde  di  fantidìmi  Prelati*  & EccIeGadicii  ma  di  perfoned'ogni  con- 
ciziifpi"  dizione,  che  fiorirono  di  grande  fpirito;  che  tanto  altamente 
rituali . lodarono  queda  faggia  Solitudine  del  commercio  per  trattare 
da  folo  à foto  con  Dio . 

Sant’Ambrogio  con  vn  nobile  Epifonema  confcglia  coil» 
D- Amb.  l'cfcmpio  dei  Venti  i rcfpirarc  dalle  rempede  del  Mondo, 
de  Elia  & agitazioni  della  vita  vmana;  tal  volta  ; Faticati  Elementi 
cap.ip*  ^ fende  con  amena  eloquenza  il  Santo  Dottore)  vox  i/la  efi: 
Verccundiorei  venti  funt  qnàm  ve/l ut  tupiditates  ; illi  babent  otta. 
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fio.  ; nunquam  vejhra  fcriantur  fludia  : l’cxatur  vnda  à rcmigc,  quando 
quiefcità  flamine.  Nè  con  minor  loiletitndine  perfuade  à que- 
ll o alternati  no  ripofo  > di  fpontanco  ritiramento  > c (equeftro- 
dal  publico  commercio:  Secretumlocnm peto amicumma-rori  ivbi  $.  Gre". 
omve  , quod  de  meamibi  occupai  ione  di fpficebat  fefe  oftenderet ; & in  princ. 
cuntla  > qua  iufligere  dolorem  pot  itera»  t ante  oculor  venirent . E lo  Dialoga 
lidio  confcglio  diede  S.  Ecrnardoad  Eugenio  Pontefice  nelle 
lue  ferie  IH  ruzzion»  , dicendo  > Non  dico  femper , non  dico  fapè, 
frd  ali  quando  redie  te  ipfumtibi . Fiere  tu  quoque  te  intcr  multo: , dr  de  Cófi- 
pofl  mnltos  : ben  riflettendo  il  Santo  Ammonitore  di  quanta.»  der-c-j»" 
jmportarza  foffe , non  alle  pcrfonc  Rcligiofc,  Ecclcfiafliche , 
c Secolari  mediocri  foTamcnrc,  per  il  priuato  regiftro  della.» 
lor  vita  ; maai  Pcrfonaggi  grandi  per  il  goucrno  ptiuato  di  fc 
medefimi , c per  il  publico  dc'loro  Sudditi. 

E viene  in  acconcio  pcrefprimerc  i frutti»  c benefizio  di 
queflo  Tanto  ritiramento  per  rifuegliare , ò conferuar  il  femo- 
re del  nollro  fpirito  la  nobil’Imprefa , che  fopra  di  effo  feco  Imprcfa 
Giudo  Lipfio,  il  cui  corpo  è vna  Pietra  Focaia,  col  motto,  diGiufto 
Non  zno  ifiu  ; cioè  che  fi  come  non  con  vn  fol  colpo  di  bat-  f "P®®  a 
tcrla  fi  cava  da  ella  il  fuoco,  ma  con  replicate  percofTe  ; così  Aprigli 
il  fuocodcirAmor  di  Dio  non  lìrifueglia  in  vn  Crifliano  con  Elercizij 
vn  folo  cfcrcizio  di  fpirito,  ma  con  reitati  atti  di  virtuofe  opc-  fpirituali 
iiTÀoni.Vt ignis  è filict( difTc  refoqucntc,  & erudito  Scrittore}  • 

non  vno  concuffu  e Lei  turi  fìc  in  frigido  noflro  pc  fiore  non  primo  admo > j,^. 
uitionum  ifiit  accendi  tur  latens , ac  langucns  in  uobis  visillaV  irtutis.  Conflit. 

Doucua  bensì  tra  gli  altri  co  pioli , & viiliflìmilftituri,dc’  cap.ad. 
quali  fopra  ogn'altra  Città  del  Crifliancfimoragioneuolmen- 
tc  fi  gloria , Se  abbonda  Roma,  Maeflra  della  Fede,  della  Reli- 
gione r cdel  le  Verità  Cattoliche , godere  di  queflo  cosi  fegna- 
lato  benefizio  di  ben  praticarli;  c di  quella  ingegnala  indu- 
flria  di  tener  rifuegliato  lo  fpirito  nella  perfezzione  Crifliana  » 
farfene  Architetta  con  quelli  fanti  Eforcizij,  come  è feguito 
con  l’Opera  di  Sant’lgnazio;  il  quale,  prima  confutatone  con  s;  Jsm- 
nobiliflimcldccit  modo  con  Dio  in  calde,  e frequenti  Ora- 
eioni,  e poi  praticato  in  femedefimo,  da  effo,  con  ingegno  de 
celeflc  nc  traile  quei  beati  inccndij  di  fpitiro  vallo  , c vigorofo  fcrcizij 
di  zelo  Apoflolicopcrla  falutc  dell’ Anime»  le  cui  ben  caldo  fpirituali 
fcintillc  4 fparfero  fotto  i fuoi  occhi , c con  il  contento  dello  * Primo 
lue  mcdcfirac  orecchie  per  tutto  il  Mondo,  con  la  guida  del  de^Libr! 
filo  picco! Libretto  de  gli Efcrcizij  medefimi  r apri  ad  ogni  diedi, 
forte  di  pedona  vn  luogo  A feerico,  e commodo  per  praticar- 
lo in  tutte  le  Cafc  ficffc  della.  Compagnia . 

Efcr- 


\ 
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EJercizjij  Spirituali . 

A Sant  Andrea  à Montecauallo . 

SI  concepi  quella  fublime  Idea  di  fpirito,  & Accademia  di 
Santità , fuggcrita  alla  mente  di  Sant’Ignazio  dalla  Beatici 
Iasioni  ^raa  Vergine , con  ordine  ,c  dìfpoflzione  tutta  mirabile  ,c  cc- 
tij  la.  icftc  nella  Grotta  di  Manrefa  j c quiui  doppo  le  prime  fafeie  del 
Aio  nafeimemo  fi  propagò  Gn  douc  giunlc eziandio  tri  Genti 
più  barbare  per  mezzo  dcTuoi  Compagni , Se  Opcrarij  Euan- 
geliciii  GloriolìffimoNomcdi  Giesù.  Di  quello  fanto  liti* 
tuto  fc  ne  rifenti  tanto  il  Demonio  , per  la  gran  conucrfionc, 

E fardi»)  che  con  eflì  fi  faccua  di  moire  Anime  rapitccome  a forza  da^ 

dis«  Igni  Tuoi  artigli,  che  n’hcbbe  il  Santo  Autoredi  cfli  per  foftcncrli  » 
tio  impu-  e difenderli, infinite,  e gagliardiflirac  contradizzioni  » le  quali 
poi  aia-  M fecero  poi  comparire,  fuori  di  effe,  di  quel  gran  frutto,  ch«j 
miraci,  ben  praticati,  recano  ai  publico,  come  dalle  nuuolc  il  Sole  * 
e rifucgliarono tanti applaufi , & enconaij  al  loro profittcuo- 
Jrlfimo  Magiftcro , quanti  ne  diedero  loro  molti  Letterati» 
gran  Maeflri  difpirito»  c Santi  ; vedendo  i bei  colpi  dell*-* 
Diuina  Grazia  in  huomini  di  vita  fcapeftrata  » & altri  di  mez^ 
zana  virtù,  riducendo  quelli  all'emendazione  » c quelli  alla»» 
pcrfezzionc  Criftiana . 

Pcrochc  il  raedefimo  Santo  Maeftro  fi  chiamò , vn  mezzo 
potenti flìmo  per  mettere  in  cuore  di  chi  fi  fia  il  Zelo  della  prò- 
Efogidi  prja  eterna  Talute,  c deiraltrni  . Pietro  Ortiz  Agente  di  Carlo 
Quinto,apprc(roil  Papa, celebre  Dottore  delle  Accademie^ 
cLoccra-  di  Parigi,  rimatoli  per  qualche  giorni  da  i graui  atfaridcl  fiu> 
ti  de  gl»  rainiftero  à quelli  efcrcizij , difle  ; Che  in  ejjial  lume  tcU'Euangc- 
Efwcìzij  fa  baueuajcoperte  altre  miniere  di  più  pieqofe , & importanti  V oriti » 
di  Ugna  qltcne } chc  fidati' bora  impara*  buucua  dotta  fupcrjìxie delt altre* 

110  r fetente  : e che  gli  baueuano  cagionato  due  grandi  effetti  ( proprio  frne- 

■ffett»  t0  di  eJfi  ) cio*  d' Allegrezza  sflrema , e di  ejtremo  Dolore  : di  quelle* 
mirabili  por  battere  imparato  vna  tal  Filofofia,  eh  e in  tanti  anni  di  Catcdra  » 
de  gl»  E-  mai  h aliena  intefa  : Di  qncjlo  per  baucr  imparato  sì  tardi  , il lafciar  le 
fcrcu»  j vaniti  del  Mondo  per  abbracciarfi  con  la  Croce , e Fouerti  di  Crijlo . 
ÌST  Vn  gran  Teologo  dell’Ordine  dcTredicatori  difle  , Cbefiimaua 
Bare,  iu  più  la  Teologia  degli  Efercigij  di  SantTgnazjo , thè  quelladi  tutt'i ri- 
vira s.  I-  firmo  i Dottori  del  Mondo  . Fri  Luigi  di  Granata  grand'orna- 
goatij  l.i  nrcnto  di'quell’Ordinc,  difle,  Cbenongli  baflaua  tuttala  Vita  i 
PJ2-7>  [piegare  le  nuouc  verità  di  cofe  eterne  , e Lutine , t he  ne  gli  Iftrtizji 
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fili  fi  erano  [coperte  alla  mente.  E*l  Padre  Maeflro  Auila  con  fo- 
nug lianti  feotimenti  diccua , Che  quejli  erano  vu'efficacijfmo  ijlrp- 
mento  della  Diuina  grafia  , per  la  riforma  della  vita , e dc’cojìumi  • 

San  Carlo  Borromeo  gran  Luminare +di  Santità  nella.»  Card,  à 
Chiefa , profdfau*  con  fuc  lettere,  & in  voce  à i Padri  Giouan* 
ni  Battifta  Ribcra , c Franccfco  Adorni , & à tutta  la  Compa-  p 
gnia  per  quel  primo  aiuto , che  traffe  da  gli  Efcrcizij  per  met»  r0|;  jib 
terfi  nella  ftrada  d’vn  Apofiolica  perfezzione;  quando  Gio-  cap.j.  ’ 
uanc,  Cardinale,  Nipote  di  Papa  viuente  , fi  ritirò  nelltu 
Cafa  Profcfla  del  Giesù  di  jlpnpa  » per  farli  la  prima  vol- 
ta ; ciò  che  finche  vide , hebbe  femprc  in  coftump  di  praticare 
vna , e quando  potè , anco  due  volte  l’anno . Venerali  ancora  P?rr.  Gl. 
in  quella  Cafa  con  diuozionc  la  Stanza  ( hora  conuertita  in  vn  "1 v,t* s* 
diuotillìmo  Oratorio  ) celebre  > per  elfcr  fiata  refidenza  di  jjb<r°  c'  y. 
Sant’Ignazio  ,cScpola  di  Spirito  a quello  gran  Santo , d’onde  s- Cario 
ne  diuamparono  tante  fiamme  di  Cariti  a tutt’il  Mondo  : co-  quanto 
me  habbiam  detto  nel  nofiro  Emerologio  . Quindi  ne  traflfc  Sran  pr°* 
egli  il  faluteuol  Decreto  della  fua  prima  Sinodo  Diccefana  ,in 
cui  fiabili  a gli  Ordinandi  trenta  giorni  di  ritiramento , ripar-  Eferc;“ij 
tito  ne  i tré  Ordini  Sagri  » negli  Efercizij Spirituali  toccanti  al-  djS.Igna 
la  Vitapurgatiua.  Dal  Libretto  de  gli  Efcrcizij  ne  tracua egli  «o. 
ogni  giorno  l’ordinario  foggetto  delle  fuc  Contemplazioni,  c^luPr®r' 
delle  più  celebri,  e graui , delle  quali  piaccmi  di  recarne  alcune  fuo  , 
ritrouatcnc’fuoiManofcrjtti , piene  di  fpirito  Ecclefiaftico , Crcto  SW 
degne  di  capitare  fotto  gli  occhi , e rrà  le  mani , e porli  in  ma-  nodale  al 
tura  confidcrazione,  ftampati  nella  mente  di  qualfiuogliaj  *u0  Cle- 
Prelato  Ecclcfiafiico , e Pallori  d’Animc  • 
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ECCLESIASTICA  S A PI  ENTI  A 
M E D V L L A 

A S.  CAROLO  BORROMABO 

CARDINALI  ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANI 

T ribus  punfiu  propria  manu  breuiter  prò  fe  ipfo  exarata  in 
quodam  folio  apud  Patres  Carmelitas  Difcalceatos 
Conuentus  Nouocomcn/ìs  autbcnticc  afferuato . 

I. 

obltgationes  mek.  ERGA  t>EVM, 

VT  Creatura  eius. 

Vt  Creatura  Rationalh. 

Vt  Redemptus  Sanguine  Chrifti. 

Vt  Ecclcfiaflicus,  & Epifcopus. 

HINC  CONCLPSIONES  ANIMO  PRpPOSlTA, 

Necdfaria  naturx,  & vitx  fu  menda. 

Quia  fic  voluntas  eius  fit,  qui  Dóminus  cft. 

Qui  creauit,&c.  non  quia  guftant,  placcnt. 

Alia  vcrò,  qua:  appctit  fenfus  refugere»  vt,  quibus  brutte 
afltmilor  , à qui  bus  dillo  opera  tionibus  rationis  , non.» 
fenfus  : Praxis  in  cibo  > fonino , gaudi  js,  &c. 

Zclus  curx  , & cuftodix  animx  mes  , prò  qua  Chriflus 
mortuuseftj  fic  munditix,  quia  lauir  Sanguine, &c. 
Defidcrium  pationdi  prò  eius  nomine  > qui  tanta  paflus  prò 
me,  &c. 

Hoc  verò  maxime , vt  Epifcopus  ex  prxfiantia  flatus  vici- 
nloris,  ex  debito  fcquclx. 

j£>ui  mibi  minifirat  me  fcquatur,  ere. 

Ex  debito  exempli  alijs,  &c.  Item,  vt  Epifcopus  totus  am- 
marimi . Hinc  labores,  folicitudines,  predicano , & nin- 
nerà alia. 
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1 1. 

HJEC  omnia  prxftanda  non  proprcr  me , fed  propter  hoc» 
ve  faciam  voluntatem  Dei , &c.  vt  illi  fcruiam  » obli- 
quar, &c.  quia  co  dignior,  & nobilior  attio. 

III. 

Q Vanti  dcfciflus  de  preterito  in  his , firmutn  propoli- 
rum  de  cxtcro  : Hinc  quies  in  fucccflìbus  etiani  con- 
trarijs»  & Pax  animi  in  omnibus,  &c. 

Et  in  tale  ttima  haucua  quello  piccol  Volume;  che  montan- 
dogli vna  volta  Vincenzo  Duca  di  Mantoua  vna  fua  grande,  Stima-»  ✓ 
e copiofittima  Biblioteca*  nel  mirarla  il  Santo  Cardinale,  grande  di 
/o,  ditte,  hò  altresì  vna  grande  Libreria,  tna  tutta  riflretta  in  vn  pie- 
colo  Librettino  ,c  da  lui  foto  imparo  più  , che  non  farei  da  tntt'i  Libri  jjrertód- 
del  Mondo.  Egli  fpiegò , quelli  cflcre  gli  Efercizij  fpirituali  di  gjj  grCr- 
Sant’lgnazio , sii  i quali  Iddio  gli  daua  ogni  di  Lezzioni  de-cizijdis. 
gne  di  cosi  gran  Maettro.edi  tale  Scuolaro.  Ignazio. 

Et  era  certamente  ncceflario  ( ditte  il  dottiffituoGiouanni 
Cocleo  Teologo  del  Rè  de’Romani  nella  Dieta  di  Ratisbona 
illuttrc  nella  Chicl'a  , per  Jc  legnalate  battaglie , che  tenne  con 
Lutero  ) che  effendoui  tanta  Catedrc  di  Teologia  Scolaflicain  tantt_,  mo  j c(,e 
Accademie  d'Europa  i ve  ne  fojjcro  almeno  alcune  di  quella  Afijìua  , de  gli  E- 
& occulta  , la  cui  intelligenza  nonferuijfe  f diamente  à gl’ingegni  per  lerci  z i j 
pompa , e di  lume  corto , ma  f offe  / aiutatole , e di  profitto  i fi  conica 
quello , che  mette , e mantiene  nel  cuore  il  principio  del  vittert , & ope~  (,c  qìo: 
rare  per  Dio  ; che  c il  caldo  vitale  della  Carità . Sin  qui  il  Coeleo,  Cocleo 
il  quale  hauendo  vdito  quella  nuoua  Sapienza  dell’ Anime  , c infigne-» 
che  Sant'Ignazio  n'era  flato  il  Macttro,  tutto  giuliuo,  c ren«  TcoIoS° 
dendonc  grazie  a Dio,  alzando  gli  occhi  al  Ciclo  ditte  quelle 
memorabili  parole  riferite  dal  Padre  Daniele  Bartoli  nella  fua  Rjrt 
Ittoria  di  Sant’Ignazio-  Caudco,  qttod  tandem  inueniantur  Magi- 
flri  circa  affcftus . E mcttòli  negli  Efercizij  ne  riportò  così  gran  $t. 
giouamenro,c  fpirito,  che  ne diuenne  Maeftro  à molti  Vcf- 
coui , e Teologi  di  gran  fapcrc* 

Batti  per  vltimo  per  qualificare  qucfl’Artc  Canonica  di  Approna 
Medicina  fpirituale,  Pcflcrc  flato  quello  ingegnofo  traffico  del  theonfcr . 
guadagno  dell’Anime  de  gliEfcrcizij  di  Sant’Ijnazio, (ingoiar-,  Gelida 
mente  con  autorità  Apoflolica, dopo  vn’cfattimma  difeuflìonc,  tj  ja  pJO 

C C 2 & cfa-  Io  terzo. 
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& efame  da  i primi  Teologi , e Miniltri  de’  Tribunali  di  Roma 
ad  iftanza  di  San  Franccfco  Borgia , approuati , confermati , e 
con  vna  piena  tellimonianza  di  lode  da  Paolo  Terzo,  cotij 
vnafua  Bolla,  che  incomincia  Pa floralis  offìcij , Pvltimo  Lu- 
glio i «48.  dichiarati  intieramente  ficuri , aderendoli  in  elfi  per 
l’ammirabile  loro  magiftero,  e copiofo  frutto  quel  celebro 
Elogio , Che  in  cjji  vi  era  il  Dito  di  Dio . 

Piantato  ch’hcbbc , e fondato  San  Francefco  Borgia  il  No^ 
uiziato  in  Roma,  con  l’acquifto dell’antica  Chiefa,  e Calcati-. 
nelle  a Sant’Andrea  a Montecauallo , ò Quirinale , luogo  in_» 
quel  tempo  aliai  luntano  dallo  llrcpito  della  Corte , ameno , 
& attilfimo  alla  folitudine , apri  con  non  minor  follccitudinc 
per l'abirazionc  dc’fuoi Nouizij, Stanze  proporzionate,  cho 
commodc  per  poter  fate  gli  Efcrcizijfpirituali  a i Forafticri  ; 
prouillc  di  tutte  le  cofe  ncccffaric , e ciuili  per  ogni  condizio- 
ne di  perfone  dclìderofe  di  quella  Tanta  folitudine,  e tratteni- 
mento di  fpirito,  lenza  haucr  punto  a pcnfarc  à veruna  cofa 
temporale,  che  a trattar  con  Dio  gl*intercflt  dell’Anima,  con 
lo  Ica ndagl io  della  cofcicnza . Sono  aduliti  i Concorrenti  da 
vn  Padre  Direttore , per  dar  loro  i mcdelimi  Efercizij  ; fcruiti 
con  gran  Carità,  attenzione,  & amore:  frequentati  da  Car- 
dinali .Prelati  ,Ecc  Iella  Ilici,  Caua  Iteri,  & ogni  forte  di  per- 
fone; in  modo,  che  da  quella  probatica  Pifeina  nafeendo 
molti  rifanati  dalle  loro  infermità , e confolati,  benedicono  il 
Signore  d’haucr  prouati  gli  effetti  di  cosi  tante  Architetture  di 
Spirito  del  Fondatore . 

Efercizjij  Spirituali  alla  Mi  fune.  # 

Continuò  altresì  felicemente  l'Imprcfa  in  Roma  di  dare.* 
gli  Efercizij  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino , Ec- 
clclìadico  di  gran  prudenza , & huomo  tutto  Apoltolico , il 
quale  hauendo  con  molto  frutto  dcU’Animc  introdotte  lo 
Milfioni  ne  i Poucri  della  Campagna,  pensò  egli  pure,  chej 
per  non  entrar  mai  gli  huomini  in  fellelfi,  viueuano  molto 
dimenticati  della  loro  eterna  falutej  procurò  di  tirarli  per  al- 
cuni giorni  nella  folitudine , acciò  con  matura  conlìderazione 
pcnetrallcro  qniuj  ancora  l’eternc  verità  , con  l’cfcmpio  de* 
nientouati  Santi.  Perciò  con  cuore  magnanimo  li  rifolfc  di 
clporre  quella  fua  Cafa  della  Milfioncà  tutti  tanto  Ecclclìa- 
ilici,  come  Secolari  ; oue  quei , che  li  vogliono  ritirare , fono 
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con  molta  cortcfia  ricanni , cfcruitida  i mcdcfimi  Sacerdoti . 

Onde  tutt’i  mifcrabili,  & afflitti  di  qualunque  condizione  fo- 
no , fono  ficuri  di  trouarc  vn’Afilo , & vna  Cafa  di  Rifugio , e 
di confolazionc,ctaluolta nclmcdefimo  tempo  fi  veggono 
iuiEccIefiaflici,  Prelati , Secolari  » c Regolari»  CauagTieri, 

Miniftri  Primarij, Soldati , Studenti»  Romiti,  c Contadini, 
con  vn  perpetuo  fluffo , c rifluito  di  Peccatori  per  conuertirfi, 
e conuettiti  a Dio  : rimanendo  tutti  ammiranda  vna  tanto 
amoreuole  afiìftcnza , & Ofpiralità . 

Qui  pure  fi  riccuono  a fare  qucfti  Efcrcizij  tutti  quegli  Ec-  Bo]Ia  di 
clefiaflici , che  dcuono  promouerfi  à i Sacri  Ordini  in  Roma  > a tciTm- 
pcr  Bolla  di  Alcflaodro  Settimo,  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  : dro  VII. 
quali  fi  efercitanoin  tutte  lcfonzioni.  Riti,  c Cerimonie  fpct- 
tanri  ad  cflì,  con  tanta  applicazione , aflìduità  , e frutto , che_» 
molti  Vefcoui  Zelanti , e ben  intendenti  della  neccfiìtà  di  for- 
mare  nella  Chicfa  buoni,  dotti»  & cfcmplari  Sacerdoti,  in* 
troduflero  nelle  loro  Diocefi  quello  vtilifiimo  Iflituto,  con.» 
l’cfempio  meutiona  to  di  San  Carlo , che  nella  fua  gran  Chiefa 
di  Milano  l’haueua  già  con  fegnalato  benefìzio  di  cita,  ilìitui- 
to  con  nome  di  A federi  uni  $ cioè  Sacra  Solitudine  . 

Dcue  dunque  Roma  inuitata  da  cosi  uobili  Teatri  di  Mifc- 
ricordia,edi  Ecclcfiaflica.cCrifiiana  Difciplina  riconofcerc, 
e valerli  di  benefizio  cosi  fegnalato  non  concelTo  a tante  Ani- 
me fedeli  , & vdire  così  folennc  chiamata  di  Gicsù  Crifìo , per 
mezzo  di  qucfti  due  Miniftri  Euangclici  di  fpirito  l'vno  inge- 
gnosa Architetto;  l’altro  generofo  Promotore  di  cosi  Santo 
Iflituto,  nel  cui  Frontifpizio  verrebbe  in  acconcio  il  Sitientcs  • ' 

venite  ad  Aquas , & qui  non  habetis  argentoni , venite , & bibite  cum 
letitia , dcll’Inuito  d’Ifaia  , anzi  priuilegiato  dell’Indulgenza-, 

Plenaria  per  ogni  forte  di  Pcrfonc,  che  per  trenta  giorni  li  ran- 
no nelle  Cafc  della  Compagnia  . £ limile  d chi  per  altrettanti 
giorni  li  fanno  nelle  Cale  della  Milfionc  per  gli  Ordinandi . 

Et  accioche  quello  sì  gran  benefìzio  folte  commune  anco  alle 
Rcligiofc , ò Monache  di  qualfiuoglia  1 Aitino  j malti  inamen- 
te alle  Nouizie , che  entrano  nc’Monaflerij,  ordinò  la  fanti-, 
memoria  d’innoccnzo  Vndccimo  , che  ninna  s’ammetta  à 
fard  Monaca,  fc  prima  non  hauerà  per  qualche  tempo  con- 
gruo da  prattici  Direttori  di  fpirito  riccuuti , c fatti  gli  Efcrci- 
zij, per  ottenere  da  Dio  lume,  c grazia  di  poter  far  con  ifpirito, 
c merito  il  generofo  fagrifizio  à Dio  di  fc  Acflc,  e della  loro  li- 
berti, accioche  del  loro  Caliceli  cui  fi  fi  partecipe  il  Signore, 
venga  loro  rcfiicuita  la  prcziofa,  c bramata  Eredità . 

CAPO 
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C A P O X. 
boti , 

Che  fi  diltribuifcono  alle  pouere  Zitelle  di  Roma 
per  Monacarli,  ò Maritarli , da  Compagnie, 
Vniuerlità , e luoghi  Pij  in  diuerfì 
tempi  dell’Anno . 

GENNARO. 

NELLA  Domenica  prima  del  Mefe  li  Deputati 
dell’ Ofpedale  di  San  Giouanni  de’ Fiorentini  dannò 
iui  vna  Dote  di  feudi  3 o. 

In  detto  giorno  la  Priora  della  Dottrina  Crifliana  dà  iui 
vna  Dote  di  feudi  30.  alle  più  frequentanti . 

In  detto  luogo , e giorno  i Frou editori , e Sagrejlani  della 
Pietà  , vna  Dote  di  feudi  30.  à tré  Zitelle  più  frequen- 
tanti , e Jludiof e della  Dottrina  Cri/l  tana  . 

6 Epifania  . L’ Archiconfraternità  del  Crocìfijfo  in  San-, 
Marcello  dà  cinque  Vefliti  con  Ferraiolo  di  Panno  à i 
Fratelli  più  frequentanti  l'Oratorio  i e dijlribuifce  à Po- 
ueri  vn  nibbio  di  pane . 

7 S.  Giuliano  . L’Vniuerfità  degli  Albergatori  in  S.  Eufla - 
chio  da  à loro  Zitelle  due  Doti  di  feudi  2 y . 

Domenica  dentro  l' Oltana  dell’Epifania  , l’Archiconfrater - 
tuta  a San  Martinetto  dà  quattro  Doti  a Zitelle  Maejlre 
tré  difendi  io. e l'altra  di  feudi  1 5 . Dijlribuifce  28.  vefli 
a 28.  M aeflre  della  Dottrina  Crijliana  , e fei  Ferraioli  a 
fei  Priori , per  giro  delle  Scuole  della  Città . 

14*  I lario  . I Canonici  di  San  Giouanni  Luterano  dan- 
no quattro  Doti , e due  ne  danno  i Beneficiati , detti  Ila- 
riani , di  feudi  2 5.  e uefie  per  maritarft . 

Domenica  precedente  a Sant’ Ajt  ionio . L’ Archiconfraternità 

dilla 
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della  Madonna  del  Pianto  nel  loro  Oratorio  dà  alle  loro 
Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  2 5 . e Vejle  . 

20  San  Sebajliano . La  Congregazione  della  Nazione  Fran. 
cefe  in  San  Luigi  5 dà  alle  Zitelle  Nazionali  due  Doti  di 
feudi  lì.  e Vejle . 

, *8  In  Santa  Maria  Maggiore  alla  Cappella  Paolina  il 

Preneipe  Borghefe  dà  dodeci  Doti  di  feudi  ^o.  e Vejle  i 
con  patto , che  trà  fei  anni  fiano  Monacate , ò Maritate. 

F E B R A R O. 

PV ri fic azione  della  Santiffima  Vergine  . La  Compagnia 
del  Santiffmo  Sagr amento  in  Santa  Maria  in  Via  dà 
ogni  tré  Anni  •venticinque  Doti  di  feudi  50.  l’vna,  e V{jle 
à Zitelle  della  Parroebia  . 

Li  Padri  di  San  Siluejlro  à Moatecauallo  danno  venti  Doti 
di  feudi  40.  e Vejle-,  per  Monacarjì . 

La  Congregazione  di  San  Luigi  de’Francefi  dà  a Zitelle  Na- 
zionali otto  Doti  di feudi  45.  e Vejle  . 

9 Sant* Apollonia  • La  Compagnia  di  Santa  Apollonia  in~» 
Sant’ Agojl  ino  dà  venti  Doti  a figliuole  dipouere  Vedoue  di 
feudi  3 5 . 

L’ Archiconfraternità  della  Pietà  de’ Fiorentini  nel  fuo  Ora- 
torio dà  cinque  Doti  à Nazionali  di  feudi  45. 

1 5 Santi  Faojlino  9 e Giouita . La  \ Compagnia  de’Brefciani 
1 dà  a Zitelle  Nazionali  fei  Doti  di  feudi  2 5 . e Vejle . 

M A R Z O. 

12  QAn  Gregorio.  La  Compagnia  de’ Muratori  à Pipetta 
O dà  alcune  Doti , Jbcondo  l'entrata  , à Zitelle  loro  di 
feudi  25.  & ogni  due  anni  dà  vna  Dote  a Zitelle  orionde 
di  Carauaggio  di  feudi  40.  e Vejle  . 

19  San  Giufeppe  . Nella  Ritonda  la  Principejfa  di  Roffan e , 
òfuoi  Eredi  fan  difpenfare  otto  Vejli  a pouere  Zitelle , & 

< altre  quattro  ne  dfipenfano  gli  Vjfiziali  della  Compagnia 
de’Virtuofi . 

» La 


22,4  ‘Trattato  T^ndecìmo . 

La  Compagnia,  &Vniuerfità  de' Falegnami  nella  loro  Cbieja 
dà  alle  loro  Zitelle  otto  Doti  di  feudi  z j e Vejle  . 

L' Archiconf rat  ernità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  dà  quattro 
Doti  nella  Chiefadi  Giesù  , e Maria  al  Corfo  . 

2 1 San  Benedetto . La  Compagnia  di  Santa  Scolajlica  de' 
Norcini  dà  a Zitelle  Nazionali  due  Doti  di  feudi  25.  e # 
cinque  vejli  bianche  con  vnafettuccia  nera  a figliuole  di 
frequentanti  l'Qr otorio  . 

In  Santa  Maria  in  Monticelli - Il  Par  oc»  dà  vna  Dote  di 
feudi  2 5 . e difpenfa pane  a Poueri  . 

2 j Dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata  della-» 
M 'inerita  con  gran  folennità  di  Caualcata  Pontifizia  , e 
Cappella  Papale  fi  dijlnbuifeono  un  anno  per  l'altro  , per 
mano  per  lo  più  del  medefimo  Sommo  Pontefice  > Doti  500. 
ad  altretante  Zitelle  pouere-,  di  feudi  50*  e Vejle  a quelle, 
che fi  maritano  ; & alle  Monacande fcu.  100.  e Vejle  . 

La  medefima  Compagnia  dà  altre  fei  Doti  per  Monacarfi  di 
feudi  200.  l'vna  , e Vejle . 

L'Archiconfraternità  di  San  Giouanni  Decollato  della  Mi - 
fer  icordia  dà  dieci  > e più  Doti  , dette  del  Supplemento  di 
feudi  30. 

L'Vniuerfità  de'Cuochi  a Santi  Vincenzo  » & Anajlafio  alla 
Regola  , dà  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  25.  > 
e Vejle . 

Il  Giouedt  di  mezza  Quarefima  • Alla  Madonna  del  Popolo 
il  Cardinal  Protettore  dà  due  Doti  di  feudi  venticinque  , 
e vejle . 

APRILE. 

Giorno  di  Pafqua . La  Congregazione  di  San  Giacomo 
de'Spagnuoli , dà  à Zitelle  Nazionali  undici  Doti  di 
feudi  30.  con  Vejle , e Pianelle . 

2 San  Francefco  di  Paola . La  Compagnia  di  Sant' Andrea 
delle  Fratte  dà  ogni  due  anni  infieme  con  la  Nobil  Fami- 
glia del  Buffalo  otto  Doti  di  feudi  io.  e Vejle  a quelle l* 
della  Parrochia per  maritarfi. 
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5 San  Vincenzo  F errerio  . V Ar chìconfraternità  della— > 
Pietà  de ' Fiorentini  dà  quatro  Doti  per  maritarci  di  feu- 
di 3 5 . vii'  annoi  e P altro  due  per  Monacarfi  di  feu- 
di 70. 

Il  fudetto  Giorno  di  San  Vincenzo  Ferreria  da  i Fiorentini 
fi  dà  la  Dote  di  feudi  fettantaeinque  aduna  Zitella  per 
Monacarfi . 

30  Santa  Caterina  di  Siena  . La  Confraternità  di  detta-» 
Nazione  dà  in  detta  Chiefa  à Zitelle  Nazionali  tré  Do- 
ti : una  per  Monacarfi  di  feudi  ioo.  una  di  25  , & una 
rii  50.  per  maritar  fi  . 

Nel  medemo  dì  alla  M inerua  fi fà  la  di/lributionc  d’  alcune 
Doti  dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata . 

MAGGIO. 

3 X Nuenzione  della  Santiffìma  Croce  . Alla  Chiefa 
i Nuoua  la  Compagnia  della  Santiffìma  Annunziata 

dà  quattro  Doti  difendi  50.  e Vejle . 

4 Santa  Monaca  in  .Sant'  Agofl  ino  , i Padri  Agojliniani 
all'Altare  di  detta  Santa  danno  una  Dote  di  feudi  3 5 . 

Il  SantiJJimo  Sudario . La  Compagnia  della  Nazione  Pie - 
montefe  nella  lor  Chiefa , dà  cinque  Vefli  à cinque  Zitelle 
figliuole  de'  Fratelli  frequentanti  l’Oratorio  . 

Lunedì  della  PentecoHe . Nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo 
de’Napolitani  la  Compagniafuol  dare  à ZitelleNationalì 
alcune  Doti  di feudi  25. 

« 

G I V G N O. 

Domenica  della  Santiffìma  T finità  . Li  Guardiani , 

Fratelli  di  quell' Archiconfratemità  danno  n.Doti , 
tré  di  feudi  22.  & altre  di  25.?  Vefle  . Nell’  anno  Santo 
danno  altre  D ti  2$. fimi li  . 

Domenica  tra  l'Oltana  del  Corpus  Domini  . La  Confrater- 
nità del  Santifs.  Sacramento  in  San  Giacomo  Scoffaca - 

f f caualli 
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caualli  dà  due  Doti  di  feudi  venticinque  , ed  anche 

In  Vejle. 

Lunedì  fra  detta  Oltana . V Archiconfraternità  della-» 
Morte  dà  otto  Doti  per  Monacar// , vna  di  feudi  cin- 
quanta /’  altra  di  venticinque,  e Vejl'e  . 

Ottaua  del  Corpus  Domini.  L’ Archiconfraternità  del  San- 
tiffimo  Sacramento  in  San  Pietro  dà  otto  Doti  à figliuole-, 
de'  Fratelli  frequentanti  /’  Oratorio  di feudi  venticinque * 
e Vejle . 

In  detto  dì . Li  Ccfcruatori  , e Caporioni  danno  in  San __» 
Al  arco  , ogni  tri  anni  cinquanta  Doti  di  feudi  venticin- 
que e Vejle . 

Iti  detto  Giorno  , il  Capitolo  di  San  Lorenzo,  e Damafo  dà 
cinque  Doti  di  feudi  venticinque  , e Vejle . 

In  detto  dì.  La  Compagnia  del  Santijfìmo  Sacramento  dà 
iti  detta  Chiefadi  San  Lorenzo  Doti  ventiquattro  di  feu- 
di venticinque , e Vefe  . 

Nello  Jlejfo  dì  . La  Compagnia  degli  Orefici  dà  nella  loro 
Chiefadi  Sani' Eligio  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  di  feu- 
di venticinque , e Vejle  . • 

Domenica  fra  l' Ottaua  del  Corpus  Domini . L' Vniuerfità  , e 
Confraternita  di  Santa  Marta  dell’  Morto  dà  dieci  Doti 
per  maritare  difendi  venticinque , e Vefle . 

24  San  Giouanni  Battijla . L’  Archiconfraternità  della. 
Pietà  de'  Fiorentini  dà  tré  Doti  à Zitelle  Nazionali  di 
feudi  venticinque . 

La  Natione  Genouefe  nell  afta  Chiefa  dà  à Zitelle  Naziona- 
li noue  Doti  di  feudi  venticinque , e Vejle . 

La  Congregazione  di  Sant’Antonio  de’  Portoghejt  dà f opra _» 
quaranta  Doti  con  feudi  cinquanta  l’vna  per  Monacar 'fi 
per  il  legato  del  qu.  Giouanni  Eattjla  Cimino  fatto  l' an- 
no 1682. 

25  Sant' Eligio . L’V  niucr/ìtà , e Con  fraternità  de' Ferra- 
ri dà  quattro  Doti  à loro  Zitelle  di  feudi  20.Ò"  altre  volte 
di  venticinque  con  Vefe  ,per  Maritar fi , 0 Monacar//  . 

30  La  Congregazione  di  San  Giacomo  de’ Spagnuoli , dà  à 
Zitelle  Nazionali  quattro  Doti  di  feudi  venticinque  con-» 
Vejle , c Pianelle  » 
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La  Compagnia  del  Santijjimo  Sacramento  di  S<*«  ghirico 
quando fà  la  ProceJJionefrà  l'Ottaua  del  Curpus  Domini 
dà  quattro  Doti  di  feudi  trentacinque , e Vede . 

L V G L I O. 

I T taua  di  San  Giouanni  Batti/la  . LaCongre- 

V fi  gazionedi  San  Giouanni  de' Fiorentini  da  venti 
Doti  à Zitelle  Nazionali  nella  loro  Chiefa  , alcune  di 
venti,  altre  di  venticinque , & altre  di  50. 

La  T erza  Domenica  . A San  Grifugono  per  la  fejla  deliaci. 
Madonna  del  Carmine  fi  dà  vna  Dote  di  feudi  venti - 
cinque  . 

15  La  Congregazione  di  San  Giacomo  degl ’ Incurabili  di 
iui  tré  Doti  di  feudi  venticinque, e Vejle,  con  vn  rubbio  di 
pane  , e feudi  dieci  à Poueri . 

a I Santa  Prafsede . Il  Cardinale  Protettore  con  altri  Si- 
gnori Vffiziali  della  Nunziata  danno  dodeci  Doti  di 
feudi  cinquanta  , e Vejle  . 

V Vniuerfità , ò Compagnia  de’ Vignar  oli  dà  in  San  Lazaro 
due  Doti  di  feudi  venticinque  » e Vffie  . 
a 6 La  Compagnia  de  Santi  Faoflina,e  Giouita  de’  Br ef cia- 
ni da  fei  Doti  à Zitelle  Nazionali  di  feudi  venticinque. , 
tVefie. 

AGOSTO. 

6 np  Ras figurazione  del  Signore  . La  Compagnia  del 

. Santijjimo  Saluatore  dà  nella  Minerua  tré  Doli 

di  feudi  trenta  . 

7 San  Donato . là  Deputati  dello  Spedale  de 1 Fiorentini 
danno  vna  Dote  per  maritarfi  à Zitelle  Nationali  di 
feudi  cento  - 

Li  Priori  della  detta  Nazione  Fiorentina  danno  iui  due~> 
Doti  à quelle  Zitelle  , che  frequentano  la  Dottrina  Cri • 
Jliana  di  feudi  cento . 

f f a io  San 
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10  San  Lorenzo.  Nella  Cbiefa  de'Spezialt  l'Vnìuerfità  , 
e Confraternita  dà  alle  loro  Z itellc  due  Doti  di feudi  cin- 
quanta ^ e Vejle . 

In  Santa  Sufanna  la  Cafa  Sauelli , ò fuoi  Eredi  per  legato  Pe- 
r etto-,  fi  dà  noue  Doti  di  feudi  trentaeinque , e Vefie  . 

1 1 Santa  Sufanna  in  detta  Cbiefa  , da  i Deputati  di  quel- 
la Congregazione  fi  danno  quattordeci  Doti  di  feud ’ •ven- 
ticinque 5 e Vejle  . e cinque  di  effe  fpettano  al- Ducete 
Latiti  : 

Il  fudetté  Giorno  fi  diflribuifcono  dodeci  Doti  à dodeci  Zi- 
telle nella  Cbiefa  di  San  G taccino  degl’  Incurabili , fei  di 
effe  fono  di  nomina  del  Mar  chef  e Latiti -c fa  de  i Deputati 
di  detto  luogo  Pio  : di  feudi  •venticinque  , e Vefie . 

15  Afflizione  di  Maria  Vergine . V ylrcbiconfraternità 
di  San  Giouatini  Decollato  dà  quindici , e più  Doti  per 
maritaggio  , di feudi  trenta  . 

Li  Padri  diSanta  Maria  in  Portico  di  Campitela  danno  iui 
due  Doti  à Zitelle  Neofite  per  maritarfi  di  feudi  •venti- 
cinque , e nel  giorno  feguente  difpenfano  trenta  feudi  per 
Carità  à i Neofiti . 

La  Congregazione  di  San  Giacomo  de'  Spagnoli  dà  iuià  Zi- 
telle Nazionali  trenta  Doti  di  feudi  ventic  tique  , altrt—> 
di  quarantaquattro  3 & altre  di  cinquanta  con  Vejle  , 
e P,  anelle . 

V Ar  chic  onfr  ater  nità  del  Gonfalone  dà  in  Santa  Mari  tu» 
Maggiore  all ' Altare  di  Sant'  Alberto  dà  feJJ'anta  Doti 
per  maritarfi , di  feudi  ventifei  } t quattro  per  Mona  - 
carfi . 

La  Congregazione , e Compagnia  di  San  Rocco  dà  dodeci  Do- 
ti di  feudi  quarantacinque  , e Vejle  , ini . 

In  detta  Cbiefa  fi  danno  altre  fei  Doti  a loro  Zitelle  , due  di 
•venticinque , due  di  trenta , e due  di  trentaeinque  con-. 
Vejle. 

lui  ogni  due  anni  fi  dà  vna  Dote  di  feudi  •venticinque , o 
Vefie. 

Li  Guardiani  di  Santa  Maria  del  Pianto  dell * Arcbiconfra -> 
ter  nità  danno fei  Doti  di feudi  venticinque  , e Vejle . 

2$  San  Bartolomeo . La  Confraternita  de'  Ber gamaf chi 

dà 
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dì  iui  alle  Zitelle  Nazionali  venti  Doti  di  feudi  venticin- 
que le  'VeJle . 

38  Sant*  Agojlino . Vna  Dote  di  venti  feudi . Per  vn~* 
Legato  di  Simone  Cato  Vermicellaro . 

SETTEMBRE. 

8 KT  Attuiti  di  Maria  Verge  ne . V Vniuerfità  de ’ 
pomari  della  Madonna  di  Loreto  dà  iui  qua- 
rantacinque Doti  j dieci  per  Monacar/i , e V altra  per 
maritarfi  di  feudi  venticinque  » e Vefle  . 

V Ar cbiconfr aterni tà  del  Carmine  à i Monti  dà  otto  Doti 
per  Monacar 'fi  di  feudi  trenta  tn  San  Martino  de' 
Monti . 

Li  Padri  di  Santa  Maria  del  Popolo  danno  iui  fei  Doti , 
tré  di feudi  trenta  , e tré  di  40. 

L’Arcbiconfatrernità  del  Suffragio  dà  à Ziielle  Figliuole _> 
de ’ Fratelli  della  Compagnia  cinque  Doti  di  feudi  ven- 
ticinque. 

La  Confraternità  del  Santiffimo  Sacramento  in  Santa  Ma- 
ria in  Via  dà  a Zitelle  figliuole  de frequentanti  dodectVe- 
Jli  Jlraordiparie . 

Li  Guardiani  della  Confolazione  danno  iui  due  Doti  per 
Maritarfi  di  feudi  50.  e Vefle . 

La  Congregaz.  di  San  Luigi  de’  Francefi dà  a Zitelle  Na- 
tionali  dodeci  Doti  di  feudi  3 5 . e Vefle  . 

Domenica  fra  /'  Ottaua  . V Vniuerfità  de ’ Macellari  alla 
Madonna  della  Quercia  dà  la  Dote  à tutte  le  Zitelle 
figliuole  de ’ Macellari  Padroni  di  feudi  40. 

L'ifleffo  Giorno  fanno  iui  li  Garzoni  di  effi , con  Dote  à ciaf- 
cuna  di  feudi  trenta  . 

Dieci  Doti  di  feudi  venticinque  con  la  Vejle  > fi  danno  à die- 
ci Zitelle  onefle  > pouere  , per  giro  di  tutt'i  Rioni  della-» 
Città  > per  Legato  del  quondam  Abbate  Ludouico  Picci- 
ni 1696. e fi diftribuifeono  nella  Domenica  dentrol  Otta- 
va della  Madonna  dagl'  Offiziah  dell  Arcbicunfrater- 
nità  del  Nome  di  Maria  ; à San  Bernardo  alla  Collo» - 

ff  3 va 
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na  Trai  ava  , e vanno  le  Zitelle  in  Proctffione  alla  Ma - 
della  Vittoria . 

4 Efaltaz’ove  della  Santifiìma  Croce . La  Compagnia. _# 
Luce  he/i  dà  nella fua  Chiefa  vna  Dote  à Zitella  Na- 
zionale di  feudi  24.  & ogni  due  anni  danno  due  altresì 
Dote  fimile . 

V Archiccnfraternità  di  S-  Marcello  del  Ss  .Crocefifio  dà  in 
follennemente  per  mano  del  Card. Decano  del  Sacro  Galleg- 
gio 44.D0IÌ  : tré  di  Cofei  di  40.  quattro  di  30.  e l'  altre 
di  2 $ .feudi  > e V ejle  . 

Nel fude  tto  Giorno  fi  dà  •vna  Dote  di  feudi  90  à due  Zitelle 
dal  P.  Generale  de  Frati  Fatebenf rateili  . 

1 7 Sacre  Stimmate  . V Arcbiconfraternioà  dà  vna  Dote 
per  Monacarfi  di  feudi  50.  e Vefie . 

20  Si  dà  all'  Annunziatala  Dote  à fette  Zitelle  di  feudi 
2 5 .fenza  Vefie' , cioè  vna  dal  Cardinale  Barbarino  > l'al- 
tra dal  Cardinale  di  S.  Prajfede  > e la  terza  dal  Prenci, 
pe  Borgbcfc  ; vna  dal  Duca  di  Sorai  vna  da  Donna _» 
Leonora  Orfini  Monaca  in  S . Ambrogio,  vua  D.  Cle- 
menza Mutivi  de  Cechini , e due  la  Congregazione  Segre- 
ta della  Compagnia  della  SS.Annunziata  . 

21  Giorno  di  S.  Matteo  . Alla  ‘Trinità  de'  Monti  fi  dàla 
Dote  à quattro  Zitelle  Frane efe  > preferenfiufi  femprt 
quelle  di  S.QuintinoCittà  diPìccardia  patria  del  Benefat- 
tore Pietro  FÌlazzero  di  feudi  27  fenza  la  Vefie  . 

2 J La  Congregaz.  di  S.  Rocco  dà  iuifet  Doti  di  feudi  2 5 • O 
Vefie  , e dfiribuifcefei  feudi  di  Pane  a iPoueri  . 

27  Nel  Giorno  dc’SS.Cofmo  , e Damiano  . Si  danno  duc^> 
Doti  à figlie  de' Barbieri  di  feudi  2 5 j e la  Vefie  bianca  . 

2 9 S.  Michele  ,ér  eh  angelo  . La  Compagnia  di  S.  M i chele 
in  Borgo  dà  vna  Dote  di feudi  25.  e Vefie  y e venticinque 
fimili  ogni  due  anni . 

30  S Girolamo . V Archeiconfraternità  di  S. Girolamo  del - 
la  Carità  diflribuifce  cgn'anno  y^.ò-alcune  volte  80. Do- 
ti ì fecondo  P entrata  ; cioè  num.i^.  di  feudi  25.  con  Vefie 
per  maritarfi:  20  di  feudi  2^. e Vefie  per  Monacarfi:  .2 . 
di feudi  35.  e Vefie  per  Maritarfi.  Sette  di  feudi 
Velie  per  Maritarfi , è Monacarfi . Dicci  di  feudi  tren- 
* la  > '* 
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* ta  , e Vejle  per  Maritarfi  .Otto  di  feudi  quaranta  Jenza 
Vejle  per  maritarfi . £>//f  di  feudi  7 5 . per  Monache  Con- 
vertite , e ne  dà  alle  volte  d’ auuantaggio  filando  vi  fono 
le  Doti  ricadute  • 

Li  Deputati  della  Nunziata  danno  in  S.M.  Maggiore  all* 
Altare  del  Santo  dodeci  Doti  di  feudi  $o.e  Vejle  . 

30  In  S.  Maria  M aggiore  fi  dà  la  Dote  dagl' Offizi ali  del- 
la Ss. Annunziata  di  feudi  50.  fenza  Vejle  à tante  Zitel- 
~ le  i quante  entrano  nell’Eredità  di  Orazio  Mattili  > libe- 
' ' ra  ■>  per fopradote  Ordinaria  ■>  che  per  l’Ordinario  Cogliono 
ejferere  da  20 .in  circa 

OTTOBRE. 


Domenica  del  Rofario  . La  Compagnia  diejfodàqo 
Doti,  parte  di  2 5 .feudi  e parte  di  3 5 .e  Vejle  : 

4 S.  Francefco . La  Compagnia  del  Ss.Saluatore  dà  in  S. 

Francefilo  à Ripa  Doti  per  Maritar  fi , difendi  30 

• Vejle. 


Ilfudetto  Giorno  fi  danno  le  Doti  à 30.  Zitelle  in  circa  po- 
uere  honejle , dalla  Compagnia  delle  Stimate  di  30.  feudi 
con  la  Vejle  di  color  Bigio , ejlraendofi da  due  Rioni  l’ an- 
no •,  in  giro  di  tutt’i  Rioni  della  Città.  Per  Legato  di 
Domenico  da  Ponte  Ottonaro  Napolitano  . 

Li  Guardiani  della  Confolazione  danno  6. Doti  per  monacarfi 
di  feudi  100. 11  vna  per  il  Legato  del  qu.  Cacca  à 

Zittelle  nobili  ; e quando  quejle  non  vi  fiano  ; ad  *ltrc~» 
Zittelle  pouere  di  ciafiun  Rione  ripartite  tre  per  anno . 

Li  Guardiani  dell’  Ofpedale  di  S.Sifio  > danno  Dotià  pouere 

* Donne  Conuertite fecondo  i frutti  de’ Legati . 

Il  P. Generale  , e PP.  de  SS.AppoJloh  danno  6.  Doti  a pouere 
Zitelle  Orfane  di  Padre  > e Madre  di fendi  25.  e vejle. 

L’Archic.del  Confatone  vnita  con  quella  del  SS.  Saluattore^j 
dà  in  S.  Francefco  a Ripa  da  Doti  18 .di  feudi 3 j .e  V efte. 

La  me  de  ma  Archic.  del  Con filone /pende fino  a 25.  mila  feu- 
di per  volta  nel  R.Jcatio  de'Scbiaui , e dà  denari  a que- 
fio  effetto . , 


2,^2/  T rat  tato  Vndecìmo . 

14  Compagnia  de' Bologne/i  da  nellafua  Cbiefa  due  Doti  aJ 
Zitelle  Nazionali  di  feudi  20.  e Vejle , con  altre  Vejli . 

8 Nella  Qbiefa  del  (die sufi  danno  1 5 . Doti  dalla  Compa- 

gnia del  Ss.  Saluatore  a 1$.  Zitelle  Orfane  , /oprai  15 
annipouere , d'  affifi ere  alla  Mejfa  Anni - 

uerfaria  di  feudi  40.  l’vna  ; fenza  Vejle  ; fi  eftraggono  da 
•vn  Putto  di  <j.anni  e fi  da  la  Cedola  dopo  immediatamente 
Vajfiftenza  aell’  Anniuerfario,douendo  tutte  fare  laSCom- 
munione  ,per  Legato  di  Giouanni  Antonio  de  Rtjfi  Archi- 
tetto di  buon  grido  > come  per  ‘Tefi  amento  rogata  dal  Vi- 
telli Notaro  Capitolino  l’anno  1696.  L’ {frazione  fifa  di 
quattro  Rioni , due  per  il  Saluatore  , e due  per  la  Confola 
zione . 

9 S.  Dionfio . La  Congregazione  di  S.  Luigi  de’  Trancefi 
da  24.  Doti  a 6.  Zitelle  Nazionali fei  a Lorenefe i e 6 
Sauoiardi  difeudi  45  • e V ejle  . 

Il  fudetto  Giorno  fi  da  la  dote  di  feudi  40 fenza  V {fi  e efir  at- 
ta da  un  Putto  di  5 . anni  nella  Chiefa  del  Giesù  da  i De. 
putati  della  Confolatione  a 1 5 .Zitelle  Or  Jane  , poucre. > 
onefte  , d'età  /opra  115.  anni , con  la  vfita  confueta  pre- 
cedente i con  obligo  nella  me  dema  mattina  di  confefa  rfi } 
e far  iui  la  Santijftma  Communione  , & ajfifiere  all' Anni - 
uerfario  per  il  loro  amoreuole  Benefattore  , che  feceilpre- 
fente , & f opradetto  Legato  a ifudetti  luoghi  Py  5 cioè  il 
Saluatore , e la  Confol azione  > laf ciati  Eredi  vmuerfali  » 
che  fu  Giouanni  Antonio  de  Roffì  Romano  , •virtuoj b Ar- 
chitetto in  Roma  , come  per  T {/lamento  del  medemoper 
gli  atti  del  Vitelli  Notaro  Capitolino  l’ anno  1696.  £ /' 
{/trazione  fi  douerà  fare  da  quattro  Rioni  della  Citta  ; 
due  per  ciafcbedun  luogo  Pio  fudetto  . Morì  l' anno  fudetto 
nel  mefe  d’ Ottobre  , efia  fepolto  nella  medema  Cbiefa. 
del  Giesù.. 

2 1 Sani’  Orfola  . V Arcbiconfrateruita  di  detta  Santa  dà 
fette  Doti  a pouere  Zitelle  della  Parrocbia  della  Madon- 
na del  Popodi  feudi  2 5.  e Vejle . 

2 5 Santi  Crifpmo  , e Crifpmiano . La  Compagnia  de’  Cal- 
zolari Oltramontani  dà  in  San?  Agofiino  una  Dote  di 
feudi  25. 


NOVEM- 
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NOVEMBRE. 

FRà  r Ottaua  de ' Morti . V Archiconjraternita  dellaZ 
Madonna  del  Carmine  dà  a treni  atre  Zitelle , che  in 
teruengono  advn  Anniuerfario  in  detto  Oratorio  Giuli/  5. 
& vita  Candela  per  ciafcheduna  . 

4 San  Carlo  . La  Congregazione  & Arcbicon/raternità  di 
San  Carlo  al  Corfo  da  la  Dote  a molte  Zitelle  parte  Na- 
zionali , e parte  della  Parrochia  di  San  Lorenzo  in  Luci- 
na , difeudi  venticinque  } e Vejle  •>  & altre  alle  più  vici- 
ne d'abitazione  a San  Carlo  per  il  Legato  del  quondam-» 
Francefco  Sodano  Houarefe  l' anno  1682.  a proporzione 
de' frutti  della fua  eredità  . 

là  Monafieri  di  Santa  Catarina  de'  Funari , di  Sant’  Eufe- 
mia , delle  Conuertite  vna  volta  per  ciafcheduno  a vicen- 
da all ' Altare  di  Sant  Catarina  danno  le  Dote  nella  Ghie • 
fa  d’  Araceli  a quattro  Zitelle  di  trenta  feudi  , e la-» 
Velie  i col  pranzo  la  mattina  a tutti  Padri  del  Con 
uento . 

30  Sant'  Andrea  . La  Confraternita  di  Sant'  Andrea-» 
delle  Fratte  da  due  Doti  di  feudi  venticinque  con  Ve- 
jle. 

t DECEMBRE. 

2 O 7 difiribuifcono  tre  Doti  di  feudi  quaranta  l' vna-» 
ìj  fenzaVefie , atre  Zitelle  Pouert , ondi  e , e fre- 
quentante la  Dottrina  Cri/liana  5 per  Legato  del  quon- 
dam Giouanni  Antonio  de  Rvfft  Architetto  » nella  Chie- 
da del  Giesù  per  nomina  del  Padre  Generale  della  Com- 
pagnia , nella  qual  Chiefa  fi  fanno  due  Anniuerfartj  , l* 
vno  li  otto  1 e l’  altro  li  noue  Ottobre  . 

■5  San  Nicolò  . La  Compagnia  de  Lorenefi dà  nella  fua-, 
Chiefa  di  S . Nicolò  vna  Dote  à Zitelle  Nazionali  di  feu- 
di trenta  3 e Vejle, 

8 Con- 
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8 Conce  zzione  Immaculata  di  MariaVergine . La  Com- 
pagnia di  quejlo  titolo  in  San  Lorenzo  in  Damafo  dà  qua- 
rantaquattro Doti , parte  di  venticinque  > parte  dt  tren- 
tafei , e parte  dijcudi  cento , e la  Vejle  per  M aritarfi , ò 
Monacar  fi . 

Il fudetto  Giorno  della  Concezione  dagli  Ojfiziali  dell’  Ar- 
cbiconfraternità  del  Santijfìmo  di  San  Pietro  fi  dà  vna~» 
Dote  ad  vna  Niofita  Ebrea  fuor  di  claufura  i.  per  Legato 
di  Crifiofaro  Cr abere  ; fecondo  il  folito  delle  altre  doti  : 

Alla  Mincruafi  dijlribuifcono  dodeci  Doti  per  Monacarfi 
dt  cento  feudi  dall1  Annunziata  per  tl  L gaio  del  quon- 
dam Muzio  del  Buffalo  ; morto  V anno  1 68 i. 
lo  Alla  Santa  Cafa  di  Loreto.  Il  Cardinal  Protettore 
della  Nazione  Marcbegtana  dà  fei  Doti  di  feudi  trenta 
fenzaVcJle  . La  Congregazione  dà  decidotto  Doti  di  feu- 
di quarantacinque  con  Vejle  ■>  a Zitelle  , che  deuono  effer 
altre  Nazionali  > altre  Geneuefi , & Romane  . 

• 25  Dalla  Nazione  di  San  Giouannide’ Fiorentini fi dijlri- 
buifcono quattro  doti  di  trenta  fendi  /’  vna  con  la  vejle _» 
a Fanciulle  d'ogni  Nazione . L'vna  fi  dà  da  gli  Off  zia- 
li  dell’  Ofpedale . Vna  dalle  Dame  Fiorentine  > a fre- 
quentanti la  Dottrina  Cri/liana  . Vna  da  i Padri  > che^j 
Offiztano  la  Chiefa  , a Zitelle  pur  frequentanti  la  detta 
Dottrina , e la  quarta  dagli  Vjffziali  della  Compagnia. 
della  Carità  a loro  arbitrio  . 

28  Santi  Innocenti . La  Compagnia  de  Santi  Ceffo  , e Giu. 
liano  in  Banchi  del  SantiJJimo  Sacremento  dà  otto  Doti  a 
loro  Zitelle  di  feudi  venti  9 e vejle  : e la  medefima  dà 
ogni  tre  anni  venticinque  altre  Doti  fimili . 

Molte  altre  Doti  da  diuerfe perfine , e famiglie  Nobili  della 
Città  fi  difiribuifeono  j alcune  per  dtuerfi  Legati  non  an- 
nejff  a tempo  determinato , ma  a loro  arbitrio  ; altre  per 
loro fpon  tanca  Carità  i fi  come  varie  altre  limo/ine  dt Joc - 
eorfi  Dotali , che  giornalmente  fi  danno . 

V Archiofpidale  di  San  Spirito  dijlribuifce  ogn * anno  alle 
Zitelle  per  Maritar  fi Jopr a venticinque  Doti  di  cento  feu- 
di l'  vna . 

Li  Conferuatory  del  Santijfimo  Sacramento  a i Monti  > dì 

Santa 
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Santa  Caterina  de’  Funari , di  Sant'  Eufemia  ; de'Santi 
Quattro  * e di  San  Filippo  y diftnbuifcono  alle  loro  Zitel- 
le per  Maritarji , o Monacar fi ogn  anno , fecondo  P ceco-  . . 

m/z<* , var/V  Z)o/i  , alcune  di  Cinquanta  y altre  di  cen- 
to* & altre  di  ducente  feudi  per  ciafcheduna  con  la  Ve- 
Jle  » ò vero  acconcio . 

Carlo  Voncenzo  Carcara/ìo  Macjlro  delle  Cerimonie  del 
Papa  y e Canonico  di  San  Pietro  eomeper  T efl amento  ro - 
, gaio  per  gl'  Atti  del  Ottauiani  Notaro  Capitolino  lafciò 

Erede ftto proprietario  , P lllvflriffmo  Capitolo  di  San—j  Vincenzo 
Pietro * con  obli go  y che  de  frutti  di  tutta  la ftta  Eredità  Cercarsi! 
(oltre  le  molte  Lampidi , che  fece  viuendo  y che  perpetua- 
mente  ardejfero  auanti  la  Confezione  di  San  Pie  tronfi  rimonie-» 
dajfero  la  Dote  a tante  pouere  Zitelle  y one/le } figliuole^,  tlcl  PaPJ* 
di  Padre , e Madre  Romani , che  attualmente  non feruif- 
fero  ad  alcuno  y fotto  qualfiuoglia  pretefo  > perieolofe  » in 
età  nubile  ; e che  prima  babbi  ano  hauta  la  Dote  dell ’ An- 
nunziata * di  tanto  per  Monacarji , quanto  per  Mari - 
tarfi  y di  feudi  venticinque  Romani , e la  Vcfle  di  Saia _» 
bianca  di  valore  di  tré  feudi  l' vna  i la  qual  Dote  fi fb  or- 
fi  loro  in  contanti  , e fenza  veruna  diminuzione  di  M att- 
cie  y òaliro-y  tojlo  che  farà  feguito  il  Contratto  del  Ma- 
trimonio con  la  Fede  del  Paroco  y ouero  confi  per  Fede. _» 
della  Superiora  del  Mon afiero  * che  vi  fial'  accettazione 
per  Monaca:  e conpar ifeano  nella  procef/ìone  dell' Olta- 
na del  del  Corpus  Domini  nel  loro  abito  bianco  > fotto  pe- 
na della  perdita  della  npedema  Dote  . 

la  Somma  delle  fopr adette  Doti  » e timofìney  afeende  afopra 
feudi  cento  cinquanta  mila  Panno  : Et  è ben  d'  auuer-  Oblilo 
tirfi  y perche  P intenzione  de ' Morti  Benefattori*  e la  Ca-  ddh°di- 
rifa  fta  ordinata  > & acciocbè  le  lagrime  y ifofpiri , e /e_»  ftnbuiio- 
doglianze  de  pouerelli , non  arriuino  alle  orecchie  di  Dio > 
che  quando  non  fia  flato  altrimente  difpoflo  da  i Defonti  » p;,-,  i„f0. 
le  Doti  s‘  intendono  douerfi  dare  alle  più  pouere  y più  ab-  gnofe. 
bandonate  da  foccorfì  vmam  ; onefle , più  nubili , più  pe- 
ne olofe  y e più  vicine  ò al  Matrimonio  , ò al  Monacarfi i 
preferendo, fi  le  figliuole  Orfane  y e Pupille  delle  Pouere. 

Vedoue , delle  quali  fi  chiama  Giesu  Criflo  il  Difenfore^, , 

Tutore  j ó*  Attuo cato . 
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CAPO  XI. 

Della  'Nobile  V~niuerfita , e Congregaci on<-j 
De  Mufici . 

A S.  Carlo  de  Catti  nari . 

Dicano  ciò  » che  fi  vogliano  i più  Teucri  Ccnfori  , e Caro 
niani  riformatori  depublici  codumi  contro  l'amena^ 
Nobile,  cdcliziofa  Profelnonc della  Mufica  $ rinfacciando  * 
elici  Romani  l’hcbbcro  indifprcggio  , e maflimamcntc  Sci- 
pione , e Catone  (limandola  troppo  aliena  dal  loro  nome-»  , 
perche  il  Canto  fnerunto  la  lor  fortezza  « auuiuiflTe  i loro  fpi- 
riti , indebolito  la  loro  virtù  , c guadarti:  i lor  coflumi , £ per- 
ciò fù  recata  tutta  la  cagione  ddla  federata  praruaricazionej 
dalla  Tua  primiera  buon*  indole,  e difciplina  degna  del  Tuo  gran 
Macdro  Seneca  , diccSuctoniodi  Nerone;  a darli  effemina- 
tamente al  Canto,  & a i Suoni  ; c vergognofa mente  comparir 
nelle  Scene.  Che  Aleflandro,  atorifee  Plutarco,  hauendo  in_» 
vnaccua  Conuer  fazione  foaucmentc  cantato  , ne  foto  agra- 
mente fgndato  dal  Rè  Filippo  Tuo  Padre  ; & in  vn*  altra  occa- 
fione  hauendo  il  medemo  Alefiandro  cantato,  c Tonato,  An- 
tigono fuo  Pedante , rompendogli  la  Citara  , gli  dito  i Oggt 
ti  conuiene  regnare  , e non  cantare  . Che  gli  Fgizzij  proibiro- 
no i lor  figliuoli  la  Mufica  . Che  i Perii  , e i Medi  poneuano 
i Mufici  tri  i Buffoni , e Parafiti . Che  Ila  data , dille  Ateneo , 
ritrouata  per  Arte , & inganni.  Che  S.  Girolamo  la  vietato^ 
à Letaper  ben  educare  la  Figliuola  ,con  quede  parole  , Sarda 
fu  ad  Organa  , Tibia,  Citbara  ; ad  rjkid  fatta  funi , nefeiat . £ fo- 
pra  i’fpiltola  à gli  Effcfii  dito  ; Tbcatrales  moduli  non  audiantur, 
& Cantica  in  Ecclefta . Oltre  quel  volgalo  mal  concluderne  ar- 
gomento , c Prouerbio  vfeito  da  Arididc , Mnftcus  ejl , ergo  ina- 
lus  homo  ejl . 

Pcroche  lo  Spirito  Santo  dedo  inuita  per  bocca  del  Re 
d'Ifracle,  à lodare  inccdantcmente  Dio,  In  T impano , & Cboro , 
in  Cbordit , & Organo , in  T impano  , & Pf alt  trio  pfallant  et  ; & in 
Cimbalit  beni  fonami  bus  omnis  fpiritus  laudet  Dominion  . Cantate. 
Domino  canticum  nomini , laus  eius  in  Ecclefta  Santlorum . £ perciò 
fù  il  Canto, c l’Organo  non  fidamente permeflo , ma  ordina* 
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to  da  i Sagri  Canoni  alle  perfonc  Ecclcfiaftichc  nc  i Chori  del- 
le Chicle.  Ne  può  fe  non  chiamarli  illufirc  , fcgnalara  , efi- 
gnorilc  quella  Mulicaldifciplina , chiamata  da  Beroaldo  , <lj> 
Macrobio , Cclcfte  ; pcroche,  come  pur  fi  olTcrua  nel  fogno 
di  Cicerone  , i Cicli  muficalmcntc  fi  muouono.  E i Stoici 
medefimiattcrirono,  clTere  fiato  fatto  il  Mondo  con  Muficale 
Armonia.  Anziqualch’  vno  de*  Filofofi  ditte,  eflcrelaMu- 
Orìginc  fica  fopra  tutti  li  Studij  delle  Lettere,  antichjllima,  e fegnala- 
driiaMa  tiflìma.  Chi  di  elfi  ne  recò  l’origineà  Cadmo  j chi  i Mercu- 
rio : chi  à gli  Arcadi:  chi  à Dionifio  : chi  al  canto  imitato  de 
gli  VccclU  : chi , come  Ifidoro , à Pitagora , che  la  ritrouattc^ 
dal  fuono  de*  Martelli  ; c dal  battere  delle  Corde  difiefe . Ma_» 
Gmef.  fuor  d’ogni  dubbio  è , che  il  primo  Inucntorc  della  MufictL» 
c-4.11.31.  fecondo  il  Sagro  Tefto,  fù  Inbaldi  cui  fi  fcriue,  che  Futi  Pater 
canentinm  Citbara  , & Organo.  11  tnirabil  magiftero  però  , c de- 
gno di  eterna  lode , delle  note  Mitficali  recali  comunemente 
Elogi  da  à Guido  d’ Arezzo  : abbracciato  con  feguito  merauigliofo» 
ri  alta — > qllaQ  ^ tuttc  ic  dazioni.  Gli  Atcniefi  allcuauano  i lor  fi- 
11  !Ca  glitioli  con  la  Mufica  perche  potettero  cantare  gl'  Inni  nc  i Sa- 
crifizija  i loro  Dei.  Da  Cicerone  viene  biafimato  nelle  fue_> 
Tufculanc  Temifioche  perche  ricusò  in  vnConuito  la  Lira_>  , 
& il  Canto  ; c nc  fù  lodato  Epaminonda  per  etter  erudito  nell* 
vna,c  nell’altro-  Licurgo  eziandio  nelle  lue  duriflìme  Leg- 
gi date  à Lacedemoni  tenne  » che  la  Mufica  aiutata  dall’  Arre 
fotte  data  all’huomo  per  fopportar  più  ageuolmcnte  le  mole- 
ftie,  e fatiche  v mane, e però  fommamenre  la  pofcloro  in  gra- 
zia . Platone  fiiuaò,  che  folte  quella  fetenza  al  viucrc  politico, 
c ciuile  ncccltaria  ; c perciò  fù  ancor  da  Barbari  ottenuta . E 
Filofirato  elegantemente  lodò  la  Mufica  con  quello  bello 
Elogio*  Mufica  aJcò  dclefiabilìs  e/l , vt eius dulcedine cimila  ca- 
pian  tur,  mxrentibuc  mxrorem  adimit  ; hilares  efficit  hilariores  ; Ama- 
tore™ , Religiofum , ad  Deum  laudandtm  parationem , eademque  vx- 
rifs  moribns  accommodata , animos  anditorum  quocumque  vult , trahit. 

Molti  Santi  perciò  fe  ne  dilettarono  di  Mufica  : però  non 
lafciua , nc  Teatrale,  òScenica,  maonefta»  giudiziofa  ,gra- 
uc  , maeftofa , e che  rifuegii  non  fpiriti  profani , c licenziofi* 
Molti  ma  virtuofi  , e fanti . Di  cita  ne  fecero  profcflìonc  nella  Chic- 
Santi  a-  fa  , c ve  l’introdullcro i Santi  Pontefici  S.Gclafio,  S.Leonej 
della  Mu  Quarto  S.  Gregorio,  dal  cui  diletto  nc  tratterò  gli  Ecclclìaftici 
fica  . il  tanto  lodato  Canto,  detto  dal  fuo  nome.  Gregoriano.  S: 
Carlo  nc  fu  molto  inclinato)  onde  nella  fua  Chicfadi  Milano 
per  allettare  il  Popolo  ne  giorni  fefliuià  trattenerli  i i Diurni 
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Oftìzij  , c ramificarli  fecondo  il  preferì' trodc’Sacri  Canoni? 
riformandola  nulladimcno  1 perche  riufeifle  più  decorofa  , e_» 
diuota , con  molte  lauic  leggi  ; Se  in  particolare  che  i Mufici 
foffero  di  coftumi  cfemplari  perche  degnamente  imiraflero 
gli  Angioli  nel  lodar  Dio  r ne  volle  che  cantaflero  nelle  Chic- 
fe  Ce  non  in  abito  Corale.  Ne  deuefi  tacere  l’Elogio dcll’Ec- 
clcfia  dico , Vintm , & Mnfica.  Ixtificant  Cor  . 

Era  ben  dunque  di  doncre,  che  vna  ProfclTìone,  che  tan- 
to fegnalatamentc  fpjcca  in  Roma , con  tanto  applaufo  al  va-  dc'Muiì- 
lore,  e merito  de’Mufici,  di  continuo  impiegati  incosifubli-  ci.eioro 
me  miniftero  tutto  Angelico  .faceflc  altresi  comparire  itefli- 
monij  della  loro  prattica,  cfpccolatiua  Pieri  tra  tante  nobili 
Aficmblee  de*  Virtuofi . Fù  perciò  con  fauia  , e gererofa  di- 
uozionc  iftituita  con  buone  Leggi , c Statuti  vna  Congrega- 
zione tutta  de  Mutici  , mdfi  nel  primo  Ingreflo  al  cimento 
della  loro  perizia,  Se  eccellenza  in  coll  ilici rtre ò Scienza,  ó Ar- 
te: al  cui  regolanacnto  fifàogn'anno  l’clczzione  di  diuctfi 
Vlfiziali  , li  primi  ac*  quali  fono  doppo  vn  Cardinale  Protet- 
tore, cheoggidi  è il  Signor  Cardinal  Ottoboni  larghiamo 
Benefattore,  c generolo  lor Tutelarci  & vn  Prelato*  quattro 
Guardiani  di  quattro  fpcciali  fubdiuifc  Profeflìor.i  cioè , il  pri- 
mo vnMaftro  di  Cappella,  il  fecondo  vn  Otganilla , il  terzo 
vu  Cantore,  il  quarto  vn  lltromcntifta  . Con  alcuni  Infermie- 
ri , che  vifitano  gl’  Infermi , ('occorrendoli  fc  fono  bifognolì,  ò 
con  i caritateuoli  foffidij  della  Congregazione  , o debeno 
(fanti  di  ella  . Et  a i facoltolì , c commodi  jn  fegnodi  cordial 
Fratellanza  , & amore  fogliono  dare  qualche  galanterie  di 
regalo.  In  vn  giornodclla  Settimana  , che  per  lo  più  è ogni 
Martedì'  non  impedito,  li  congregano  à cantare  nella  Chiefa_» 
di  S.  Carlo  de’Cattinari , le  Litanie  della  Madonna  ; e per  me- 
glio allettarli , fi  diflribuifeed  ciafchcdunoprcfcnte,  perLcga- 
10 , vn  picciol  fcartoccio  di  Pepe . Aiutano  con  generolà  Ca- 
rità i loro  Colleglli  poueri.  Se  impotenti  per  cagione  d’ Infer- 
mità,6 di  Vecchiaia  , eziandio  con  dipendi)  menfualio  della 
mede  (ima  Congregazione,  ó fc  quella  non  arriua*con  foccor- 
lo  dc'puKicoIari . Tri  quelli  fi  legnalo  e viuo,  colorendo  vn 
fratello  col  nome  memorabile  di  Alberto  Magno,  Autore.» 
nel  Aio  Teftamento  della  bell*  Opra  di  mantenere  il  Medico , 
clic  vifiti  tutti  gl’infermi  Mufici*  con  i fuffidij , ò rinfrcfthi 
ludettij  c coll’ adeguamento  fcrmoagl’Inualidi,&  impoten- 
ti: oltre  il  follctico  alla  intercfi'anza  , alle  fuderte  Litanie  , del 
Pepe.  Carlo  Mantelli,  parimente,  eccellente  Sonatele  detto 
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per  Antonomafia  > IlVwlino,  morto  nell*  anno  feorfo  1696. 
laido  tra  gli  altri  fuoi  Legati,  chcdegli  auuanzi  della  fua  Ere- 
dità , lafciata  al  la  detta  Congregazione,  fi  foccorfcro  1 più  bi- 
lognofi  di  quella  nobile  Profeflìonc  caduti  per  levicendo 
vnune  , in  miicria  . 

Ne  contenta  della  Tua  confucta  gencrofiri  queiìa  Nobile 
Congregationc.c  virtuofo  Congreflo,  che  frequentemente  fi 
fuoi  fare , celebra  con  fontuofo  apparato , Se  ecccllcniiflìma_» 
Encomi)  Mulica  la  Feila  della  loro  gran  Tutelare,  e Protettrice  S.  Cc- 
deinn-  cilia  ila  quale  ( à confufionc  de  i Zoili  Satirici  con  tra  quella^, 
v'cM.S  ‘nScnua  Profeflìonc  della  Mufica)  tra  le  grandezze  della  fua_» 
Cecilia Cafa  ; la  fublimità de*  luoi  talenti  , la  nobiltà  del  fuo  fpirito, 
eia  pudicizia  de’  fuoi  Sponfali  , feppe  edere  cccellcmemcnto 
Mufica , Sonatricc  , e Santa , decoro  della  Romana  Nobiltà , 
ornamento  del  feflo  terminile  ; magnanimo  refiiinonio  della—» 
Fortezza  Criitiana  , e fpcttacologloriofo  in  Roma  4 Dio  , à 
gli  Angioli  > & àglihuomini.  Et  acciochc  fotte  via  più  (la- 
bile , e tempre  piùcrcfccnte  la  lorodiuozionc  vcrfolaloro 
Eroina, hanno  alla  medcfinia  dedicata  vna  delle  nobil  Cappel- 
le di  quella  vaga  Chicra;  à cui  hanno  deteinata  vna  fabricc* 
Cappel-  di  cofi  fontuola  magnificenza , che  corrifponda  a i loro  gcne- 
k rofifpiriti , alla  dignità  della  Profeflìonc  , & all’ animo  gene- 
cc  li'  rofo  dell*  Eminentiflìmo  Protettore  nella  Chiefa  appunto  di 
quel  Santo,  che  fu  benefico  Promotore  di  cofi  bcll’Artc. 

CAPO  XII. 

Del  Colleggio  di  S.  Bonauemura . 

A SS,  Apoftvli , 

MAgnanimi  furono  certamente  non  meno  per  la  magnifi- 
cenza della  Città  , che  per  il  Politico  del  gonerno  , «_• 
gli  auuanzamcnti  dello  Studio  delle  buone  lettere,  i penfieri , 
e le  vafte  le  Idee  di  Siilo  V.  Se  acciochc  di  quelle  fue  zelanti , e 
fplcndide  induflric  ne  godette  non  folamcntc  la  fua  Religio- 
ne, ma  ancora  fi  diffondeflcil  fuo  benefizio  ad  ogni  condizio- 
ne di  perfone  ben  inclinate  alla  virtù , doppo  d’hauer  eretto  in 
Bologna  vn  Colleggio  di  Giouani  per  la  fua  Pouincia  della.» 
Marca  per  allcuar  fi  selle  Arti  liberali;  vn  altro  ne  fondò  im» 
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Roma  nell’ampio  Conucntodc’SS.  Apoftoli.pcri  Gioitimi 
Religioli  del  Tuo  Ordine , penfandodi  dar  loto  Imparata  abita- 
zione dal  rimanente  del  connine}  volendo , che  quelli  partati 
prima  per  la  trafila  d’vn  rigorofiflìmoefame,  follerò  di  tutto 
le  Nazioni,  am  nielli  à forza  di  merito.  A quello  fine  com- 
prò vn  pezzo  di  Palazzo  de  Signori  Colonnefi,  chiamato  la_» 
Torretta,  col  prezzo  di  quindeci  mila  feudi,  e vi  pofe  vna  ben 
copiofa  Biblioteca  detta  dal  fuo  primitiuo  nome  auanti  il 
Pontificato , F eli  cuna  ; di  cui  appretto  diremo  . 

Doppod’hauerclìabilitala  Fondazione  di  quello '.Colleg- 
gio, capace  di  l'opra  venticinque  Collegiali,  piouirti  nelle  lo- 
ro Celle  di  rutto  il  bifogncuolc,  ancor  delle  cole  più  minute, 
ma  necdlarie.lo  prouidde  di  (labile  entrata  di  l’opra  due  mila.» 
feudi , facendone  Ipcdire  la  Bolla  nell’iflcfib  anno  1587.  il  pri- 
mo Gennaro . E perii  goucrno  di  detto  Colleggio  velie  che.» 
vi  folle  vn  Reggente  direttore  dc’Mudij  Teologici,  vn  Eco- 
nomo , vn  Procuratore , vn  Computila  i con  vn  Cardinale.» 
Protettore  fcparato  da  quello  dell’Ordine  ; e tutti  li  fudem  Mi- 
niflri  differenti  da  quei  del  goucrno  del  lo  HclToConucnto  , e 
per  la  dilui  fomma  diuozionc  al  Dottore  Serafico  S.  Bona- 
uentura , folto  il  di  lui  patrocinio  , e Titolo  lo  pofe . Furono 
poi  coli  ben  efaminate , le  Regole  date  dal  faggio  Fondatore , 
cheli  è già  da  cento  , e dicci  anni  confcruato  con  fomma  ol- 
fcruanza , efempio , e profitto  publico . 

Ne  meno  e ritmila  defraudata  la  pijllima  intenzione  di 
eflb}  ci  fuoi  gcncroli  diflegni,  pcrochc da  quello  ben difei- 
plinato  Collcggio , e da  quella  bcu  coltiuata  Religiofa  Gio- 
ucntù  ne  fono  vfeiri  molti  foggetti  capaci  , e faliti  d riempire 
i gradi  fupremi  della  loro  Religione  , le  Carcdrcpiù  rinoma- 
te, i piti  celebri  Minillcri , e fono  giunti  a gli  onori  delle  M i- 
tre,  e Paliorali.  Oltre  il  credito } che  pcrrifucgliamentodc’ 
Stndij  mantengono  in  ogni  parte , oue  Ili  fparfa  coll  numero- 
fa  Religione  jdiuenuta  feconda  di  grand’Huomini  , da  cho 
in  erta  ti  mantiene  viua  » e vigorofa  quella  copiofa  forgcntcj 
d’ingegni  folleuatl.  Et  è vn  nobil  Carattere  di  merito  di  difei- 
plina , e di  lettere  l'dTcrc  (lato  per  tutt’ii  cotfo  preferitto , con 
lodcuoli  attellazioni  de*  loro  Superiori  , Allicui  in  quello  ce- 
lebre Collcggio  , Seminario  deVirtuofi  : e continuo  rifuc- 
gliatoio  de’ più  fpiritofi  Ingegni  , il  primo  Protettore  di  que- 
llo Collcggio  fù  il  Card.  Alcflandro  Pcrctti  N ipote  di  Siilo , e 
largo  Benefattore  ,&  il  prcfcntcc  l’EmincntiflimoSig.  Card. 
Galparo  Carpegna , Cotto  il  cui  patrocinio  felicemente  fi  go- 
verna . CA- 
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CAPO  XIII. 

Della  Cafa  Moderna  della  Mi  filone  . 

A SS.  Giouani  , e Paolo  , ?iel  Monte  Celio  , 
b Cliuo  di  Se  auro  . 


Anno 
\(91-  8. 
Scpc. 

Mem.co. 
fpicucde 
pii  anti- 
chiRom. 


Mcm-  Ec 
elevali- 
d:  quello 
(ito . 


MEmorabilc  egli  è tra  gli  altri  lìti  di  Roma  qucflo  , che_a 
noi  vediamo  alzarli  sù  le  antiche  Ruinc  ò del  l'amo  lo 
Palazzo  della  nobilifsima  famiglia  de'Scauri;  ò fu  i vefiigi  del. 
la  gran  Curia  , la  più  Vecchia  lubricata  da  Romolo , c data-» 
in  cura  de’Sacerdoti  jò  dell'  Ottilia  edificata  da  Tulio  di  que- 
llo nome , Terzo  Rè  de  Romani  ad  vfo  de’  Senatori,  per  trat- 
tare quiui  le  Caule  Ciudi , hauendo  egli  qui  appunto  ou’  è fa- 
bricatoilMonattero,  il  fuo gran  Palazzo, ò Loggia,  come.» 
li  feorge  da  i profondi  fondamenti , c muri , che  ancora  ad  in- 
giuria , & inuidia  del  tempo  fi  mirano  ; con  i grand*  Archi  di 
grofsiTraucrtini  lòtt’il  Giardino»  le  forfè  quelle  non  furono 
fabrichc  de’  tempi  de  gl’  Imperatori . Ouero  de  rinomati  Ro- 
llri , d’onde  fi  poiana  in  prclenza  dc'Cclari  ,edel  Popolo  , de’ 
quali  ancor  oggidi  quiui  accauto  fi  mirano  non  lenza  coni- 
pafsione  della  deplorabile  Romana  antichità  , c grandezza., 
perduta  ) c ne  compaiono  per  tettimonio  irrefragabile  del  le-, 
vmanc  vicende,  c vanità  gli  eruditi  lcaglioni . Ne  meno  cele- 
bri fono  le  memorie  de’ Gentili  auucnimenti  di  quello  luogo, 
di  quel  che  per  aiuienrura  fiano  fiati  ,&  in  quelli  nollri  fecoli , 
e giorni  Criftiani  fiano  per  felicità  di  quelli  tempi,  le  pie  & Ec- 
clcliattichc  ricordanze. 

Tcrochc  pattate  da  qualche  fecoli  le  profane  caligini  del 
Genrilclmo  fu  quelle  antiche  ruinc , ouc  hora  è quella  venc- 
rabilifsima  Chicla  ( delle  cui  fagrc  memorie,  & eccellenti  pro- 
rogatine habbiamo  pienamente  difeorfo  ne’nottri  Volumi , ò 
della  Gerarchia  Cardinalizia  , ò delle  Stazioni  Romane  »ò  nc 
i Fatti , & Emcrologio  Romano)  fabricarono  il  loro  fontuo- 
fo  Palazzo  , clic  poi  ferui  Joio  di  gloriofo  Teatro  delia  loro 
eroica  fortezza  per  difcfadclla  Santa  Religione  Crifliana  » ej 
pet  venerabilifsimo  fcpolcro  delle  loro  beate  Ceneri:  gl’Iìlu- 
ftrifsimi  Martiri  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana  Giouanni, 
e Paolo.  Quiui  anelerò  quelli  gran  Campioni  della  Chicla  ; 
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quantunque  fin  miliari  nella  Corte  del  Gran  Coftanrino  Impe- 
ratore, in  molrcopcrcdi  perfezzioncCrilliana  j malfimamen- 
te  nell’albergare  i Pellegrini  > foccorrendo  con  le  loro  copiofc  Mirtino 
ricchezze  à i Poueri . Qui  per  ordine  di  Giuliano  Apollata  qu;“i  r«; 
vago  delle  loro  ricchezze , c (limatore  del  loro  valore  militare  lls 
fu  prefcntatavna  Statuetta  d’oro  di  Giouc  da  Tcrenziauo  Sol-  Jrt# 
dato  Romano  à i Santi  Fratelli  , perche  gli  porgcflcro  il  facri- 
lego  culto  dc’profani  IncenG  : ma  noi  confcntcndo  cflì  ; furo- 
no loro  fcgrctamente  per  comandamento  dell’empio  Apofta- 
ta  > troncato  il  Capo»  facendo  fparger  voce,  perche  non  fi  fol- 
lcuafieil  Popolo  ammiratore  delle  virtù  dei  loroSantiNobili, 
d'hauerli  mandati  in  bando . Qui  nel  pauimenro  della  diuotif- 
fima  Chiefa  vedefi  il  Marmo  » & il  luogo  del  loro  gloriolo 
Martirio.  Qui  orando  Terenziano  pentito  del  fallo  , ottenne 
da  i gloriofi  Eroi  benefattori  del  loro  nemico  vmiliato  di  tac- 
ciare i maligni  fpiriti  da  vn  figliuolo  da  dii  vefiato , e la  ce* 
cita  de  gli  occhi  deliamente  daambiduc:  cqucl  medefimo 
chcfù  di  elfi  empio  Giudice , diuenne  grato  del  benefizio  Ifto- 
rico  Commendatore . 

Qujui  in  onore  dc’SS.  Martiri  S.  Pammachio  nobilifiìmo 
Romano  conuerti  quello  loro  fontuofo  Palazzo  in  quella.» 

Chiefa  con  vn  Monallcrio,  in  cui  fu  Superiore  Santo  dimoiti  s.  Fj-n- 
Santi  Monaci  , di  cui  S.  Girolamo  llrcttilfimo  Amico  > fé-  nuch-Fó 
ce  in  più  luoghi»  c nelle  fuc  Epiflole  » onorcuolilfima  mcn-  djt°ret*' 
zionc  .egli  feguendo  i’efempio  del  medefimo  Santo  , che  cra^  ^0;°. 
fiato  fuo  Macllro  » fi  parti  da  Roma  nel  tempo  , che  i Goti  af- 
fediarono  , efacchcggiaronola  Città  l’anno4io.  cpafsòàgli 
eterni  ripofi  li  jfo.  Agollo , equini  piamente  fi  crede , che  folle  Pomp. 
fepolto , dal  cui  nome  comedi  Fondatore  prefe  il  Titolo  per-  Vgon; 
ciò  antichilfimo , e dc’primi  Cardinalizi)  quella  Chiefa » chia-  /iac-  *■ 
mandofi  del  Titolo  di  Pammachio  ideile  cui  virtù  balli  riferi- 
re  i’  Elogio , del  Martirologio  Romano  con  quelle  pardo  : 

Roma  Sanili  fammacbij  Presbiteri  dottrina  > & fanttitate  Celebris . nonupli. 
Fu  perciò  con  molta  Ecclcfiallica  gelofia  rillaurata  fplcndida-  pamim. 
mente  da  diuerfifuoi  Cardinali  Titolari»  de*  quali  fi  veggono  de7.Ec- 
ic  antiche»  e moderne  memorie  , etri  gli  altri  Antonio  Ca-  <£• 
ralfa  fcgnalato  di  nobiltà  di  fanguc.di  dottrina,  e di  virtù  i il  An,1>87 
quale  fece  dipingere  la  Tribuna  con  vn  gran  Choro  d’Angeli, 
che  corteggiano  il  Saluatorc  ; e fottoin  giro  quei  Santi , eSan- 
tc,i  nomi  de  quali,  c i Sacri  Corpi  , e beate  Ceneri  fono  inj 
quella  Chiefa  onorati  ; trà  le  quali  fagre  Imagini  fi  vede  quella 
di S.  Pammachio  in  abito  Monachalc  con  quello  Titolo  ai 
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piedi  ) S.PammacbiHtb*iHs  Ecclcfi*  Conditor  e E fu i Tempre  ì*j 
tanta  venerazione  quello  antichiffìmo  Titolo  ; nor  priuo  ai 
molte  fue  venerabili  antichità  , che  la  rcndeuano  maggior- 
mente dinota  i e tri  gli  altri  di  due  Pulpiti  di  marmo  c3"’ 
tare, fecondo  l’vfo  primitiuo  della  Chiefa  l ‘Epiftola,  e 1 tuan- 
celio , che  Flauio  Biondodicc , che  vi  abitarono  alcuna  volta 
i Papi:  e da  qucfto  Cliuo  di  Scauro  , dice  l’Anaftafio , li  lahua 
alla  Chiefa  per  molti gradini,  fattiui  da  Simmaco  Papa . L>«-* 

qucfto  Titolo  n’  vfeirono  S.  Giouanni I.  Papa  , e Mamre.  a. 
Agapito  I.  Papa  , clic  fu  Chierico  in  quella  Chiefa,  s*Dl°d3t° 
Papa  , Onorio  IL  Papa  : e vi  abitò  Onorio  III.  Quando  la  le  6 
il  luo  Palazzo  appretto  S.  Sabina  à PP.  di  S.  Domenico  • vj 
S.  Gregorio  Papa  il  Magno  vi  pofe  la  Stazione  ncl4primo\c- 
nerdi  di  Quarefima , e vi  fece  l’Omilia  J4*  nell’ ’Euang el L‘°  * 
Goucrnarono  prima  quella  Chiefa  i M°nac‘ dl 
machio,  (che  (limanti  li  medefimi  dell’ Ordine  di  S.  Girola- 
mo ) il  che  fi  ha  da  S.  Gregorio,  clic  indi  nella  Letama  Serti 
forme  fece  auuiare  la  Proceflìoncdc’Monaci.  Pofcia  tu  eret- 
ta in  Colleggiata,  con  Canonicati, e Prebende  neh  anno  i »I6 
ma  per  il  loro  trascurato  feruizio  della  Chiefa  ; e poca  cura_> 

della  vicina  abitazione  , fùad  jftanza  del  Cardinal  Latino  ze- 
lante del  Culto  dittino  in  quella  vcnerabilimma  Lalilica,  data, 
fopprcttì  li  Canonicati , con  la  morte  di  ciafcun  Canonico  va- 
canti , T anno  i « 54-  cioè  dopo  ducento  trent’orto  anni , ah*-» 
Congregazione  de  Frati  detti  Gicluati,  cioè  dell  Iftitiitoael 
B.  g7o:  Colombini , il  qual  era  fotto  la  Regola  de  gli  Eremi- 
tani di  S.  Agoftino,  chiamati  ancora  di S.  Girolamo, per  na- 
ucrlo  per  loro  particolare  Auuocato,  e Protettore  . Il  loro 
particolar  cfercizio  era  , lafciando  lo  Audio  d’ogni  fetenza-»  » 
fenza  poterfi  ordinar  Sacerdoti , impiegarfi  oltre  di uerfe  Ora- 
zioni, e Penitenze,  con  i tré  veti  di  Pouertd  ,C*ftità,&  Obe- 
dienza  , nel  diftil lare  Acque  da  diuerfi  Fiori  ,&  Erbe  per  pu- 
blica  vtilità  per  Medicina,  mafsimamente  a i Poucn  , e per 

Odori . Difpenfati  poi  furono  dopo  da  Paolo  V . di  poter  prò- 

mouerfi  à ali  Ordini  Sacri  • f 

Effondo  poi  diminuito  il  numero  de^Rcligiofi , e mancato 
il  femore  della  Difciplina  Regolare  , fù  quella  Religione,  o 
Congregazione, inficine  con  ducaltrc , fopprcttc  da  Clemente 
IX  e cadde  in  Commenda  del  Cardinale  Giacomo  Rolpigbofi 
il  quale  diede  quel  Monaflcro  alle  Zitelle  Filippine;  ma  nu- 
l'ccndo  molto  incommodo  per  i foccorfi  ,c  per  i lauoricn  ma- 
nuali , con  i quali  quelle  Pouerc  Operarie  fi  mantcncuano , (u- 
1 rono 
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rono  dopo  la  morte  del  Pontefice  trasferite  quelle  al  Mona- 
fiero  già  l'opprcflò  di  S.  Croce  della  Penitenza  à Monte  Ci  to- 
rio ; (e  di  là  poi  Tanno  1696.  àS.  Lucia  della  Chiauica  , )o 
rimale  quel  luogo  abbandonato:  fin  tanto,  che  cretto  quel 
Monaftcro  con  le  fue  rendite,  vn’  Abbazia  .dalla  fan.  mcm. 
d’Aleflandro  Ottauofù  quella  conferita  l’anno  1ÓS9.  al  Car- 
dinale Pietro  Ottobono  ; rimanendone  l’vfo  nulladimeno  à i 
PP.  Domenicani  Inglcfi  , con  Bolla  della  fan.  meni,  di  CIc-  , 

mente  Decimo, ottenuto  ad  iftanza  del  Cardinal  Tornalo  Ou* 
uardo  di  Norfold  Inglcfc  j il  quale  con  la  fua  gcncrola  pietà 
riftaurò  fplcndidamcntc  la  Chiefa , e '1  Monaftcro , e fu  per  lo 
fpazio  di  l'opra  12.  anni  ben  tenuta , & vlfiziara  j mantenendo 
egli  del  luo  buon  numero  de’  medefimi  Rcligiolì  Tuoi  Nazio- 
nali , perche  quiui  fatti  li  Srudij  loro , s’iftruiflcro  per  le  Mif- 
fioni  nc’loro  paefi  1 ma  non  potendo  continuare, eftendo  loro 
mancato  il  necelTario  luilìdio  per  la  morte  del  loro  liberalità 
fimo  Benefattore , furono , ridotti  à tre  foli , c coltrati  ad  ab- 
bandonare la  medefima  Chiefa , e Monaftcrio . 

In  tanto,  difponcndoaltrimcnte  per  fuoi adorabili  giudi- 
zi Iddio,  pofe  in  pcnlìcro  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Inno- 
cenzo Duodecimo  per  nfuegliarc  le  antiche  memorie  dello 
venerabile  antichità  di  quel  luogo,  e per  rimettere  il  Culto 
Diuino  in  quella  diuotiflima  Bafilica  , che  coll  la  chiama  il  Anali,  in 
Bibliotecario  , c perche  ancor  fi  rinuouino  in  quel  celcbratif-  Siramac. 
fimo  Monte  le  copiofe  felicità  dc’Sccol  d’oro  , quando  le  Co- 
lonie intiere  de’Santi  lodauano  giorno,  e notte  la  DiuinaMac- 
ftà  ; allignando  con  Apoftolica  facolrà  quella  Chiefa , c Alo* 
nafteropervfo  , e commodo  de’ Sacerdoti  della  Miftìono  ; j*  Airìg. 
perche  iui  fermile  di  vna  perpetua  Officina  di  Miniftri  , & & vnio-'* 
Operarij  per  il  goucrno  dell’anime.c  della  Chiefa  ; anzi  d’vna  n‘s  fui» 
Scuola,  & Accademia  di  Spirito  Ecclcfiaftico,  perche  il  San-  fc‘^Scp 
tuario  del  Signore  rifplendaà  publica  edificazione  , ebenefi-  ^7,rls 
zio  con  il  decoro  , e fcmplarità , e fantità  del  Sacerdozio  , fe- 
condo la  nobil  Architettura,  diflegno  , e fiftema  di  quella., 
fruttuofa,  c moderna  Congregazione  detta  della  Mifiionoj 
vniformc  allo  Spirito  , e zelo  Apoftolico  del  Vcn.  Scruodi 
Dio  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino, chccon  bellilfi- 
ine  Idee  toltedalla  gran  mente,  edirezzioni  di  S.  Carlo, 
formare  al  Modello  di  quel  gran  Macftro  della  Vita  , c voca- 
zione Ecclcfiaftica . 

Sopprcfi'o  dunque  con  vn  Moto  proprio  il  fudetto  Col- 
leggio de’  PP.  Domenicani  Inglcfi  per  le  accennate  cagioni  ; c 
* h h zefti- 


Di  altre  Opere  S e gn  alate  . Z47 

Re  , deftinaro  poi  alle  Legioni  Albane  : Or  diuenute  fagrc  Ie_>  paralef- 
già  profane  Fabrichc  fcruono  per  dar  ricetto , e M agiterò  in.»  lo  tri  ie 
vna  fontuofa  Bafiiica . Reggia  dcll’AItiflìmo , alla  milizia  Ec-  C0‘ J f* 
clcfiaftica  del  Clero.  Sedai  vicini Roftri fi difendeuano  Icj  * 
Caufe  de  gl’innocenti  J e fi  condannauano  i Reati  de  i Trilli  : chegea- 
narrandoli  di  Tullio  perorante  à fauorc  d’vn  Reo  , che  col  vi-  tiii , e le 
gore  della  fua  robufta  eloquenza , faccflc  cadere  dalle  mani  di 
Celare  Vditore  la  condcnnaggionc  d'vn  colpeuolc:  Quiui 
oggidì  col  potente  femore  dcll’Orazionià  Dio } e con  i falu-  jerBe. 
fan  rimproueri  alle  macchiate,  e contaminate  Cofeienze  del 
gran  Tribunale  della  Penitenza  , fi  darà  la  vita  a|lc  Animt» 
morte  per  le  colpe  ; fi  aflolueranno  da  i Ceppi  de  vizi» , e dalle 
Catene  delle  peruerfe  confuctudini  da  i Miniftri  delle  Miferi- 
cordic  del  Signore  ; fi  rimetteranno  nella  di  lui  grazia  i fuoi 
nemici  fuggiafchi , & in  vna  Accademia  continua  di  fpirito, 
di  perfezzione , edi  fantità , fi  metteranno  in  nobile  profpetto 
il  bello  della  Virtù , il  brutto  del  Vizio  ; e l'amabile  dell’Inno* 
cenza . Se  di  quà  sù  miranfi  le  antiche,  e moderne  grandezzo 
di  Roma  , ò deplorabile  nelle  fue  ruine  1 ò fuperba , e faftofa-, 
nelle  fue  felicità  ,c  maggioranze:  Oggididai  Miniftri  dell* 
Euangelio,  e da  gli  Operarti  della  Chiefa  fpefati  dalle  Apollo* 
lidie  beneficenze , fi  moftrerà  à tutt’  i Fedeli  1*  orribil  memo- 
ria de  gli  abifli  dell'Inferno,  e la  Strada,  e le  defidcrabili  bel- 
lezze , £<  ctcrflc  fortune  del  Paradifo . 

CAPO  XIV: 

Dell  Iftituto  de  Vij  Operarij  . 

A Santa  B albina , nell  Auentino  • 

FEcondifiima  Madre  de’Eroi , e Nido  di  Perfonaggi  illuftri 

nell’ Armi,  nelle  Difciplinc,  nelle  Lettere,  e nella  Santi-  „ .. 

tà  fùfèmpre  nell’Europa  la  Nobiliflìma  Città  di  Napoli  per  efUo“É» 
cui  render  felice  fi  è impiegata  ingegnofamcntc  a gara  più  la_»  coinij  * 
Natura,  che  l’Arte,  contribucndoui entrambi  nell’amenità 
del  fito  , nella  falubrità  dell’aria,  nella  fertilità  del  Terreno , 
nella  fontuofirà  delle  Fabrichc,  nel  profpetto  dc’CoIli , e del 
Mare,  nella  fublimiM  de  gl’ingegni , ncU’ccccllcnza  della  No- 
biltà , nella  finccrità  dc‘  Loftumi , nella  viuezza  dello  fpirito , 

hh  : e nel- 


2,48  7" 'r Alt  aio  Vndecimo  . 

c nella  magnificenza  » e licchczzadcTcmpij , deli*  ampiezza  » 
e gcnerofa  Carità  ne’Spcdali , c luoghi  publici  ; nello  fplendo 
re  del  Culto  Diuino,  nella  naoltiplicità  dc’Sagri  Chiòftri^  nell* 
ampiezza  de  Palazzi  ; e nella  Copia  de  gli  Abitanti  ; nell*  ab- 
bondanza delle  Vittouaglic:  quanto  di  graziofo  , di  vago , d* 
ammirabile  > di  deliziofo,  di  dcfidcrabilc,  di  pellegrino,  c Re- 
ligioso , Occhio  del  Mondo  » c Pupilla  dcllTralia  » fopracui 
lenza  dubbio  direbbe  nelle  Tue  Iperboliche efaggerazioni  Clau 
diano  > ciò  clic  già  difi'cdi  Roma  del  Tuo  tempo  ,;ò  altri  della^ 
Reggia  di  Coftantinopoli,  pcndefic  à perpendicolo  il  Paradi- 
fo  : hauendo  raccolto  in  fc  quali  in  Compendio  veridico» 
quanto  nc  i loro  oggidì  feordati  » c profanati , dal  tempo  Vo- 
caboli fognarono  già  i Poeti  de’loro  Campi  Elifij . 

Ma  il  maggior  vanto  » di  cui  ragioncuolmcntc  fi  pregi 
egli  è d’huucr  prodotti  in  ogni  fecoli  Santiifimi  Pontefici , ce- 
lebri Porporati  ,cfemp!ariìtìmi  Vefcoui  » e Zelantifiimi  Mi- 
nifiri  della  Fede  » & Opera  rii  della  Religione.  E trà  gli  altri 
moderni  Architetti , clic  cumparuero  à trottare  connuouej 
induftric  il  modo  più  cfemplarc  » c più  proprio  del  primitiuo 
fomigliantc  di  viuerc , c di  operare  de  gli  Apolidi  » c loro  Di- 
icepoli  i v no  fù  il  Veneri  Padre  Don  Carlo  Caraffa  non  me- 
no difanguc»  che  di  fpirito  » di  Criftiana  prudenza » c dita- 
lenti  illuftri , il  quale  in  Napoli , lafciato  il  luffro  , i commodi» 
ei  vantaggi  copiofi  della  Tua  nobiliffìma  Cafa  , tutto  pieno  di 
Dio , ottimo , cperitiffimo  fiimatorc  del  prezzo  immenfo  , e 
della  nobiltà  dell’ Anime , tutto  fi  diede  à rintracciarle , c gua- 
dagnarle auido , e follccito  Cacciatore  di  Paradifo . 

Lo  feopo  primario  di  quello  moderno , & cfcmplar  Ifli- 
turo,  approdato  da  Gregorio  Dccimoquinto  » c da  Vrbano 
Ottauo  ,fotto  il  titolo  di  Pii  Operanj , egli  cdigiouarc  alle.» 
Anime  particolarmente  perFicos,  ér  Caflella.  conlcConfcf* 
fioni , con  l’jmminiffrazìonc de’ Sacramenti,  con  la  parola.» 
di  Dio  ; coni  Carchifmi.c  Dottrina  Criffiana  à i poucri  » fetn- 
cerarij.e  plici , Si  idioti  Contadini , c gente  mifcrabilc»  & abbandona- 
loroefcr  la  de  gli  aiuti  fpirituali  per  la  loro  eterna  falure  » dando  altrefi 
tnodó*di  gli  Efcrcizi)  Spirituali  ad  ogni  condizione  di  pcrfonc  nellej 
viuerc . loro  Cafc , ò Collegi  ; confetuandofi  in  Abito  comune , fem- 
plice  » c modeflo  de’  Preti  Secolari  ; Profelfori  di  Poucrtà  » 
Alortificazionc , c Penitenza  nel  loro  viuerc  » abitare , dormi- 
re» & in  ogn’altro  loro  domcllico  trattamento  > con  oggetto 
primario  di  feguire  con  ogni  fiudio  la  norma  del  viuerc  Ec- 
clcfiaffico  fnmuofo  per  le  Anime,  Apoftolicode'primiciui 
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tcmni  delia  Chicfa  , ne’quaii  fi  fece  coll  grande  Cqnucrfionej 
de’Pcdcli  ; fucccduri,  fecondoil  lor  zelante  difegno,  a quei 
primi  ferucntijanimofi»  & infaticabili  indetcflamentc  Pelea- 
tori  d’huomini, & Opcrarij  delia  loro  falate,  vnico  berfagho, 
c mira  del  loro  zelo,  c Carità,  già  fperimcntata  conpublico 
guadagno  , c frutto  Ipirituaic,  & edificazione , douc  tmpte- 
nanolc  induftrie  delia  loro  vocazione . 

Egli  è il  gouerno  di  quella  Congregazione  comporto  di 
Monarchico  , Ariftocratico  , c Democratico  per  quanto  fi 
feorge  dal  loro  Iftituto  i In  cui  il  Supcriore,  al  quale  tutti  vlv 
bidilcono,  dura  vnfol anno:  ne  può  rifolucrc  cola  di  riliouo 
fc  non  col  configlio  dc’Confultori  di  ciafcuna  Cafa  , e col  lo- 
ro aiuto  : Ed  i Superiori  medefimi  fi  eleggono  da  tutta  la  Co- 
munità : durando  il  loro  Generale  per  tre  anni  con  quattro 
Confultori , con  altre  loro  fauie  lettere,  e prudenti  Statuti . _ 
Promettono  quelli  Sacerdoti  le  tre  Virtù  ,cioè  Pouertà , 
Caditi,  & Obedienza  i e fcnzaVoto  i ma fingolarmcnte-» 
profetano  di  offeruare  le  feguenti  ancelle  delle  prime  , chcj 
lono»  vna  profonda  Vmiltà;  vn’afpra Mortificazione  della». 
Carne  j & vn  affiduo  Studio  d’Orazionc  ,c  di  Contemplazio- 
ne follcuata  di  fpirito . Per  meglio  offeruare  la  Tanta  Pouertà, 
che  profeffano  , oltre  la  Vede  vfualc  fenza  vcrun  ombra  di 
vanità , non  poffeggono  cofa  veruna  di  proprio  , fiaccati  da_» 
ogni  affetto  à beni  temporali  » ne  pur  dinari  fenza  licenza  de 
Supcriore . La  Cella  angufta , fenza  vcrun  apparato  , che  del 
mero  ncccffario  . Il  Letto  ftretto  , fenza  Matrerazzo  » nc 
Lenzuola  , con  vna  Coperta  di  lana  ; alludente  al  Granato 
Euangclico.  Le  Sedie  di  Paglia.  Il  Vitro  frugale . ciCibi 
communi , fenza  veruna  parzialità  , ò differenza.  Nella  cu- 
ftodia  della  Virtù  della  Caftità,  fono  nel  Commercio  fomuu- 
menre  ncccffario,  cautifsimi,  fuggendo  guardinghi  ogni  oc- 
cafionc  di  contaminarla , ò render  vcrun  ombra  di  fofpctro . 
L’Vbidicnza  è effattifsima,  nulla  riferuando  alla  propria  vo- 
lontà , tutto  fubordinato  à quella  delSupcriore  ; tralalcianda 

eziandio  gli  Efcrcizij  incominciati  ad  ogni  cenno  di  effa  , co- 
me fc  quello  foffc  il  comandamento  di  Dio.  Due  volte  la-» 
Settimana  fanno  la  Difciplina , c frequentemente  fi  efcrcita- 
no  in  atti  di  profonda  Vmiltà  , c continua  moruhcaziono 
di  fc  medefimi,  per  rcnderfi  piu  ficuri , c feruenti  nell  Apolto- 
]jco  Miniftero  delle  Mifsioni , c del  trattate  prohttcuolmcntc 
con  gli  huomini , con  l’cfcmpio  prima  della  lor  vita , poi  con 
il  feruorc  della  lot  lingua.  j 
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ZfO  T rat  tato  Vnderi  mo . 

Fu  gran  fortuna  della  diuotiflima  Chiefa  Titolare  Cardi- 
nalizia di  S.Balbina  nel  Monte  Auentino,  sù  le  falde»  chcri- 
Prcrog.  guardano  il  Palatino  ; confccrata  già  » & arrichita  di  fcgnalatc 
•fi  qiii.it a Indulgenze  da  S.  Gregorio  , fabneata  già  prima  da  S.  Marco 
1,e  Papa , ou’è  antichiffima  la  Stazione,  col  coloro  del  Corpo  del- 
la Santa,  e di  S.  Quirino  fuo  Padre,  con  molti  altri  Sacri  pegni 
di  preziofe  Reliquie  ; memorabile  per  il  Cimiterio  denomi- 
nato dalla  meddima  Santa  s che  quella  efcmplarc  Congrega- 
zione da  Napoli , ouc  prima  traile  il  femore  de  l'noi  principi;, 
ottcncflc  dal  ReucrcndiUimo  Capitolo  di  San  Pietro  per  lo- 
ro permanente  abitazione  in  Roma  l’anno  16^9.  il  giorno  del- 
la Santilfima  Trinità . Pctoche  vi  hanno  in  poco  tempo  ; ri- 
itaurato dalle  fac  ruine  l’antico  Monaftero.chegià  fu  de’  PP. 
Eremitani  di  S.  Agoftino  i c fatto  rifplcndcre il  Culto  Diuino 
Bcnef.re  in  quella  diuorillìma  Chiefa  tutta  rinoucllata  . E quei  poueri 
catoà  _ Agricoltori  , Vignaioli  , c Contadini  fparlì  per  tutu  quelli 
urnii'/?  intorni  benedicono  il  Signore,  chehabbia  loroprouiftodi 
ia'refid.  c°i*piÌOpcrari;,chcpcnlinocon  zelante follecitudinc  all«_» 
di  quelli  coltura  delle  loro  Anime.  In  modo  clic  con  la  refidenzaiui 
Sacerd.  di  quelli fcruenti  Sacerdoti,  fi  è rilucgliata  la  diuozionc  à que- 
antichiffima  Bafilica  (coli chiamata  dall’Anaftafio)frc- 
l3rco  quenrata  continuamente  da  Fedeli  * rinuouatc  le  memorio 
delle  venerabili  antichità  Ecclcfiaftichc  jconlolati  con  Icdi- 
rczzioni  Crifliane  quei  rozzi , & idioti  vicini  1 e fatta  rifuonarc 
delle  lodi  del  Signore  quella  parte  dcll’Aucntino , che  già  ne* 
Antiche  della  Cìcntilirà  fu  memorabile  per  le  vicine  fmilurato 
mera,  di  Terme  Antoniniane;  per  la  vicinaza  del  famofo  Cerchio  Maf- 
quello  fi  fimo,  eperii  profperto  all’incontro  del  vaftilfimo  Palazzo  de 
10 • gl’imperatori,  di  cui  ancora  alzati  lì  veggono  i deplorabili  au* 
uanzi  tra  le  ruine , c fafeiumi  delle  cadute  macerie , non  rima- 
nendo altro , che  bocche  aperte  per  indicare  le  pallate  magni- 
ficenze Romane  ) che  cambiate  nelle  prefenti  Criftianc  feli- 
cità , oucro  per  auucrtirc  con  vn  faggio  rimproucro  del  Ri 
d’ilracle  à gli  huomini  perduti  nelle  vane  aeree , & illabili  feli- 
cità del  Mondo  con  vn  Teftimonio  coli  verace  , & irrefraga- 
bile; per  far  loro  mettere  il  ccruello  vagabondo  in  effe,  al  fen- 
lato  partito  dcH’crcrnc  verità  ì Filij  hominum  , vt  quid  diligati t 
ewiuttm , &.q inerì tit  mcndutium } 
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CAPO  XV. 

Della  Nuoua  Fontana . 

Nella  Curia  Innccenzjana . 

Derittentur  Fontes  tui  foras  , in  Plateis  aquas 

tnas  diuide . Prou.  5.  nu.  1 6. 

NOn  coftumarono  mai  gli  antichi  Romani  di  ergere  fu- 
perbi  Edifizij,  che  alrrcfià  quelli  dagli  amirabili  Aquc* 
dotti  con  immenfe  fpefeintrodotteda  gi’Imperatori  in  Roma, 
(chiamata  dal  Murcto  Epitome  del  Mondo  , eda  Sidonio» 

Madre  di  tutti  gli  huomini.  Fonte  delle  felicità  , &incuifo-  Ma- 
lamente i Barbari, c i Scrui  fon  Pcllcgrinijnon  v’aggiungdTero  ^ 
P“conf modo, & amenità  del  Popdo,  non  meno  copiofo  cap.,j. 
che  vaghe , e dcliziofe  Fontane . Coll  all'augufto  Amlìrcatro  sidon- 
tc  forgerc  Vcfpafiano  la  fua  Meta  Sudante . Alle  fuc  Termo  lib.j.  ep. 
Fonti  falubri.eCriftalIini.  Diocleziano  vicino  alla  fua  gran  4* 
Colonna.  Antonino  Pio,  àfuoi  vaftiffimi  Portici  frequenti 
R'gagni , Otrauiano  al  fuo  Cerchio  Agonale  i Tuoi  ftillicidij,  e 
Rufcclli , Alcflandro  Seucro  ; al  fuo  immenfo  Palazzo , di  cui 
oggidi  parlano  ancor  balbettanti  , nel  Monte  Palatino,  lo 
fmifurate  rouinc,»  Tuoi  abbondanti  Riui:  Nerone,  al  fuo 
Campidoglio  con  l’Acqua  detta  dal  fuo  nome , c con  la  Mar- 
zia Claudio  al  fuo  Foro  le  fuc  limpide  forgenti . Antonino;  Jc 
al  fuo  marauigliofo  Pantheon, bocche  perpetue  MarcoAgrip- 
pa  • Fontane  tutte  di  coli  font  uolì,c  rari  artifizi),  che  rapirono 
lo  ftuporc  di  tutto  il  Mondo,e  ne  deferiffero  le  portentofe  ma- 
gnificenze le  penne  più  erudite  de  Scrittori , c tra  gli  moderni 
Pcrudirifliino  Rafacle  Fabretti  nel  fuo  laboriofo  Volume.»» 
de  A<[uis , & Aqucdutlì: . 

Ma  fenza  punto  d’Inuidia  alle  Augnile  fontuofità, felici- 
tarono ne  fccoli  Criftiani,  c maflìmamcntc  ne  gl’vltimi  noftri, 

Roma,  i Sommi  Pontefici  » peròche  dopo  S.  Damafo,  chej  Anaft.ra 
raccolfc  con  grand'induftrie  dalle  più  occulte  ve  ne  de  i Colli  Damar, 
vicini  le  Acque  più  falubriper  il  Sacrofanto  Battcfimo  nel  Va-  8c  Siami. 
ticano,di  cui  fi  valfe  Simmaco  per  regenerare  coacfTa  innume- 
rali Fedeli  : doppo  le  deplorabili  rouine  già  patite  dalla  Santa 
Città.  Nicolò  Quinto  apri  nella  contrada  di  Trcui  le  tre  co-  Feritane 
piofe  Fontane  dell’Acqua  Vergine  di  lodata  falubrità  ; riflau-  ^elI-Ac^ 
rate  poi  da  Pio  Quarto»  di  cui  pure  fi  valfcVrbano  Ottauo  qua  Ver. 

per  gìnc . 
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per  la  raarauigliofa  Fontana  fotto  la  Triniti  de  Monti  In  Piaz- 
za di  Spagna  ; oucdavnaBarcadiTraucrtino  immobile  no- 
tante nell'  Acqua  Vergine  , forge  vn  elegante  Fiumicino  di 
ameno  traditilo  al  Popolo.  Con  le  medcfinic  venefeaturifeo- 
no.efaltanoinariaconingcgnofiartifizij , edifegni  , quella 
di  Piazza  Mattci  , di  Sforza,  di  Colonna,  Montanara,  della.» 
Ritonda  , di  Campo  di  Fiori,  c della  fatnofa  inuenzione  del 
Caualier  Bernino  per  grandezza  d’animo  d’Innoccnzo  Deci- 
mo,di  quella  di  Piazza  Nauona,  miracolo  dell’Arte,  e ftrana 
bizzarria  della  natura  roucrlcianre  da  Scogli , e Rupi  inciuiliti 
Fiumi  d’acqua  per  formarne  vn  dcliziofo  Lago  . 

Da  Siilo  Quinto  coll’  acqua  dal  fuo  nome  Felice  furono 
alzate  con  mirabili  Architetture  le  Fontane  di  Termini,  di 
S.Gio:  Luterano  ,di  S.  Maria  Maggiore,  del  Popolo,  di  Cam- 
pirelli  » di  S.  Gio:in  Mcrcarcllo  , di  Campidoglio  j del  Quiri- 
nale : della  Madonna  d;  Monti , delle  Quattro  Fontane  , del 
Foro  Romano,  ò Campo  Vaccino,  di  tale,  c coll  vario  Arrifi- 
zio  tutte , clic  traggono  con  diletto  l’occhio  de  riguardanti  - 

Dell’Acqua  Alfeatina  , óSabbatina.ò  come  la  chiamò 
Frontino,  Auguda.alzò  con  generofa  magnificenza  Paolo  V. 
feguendo  i veftigi  di  Gregorio  Quarto , che  da  gli  antichi 
Aqucdotti  la  redimì  con  gran  difpcndio  a Roma , ha  fatte  al- 
zare lecopiofc,  e vaghe  Fontane  di  S.  Pietro  in  Monrorio 
( abbellite  poi  modernamente  da  AleflandroOttauo»)  quella 
di  Ponte  Siilo  con  vna  vaghilfima  Cafcata , e giocondo  pre- 
cipizio d’Acque.  Le  due  celebri  in  Piazza  Farnefc  raccolto 
con  vn  diluuio  d'Acquc , da  Smifurate  Conche , ;Trofei  della 
Romana  grandezza.  La  mirabile  con  vn  fiume fpumanto 
in  AriaauantilaSanraBafilica,cfu  l’ampijllima  Piazza  di  S. 
Pietro  in  Vaticano,  dall’Iato  deliro  i imitata  poi  con  vgual 
fplcndidczza,  & amenità,  nel  finiftro, da  Clemente  Decimo 
l’Anno  del  Giubileo  1675.  Vn  altra  nella  Piazza  Scoflaca- 
ualli  , & vna  nel  fine  di  Borgo  Vccchioin  faccia  di  Calici 
S.  Angelo;  oltre  molte  altre  per  commodo  del  Popolo,  c do- 
luoghi  Pii  iparfe  per  ia  Città , la  quale  fi  come  il  corpo  vmano 
con  le  vene  del  fanguc,  che  per  ogni  parte  feorre,  fi  mantiene; 
coli  trae  da  quelle  fegretc  , epublichc  vene  , c forgenti  , il 
fuo  comparire  mtdlolo,coinmodo,vtilc,e  magnifico,  Roma. 

Con  fomigliantc  magnanimo  penderò  per  compimento 
fplcndido  dell*  Auguflo  Edifizio  della  Curia  Innoccnziana_» 
ha  Noflro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  inalzata  al  coni- 
modo  , & ornamento  publico  in  prolpecto  del  Gran  Conilo 
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vn  amenUGma,  copiala , e magnifica  Fontana , che  allctta 
ruarauiglia  villa , c felicita  rocchio  de  riguardanti,  elegante» 
bruttura  del  Caualicr  Carlo  Fontana  , Architetto  Pontifizio 
che  ha  fatto  featurire  dal  fuo  viuacifiimo  Ingegno  non  meno 
nobili , e fpiritofe  Idee  deli*  Arte,  che  dalla  copiofa  Tergente.» 
polle  l'otto  le  regole , e leggi  del  fuo  leggiadro  diffegno  l’Ac- 
que  (Millanti , c nelle  loro  ben  regolate  cadute  dcliziofo  prof* 
petto  , & ammirabile  giocondità. 

Mirali  dunque  la  moderna  Fontana  alzata  fopra  due  gran 
Conche  di  Granilo  Orientale  di  fmifurata  grandezza  j la  mi- 
nore di  Diametro  palmi  endici , e la  maggiore,  che  riccuc  tut- 
te leAcquc  cafcanticon  giocondo  precipizio, diDiametro  pal- 
mi i4*chcgiifcrulpcrmarauigliofocommodo,£c  ornamen- 
to al  fa  ino  fo  Porto  di  Traiano, fatta  condurre  da  quel  genero- 
fo  Prencipe  dall’  Egitto , perche  con  la  fua  fmifurata  capacità 
feruilfc  come  pure  fcruc  anco  oggidì , di  Trofeo  di  magnifi- 
cenza , e grandezza  Romana;  tratta  dalle rouine,  eda  I Ro- 
ueti  di  quel  defolaro  Porto,  c con  ammirabile  felicità  condot- 
ta in  Roma  l’anno  1 696.  con  la  fpefa  di  3 00.  feudi , cauara  in 
due  pezzi  dalle  ofeurità  di  quello  fquallido  auanzo  del  me- 
morabil  Porto  Traiano , fu  in  pochifitmo  tempo,  effondo  pri- 
ma fiato  giacente  nell*  atrio  della  gran  Curia  per  pafcolo  eru- 
dirò di  moiri  curiofi  Ingcgnivaghi  delle prodigiofe memorie 
della  fplcndida  antichità  de  gliAugufii,che  hora  meffa  in  opra 
fcruc  di  glorioforefiimonio  della  magnanima  Prouidcnzadi 
Nofiro  Sig.  Innocenzo  XII. 

L’Acqua  limpidiflìma,che  copiofa  mente  formonra  alli_, 
nobil  fabrica  , con  gratiIGmo  mormorio , c ftrofeio  dilerte- 
uolc  • è di  onde  24.  la  quale  fu  diramata,  e condotta  per  fo- 
disfarc  alla publica afpettazione, allegrezza , & appl^pfo  nell* 
anno  1697.  dalla  bocca  del  Fonte  Quirinale  dell’Acqua  Felice 
accrcfciuta  notabilmente  all’  Aquedotro, e ritrouata  con  leftu- 
diofe  induftric  dal  Fonte  detto  il  Pantano  del  Grifo , nella  Via 
Prcncfiina  lungi  dalla  Città  16.  miglia,  dal  Caualicr  Francefco 
Fontana  Architetto» Figlio,  Se  Erede  non  meno  di  fanguc  che 
dei  giriti  del  Padre,  Ingegnofamentc  ambedue  feerzando  à 
benefizio  publica,  con  la  nobil  imprefa  dell’Ior  Cafato . 

Da  quella  dcliziofa  Fontana  alza  ta  in  graziofo  profpetto 
del  Teatro , c Palazzo  della  Giufiizia  nel  Monte  Citorio,  pare 
venire  in  acconcio  il  fortunato  Oracolo  dell’  Euangclio  Betti 
qui  e furi  uni , & fitiunt  I nftitiam  corrclatiuo  al  cortcfc  inuito  del 
Profeta  Stieiites  venite  ai  Jquts  - 
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CAPO  XVI. 

Del  Colleggio 
De  C urjòri  A^oft olici . 

LA  ptiaia  volta  1 che  fi  facellc  menzione-fino  nella  primi- 
tiua  Chiefa , dice  il  Cardinal  Baronio,dell'  antichilfimo- 
Oftizio  de*  Curfori , fù  per  auuentura  nell’  anno  44.  del  pri 
mo  fccolo  Criftiano  » facendone  onorcuol  memoria  S.  Igna- 
zio Martire  à Tuoi  Antiocheni  prima , poi  i Policarpo , come 
Offizio  Ecclcfialtico  ; à cui  toccaua  portar  le  lettere  de’  Vc- 
lcoui  alle  Chiefc  > il  qual  carico  fù  poi  ancora  coll*  Offizio 
dc’Lcttori  , dc  gli  Acoliti  . dc’Soddiaconi  : in  tanta  (lima  era 
nella  Tua  prima  origine,  deri nata  fenza  dubbio , fecondo  , che 
nefcriuc  S. Cipriano,  cS- Gelalio,  da i medesimi  Apoftoli. 
Di  elfi  fi  valfcro  parimente  i Vcfcoui  per  fare , & intimare  le 
Sinaflì,  ( clic  etano  le  Felle  de  i Martiri  eziandio  nel  tempo 
delle  pcrfccuzioni , in  cui  non  potcuanoconuocarc  il  Popo- 
lo , con  legno  publico  , ne  in  luogo  determinato  ) e perciò 
erano  panatamente  tutti,  c Vcfcoui , cCattolici  chiamati  4 
celebrarle  nelle  Cauerne  fuggiate  hi.  e quantunque  trauagliati, 
con  molta  allcgrczza.propria  della  Criltiana  fortezza  * c deii- 
dcrio  di  patir.*  con  i Martiri  , per  la  proifima  fpcranza  de*  lor 
eterni  godimenti.  Ed  elfi  pure  erano  delfina  ti  à chiamarci 
priuatamentc  i Vefcoui,  i Preti , & tl  Popolo  ne  i luoghi  « 
giorni  1 c tempo  determinato  doue  fi  doucuanofarc  le  fu* 
dette  Snudi , ò Fede  in  onore  dc’mcdefimi  Santi  Martiri  ; tra 
i q ua  li  è tu  credere,  che  come  loro  Mioilìri#  e della  Chiefa., 
trauagliata  nelle  più.  fiere  pcrfccuzioni  » molti  con  elfi  loro 
fodero  coronati  del  Martirio,  inoltrando  con  il  ioroglorio- 
fo  Sangue  il  lor  Criltiano  miniftcro  j quantunque  nel  Marti- 
rologio Romana  non  vengano  leparatamentc  nominati  i ra- 
pendoli nnlladimcno  ne  gli  Atti  dc’Majtiri  regiftrati  nel  tem- 
po delle  più  fiere  pcrfccuzioni  da  i Norari  dcUaChiefa  Roma* 
na,chci  Gemili incrudcliuano non folamcntc  controdi  elfi 
fatti  fpcttacolo  àDio, ficai  Mondo,chc  ammirandoli  nelle  Spe- 
lonche , c Cauerne  della  Terra  , non  fi  Itimaua  degno  d’ha- 
ucrli  ; ma  ancora  contro  chiunque  haucifc  loro  fomminiltra- 
ta  cofa  alcuna  di  vitto , di  veffito  ■ di  contorto  nelle  loro  tri- 
bola* 
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bolazioni  òche  con  cftì  loro  tracrato  hauetTc:  iuc/j  o piu  con* 
rro  chihaucua  per  ordine  dc’Santi  Pon  refici  > de  Ve  Ircui  > e_» 
dc’Saccrdoti , di  congregarli  per  far  le  loro  feg  rete  A durai. zc\ 
poucre  Solennità  , piccoli  Conucnti,  c Sinodi  > tna  ricihcdi 
fpiriro  , c femore  , le  loro  Sinaflì  > c Collette  , chiama  re  Con- 
cilij  de*  Martiri  , quali  appunto  erano  i Cutlori  della  Lh:c!a_» 
Romana. 

DcH’elczzione  de'Curfori  ne’pi  im»  tempi  delia  Chicfa  oltre 
la  fuderta  menzione, che  ne  fi  S.Ignazio  Martire  , edcli’obligo  Epirt.u. 
loro  di  portare  le  lettere,  egli  auuilì  i iVefcoui  , à quali  poi 
furono  fucrogati  nel  medclimo  miniftero  anco  i Diaconi, 
a vn  de  quali  teriuendo  il  mrdefimo  Santo , per  nome  leronc 
inculcandoli  lapunruilirà  , e lollccitudinc  di  auuifar  rutti  ; 

Sjita  rim  ne  negliga  ; omnet  nominatim  inquire  . Et  3 Itroue  di  ciò  Epi/t-i*. 
leriuendone  à s.  Policarpo  Vdcouo  di  Smirne  gli  dice  ; Cre- 
brius  celcbrentur  Contientus,  Synodiquc,  & nomir.atim  omuet  inquire.  _ . 
Chei  appunto  quel  che  fanno  oggi  li  Curfori , intimando  à i 
Cardinali  le  Cappelle,  ci  Conditori , dichcapprdfodiremo.  dell'Oifi 
Sono  degne  da  riferirli  le  graui  , c premurofe  parole  del  me-  zio  de* 
defimo  Santo , in  lode  di  quell#  riguardeuolc  Minifiero  , da_#  Curfori. 
efio  chiamato  Diuino.  Decct  BeatiJJime  Polycarpe  feofi  chia- 
mavi.! n fi  per  titolo  d’onore,  c di  (omino  rilpetto  i Vcfcoui, 
come  Icggefi  nel  Formolariodi  S.  Gregorio  apprcfioilMa*  x 
g ri  ) Conci  li  um  colere  facrofantlum , & e/igere  fi  quent  ve  hementer 
h abeti  s dilc&um , & impigrum  } vt  poffìtditiinus  appellati  Curfor , (jr 
huiufmodi  creare  ,vtin  Syritm  profetlus  laudibus  celcbret  impigram 
charitatem  veflram  ad  gloriavi  Dei . Coli  al  Santo  V efeouo  , poi 
gloriofo  Martire  Policarpo  Ignazio  inuittifiimo  Vcfcouo,& 

Eroe  della  Chicfa  d’Antiochia,  entrambi  gran  Luminari  dell* 

Oriente, e della  Chicfa,  da!  chcagcuolmcmc  fi  fcorge.cflcrc 
fiato  l'Oflizio  dclCurforc  di  molta  importanza , c fiimi_>, 
quando  fi  richicdcuano  in  elio  condizioni  cofi  legna  late  , e_» 
virtù  cofi  rare. 

Ne  può  certamente  negarli  , che  i Curfori  Apofiolici  Lojh(_, 
perii  loro  grane  , c publico  Miniflcro  nella  Chicfa  Romana , prcrog. 
perla  Sopraucflc,  ó Zimarra  di  coIorPanonazzo  , cho  «icll’Off. 
portano , proprio,  & antico  , come  in  più  luoghi  accenna-,  lle’  Curf. 
il  Card.  Baronio , e noi  diccfiìmo  nel  nofiro  Volume  de’  Co- 
lori Ecclefiafiici,  della  Famiglia  del  Para,  che  non  fi  debbano 
chiamare  Depofitarij  della  fede  publica , Canali  de  gli  Oraco* 
li  del  Pontefice  Romano  : ó come  Sommo  Sacerdote  nelle.» 

Sacre  finizioni  , cminificrij  della  Chicfa  ' ò come  Paftorej 
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vniucriale  de’Fedeli  5 ò come  Legislatore , c Giudice  fon  rano 
dcTribunaii  : ò come  Prcncipe  temporale  dello  Stato  Eccler 
-fufiicojócomc  Amminiftratorc  , Confcruarore,  cDilpcn- 
farore  del  Patrimonio  di  Giesù  Criflo,  e della  Tua  Chielaj  5 
Nunzijdel  Gouerno  Politico,  e Spiritila  le  e Rcgiftri  dc’publi- 
ci  affari  ; Tcftimonij  fedeli  de’  publici  auucnimenti  ; Araldi 
dcll’Apoftolico  Imperio  j Interpreti  della  mente  del  Papa_j  ; 
rrofcflòri  delle  più  fincerc  , & irrefragabili  verità:  Occhi, 
-Mani , c Trcdi  della  Rcpublica:  Terrori  con  le  lorocomparfc 
ài  Trilli,  & ài  Trafgrcilori  delle  Sagrofantc  Leggi  ; eCon- 
forto,  e follicuo  de  gl’innocenti , e ìlromcnti  ciudi  della  pu- 
blica  ficurezza,  e libertà.  Con  lòmiglianti  Elogi  fono  fre- 
quentemente chiamati  quelli  rifpettatt  Aliniftri  del  le  cofcpu- 
bliche  neli'Iiloria  Ecclciuftica . 
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De’  Curlòri , e loro  rignardcuol  Miniftero  fc  ne  fa  in  più 
luoghi  menzione  nel  Sagro Tefio  ; come  diMiniftri  del  Rè 
Ezechia  » dcllinati  non  lolamcntc  à portare l’Epiftolc à i Prcn- 
cipi  dTiraele  ; ma  ancora  à predicar  loro  che  ritornaffero  al 
Signor  Dio  d’Àbramo , n’Ilac , e di  Giacob . Perrexerunt  Cur - 
fores  ex  Regis  imperio  enm  Epifite  in  vniucrfitfi  1 frati  , & lud*  . 
pradicantes  ; Filli  Ifrael  reuertimmi  ai  Domini-m  Dernn  Abraham.,, 
Jfaac , & Ifrael , Il  Rè  Affuero  fi  valle  dc’Curlori  per  manda- 
re le  fuc lettere  & ordini  per  le  Prouincicdcl  fuo  Regno  à fa- 
uorc  de’Gilidci . Epifiola figliata  anmlo  ipfiits,  miffe  funi  per  Cur- 
foret  Regis  ad  vniuerfnm  Ifrael  &c.  Et  feflinabant  Curfores  Regis 
imdcrium  cxplcrt&c.  E ne.  Prouerbi)  fi  paragona  la  pouertàad 
vnCurforci  cioè  perche  prefio  viene,  à chi  non  fi  configli.! 
con  Dio  , e non camiina  fecondo  la  fua Legge.  Et  veniet  tibi 
quafi  Curfr  cgeftasi  Giobbe  nelle  lue  calamità  fi  duole  , che  i 
luci  giorni  liano  fuggiti  più  veloci  d’vn  Curforc:  il  quale  ha 
per  ifiituro  come  dille  Gicremia  • di  pcrfezzionarc  fpcdita- 
mcntc  le  fuc  ftradc,  per  dar  l’auuili  à chi  conucniua  ; Vide  vias 
tuas  in  Connalle  ; feito  quidfeceris , Curfor  lenir  explicans  vias  fuas. 

Miniftridel  Papa,&  Operarti  del  la  Cu  ria  Romana  fono 
fenza  dubbio i Curfori,  alle  Citazioni , <5c  Intimazioni  dc’qaa- 
li  inuiolabilmenrc  fi  erede.  Il  loranrichifiimo Colleggioè 
numerofo  di  molti  ; l’O.fizio  parricolarede* quali  oggidì, 
cziand.o  fecondo  l’antico  Limito  della  Chiefa  , èd'intimaro 
à i Cardinali  5 5c  altri  a’quafi  lpetra  le  fonzioni  Ponti  tizie , co- 
ni e f^mo  iConciltori  , le  Caualeate,  e le  Cappelle;  tntrodu- 
ecnd ali  ftibbiro  ad  efiì  con  la  fopraucfte  talare  panonazza , ej 
con  vn  Ramo  à guifa  di  Spino  in  tnano,in  vece  della  vergai, 

ò feu- 
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ò Scuri  fune  Ite  Jcgl’antichi  Apparitori  ,ò  Littori,  che  prcce- 
dcuatio  ai  Senatore  , e Pretori  Romani  , non  tenendoli  loro 
Portiera , in  qualiìuoglia  occupazione  fiano  , perche  più  fpe- 
dita mente  tacciano  la  loro  Imbafeiata  ; il  modo  di  cui  degno 
da  riferirli  è il  feguenee:  Entrato  il  Curforc  alla  prefenza  del 
Cardinale  » con  vn  ginocchio  piegato  , e con  il  loro  Spino  in 
mano  proferifccad  alta  voce  lel'eguenti  parole  giuliuc.óc  orti- 
C iole  Emincntifs.  ac  Reuercndiff.Dominc,  Crajlina  die  txra  erit  Con- 
ciflorium  ó“c.  Elcquilicono  le  Citazioni « 8c  Intimazioni  giudi- 
ziali,&  eltragiudiziali  de’Tribunali  propriamente  del  Papa, co- 
me fono  le  S.  Congreg.  tutte  Cardinalizie:  il  Tribunal  dell».» 
Rota  ; della  Camera,  dcll’vna , e l’altra  Segnatura  di  Giuftitia, 
e di  Grazia  .dell’Auditore  della  Camera,  e del  Teforiero  . Gli 
altri  Tribunali  chiamane  più  torto  ( dice  il  Card,  de  Luca.,  ) 
Magiftrati,  e Tribunali  particolari  della  Città  di  Roma,che_> 
della  Curia  Papale:&  vniuerfale.Si  publicanoalrrcsi  le  Bolle, 
e Lettere  Aportoliche  in  Campo  dc’Fiori  (che fii  anticamente 
il  Teatro  famofo  di  Pompeo  ) dal  Macftro  dc’Curfori , il  qua- 
le fà  appunto  nel  fuo  Col  leggio,  di  cui  e Capo,  quella  figura , 
che  fa  il  Canonico  Ebdomadario  ne’  Capitoli , e ne  i Chori 
delle  Bafiliche  6 Collegiate  , e fono  di  tanta  autorità  » chej 
nonponno  fc  non  da  elfi  publicarfi  te  Bolle,  de’ quali  ncllej 
medeme  fc  ne  regiftra  fpccialmentc  il  nome . 

Vfano  non  lenza  mirtero , ne  à cafo , aflfcrendo  Tertullia- 
no , che  Nihil  in  Ecclefìa  myflerio  vacai  ; nelle  loro  publichc  In- 
timazioni, di  portare  in  mano  vn  Ramo  in  forma  di  Spino  , 
per  denotare , che  fi  come  loSpino  è , fecondo  i Naturalirti , 
il  Rè  de  gli  Arbori,  e Simbolo  di  vigilanza  2 cofi  quelli  Mini- 
ftri  dcuono  con  fedeltà , e fpcrtczzacfeguirc  gli  ordini  inalte- 
rabilmente del  Supremo  Prcncipcdc  Prcncipi , Signor,  dc’i-Si* 
gnori  , e Monarcha  dc'Monarchi , che  è il  Vicario  di  Gicsit 
Cullo  in  terra,  à cui  tutti  dcuono  predare  vbbidicnza  cornea 
à Sourano . Ouero  per  lignificare , che  riefee  fpinofo , e tna- 
lagcuolc  il  ricalcitrare  alle  Leggi,  e comandamenti  del  Prcn- 
cipc . Ouero  per  rapprefentare  con  tal  contrafegno  , non  già 
funello,  come  fù  qucllodc  gl’  antichi  Romani  de’loro  Appa- 
jritori,  ò Littori  con  i loro  Fafci,c  Scure  in  odiofo  oflequio  de* 
lor  Confoli,  de’  Pretori, dc’Tribuni,  de’Proconfoli.e  Prelu- 
denti j e lorScueri  Magirtrati  ; autoreuolc , sì , ma  mifchiato 
di  clemenza  ; e folo  indizio  della  Macrti  del  Prencipe,  e del 
vigor  delle  Leggi.  E perciò  con  tal  Simbolo  in  mano  vla:o 
folo  nc’fccoli  Cnftiani  » vengono  per  priuilegio  di  più  Pome*? 
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fìci , temuti , e rifpcttati , come  loro  Minidri . 

Ne  farà  per  auucntura  difearo  per  rinuouare  le  memo- 
rie della  venerabile  antichità  della  Chiefa  , il  riferire  diuerfi  « 
altri  curiofi  minideri  di  quedi  publici  Minidri  delle  cofe_» 
Ecclcfìadichc  nel  modo  che  oggidì  pure  fi  efcrcitano  da  qnc 
do  Colleggio  » che  contiene  il  numero  di  diecinouc)  de’qua- 
li  vooper  Anzianità  cfercita  l’OiTìzio  di  Maedro , chcdura_» 
tre  meli  , in  mano  del  quale  pcruengono  tutte  le  Comm  i& 
doni  di  caufc  tanto  legnate  dal  Papa  , quanto  dall’tmincn- 
tidimo  Prefetto  della  legnatura  di  Giullizia  . Pia  vn  Cardi- 
nale Protettore  , che  oggi  è 1* LminentilTìmo  Acciaioli,  di 
cui  gode  profpera mente  il  Patrocinio. 

Egli  è qucdoColieggioaggtegatoalla  Yen.  Archicon- 
Aggreg.  fraternità, dell’Augudinimo Sacramento,  e cinque  Piaghe  di 
Colle11*  S.Lorcnzoin  Damalo, in  modo  che  rodo, clic  vno  di  clh.vicn 
0 cg‘  eletto  Curfore , gode  per  Priuilcgio  d'eflcr  aggregato  ad  ed'a, 

& il  Maedro  dc'Curfoti  prò  tempore  ha  (cinprc  il  luogo  l'uo 
Ev  fiat.  nc^a  Congregazione  Segreta  di  detta  nobile  Compagnia-. , 
eiufdem  ed  è fcgnalaro  pregio  di  qircdo  Collcggio  di  portar  otto  di 
Colle»,  eflì  il  Baldachino  nella  fòlenniflìma  Proceflìone , che  fi  fà 
neli'Ottaua  de!  Corpus  Domini  per  tutto  il  giro  di  ed’a  , pre- 
cedendo gli  altri  al  Baldachino , lin  tanto , che  lo  rellituilco- 
no  alla  Porrai  i Fratelli  di  ed'a. 

Prendendo  il  pofledo  del  loro  Offizio  giurano  à tutto  il 
Collegio  collcggialmcnte  congregato  fopra  i Santi  Euange- 
ammette  fedelmente  efcrcitarc  il  loro  Odìzio  , e nella  Domenica 
re  il  nuo  fcgucntc  all’  Aggregazione  viene  da  vn  nuouo  Curfore  Att- 
uo C«r-  ziano condotto  al  Papa, con qnede parole,  Beatiffma  Poteri 
foie  . ific  eft  Curfor  Nouus , qui  hhtHilitèr  d San  Aitate  Ve/ha  petit  ofetr 

lum  Fedis  ; Se  amincdò  al  bacio  ricette  la  Bcncdizzionc.  Due_> 

Curfon  per  Turno  vanno  al  Palazzo  Apodolico  per  riccuerc 
Se  cfequirc  gli  Ordini  di  S.  Santità  » da  cui  douendofì  il  Lu- 
nedi far  il  Conci  doro , vengono  introdotti  dal  Maedro  di 
Camerale  quali  genufleflì  con  la  loro  Soprana  Pauonaaza  , 
e Spino  in  raano  vnodiceal  Papa  : Sani  las , & Unga  vita  Bea- 
tijfimc  Pater . Cras  erit  Concifiorium  ? A quali  rifponde  il  Papi-, 
benedicendoli  , Erit  Conci  fiori  um  $ da  cui  pattiti  intimano  il 
Concidoroà  tutto  il  Sacro  Colleggio,  à i Monfignori  Tefo- 
ricre,  Auditore  della  Camera,  e Gouemarorc  di  Roma  . Le_> 
Cappelle  Pontifizic  s'intimano  ancora  ài  Principi  del  Soglio 
Se  Anibal'ciatori  Regi;  nell'idcfl'o  abito  , eSpino  5 genuflet- 
tendo à 1 foli  Cardinali  con  vn  ginocchio  > <5c  à quelli  dando 
in  piedi  (coperti . Quan- 
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Quando  il  nuouo  Pontefice  va  à prender  il  poflVfl'o  à S.  Affi  fièra 
Gio;  LatcranoinLctticafcopcrta.inCaualcatajtuti’i  fudet-  de  Lur^ 
ti  Curfori  nel  loro  abito , e con  la  loro  Mazza  alzata  circon- 
dano  la  Lcttica,  e da  vicino  ad  e(Ta,  l’accompagnano, coniti  pai>J . 
Collodi  della  di  lui  Perfona  fino  alla  Bafilica  Lateranenfej. 

11  medefimo  cofiumano  nelle  due  (blenni  Caualcatedcll'An  intimar, 
nunziata  alla  Mincrua  in  occafione  della  celebre  diftribuzio-  nell’  efc- 
ne  delle  Doti  à Copra  400.  Zitelle  ; & à S.  Sabina  nel  primo 
giorno  del  facro  Tempo  » e Digiuno  Quarcfimale.  Intima* 
no  clE  l’Eflcquic  dc’Cardinali  à tutto  il  Sacro  Colleggio  » Se 
alle  quattro  Religioni  Mendicanti;  riceucndo  da  gli  Eredi 
dicci  ducati  di  Camera  ; ventiquattro  libre  di  Cera , & altri 
otto  feudi  moneta  in  vece  della  Bcrctta  da  Prete , che  foleua 
da  efiì  portarli  nelle  fouzioni  cambiate  in  quella  ricognizio- 
ne,e riceuono  da  ogni  Cardinale  nuouo  ducati  lo.diCamcra. 

E quando  fi  da  in  publico  Concifioro  nella  nuoua  Creazione 
de’Cardinali  > il  Cappello  à i nuoui  creati , s’intima  da  i Cut- 
fori  à tutto  il  Sacro  Colleggio  » & al  nouello  Cardinale  vfa-  Intimar, 
no  le  fcquenti  parole  ; Salus , & Gandium  Eminenti fs.  ac  Rene'  del  Con- 
rendiffme  Domine , die  I ouis  erit  Conciflorium  pub  li  e um , in  quo  SS.  c,,j°ro 
D.  Nofter  tradet  Pileum  Rubrum  Eminentijfimp  Veftra  ac  alijt  Emi  - **U  lco  ’ 
ne  ntifsimis  nuperrime  croati s . 

* Nel  Mercordi  della  Settimana  Santa  > s’intimano  al  Sa- 
cro Colleggio  le  Cappelle  nel  modo  feguente.  Iminentifim 
ac  Rcucrendiflìme  Domine  hodie  bora  2 1 . crune  Mot  ut  ina  Tenebrone, 

& SanRiffimus  faciet  Officium . Nel  Giouedi . Crai  in  eadem  Cap- 
pella, in  qua  celebrabit  Eminentiffimus  M.  qua  finita  SanRitas  Sua 
deferet  SanRiffmnm  Corpus  Cbrifii  Proceffionaliter  ad  Cappellani» 
Paulinam.  Poftea  erit  acceffus  ad  locum  Benedizioni t , -obi  data, _*  Modó  d’ 
Obedientia , & Itela  Bulla  in  Cana  Domini , SanRiffimus  folemniter  intuir,  le 
benedicci  Populum , dande  in  Aula  confotta  idem  SanRiffimus  lana-  Capelle» 
bit  Pedesduodccim  Pauperibus  , ( qui  vt  plurimum  funi  Sacerdote t 
exteri  ) & D.  Cardinali sN-  cantabit  Euaugclium  . De  Sero  pariter 
erunt  Maturino  tentbrofa.  De  Sero  ernnt  fimiliter  Maturi»*  tene- 
brone . Die  Venerit  in  eadem  Cappella  Eminentiffimus  Maior  Peni- 
tenti ari  ut  Mi/fam  celebrabit . Cantora  cantabunt  P affiori tm , & 
erit  Adoratio  Crucis . Poflea  erit  Procefjìo  fine  Paramentis  in  repor-  > 

tondo  SanRiffimum  Cbrifii  Corpus . De  Sero  erunt  pariter  Maturino 
tenebre^. Die  Sabbatbi  Sondi  erit  BenediRioCore l PafqualisCanto - 
res  cantabunt  Prophetias,&Eminentiffimus  Dominus  N. Mi  fi  am  cele- 
brabit.Eedem  S abbaio  S.  Curfor  ienuò  inthimabit.EminentiJfime  Do- 
mine eros Hor a . in  Cappella  celebrabit  EminentiJJimus  N-  in  qua 

San. 
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Sanfliffimus  Dominus  Noficr  in  loco  [olito  folemnitcr  btneiìcct  Po- 
pi'li'nu»  • 

Et  acciochc  vada  in  citi  del  pari  la  pubKca  autorità  Cita- 
le coala  Pietà  Criftiana  , Cogliono  fare  diuerfe  loro  Aflem- 
blec  , àS.  Lorenzo  in  Damalo  i nelle  quali  non  Colamento 
conCultano  i buoni  progreflì  temporali  del  lor  Colleggio;  ma 
i Cpirituali  ancora  per  il  buon  indrizzo  > e ficuro  regolamento  * 
delle  loro  Anime  : al  cui  fine  contribuiCcono  tutti  mcnCual- 
mcntc  per  Cuffragarecon  i Sacrifizij  à quelle  de’  loro  Defomi, 
e fi  cCcrcitano  indiucrCe  altre  Opere  di  A^iCericordiajrcndendo 
in  tal  modo  pio > e meritorio  il  lor  publico  M inifiero . 

CheCe  regiftrate  hauefiìmo  le  memorie  di  quei  forrnna- 
ti  Miniftri  della  Fede,  e della  Religione  Chriftiana  nelle  fafeie 
primitiuc della  ChieCa,  che  già  dercitarono quello  primiero 
Olfizto  per  adunare  quelle  beate  Anime  de  perCeguitati  Cri- 
iliani  per  conlòlarfi  nelle  loro  folitarie  atìlizzioni  dentro  quel 
le  Celefii  Cauerne , e Catacombe  Magioni  di  ParadiCo , con- 
correndo cilì  pure  col  femore  del  loro  fpirito  -,  fi  gloriarebbe 
quello  antichiflimo  Colleggio  de’Minillri  della  ChieCa  di 
molte  palme  , e trofei  di  fortezza  eroica  de'loro  beati  Colle- 
glli > e col  loromirabil  efcnipio  riCucgliarebbero  Cpiritipiù 
Cementi  per  imitarli  j Ce  non  con  l’oblazione  delle  lor  Vite.»  » 
come  già  fecero  quegli  il lullri  Eroi  della  Criftiana  Coftanza_* 

( perochc  manca  lorda  buona  Corte  di  annouerarli  con  elfi  ) 
almeno  con  gliefercizij  della  Pietà  , del  buon  eCempio idi 
rettitudine  inalterabile  , e di  puntual  fedeltà  nel  loro  onora- 
to Minifiero  : Acciochc  fi  come  Cono  Cufiodi  de  gli  Oracoli 
del  Vicario  di  Crifio  in  terra  * e de  gl’intcrefi  publici  de  Tri- 
bunali; coli  fi  rendano  elfi  capaci  via  più  delle  grazie  , e bc- 
nedizzioni  del  Signore , il  quale  , Dat  omnibus  a/fluenter , & non 
improperi  5 per  poterli  vn  diconColarccon  gli  oracoli  del fo 
Spirito  Santo  . Scoti,  quicufiodiunt  ludi  cium  &faciunt  Infittiate 
in  orni  tempore . 
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CAPO  XV  IL 

Dell  Ifiituto 

De ’ Sacerdoti  detti , Vi  tettiti 
in  Comune  . 

A Rchitettura  certa  mente  mirabile,  & Apostolica  ella  fik 
appunto  quella,  che  con  nobili  Idee  di  giouare  al  publi- 
co  con  l'Opcrc,  e con  l'efetnpio»  vici  dalla  mente  del  Vcn. 
Senio  di  DioP. Bartolomeo  Hoftizhaufer  della  Dioccfi  d’Au* 
gufi*  Germano,  il  quale  tutto  pieno  di  Dio,  ridondante  di  fcr- 
uorApoftolieo  diftntificarclc  Anime  con  le  Virtù  efempta- 
ri de’ Sacerdoti,  cmalfimamentccon  lo  ftaccaracnto  dall’in- 
terefle , che  toglie  il  foo  vigore  anco  alle  azzioni  più  fante  ; il 
come  ogn'ombra  di  conuerfazione  feminile,  che  offufea  ogni 
lufirod'ognipià  fcgnalato  talento.  £ perche  confidcraua  il 
Sant'Huomo , che  la  maggior  parte  della  (Salute  dell*  Animo 
dipende  dal  Zelo,  della  bontà , e della  vigilanza  de*  Parochi , 
toltane  la  norma  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  pensò  coio 
formarli  al  modello  dc'Sacn  Canoni,  che  diedi  agcuolmcnrc 
valere  fe  ne  poteffero  i Vcfcoui  per  prouedere  ì i bifogni  delle 
lorParochie  Vacanti.  E perche  rifletteuadi  quanto  impedi, 
mento  folTeairacquifto  dell' Anime  L’occupazione  nei  nego- 
zi; temporali  ; de  il  frequente  commercio  con  i Secolati , t» 
particolarmente  con  le  Donne,  troud  con  la  Tua  ingegnoso 
Carità  vn  Modello  tolto  àdrittura  dalie  vere  mamme  dell* 
Euangclio,  edella  prattica  dc'pritui  Profetimi  di  effe  » cioè  di 
mettere  al  gouerno  dell’ Anime  quei, che  non  hucflcropcnGcro 
foucrchio  delle  rendite  dc’Bcnifizij  ; ma  fodero  rutti  all'indù- 
Eric  di  guadaguar  lafciatane  la  cura  ad  Economi  i ciò  delti  na* 
ti,IiqualilcTafciafl*cro  per  bcncfiziodcgll  abitanti  in  quel- 
la Cafa , e del  rimanente  fi  potette  prouedere  ancor  la  Cafa_» 
communc  de’ Sacerdoti  nella  ftefla  Dioccfi.  Fu  per  ciò  chia- 
mata quella  Sant’ Opera,  Ifiituto  de Sacenti  Secolari  in  Co- 
mune Viuenti  per  haucrc  tutte  le  loro  cntratevnite;  e dipen- 
dere tutti  dal  volere.  Se  vbbidienza,  e de  Minifiri  fubordinati  à 
i loro  Vcfcoui  , Se  i i Superiori  Ecciclìafiici . 

Cagionò  nc’fuoi  principi;, come  che  fuor  dcll’vfato  mera- 
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uiglia  inficmc^Sc  edificazione  quello  modo  di  viucre,  odo* 
rando  vn  non  sòche  della  primimu  Santità  della  Chiclà  , in 
cui  tutte  le  cofc  cran  comuni , Se  era  infoino  , e felci  1 tico 
quel  freddo  vocabolo  , Mio,  cTuo,  cagione  d’infiniti  mali 
nel  Mondo, e maltintamente  tri  IcPcrfonc  Ecclclìall/chc_> 
AifFocando  quelle  nel  Aio  nafccrc  tutto  il  vigore  dello  fpiri- 
to , Se  infettando  le  radici  d'ogni  virtuofa  operazione . Ml> 
Iutrodot  vedendone  i Prelati  della  Germania  il  bel  difegno,  egoden- 
co  in  di-  done  per  le  lor  Diocefi  prctiofi  , li  frutti  con  vna  piena  loro 
f/ouati  conf°rni'td  alle  canoniche  direzzioni  , diedero  molti  am- 
moreuol  ricetto  a coti  profitteuolc  IHituto  5 di  che  confape- 
German,  uolc  la  Maeltà  Cclarca  di  Leopoldo  Imperatore  ; lo  racco- 
mandò con  gran  calore  illa  fan.  meni,  d’ Innocenzo  Vnde* 
cimo, il  quale cfaminatane  la  nobile,  e bella  Idea  , Se  Archi- 
tettura vniforme  al  zelo  A poftolico  di  quel  gran  Pontcrico 
tutto  impiegato  a trottar  modi  per  trarre  le  Anime  dai  peri- 
coli dell’  Inferno  , e di  guidarle  ficurc  al  Paradilò  ; approuò 
l’illituto  con  facoltà  Apoftolica  , e ne  fè  fpedirc  le  Bolle  li  7. 
di  Giugno  1680.  trouandolo  molto  conforme  alle  Canoni- 
che  Regole,  regiftrate  nei  Concili; Calccdoncnfe,  Niccno, 
Act  4 c Latcranenfc  , & a diucrl'e  Apoftòliche  Cofiituzioni  di  di- 
Hicén.i.  UCfl‘  Sommi  Pontefici  ne*  primitiui  fccoli  della  Chicli  ; ripi- 
cap.  17.  gliatc in  vlo nei  più  felici  progreflì  di  erta,  confermò  altre!! 
Late,  fub  diuerfe  Regole,  e Statuti  per  il  buongoucrno  fpirituale,  o 
Innoc.j.  temporale  di  erto  , ftampati  in  Roma  l’anno  16S4.  Scaccio» 
Aqù»*g*.  che  prendeffe  buoni  progrefiì  deputò  vna  Congregationo 
cap.  ito.  d’alcuni  Cardinali.pcrche  fi  propagaiTc  coll  fruttuofo.Sccfcm- 
plar  lllituto  ; e fi  piantarti:  in  Roma > ouc  oggidì  li  Sacerdoti 
didTo  arrendono  in  diuerfe  Cafe  , e Chicle  al  profitto  fpiri- 
tuaie  delle  Anime:  contenti  fin  hora  delle  primizie  del  fuo 
l’pirito  propagato  altrcfi  dopo  la  fua  appro  nazione  nel  Rcgu.0 
di  Polonia. 

Lo  feopo  principale  di  qucft'Itlicuro  quando  p°fi*a  ficn- 
dcr  le  ali  al  volo  del  Ino  proprio  fpirito , e vocazione  fecondo 
le  fuc  Regole , e dirczzioni confillc  nel  rifiatirare  la  Difcipli- 
Fi«e pri  na  Chicricalc nc’cofturniicnell’onclttjd’mipiegarci prouenti 
©bli^odi  Ecdcfiafiici  in  vii  pij.di  frequentare  con  i poucri  l’Ofpitalità: 
qncft’i-  e di  efcrcitarc  tutte  le  opere  di  carità  in  aiuto  de*  poucri  con_» 
Aitino  . le  fonzioni  ordinarie  Parrochiali  : con  la  Comunità  de  Beni: 
con  vn  Conuitto  fraterno  ; con  vna  totale  fcparazione  dalle 
, Donne,  con  vna  perfettiflìnu  obedienza  * i Superiori , non_> 
per  viticolo  di  Votoiraa  per  ragione  di  contratto  viccnduole 
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giurato  di  viucrc,c  morire  nel  PIftituro  ; laciii  inod'cruanza 
di  giuramento  non  imporra  fcco.netà  incorrere  lo  fpergiu- 
ro;  perche  chi  protetta  qucfTIftituto  , col  giuramento  a ciò 
(blamente  ha  intefo  di obligarfi* di  pcrfcucrare  in  effo , (ino 
che  venga  fciolto  per  giuda  cagione  dal  Sommo  Pontefice  . 

Raccolfc  quefloSauio  dotto  , prudente,  e Zelante  Sa- 
cerdote ri ftauratorc  della  Vita  comune  per  gli  Ecclcfiaftici 
Secolari  diuerfe  Coditnzioni  tutte  piene  di  fpirito  Ecclcfia- 
flico , e Paftoralc  » di  ammirabile  djfcrczionc  > e prudenza-» , 
tutte  concernenti  al  proprio  profitto  fpirituale  , de  alla  per* 
fczzioncEuangelica  per  renderfi  idonei  Minidri  per  la  falutc 
dell'Anime  ;al  cui  folo  fine,  tutto  pieno  di  Dio , e di  ferucn-  zpc.it. 
te  carità  tirò  tutte  le  linee  dal  Tuo  Apodoiicolftituto.lcqua-  de  ref.  « 
li  come  benpefate  . &efarai(Utc  furono  con  godimento,  Clem.ep 
come  diccflìmo  , approuatc  dalla  fan.  meni,  d’ Innocenzo  r‘&5‘ 
Vndccimo . Die  loro  Ja  norma  del  gouerno  de  Seminari) , e 
della  Giouentù  Ecclcfiadica  con  Regole  fpcciali  , fondate^  3.  e.  *7* 
ne  i punti  richiedi  dal  Profeta  à Dio , cioè  nella  bontà  , e pie-  dia.  si.  ^ 
ti  Criftiana; nella  Difcipìina,&Oncflàdc’Codumi,  cnclla  S.Greg.  ' 
Scienza  procurato  nc’ftudij  delle  lettere  tutto  indrizzato  ad 
Imparare i'imporrantiflìmo medicredcl gouerno,  Scacquifto  Anfcioi. 
dcU'Auimc  ; col  metodo,  e norma cfattamentcprcfcritta_»  lib-7.  c-j 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento:  tolta  dalla  Clementina;  dal 
Concilio  Latcrancnle  ; da  S.  Gregorio , da  S.  Anfclmo,  di 
cui  fi  conferuano  le  memorie  nella  fiibliorcca  Vaticana , c_» 
da  moltialtri  Concili;  Prouinciali , e Codituzioni  Apodoli- 
chc  , le  quali  fempre  inculcarono  a i Vcfcoui  con  zclantiflì-  ut 
me  premure , e frequenti  calde  efortazioni  per  l' Educazione 
de  Giouani  Ecclcfiaftici  allcuari  per  il  gouerno  dcll’Animt», 
al  cui  fine  fono  fiati  fpccialmenteidituiti  li  Seminari;  , co* 
me  clic  da  elfi  dipende , principalmente  la  loro  eterna  falutc, 
per  cui  fà  cdrcmo  bifogno  di  Santo  Timor  di  Dio  , di  efem- 
plarità,  d’innocenza , di  codumi , e di  dottrina.  Nella  cui 
fama  follccitudinc  tanto  fi  fcgnalò  il  gloriofo  S.  Carlo  cob_> 
la  Fondazione  dc’Seminarij  ridotti  ad  edere  con  le  fue  fauiffi- 
me  Regole, e dirczzioni,  àguifa  dicfcmplariffimi  Nouiziatì 
de*  veri  Minidri  ,&Opctarij  della  Chiefa;  ne  quali  fpicca  tu 
mcrauiglia  la  Maeftà  de  Magidrati  Ecclefiaftici , il  decoro  y}"* 
della  Religione , l’oflcruanza  dc’Sacri  Canoni , lo  fplendoro  Senno, 
della  Difciplina , e la  primitiua  fami  tà  de'  fccoli  d*  oro  deli*-, 

Chiefa  rinuouando  in  c(0  le  ùgrofantc  Leggi  de* Concili; 
Ecumenici , diuenuto  egli  per  rimetterli  in  vlo  , con  tanto 
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profitto  della  Tua  granChiefaAmbrogiana,ecfemplare»cMae- 
flro  > Legislatore , Oracolo,  c Padre dc'Scminarij. 

Spicca  dunque  quello  moderno  Ifiitmo  tratto  dallo 
Cornimi  Tradizioni  Apoftolichc , e vicn  fondato  principalmente  sù.i 
riione  de  quattro  fudetti  Cardini  ad  cflo  foflanziali.  Il  primo  nella.» 
Parili'!"  Comunità  de  beni  temporali  ,&  in  quai  v fi  debbano  conucr- 
tirll  : prcfonc  il  documento  da  S.  Clemente  ncH'£piflola  e 
da  S.  Vrbano  Papa  nella  fua  vnjca  letterata i SS-  Padri  Ago- 
ftino , e Gregorio  de  Vita  Communi  . Dal  Sinodo  Romano 
lotto  Eugenio  2.  riferito  nel  Decretale  . Da  Gregorio  Nono 
ncll’Epifh  ».  al  tir.  1.  deVita,  & honeftate  Clcric.  aleap.p. 
S.  Nicolò  I.  nel  Sinodo  Romanoda  San  Gregorio  ad  Au- 
guft.intcrrog- 1.3.  Da  S.  Profpcro  nel  lib.i.dc  vit.contcmpl* 
dal  Concilio  d’Aquifgrana  nel  cap.  12.  e i$.Da  S.  Pietro  Da- 
miano de  Vita  comm.  Ach  a.  e 4,  Dal  Concilio  di  Trento  al- 
la feff.  ir.  de  Reform.  al  cap.  a.  4. 7.  & alla  fclT.  2 p.  parimen- 
te de  Reform.  al  cap.  l c i 8. 

11  fecondo , che  è il  Connitto,  cCoabitazionc  fraterna 
nel  le  Cafe  Colleggiatc  Parrochiali , e de  Prebendati , ó Bene» 
Ccnuit-  fidati , è appoggiato  al  Tetto  Canonico  nel  terzo  libro  dei 
to  tee!.  DccretalialTit.de  Vit.de  lioncft.  Cler.  al  cap.  vtquifquc  al 
datJa!!**  Sacro  Tefto  ne  Prouerbi  al  cap.  1 8.  Fratcr , qui  adiuuatur  à fra - 
Scrutile,  tre  ,quafi  Ciuitas firma-  AlPEcclefiafical  cap.  4.  Mcliuscjì  dica 
«da  ss.  effe  {imiti  , quàm  nnum  ; babent  enim  emolumenti:}»  freirtatis  Ju/c. 
VPk  Nel  Salmo  132.  Ecce  quàmbonnm  , e r quam  itaundum  babitare 
fratres  in  vtium ! AH*  Euangelo  di  S.  Luca  ) oue  Gtcsu  Crrfto 
mandò  per  il  Mondo  i Dilcepoli  due  a due . A S.  Bernardo 
nell’Epift.  11 5.  A S.  Lucio  Papa  ncll’Epiflola ài  Vcfcoui del 
Concilio  di  Girona  al  cap.7-  All’autorità  dc*SS-  Griloftomo 
& Agoflino  , di  S.  Pier  Damalo  dcconirr..  Vira  A&.  2. te  4. 
del  Concilio  Turonenfe  s.  al  Can.  19.  e del  Tridentino  alla». 
fclT.  ai.  de  Refi  al  cap.  4.  e 5. 

Il  terzo  la  total  fèparazionc  dall’abitazione  con  Donno 
in  qnalfiuoglia  Parrochia  ,ò  luogo,  come  pcrniziofiffìmo 
a i buoni  progreffidcl  gouerno  dell*  Anime  con  l’autorità 
fumldal-  ^ Tefto  nei  cap-  Inhtbcndum  extrà  de  thoabit  * Cleri  e.  o 
JcDoncc  nelcap.  Inhisigitur  alladift.  ja.  del  Sinodo  Romano  fotta 
Eugenio  Sccondoal  cap.  io.  de  SS.  Padri  Clemente,  Cipria- 
f\o Bafilio , Girolamo , Griloftomo » Ambrogio , Agoftino, 
Gregorio.  E modernamente  del  Sacro  Concilio  di  Tremo 
nella  fefT.  22.de  reform. al  cap.  ucnellafclT.  25. cap.  14.  iiu» 
verbo  > qua»  turpe  dee. 
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Il  terzo,  che  è vna  totale  fubordinaz  ione  a i Superiori,  Sogge/. 
& a gli  Ordinarij  de  i luoghi  in  ciò , che  fpcrta  a Ila  prattica^,  cotale  a i 
ficoflcruanza  dell’  Munto  : Sealia  Santa  Sede  A poftolica-,  : Vcfcoui. 
con  i configli  dei  SS.  Girolamo,  Grifoftomo.c  Bernardino, 
c col  pefo  dell’autorità  de  i Sacri  Concilij  Narbonenfc  fotto 
Pelagio  II.  nel  Canone  io.dcll’Aquifgrano  Torto  Adriano  I. 
nel  cap.  $.c  del  Tridentino  nella  Teff  6.  de  Refi  capo  i.  e 2.  c 
della  IcIT.  14*  de  Rcf.  in  Proem.c  nella  TefT.  22.  de  Rcform.  al 
cap.  r.c  j.È  quella  c la  Bafc  primaria,  con  cui  fi  c fin  bora., 
mantenuto , c fi  manterrà , come  dVn‘  iftrutto  Seminario  di 
buoni  , eferuenti  Opcrarij , Miniftri,  c Coadiutori  de  i Ve- 
lanti nel  loro  Miniftcro  Paftoralc,  c del  goucrno  dcll’anìme. 

Per  dar  vigore  poi,cd  animo  a gli  Allieui  di  qucft’Iftituto  _ - 
nel  Tcruire  virilmente  alia  Chicfa  , & impiegare  i migliori  j $accr- 
frutti.cfudori  dell’ età  più  florida  con  la  fiducia  d’ vna  cari-  doti  in- 
rcuolc  aflìftenza  nel  mancar  degli  anni#  nell’età  impotente  ualidi 
ad  operare,  e fol  tanto  bifognolà  de  gli  altrui  foccorfi  , vicn 
ordinato  nella  Ca fa  Comune  Sacerdotale  in  ogni  Dioccfi 
luogo,  & habitazione  per  i Sacerdoti  loro  InuaJidi  per  l’età  , 
ò per  altri  accidenti  corporali  ) emulando  in  ciò  con  più  me- 
rito , c con  motiui  più  vantaggio!!  la  magnanima  Pietà  de’ 

Romani  che  tcncuanoprouifto  vn  publico  ricoucro,  ouo 
liora  è la  diuotifiìma  Bafilica  di  S.  Maria  in  Trarteuere,  chia- 
mato Taucrna  Meritoria , à fpefe  del  publico,  rutti  quei  Sol- 
dati , che  o per  l’età , ò per  valore  inoflrato  nelle  guerre  refi 
impotenti  alia  milizia  * quiui  li  raccoglicuano  ; Non  douen- 
do  la  Carità  Chriftiana  clTcrc  di  minor  follecitudine  , cPro- 
uidenza  a i Miniftri , & Opcrarij  dell’Euangelio , che  hanno 
confumati  li  loro  anni , talenti  per  colriuarc  la  Vigna  del  Si- 
gnore, e taluolra  ancora  per  gl’incorrigibi li  j Mituzioneap- 
punto  fuggerita,  & opportunamente  comandata  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento , nella  felT.  ai.de  Rcform.  al  capo  1.  & 
alla  felT.  24.  al  cap.  18.  c dal  Concilio  Tolctano4.  al  Canone 
»2.  Qui  pure  fi  riccuono  per  clTcre  per  qualche  tempo  iftruiti 
quelli, che  voglionocntrarcnclllftituro.  Cofi pure i delin- 
quenti , fecondo  la  medefima  cfprclfa  difpofitionc  del  Sacro 
Concilio  nella  Teff,  r*  de  Rcf.  nel  Proemio . 

L’vtilirà , c benefìzio  di  quello  moderno  Iftituto  l’ infi-  . 
nuò  con  vn  Tuo  Brcuc  la  fan.  mcm.  d’Innocenzo  Vndccimo  ^ 
diretto  allaCcfarca  Macftà  con  quelle  parole  fotto  li  6.  Lu- 
glio  1680.  Inflitutum  Clerico* um  in  communi  Viucntìum , cjuod  noe.  XI. 

Maieflatc  tua  iam  pridem  nobis  commendai  um , Apoflolica  nuper  au~ 

K K 3 fioritale 


z66  T rat  tato  Vn  decimo . 

Vcritate  cotifirmavitnus  ,ade # vberes  in  rxcolend a vinti  Donini  fru~ 
Uni  poUicttur , vt  magno  apud  orma  iu  prrtio  effe , al i\ue  ab  omni- 
bus foucri mereatur e 're.  E nel  Breuc dei  31.  Agofìo del mede- 
fì  ni  o a n n o foggiunge;  De  eo  enim  adeò  preclare  fent intuì,  vt  vbe- 
rem  exindi  EctìefutDei  prouentum  ; nobis  vero  mdefkientem  latiti* 
/ egettm  plani  pollice  amar, 

CAPO  XVIII. 

Del  Battifierio  Vaticano . 

MAdred’  Adozzione,  c Sacrario  della  Regcncraziontj 
fù  daS.  Dionifio  chiam.iro  il  Sagro  Fonte  ,.0  Uatriftc- 
fib.s°càp  rio»*ncu*  fi  battezzano  i Fanciulli  , egli  Adulti,  cfùintal 
Ir.  p venerazione  quello  Santo  Sacramento  Porta  della  fallito, 
Durand.  che  ne  i primi  fecoli  della  Chicfa  «eziandio  ne  tempi  dello 
Jib.i.cap  libertà  della  Religione  Chriiliana , non  fi  ammiflirtraua  , le 
non  da  i Vcfcoui,  c nelle  Cappelle,  ò luoghi  fuori  delle  Chic- 
fc , per  dinotare  » dice  S.  Gregorio  Turoncnfc , & il  Duran- 
do , che  l’huomo  per  mezzo  del  Battelìmo  c riceuutonel 
grembo  di  S.Chiefa  ,c  perciò  il  Clero  di  Edcfi'a  fupplicò  Fo- 
zio  Patriarca  di  Cofiantinopoli , acciò  folle  rcllituito  il  loro 
Vcfcouo  per  battezzare  i Catecumeni  nella  folcnnità  dello 
Pafqua.  E i Legati  de* Franchi  iti  a Coftantinopoli  illantc- 
mcntc  pregarono  Giuftiniano  Imperatore  a permettere  il  fuo 
libero  ritorno  alla  tua  Chiefa  a Dazio  Vcfcouo  di  Milano . 
illuftrc  di  molte  virtù  } cfule  per  la  libertà  EcclcfiaAica , ad- 
duccndo  quelli  per  motiuo  conuincentc  i^uia  immenfa  popu- 
t,  Greg.  li  multitudo  fine  Eaptifmomoritur.  E per  la  medefima  ragione 
Lb-r.  cp.  perfuafe S.  Gregorio  feriuendo  all’Efarco  di  Raucana,  cho 
3**  iui  trattcneua  Biondo  Vcfcouo  d’Orti  ; Eecle/ia  fine  ReBore,& 
populus  quafi  grtx  fine  Paflore  deperii , ibidem  Infanta  fine  Eap- 
_ tifmate  moriuntur  . Cofluinauafi  altrcfi  di  porre  i Battificnj 
Turo^f* tanto  * fituati  fuor  delle  Chicle , come  polli  in  elle , ciò  chej 
de  mìràc  fù  introdotto  prima  in  Francia  nel  rempo  di  Clodouco|»dal- 
3.  Mare,  la  parte  finillra  di  effe , fi  ponclTcro  in  luogo  profondo , per 
Jib.a.cap  lignificar  laSepoItuw  diCriflo,  di  cui  c figura  il  Battcfimo 
AdRom  giufta  il  documento  dcll'Apofiolo,  Confepulti  enim  fumasi  am 
cap.<5.  ilio  per  Eaptifmnm.  Cofi  fi  colluma  nel  Battifierio  La  cera- 
ne nlc  di  Cofiantino  > al  quale  fi  dcfccnde  per  alcuni  gradini, 
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Il  che.  pure  rinuouando  i miflerij  antichi  della  Chiefa  > ordì* 
nò  nelle  Tue  Sinodi  della  Chiefa  Ambrogiana.S.  Carlo:  nel* 
la  coi  Chiefa  ancor  fi  confcrua  l’ vfo  d’immergere  nel  Batte-  A malar. 
fimo  tre  volte  il  Bambino  nell’ Acqua , in  memoria  della-» 
morte , la  fepoltura  triduanadi  Gicsn  Crilto»  comccoftuma  Op- 
pure la  Chiefa  Greca  . £ perciò  chiamatili  Die s Baptifmaht  ; 
quei  otto  giorni  dell’  Ottaua  di  Pafqua  ) ne  quali  fi  recitano 
tre  Salmi  nel  Matutino  i dice  l’ Ama  la  rio  , in  memoria  de  i 
tré  giorni  di  Crifto  refufeitato  » oucro  delle  tre  Virtù  Teolo- 
gali , delle  quali  dcuonfi  armare  i nouclli  Criftiani . 

Ne  folamente  la  Chiefa  Greca  , & Ambrogiana  cofiu- 
marono  la  trina  mifteriofa  immersone  nel  Battefimo,  e per-  Bonanir. 
ciò  doueuano  cflerc  più  capaci  li  vali  de’  Battifteri  ; e più  co-  Hift.Va- 
piofcl’Acque  per  battezzare,  ma  la  Romana  ancora;  però-  “c,c*J** 
che  come  rifcrilce  Tcruditiffimo  P.  Bonanninel  fuo  moder- 
no Volume  dell’ Illoria  Vaticana  » allegando  1*  vfo  fino  al 
tempo  di  S.  Damalo , di  cui  è celebre  il  nobilifiìmo  Battiftero 
fatto  con  grande  fpefa , & eleganza  nell’Atrio  della  Bafilicit-* 
Vaticana  con  le  copiofe  Acque  raccolte  dalle  vene  del  Colle 
vicino  dal  S.  Pontefice  riftaurato  da  fondamenti  fplendida- 
mentc  con  Colonne  di  Porfido  daSi Leone  Terzo  largamen  Anali,  i» 
te  dotato  da  Franccfco  Orfino  Prefètto  di  Roma  in  onoredi  £e«nc  $ 
S.  Gio:  Battala  il  qual  vfo  di  battezzare  fù  poi  cambiato  ìbl» 
quello  dell*  infufionc  ; quantunque  nella  Spagna  forte  intro- 
dotta 1’  vnica  Immcrfionc  per  opporfi  a gli  errori  di  quegli 
Eretici , li  quali  poncuauotre  follanzc  dtfiintc  nella  Saotilk- 
ma  Triniti . Onde  eflendo  fopra  quella  diuerfitd  interrogato 
S.  Gregorio  da  Leandro  Vcfcouo dr  Siuiglia,  gli  diede  quella 
rifpofla  degna  da  regillrarfi  per  appagare  ogni  dubbiolo  fo- 
pra la  differenza  de'Riti  Ecclcfiafiuciin  diuerfe  Chiefe  appro- 
uati , ó permeili  dalla  Santa  Sede  Apollolica . in 
Fide , diffe  il  Santo  Pontefice,  nihil offitit Ecclefta confuctudo  di - *•  Greg. 
iter  fa . Noi autem  quodtertiò  mergimus  triduanx  fcpulturx  Sacra-  '“,l»eP* 
wunta  /igni fic  amar  , r>t  dum  tetti  ò I tifoni  ab  jtquis  e duci  tur , ref me- 
dio tri  (tuoni  temporii  exprimatur , 

Vfauafi  nella  Chiefa  Romana  folcnncmentc  di  battez- 
zare nel  Barrillero  per  Decreto  di  S. Leone  Papa  (toltone il 
cafo  di  necefiità  ) due  fole  volte  dell’anno  cioè  ne  i due  Sab-  valafh 
bati  di  Pafqua  di  Refurrczzionc , e di  Pentecoflc , dice  il  Va-  de  reb. 
lafrido  j.comc  attefia , pure  S*  Agoftiao  narrando  il  fuo  Bat-  Eterei', 
tefimo  fatto  da  S.  Ambrogio , infieme  con  Alipio  fuo  Ami-  c*p^ 
co,  & Adeodato  fuo  figliuolo  » nella  folcnnùà  Pasquale  : o cònfeF. 

fole,  lib-9.  C.  6 
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folcnafi  nel  Sabbato  Santo  prima  di  benedirli  il  Fonre  Batte- 
limale  nel  fudetto  Battifterio  Latcranenfe , dal  Papa  dar  Ilj 
Risi  mi-  bencdizzioneal  Cardinale  primo  Prete  con  ielegucnti  paro- 
ììcrioi1  le,  Ite bipti^Ateomnes . Indi  tutt’i  Cardinali  Preti  caualcaua- 
te  limo':  noa  * loro  Titoli  per  benedirei  Fonti  per  battezzare  tutti 
quei  delle  loro  Parrochie  » come  narra  il  Camerario  , e_> 
quella  folcnne  fonzionc  veniua  bene  TpcfFo  fauonrada  Dio 
con  auuenimenti  miracololì  ; pcroche.come  narra  Pafcalio 
Vefcouo  Lillibenfc,  fcriuendo  a S.  Leone  Papa  > in  vna  Chic- 
fa  ncH’hora  del  Battclìmo  la  notte  di  Pafqua  lì  riempiua  d* 
Acqua  il  Battiilcrio  ; e torto  battezzati  tutti  li  Catecumeni  > 
Baroni  mancaua  l’Acqua.  Onde  come riferifee  ilBaronio,  celc- 
annal.ad  brandoli  in  Occidente  la  Pafqua  l’anno  4 17-  per  errore  li  25. 
an.  417*  di  Marzo,  non  venne  fecondo  il  confueto,  l’Acqua,  mani 
22.  d*  Apri  le,  che  era  il  vero  giorno  Pafquale.  E di  fomiglian- 
Caffiod-  11  lu‘raco'‘  Sacri  Fonti,  ne  reca  il  teftimonio  nella  Balìlica- 
lTbtSjca'p  ta»  di  Calfiodoro , c di  Gregorio  Turoncnfe  altrouc  : aegiun- 
3$:variar  gendo  ancora  , che  in  quei  tempi  foleuano  i nouclli  bateezza- 
ieft:  ti  tanto  Adulti , come  Bambini fopra  l’AJtare  coronarli , e_» 

Greg:  joro  ja  -Santiflima  Eucarirtia  , come  riferifee  Scucro 

lib:2°eàp  Alcflandro con  le  feguentj  parole»  Elcuant  bapti^atos  ad  Al- 
14,  dc_»  tare  , eique  dant  myflicam  Eucbariflittm  , & fertis  coronat  eos  Sa- 
clor:  cerdos.  A i Bambini  però  porgeuafi  PEucariftia  folamcnto 

, fotto  la  fola  fpccic  del  vino , fic  a gli  Adulti  fotto  ambiduoi 
Alex;  de  come  opportuna  mente  attuerei  Vgonc  di  S.  Vittore  . Etin_» 
Baptif:  vn  antichiflì ino  Graduale  manofcrirrodella  Biblioteca  An- 

Hug:lib;  gclicadi  S.  Agoftino  aflcrifce  il  Magri  hauer  letto  intorno  ai 
i,deSac  Bambini»  Vt  pofìqnamabUilati  fucrint  nullum  abum  accipiant , 
C*5)om  nec  dlaftentUf , antequam  commnmcent  Sacramenta  Corporis  Chri • 
Magr.  in  fii . E che  gli  Adulti  li  communicauano  in  tutti  quei  giorni 
v.Baptif:  dcll'Ottaua  di  Pafqua . 

Dopo,  che  certatelc  perfecuzioni  della  Chicfa  , ne  cui 
tempi  trauagliofi  li  batrezzauano  in  ogni  tempo i Gentili, 
non  ne’Battcrtcrij  a ciò  dellinatii  ma  ne  Fonti , e ne  Fiumi, 
nelle  Cafc  prillate,  c nelle  Carceri,  ouc  miraeoi ofa mento 
foriero  i Fonti , come  li  raccoglie  da  gli  Atri  Aportolici , o 
de  Martiri  : aderendo  Tertulliano,  Keqne  quidqnam  rtfért  »«- 
ter  m ’ *1uts  Ioanncs  bapti\anit  in  lordane , & Petrus  in  Tybere  tin- 
Baptif  xit  * 6 (-^flero  fontuolì , c magnifici  Batrilleri,  qual  fu  quello 
cap;  1 del  Laterano  in  cui  fu  battezzato  Cortantino,  daeflbfplcn- 
didamente  arricchito  » c dotato , di  cui  oggidì  ancora  confer- 
uafi  in  vna  gran  Conca  di  Porfido  il  Sagro  Fonte,  ouc  folcn* 

nemen- 
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ncmenrceon  le  Cerimonie  preferirre  dalla  Chicfa  , e grati-» 
eoncorfo di  popolo  fi  battezzano  i Catecumeni , cl’altro  Ih* 
detto  fabricaro  da  S.  Dainafoneri' Atrio  della  Bafilita  Vati- 
cana con  le  medefime  Acque,  con  le  quali  quiuiil  Prencipc 
degli  A portoli  S.  Pietro,  e nei  Cimitcrio  Ofiriano  battezzò 
gran  moltitudine  de  Fedeli?  incui.comeriferifcc  l’ Anatra- 
no , Liberio  Papa  nel  Sabbaro  di  Pentccoftc  battezzò  otto 
mila,  & otto  cento  dieci  Catecumeni.  E nel  cui  Fonte  am- 
pio d’Alabafiro  narra  il  miracolofoauucnimcnto  nella  Vita  Minte®,' 
di  S.  Damafo  Benedetto  Prete  tefiimonio  di  Veduta  fucccdu*  i?  dl 
ro  al  medefimo  Santo  Pontefice.  Faceua  egli  nel  Sabbato  raat0» 
Santo  la  /bienne  fonzionedcl  Battcfimo 5 quando  per  la  cal- 
ca Idrucciolò  dalle  mani  d’vn  Saccrdotcvn  Bambino  in  vno 
de  i Fonti , e rimafe  fommerfo  : e credendo  dopo  lo  fpazio 
d’vn  bora  tutti,  che  fi  fofTe  affogato  , c morto,  v*  accoriti 
vn  Manfionario  della  Bafilica , c confidando  nel  merito  del 
Santo  Pontefice,  fi  fcagliò  pieno  di  Fede  viua  nel  Fonte,  «j 
traile  fatto,  e viuo  l’innocente  Bambino  dall’acqua,  c fù  con 
publica  allegrezza  battezzato  ; riceucndo  nel  medefimo 
tempo  la  vita  del  Corpo , edell’Anima  - 

Ne  fono  quelli  foli  li  mcrauiglioG  effetti  offeritati  nc* 
prender  il  Sagrofanto  Lauacro  del  Battcfimodal  Cardinal 
Baronio  i narrando  egli  che,  oltre  ilmiracoloforicmpirfi  Baron. 
del  Vafoncl  Gioucdì , e Sabbato  Santo,  c mancar  l’Acqua-»  annaUd 
nel  terminare  del  battezzarli;  molti  diucnificro  dopo  di  elfo  an-ay?. 
fani  da  ogni  infermità  corporale  : Che  vna  cicca  ricupcraffc  "!!'  lJ*J* 
la  villa  : CheCollantino  rcflaffe  mondato  dalla  Lebra , c fa* 
ceffe  vna  mirabile  mutazione  dc’coflnmi  » ChcvnEbbrco 
Paralitico  batrezzandofì  guarilTc.  Che  vno  tornalfc  invita 
per  inrerceffione  di  S.  Stefano  per  riceuere  il  lauacro  (aiutare. 

Che  fi  feccaffc  il  FonteBatrefimale,qmndo  vnVefcouoNoua 
ziano  volctia  battezzare  vn  Ebbreo  fimoCrilliano.Chc  volen 
do  vn  Vcfcono  Arriano  battezzare  con  la  forma  dinerfa  dall 
ordinaria  l’Acqua  pure  fuaniffe  nel  Fonte . Che  gli  Angeli 
condaceflerovna  Femmina  di  mondo  al  Battcfimo,  perche 
hauca  fatta  limofina  di  rutto  il  fuo  ■ Che  il  Battcfimo  toglie 
la  puzza  innara<le*PaganirChcgli  Agarcnifaccuanobattez-  Odor. 
2arc  gl*  Infanti  Toro,  perche  non  folfcro  moleflatida  i De-  Rioal-ai 
moni).  Aggiunge  il  Rinaldi,  che  eflendo  nato  vn  Fanciul-  an-*301* 
lo  moflruofo  à Caffano  Rè  de  Tartari  » effondo  flato  battcz-  nu,?7* 
taro  diuenne  bellilTìmo;  per  il  cui  miracolo  liberò  la  moglie 
figliuola. del  Re  d’Armenia  fua  Moglicdaila  morte,  fecen* 

dofi. 
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doH  cflo  con  tutt’  i Tuoi  popoli  battezzare . 

Durò  quello  fontuofo  Lauacro  ditregencrazionc  fabri- 
Arufl-in  cato  da  S.  Damafo  fpaziolo  » e profondo»  pcrcommoda- 
Lcoj.  mente  amminiftraruifi  il  Batrefimo  per  immerfionc  riftaura- 
to  poi  , Se  ampliato  con  Apofiolica  magnificenza  , dice  il 
Bibliotecario  , da  S.  Leone  Terzo  > circa  l’ anno  3oo.  ornato 
copiofamcnre  da  Francel'co  Orfino  Prefetto  di  Roma  » come 
fi  e detto»  e durato  fino  a i tempi  di  Giulio  II.  il  quale  nella.» 
nona  Fabrica  della  Santa  Ba litica  trasferi  quello  Sagro  Fon- 
te nell’Oratorio  di  S.  Tornalo  fabricato  daSimmaco  Papa_>; 
indi  Trasferito  » come  afierilcc  l’Aringo , dopo  d’effcrc  flato 
in  diucrli  luoghi , fecondo  che  il  commodo  della  nuoua fa- 
brica comportaua , nell'ultima  Cappella  della  Nauc  finilira^ 
dirimpetto  alla  Cappella  del  Crocili  Ilo,  e quiui  rimafe  priuo 
delle  Tue  primiere»  & antiche  magnificenze»  e venerabili  me* 
morie  fino  all’anno  i 694.  in  cui  rapprefenrata  all’  animo  cc- 
cclfo,  e RcligiofamcnrcfplendidodiNoftroSignorelnno- 
ccnzo  Duodecimo  , la  difeonnenienza  all’Augufliffima  Ba- 
filica , che  in  ella  appariflcro  fontuofilfimi  Dcpofiti  in  mar- 
mi, ed  in  Bronzi  eccellentemente  lauoratr , di  molti  Som- 
mi Pontefici  » che  fanno  ampijlfimo  ornamento , e profpct- 
to  al  primoe  più  magnifico  Tempio  della  Criftianità  ; e gia- 
ccfle  in  vn  angolo  di  cflo  , priuo  d’ogni  fplendore , e fontuo- 
liti  Ecclefiaflicail  Sacro  Batriflcrio,  chcappnnto  rapprefen- 
ta  la  Sepoltura  del  Noflro  Saluatorc , Se  il  Bagno  dell'eterna 
Vita,  e falutc,  primo  Fonte,  & origine  del  la  Criftiana  rege- 
ncrazionc , e Santità»  e dalle  cui  onde  falurari  n'cfcc,  fpog lu- 
ta dalle  antiche  fcccie,c  crofle  originali  del  Vecchio  Adamo 
ringiouenita  con  la  miflica.»  e Sacra  Lauanda , e con  i meriti 
ampijllimi  di  Giesù  Criflo , la  Crifliana  Innocenza  ; diuenu- 
ta  tolto  che  Vfeita  da  quella  Sacrofanta  Pifeina  , in  nomo 
della  Santiflima  Trinità,  con  la  flipolata  promefla  dcll’Euan- 
gelio , diuenuta  Erede  de’Tefori , e felicità  del  Paradifo . 

Tanto  fol  dunque  ballò  al  magnanimo  Ipirito  di  Su*j 
Santità  coll  nobile , e Religio  lo  molino  per  rilucgliarlo  all* 
cfccuzionc  d’ Imprcfa  coli  opportuna  > tanto  più  (crucndo  il 
medefimo  Vcncrabil  Battifleronel  modo  di  velto  del  Late-, 
rano , per  vfo  non  folamcnte  delle  Parrochic  vnitc  a quella 
Santa  Bafilica  j ma  a i Fedeli  Foraltieridi  unte  le  Nazioni  del 
Mondo , che  non  hanno  la  lor  riabilita  Parrochia  in  Roma; 
a cui  deuono  predare  la  figliale  vbbidienza  fecondo  la  difpo 
Azione  de’  Sacri  Canoni,  dcriuata  fino  da  gli  Apoftoli.  Et 
r > acciò 
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arciò  lo  fplendore  , & ornamento  di  elio  non  ccdclTc  punto 
al  rimanenti»  della  magnificenza  della  Santa  Bafilica»  il  pen- 
sò con  erudite  l'pecolaiioni,  & ingegnofe  indullric  di  trouare 
vn  Marmo  adattato  all'ampiezza  » c lbntuofità  dcldeflin.iro 
Fonte;  coIdiiTegno  fatto  in  più  eleganti  forme  , c modelli 
perche  rimanere  la  feelta  al  giudiziodi  molti , del  viuacilli- 
mo  ingegno  del  Caualicr  Carlo  Fontana  Pontifizio  Archi- 
tetto , che  diede  l’anima  al  lauoro , St,  ingegnofo  iinpulfo  all* 
Opra-». 

Arduo  folo  rimancua  di  ritrouarc  trà  i fplcndidi  refidui 
delle  Romane  magnificenze  vu  marmo,  che  s*  adattali  al 
nobiliffimoMagiftcro,  c recaflc  inficine  al  bel  Lauoro  or- 
namento, c mcrauiglia;  ne  inuidialTe  punto  il  Rcligiofo  Fou 
te  della  Vita  de  Cridiani , à i profani  Dcpofìti , eScpolcri  de' 
Gentili.  Tra  le  memorie  dunque  celebri  delle  Vaticana 
grandezze  , venne  appunto  in  dclìdcrato  acconcio  vn  mar- 
mo di  Porfido  di  fini  idrata  graadezza  per  formare  il  Vafo 
del  Sacro  Fonte,  come  lapartc  la  cofpicua  » e principale  del 
fiero  JEdifizio  5 ritrouato  nelle  Grotte  Vaticane,  che  fcrul  di  Battìfte- 
copcrchio  al  Sepolcro  & Vrna  dell* Ofla  di  Ottone  Secondo  rio  vati 
Imperatore , (limato  da  i più  eruditi  Antiquari) , che  già  fer*  cano , e 
uirfe  al  tnedcGmo  vfo  fopra  le  Ceneri  di  Adriano  ( hora  Ca-  ^ a 
dici  S.  Angelo)  nella  cima  di  quella  (uperba  Mole:  pezzo  bri«. 
per  auucntura  il  più  grande  in  lunghezza , e forfè  di  larghez- 
za (rottone  come  auuertì  con  accurata  rifleflione  Geome- 
tra il  P.  Bonanni , quello  del  Sepolcro  di  Ss  Cofianza  aS. 

Agncfc  fuori  di  Porta  Pia . ) Quello  Battiftcro  adunque  am* 
pio  tdlimonio  della  Rcligiofiflima,  c gcnerofa  pietà  erudita 
di  Nofiro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  con  la  fua  degan 
te  magnificenza  aperto  a i publici  diuoti  applaufi  di  Romt^ 
ncllVitima  Cappella  laterale  tutta  di  marmo  prcziofo , c nù- 
fchio  , con  iltudiatiflìmo  lanor&  de  più  eccellenti  Artefici 
con  macfiol'o  difiegno,  rifuegliain  quell' anno  1698.  nell’ 
Augnllillìma  Bafilica  le  venerabili  memorie  de  i Millcri  del 
la  Chiefa , e de  i Santifiimi  Pontefici  Damalo , Simmaco  % o 
Leone  ; c nell*  Agnello  pollo  fopra  di  eflb^emillcriofc  ri- 
membranze del  Battcfimo di  Gicsù  Grido  , cfprcflòcon  vn 
Agnellod’Oro  di  pefo  di  trenta  libre , & vn’ altro  d’Argento 
di  170. libre  polli  fopra  il  BattiUcrio  di  Collamino, ò all’in- 
torno di  elTo  del  mede  fimo  pijlBmo  Imperatore  nei  La* 
tcrano. 
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Di  quello  moderno,  e nobiliirimo  Battificrio,  Tuoi  ino- 
rici principi; , e profeguimcnti , con  tutte  le  fuc  mifuro, 
qualità  dc’marmi , eccellenza  de  gli  Artetici , induftric  degli 
Ópcrarij , zelo  de’fopr’intemfc.'nti  all’Opera  , futuro  compi- 
mento de  gli  ornamenti,  & Morie  facrc  allulìuc  àquefio 
gran  Sacramento  • che  fi  fanno  da  Carlo  Maratta , con  altre 
dotte  riflcffioni , ne  ha  con  penna  fedele,  accurata,  &in- 
gegnofamente  laboriofacopiofamcntefcritto  il  fudetto  P. 
Filippo  Bonanni  nel  Tuo  eruditiffìmo  Volume  intitolato  Kit. 
mi j nata  Summorum  Pontificim  T empii  Vaticani  Fabricam  indi - 
cantia , che  ha  dato  fiato  alle  Trombe  della  Fama , per  publi- 
care  gli  Encomi)  del  vafiiftìmo  Tempio,  e del  Rcligiouflimo 
Scrittore. 

Ne  può  tralafciarfi,  per  erudita  fodisfaezione  de  Fedeli 
Valafrid  Ja  cagione,  perche  laChicfa  Romana  ammacftrata  dallo  Spi- 
Ae  rcb.  rjr0  Santo  colhimi  per  antico  vfo  di  fare  il  Battefi  mo  folcn- 
Ecei.  e.  n(.  j j-0j-  tcmpj  dell’anno,  cioè  nel  Sabbato  della  Pafqua_, 
di  Rcfurrczzionc,  e nel  Sabbato  di  Pcntecoftef  fuor  del  peri- 
colo di  morte)  riferita  dal  Valafrido;  cioè  ; perche  fecondo, 
che  c'infcgna  l’Apoftolo  fi  battezziamo  nella  motte  del  Sal- 
uatore,  e l’iftcffo  Signor  Noftro  volendo  entrare  nel  Regno 
Perche  dc’Cicli,  c’infegnò,  doucr  noi  rinafccre.  Ex  Aqua , & Spiritu 
fi  feccia  sanilo  ; e perciò  dai  Sommi  Pontefici  SuccdTori,  e Vicari)  di 
il Batte*  Giesù  Chrifio  fciclfcro  opportunamente  quelli  due  giorni 
fimo  * per  celebrare  folcnncmcnte  il  Battcfimo>cioè  la/’afqua.o 
la  Pcntecoftc;  nel  primo  dc'quali  celebra  la  Pafsione,  e Mor- 
S.  Aue.  te  del  Signore»  e nel  fecondo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  . 
conferii*  E perciò  S.  Agoftino,  riferifee  d'dlerc  fiato  battezzato  nella 
libr.  9>  Fèda  Pafqualc  inficine  con  Alipio  fuo  amico  con  Adeodato 
&P’6,  fuo  figlio  naturale  di  quindici  anni,  di  sì  alto  ingegno,  eh* 
ebbe  à dire  il  Santo , Horror  jnihi  trat  itimi  ingeni um . 
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CAPO  XIX. 


Del  Pio  diuertimento  dalle  Vanità  Carneua- 
lefche  , nel  dinoto  Viaggio  delle  fette 
Cbieje , nel  giorno  Gioued)  della 
Sejfagefima , con  la  pub  li - 
& efcmplar e-» 

Refefzjone . 


ca 


NO  n c {lata  mcn  follecira , & ingcgnofa  nel  Secolo  pafla- 
to,cncl  preferite,  la  Carità  di  Roma  Ecclcfialhca , e 
Criftiana  pcrdiucrrirc  le  Anime  dai  profani,  & oziofi  trat- 
tenimenti Carneualcfchi , reliquie  ancor  fumanti  di  Genti  lcf- 
tno;  di  quello  che  per  auucntura  lìano  i pcrniziofi  ftratagemi 
dell'Inimico  Infernale  per  tender  lacci, e procurar  rouine.  Pc- 
rochc  con  maeftofi  apparati  » e fontuofi  Troni  all'Auguftiflì- 
mo  Sagramcnto,  con  allettamenti  d'cfquifitc  mufichc, 
dolci  armonie, c con  facra  eloquenza  d* infcruorati Oratori 
fi  allcttano  i Fedeli  ad  Efcrcizi|  della  più  fublime  Pietà , c fi 
dinraggonoconfplcndidcartifizij.e  convfnrc  preziofe  del 
Tempo  dalle  perdite  irreparabili  di  elfo . Hora  nel  magnifi- 
co Tempio  di  Campireili  : hora  nel  diuorifiìmo  Oratorio 
tìcl!a  Communione  Generale  al  Corfo;hora  nel  venerabili^ 
fimo  Tempio  di  S.Lorcnzo  in  Damafo;ouccon  magnanime 
vicende  la  gencrofa  Pietà  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  Vi- 
cecanccllicro  Camerlengo  di  Santa  Chiefa,con  pompe  eccel- 
lenti di Ecclcfìafìica  magnificenza:  hora  nel  Sontuofo  del 
Giesù , eoo  l’affìftcnza  del  Collegio  Apoflolicoi  ammiran- 
doli in  tutti  ò Teatri  di  mcrauiglie  della  Natura , edeli’Arte: 
ómilleriofi  Emblemi, Simboli  Geroglifici  dcllVno.c  l’al- 
tro Tcftamenro  ;ò  fontuofi  Maufolci alzati  allegrandczzo 
della  Dinina  Maeftà:  ò Cieli  rifplcndcnti  con  tante  Stcllej 
quante  fono  le  faci,  che  vi  rifplcndonoi  acciò  nulla  manchi 
per  f.ir  conolcere  il  gran  diuario  ,chc  vi  è nel  venerare  nel 
fuo  Trono  Iddio  con  atti  di  oflequio , c di  Fede  ; da!  profano 
godimento  delle  tumultuanti  apparenze , c vaniti  . 
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Pierri  Ma  ciò , che  con  publica  edificazione  mirabilmèntcC-» 
rapgio  allettai  Romani,  c Foraftieri,  è il  Sacro,  c dinoto  Pcllcgri* 
derhSct  na§§‘°  dcllcSctre Chiefe,  il  più  memorabile  per  anuentura  , 
fe  nói " c P5cno  di  mento,  che  d'antichifiìma  diuoziòne  nella  San:a_. 
Gioutdi  Chicfa 4 che  per  lo  più  nel  Cìiouedi  auanti  la  Quarefima , inj 
diCarne  cui  maggiormente  trionfa  la  vanità  , eia  profana  indifcipli- 
ualc irti-  njtezza  del  Secolo,  con  vn’infiniro  numero  di  pcrfonc, 
s'fIiì  - £*l!otc  taluoliaiìno  a cinque , c lei  mila  guidare  in  bcll'ordi- 
p0.  ^ nanza , à guifa  d’JEfcrcito  di  milizia  Cnfliana.  E quella  fu 
ingegnofa  inuenzione  di  S.  Filippo  Neri  induftriofilhnio  Ar- 
chitcrto  di  nuou  i modi  di  guidare  • cuftodirc , & emendare^ 
le  Anima  baiandole  con  Santi  artifizij  di  Cariti  fuori  dell’ 
occafione  di  preuaricare  dalle  Sacre  Leggi  di  Dio , c confcr- 
uarlc  nella  modeflia  ,vbbidicnza,&  v imita  Crifiiana. 

Curiofa  inficine,  & efemplarcclJa  è certamente  quella 
Ordine  numcrofifiima  radunanza  di  huomini  folamcntcmilcbiauo 
te"“r*  d’ogni  condizione  di  pcrfonc  Ecclcfiaflichc  ,e  di  ogni  forte 
fra  dc/lé  ^ Rcligiofi  d’egni  età  nobili , ricchi,  plebei,  poucrj , tutti  in 
Cl,isfc  • vaa  lieta  fratellanza,  incominciare  il  Viaggio,  c profcguirlo, 
con  la  fcguontc  difpofizione , & ordine  inucnrato  dall'  ingc- 
gnole  indulliie  dall’infcruoiato  Santo  tutto  ridondante  di 
amore,  e di  Carità  ; con  cui  fi  continua  con  poca  mutazione 
anco  oggidi  : cui  piacemi , fecondo  che  la  riferì  fcc  l’autore.) 
della  lua  Vita,  di rcgiflrarc, come  degna  dVIfcrc  polla  ìbl» 
profpetto  della  Pietà  Romana,pcr  efier  azzionc  cofi  efcmpla- 
rc , che  il  Grifoilomo  la  rafibmigliarcbbe  alle  copiofe  Turbe 
pafeiute  da  Chrillo  nel  Deferto . 

Ordinatili  dunqnc  infieme  tutti  quelli , c he  vogliano  fa- 
Nodo  re  quello  Santo  Viaggio,  s’inuiano  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  j • 
pratica-  ouc  vj(]tati  |j  Sette  Altari  iftituiti  quà  appunto  in  vece  dello 
Viaggio  Sette  Chiefe»  come  habbiamo  riferito  nella  noflra  Icroxc- 
deiie  7.  nia , ò Pellegrinaggio  delle  Sette  Bafilichc.  Indi  tutti  raccol- 
Cliiefe.  ti , & occupati  in  dinerlcOrazioni  s’inuiano  verfo  S.  Paolo  ; 
ouc  tutti  raccolti  inlìcmc,  ordinatamente  fi  mettono  inj 
Viaggio  per  l’alrrc  Chiefe . Nel  profeguire  fi  trattengono  in 
meditare  qualche  punto  Spirituale,  afiegnato  loro  da  quel 
Padre,  che  è deftinato  per  loro  Indriazo  ( pcrochc  fi  dif)ii> 
guc  cofi  gran  numero  in  diuerfe  Truppe , ò Clallì , alle  quali 
fi  alì'egnaua  per  ciafcheduna  il  loro  a guifa  di  Antcfigr.ano , 
ò Capitano , ò Maeflro  ; fpcndcndofi  per  la  llrada  il  tempo  in 
qualche  Sapno,  Inno , ò Laude  Spirituale  ; cantandoli  ezian- 
dio inMufica,chc  accompagna  tua*  il  Viaggio,  le  Litanie; 
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oucro opportunamente  ragionandoli delle cofe di  Dio»  per 
cuitare  ogni  inutile  » Se  oziofo  ragionamento . 

In  tutte  le  Chicfc,  eccettuate  le  due  prime  Bafilichc  fi  fi 
vn  Ragionamento  à tutti  da  qualche  Rcligiofo,  ò Ecclclia- 
fticb  incominciandoli  inS.  Sebaftiano  Bafilica  diuotilfima_» 
per  le  famofe  Grotte,  Catecmbc,  Se  abitazioni  de’ Martiri. 
Poi  a S.  Stefano  Rotondo  nel  Monte  Celio , Chicfa  capacif- 
fìma , e di  amena  diuozionc  fi  folcua  nel  tempo  di  S.  Filippo 
cantare  Meffa,  c Comunicar  molti , e la  maggior  parte:  c di 
li  fi  paflaua  alla  Vigna  òde*  Marti  mi,  òde'  Crcfccnzij,  ò al 
Giardino  de’  Mauei,  come  oggidì  fi  prattica  fin  da  quel  tem- 
po i Famiglie  nobilifiìmc  Romane  molto  amate  da  S.  Filip- 
po, & effe  molto  di4lui  diuotc:  poggiandoli  per  la  loro  fom- 
ma  pietà  di  cooperare  con  le  magnificenza  delle  loro  antiche 
fortune  à coli  nobile , c Crilliano  T ottenimento . 

Quiui dunque  in  amenifiimi  V iali , mettendoli  tutti  *_» 
giacere  per  ordine  fi  dà  a ciafcuno  con  graziofa  Economia,  c 
liberale  Ptouidcnza,  anzi  con  frugale  cortcfia » accommo- 
dandofi  con  domenica  Villeggiatura, fui  terreno, Panc,c  Vino 
a fofficicnza , cioè  vna  Pagnotta,  vn  Ouo,  vna Prouatura , 
6 Formaggio , c Salame , & vn  Melo  per  ciafchcdu no  con  vn 
Eiafco  di  Vino  per  ogni  tré  : vdendofi  nel  tempo  di  coli  gio- 
conda Rcfezzione  daMulici  qualche  Motctto,  ò concerto 
d’Illromcnti  per  ricreare  non  folo  il  corpo;  ma  follcuare  in 
Dio  la  mente  diuota  de’  Pellegrini  pafeiuta , nel  modo  cho 
già  fcccCrilto  con  quelle  Turbe,  che  lo  feguiuano  per  i Dc- 
lcrti , vdendo  anliofe  la  fua  diuina  parola . 11  che  riefee  di 
tanta  fodisfazzionc,  e contento , quanto  di  qualliuoglia  lau- 
ta imbadigione.  Et  a quello  coli  numcrofo  apparecchia- 
mento,  perche riufeiffe  ben  ordinato,  tanto  vi  fi  applicautL» 
nc’iuoi  principij  il  Santo,  fchc  fin  che  per  la  fua  età  gli  fù 
permelTo , Tempre  vi  fù  prefcntc  ) che  tal’hora  per  la]  foucr- 
chia  fatica,  dice  nilotico  , gli  veniua  la  febre:  tanto  egli  era 
foIleciro,chcquellacremplarillìma  fonziouc  andaflé bene . 
£ da  quello  crcdeli  ne  proucniflcro  da  Dio  le,  copiofc  bene- 
dizioni, e frutto,  che  fen'è  cauatoipcr  1* intercclfionc,  & 
aflìllenza  del  Santo;  a quello  coli  celebre  Viaggio  ; a cui  egli 
diede i*  A rchicettura diuota , e magnanima , l’Idea  mirabile. 
Se  il  diuoto  iodrizzo,  per  i regnatati  auucnimenti  Arguiti,  co- 
me fi  narra  nel  la  fua  Illoria,c  perciò  dalla  fua  primalftitu- 
zione  fino  al  giorno  prefcntc , che  faranno  fopra  cento  qua- 
rantanni, Tempre  con  accrcfcimento  di  concorlò,  c con.» 
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ampiezza  corrifpondente  di  Carità , fi  è felicemente , e con-* 
publico  godimento  mantenuta  • 

Ne  è punto  da  marauigliarfi  »che  il  Santo  Fondatore  di 
coli  illuftre  diuozionc  tanto  v’infiftcfle  per  il  luo  buon  rego- 
lamento , fapcndo  quanto  riufeiua  di  frutto>  di  rifucgliamcn- 
to  di  fpirito,  e di  eccitamento  di  memoria  dell'antica  diuo- 
zionc  de’ Fedeli  nella  Vitìta  delle  Sette  Chicle  di  Roma,  già 
per  molti  anni  per  l’infelicità  de  i tempi  » e per  i vanj  infor- 
tuni) della  Santa  Città , aliai  dimenticata  , rimettendole  egli 
col  fuo  memorabile  efempio  d’haucrlc  ogni  notte  vilitatc, 
eziandio  in  tempi  di  freddo , geli , pioggie,  e venti,  con  fona- 
tilo femore , per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continui  j non  fola- 
mente  nel  primiero  vfo , maaccrcfccndolo  egli  con  lo  Spiri- 
to fuo  lafciato  a i Sacerdoti  della  fua  nobil  Congregazione  » ^ 
che  l’hanno  per  ifpezialc  eredità  di  coli  gran  Padre . Et  oggi- 
di  vediamo  sì  fruttuofa  , amena  , e meritoria  Diuozione , cj 
Santo  Pellegrinaggio  femprc  più  accrefciuto  » e frequentato . 

Hanno  onorato  fempre  quella  faraafa  funzione  di  coli 
mcmorabil  efempio  tanto  ammirata  da  Forafticri , e di  tanto 
profitto,  cdiucrtimento  dal  male  in  tempo  tanto  opportu- 
no , molti  Cardinali , Vcfcoui , e Prelati  primarij  della  Cor- 
te Romana;  con  l’cfcmpio  de  i già  celebri  Cardinali  Baro- 
nio,  Tarugi, Tauerna  , Palcotti.Sfondrati»  Aldobrandino 
(ambidue  Papi  ) Cufani , Borromeo,  & altri  tutti  della  Scuo- 
ia di  Spirito  di  S.  Filippo , e feguaci  delle  mirabili  inuenzioni 
di  Carità,  e di  edificare  i Fedeli  della  Chiefa,  che  prendono  i 
migliori  aliti  del  viuer  Cristiano  da  quella  gran  Madre  della 
Religione,  Roma . 

C A P O X X. 

Del  Legato  Vidman . 

Per  f Ofpiz>io  de'  Vejcoui  Pouerì 
dello  Stato  Veneto , 

Vicino  à S,  Si  lue  (Irò  a Monte  Cauallo  . 

GRauc  certamente  ella  è l’afflizzione  d’ogn’auimo  genti- 
le il  ritrouarli  trai  fplcndori  delle  Dignità,  e l’onibrc 
delle  nnfcric } nell’ampiezza  del  grado,  e ncU’anguftic  delle-» 

fa- 


Di  altre  Opere  Segnalate  , 277  ' 

facoltà  ; con  l’obligo , òconucnienza  di  poter  dare,  con  ia_* 
neceilìtà  di  riceuerc  : tra  la  Superiorità  dello  Staro  « c i rollo, 
li  della  Poucrtà  ; la  quale  indebolire  i fpiriti , e confonde.  Se 
ofeurai  talenti  della  natura,  etica  Tempre  follecita  la  gene- 
rosità dell'animo  trà  i ribrezzi  dell'  Vmanità . Non  v’hà  dub- 
bio alcuno , che  la  Dignità  Epifcopalc  illustrata  col  Sangue, 
c con  la  Santità  da  i primi  Eroi  della  Chicfa , non  Ha  degna.» 
di  Sommo  rispetto,  & in  ogni  tempo  venerabile:  ma  ella  è 
altrcfi  bifognofa  di  corriSpondenti  foccorlì  per  Sostenerla  > cj 
perciò  costumarono  i Fedeli  de*  primiriui  fccoli  EcclcfiaStici 
nella  Fondazione  delle  Catcdrali  di  arricchirle  di  rendite  co* 
piofejpcrchc  confcrualTcro  il  luftro  del  lorSagrofanto  Carat- 
tere ; c fosforo  larghi , c fedeli  Depositari;  del  Patrimonio  de* 
Poueri.  Ma  «ducendoli  poi  per  l’infelicità  de'  tempi  in  an- 
gustie ; rifuegliò  la  gcncrofa  compassione , e Cristiana  pietà 
di  molti  a follcuar  li  opprcStì , a Soccorrer  li  bifognoG , & a 
ricouerar  li  raminghi . Con  si  nobil  Senti  mento  di  generofa 
Prouidcnza  pari  alla  grandezza  del  Suo  animo  , c della  Sua.» 
Famiglia  nel  fuo  vltimo  Teltamcnto  fece  il  Card-CriStoforo 
Vidman  a benefizio  di  tutt'i  Vefcoui  Poueri  venuti  alla  Vi- 
sita de' Sacri  Limini , dello  Stato  Veneto , a Roma . 

Lafciò  egli  dunque  per  Suo  Legato  nell’ anno  1 660. 

3 uindici  mila  Scudi,  perche  di  eSTi  Sì  proucdcllc  per  OSpizio 
e i fudetti  Vefcoui  vn  Palazzo , ò Cafa  commoda , prouiSta 
d’ogni  necessaria  fupellcttilc,  perche  ScruiSfo  in  Sìmili  occor- 
renze a quei  Poueri  Prelati,  che  perla  tenuità  delle  rendite^ 
delle  lor  Chicfe  non  potcuano  mantenerli  con  lo  Splendore^ 
al  loro  grado  conucnicntc:  come  fù  pienamente  adempito 
invn  ameno  , cdcliztofo  Palazzo  Situato  nel  Quirinale,  vi- 
cino a S.  Silucftro , nobilmente  addobbato . 

Il  medesimo  nobil  Legato  viencfprelTo  nel  Testamen- 
to del  pio  Benefattore  nelle feguenti  parole,  ltem  ordino,  t_» 
voglio , che  vn  Capitale  di  quindici  mila  feudi  onninamente  in  ter- 
mine d'vn  anno , ò due  dopo  la  mia  morte  fi  inutflifea  in  vn  Palalo, 
ò Cafa  decorofa  in  Roma  da  poterft  abitare  da  vn  Prelato  della  mia. L, 
Cafa , nel  modo  detto  di  fopra  . Con  condizione , che  il  detto  Palaz- 
zo , ò Cafa  decorofa  non  poffa  mai  affittar fi , vendere , permutare , ò 
alienare  ; ma  refii  fiotto  Fidecomiffo  fircttiffimo . E non  offendo  abi- 
tata da  qualche  Prelato  della  mia  Famiglia , pano  ricalati  li  Vefco- 
ui dello  Stato  Veneto  lenza  alcun  intereffe , & affitto , che  volcjfi  ro 
venire  ad  làmina  Apofiolorum , douendofi  dal  mio  Erede,  ò Eredi 
preferire , & aggraziare  1 pii*  poueri , e bijognofi , a Ricchi , e con- 
medi 


zy8  T rat  tato  Vn  decimo  . 

modi  nel  concedergli  detta  Abitazione . Et  i quefto  effetto  fi  habbia 
à tenere  dal  mio  Erede  quattro  Stante  parate  di  Corame  , è di  Eroe • 
catello  , con  vn  buon  Letto  per  effo  , & il  Cameriere  però  i fan* 
fprfa  t E di  quefla  Cafa  debba  tener  Cura  vn  Canonico  di  S.  Mano 
ad  elezione  del  mio  Erede  > con  prouifione  di  Scudi  quaranta  annui , e 
due  , ò tre  Stanze per  ejfo. 

Quella  pijlhma  Iftituzionc  di  tanto  fplcndorc , c merito 
diqucflanobililfimaCafa,c  del  loro  Emincntiflìmo  Ante- 
nato è ftaia  puntualmente  efequita  » rimanendo  vna  memo- 
ria eterna  al  generofo  Fondatore , del  quale  il  Corpo  rrafpor- 
tato  da  S.  Martino  vicino  a Viterbo,  ouc  lafciò  le  fpoglio 
mortali,  giace  fepolto  in  S.  Marco,  con  vn  fontuofo  Depor- 
to di  marmo  corrirpondcnte  alla  grandezza  del  Pcrfonaggio, 
col  fcgucntc  Epiiano  « 

D • O.  M. 

Chrijlopboro  Tit.  S.  Marci 
Card,  yidman  Patritio  Veneto 
,^ucm 

Roma  per  J'plendidiffmoi 
'Jthiofque  Honorum  Gradui 
Ad  Sacrom  Purpuram  eueSum 
Ecclcftajì.  ad  Mctaurum  Ditionis 
Et  prudentia  laude  perfuntlum 
De  medio  Fortuna , & Virtutis,  Curfu 
Immatura  Mori  eripuit 
IV.  Cai.  Oftob.  MDCLX • 

Annoi  natum  x i.  v. 

Martinui ac  Lodouic.  Gerrn.  FF.  oc  Frane • 

Nepot , & Il aret  Comit.  Nortcmburgi 

. P.  F. 

Di  quella  pia  Fondazione  fi  onoreuol  memoria  il  Ciac- 
conio  moderno  nella  fua  erudita  liloria  nel  quarto  Tomo 
con  le  feguenti  parole.  De  Epifcopit  Ditionii  Veneta  optimi 
an'ió/o.  **&***!> qui bui  fupremn  Tabuli!  legauit  Domum  fupelleSibui  »«- 
fìmflam  cum  Vrbem  adeunt  vifendì  gratia  Limino  Apoflolorum . 

-*  . 
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CAPO  XXL 

Dell'antico  , e Moderno  Porto  d'An^io  y 
hor  di  Nettuno . 

CHi  potrà  giammai  richiamar  in  dubbio  i che  il  dar  ficu- 
ro  ricouero  a’ poucri  Viandanti , sbalzati  dalle  fortu- 
notc  borafche  del  Mare  ; insidiati  dall'inuafioni , c rapine  de* 
Corfari  ; raminghi  tra  i flutti  nell'ofcurità  della  notte  : efpo- 
fti  alle  furie  de’ venti  per  vrrarc  infelicemente  nc’ Scogli;  in 
continuo  pericolo  de’ naufragi  delle  Vite,  e delle  foftanze, 
non  debba  annoucrarfi  trà  le  Opere  più  fegnalatc,  c tra  lo 
Imprcle più  illuftri della  Crittiana , non  meno  »chc  Romana 
Pietà , e dcll’ApottoIica  Prouidenza,  e Principato  ? Anzi  chi 
non  dirà,  che  il  rifucgliare  le  celebri  memorie  dell’anticho 
magnificenze  degli  Augutti , delle  quali  fono  ancor  fuperbe 
le  ruinc , non  fia  vn dettare  i Spiriti  più  eruditi , c generofi  6 
ad  inuidiarne  le  feliciti  antiche,  òa  procurarne  con  magna- 
nima emulazione  le  competenze,  come  oggidì  per  illuttrarc 
l'vltima  porzione  dì  quello  Secolo,  e per  rara  felicità  de*  no- 
ftri  tempi  veggiamo  fucccdcrc  nelle  rinuouate  memorie , o 
magnificéze  del  rinomato  Anzio  dalla  Santità  di  N.S.  Inno- 
cenzo XII. fe  non  dcll*antichcamcnità,cdelizic»almcno  dulia 
moderna  pietà  Romana  ,e  beneficenza  Apottolica  - 

Alza  di  nuouo  dalle  fuc  precipitare  grandezze;  c dallo 
Aie  ruinate  felicità,  e fepoltc  reliquie  il  fuo  ambiziofo  Capo , 

Anzio , già  come  fcriflc  Liuio  , primaria , c fegnalatamen to 
valorofa  Città  de*  Volfci»  à cui  diedero  celebre  il  nome,  la_, 
nafeita , non  meno , che  le  crudeltà , e l'Imperio  di  Nerone  » 
chiamato  da  Strabone  Colonia  de*  Romani,  Delizie,  c Vil- 
leggiature de* Ccfarij  diporto  della  Romana  Nobiltà,  Città 
Imperiale, cometa  chiamò  Xelandro  , alle  cui  grandezze^ 
diè  il  primo  fuo  fplcndore  Augutto,  Tacerebbe  Nerone, 
l’ampliò  Traiano  ;c  loriduffc  ad  edere  la  pupilla  del  Lazio  » 
eia  mcrauig’.ia  dell’Italia  Adriano,  fenza  punto  d’inuidùL» 
all'altra  fua  famofa  di  Tiuolij  quantunque  di  effa,  e delle  lue 
fontuofifiìme  delizie  lafciaflc ferino Sparzkmo:  Tiburtinatn _»  s • 
J'illam  miri  adificaui t , ita  vt  in  ca  & Promnciarum , & locammo  v,'r. 
celeberrima  nomina  infcribcrtt , vchr,Lyceirm,  Acadcmiam , Pry-  Hi  Ir* 

iar.euvt. 
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tane um  Xanopum , Pucilem, Tempc  ,yocarct . Et  vi  nihil  pr** 
termitterct , etiam  Infcros finxit . Aggiungendo  il  Cluucrio  per 
relazione  di  Srrabonc , eflere  (lata  quella  noflra  piena  di  fon* 
tuo  fi  Edifizij  non  lolamcnrc  per  commodo  di  quella  ; ma_» 
Su«.  ex  per  magnificenza  del  luogo.  Pedinato  già  peri  Soldati  Vc- 
T.b  c.27  tcrani  del  Pretorio  ; accrcfciuto,  c nobilitato  da  molte  Fami- 
glie Confolari.  e facoltofe,  come  vuole  Suetonio,  perche 
inantcncflcroiui  l’Annona  Militare  . Qui  fece  con  vna  gran 
fabrica  vn  fontuofifiimo  PortOi  e Nauali  * e qui  celebrò  gran 
tede  Nerone,  ftranamentc  godendo,  quando  inteie,  the_> 
qtiiui , ou’egli  era  nato , Poppea  Sabina  partorito  gli  aucua_. 
vna  Figlia . Qua  egli  pure  li  ritirò  , dice  LipGo  , dopo  1 m- 
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ccndio  di  Roma . .... 

Adriano  dunque  vago  diqueda  (ua  Regia  abitazione» 
fplcndidamcntc  l’adornò , c l’arrichì  di  cofe  rare , c pcllegn. 
ne  perallettarc  i Foradicri  a vederla  . Qui  come  Icnuc  Filo- 
ftrato , clTcndo  Hate  recate  al  medefimo  l' Epillole,  c fl-ibri 
di  Apollonio  Tianeocclcbratidìmo  Filofofo.e  lupcrlìizio- 
fifiìmo  Mago , come  vn  gran  tcloro , le  rilpofc  ; In  regia  J» a 
Villa  t dice  lo  Scrittore,  apud  Antiwm  , qxh  fra  omnilns  Itali* 
Villit,  quàm  maximè  dclcffabatnr  ; chiamata  perciò  antonoma- 
dicamcntc , La  Reggia  di  Adriano  t della  cui  fontuofità  , c ma- 
gnificenza nc  fanno  chiara  teflimonianza  non  folamcntc  le* 
famofe  Statue  di  Apollo  in  Bducdcrc  ; c del  Gladiatore  nel- 
la Villa  Borghcfiana , c la  nobiliffima  Statua  di  Nerone  mi 
già  rizzata  dal  l’amor  popolare,  comedi  fuo  Cittadino  Au- 
gufto, Scaltre  nella  Villa  Pamfiliana;  tratte  da  quelle  me- 
morabili rouinc  nc’  Secoli  andati  ; ma  in  quello  noftro  eru- 
dito Secolo  cadente  il  piccol  pezzo  di  marmo  di  giallo  anti- 
co, con  vna  piccola  Medaglia  del  medefimo  Adriano  iru» 
fcmbiantc  della  più  frefea  età  del  fu?  Imperio , col  nome  di 
Lucio  Cocccio  Architetto  di  quello  dupcndoEdinzip  ; con 
erudirci  penna  deferitto  > c con  faconde  rifleffioni  fpicga.o 
dairAbbate  Frnnccfco  Bianchini  Bibliotecario  della  fplea- 
dida  Libreria  Ottobona-  ....  Jr 

Fa  egli  dunque  vedere  nell’  ofleruaziom  del  mcdcltmo 
M invio  .Medaglia  , c lettere  con  verifimilc  ratiocinioi  che 
folle  l’antico  Anzio  fuperbo  diporto  di  Adriano,  c d’altti  Ce- 
fali. Cheli  mcdefimoMarmo,  contcfifcorgc  dalla  lifcu- 
turj  della  fuperficic  fcruiflc  per  pauimcnto  di  qualche  magni- 
fica it-rnza  di  quel  Palazzo  Imperiale:  lòtto  cui  PArcnitc-t* 
roditori  am  mirabil  Uuoro  accortamente  col  luor.omcvt 


pc- 
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poneflc  lanobil  memoria  in  bronzo  di  Adriano  nafeoda,  ac-  Inuidìa» 
ciochc  non  incorreffc  infelicemente  nell’ inuidia  del  Prenci- 
pe  di  riccuercin  premio  dell’Opra  fegnalata  la  morte  » & alle 
di  lui  glorie  fi  fottofcriuc(Tc  con  caratteri  di  fanguc;  com'era  verr0gi{ 
auucnuto  ad  altri  eccellenti  nelle  loro  Profeflìoni,  alcuni  de'  huomini 
quali  perche  il  lor  ingegno  non  haueflc  maggior  applaufo  ecccllen 
della  fua  cfccuzionc  > fece  ingiudamentc  vcciderc  ; comej  “ • 
Eauorino  Gallojc  Dionifio  Mi  lofi  li  celebri  Solidi;  e di  Apoi- 
lodoro  famofo  Architetto,  perche  con  intempediua  liberti 
hauefie  cenfurati  li  falli  d’vn  Opera  fatta  da  cdb  alzare,  £ li 
come  coli  eloquente  Interprete  tradir  dalle  mine  del  fuo  An- 
zio coli  nobili  congetture;  coli  dalle  fue  memorie  habbia- 
mo  noi  tratto  con  furto  innocente  quelle  del  nodro . 

Della  deliziofa,&  amena  antichità  di  Anzio  ,illudrato 
dall’amore , c fuperdiziofa  diuozione di  Adriano , come  ri- 
ferifee  Sparziano , alla  Fortuna  iui  con  gran  culto  venerata  ; 
in  vii  famofo  Tempio  da  cui  ne  traile  il  nome  la  Fortuna  di 
Angio , coinè  cantò  Orazio  ; 

O Dma , gratum  , qua  regii  Antium 
Praftns , ve l imo  tollere  de  grada 
Mortale  corpus , vel  fuperbot 
Vertere  funcribns  triumphos 
Te  pauper  ambii  follicita  prece , 

Rurit  colonia  te  dominam  aquis . 

Del  1*  introduzzionc  del  le  Sorti , degli  Oracoli  > de*  Giuochi  » 
delle  Difciplinc,  delle  Scienze,  Accademie,  & Arti,  fopra-, 
ogn’altro  luogo  del  Lazio  » coli  ne  fcriuc  l’eruditi dìmo  Pir- 
ro Ligorio  in  vn  fuo  prcziofo  Manofcritto  non  ancor  di- 
uolgato  -,  trasferito  dalla  Libreria  della  (Regina  di  Suczia  all* 
Ottobona,  ouefi  cudodifcc  tra  gli  altri  tefori  de’  rati  Mano- 
fcritti . Fit  la  Città  di  A agio  in  vn  Sito  piano, & ameno,  nella  parte  D-fcriz- 
dcl  nuovo  Lagio , doue  al  dentomo  furono  pregiofe  Statue  de'  Roma- 
ri  degli  li  nomini  della  T ribu  Ci/ fratina,  e della  Pomptina . Nelle _» 

Tonine  della  Città  fu  trottata  vna  Statua  di  quel  famofo  Apollo , che  fa  Pitia, 
noi  veggi  amo  in  Bcluedere , Giardino  Pontificale  d'ammirabile  arte, 
lo  quale  moftra  di  flore  con  l'Arco,  il  quale  figura  ò Vvccifione  del 
Pitone  Serpente  ,òdei  Figliuoli  di Niobe  i ò pure  figura  i raggi  del 
Solete  c.  Sin  qua  il  Ligorio.  £ noi  alla  defolata  Colonia,  & 
al  mucchio  delle  mine  dell'infelice  Città,  c Porto  direflimo 
con  poca  infledìonc  di  parole  ciò,  che già  della  fua  incendia- 
ta Troia  flebilmente  cantò  il  Poeta  : Vir gii. 

Ffl  in  cotf peiluCikitas  noti ftima  fama  N-acil, 

m ra  Antia 
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z8z  T rat  tato  Vndecìmo . 

/Inda  diues  opttm , Augufii  dnm  rt*na  manebanì 

Nunc  tautùm  finiti , & fìstio  mali  fida  Carimi  • 

Cadde  coll’andar  de’ tempi  quell’ infelice  Patrimonio 
dell’antichità  , cdeplorabil  teftimoniodeH’ingiuric  dc'rcm- 
pi  alla  Romana  grandezza»  in  mano  de*  Colonncfì  » i quali 
dalle  ruinc  dellmfelicc  Città , c Porto  d’Anzio , dice  il  Bion- 
do, fecero  il  Cartello  di  Nettuno  poco  lungi»  in  Sito  ame- 
nirtìmo  di  aria  temperata , dcliziofo  per  le  Pcicaggioni  di 
Mare,  e per  le  Cacciedi  Terra  > e di  falubrità  dell’aria,  come 
appunto  lo  deferire  fino  nc’ fuoi  tempi  Plinio . Hora  nobi- 
litato da  fontuofi  Palazzi,  c vaghifiìme  Ville  ; pofleduto  dal- 
la Camera  A poftolica.  E forfè  feruc  di  modello,  ò copio.» 
dcll’antichc  magnificenze  d’Anzio  .perche  ncrimancITenon 
mai  ertinta  la  memoria  la  fontuofifiima  Villa  Coftaguta  po- 
co difeorta , (nobilita  dall’cruditcruine  di  elfo. 

Ma  ciò  che  ha  rertituito  lo  fplendorc  à quert’vltima  par- 
te del  Mar  Tirreno,  e termine  da  quella  parte  d’Italia , ella  é 
fiata  la  magnanima  Prouidcnza  di  N.  S.  Innocenzio  XII.  il 
quale  con  più  pictofo,c  faggio  configlio,  emulando  le  ma- 
gnitìcenzcdc’mcntouatiAuguftijconrinuouarc  il  celebra- 
tirtìmo  Porto  mediami  le  architettoniche,  &ingegnofc  In- 
uenzioni  del  menzionato  Cau.  Carlo  Fontana , dando  fpi- 
rito , c vigore,  & animo  con  la  ina  Aportolica  prefenza  alla 
famofalinpreia, nclmcfcd’Aprilc  dell’anno  1697.  con  Re- 
gio riccuimento,  & apparato  dalle  Famiglie  nobililfime  Co- 
lonnefe , Borghcfe , Pamfilia , e Cortaguta , a guifa  di  trion- 
fante delle  Romane  antichità,  c cadute  grandezze;  memo- 
rabili per  tutt’i  Secoli,  hà  artìcurato  a i Poueri  Marinari  il  lor 
Ricoucro, a iNauiganti il lor  Rifugio,  a i Pcfcatori  il  loro 
AGlo;  al  Lazio  le  lue  fortune,  ai  Trafficanti  li  lor  guada* 
gni;  a Roma  il  fuo  commercio  j al  MarTirreno  la  fua  li- 
bertà i a i Popoli  la  fua  abbondanza  ; alla  più  fiorita  Nobiltà 
i fuoiàmeni , c ficuri  diporti  ; & hà  con  quella  Economica^ 
beneficenza , chchà  per  oggetto  il  ben  publico*  oicnrate  le 
memorie  del  luffo  priuato  de’  Cefari  : dando  con  quella  fon- 
’uofa rinoucllata Fabrica  copio fo>  & amorcuolc  aiuto,  & 
mento  a tutte  le  Nazioni  di  bettedire  il  Signore  per  cofi, 
itgo.  *-  eccello  prouedimento , e felicità  a gli  qflcquioli 
faurto  » tt.  ■ : quella  Reggia  della  Religione  » c Patria  vniucr- 

vcneiatono»  Roma.  " , . , 

fale  del  Mondo  ».  - fi  ordjnc  di  N>s.  aj  pfCK-ntc  fopra  le 
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del  Cau.  Carlo  Fontana  : è formato  da  due  bracci  di  muro  : 
vno  circolare  verfo  Ponente  { e l’altro  quafi  retto  verfo  Le* 
uantc.  Il  braccio  retto  fudetto  s'eltcndc  verfo  il  Marc  pad 
Geomeri  circa  580.  e largo  circa  io.  S’cftcnde  dal  Lido  ia_* 
Mare  circa  palli  250.  attaccandoli  nella  parte  citeriore  verfo 
vn  Molo  largo  desinato  in  larghezza  palli  Geometri  260.  in 
circa , largo pa(H  nmn.5.  in  circa . Che  opportunamente , e 
con  eterna  benedizione  de’  poueri  Marinari , Nauiganti,  e 
Foraflieri  al  nome  gloriofo  dcll'Apoftolico  Riftore , per  pie* 
coli  Battimenti , cfpofti  a i frequeuti  naufragi . Verfo  Si  roc- 
co lo  difende  il  Muro  antico  alzato  * e da  Libeccio  ilnuouo 
Molo.  Vi  li  è fatta  per  publico  commodo  ,diuozione , e fi- 
curczza  vn’Oftcria  , vn  Granato , vna  Chiefa  ? e piccola  Bat- 
teria per  Cannoni  . 


CAPO  XXII. 


Dell'antica  Città  di  Cencelle , 0 Centocelle  , 
ouer  Leopoli , hor  Ciuit à Vecchia , 
e J ito  Porto  Franco  • 

MEmorabilc  fenza  dubbio  nel  Mar  Tirreno  » e nello 
Spiaggie,  c primo  Ingreflo dell’Agro  Romano, li  è rc- 
ìj  tempre  Ciuitl  Vecchia , per  cfl'erc  ttata  antica  Colonia  » c 
nobil  Municipio  de’ Soldati  Veterani  benemeriti  delia  Repu- 
blica . Si  è rela  a Indi  celebre  perii  famofo  Porto  iui  magnifi- 
camente dal  più  Saggio  degl‘Imperatori  Traiano, chiamato 
da  Plinio  fuo  Pancgirifta,  DelijJa  del  genere  Vmano  ; cttcndo 
diuenuto  l'Emporio  d'Italia  i onde  per  quello , e per  altri  Ca- 
pi meritò  d’clTcr  deferitto  nc  i Sagri  Fatti  fotto  nome  di  Cen- 
celle , ò Cento  celle  tene’  tempi  fufleguenti  » di  Leopoli  da  che 
S.  Leone  IV.  dalle  ruincdcl  proprio  Porto  Traiano,  dcftruc- 
ro  da  Barbari , ncfabricò  poco  lungi  quella,  chiamata  Citati 
Vecchia,  perche  edificata  da*  Romani  fopra  gli  amichi  au- 
uanzi  del  Porto  gii  molto  prima  fabricato  daTofcani»  Ri- 
male pcrqualchctcmpo in cfTerc,  diminuito  l’antico  fplcn- 
dorc  , si  pprl’infalubrità  dell’aria,  priua  in  gran  parte  dubi- 
tatori jc  si  ancora  per  mancanza  di  Acque  buone  i le  quali 
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erano  fiate  dal  fudcttolmpcratorc  condotte:  Ma  fc  ccfsó 
; l’antica  magnificenza,  e grido  i mai  nulladimcno  ccfsò  d’ef- 
fcr  rinomata  diuenuta , ehefù  l'infelice  ricetto  de’  mifcrabili 
condannati  al  Remo . 

Per  richiamare  alla  memoria  Cantiche  feliciti  di  quefio 
luogo, il  qual  di  prefcntc  a gran  partì , e vantaggi  s’auanza  a 
ricuperare  i Tuoi  perduti  fplcndori , con  la  particolar  cura , e 
beneficenza , che  ne  hanno  hauuto  diuerfi  Sommi  Pontefici, 
Plin.  1.5.  harteri  il  riferire  ciò,  che  con  faconda  eloquenza  ne  ferirti 
Epirtol.  Plinio  in  vna  delle  lue  Pp ilio  le . Euocatus  in  conftlium  à Cefare 
epi  ft.3 1-  nofìro  ad  C entumctllas  &c.  Villa  cingi  tur  vir idi  fumi s Agni  ; immi - 

Srato  ’n1  L,tCori  ,cuiui  inftm  Portus  velut  Amphitbeatrum , Huius  fini - 
dell’  an-  prum  bracbium  firmijjimo  opere  munitumefi  : dextrim  laboratus.  In 
fico  Por-  0Te  Infoi*  fnrgit , qu<e  illatum  vonto  fidare  adiacent  frangit , tutina - 
ro  T ra-  que  ab  vtroque  Intere  dccnrfnm  Nauibus  prsflat  &c.  £ poi  del  Por- 
iano  , 0 to  fabricato  dal  medefimo  Traiano  foggiunfc;  Habebit  hic 
^encc  - portus , & iam  habet  nomen  AuUoris  ; eritque  maximè  falutaris  : 
vam  per  longisfimum  fpatium  littus  imptrtuofum  hoc  receptaculo 
vtetur . . 

■ Giungcuafinoaquefio  Portola  Via  Aurelia  $ laqualo 
feruiua  di  gran  commodo  per  gli  Abitanti , e Forcfticri  ; on- 
de il  prouidiffìmo  Imperatore  Traiano  oflcruando  crcfciuto 
quefto  luogo  a gran  numero  di  popolo , rcrtaurò  l’antico  Ac- 
quedotto , come  poco  anzi  habbiam  detto  ; gii  prima  fabri- 
caro  da  Tofeani  ; cdeIfudcttofplcndidoR.ifiauratorc  ne  ri- 
mate per  molti  Secoli  il  nome  gloriofo*  clic  durò  fin  che  i 
Romani  Pontefici  vedendolo  per  le  ingiurie  de’  Tempi , o 
da  varie  barbare  Nazioni  defolato  con  magnificenza  pari  a_» 
gli  Augufti  in  luogo  più  opportuno  lo  ftabiiirono . 

£ certa  mente  douettcro  cflere  ceffate  le  delizie  di  quella 
fontuofirtìma  Villa  deferitta  dal  mcntouato  Scrittore,  quan- 
do Ccncclic  già  fàmofa  ne  i Martirologi,  dentato  fifilio  do 
SS*  Martiri  Eroi  della  Chiefa  ; Steccato  del  lor  valorc,c  Scuo- 
la della  loro  inuitirtìma  Patienzajrccandogli  fcgnalato  fplen- 
dorc  tri  gli  altri  il  Santo  Pontefice  Cornelio,  che  qui  fù  con- 
finato, e quitti  era  vifitato  da  molti  Fedeli  ; riccuendo  lette- 
re da  molte  parti  della  trauagliata  Criftianità , ancor  bambi- 
na , e fodisfaccndo  tri  i {lenti  di  qui  all’obligo , e follccjtu- 
dine  fua  Paternale  ; leggendoli, cnc gli  feriuefle  lettere  con- 
folatonc  dall’Africa  S.  Cipriano,  e molti  altri  Santifiìmi 
Vclcoui.  Di  li  poi  fù  richiamato  a Roma , ouc per nonj 
voler  predar  oflequio  a Marte  nel  fuq  Tempio,  (clic  appun- 


£ 
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to  era , oue  oggidì  è S.  Maria  delle  Piante  sù  la  Via  Appia  ) 
refe  gloriofi  li  fuoi  trauagli  con  vn’illuftrc  Martirio . 

Nc’ Secoli  Ecclcfiaftici  le  più  certe  memorie»  che  hab- 
biamodi  quello  Porto  > ò Colonia  di  Ccnccllc  è di  S.  Grego- 
rio III.  circa  l'anno  731.  il  quale  vi  fece  ricamare  le  Mura  di- 
roccate . Di  Ludouico  Imperatore  , che  confermò  la  dona- 
zione fatta  alla  Chicfa  da  Carlo  Magno  fuo  Padre , c da  Pipi- 
no fuo  Auolo  del  Porco , c giurifdizzioni  di  Ccnccllc } rinuo- 
uata  da  Ottone  Imperatore.  Di  S.  Leone  IV.  dicuilcriuo 
il  Bibliotecario,  che  nell'anno  834.  rifece  di  nuouo  Ciuita- 
uccchiagii  prima  prefa , e diftrutta  da  Saraceni  » fondandola 
per  riuclazioac  hauuta  da  Dio  dopo  molte  orazioni , e lagri- 
me in  vn  Sito  più  commodo,c  più  forte,  difeofto  dalmati- 
che rouinc  qualche  miglia.  Narra  di  più,  che  edificata  che 
fù , egli  medefimo  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  fe- 
deli vi  andò  ; c con  grandilfima  folcimi  tà  circondandola  egli 
fteffo  a piedi , con  Litanie  »c  molte  preci , la  confacrò  conj 
tré  Orazioni  in  nome  della  Saniifhma  Trinità  » c cclcbran- 
doui  la  Meda  con  gran  concorfo  di  popolo  fparfe  con  lej 
proprie  mani  perle  Mura  della  nuoua  Città  Acqua  benedet- 
ta s chiamandola  dal  fuo  nome,  Lcoptli , come  gii  fatto  ha» 
ucua  Gregorio  IV.  di  Odia,  chiamandola  Grcgoriopoli . Ag- 
giunge,che  il  gcncrofo  Pontefice  fcccdiucrfi  doni  alic  Chie- 
feiui  noucllamcntcfabricate.  Di  PaoloII.  il  quale  per  opera 
del  Card.  Amico  Agnifilo  Aquilano»  Confcglicrc  prima  di 
Alfonfo,  poi  Ferdinando d’ Aragona  Rè  di  Napoli,  vi  fa- 
bticò  la  fortifiìma  Rocca  circa  l'anno  1464.  Pio  III.  ampliò 
la  Fortezza , e vi  fece  il  Porto . Pio  IV.  riftaurò  il  Caftello  » 
& il  Porto,  che  patito  haucua  notabilmente  nelle  guerre  pre- 
cedenti del  Duca  d’Alua  ne  i torbidi  con  i Caraffefchi . Il  B. 
Pio  V.  rinuouò  le  Mura  della  Città , c del  Porto , facendo  al- 
largare le  Ciftcrnc  perche  meglio  fcruiflero  a i bifogni  del 
Popolo . V’aggiunfc  Paolo  V.  laTorrccon  la  Lanterna.  Vr- 
bano  Vili,  accrebbe  le  fortificazioni  del  Porto  per  renderlo 
più  ficuro  alle  Galere , a i Vafcclli , & alle  Naui . Introduce 
vn  nuouo  Condotto  d'Acqua  -,  leuò  alla  Città  le  Gabelle j la 
fece  con  primiera  concezione  > c la  dichiarò  Porto  Franco; 
onorandola  con  diuerfi  altri  Priuilegi.  11  Prencipc  Camillo 
Pamfilio  Nipote  d’Innoccnzo  X.  v'introduffc  l'Arte  di  fabri- 
car  le  Galere . A lcffandro  VII.  vi  fabricò  l’Arfenalc  ; fortifi- 
cò nuouamentcil  Porto-,  e per  follicuo  de’poucriCondenna- 
ti  al  Remo , & altri  ó Cittadini , ò Forctticri  Infermi  , vi  aprì 

vn 


Bacon- 

aonal.ad 

aun.7. 

Riflau- 
razioni 
di  diuer- 
fi Ponte- 
fici . 

Anaft.  in 
eo . 


S.  Leone 
IV.  la  ti- 
fi di  no* 
uo  in  ai. 
irò  Suo, 
la  bene- 
dice,e vi 
fa  molti 
doni. 


Ciaccon 
in  co. 


Benefi- 
cenze di 
varij  Sé- 
mi Pon- 
tefici al 
Porto  di 
Cinici 
vecchia. 


Patii,  in 
liinctar. 
n.  2J7. 


2 86  T rat  tato  Vn  de  cimo . 

vn  com modo  Spedale.  Clemente  IX.  v ’j ggiunfe  nuoue  Fa- 
brichcdi  Cafe,  cMagazeni  per  commodo  de’ Mercanti.  Vi 
accrebbe  nuoua  Acqua . 

Innocenzo  XI.  di  fan.mem.  ampliò , e riduflc  in  miglior 
forma  le  Fortificazioni  «facendo  fpianarci  dirupi , & il  ter* 
reno  d’attorno  per  ampliami  lo  fpazio , c rendere  più  com- 
modo , più  maeftofo , c più  ficuro  il  Porto  j e vi  fece  nuoue 
Cirtcrneper  vfopiù  falubrc  delle  Galere,  c degli  Abitanti. 

..  Dal  che  li  raccoglie  quanto  gran  penficro  habbiano  hauuto 
dìCnliti  ùiucrfì  Sommi  Pontefici  di  quell’  Occhio  dell’Italia.  Pupilla 
vecchia,  del  Dominio  Ecclcfiaftico»  Emporio,  & Afilo  del  Mat  Tir- 
reno i Propugnacolo  dello  Stato  della  Chiefc , c del  di  lei  Pa- 
trimonio» c Prima  Porta  dcllaRcggia  del  Mondo  Roma» 
del  cui  Siro , vaghezza , c fabrica  cantò  con  nobii  Defcrizzio- 
nc , & eloquenza  nel  Tuo  Itinerario  Rumaziano. 

Ad  Centum  Celiai  forte  dtfleximus  Auflro  , 

T ranquilla  f upper  in  Stationc  fedent . 

M allibili  aqitoreum  concludi  tur  Amphitbeatrtm 
Angufiofqite  adita  Infida  falla  tegit . 

Attclit geminai  T urrà , bifido que  meatu 
Fancibut  ardati t pandit  vtrumque  tatui . 

Ncc  potuiffe  fata  laxo  Naualia  Portu , 

Ncvaga  vcl  tutas  vendici  aura  rata . 

Interior  media  finiti  iodata  ad  adet 
Infiali  lem  fixit  arra  uefeit  aquit . 

J^nalii  in  F.  aloidi  captiua  natantibui  vnda 
Sufiinet  alterno  brachia  Unta  fono . 

Man cau a nulladimcno  ad  vn  coll  celebre  Porto  * notti 
ottanti  le  magnanime  Prouidenzc  di  tanti  Sommi  Pontefici» 
Proui-  per  renderlo  per  ogni  parte  falubre»  la  Copia  deli’ Acqua,  non 
denza  di  lòlamcntc  baflantc  ; ma  falutifcra,  & abbondante  per  ilcom- 
N S.y  lì*.  n,?^°  del  Popolo , c per  la  marinarefea  » ma  perche  fofie  fof- 
per  li-,  ficicnte,  per  la  Macina  del  Grano  per  manrcnimcnto  della-* 
nuoua-,  publica  Annona  .coflrctto  a mendicarlo  dalle  Mole  lungi 
Introduz  ben  fette  miglia  dalla  Città  .con  grande  difficoltà  ,maffinu- 
n.lc,.Ke  nc  i pcricolofi  auuenimcnti  di  Guerra  > & altri  pcnu- 
qua.  riofi  accidenti  di  Fame.  Compaffionando  perciò  con  follc- 
citudincd^paterna  Pietà  la  Sancirà  diN.S.  InnoccnzoXlI. 
alle  ncccfiìrà  di  quel famolb  Ricouero,  & Afilo  di  tutte  le.» 
Nazioni»  emulò  vaataggiofamcntc  non  folo  le  gloriofej 
imprefedc’fuoiprouidi  Antccclfori;  màdcgli  Augufti  me- 
defimi  nella  fua  ampia  beneficenza . Riuuouato  dunque  con 

pu- 
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publico  Editto  il  Priuilcgiodi  Porto  Franco  per  renderlo  più 
popolato,  commodo  » Mercantile  à tutta  l'Europa  » edi  voi- 
uerfal  commercio  à tutte  le  Nazioni;  acci oche  £ come  in_> 

Roma,  di  cui  quella  Città,  e membro  coli  congiunto , in^ 
tutte  le  lingue,  Se  idioma  lì  parla  ; coli  ad  erta,  Patria  di  tutto 
il  Mondo; da  tutt’i Regni > cProuincic  fi  triburalTero  allo 
fue grandezze , e magnificenze  tutte  le  Merci  più  pellegrine , 
c tutte  li  confolaflero , curiofc  delle  faftofe  loro  rimembran- 
ze d’clTerc  già  Hate  Suddite,  c Vaffàllc  del  Romano  Impe- 
rio, di  che  tanto  fi  preggiano,  e fi  gloriano  delle  famolo 
narratiue . 

Al  medefimo  fine  di  rendere  più  commodo,  & illufire 
quella  Città  , c Porto  fi  ò accrcfciuto  di  nuoue  Cafe , c Ma- 
gazzeni, dilatandoli  il  giro  della  Città,  c concorrendo  a gara 
per fabricarui  Abitazioni  d'alloggio,  c d'alberghi»  Botte-  Ampliai 
ghe,  Officine  per  cufiodia  delle  Merci,  per  vfo  de*  Foraflieri, 
c commodi  ricoucri  rullici,  c Ci u ili;  diuerfi  Nobili,  c fa-  tì,cPol 
coltoli  Perfonaggi  ,c  Prencipi  Romani;  in  modo  tale,  cho  rr/diCi- 
accrcfciuto  di  magnificenza,  & ampiezza  quello  famofo Se-  utovec- 
no  d’Italia,  và  con  si  prouida,  e gencrofaaffifienza,c  col  ca-  ch‘3' 
Jorc benefico  del Sourano  Apofiolico,  ricuperando,  con_» 
perdere  le  fue  vecchie  fquallidezze,  Se  ofeurirà  cagionato 
dalle  trauagliofc  vicende  de’  Tempi , li  Tuoi  antichi  fplendo- 
ri  ; a i quali  ancor  darebbe  Plinio  gli  appiattii  della  fua  pen- 
na eloquente, evi andarebbe raffigurando  ritornato  il  lem- 
biantc  delle  fue  efaltarc  magnificenze;  c ccfiarcbbero  di  ram- 
pognare le  ingiurie  de’ Nemici  molti  Scrittori,  che  ne  do- 
feriffero  i’infclici  ruine . 

Più  ardua  s’incontrò  a confutarli , Se  a metterli  in  opra 
l’imprefa  di  conduruifi  con  proporzionati  Acquedotti  in  tal  Nece(j^ 
copia  l’Acqua  , che  vguàlmcntccopiofa  recarti*  c lafaiubri-  ta, e dif^ 
tà  a i concorrenti  ,&  Abitanti , e fodisfaceflc  al  court  modo,  e ficoIM  d* 
neccflità  dell’Annona:  òcaccrcfccflc  alla  moderna  popolata  introdur 
Colonia, famofa  perii  fuo  nobil  Portoa  tutta  l’Europa, ame-  " - ^ 
niti,fplcndore;  giouamento,  c magnificenza;  affare  coli  t,uità 
malagcuolc,difpcndiofo,edicircofianzecoli  diffìcili,  che  vecchia, 
xiufei  felicemente  a i foli  Augulìi  in  coll  vallo  dominio  dell* 

Imperio  Romano.  Efegiàn’hcbbero  la  gloria  di  compito 
xiufcimcnto  Adriano  nella  fuaVtlla  portentofa  di  Tiuoli; 
ouero  Augufto  nella  fua  Colonia  di  Cartel  Nuouo  ; ò di  Vel- 
letri  ; ò Claudio  con  fpefe  immenfe  in  Roma;  ouero  altri 
Imperatori  fcgnalatifiin  famigliami  Imprcfc,  delle  quali  fi 
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erudita  menzione  l’Abbate  Rafael  Fabretti  nel  dottiamo 
Libro  de  Aquis,&  Aquein8is\  non  può  negarli , che  quelli 
furono  sforzi  fuperbi  della  loro  grandezza,  e far  ifu  rata  po- 
tenza d’incotnparabil  efempio . 

Confidcrata dunque, e meffa  alle  confu! te  de* più  prat- 
tici  > in  prefenza  di  Sua  Santità , la  magnanima  Imprcfa , già 
figurata,c  rifoluta  con  proporzionare  Idee  \ lì  ventilò  il  pun- 
tò fc  folle  fiata  di  più  profittcuolc  riufeita  la  condotta  deli* 
Acqua  in  Canali  di  Piombo  ,ò  in  Aquedotti  di  Muro;  t> 
quantunque pareffe  piùfpcditoil  primo,  prefonc  l’cfcmpio 
pratticatodalmcdcfimo  Augufto.dicuivcdcli  vn pezzo  di 
due  palmi  di  Canale  di  piombo  largo,  e malficcio  col  nome 
ancora  in  caratteri  cofpicui  del  medefimo  Imperatorc.troua- 
to  nella  vicinanza  di  Calici  Nuouo  da  i Bifolchi  ( che  hora_, 
fi  confcruanel  nobililfimo  Mulcodi  Monfignor  Ciampini). 
Nulladimcno  fi  feelfe  il  configlio  commendato  da  Giulio 
Lipfio  prefo  dalla  prattica  degli  antichi  Romani , degli  A* 
quedotti.dc’  quali  veggonfi  fmifurati , e frequenti  vcftigi 
nella  Campagna  di  Roma:  come  più  capaci  di  maggior 
quantità  d’Acqua  » più  falubri,  più  ficuri  per  imboccarle,  più 
copiofe  del  folito  nei  tempi  v midi;  e più  facili  di  purgarli 
dall’ immondezze . £ canto  più  aggiunte  ftabilimcnto  al  pre- 
fo Configlio,  quanto  che  per  fingolar  ProiiidenzadiDio, 
mentre  appunto  fi  cfaminaua  il  modo  dc’medcmi  Aquedot- 
ti, trouaronficon  inafpcttato  auucnimento,  e gioconda  rnc- 
rauiglia  i fondamenti , e le  Forine  degli  antichi  Aquedotti  di 
Traiano  da  efiò  fabricati , ò come  vuole  1*  ingegnofo  Caua- 
licr  Carlo  Fontana  con  le  fuc  Architettoniche,  Se  erudite* 
ofieruazioni , gcncrofamentepromofic,  intrepidamente  ab- 
bracciate; collantemente  profeguite;  e con  magnanima.» 
perfeueranza,  e fortezza  fuperiore  ad  ognipiù  graue,  & ar- 
dua difficoltà,  cimento,  e pericolo,  ridotto  al  profilino  com- 
pimento da  Ferdinando  Padrone  da  Rieti,  ( affiftitito  con  1 o 
gcncrofafcorta.cfacoltofaalfiftcnza  dcU’AbbatcGio:  Bat- 
tila Bolla  Gcnoucfc.vno  decollanti  Promotori  di  coli  gran- 
d’Opcra  ) degno  d’altrettanto  applaufo  per  render  illuftre  il 
fuo  No  me,  quanto  fcgnalafo  il  ritrouamento,  rillaurati,  co- 
mcfidilTc,daqucIlidc*Romani.  Ondeconfi  auucnturato 
preludio  alla  bcirimprefa  fi  rintracciò  con  la  profpcra  guida 
diefii  la  fcaturiginc.il  ridotto  dcll'Acquc  limpide, purga- 
te, e falubri,  raccolte  dalle  copiolè  vene  dei  vicini  Mon- 
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In  vicinanza  dunque  del  Caftcllo  non  ignobile  dclli_> 
Tolfa,  chiamato  dai  Latini  forum  Cltuiij  * dinante  d*_. 
Roma  fopra  quaranta  miglia  » e dal  Porto  di  Ciuità  Vecchia 
per  diritto  viaggio,  e linea  rctta,fctte  miglia  ; e perii  tortuo- 
fo  giro  de  i profondi  Acquedotti  tra  le  Montagne  fottcrra  , 
& alti  Archi  fopra  il  calar  delle  Valli  ; da  venti  miglia  »veg- 
gonfi  ancor  in  edere  , le  primiere  Conche,  Bottini  i e ridotti 
delle  medelìme  Acque  > radunate  da  Traiano  ; e poco  lungi 
dal  Conuento  de’.  Padri  Agofliniani , fondato  appunto  ia_> 
quel  celebre  luogo»  ouc  fi  hd  per  tradizione,  che  S.  Adotti- 
no fcrilTc  il  Trattato  ieCiuitateDei,  che  opportunamente^ 
hanno  dato  il  principio  • & il  felice  profcguimento  a coli  fc- 
gnalata  Fabrica.a  cui  diede fplendido , o vigorofo  impulfo 
Ja  Vifita  personale  di  Sua  Beatitudine , Seguita  con  memora* 
bil  Viaggio  a quel  Porto  > e Città  con  giubilo  vurucrfalc  nel 
Mefe  di  Maggio  1696- 

Sollecitato  dunque  dal  Tuo  Zelo  Apoftolico  del  benefì- 
zio publico  a cofi  nobile . e mcmorabil  Imprcfa , partifli  N-S. 
da  Roma , accompagnato  con  lietiffimo  concorlo  di  popolo 
lino  molte  miglia  fuor  delle  Porte*  e molti  Seguaci  in  tutto 
il  Viaggio*  nel  quale  in  ferene  giornate  per  ogni  lato  vdi- 
ronfi  le  feftiuc  acclamazioui  de’  Poucri  al  lor  gran  Padre  * de 
gli  Agricoltori  al  lor  adorato  Signore  t De’Cuftodi  degli 
Armenti  al  loro  benigniamo  Pallore , chiedendo  con  Sera- 
plicivoci,  & innocenti  offerte  delle  lorGrcggic*  auuanzi 
preziofi  del  Secol  d’oro , quando  le  piu  laute  imbandigioni , 
c regali  erano 

Chiane*  tnolles , & prejfi  copi*  Ltclis . 

Le  benedizioni . Sentirono , c G viddero  i più  candidi  ©Ac- 
qui j de  Popoli  traboccani  di  giubilo,  e d’impaticnzc  diurne.» 
di  mirar  la  faccia  del  loro  vencrabiliflìmo  Prcnctpc  : De’  Ti- 
tolati, c Perronaggi  con  graziofi  frutti  delle  loro  Campagnrr 
c al  loro  Sourano  -,  e delle  Nazioni  Suddite  , e forafticrc  d’o* 
gni  età , fcfTo , e condizione,  concorfe  a cofi  rara , c giocon- 
da comparfa  al  loro  Apoftolico  Signore,  che  rccaua  fcco  le 
benedizioni  cclcfti , c le  magnanime  beneficenze  tempora- 
li, e con  la  fua  paterna  Prouidcnza  rracua  dal  cuore  Parao- 
rc , c le  lacrime  di  tenerezza , e dioflequiofa  gratitudine,  fe- 
licitate dal  comune , e vantaggioso  Commercio  di  tutta  11* 
folleggiarne  Europa . 

Vdironfi , colà  giunto , le  lingue  faconde  de'  più  celebri 
Oratori*  le  voci  feftiuc  de* più  Sonori  metalli;  li  maeftoti 
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rimbombi  de*  bronzi  Marzia  li  già  detonati  a metter  fpaticn- 
ro  a gli  Nemici»  hor  fcruendo  per  eccitar  giubilo  ,&  alle, 
grezza  infinita  nei  Sudditi  jvnite  altrefi  le  Trombe  licntli. 
me  con  quella  della  Fama  per  propalare  le  glorie  dclClc- 
mcnrilfimo  Prencipe  Benefattore 

Ne  può  lafciar  di  riferirli  per  rendere  più  celebri  le  feli- 
cità di  quella  fegnalatiffima  Imprefa , che  fà  gloriofo  il  ter- 
mine vicino  di  quello  nollro  Secolo , lenza  punto  d’inuidia.» 
a gii  antichi  Romni , oucro  a i fuffeguenti  EcclcGaftici  ; Che 
l'Acqua , che  fi  và  rimettendo  ne’  Tuoi  ò lèpolti,  ó ddlrutti 
ma  rifatti  Condotti,  maltrattati  dall’iogiuric  de*  tempi , pro- 
uengono  da  tre  viuc , e copiofc  Sorgenti  • Il  primo  chiamai» 
ogguii  il  Palio  della  Vecchia,  il  quale  nafee  lotto,  e poco 
lungi  dalle  Lumiere . Il  fecondo  vicino  alfuderto  Romito- 
rio di  S.  A gollino.  Il  terzo  poco  lontano,  detto  Monto 
Roucllo:  Che  la  medefima  Acqua  e di  tal  perfczzionc , o 
borni , che  fattane  l’cfpcricnza  in  diuerfe  prouc  dal  Cauaher 
Carlo  Fontana  , e dal  Malpighi  Bologncle  Medico  diSu«_» 
Sanciti  j ornamento,  e fplcndorc  di  quello  Secolo  ncila  Me- 
dicina i l’hanno  giudicata  nulla  inferiore  all'Acqua  ccJcbra- 
tiflìmadiNoccrajbcuuta  ancor  oggidi  da  quei  Popoli  ne' 
tempi  d'Ellatc , come  falubri,  e medicinali . 

Nedeue  tralafciarfi  di  riferire  alla  Geometrica  curiofità 
de’  Lettori , che  la  fontuofa  Fabrica  moderna  confitte  in-, 
cento,  e più  Archi  fopra  >4.  Valli  l’ino  taluolta  fopra  l’al- 
tro 5 d'altezza  alcuni  di  fopra  70,  palmi)  ai  quali  hanno  op- 
portunamente feruito  per  la  diltanza  di  più  di  cinque  miglia» 
gli  Archi  antichi  di  Traiano,  filiaurati  modernamente  in., 
più  luoghi  ; quei  però  più  vicini  Ciuitauccchia.  fono  tutti  di 
fabrica  nuoua . Sono  di  larghezza  i fudetti  Condotti,  ò For- 
me , di  due  palmi  » e mezzo  : e d’altezza  di  palmi  cinque, 
mezzo.  Mifucati  poi  piu  volte  i detti  tre  Capi  d'Acqua  li 
trouarono  arriuarc  ad  Onde  100.  ; copia , e mifura  ordina- 
ria ne’  tempi  Etìiui  » ma  molto  maggiore  in  allri  più  vmido 
Stagioni.  Si  che  di  quello  coli  legaalato,  e magnifico  Edi- 
lìzio ,fol  degna  Imprefa  degli  Augulti,  e della  grandezze-, 
del  Pontefice  Romano, può giultamcmc  oggidi  auuciarfi 
l’oracolo  del  Rè  d’ifraele  * 

Fox  Domini  fuper  Aquas  - 
Vox  Domini  in  Virtute . 

Fox  Domini  in  Munificenti* . 
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CAPO  XXIII. 

DelDepoJito  di  Cri  fina  Alejfandra  Regina 
di  Succia  nella  Bafilica  Vaticana . 

NOn  è per  auuentura  flato , ne  è folamante  magnanimo 
penderò  di  Religione , e di  Beneficenza  Apoftolica  de* 
noftri  tempi  il  deftinarc  fuperbe  memorie  in  marmi , oucro 
in  bronzi  d’cfquifitolauoro,  per  mantenere  ad  onta  della.» 
Morte  vtua  la  fama  degli  Augufli , e Pcrfonaggi  Reali , ò be- 
nemeriti , oucro  Vbbidienti,  & oltcquiofi  alla  Chicfa  Roma- 
na » oucro  abbandonati  dalle  lor  fortune  , c grandezze  rifug- 
genti nel  di  lei  feno , nc’più  fontuofi  Tempii  di  Roma,o 
maflìmamente  ncll’Auguftiffìmo  Vaticano , Reggia  vene- 
ra bililfi  ma  , Trono»  Maufoleo»c  Tomba  del  Prcncipe  degli 
Apolidi  • c de’  fuoi  adorati  Succcfibri . Ma  fù  benefica  Pro- 
uidenza  de*  Romani  Pontefici  in  diuerfi  Secoli  Criftiani. 

Fù  bensì  coftumc  antico , che  gl’imperatori,  & i Rè,  che 
moriuano  in  Roma  haueffero  l’onore  d’cflerc  repelliti , non.» 
gii  dentro  la  Sagrofanta  Bafilica  di  S.  Pietro  ( che  ciò  non  li 
pcrmettcua fc non  a i Papi ) ma  nell* Atrio, c nc  i Portici  di 
cfla  per  la  gran  riucrcnza , che  portauano  a gli  Apoltoli  i Ri- 
mandoli molto  onorati  di  (laralla  guardia  dello  Cmcfcloro » 
& a guifa  di  Seruitori  Ilare  alla  Portiera  de*  Padroni  ; cornea 
fece  anco  inCoftantinopoliCoftanzo  Imperatore,  facendo 
fcpclirc  Coftantino  fuo  Padre,  non  nella  Chicfa , ma  nell  A- 
trio  della  Chicfa  de’  Santi  Apoltoli  da  cOò  edificata  i renden- 
dònedi  ambedue  la  cagione  S. Gioì  Grifoflomos  Ingenti  ho - 
norefe  affefiurum  exi/limauit  ,fi  eum  in  Pifcatoris  veflibulo  condc~ 
ret , quoti  enim  Impcratoribus  funt  in  Aulii  lamtores  ; hoc  inScpul- 
chro  Pìftatoris  funi  Impcraioret . Coli  appunto  fegui  in  Roma 
nell’Atrio  Vaticano  di  Ottone  II.  Imperatore  con  vno  lon- 
tuofo Sepolcro, ornato  di  pietre  verdi  intorno , e coperto 
con  vn  gran  Porfido , (limato  del  Sepolcro  di  Adriano  Im- 
peratore , che  oggidì  vedefi  nelle  Grotte  Vaticane . ,C?5  dfl 
Onorio» e Tlacidio Valcntiniano  Augufti.  Del  Rèdci  Sal- 
foni  venuto  alla  diuozionc  di  S.  Pietro 'nel  tempo  di  Bene- 
detto III.  l’anno  S i y.  Di  Ccdualla,  & Offa  Re  d Inghilterra, 
* n n 2 lepcl- 
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§S£i^re5,nr  T0«icidcI1«  Santa  Cafilica  in  vn  fontuo- 
loScpoJcro.&Epitafio.pcr  Ja  rmcrenza,  che  portauano  a 

» - r § A5°ftol,Ji 1 !'  Pr,mo  battezzato  in  effa  da  Sergio  I.  nel  Sab. 
l e fore-  baro  Santo  del  <58p.  col  nome  di  Pietro , rendendo  nella  ftef- 

«^S3S"ana"cor nc“^r  fr c°,di 

ma.e.fe-  puri»cat*  a ^10,a  1 I0- d Aprile.  II fecondo , clic  fù  OfFaJ 
poiti  in  ludctto  > il  quale  venuto  Pellegrino  alla  Vifita  di  quefli  Sacri 

5 Pietro  Lumini , quiui  giouanc , ammogliato  » Succeffor  nel  Re»no 

* 1 b— 1 ’ C ia  5ucccffionc»  fattoli  Monaco 
invnodc  Monaflen  vicini  a quella  Chiefa.quiui  nell'Atrio 

r a xr  f“fcpC  Ito  1 ann°  7°7*Cofi  appu n to,c  col  medefimo  fpirito^ 
Bcd.  H.-  e diuozionc  verfo S.  Pietro  fegui  d'efferquiui  fepolto,&  ono’ 

»•—  cò^Zt-Mc^™  “J  COflamÌTO  PapJ  l’™°  W 

ad  pop.  nofin  magnani  granar»  pntant , non  fi  propé  Apofiolorum  ; Se/ fi 
nJ  Con™  vefilbula  porpora  fina  feptlìantur , fioritane  PifeatL 
S.  Gio-  TtUm R'&rt-  Ma chc d«ro haucrcbbc  il  Santo  Patriarca 
Grifon  e i "'leS“’'nt,c combatto , e trauagliato  con  vn  te- 
inoCor-  monio  coli  grande  della  fua  eroica  fortezza  ; fc  pteuifto  lu- 
po nella  ueflTe,  che  le  Aie  beate  ceneri,  abiiazionc  già  d'vn  Anima  vi 
Rifilici  grande  doneOcro  trouar  il  loro  ripofo , e Sepolcro,  non  ne* 
atl  ■ 1 oraci  ,& Atrio,  ma  nel  più  frequentato  luo^o  delle  Sai* 

n^'C^Cr  pfiaftÌChCw  &.0!fìzi' du,,ni  vicino  alla  Confetto- 

ZStéZSESXgir***  ^ AuguftilGmc. 

Rri;<?1CfU^raÌ>,le  ? l’ampio  di  Penitenza,  di  pietà,  e di 
Rcli0ione  di  Agnefe  moglie  di  Enrico  II.  coronata  in  S.  Pie- 
tro inficine  con  effo  da  Clemente  II.  la  quale  compunta  e 

Kntro  Aleffandm  irrJt°  **  promozione  di  Cadolo  Antipapa 
Pctr.  Da  r " ^ ^ vcnnc  a pianger  il  fuo  peccato  allL 

mian-lib.  Confezione  di  S.  Pietro  j G conferò , e riccuè  la  Penitenza.» 
& àCp'  s-  djl  ™cdcfim°  Alcffandro  jje  quiui  deprezzando  il  Mondo^ 

6 ' S?n  CZZC ’a  dcd'candof«  tutta  al  fcruizio  di  Dio  nel- 

la Vifita  frequenrcdiquerta  Santa  Basica,  ncll'cfercizio  d'O- 
razionc  continuo  di  Voti  .digiuni  , mortificai? 
Iar0he  limoline  fotto  l'indrizzo  fpi rituale  di  S.  Pietro  Da- 

^ncnlc^fin^fÌw^e,n^C^0ne  d*  S‘  Pictro  vna  Confeflìono 

generale  fin  dall  età  di  cinque  anni,  com'egli  afferma»  affali. 

ta  da  grauciafcrmità , Gregorio  VII.  all’hor  Pontefice , lei 
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foce  conamorcuolifiìma  a (TI  lìdi  za  curare  nel  proprio  l’aUz*  Annidi 
zo  Laietancnfc,douc  refe  Panimi  al  Signore  >quiui  dcpolU  Cc?7lfir* 
finche  le  furono  prcparatcfolcnnilfimc  El'cquic,  doucclla-»  Jjj„ccin 
haucua  ordinato  ti’cffer  lcpcllira  -,  e collocata  nella  Chicli-»  s.Pictro. 
volta  di  S-  Petronilla  : col  feguente  Epitafio . 

Anno  IO77.  ab  Incarti.  Z>.  N.  Icfu  Cbrifli  Ind.  i.  anno 
V . Ponti f.  D. Gregory  PP.  VI l I.  Agnes  I mperatrix  Au - 
gufla  , pofl  mortemHcnrici  II.  viri  fui  lmp.  ann. 12.  die 
14.  Decembris  animarti  bonis  operi  bus  fxtundam , Late- 
ranis , S dittatori  fuo , atquc  omnium  honorum  Deo  autori 
reddit  ; & hic  vbi  anteà  miiitauerat , Clauigero  Cali  , 
prò  euius  amore  ibidem  peregrinata  fuerat , quarto  ù o 
Menfts  I anuar.  expellatam  fpem  beata’,  refurrctlionis , c r 
aduentum  magni  Dei  membra  tamii  commendane  i«_* 
pace , Amen  , 

Oggidì  Hanno  le  fuc  offa  ri polle  nelle  Grotte  Vaticane. 

La  Contcffa  Matilde  degna  Difcepola  di  Agnefc  Augn- 
ila , con  cui paffarono confidenze  di  Spirito,  c di  eccellenti  contef- 
virtù  Criltiane,  chiamata  da  Gregorio  VII- c da  Pelagio  II.  faMatil- 
la  Debora  del  Tcflamento  nuouo  per  le  fuc  alte , c gcnerofo  ds  fcpof- 
imprefe  fatte  pcrjdifcndcrc  il  Pontefice  Romano,  eia  Chic-  “ in  S* 
fa  perfeguitata  dall'empio  Enrico  II.  Imperatore , alla  quale»  1 istf0  • 
con  magnanimo offequio, e liberalità,  dopo  colìantiuunej 
proue  del  fuo  animo  virile , e prode  a fauor  della  inedefìma_* 
xe  fece  donazione  di  tutto  il  fuo  ampio , e ricco  Patrimonio  t 
c.dopo  d'haucrla  polla  con  grandi  fuoi  difpendij  in  tranquilli- 
ti , agitata  prima  da  varie  turbolenze  ; Fautrice  de*  Vcfcoui 
«attagliati  i Promotrice  indeffa  della  Cattolica  Religione  ; 

Madre  amantilfima  de*  Poucri;  dopo  d’haucr  edificata  lfu* 

Chiefa  Vniuerfale  con  le  fue  gloriole  azzioui  ; refe  il  fuo  va* 
lorofoSpirito  guidato  per  molti  sù  Icflradc  delle  virili,  «-> 
perfezzione  Crilliana.da  S.  Anfelmoillultrc  Vefcouo  di  Lue* 
ca , a Dio  nel  Monallcro  di  S.  Benedetto  di  Mantoua  Panno 
1 11 5.  li  24.  di  Luglio  d'età  d’anni  69.  della  cui  pietà  rie  gli  vl- 
timi  fuoi  rcfpiri  fi  legge,  che  cflendogli  da  Bono  Vefcouo  di 
Rcggio(  nelle  cui  mani  fpirò)  recata  a baciare  la  Croce  di 
Crifto , diffe  la  religiofilfima  Principeffa  5 Iofcmpre  venerata. u, 
tifi  \Tu  bora  eancella  i miei  peccati . Ericeuendo  ilSanriffimo  Bareni' 
Sacramento  proferì  quelle  parole . Tu  fai,  ò mio  Dio , tbrj  amul.  ad 
mentre  in  vita  dimorai  tenui  femprt  in  te  fijfa  ogni  mia  fperanga  t deb  an’  1 “5* 
tu  hira  degniti  nel  mio  fine  di  riceuermi , e faluarmi  r Di  làVrbano  nS' 
Ottauo fece  trasferire  le  Offa,  5c  ìnjvn  nobililfimo  Depofìto 
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degno  di  si  gran  Perfonaggio  tanto  benemerita  della  Chicfa, 
ncll’AuguftiftimaBafilica  Vaticana  le  ripofe  conia  fcguentc 

Ifcrizzionc*  „ . „ 

Vrbanus  Oflauus  Pont.  Max. 

Comitiva  Matildi  virilit  Animi  F emina 
Sedi s Apojlolica  Propugnatrici 
Fictate  infigni , Liberali  ut  e celeberrima 
Huc  ex  Mantuano  S.  Benedici 
Ccenobio  tramlatis  Offibut 
Gratta  /Eterna  Laudis  promeritum 
Mon . Pof.  Au.  MCXXXV . 

Caterina  Regina  di  Bofna  , morto  Tornalo  Rè  fuo  Ma- 
rito, c villi  in  mano,  e fcruitù  de*  Turchi  li fuoi figli,  priua 
d ci  Regno , fu  corcclcmentc  accolta , c largamente  fouenu- 
tapcr  follcntamcnto  della  Tua  perfona,  c famiglia,  corrif- 
pondcntc  al  di  lei  grado  da  Siilo  IV. , il  quale  gli  fece  nella.# 
fua  morte  fare  folenni  Efequiie  ; & vn  Depolito  fontuofo 
nella  Chicfa  d’Araccli  col  fcguentc  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Catharina  Bigina  Bofnenfì 
Stephani  Ducis  San  /•  Sabba  S orori 
Genere  Helena  , & Domo  Principi t 
Stephani  Nata,  Thoma  Regis  Bofna 
Vxori  .Quantum  vixit  Ann.  LUI. 

Et  obdormiuit  Roma  Anno  Domini 
MCCCCLXXVIII . XXV.  Oli  oh. 

Monumentum  ipfius  fcriptit  pofitum . 

Somigliante  beneficenza  Apollolica  prouò  in  Roma^ 
dal  medelìmo  Siilo  IV*  Carlo , ò Carlotta  Regina  di  Cipro, 
edcU'Armcnia  ; la  quale  quiui morendo,  fù  con  pompai 
Reale  fepolta  nella  Cappella  di  Siilo  in  S.  Pietro  l’anno  1478. 
il  cui  Corpo  ritrouato  nella  demolizione  dell’antica  Bali lica 
l’anno  1609.  con  la  Arguente  Ifcrizzionc,  Karola  H icrufalem t 
Cypri , & Armenia  Regina.  Il  quale  tù  poi  trasferito  nelle  Grot- 
te Vaticane . Di  cfla  è il  Legato  pio  Iplendido , c Regio,  che 
oggidì  pure  fi  conferua,  di  dare  ogni  Venerdì  pane,  e vino 
a gran  numero  di  poueri  -,  come  riferifccilScuerani . 

Crillina  alle  cui  Regie  Ceneri  per  confcruarnc  lecclebri 
memorie, hi  nella  medefima  AuguflilTìma  Bafilica  Vatica- 
na dellinato il  vago,emagnitìco  Dcpofitola Santità  di N.S. 
Innocenzo  XII  vnica  figlia , & erede  del  Sangue , de’ Spiriti , 
del  Trono , c Regno  di  Gullauo  Rè  di  Suczu , con  quel  di- 

uario 
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uario  illuftre , che  la  rende  vantaggiofamentc  più  grande  del 
fuo  Genitore , diuenuta  ch’ella  fù  a i finccri  fplcndori  dello 
Vcriti  Carolichc  fìglioola  vbbidicntc  della  Chicfa  Romana 
fua  gran  Madre  ; portando  alla  Religione  » & a Roma  > ò ri- 
ccuendo  da  effa  altrettanto  di  fplendorc,  quanto  di  fpauento, 

terrore , c ftragi  recarono  quelle  barbare  Nazioni  de  Goti»  e 

de*  Vandali  a I la  Santa  Città,  da  cflì  più  volte  infelicemente 
Taccheggiata  * Nacque  quella  gran  Regina  nella  Suczia  li  »6* 
Deccmbrc  i6id.  & appena  vlcita  dalle  fafee,  e dall*  Infanzia 
con  innocenti»  ma  fauie  induftric  lì  procacciò  lume  del^o 
Scienze  all’intelletto , imperio  di  giudizio  alla  ragione , e fre- 
no di  prudenza  a gli  affetti  » iftrutta  de' primi  rudimenti»  o 
cognizione  delle  lettere  Latine,  vfando  fin  d’ali  bora  con  fa- 
uia , & induftriofa  auidità  corrifpondente  a i gran  talenti , d» 
cui  era  dotata  » & all’indole  fua  virtuofa  , di  trattare  con  in- 
genua grandezza  d’animo,  con  huomini  dotti»  c lettera , d’o- 
gni  profeffionc  » c lingue  » nelle  quali  parlaua  con  gran  poi* 
fedo,  ciò  che  mirabilmente  le  conciliò  nella  Tutela,  nei 
crcfccredcl  dominare  >e  nel  trattare  adulta  ? con  i Sudditi»  e 
con  le  Nazioni  ftranicrc  grand’oflequio  , ammirazione,  nl- 
pctto,  vbbidienza , autorità  » cfommo amore , e riverenza, 

hauendo  modi  dupcndi  di  frenare  l’animofità  di  chiunque^ 
fui  precedo  dell’età , c del  fedo  fi  foflc  arrogato  più  del  doue- 
rc:  fodiafacendoatutti con fingolar prudenza, fenza  Icorta 
di  Segretarij , ò Configger» , fcriuendo  , c dettando  in  tuut_> 
le  Linguc>fopra  tutti  gli  affari  del  goucrno  politico;  facendo!» 
con  mirabil  accoppiamento  di  autorità,  c di  Clemenza-, 
vgualmentc  temere, & amare. 

Mà  fùccrtamcutc  più  mirabile  la  Diuina  grazia  nel  trar- 
re da  gli  errori  delPErcfia  quello  grand’intelletto  di  capaciti 
coli  vada , prodigio  di quedo  Secolo , e d’ingegno  con  fpi- 
ritofo,  c follcuato  ; rimanendo  col  magiftero  iberno 
de’diuini  aiuti  conuiota  nell’oflequio,  c credenza  del lej 
Catoliche  Verità , per  abbracciar  le  quali  abbandonò  la  Pa- 
tria , lo  Scettro,  il  Regno,  i fuoi  Sudditi , e le  grandezze  Rea- 
li . Poche  ragioni , ma  ben  ruminate  da  quedo  fnblime , u 
nobilitino  Ingegno , ci  vollero  per  captiuarla  all’vbbidicn* 
za  della  Chicfa  Romana , e tri  le  altre , che  mirabilmente.» 
i’inuedirono furono  -Che  fi  come  Dio  era  il  medefimo,  coli 
la  di  lui  Fede  non  doueua  edere  alterata,  òdiffoname  nella-, 
cognizione  di  qucll’indiuiduo , che  per  effet  fedo  a fc  mede- 
fimo  Tempre  è vniforme . L’ardimemo  de’  Luterani  pcrucr- 
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famenre  interpretanti  Ja Sacra  Scrittura  vc  da  cflaleuando  al- 
cuni Libri,  perche  condannano  i loro  errori.  La  gran  mul- 
tiplicitàdcli’Erefie  nate  dall'audace  liberti  di  fpiegarc  , & in- 
tendetela medefima , eziandio  da  vili  Arteggiani , c Don- 
nicciole. Che  le  Sette  crefccuano  , ccalauano  fecondo  Ia_» 
maggiore, ò minore  Afliftcnzadc’ Perfonaggi potenti  .Che 
gli  huomini  più  illuftrl  in  dottrina , c per  integrità  de’  coftu- 
mi  eminenti  erano  flati , & erano  nella  Chicfa  Cattolica . La 
continuata  Succcflìonc  de’ Sommi  Pontefici  1 l'vniformità 
de’ Riti  .e  delle  dottrine  della  Chiefa  Romana , c quantun- 
que in  tante  guife  agitata , trauagliata , c combattuta,  Tempre 
piùdiucnutarifplendcntc,cgloriofa.  Che  i medefimi  Set- 
tentrionali , ch’erano  fiati  nel  grembo  della  Chiefa,  per  mol- 
ti Secoli  venerata  l’haucuano , e furono  fccondiffime  di  Sog- 
getti per  dottrina , e Santità  di  vira  illufiri  ; parendole  impoi- 
libile , che  tanti  gran  Soggetti  fi  fo fiero  ingannati . Il  vede- 
re che  molte  Nazioni  d’Italia,  erano  da  i medefimi  Protcflan- 
ti  {limate  di  Spirito  più  eieuato,  di  animo  più  compofio,  di 
trattamenti  più  ciudi,  c prudenti;  e più  fobrijdi  tutte  le  altre 
del  Mondo.  Il  non  iaper  ditegli  fiefit  Eretici  quando  mai 
mancafic,  ouero  in  clic  preuaricafe  mai  la  vera  Chiefa.  La 
vita  impura,  l’inrcrefifiC  le  lufinghcdclScnfo,dc’quali  erano 
fiati  infetti  gli  Autori  dcll’Ercfie  : le  viziofe  condizioni  di- 
Martin  Lutcro,ediGio:Caluino;  eia  fmodcrata  loro  am- 
bizione, &auuerfionc  ai  Digiuni,  alle  Penitenze,  alla  Con- 
fefiìone.al  Cclibatojalla  Difciplina  de*  Canoni,  primi  princi- 
pi! della  perfezzione Criftiana.  La  dctcfiabilc prcuaricazione 
d’Enrico  Ottauo  dalla  Religione, alle  fuc  primiere conofccn- 
zc,  per  rincantcfimo  d’vn  amor  Jafciuo.  E finalmente  il  cre- 
deteglielo Spirito  S.haucflj  mai  voluto  valerli  d’huomini 
coli  viziofi,  per  riformare  la  fua  Chiefa . 

Con  gli  applaufi  vniocrfali  à coli  eroica  rifoluzionc  en- 
trò in  Romali  15. Dcccmbrc  1655. perla  Porta  del  Popolo 
a guifa  di  Trionfante  dcU’vmanc  grandezze;  c dcli’Ercfia  ab- 
iurata. Vifle  ella  con  Regia  magnificenza  in  Roma, Mecena- 
te de’  Letterati,  in  varie  vicende  ; nel  Palazzo  de'  Riarij  fon- 
tuofiflìmamcntc apparato  jouc  di  anni  63.  refe  lo  fpiritoa., 
Dio  li  14.  Aprile  1 6*9.0  furono  fatte  le  fontuofiflìme  Efequie 
nella  Chiefa  Nuoua  li  20.  Aprile.  Il  fuo  Corpo  fu  con  Regia 
pompa  di  lutto , con  tutte  le  Compagnie,  Clero  Regolare,  c 
famiglia  del  Papa.c  con  vn  concorfo  infinito  di  Popolo, por- 
tato alla  Bafilica  Vaticana;  oue  fù  nelle  Grotte  fcpeliitaj  ed’ 
indi  per  ordine  di  N.S.  Innocenzo  XII.  trasferito  in  quefto 
maeftofo  DcpofitOf  Trofeo  dcll’ApoftoIica  beneficenza . 
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Della  Congregazione  Paolina , onero 


E Gli  è lenza  dubbio  pellegrino  nella  fua  patria,  etra  la_» 
turba  de*  popoli  folitarioj,  chi  non  fi  cura  di  viuere , che 
per  fc  fteflo,  e vuole auaramcntc  fotterrar  nel  fepolcro  l’Oro, 
che  e la  fementc  delle  Scienze,  edelFArti;  perdeteftar  la_» 
cui  auarizia  douerebbe  feruir  di  (limolo  la  gran  mercede  di 
qucll’onorata  memoria,con  cui  dopo  morte  immortalmente 
n vìucì  ciò  che  con  cmtatica  Apodrofe  perfuafe  il  Satirico  t 
» - - - An  erit , qui  velie  rccufct 
Or  populi  menti ffe , & Cedro  digna  locatiti 
Linquere , nec  Scombro s metnentia  Carmina , 

Nec  Tbus  ? 

£ (Vendo  pur  vero  ciò,  che  di(Te  Ariftide,  che  niuno  più  lunga- 
mente viuc,  di  quel  che  con  graziole  beneficenze  c viflùto 
più  per  gli  altri  alla  poflerità , che  per  fc  (ledi  alla  fcarfezz«_> 
del  tempo  di  viuere.  Coli  han  praticato  diuerfi  animi  gen- 
tili di  Famiglie  illuftri,  per  efier  benemeriti  perpetuamente^ 
dela  Rcpublica  Letteraria,  & hanno  eternati  li  loro  nomi 
nelle  Dottrine,  convnViuaio  perpetuo  de*  Letterati;  c di 
huomini  regnatati , vtili  per  la  Republica  ; come  hà  genero- 
famente  practicaio  nella  prefente  I (finizione,  la  nobiliflìma^ 
Famiglia  Spada,  vgualmcnte  de  gli  vni,  e degli  altri  feconda 
Madre. 

Si  mantiene  in  Roma  dalla  Cafa  medefima  Spada  vn_> 
Collegio  di  quattro  giouani  Studenti , quali  deuono  applicar 
allo  (ludio  Legale  ; fomminillrandofi  a*  medemi  per  loro 
mantenimento  Scudi  5.  il  Mefe  per  ciafcuno,pcr  quartr’anni; 
oltre  l’abitazione  prouifta  di  tutti  i mobili  neccflarij  ; quali 
alTcgnamcnti  fi  deuono  detrahere  da  vn*  annua  rendita  di 
Scudi  1503.,  confidente  in  luoghi  de  monti,  c beni  (labili 
elidenti  in  Romagna,  c particolarmente  nel  territorio  di 
Brifighclla , in  cui  fi  difiribuifcc  tutto  il  rimanente  di  dctta_» 
fcntrata  in  dotar  Zitelle,  & altre  Limoline  ad  arbitrio  dell* 
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Ammiratore  prò  tempore»  quale  alprcfcnteèMonfignor 
Bartolomeo  Spada , Fratello  dell*  Eminentiffimo  Sig.  Cardi* 
nal  Fabrizio  Spada,  pronepoti  del  Sig.  Paolo  Spada  Fonda* 
torc  di dett’opera  Pia  ; quale  ordinò,  fi  denominane  detto 
Collegio,  Congregazione  Paolina , detonando  per  primo 
Amminitoatorc  della  medefima  la  chiara  meni;  dcll’Emi- 
nentiflìmo  Bernardino  Spada  Tuo  figliuolo  * 

I Giouani.chc  fi  ammettono  in  detto  Collegio,dcuono 
c fiere  oriondi  della  Terra  , ò territorio  di  Brifighella , di  non 
minor  età  di  Tedici  anni,  ne  di  maggiore  di  venridue;  quali 
habbino  (Indiato  qualche  principio  di  Filofofia , per  efier  ha- 
bili  allo fiudio  Legale,  douendo  ne’ primi  due  anni  fludiar 
l’Itìiruta  Ciuile , & Ordinaria , c di  più  la  Canonica , permcr- 
tendofigli  nell’altri  due  anni  l’cfcrcitar  la  prattica  apprefio 
Procuratore  accreditato  ; per  poter  nel  fine  applicar  alla  Cu* 
ria,  e patrocinare,  con  buon  fondamento,  le  caufe  ne’Tri- 
bunali,  conforme  è feguito  di  diuerfi  , che  hora  Tono  in_> 
molta  ftima  apprefio  la  Curia . E Tempre  più  crcTccrà  con-, 
si  gencrofi , e pi;  nodrimcnti  la  gratitudine  di  prole  cosi  Te- 
conda  jcfpiccarà  Tempre  più  il  frutto  di  cosi  Taggia,  c pro- 
uida  beneficenza , 


COROLLARIO. 

Della  Romana  Pietà . 

POrè  ben  mutare  nelle  Tue  frequenti  rouinc  cagionate  ò 
dall’ingiurie de’ tempi, ò procurate  daH’inuidia  de*  Po- 
tenti, il  Tuo  bel  Tembiantc  Roma,  prima  Capo  del  Lazio,  e_* 
La  Pietà  dell’Italia , poi  di  tutto  il  Mondo,  à i cui  confini  ella-, 
proprio,  nelle  Tue  fortune  fafioTa,  s ertele;  ma  non  cambiò  gii  mai 
predio  il  Tuo  bel  Titolo,  eziandio  tra  iftrepiti,e  furori  dcll’Armi, 
di  Roma  ammirato  fino  dalle  Nazioni  Straniere,  d’cflcrc  Tempre  fiata 
e Cri-  KcligioTa mente  PictoTa  . Poterono  bensì  battere  le  Tuej 
fiiana.  grandezze,  cTcpcllirc  ne’ Tuoi  maligni  incendi;  le  Tue  magni- 
ficenze, Nerone,  c ne’  lor  barbari  Tacchcggiamcnti  gli  Vnni, 
li Gothi,  li  Vandali:  c Totila;  ma  non  poterono  giunger 
mai  à cancellare  il  glorioTo  carattere  della  Tua  erudita.. 
Pietà , c Religione  rimafia  Tcgnalatamcncc  imprefla  nel 
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Terreno,  ne  i Marmi,  negli  Anelli;  nei  Frammenti  iteli! 
delle  Tue  rouine,  nell*  Acque  (allibri  del  Teucre,  c de’  Fonti* 
nelle  Ceneri;  ne  i Depoiìti;  nelle  Cauernc  venerabili;  ma  più 
nelcuor  dc’Romani  ; nicchiata  per  fino  da’ (boi  mcdcfimi 
Fondatori  dalle  poppe  feluaggie  d’vna  Lupa  , (creduta  per  s.  An«. 
tale,  nonfimboleggiata.da  S.Agoftino  nel  fuo  Trattato  del-  hb-  del. 
la  Città  di  Dio  ;)  riuerjta  perciò  in  ogni  tempo  per  Madre,  c Lui. IX» 
Patria  dcll'Vniucrfo  à tutti  benefica,  e cortcfc.  cap'  ‘ 

Nè  potè  con  più  faconda  eloquenza  inalzarla  d’eneo-  jo 
mi;  Plinio  fino  ne’ Tuoi  tempi,  fuori  delle  moderne  Ecdcfia-  jì  pii. 
ftiche  fortune  de’  Secoli  Criftiani,  che  onorandola  con  quel  ni»  dì 
fublime  Elogio  , Omnium  terrarutn  Alumna  , eadem  fr  l'arem , Roma. 
numiue  Deum  eletta , qua  Ccclum  ipfum  clarini  faceret  ,J’parfa  con - 
fregarci  Imperia  , Rjtns  emolliret  ; & tot popnlorum  difcoràet , fe~  }j0*"'lìa|* 
rafque  linguai  fermonii  contraheret  colloquia  ,&•  butnanitate , brt-  j,^.  c.s! 
ttitcrqttc  vna  cunSarum  Genti  tini  Patria  fieret , 

£fù  cosi  grande  il  grido,  la  fama  , e l’applaufo  vniucr- 
falc  di  tntto  1‘ Vniucrfo  alla  bontà,  prudenza,  configlio.  Cagione 
pierà,  e patienza  dei  Romani , che  agcuolmente,  per  cosi  perche-, 
gran  concetto  di  Virtù,  fi  fottometteuano  al  loro  Dominio , 
e goucrno  , c dcfidcrarono  la  loro  amiftà,  c confederazione.»  deiidcraf 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo;  come  habbiamo  nel  libro  de*  fero  |*a- 
Maccabei,ncl  quale  fi  allega  la  cagione  perche  il  gran  Capi-  michia, 
tano Giuda,  nelle  ftrctteConfuItc.fcdoueuano  gl’lfracliti  'S°“er- 
far  Lega  con  i Romani,  li perfuafe  alla  loro  amicizia  per 
quei  nobili  motiui  iui  accennati;  Et  audiuit  ludas  nomcnRo - 
manorum  , quia  funt  potentes  viribtts  ; e*r  acquiefcunt  ad  omnia , qua  Mjchsb. 
pojìulantur  ab  eis . Et  audieruut  prati  a cornm , ©"  virtktts  bonas . Jib.i.cJJ. 
Et  quia  poffederunt  omnem  lòcum  in  Confilio  , & l’atictitia . 

Ne  fi  lalciarono  punto  vincere  nei  loro  oficquiofi  En- 
comi; di  Roma,  ne*  tempi  più  fortunati  della  Chicfa,  le  pen- 
ne faconde  dei  più  celebri  Oratoti  di  cflà  , i Leoni,  i Giro- 
lami,  liGrifoftomi,  gli  Ambrogi,  i Bafilij,  li  Gregori), 
chiamandola  chi  Città  di  Fortezza , c di  Rifugio  della  Fede  ; jJtj 
chi vn  nuouo  Paradifo  in  Terra;  chi  Balia, cNodrice  corte-  , Koina 
fc  di  tutte  l’Arti  ; chi  Scuola  feconda  degl’  Ingegni  ; chi  ficu-  Pia , 
to  Afilo  de’ Poueri,  c trauagliati»  chi  douiziofa  Miniera-.  Rehgio- 
dclla  Santità;  chi  Erario  della  Diuozionc;  chi  faggio  difin-  lj’ 

{'anno  delle  Vanità  del  Mondo  ; chi  Macftra  amorcuole , o 
[cura  delle  Crifiiane  credenze;  chi  Accademia  ingegno!»-, 
delle  più  pellegrine  Scienze:  chi  Ricoucro  pictofo  di  tutte  le 
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Nazioni , delle  quali  in  tutte  le  lingue  fi  parla  : chi  Rcligiofa 
Abitazione  de’ Santi;  chi  Fiume  giocondo  della  Città  di 
Dio  i chi  Emporio  di  Santità;  chiTcforo  ricchifiimo  dello 
Apoftoliche  benificcnzej  chi  ampio  Patrimonio  dell’Vni- 
uerfo  ; chi  cruditifsimo  Memoria  le  delle  arniche , e moder- 
ne magnificenze  ; chi  fplendido  Seno  della  Mifcricordia  i o 
chi vnlarghifsimo.fic  inefaufto Teatro  delle  Criftianc 
felicità:  Onde habbiamo  hauuto  ragione  di  farlo 
comparire  nel  Frontifpizio  di  quella  nofiro 
Opera  iMaefira  dell’ Moria,  affaccndata 
nello  fcriucrc  la  RomanaPictà  > fino 
nc'fuoi  rullici  Natalitonde  nella 
graziofa  abbondanza  delle 
fuc  bencficenze»bcn  fi 
può  dire  con  pie- 
na verità, 
che_i 

Fluminit  impetus  Utificat  Ciuitatem  Dei* 

Pfalm.86. 


Il  fine  del  Trattato  dell  Opere  Segnalate. 
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ACADEMOGRAFIA 
TRATTATO  XIL 

DELLE 

ACCADEMIE  ROMANE 

Del  Secolo  pattato  , 
e preferì  ce. 

Ad  hoc  liberala  Arte s difeenda  funi , *vt  per  ìnflm-. 
flionem  illarum  diuina  eloquiafubtiliùs  intellk 
gantur  : Quia  dum  fccularibus  literis 
injlruimur , in  fpiritualibus 
adiuuxmur  . 

S.  Greg.  in  lib.  i . Rcg.  cap.  1 3. 

CAPO  I. 

Dell  Origine  , IJlituto , e Frutto  delle 
Puh  li  che  Accademie . 

EL  Difirctto  d'Atenc  da  vn  luogo  Seluag-  p10. 
«aggio,  & ombrofo  rraflc  (come  nc  fcrilfc  laerr.  m 
Diogene  Laerzio  ) il  fuonomeciuile,  & vita  pi», 
il  ladre  queflod'Accademia,  tolto  da  vn_,  r®n*.  . 
Pcrfonaggio  Padrone  per  auuentura  di  deiic^Vc- 
qucl  Territorio,  chiamato  Accadcmio,  cad«rai'eÌ 
refo  poi  celebre  nella  Llcpublica  dc*Lctte« 
rati  j montato  a quella  (lima,  in  cui  fi  tro- 
Ha  dalfeflerc  fiata  Patria  del  diuin  Platone,  i cui  feguaci,  c Di- 
fcepoli  chiamaronfi  poi  Accademici , e Platonici  ; rimafio 
nientemeno  famofoa  qucid’Anfiotelcpcril  Liceo  > che  per 
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il  palleggio i ehcfaccusr.o  filefofando  in  effo,  furóncccui  Pc- 
ripa retici.  » * 

Di  quello  nobil  vocabolo  fi  valfe  al tresi  Cicerone  tutto 
Platonico , con  cui , diffe  l’Alcffandro  ab  Alcxandro,  conue- 
niuano  anco  il  Liceo , & il  Ginnafio  irt  Atene  con  poco  diua- 
rio  d’Efcrcizio , per  illiifirarc  Ja  dcliziofa  Aia  Villa  ornata  di 
vn  fpaziofo  Portico , & amcnifllìma  Selua  vicina  a Pozzuolo , 
ouc  egli  compofe  le  fue  tanto  (limate  Quefiioni , che  noi  coll* 
autoriti  del  Padre  Chirchcr  filmiamo  più  vcrifimilc  , che  folle 
non  quella  di  Terra  di  LauorO;'maquell’alrra,chccglihaucua 
non  n:er.o  fontuofa  ,&  amena  alle  falde  dell’antico  Tufculo, 
( hor  Frafcatijdic fù  gii  i)oridi{nnio,c  celebre  diporto  della  Fa- 
miglia Montalo, oggidi  diD.Liuio  OdcfcalchiDuca  diBraccia- 
no)  chiamato  co’l  nome  di  Quefiioni Tufcolanc.  Se  forici 
dir  non  volcflìmot  clic  quelle  fi  fcriueficro  nell’altra  fua  Villa 
geniale  nel  Territorio  di  Cantalupo , ó Selci  in  Sabina , cho 
ancor  ritiene  l’antico  nome  di  Tufcolano;  ou’egli  i fomiglian- 
za  del  Aio  Tufcolo  in  ameni,  e letterari)  diporti , inuitato  dall* 
erudita  fua  Abitudine  lungi  da  i ftrepiti  del  Foro  Romano,' 
tenne  fplcndidamcntc  aperta  la  fua  Accademia  Tuftolana  • di 
cui  fi  egli  graziofa  menzione  ncIPEpiftoleal  fuo  Attico. 

Nefembra  ageuolc  a dccidcrfi,  fc  l’Accadcmic  publico 
rifuegliamento  dc’Spiriti più  viuaci,  e genero!*,  e douiziofi 
Irarij  delle  Virtù  habbianoduto  preggio,  & onore  a i Perfo- 
naggi  grandi,  chele  hanno ò protate,  ò frequentate  > ópure 
fc  quelli  l’habbianoad  effe  recato.  Ben  noto  egli  è il  gran.» 
nome,  clic  diedero  ad  effe,  e da  effe  riccucttcro  i più  famofi 
letterati  dc’nofiri  virimi  fccoli*- quali  furono  in  Ferrara, cele- 
bre Accademia  già  de’più  grand’ingcgnidell’Itàlia,  i Pichi, 
i Caleagnini,  i Taffoni,  iBcntmoglr,  i Lolli,  liGualdi,  li 
llicci , li  Pigna  ; i Gonzaghi , gli  Eflenfi , tutti  ricchiffimc  mi- 
niere di  eloquenza , e di  fpirito . Come  pure  fur  quelle  fegna- 
latamentc  ingegnofej  cdil  fono  in  molte  Cittì  d’Italia,  delle 
quali  piacemi  m riferirne  l’erudito  Catalogo,  per  degno  ap- 
pianilo all’indufiric , te  al  merito  di  tante  nobili  Nazioni* 
L fono  quella  di 


A rezzo- 
Sforzati 
Amalfi— 
Aquila— 
Amelia— 


De  gli  Eccitati. 
-De  Difcordi,e 


-Degli  Arditi." 
-Dei  Velati 
-De  i Melitìui 


Ancona  — Dei  Caliginofi 
Bologna— Degrinabili-Dc 
gli  Ardenti— Degli  Affi- 
dati— De  i Sollcuati— De 
gli  Vnanimi  — De  i Noti 
fumi— Deifichiti. 

Bre- 
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Brcfcia— De  gli  Occulti 

Bencuento  — — DcTUuuiuati . 
De  gli  Antipodi. 

Bari,  e Brindili — De  gli  Erranti 

Bcrtinoro De  i Benigni . 

Bitonto— De  gllnfiammati. 

Cefcna——  Degli  Otfuicati 

Caftclnuouo  — De  i Rcnouati . 

Catania  — De  i Clari— • Degl’ 
Incogniti . 

Città  di  Cartel  Io—  De  gl’illu- 
minati — De  i Cocchianri . 
De  i Stropicciati— Degli  Ac- 
cinti—De  gl’informi . 

Capoa— De  i Rapiti 

Camerino De  i Cortami. 

Crema De’Sofpinti . 

Cremona Degli  Animo!! . 

Fiorenza— —De  gli  Alterati  — 
Dc’Crufcami— De  gli  Apati- 
fli  — Del  Cimento. 

Ferrara—  Dei  Fileni-De  gli 
Intrepidi. 

Frafeati Dc’Nafcenti  — De’ 

Strepito!! . 

Faenza— De  i Filiponi . 

Forlì Dc’Filargiti . 

Fofloinfaruno  — De  i Solleciti  * 

Fano  — De  i Scomporti 

Fabriano Dc’Difuniti . 

Gubbio— De  gli  Anliofi . 

Imola— - Degl'Induftriofi . 

Liuorno  — De  i Leggieri  — 
Degli  Vniti— De  iRefoluti. 

Lecce— De  i Trasformati . 

Lodi— De  i Trattenuti— De’ 
Corraggiofi . 

Lucca  — — De  gli  Ofeuri  — 
De  gli  Acccfi— De  i Raffred- 
dati-De’ Freddi  - De’Prin- 
cipianti. 

Milano— —De  gli  Animo!!. 


• • • 

De  gl’Infuocari  — De  gir 
Ermatcnaici  -i-  De  i Tras- 
formati . 

Macerata— De  i Catenari. 

Meflina— De  i Fuccinaijti . 

Napoli De  gli  Ozioii . 

Oruicto—  De  i Scemi— De 
iSconfigliati. 

O (imo— De  i Sorgenti 

Pefaro* De  i Difuniti-De 

i Dilìnuolti—  De  gli  Auui- 
liti  — De  gl’indifferenti  -- 
De  gli  Eterocliti . 

Perugia Dcgl’Infenfati 

Del  Diffegno  de  gli  Scorti  - 
Dell’Vnifoni . 

Padoua— 'De  i Ricourati 
Degli  Auucduti  --.Degl* 
Infiammati. 

Pefato  —De  gl'indifferenti 
Degli  Auuiliti . 

riftoia— De  gli  Accurati. 
Dagli  Abbozzati  — De  i 
Rifuegliati  - De  gli  Ocu* 
lati . 

Pefeia  — De  gli  Oculati  — 
De  i Cheti  — De  i Taci- 
turni, 

Palermo— De  i Riacccfi  l 

Parma— De  i Scielti  - De 
gl'innominati . 

Piacenza  — Dei  Spirito!!. 

Pila—  Dei Straua ganti  •• 
Dei  Difuniti. 

Pallia— De  gli  Affidati . 

Rimini Degli  Adagiati; 

Reggio De  gli  Animo!!*» 

Dei  Solleciti . 

Rauenna De  gl’informi 

De  i Concordi. 

Rieti  — Del  Tizzone . 

Siena De  gl’Intronati  -i 

A a De 


** 
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De  gli  Ar  denti- De  i Rozzi  - T rafani——  Della  Limi  I 
Delle  A ili  curate.  Delle  Don*  Venezia  — Dei  Pacifici  — 
ne,  che  fole  entrano,  ego-  Degl'Incogniti  — Dc’Do- 

ucrnano  l'Accademia  . donci . 

Spolcti— De  gliOttufi  . Vicenza  — De  gli  Olimpici* 

Spello  — De’Balbuzicnti  •*  De  Viterbo  — Degli  Ardenti. 

i Quieti.  De  gli  Vnanimi.  Vcllctri  — DciRiaccefi  — 
Siracufa— De  gli  Ebbri.  DcgliErranti  — Dc’Spiri- 

Terni De  gl’Inconllanti;.'  lofi  - De  gli  Ertine i- De* 

Todi De  gl’Iftabili  • Selleuati. 

Dalle  quali,  & altre  nobiliditnc  Accademie  fcgnalata* 
mente ingegnoie,  come  da  altrettanti  Parnaffi  n’vfeirono  ec- 
cellenti Ingegni,  che  mirabilmente  adornarono  la  Republi* 
ca  Letteraria»  c tri  gli  altri  defioro  tempo  il  Bembo,l'Ariofto, 
il  Molza , il  Varchi , il  Tuffino  , ii  Tolomci,  il  Bcuazzano,  il 
Tallo,  il  Cappelli,  ilFuluio, il  Marino , 1' Achillini.il  Ciani- 
po'i,  6c  altri  molti. 

Is'qii  fi  può  dunque  porre  in  contcfa,  che  non  fiano  l 'Acca- 
demie ó letterarie , ò di  foggerti,  & argomenti  naturali,  vol» 
robil  Teatro,  ouc  in  virtuole  Adunanzes'vnifcono  gl’ingegni 
più  fullcuati  per  formar  vn  Corpo  perfetto  di  rutre  le  Scienze* 
Vn  ameniflìmo  ricetto  di  rutte  le  Arti  liberali  : Vn  prode  ar- 
ringo di  fpiriti  gcncrctfi  : Vn  deliziofo  Paragone  del  merito  : 
Vn  prouido  eccitamento  all’intelligenza  de*più  profondi  Ar- 
cani della  Natura  per  indi  folleuarci  a penetrar  gli  abiffi  dello 
ricchezze  della  Sapienza,  e Scienza  di  Dio,  non  meno  Grande, 
& adorabile , dille  Sant’Agoftino  > nella  Fabrica  del  Mondo , 
che  ammirabile  nelle  più  piccole  Formiche.  Sono  le  Accade- 
mie eleganti  Suegliatoi  dal  icrargo  dell’Ozio  dc’lpiriti  addor- 
mentati : Cattano  dalle  più  ricche  miniere  degl'ingegni  le  più 
nobili  Idee  delle  dottrine  : Eccitano  magnanime  emulazioni 
per  il  Pallio  delle  Virtù  :Vnifcono  taluolra  con  graziofa  de- 
prezza gli  Animi  per  virtuofe  gare  difuniti:  Mantengono  alia 
lubrica  Giouentù  con  foauc  freno  dello  Audio  ameno  l’impe- 
to delle  paffioni  frcgolatc:  danno  vn  fonoro  rimbombo, 
fomminiRrano  il  fiato  allaTroraba  della  Fama;  c lufingano, 
con  nobili  trattenimenti , e con  eroditi  applaufi  per  l'acquifio 
della  vera  felicità, che confifte  .fecondo i più  fauij  Filofofi 
nell’intcnderealranjcnte,  enei  profondamente fapcre. 

Da  gli  acuti , riluegliari , cfpritofi  Accademici  non  v’hà 
feienza  cosi  alta,  che  non  s’intenda  ; fotiigliezza  cosi  ftrana-, 
che  non  fi  arriui } cognizione  cosi  fublime , che  Qon  fi  giun- 
ga : 
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ga  i Enigma  cosi  ofcuro,  che  non  fi  fciolga  • Oracolo  cosi  re-  Mjrab.jj 
condito , che  non  fi  penetri  ; fpoco! azione  cosi  fonile , cho  «« « 
non  ficapifca:  Argomento  cosi  difficile,  che  non  fi  Inpdi.  tJichc^. 
Emblema  così  mifteriofo»  che  non  fi  fpieghi:  Geroglifico  Accade. 

cosi  recondito,  che  non  fi  palella  Simbolo  così  ofcuro,  che  nùc. 

non  fi  fchiari  iSillogifmo  così  intricato,  che  non  fi  fnodi  : 
Anticaglie  così  erudite»  che  non  fi  fpieghino*  Problemi  cesi 

contrari}»  che  non  s’accordino  : Profefiìonc»  ò artifizio  coti 
ingegnofo , che  non  fi  comprenda . 

Allcttano  mirabilmente  le  Accademie , e raccolgono  Io 
menti diftrattc, mantengono  con  ingegnofe  induftric  delle 
feienze  la  falutc  del  corpo  : rifanano  le  infermità  dell’animo  » Oioiia- 
confolanoi fpiriti  afflitti :Sono  vn  dcliziofo Cornuto  d’clo- 
quenza  danon  paragonarli  a ilautifiimi  o’Apollo,  d'Apizio,  ujje  je|. 
e di  Lucullo'JUbactono  i trauagliofi  ribrezzi  deli’auucrfa_»  le  Acca- 
fortuna  • tengono  in  fello  le  palfioni  rubclli  t concordano  con  dcmic  . 
l’Armonia  delle  gioconde viuacità  le  turbulcnze  degli  affetti; 
e prouocano  i magnanimi  rifornimenti  del  viucre  Economi- 
co, Politico,  Ciuilc , fpirituaic , e Letterario* 

CAPO  IL 

Dell'Origine , & IJlituto  delle  Accademie 
di  Roma . 

BEn  di  ragione  conueniua  à quefla  Reggia  dcll’Vniuerfo 
Roma , che  già  tenne  fino  da  fuoi  fortunati  Natali  il  Pri- 
mato dell'Imperio  ,dcll’Armi,  della  Religione, e delle  Leggi, 
clic  haueffe  altresì  quello  delle  Lettere, continuato  con  felice.» 
profpcrità  fino  à nollri  tempi  i onde  nefù  giuffamente  nomi- 
nata con  famofi  Elogi  non  meno  nelle  tenebre  della  Gentilità,  _ . 

che  tri  i fplendori  dcll’Euangclio  ; Caja  delle  Leggi  ; Scuola  delle  nuj‘  ^ Si„ 
Lettere , Patria  de' Letterati , Cittadelle  Lingue»  come  la  chiamò  doniuj  , 
Sidonio»  e Calli  odoro , Feconda  Madre  deir eloquenza,  anpiiflimo  ApolJin. 
Tempio  di  tutte  li  Virtù , e Ginuafio  Li  tutte  lenirti  Liberali . Ennod. 

Nè  poteua  certamente  in  altra  guifa  alzar  tanto  grido  fino  AnVmian. 
dalle  più  remote  parti  del  Mondo  alle  fuqgloric  fc  non  per  Marcejj.* 
mezzo  delle  feienze  con  tanto  applaufo,c  vantaggio  del [nome  Cafliod. 
Romano  in  tutt’i  Iccolt  profetiate*  Nè  fi  contentano  gli  eccel- 
lenti 
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di  sminare Tolamcnfcsù  le  an-' 

hvfW  i d 8 an-dat,i  non  Potcndo  la  loro  animofa  Ii- 
ber  a colorar  termini , c mete  ai  volo  Tempre  mai  aTm  „ 1 

cui  h portano  1 loro  fpiriti;  Tenza  punto  inuidiarfiò  nell’inal- 
zamento  del  memo , ò negli  applaufidcl  valore , ó nella no- 
uitàdcmtrouamenri,  o nella  rarità de’nobilidìmi  parti,  a eli 
antichi . E troppo  dura  ftara  farebbe  vna  LcK»e  si  annufta 
nonpoterfl  Itenderc fuor ddlvfato . che  ci  h?ucr/òbcang^ 
filati  m apernulla  : potendoli  horgiuftamentedirc  de  glla- 
gcgm , cnc  ìlluflrano  la  nollra  età , quel  di  Minuzio  : ^uidir» 
wdemits , fiventast&laus  noflri  tempori s cute  maturuit  ? ìkfqnam 
cniminuenietur , d.fle  fino  deTuoi  Seneca , fi  contenti fieri, Z Z 
ncnt/s . Proptereà  qui  ahum  fequitwr  nibilfequitur,  mini  inueuit, 
mónte qutrit . Altrimenti  degl’idolatri  delle  azzioni  fol  de 
pafTaco,  nulla  curanti  del  prcfcntc,ò  deU'auucnirc,  potrebbe 
con  qua  che  rotore  acconciamente  adattarli , quel  che  dellt! 
Pccoiellc  legnaci  perche  timide , diflc  leggiadramente  Dante  • 
Come  le  Pecorelle  efeon  dii  chiufo 
Ad  vita,  a due,  a tré,  e l’altro  fiorino 
Timidette  atterrando  l'occhio,  e'I  Mufo 
E ciò  , che  fi  la  prima  Poltre  fanno  , 

Addojfandofi  in  lei  s'qUo  s'arrcfla 
■ . Semplici , e quel  e , e lo  perche  non  fanno  • 

CAPO  III. 


Del  celebre  Archiginnajìo,  o Ateneo , onero 
Vniuerfitk  della  Sapienza . 

/"!!  Rande  fenza  dubbio  è il  benefizio,  cl’vtilità,  che  foco 
V*  apportano  alla  Republica  ledifciplinc  dcll’arti  liberali; 
da  cognizione  delle  feienze;  dono,  cpriuilegio  si  nobile, c 
51  accetto  a Dio  medefimo , clic  haucndoglelo  tichicto  Salo- 
mone in  vece  di  ricchezze,  di  lunga  età,  di  vittoria  de  gl’ini- 
nnci,  gh  Jo  conccflc  con  tal’ccccl lenza,  di  non  haucr  mai 
Reg.  1-S.  hauuto  veruno  nè  pariauantidiTc;  nè  Amile  dopo  di  Te. 
P-3-  P°flAafh  ubqfapientiam  ad  difeernendum  indici um , ecce  feci 

ubi  Jecundum  fcrmones  tuoi , & dedi  tibi  cor  faptens  in  tantum  vt 
nitllus  onte  tefimi/is  tuifuerit,  lice pofi  te futurus  fit  &c.  I numero!!. 

cfictti 
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effetti  » e frutti  copiofi  della  Dottrina  li  deferiflfe  pure  con  fa- 
uia  eloquenza  Plutarco  dicendo  > Per  mezzo  di  quella , e co’l 
di  lei  aiuto  fi  viene  in  cognizione  qual  fia  l'oncflo  , quale  il  vi- 
ziofoj  quale  il  giufto,  e quale  l'ingiuflojqualcofa  debbafi  cer- 
care, e qual  fuggire  * come  portar  fi  dobbiamo  verfoDio» 
come vcrjoi Parenti, e i Maggiori,  come  verfo Jc leggi , e i 
Magjftrati  5 come  con  i Forafticri ; con  gli  Amici  i con  le  Mo- 
gli, e con  rScrui;  come  dobbiamo  vbbidirc  Iddio,  i Parenri, 
i Maggiori , i Magifirati  : come  cfcrcirar  dobbiamo  l’oncftà 
con  le  Mogli  5 la  pietà  con  i figliuoli  ; la  clemenza  con  iScrui, 
e con  1 Sudditi , la  dilczzionc  con  i Nemici , e4iò  che  più  im- 
porra j come  non  fi  dobbiamo  gonfiare  nelle  cofc  profpcre. 
ne  meno  abbatterli  nelle  auuerlè  ; e conclude  per  fine  i Tnne  Plut.di». 
tntmCiuitatcs,  & Regna  optimi gttbtrnmtur , cùmSapientes , &in-  log.j.dc 
tclligcntei guberrucula  pojjìdcnt . - Re  pub. 

Degne ccrtamenrc  d'oflcruazione  fono  i Referitrì  fatti  da^ 

\ alcntmiano , Valente, eGraziano Imperatori  ’nrnmnii 
ucrno  dello  Studio  Ruotano . e, ràgli  aftri  fono S" clóf? 

Che  chiunque  d,  qualiiuoglia  Nazione,  che  vorrà  ciTcre 
m dio  amorfo  porti  le  Fedi,  o » Lettere  teflimoniali  della., 
loro  Patria , Natali,  o meriti  da  t prefetti  delle  loroPiouinrim 
e le  prefentino  al  Macftro  del  Confo . 

fruì™  nc' P'imo  filo  iogreflo  e «felino  fi  dichiari  à qual  Pro- 
fclhonc  voglia  applicare , ed  in  qual  feienza  efcrcirarfi . 

all Offizio de’Ceniì , m ,„al Cala vogli ahi- 
lecito  mutat  Cafa  a lor  piacere . 

Che  1 medefimi  Offiziaji  del  Confo  oflcruino  qual  forte» 

S? oncfta  * °. nò  fi  cenino  ; e con  qual  buona  fama  di 
\ irtuofa  conucrfazionc  viuano . 

Clic  non  frequentino  i Spettacoli , le  Comcdic , i Bagordi, 
ò come  dircffimo  oggidì  le  Vignate . 0 ' 

. elea  lcuno  non  viua  in  quel  modo,  che  la  Dignità  dcl- 
Arti  liberali  richiede,  doppo  d'oliere  publicamentc  battuto , 

allo?Pa?fet0ft0  mctta  in  vu  Battell°  » ò Nane , e fi  rimandi 

■ Che  quelli,  che  arrendono  a qualfiuoglia  profcflìonc  di 
lettere  nello  Studio  non  pollano  dimorar  in  Roma,  fchaue- 
ranno  compiti  1 ventanni . Che  fe  pallata  qucft'ctà  fponra- 
nea mente  non  ritorneranno  alle  loro  Patrie,  fia  uffizio  del 
1 reietto  della  Città  il  rimandarli  eziandio  contro  la  loro  afpec- 

McftfàVw  lo°fc«4^'°  pairi,:  ‘ di cui  pDrc  farà  cura  °Snì 
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Clic  fi  mandi  vna  notizia  aU’Impcrarorc  ogn’anno  dello 
qualità , e Virtù  di  ciafcuno , acciochc  polla  impiegarli  fecon- 
do i loro  talenti,  «Se  abilità . Tanta  cura  inoltrarono  quelli  Sa- 
uij  Imperatori  della  Giouentù,  perche  fotte  virtuofamento 
educata  . Le  quali  vtiliflìmeauucrrcnzc,  e lantillìme  leggi, 
Viinam,  dille  l’erudito  Coelio, in defuttudinem non  abijjfcnt-, multi 
nanqite  nomine  tenui  badie  Difcipuli  pareti tum  vota  non  deci perent , 
patrimoni im  non  dilapidarci , ac  loco  honoris,  ac  laudis ignominia»»» 
& de  dee  us  in  patriam  non  report  arent . 

Doueua  con  molta  ragione  quella  famofa  Accademia  Se- 
minario di  tutte  le  Accademie , ouero  Ateneo  Romano  ( co- 
me lo  chiama  in  vn  fuo  dottidìmo  volume  non  ancor  publi- 
cato,  Carlo  Cartari  Oceano  dcgl'Auuocati  Conciltoriali , e 
Prefetto  giubilato  dcll’Archiuio  Apoltolico  di  Calici  Sant* 
Angelo,  al  cui  nobiliflimo  Ordine  feruc  di  fregio,  e d’orna- 
mento illudrc)  fare  cofpicuo  Frontifpicio  à quello  volume^ 
dell’Opereinfigni  della  Romana  Pictàiattefochccomcgiàdal 
Nilo  efeonotutt’i  Fiumi  dell’Egitto,  cosi  da  quello  Forno 
Reale  di  tutte  le  Scienze  liberali  efeono  tutt’i  publici  Minili» 
dc’bifogni  naturali,  ciuili , e politici  dclviucrc,  e conucrfa- 
zionc  vniana  ; coni  quali  amminillrafi  la  Giullizia  a gl’inno- 
centi ; li  confcrua  la  ficu rezza  al  commercio  publico;  manten- 
gono le  ragioni  del  Principato  temporale , & Ecclelialtico  ; lì 
difendono  le  leggi , e l’equità  ; fi  nodrifeono  gl’ingegni , e Ìcj 
lettere  ; e fi  ptouede  a'dilallri,  e miferie  dcll’vmanità  languen- 
te dc’corpi.  Ma  il  non  ettcrii  voluti  noi  obligarc  a legge  di 
precedenza,  ma folo ad  arbitrio, e fecondo,  che  ci  fono  ve- 
nute alle  mani  le  materie,  hà cagionato,  che  là doue quello 
publico  Studio  doueua  elfere  il  Capo  di  tutte  lecofepiù  legna* 
late  di  Roma;  cosi  hora  ferue  quali  di  vltimo  compendio, 
quali  che  eminentemente  tutte  in  sè  le  comprenda . 

_ Quintiliano,  fecondo  che olferua  il  Cardinale  Baronio,  fù 

annaUad  ^ Pr*mo  Lettore , e Maellro  publico  di  Roma  ; pcrochc  prima 
che  Galba  fotte  Imperatore  ledo  il  conduffc  da  Spagna  , e co’l 
tempo  tanto  fi  auanzò  nella  dottrina,  che  doppo  molte  ric- 
chezze acquiilatc  nel  difcnderclc  caufc , vedendoli  per  la  fua_* 
grand’eloquenza  da  tutti  (limato,  & onorato,  gli  piacque^ 
d’infegnarla  ad  altri,  e vi  s’impiegò  pubicamente  per  venti 
anni;  eflendo  il  primo,  che  in  Roma  apriflc  Scuola  di  quell’ 
Arre , con  diuidere  i Studenti  in  varie  dalli , & ordini , e l'epa- 
randogl’Huomini  dalle  Donne,  trà  lcqualilapiùcofpicua^ 
fù  vna  Nipote  dell’Imperatore  Diocleziano)  e perciò  in  molti 

luoghi  . 
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luoghi  degl’  Atti  delle  SS.  Vergini  fi  legge  « che  nufeiro- 
no  eloquenti . Degno  poi  di  lode  è Quintiliano  » pcrochc 
nel  tempo  , che  s’incrudcliua  fieramente  la  perfccuziono 
contro  i Criftiani  > egli  non  fiì  loro  contrario  » ne  impic- 
gò  contro  di  citi  giammai  la  fua  eloquenza. 

Sino  da  Innocenzo  IV.  de*  Ficlchi  de’ Conti  di  Lasa- 
gna , che  diede  il  Capello  roflo  a i Cardinali  ( contro  ciò, 
che  ne  fcriue  il  Fuluio»  ) fù  rinouato  in  Roma  lo  Studio 
dcll’vna,  e l’altra  Legge , conftituendo  i Salari)  a i Lettori, 
e molti  Prìuilcgi  a quella  Romana  Vniucrfità  » chiamata.* 
dallo  Stafìlco  * la  più  nobile  , e la  più  antica  di  tutte  Tal* 
tre  ; traendo  1‘ origine  fino  prima  la  venuta  di  Giesù  Cri- 
flo  i c Bonifazio  Vili,  creile  in  quello  fito  del  centro  di 
Roma  le  Scuole  per  lo  Studio  publico  * e dichiarò  cfcnti 
da  tutte  le  Gabelle  i Dottori,  e Scolari  di  eflo  : perocho 
anticamente,  come  fi  raccoglie  da  i Referitti  di  Valentinia- 
no,  e Valente  Imptradori,lo  Studio  publico  era  nel  Cam- 
pidoglio . Efcnro  quello  Pontefice  i Scolari  da  ogni  Gab- 
bella}  dal  Foro  dei  Gouerrtatore.fuor  chein  delitti  grani» 
dalla  Refidcnza  de’  Benefizi»  » eccettuato  il  poter  goder 
delle  diflribuzioni  cotidianci  tafsò  loro  la  piggionc  dello 
Cafc  » e deputò  per  la  confcruazionc  di  quelli  Ptiuilegi, 
come  Difenfori  » c Protettori  l’Abate  di  S.  Lorenzo  fuor 
delle  mura  ; il  Priore  della  Bafiiica  a Sanila  Sanlìorum  al 
Lacerano  ; c l’Arciprete  di  S.  Eultachio  . Clemente  V- 
v’aggiunfc  i Maellri  di  Lingua  Ebbrea,  c Caldea:  con  ob»- 
ligo  di  trasferire  i Tefli  nella  Lingua  Latina  : & Eugenio 
IV.  gli  applicò  il  dazio  del  vino  foralliero  , si  per  io  fa* 
lario  de’  Lettori  d*  ogni  profeflìone  , come  per  atcrefci- 
mento  della  Fabrica.  Leone  X.  poi  liberalilFmo  Mecena- 
te delle  lettere»  c de’ Letterati , con  magnificenza  Pontihzia 
la  rillorò  , come  fece  Clemente  VII.  fuo  Nipote,  c quel- 
lo confermò  con  larga  beneficenza  tutt’i  Priuilcgij  concef- 
13  da  fuoi  PredecelTori  a quella  celebre  Vniucrfità  } vietati- 
do  a*  Lettori  di  Legge  il  difendere  caufc  , perche  con  piu 
attenzione  vi  s’impiegaITcro.  La  diede  in  oltre  in  protez- 
zionc  di  j.  Cardinali  » cioè  al  Decano  del  Sacro  Collegio , al 
primo  Prcrc  , e primo  Diacono  , c co’l  dono  di  22.  mila 
feudi  la  fgrauò  da  molti  debili  , con  che  in  ella  refe  g<o- 
riofo  per  Tempre  il  fuo  nome  ’ 

Da  Siilo  V.  fu  polla  quella  publica  Vniucrfità  folto  il 
goucrno  del  Collegio  degì’Auuocati  Concifloriali  , cleg- 
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gendofi  ogn’anno  da  elfi  medefimi  vno  del  proprio  Ordi- 
ne » co’l  titolo  di  Rettore  Deputato  . L'Edifizio  è aliai 
madiafo  , in  Uro  de* piu  frequentati  di  Roma,  di  forma.» 

2 uafi  quadrata  , d‘ Architettura  ottimamente  intefa,  coiu» 
tortile  fpaziofo  , Portici  , e Loggic  a due  ordini  , con.» 
Chiefa  fontuofa»d’ Architettura  del  celebre  Caualier  Borro- 
mini,  che  con  bizzarro  difegno  volle  rapprefentare  vn’Apc 
per  alludere  all'arme  d*Vrbano Vili. clic  la  principiò,  pro- 
leguira  poi  da  Innocenzo  X.  e perfetaonata  da  AldTandro 
VII.  da  cui  pure  fu  arrichita  quella  medelìma  Vniucrlìii 
d’vnafamofa  Libreria  » che  giornalmente  a publico  benefizio 
Uà  aperta  per  rutti  quei,  che  vogliono  portarmi!  à lludia- 
re  » con  l’ alTìftcnza  di  due  Cullodi  : e perciò  nella  ftdìiL* 
Libreria  fe  ne  legge  vna  nobile  Ifcrizzionc  , con  la  ftatua 
del  med.  Pontefice  Fondatore,  opera  dello  Scalpello  viuace 
del  rinomato  Domenico  Guidi  j & vno  dcgl'Auuocati 
Concilloriali  ha  di  quella  copiol'a  Libreria  la  fopr*  inten- 
denza . 

E per  accrcfccre  gloria  a fe  il  medelìmo  Aleflandro, 
e decoro  a quello  Studio,  v’aggiunfe  il  Giardino  dc*Sem- 
plici  , in  luogo  d’aria  falubrc  , e di  bella  veduta  » cioè  nel 
Monte  detto  Aureo  , in  fito  contiguo  al  Fonte  riguardc- 
uole  , e madìofo  di  Paolo  V.  dell’Acqua  Alfeatina,  do- 
uc  a*  tempi  opportuni  li  fanno  le  olknlìoni  , e Lezzioni 
de*  medeGmi  Semplici  : il  che  rielce  di  gran  fodisfazzionc 
a'StudioG  , & intendenti,  e di  grande  vtilità  al  publicot 
«li  cui  à Aio  luogo  diremo  nei  Trattato  » 

Hanno  profetare  in  tutt*  i tempi  , e profetano  » im» 
quella  Vniuerfiti  di  Roma  huomini  di  primo  grido,  che_> 
giungono  al  numero  di  fopra  440.  fecondo  le  notizie  hauu- 
tcne  fin’hora  : e di  pr d'ente  fi  leggono  in  c(Ta  le  materie» 
C che  fi  deferiuono  fecondo  l’ordine  del  Catalogo  feguen- 
tc  , che  qui  poniamo  per  cfcmplarc  d’ogni  altra  Vniuerfità 
o illituita,  o da  idituirfi. 

Egli  e faggiamentc  ordinato  quello  celeberrimo  Studio 
nella  icgucntc  didribuzionc  di  tempo  , e di  materie  , fe- 
condo diuerfi  Trattati  cioè 

Nella  Prima  hora  della  Mattina, nelle  Pandette. Nell* 
Iftiruta  Ornile.  Nella  Medicina  extra  Ordinem , e Teorica  * 
Nella  Metafilica  . £ nella  Logica  . 

Nella  feconda  Hora  della  Mattina  , di  Teologia  . Di 
Ius  Canonico.  DTlUtuta  Canonica.  Di  Medicina  Teorica» 
Di  Lingua  Greca  * Nella 
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Nella  Terza  Hora  della  Mattina  * del  Ius  Ciuilc.  Del 
lusCiuile  Araordinario.  Di  Filofofìa.  Di  Matematica*  & 
AAronomia.  Di Rcttorica,  c belle  Lettere. 


Ne/  doppo  Pranzo . 

Nella  Prima  Hora*  i.  Si  legge  di  Sacra  Scrittura 2.  Di 
Materie  Criminali.  3.  Di  Chirurgia  * & Anotomia-  4.  Di 
Filofofìa  Morale.  5.  Di  Lingua  Arabica . 

Nella  Seconda  Hora*  1.  Di  Sacra  Teologia,  a.  DiCon- 
trouerfìc  Dogmatiche . 3.  Di  Ius  Canonico . 4.  Sopra  il  De* 
crcto.  5.  Di  Medicina. 

Nella  Terza  Hora.  1.  Di  Ius  Canonico.  2.  DilusCiuile 
Straordinario.  3.  Di  Medicina  Prattica . 4.  Di  Filofofìa . 5.  Di 
Lingua  Ebraica . 6.  Di  Lingua  Siriaca  * con  l’ lAruzzionc  del- 
la medefìma  Lingua. 


Ve' giorni  di  Vacanza  , e di  PcJÌ 'a  alla  Mattina’. 

Nella  Prima  Hora.  Si  fa  IaLezzionc  dc’i  Semplici,  cc  A « 
I’ifpczzione  oculare  ; c fpicgazionc  di  cflì  nell'HortO  Mcddico 
de  med climi  Semplici  * a S.  Pietro  Montorio . 


Ne/  doppo  Pranzo  '. 

Nella  Seconda  Hora . Si  legge  delPIftoria  EcclcfiaAic*J 

H perche  ciafcuno  de' Lettori  Aia  con  zelante  follccitudi- 
tic , e di  fod/sfare  alle  loro  parti  nc’tcmpi , Se  hore  determina- 
te, viallìAevno  Aipcndiato  Puntatore  , il  quale  à fomiglian- 
za  della  Refidenza  EcclcfiaAica  per  difpofizione  de*  Canoni; 
nota  diligentemente  le  mancanze  di  tutti  per  regolarle-con  la 
diAribuzionc  dello  Stipendio  , per  inuiolabilc  Statuto  dello 
Studio . 

Chi  più  copiofamcnte  vorrà  vedete  le  prerogatiuc  di 
quella  gran  Studio,  legga  il  grofio  volume  del  fudettoerudi- 
TilTìnio  Auuocato  Cartari . Dal  numero  de*  i Profeffori  di  cf- 
lò  fono  vfeiti  molti  Cardinali , Patriarchi , Arciuefcoui  * Vc- 
feoui*  Prelati , & altri  huomini  intigni  * che  hanno  illuArata 
non  folo  quella  nobile  Vniucrfità  ; ma  tutta  la  Gliela  di  Dio 
come  vien  notato  nel fudetto  Ateneo , defeitto  dal  medefìmo 
Autore. 


B » 


Due 
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Fede  fo-  Due  Fede  fi  lòlennizzano  da  quella  Vniuerfità  : la  prima 
icnizate  nel  giorno  di  S.  Iuo  AuuocatoConcillortalc,c  de'Poucri  a i 
Chicli  XP*  Maggio,  Titolare  di  cfTaj  nel  qual  giorno  fi  celebra  vna_» 
della  Sa.  Meflfa  folcnne  cantata  in  mufica  nella  ludetta  Chiefa  , coaj 
pienza.  l’interuento  del  Sacro  Collegio  de’Cardinali , di  tutta  la  Sacra 
Rota  , e degl’ Auuocati  Concilloriali , con  vn*  Orazione  lati- 
na , nel  fine  della  fudetra  MclTa , in  lode  del  Santo . L’  alrra_» 
nel  giorno  di  S.  Luca  Euangclifta  adì  13.  Ottobre,  nel  qual 
con  l’alfitlenza  degl'Auuocati  Concilloriali , editutt'i  Dot- 
tori di  cita  , e concorro  del  la  Scolarefca,  fi  canta  Umilmente 
vira  Melfi  folcnne  in  Mufica  , con  P Orazione  latina  di  vno 
de*  ProfclTori  di  quella  , per  il  riaprimcnto  dello  Studio  i eli 
legge  il  Rolo  dc’ifudctti  ProfclTori.  Il  Venerdì  pari  mento 
di  Carneuale  nella  njedefima  Chiefa  fi  fanno  l’  Efequie  Anni- 
ucrfariedel  fudetto  Pontefice  Leone  X.  Benefattore  liberalo 
di  quello  Studio,  con  Mufica  , e con  l'Orazione  latina  in  lode 
di  elfo,  che  lì  fuol  fare  Umilmente  da  vno  dc’Profcflori  della.* 
jnedefima  Vniuerfità . Et  il  giorno  feguente  fi  celebrano  l’al- 
rre  Efeqiilc  Anniuerfaric  per  l'anime  di  tutti  gl'  Auuocati 
Concilloriali  defonti,  con  l’afiìllcnza  nell vna,  cl'altrafon- 
zionc  da i medefimi  Auuocati  Concilloriali , e de  i ProfclTori 
della  licita  Vniuerfità  . Vn  altra  funzione  funebre  in  fuffra* 
gio  delle  Anime  di  tutt'  i Lettori  della  Sapienza  per  pia  Iftiru- 
zione  del  Sig.Giufeppe  Carpani  Lettore  di  Legge  Ciuilc.c  Ca- 
nonica, di  non  minore  efcmplarc  Pierà,  che  di  legnatati  Dot- 
trina ; di  cui  habbiamo  goduta  la  Conuctfazionc  Letteraria  » 

CAPO  IV. 

Delle  Notti  Vaticane  IJlituite  da  S.  Carlo 
Borromeo  . 

Nel  Palalo  Afoftolico  di  S . Pietro  ; 

MAgnanima  ella  fu  fenza  dubbio,  8c  ammirabile  per  ratt* 
i fccoli  la  prudenza , e la  Santità  del  gloriofo  S.  Carlo , 
con  le  quali  Viatù  egli  a mcrauiglia  fu  fplendidamcnrc  bene- 
fico non  folamcnrc  a Roma , che  lo  venerò  viuendoper  vil* 

grand*. 
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grand' ornamento  del  fuoEccIcfiaftico  Piincipato  -,  5:  hora_, 
per  fuo  Tutelare  in  Cielo , ma  di  tutta  la  Republica  Criftiana  , 
di  cui  fu  vn  Luminare  di  prima  grandezza . E ciò,  che  fi 
ipiccarc  fopra  ogni  credere  la  nobiltà  de  Tuoi  ralenti»  eia  fi- 
nezza del  luo  fpirito  è,  che  ancor  in  età  di  poco  piu  fopra  i 
venti  » Nipote  di  Papa  Regnante»  nel  golfo  delle  vmane  feli- 
cità, e grandezze  , tutto  s’applicò  eziandio  trà  ilgranfafcio 
degli  affari  EccleGafiici , à ftudiar  modi  di  ramificare  la  Chic- 
fa  » di  ifiruir  per  i Gouerni  li  Prelati  Ecclcfiafiicj,  di  far  appren- 
dere le  migliori  maflimc  della  Morale,  Ciuilc , Politica,  e Cri- 
fiiana  alla  Corte  Romana. 

Ilìirui  egli  dunque  vn’ Accademia  nel  Palazzo  Apofloli- 
co  del  Vaticano  verfo  le  CafediS.  Marta  ; à cui,  prefone  più 
iaggia mente  il  modello  dalle  Notti  Attiche  di  AuloGellio 
già  frequentare  dal  fiore  de’ Letterati  della  Grecia  in  Atenei 
diede  il  none  di  Notti  Vaticane.  Vdiamonc dall’  Iftorico 
della  fua  Vita  il  racconto  fedele  delle  primizie  dellegencrofc 
imprefe  di  quello  Santo  giouane  Cardinale . 

Entrarono  neH’animo  fuo  , dice  lo  Scrittore,  penfieri 
grandi  ,&  ardenti  dcfidcri)  di  fondare  Collcgij,  Seminarii  • c_> 
Studij  de 'Letterati  perferuiziodi  Santa  Chiefa  , c della  Rcpu- 
blica  Crjfiiana  : per  cominciare  a darle  principio  in  qualche^ 
anodo , ifiitui  vn  Accademia  di  Huomini  principali,  e di  mol- 
ta Scienza  , Ecclefiaftici  , c Secolari  ancora  snella  quale  gli 
Accademici  s’cfcrcitauano  intorno  alio  Studio  delle  buono 
-lettere appartenenti  alla  Riforma  de’coftumi , c della  vita.» 
virtuofa  , ragionando  horl’vno,  hor  l’altro  à vicenda , o 
conferendo  inficine  de’ loro Studij;  cofc  inuenratc  dal  fanro 
Cardinale  per  leuare  1’  Ozio  della  Corte  , Se  introdurui  l* 
emendazione  alla  Virtù, c di  Lettere.  Etancopcrchecglidc- 
nderaua di  reftituire l’antico  vfo  , ehchaueuanoi  Prelati  ,c  i 
Vefcoui  di  predicare  l’ Euangelio  per  fe  ftefiì  a i loro  Popoli . 

fd  fenza  fegnalato  frutto,  iinperochc  fi  come  que- 
lli Efcrcizi;  furono  a lui  particolarmente  di  grandifiimo  gia- 
llamente per  afluefarfi  a Predicare  ; cflendo  egli  alquanto  im- 
pedito nella  lingua  '■  cosi  poi  molti  l’hanno  imitato , c Vcfco- 
ui,  e Cardinali  ancora  in  fare  ne  Pergami  qucft’Vffizio  Apo- 
floheo. 

Eira  lui  fimilmentedi  mirabil  aiuto,  com’  egli  fpeffoaf- 
fcrmaua,  trattar  le  Sentenze  di  quei  buoni  Filofofi  particolar- 
mente Stoici  , fi  per  pigliare  configlio  nelle  fue  azzioni  ; si  an- 
cona per  reprimere  i mouimcnti  » e le  paffioni  del  Senfo , e trà 
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Lettura  gli  altri  libri  gli  gìeuò  molto  il  Manuale  d’ Epitctto  Stoico  ; il 
de  Filofi  quale  haueua egli  foucntc nelle  mani, c lodaualo affai,  mentre 
Scoici  io  patiauadi quella  Accademia . 

icario!  Chiamò  quelli  cfcrcizij  Accademici  col  titolo  di  Notti 
Vaticane.  Notti  , perche  vi  fi  attendala  di  Notte  : non  gli 
concedendo  di  farlo  di  giorno  le  commodità  Tue  graui,  e con- 
Notti  tinuc  occupazioni  : Vaticane,  perche  fi  faceuano  nel  Palazzo  • 
Varìcan.  Pontifizio detto  il  Vaticano.  Era  quell’ Accademia  molto  ce- 
d’onde-»  j^bre»  & iilullrc  per  c fiere  formata  di  Pcrtanc  grandi  » corno 
ccte*  hodetto,  ed*  huomini  lctteratiflìmi,  molti dc’quali riufciro- 
no  poi  c Vcfcoui  c Cardina  Ii,&  anco  vno  di  efiì  Sommo  Pon- 
tefici , che  fu  Gregorio  XIII. 

Furono  a S.  Carlo  quelli  Efcrcizii  non  folamente  di  mol- 
to vtilc  ; ma  infieme  ancora  di  non  poco  orna  mento  » concio- 
fiache  gli  recarono  macllà  , & autorità  grande  apprclfoogn’ 
vno,pcT  moflrarti  egli  cosi  ben  inclinato»  & animato  alla  Vir- 
tù. c vertagli  huomini  virtuofi.  E veramente  parerà  cofa_» 
mirabile  à chi  bene  ci  penfa  > il  vedere  quello  Giouane  in  età 
più  fiorita  » collocato  in  illato  di  tanta  grandezza , e cosi  fauo- 
InJuAr.  rito  da  tutto  il  Mondo  > & hauefie  nondimeno  il  fuo  cuore , de 
dìS-Car  allerto  tutto  intento  a virtuofi.  c fanti  trattenimenti,  leuando 
lo  P«  al  proprio  Corpo  il  nccefiario  ripofo  della  Notte  perpoterui 
uere'r*  attendere,  fenza  portar  pregiudizio  al  Gouerno  publico.  On- 
Studij  de  fi  vede , come  non  perdeua  vna  minima  parte  di  tempo 
Ecclefia.  ( cofa  tanto  prcziofa  ) c che  non  attcndeua  allo  Itudio  delio 
ilici.  Lettere  per  velare  , o coprire  vn  ozio  vile,  ouero  dapocag- 
gine  con  quello  magnifico  nome  diStudiota.  cofa  molto  bia- 
fimcuolcin  chi  ha  gouerno  d’ altri  ; ma  fi  bene  per  riccucro 
aiuto  nc'fuoi  negozi) , & imprefe , e per  1*  ardente  brama , eh' 
egli  haueua  di  dellarncgli  huomini  dalla  tannolcnza,  in  cui 
all’hora  fi  viueua  . Rinfiammarli  nelle  fante  Virtù  per  bene- 
fizio vniucrfalc  della  Rcpublica  Oilliana . Sin  qui  Io  Scritto- 
le Illorico  della  Vira  , cgloriofc  azzioni  per  piomuoucrcla-. 
Santità , c le  Lettere  , di  S.  Carlo . 

Durò  quello  Seminario  di  Virtuofi  Ecclcfiailici , & Opc- 
rarijiUuilri  per  Virtù  ,cper  Dottrina  in  Roma , fin  clic  vifio 
quello  Santo  Cardinale  Mecenate  de  gli  huomini  Grandi;  o 
Vtile_»  <Ju«uunque  morto  il  Zio  Pontefice,  non  fi  congregane  più 

§ rande-,  -quell’ Accademia  nel  Palazzo  Vaticano  , nulladimcno  per 
elle-,  opera  di  alcuni  Cardinali,  c Prelati  di  maggior  credito  fi  con- 
Notu Va  tinuosù  i medefimilllitut^anco  quando  era  abfcnteda  Roma 
ocane.  a|ja  {^cndcnza  dell*  Arciucfcouato  di  Milano  > animando, 
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promoucndo,  cfauorcndo  con  tutto  il  calore  del  Aio  Spirito 
quello  virtuofo  Accademico  Congrcfib  , parto  nobililBmo 
del  Tuo  gran  zelo  del  ben  publico , e della  Aia  foggia  Magnani- 
mità > e dcAdcrio  di  riempir  RomadiHuominPlllufiri  eia.» 

Santa  Chicfa  di  vtili  > dotti,  &efcmplari  Prelati,  per  contra- 
por A alle  maluaggie  inalcdiccnze,  che  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma VQmitauano  gli  Eretici  della  Germania  * 

C A P O V. 

Del  Di  ni  no  Amore  I flit  ulta  già  da  S.  Gae- 
tano de'  Prelati  Ecclejìafiici  , 

A S.  Doro  tea  in  T rajleuerc  . 

PEr  turare  le  bocche  alle  Satire  , c Maledicenze  contro  il 
ludo , l' ignoranza  , c le  indifciplinatczzc  di  quel  tempo , 
di  Lutero,  c Caluino  ,c  degli  Eretici  della  Germania  controi 
Prelati  della  Corte  di  Roma,  ritrouò  vn  opportuno  riparo 
molto  confacente,  &ii  introdottoli  Zelo  di  S.G  a etano  all'Ilo-  Fine-, 
ra  femplice  Chicrico;cioè  d’aprire  vn’Accadcmia,  & Oratorio  dell’  Ac- 
tutto  di  Spirito  in  alcune  Cafe  vicine  alla  Chiefa  Parrochialej  “d.dcll* 
di  S.  Dorotca  in  Traftcucre,  in  cui  frequentemente  congregati  ui'no . 
molti  Prelati  tirati  dalla  forza  del  Diuino  Amore  > c ribaldati 
poi  daU’cfempio  della  fua  vita  irreprenAbile,  in  cui  s’ apprende* 
uanolcvcrc  madìme  di  edificare  con  le  loro  Virtù,  & illufira- 
rela  Chiefa  di  Dio , all’hora  grauemente  conturbata  dalle.» 
nuouc  Errile,  che  pullulauano  perniziofe  in  fronte,  esù  i 
confini  della  medefima  Italia  ; filmando  quel  virtuofo  Con- 
grego de  Prelati  ,chc  nulla  potette  metter  argine  più  gagliar- 
do à quei  due  torbidi  Torrenti  d’iniquità , c di  pcftifcre  dottri- 
ne.quanto  con  la  Riforma  della  Corte  di  Roma , c con  le  vere 
feienze  dello  Spirito,  c del  la  Santità. 

Tratteneuanfi  quelli  piu  giorni  della  Settimana  occupati, 
per  loro  Ifiituto  in  diuerfi  virtuofi  Efcrcizii  di  cofc  morali , c» 
mirituali  tutte  ordinate  alla  riforma  de  loroCofiumi,  peref- 
fcr  di  modello  , e di  eleni  piare  a tutta  la  Cbicfa . Era  il  Santo, 
coofidcrato  da  Giulio  li,  di  JSobiliffima  famiglia  di  V icenza , 
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& orna  mento  di  tutte  le  Viriti  Ecclcfiaftiche,  e perciò  pollo 
tra  i Protonotari)  Apoflolici  Participanti.chcall’  hora  affifte* 
uano  di  continuo,  e da  vicino  al  Romano  Pontefice  :cda_» 
quella  celebre  Aficmblea , & Accademia  di  Prelati  cfemplari 
ne  traile  egli  i primi  fondamenti  della  Tua  magnanima  Santità, 
c confidenza  robuila  nella  Prouidcnza  diuina  per  alzare  ilno- 
biliilìmo  Edifizio  della  fila  Religione  fudetta  appoggiata  fu  i 
cardini  della  Fede  , c delle  infallibili  promefle  di  Dio  $ con  i 
principi;  tolti  dal  Santo  Amor  di  Dio  .che  rende  animofa  la.» 
Cariti  ad  ogn’imprcfa. 

Ne  egli  folaiTicnic  in  quello  bel  traffico  di  Virtù  rifcalda- 
to  da  ifcruori  dello  Spinto  Santo  diuenne  douiziofo  . cricco 
di  fanti  dclidcrij  di  giouare  al  publico  ; e con  le  fiamme  apprc- 
fe  in  quella  beata  Fornaccd*  Amor  di  Dio  , rifcaldarc  le  Ani- 
me & accendere  i Cuori  de  gli  Ecclclìallici  ; ma  col  fuo  efem* 
pio  ancora,  diuerfi  qltri  della  mcdcfinu  Accademia  di  fpirito. 
iiuomini  tutti  di  Nome  fcgnalaro,  e di  Cuore  intrepido  per 
clercitarc  inpriuato,  & in  publico  ogn’  atto  di  Criliiana  per- 
fezzionc  ; come  faccuano  con  gran  profitto  , fino  riportarne^ 
dal  concetto  vniucrfalc  il  Titolo  di  Soldatefcad'  Amor  Diurno . 
Meglio  potcuanfi  chiamare , Accademici  di  Paradifo  . Acca* 
demia , in  cui  non  fi  la  altra  profeffione.  che  di  amare  > c lo- 
dar Dio. 

Vfcironoda  quella  efem pia rilfima  Radunanza  molti  ce- 
lebri foggerti  i c tra  gli  altri  Pietro  Caraffa , che  poi  per  le  fuc 
virtù  , e maffimamcntc  per  efier potente  nel  parlare,  enei 
conuincere  con  gagliarda.  & eloquente  energia  i più  famofi 
Pcrfonaggi  poco  amorcuoli  alla  Santa  Sede  Apoftolica , & al- 
la Santa  Religione  Cattolica  ) anzi  nell’abbartere  con  fa  condi 
torrenti  di  ragioni  veleno!]  fofilhude  gli  Eretici  , fu  creato 
Cardinale  , indi  fù  allumo  ai  Pontificato  col  nome  di  Paolo 
Quarto  ; il  qual  era  flato  già  primo  Prcpofitodcll’illituira  Re- 
ligione de  PP.  Chierici  Regolari  .detti  dal  Vefcouato  di  Chic- 
li , di  cui  fùVcfcouo  il  modellino  Pietro  Caraffa  Teatini.  La 
cui  Fondazione  fegui  fauorita  , & approuatada  Paolo  Ter- 
zo fattane  la  folcnne  Profeffione  in  S.  Pietro  li  14. Settembre 
15*4- 

Ccfsò  quella  Accademia , Oratorio , ò Scuola  di  Spirito  e 
del  Diuino  Amore , perche  mancando  ad  effa  i primi  Sogget- 
ti > che  ri  (calda  uano  la  diuoriffìma  Istituzione  entrati  in  quella 
Nobile  Religione  ; oue  redmiua  riforfe  rimanendo  in  cfftL» 
piena  di  huomini  illufiri  in  Dottrina  c Pietà  tuttofi  midollo 
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di  effe  profcflandoli  con  le  migliori  Idee  di  fpirito  in fcgnace_>  AceaJ. 
dal  loro  gran  MacftroS.  Gaetano , fol  tanto  l'Amor  Diuino , r'.m3lta 
al  cui  fine  fiiloro  fiaccato  ogn* altro  Amor  temporale  ; vi- 
uendo  con  il  lolo  « c copiolo  Patrimonio  della  Prouidenza^  de’Tew. 
Diui.ia  . 

Con  Somigliante  vocabolo  di  Accademie  del  diuino 
Amore, odi Crifiiana  Penitenza, o di  Profellìoncdi  fpirito, o 
di  Ecclclìafiica  Disciplina  , o di  Mortificazione  della  caroe , c 
dello  fpirito  , odi  Beata  Solitudine  ; odi  Sapienza  de’  Santi  : Accad. 
oucro  Teatro  di  mcrauiglic  del  Ciclo,  c della  Terra  tutte  lo  del  Diu* 
venerabili  Radunanze,  che  rendono  altretanto  fama , & efern-  rinuoua- 
piare  Roma, quanto  fù  già  nelle  fuc  antiche  fuperfiizioni  prò-  te  in  ai" 
fana  : cioè  o nelle  copiolcfcfiiuc  Comunanze  di  Picti  nello  trcrtintc 
Congregazioni  Spirituali  «quali  fono  quella  de’Nobili  , della  gf"c:  di 
Buona  Morte, della  Penitenza , de’M creanti , al  Giesù  . De’  «ÌmIT* 
tre  Difcorficotidiani,  dell'Orazione  della  fera , de  gli  Orato-  v 
ri  j,  alla  Chic/a  Nuouajdc  Trattenimenti  Spirituali  di  publica_>, 
cpriuata  morti ficazione.c  dei  Rifirettidi  fpirito  alla  Commu* 
nione  Generale.  Del  Conforzio de  cento  Sacerdoti  i e venti 
Chierici  a S.  Michele  in  Borgo  ; oucro  de  loro  Ecclcfiaftici 
Congrcfiì  a S.  Lucia  delle  Botteghe  Ofcurc , oucro  all*Miftìo>  • 
nc  ; delle  Macronea  S.  Carlo  de  Cattinari , & alla  Maddalena* 
o fomiglianti  altre  virtuofe  Affemblcc , delle  quali  habbiamo 
dato  conto  in  quello  nofiro  Volume  ; che  raggioneuolmcntc 
com^publiche  Officine  di  Carità  ponno  chiamarli  tutte  Ac- 
cademie del  Diuino  Amore , 

E fiata  felicemente  rinuouata  la  memori^,  c lo  fpirito  con 
vna  nuoua  Erezzionc  di  Compagnia  , Sotto  quello  bel  Tito- 
lo del  Diuino  Amorenei  luogo  vcnerabilifiìmo  fotterraneo  a 
Santa  Maria  in  Via  Lata  Sorto  il  Pontificato  d'Alcflandro  Set- 
timo , come  fi  è detto  a Suo  luogo . 
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C A P O V I: 

"De  gli  Vmorifti . 

Nel  Palalo  Mandili  alCorfo . 

f Ét  ‘ • 

AD  vn*  ameno , c virtuofo  Congrego  de’  Letterari  , chtjr 
fa  caia  no  per  lo  più  comparire  il  lor  valore  sù  le  fcene_>» 
mu'razio  ^ nelle  Comedie  > peri  vaghi  parti  , che  vfeiuano  da  i loro 
ne, e prò  fecondi  Ingegni , fu  darò  dalla  Corte  nal'uta  il  galante  nomo 
creiti  de  Degli  Valori  : ed  eglino  fe’l  preferoa  titolo»  com’egli  era» 
deli’Ac-  di  lode  , e di  onore.  Ma  parendo  poi  troppo  familiare  al  vol- 
ci/vma  ?°  * 0 mcn  decorofo  al  merito  , lo  cangiarono  in  quello  piu 
iilii  i’an.  Idllcnuto  de  gli  Vmorìfli,  e pcrchc'piu  grauc  il  medefimo  radu- 
no itfao.  natr.cnto,  non  piu  fi  occuparono  in  trattenimenti  Teatrali  * 
maio  ingegnofi  Componimenti,  con tall’applaufo, clic  trafic 
ad  onorarla  , & vditla  i primi , e più  virtuofi  Perfonaggi  di 
• Roma*  e d’Italia:  alcuni  de  quali  afeefero  a fubliini  onori , 
eziandio  del  Pontificato  » come  AldTandro  Settimo  , e Cle- 
mente Nono . La  Sala  ou’efia  fi  celebra  puotc  ccn  ragion  dir- 
li il  Teatro  di  Palladc  ; tutta  arrichita  d’Imprefe , cd’Imagini 
d’huomini  fcgnalatiin  Lettere  , chcl’rlluftrarono.  Co#  vna 
vagamente  dipinta  Ringhiera  a commodo  dePrcncipi, 
Principcflc.  * 

Fermato  dunque  più  nobilmente  il  Nome  di  quella  cele- 
bre Accademia  nato  da  gli  applauti  del  publico’,  prclcro  per 
r corpo  d’imprefa  vna  Nuuola  i ò per  dir  meglio  il  Sole  tra  Icj 
deìl^lra-  alle  quali  comparte  la  virtù  d’artracrc  gli  Vmori  fajfi 

pfefa,fiio  Marc  ,e  poi  dilcioglicrli  in  dolce  pioggia  ; per  fecondare. 

Motto, e e per  inalbare  i terreni,  e le  Piante.  A qudlo  bel  Corpodie- 
fignific.  dcro  per  Motto  quel  eli  Lucrezio , Reda  armine  da  lei . E volle- 
ro con  qucft’im prefa  gli  Vmorilìi  dar  ad  intendere  -,  che  fi  co- 
me le  Acque  follcuatc  dal  feno  dc’Mari  infenfibilmcntc , e col 
gagliardo  vigore  della  Virtù  Solare  per  mezzo  delle  Nubi,  fi 
cangiano  di  amare  in  dolci  ìcosì  elfi  dalla  forte  comune  degli 
Imoininiper  mczzodell'applicazionc  dello  Audio  » e della  fa- 
tica a quel  Lirrerario  Congrego  cangiano  l’infofficicnza  , e_> 
rozzezza  primiera  dell’ingegno  irr  vna  /empre  amena  dolcez- 
za dr  fcicuza . Et  in  qudlo  lenfo  appunto  lo  deferifle  ne' Tuoi 

Sim- 
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Simboli  Eroici  il  Pietra  Santa.  In  Frbs  Rami  'Humorifl.t  Acade- 
mici  pingunt  fublatamè  mari  Nubcm , eamque  rorantem,  ac  plucn:  em, 
& aqua  , qux  ante  fucrat  amarior  , circumfcribunt  hoc  mijìicum_, , 
Rcdit  agminc  dulci  ; Sic  ipfi  é communi  forte  hominitm  , tanquam  è 
mari  Acaiemix  benefìcio  elafi,  mutavi  infoiti  e prioretn  amari  tiem  itu, 
■Sapienti x dulccdincm  qu.tnd.vu,  a:  liquido  atimis  dvlcefcunt , 

Quella  nobile  Imprci'ahcbbe  P appUulo  da  tiate' i Lette* 
rari , come  ornata  di  tutte  quelle  perfezióni  , clic  fi  richieg- 
gono ad  vna  perfetta  Imprcfain  fomigliantc  foggetto  di  Ac- 
cademia . Quantunque  non  vi  mancaffcro  Ccnlori  poco  amo- 
reuolia  gl’ingrandimenti  di  quella  illullrifiuna  Radunanza  « 
aderendo,  cflèrc  il  Corpo  col  Motto  troppo  (Indiato  , ofctiro 
in  parte,  & in  parte  troppo  comune  , egcrcrale:  eche  nell* 
Imprcfanon  vi  comparifccilSole,  clic  in  ella  fa  le  prime  par- 
ti .contro  i buoni  Precetti  dell’ A refi,  del  Ferro,  del  Saauc- 
dra,del  Puccinqlli,  del  Pictrafanta.  Non  vi  è (lato  ruilladi- 
mcnovcrun  foggetto  di  follcuato  ingegno  in  Italia  , che  as- 
pirato non  habbia  di  vnirc , con  arrolarlì , a quella  cclcbrarif* 
fima  Accademia , la  propria  fama  a quella  di  clTas  che  fi  è refa 
^ ncftioi  vniucrfali  applaulì , pertutt’i  fecoli  immortale . 

Le  propri  c Leggi  j il  Caralogo  infiniro  di  quei  grand’huo- 
mini  .clic  l’illuftrarono,  & il  tempo  in  cui  fi  celebra  quell’ Ac- 
cademia non  fi  regiltrano  ( dice  l’crudirilfimo  Giufeppe  Mala- 
ttia Garufiì  ) ne  le  maniere , con  cui  fi  gouerna , ne  i virtuolì 
efcrcizij , che  vi  fi  fanno } fi  perche  Roma  cosi  nel  tempo  dell* 
Armi,  come  delle  Toglici  mai  fi  rellrinfe  nel  grande  dello 
Lue  operazioni  a vcrun  tempo,  o limitazione  di  leggi . JE  per- 
che per  l’abbondanza  de  gl’ingegni  non  v’ha  tempo  preferit- 
toalle  bcH’imprcfc.  Ne  di  altra  ,chedi  quella  Metropoli  Ro- 
ma può  dirli  quel  di  Arillidp > Communi t totius  Orbis  Officina  ; et- 
en  itn  quidquid  hic  non  rcperitnr , nec  extitiffe , ree  extare  poffe  credi- 
tur  . Il  che  viene  mirabilmente  in  acconcio  per  Jaludcttafa- 
jnofa  fopra  tutte , Accademia . 


L oJ*—* 
dell’ Ac- 
caj.  de-* 
gli  Vino 
i illi  del 
Pletra- 
Unu  • . 


Corpo, e 
tno  tto 
dell’  Im- 
prefa  im 
pugnati, 
e perche 


Lode  di 
quell  a_> 
nobiliili. 
ma  Acca 
dcmisu» 
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CAPO  VII. 

Dell' Horto  de' Semplici  . 

A San  Pietro  Àdoritorio . ' 

* Plus  babent  admiratìonis  , quamolis  minimum . 

S.  Aug.de  Ciuit.Dci  lib.  2 a.  cap.z-tf. 

; •-  ^ etyi»*  u» * • 'B^ki  . '1; « ' ‘ j 'fjj  1 > 

SE  la  Natura  potette  nel  fuo  proprio  linguaggio  parlato 
dell’ammirabile  Scienza  di  Dio  nelle  Aie  infinite  opere  in- 
1 !i  §cSno^c  » come  con  mutola  Amelia  lo  fa  nel  Aio  grand* appa- 
Dioud-  rato  della  Terra,  impiegarebbe  certamente  tutte  le  foglie  del- 
le fuco-  le  Piante,  de’ i Fiori,  cdcll’Erbe  de  Prati,  quali  con  tante  lìn- 
Pck  • gue  benedirebbe  le  opere  fcgnalatc  di  Dio  * a cui  lodare  furo- 
no tutte  inuitatc  tra  il  miracolofo  rinfrefeo  delle  fìammo  . 
degl’innocenti  Fanciulli  Babiloncfi. 

Et  e certamente  d’atnmirarfi , che  dopo  l’vninerfalc  nau- 
fragio del  Mondo  nel  Diluuio  alla  pctentrtfima  voce  di  Dio, 
che  col  redimire  il  fuo  fpirito  alla  Terra,  le  comandò  > che  ri- 
• • pigliafle  il  Aio  bel  manto  verdeggiante  dell’ Erbe  medefimo , 

nWrabin  <i*’1  C!°SI  Pronra  nello  (puntare  dal  fuo  merauigliofo  Arno 
IÌcUj  nù-  vna  copia  infinita  d’Et  bette  ba  mbinc  ; mantenute  con  le  gra- 
nita. uidc  poppe  delle  nuuole,  e col  latte  vbertofo  delle  ruggiadc, 
•con  le  carezze  del  Sole  lor  Padre  , & inuigoritc  con  l’ondeg- 
giare dc’vcnti  nelle  Culle  dclor  vigoroficcfpugli.  Lardan- 
do a i loro  Monti  fattoli  le  OlmcIIc,  i Pungilopi,  1* Angelica,  i 
Ginepri , l’Elleboro . A i Colli  aprichi  la  Rcgolizia  , la  Pana- 
ria . Ai  Piani  la  Gramigna  di  ben  trentadue  fpccie,  a gli  vmi- 
di»  le  Onore;  agliarcnofi,  il  Fieno  Greco;  a i caldi  il  Lada- 
mo:  aipoiucrofi,  &afciutti,  laBambacc,  ilCotiandro,  il 
Ciminoci  Partcmio.  Lafciando  alt  refi  alle  Campagne  ferti- 
li il  Formcnro  ; la  Vena , la  Spelta, il  Lino , il  Miglio , il  Pani- 
co , il  Farro , & altre  fpccie  di  Grani , che  alzarono  tutti  otte- 
quiofo,  <Jc  vbbidiente  il  Capo  alla  gran  voce  di  Dio  Fiat . Cofi 
pure  alle  Paludi , & a i Pantani  fT  Rjfo  , le  Cannuccic , i Ra* 

• nuncoli,  le  Lingue  di  Serpe  , le  Celidonie,  le  Lifchc,  le  Ru- 
chette,! Giunchi.  Alle  ritte  de’ Fonti  il  Folipodio,  il  Capei- 
• uene- 
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uenere,  le  Lanccolc.  Tra  le  ruinc  il  Marrubio . Tra  le  allure 
dc’SaffiloSmirnio,I’Appiofi:luatico.  Tra  le  Pareti,  la  Parie- 
tara,  fu  i Tetti  il  Giglio  fcluatico , il  Scmprcuiuo  . Tra  le  rter- 
pi , la  Scolopendra  j e tra  i (cogli  del  Mare  le  rtefle  Ortricho  , 
e le  Conchiglie  lì  preggiano  ful’dorfo  d’erbeggiare . 

Ma  in  quello  nobilillìino  Congreflb  comporto  d’inge- 
gni più  curiofiimcntc  follcuati , e deftinata  al  follicuo  delle  nc- 
ccrtìtà  della  languente  Vmanità,  lì  pretende  folamentc  decor- 
rere di  ciò  , che  rende  più  merauiglia  inlìcmc  e rodine  àgli 
occhi,  al  le  fronti , a gl’intelletti  curioli  degli  huomini  altret- 
tanto ritrolì  alle  foauirtìme  Leggi  di  Dio  , quanto  lòprafatti 
«la  gl’infiniti  Tuoi  benefizi/',  e quanto  vbbidicntc  la  gran  Ma- 
dre Natura  ) con  l’innumcrabilc  famiglia  de’fuoi  parti  alla.» 
medefima  fapientiffima  voce  di  Dio.  E come  che  quella  Ac- 
cademia gcncrofamentc  follccita  del  ben  publico, fattali  fcalca 
Fnofofautc)eTrinciàntcindurtriof3,&  erudita  Secretatia  della 
Natura,  è Hata  fpecialmcnte  dertinata  dalla  Pontifizia Muni- 
ficenza a faggiamente  Secolare  con  l’occhio  curiofo  , e pene- 
trare con  la  mente  le  mirabili  virtù  de'Scmplici  nell'  apparato 
dcH'Erbc  j perciò  fi  trattiene  ingcgnofamcntc  a difcorrcto  » 
come  fi  fornii  dalla  Terra  il  fonnacchiofo  nodrimento  della-» 
La  ttuea  ; come  i fughi  vitali  della  Cicoria  ; i fpiriti  allegri  del- 
ia limpinclla  ; legcntili  punture  del  Rofnurino;  le  falubri  lu- 
bricità della  Mercarclla,  l’ardore  gradito  del  Dragoncello;  i’o- 
doroiò  calorcdclla  Mentuccia  : lafoaucrurticitàdclPulegio; 
il  grato  pizzicante  del  Nalhirzio  : le  virtuofe  punture  dcii’Or- 
tica  ; ic cordiali  virtù  della  Boraginc  : la  familiare  falubrità 
della Malua  ; la cortcfe operazione  della  Bieca;  la  falureuol 
acrimonia  dell’Aglio  ; la  fimpaticacorrifpondenzaconl’oc- 
chiodel  Finocchio  : la  difereta  rilaflazione  del  Caolo  : la  re- 
frigerante fatuità  della  Zutfca  ; il  rirtoro  dcll’arfure  dell’ Ace- 
toìa  ; i 1 galante  refrigerio  delle  Fraghe;  le  gioucuoli  prouo- 
cazioni  del  Petrofcllo  ,c  mille  altre  virtù  dell’ingenua , e fin- 
cera  beneficenza  dell’Erbe,  delle  quali  ne  furono  cosi  lludiofi 
Segretari/  Plinio, Diofcoridc, e ’l  Mattioli 

Partano  ingcgnolàmente  i Profertbri  di  quefta  profilatoi 
Aflfcmblea  a penetrare  i’innumcrabili  diuerfità , e cagioni  de’ 
Colori, de  Semi,  di  Figure,  delle  Foglie,  delle  Radici,  e van  di- 
feutendo  con  manualeFilofofia  ; la  varietà  delle  Foglie  lun- 
ghe, rotonde, ouate,  trinciate,  fottili, carnofc, vellutato, 
Jiftic,  Afpre,  Lucenti,  Pizzute  , Aguzze,  Angolari,. Secche, 
Morbide,  Polpute.  Come  Cauo  teflute  dincrui,  ciftintcdc 

• vene. 


La  Natti 
ra  Ubbi- 
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rinfaccia 
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mini  i’in 
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Pfal- 


XX  ij  ‘Trattato  "Duodecimo. 
vene;  iinpolpatcdicarné  : coperte  tutte  di  fotlifiiTìmc  mem- 
brane . Come  i loro  temi , rotondi , ouafi , (cucciati  > curui  • 
lunghetti,  triangolati,  lòdi.  Piramidali , pelofii  coperti  di 
pcllicinc,  di  cuoio,  di  guido,  di  legno}  gentili  ,ruflici,  (pi- 
noli a inuolti  altri  nelle  lanugini , nelle  Pannochic , armati  di 
rcflc , coronati  ) in  vafetti  rinchiufi  j muniti  nelle  Guainette,» , 
nelle  Vcrchicrtc  , c nello  Couole.  Come  fiagiuntoil  tuono 
della  voce,  cfapienzadi  Dio  fino  fottcrra  nelle  loro  radici , 
diuerfe , altre  (empiici , alrrc  dirtele,  ritorte , polpute  , arido, 
camole,  cappellate,  annodate , coperte  di  fpoglie»  fermate  di 
fibre } legate  di  tralci  * afferrate  co’faflì , vaganti  perii  terreno , 
aggruppate  ,Tpatfc,  profonde . 

Ma  ciò,  che  fa  maggiormente  fiordi  re  la  mcrauigliao 
confondere  l'ignoranza  dell'huomo  fi  è , che  le  flupcndc  virtù 
dtfl l’Erbc  fimo  meglio  conofciutc , dopò  la  dilui  deplorabile 
prcuaricazionc  dal  precetto  di  Dio  , che  contaminò  tutt'il  ge- 
nere vmano,  dagli  Auimali  ; li  quali  ammaeftrari  fincera- 
mcnte dalla  Natura,  nc  infetti  dalla  malignità  della  colpa., , 
fanno  opportunamente  feiegliere  con  mirabile  iflinto  ne  i 
prati  qucll'Erbe,  che  fono  peri  loro  mali  falubri , lafciando  le 
nociuc,e  velcnofc  diuenuti  Macllrijdondc  nc  craffcro i Medici, 
cd  i Chirurghi  il  motodo , e la  norma  dimoile  loro  cure , c ri- 
cette : di  che  nc  rimettiamo  il  Lettore  a molti  eruditi  > c faggi 
ofleruarori  di  cosi  curiofc  fperienze . 

Chcfe  l' Erbe  odorifere  fi  fpargono  auanti  gli  Atrijdc* 
Tempi;  per  occafione  di  qualche  folcnnirà , d di  publichc  fon- 
zioni , ( ciò  che  anco  con  le  foglie  dc'Mirti , o Lauri  cofluma- 
uano  gli  antichi  Romani  «come  riferifee  l’ Alcffandro  nc*  fuoi  , 
Geniali)  quafì  conduccndofi  ad  entrarci  : c chi  è de  gli  Vdiro- 
ri , o de  ProfcfTori  di  quella  faggia,  & erudita  Radunanza , mi- 
rando quello  vaghiflìmo  Teatro  felle  opere  rtupcndc  del  11, 
Natura,nelJa  varietà,  & amenità  dell'Erbo,  defluiate  al  fcruig- 
gio  dell’huomo  ; che  non  fi  conduca  con  Crifliani  impulfi  di 
gratitudine  adorare  la  fontana  Macflà,  grandezza,  e beneficen- 
za paterna  diDio  autore  di  opere  così  mcrauigliole.crcatc  non 
tanto  per  vfo  ,chc  per  godimento , rifueghati  da  così  cfcmpla- 
rc  vbbidienza  della  Natura  , e degli  Animali  flcfli  , il  quale.» 
con  tanta  liberalità  vgualmcntc.  Produci:  fanum  iumcntis , &- 
bcrl/ant  feriti  cuti  bominum . 

Orfeo  fu  fcnz’alcun  dubbio  il  primo  che  ferirti:  dcll’Erbe, 
feguitoda  vnacomiriuadidottifhmj  Scrittori  «quali  furono 
Pomponio  Lcnco,  Liberto  di  Pompeo;  Mitridate,  Plinio, 

» “ Sera- 
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Serapionc , Tcofrallo,  Galeno,  & Auiccnna.  E parendo,  che 
fi  nobili  fatiche  dc'Grcci , Latini,  & Arabi  follerò  in oziofo., 
obliuionc  pafiate  , furono  eccellentemente  rifuegliate  dal 
Iluellio.da  Amato  Lulìtano,  da  Ermolao  Barbaro  ,dal  Bra- 
fauola  jd’AJamoLaodiccno,  dal  Marthioli  Difccpolo  di  Lu- 
ca Ghino  Scncfc  Prcncipc  fenza  paragone  nelle  feienze  de* 
^Semplici  ; dopo  cui  egregiamente  fi  fegnalarono . 

AlcflandroVII.  fplcndido  Promotore  delle  buone  Arti , 
e Dilciplinc  aggiunfc  al  grand’ Ateneo  della  Sapienza  da  fc_> 
nobilmente  riformato,  & abbellito  quella  vaga  celebre  Ac- 
cademia de’Semplici , aflcgnandojo  (lipendio  » non  folamcn- 
tc  i i peritiifimi  ProfélTbri,  ma  ai  Collodi,  cmanrenirori  dell’ 
Horto  dei  medemi  d quello  fine prouillo  nel  piti  bello  , & 
ameno  fico  eminente  di  Roma , da  cui  vedendoli  tutta  in  va- 
ghiamo profpctto  giullamcnrc  può  dtrfi  , cièche  forfè  di 
quello  Colle  Montorio  cantò  Orazio 

Hinc  totani  licci  aflimarc  Romam . 

Quasù  in  tutt'i  giorn.  di  Fella  ne’ i Melodi  Maggio  , cj 
Giugno  s’apre  sù  le  iz.  horc  quella  nobile  Accademia,  ad  vna 
virinola  comitiua  di  Concorrenti  ad  ammirare  le  Opere  ma- 
rauigliofc  di  Dio , & adorare  la  fua  bcnignilfima  Prouidenza_» 
* in  quelle  della  Natura  perpetua  cfecutrice  del  gran  Fiat , della 
voce  di  Dio. 

CAPO  Vili. 

DELL'  ANOTO M I A 

Alla  Sapienza , Alla  Confolaz^icne , àSaru 
Spirito  y & a San  Giacomo  de  gl' 
Incurabili . 

I *’  • 

M ir  abili  s falla  efl  feientia  tua  ex  me , Pfalm.  138. 

ORrido  si  s ma  altrctanto  curiofo , vtile , e merauigliofo  è 
lo  fpcttacolo»  che  apre  a benefìzio  della  poucra  V mani* 
tà  diuenuta  Scuola , Maefita  , e Scienza  col  trinciamcnto  del 
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Corpo  villano  iu  quella  faluberriuu  Accademia  deli*  Anato- 
mia : la  quale,  dille  Galeno  nel lib. 9.  devtil.  panico/,  è neceffa- 
ria  a i Medici  > Filici , e Chirurghi  per  quattro  principali  ca- 
gioni . La  prima,perche  nella  varierà  de  membri  vmani , ci  fa 
vedere , e conolccrc  la  Sapienza  inficine  » & Onnipotenza  del 
grande  Iddio  . Secondo  , manifefla  le  particole  de*  membri 
fotropolli  a mille  mortali  inferni  irà*.  Terzo  , fa  preuedere  Ia_»^  • 
dffpolizioncchedcuecffcredcnollri  Corpi.  Quarto , e’ infc- 
gna  a curare  con  fapienzai  mali,  con  la  prattica  de* luoghi , 
dotte  ic  malarie  s'annidano,  cercano  l'apofteme  della  loro 
maligniti . E fonaigliante neccflìtà  allegando  Ippocrito  dille , 
effer  imponìbile  l'haucr  alcuno  buona  cognizione  della  Medi- 
cina ,chi  non  hauca  villo  quel  che  fia  l'huomo  ; e come  for- 
mato. Anzi  Io  Hello  Galeno  hauendo  forfè  ripugnanza  all*_> 
dilli fione  , e trinciamelo  del  Corpo  vmano  ; rutto  fi  appagò 
nuiladimcuo  nell*  Anatomia  delia  Sitnia  affai  confi  mi  le  nell* 
citeriore,  & in  parecchie,  perciò  ridicole  azzioni  alla  firn  me» 
tria  , e figura  deW’huotno , d'onde  ne  traile  poi  dille  il  Veti I io , 
molti  fallì,  & erronei  Precetti  fpcrtanti  al  Corpo  vmano  , ri- 
uolgendo  in  erti , & allegando  la  fua  Simia  ; indi  ne  nacque^ 
quel  detto  familiare  in  quei  tempi 

Simia  quarti  fimi  li s tnrpijjlm.t  beflia  nobis . 

E fi  come  nell'ellcrno  ha  la  Simia  gran  fomiglianza  con  l'huo 
mo  ; cosi  l’ha  il  Porco  nell’interiore  delle  fuc  vifegre . 

Ne  v’ha  Vniuerfiti  ò Studio  publico  in  Europa  , inetti 
non  veggafi  aperta  con  quello  virtuofo  oggetto  del  benefizio 

{mblico;  e perciò  permeila  dalle  Leggi  CtuiJi,  e Canoniche, 
'Accademia  dcll’Anotomia , applaudita  dallo  (leffo  Prcncipc 
de’ Medici  Galeno  pervna  fetenza,  che  occupata  nella  con- 
templazione dell'ammirabile  Opifizio  del  Corpo  vmano  mi- 
rabilmente inalza  la  niente  vmana  a confeffar  la  grandezza.» , 
e profonda  Scienza  di  vn  Dio  grande.  Artefice  , Aurore,  & 
Architetto  di  cosi  llupcnda  Fabrica  ; fopra  cui  e degna  da  ri- 
ferirli la  pia  Apollrofc  di  S.  Bafilio;  .Quanta  Sa  piemia  corpus 
mciim  ipfc  comptgeris , ex  i/ìnq  offici/  cenftiefationc  opificcm  eximiutn 
effe  coglioni , & prorfus  admirabilem  * 

Nepuò  rralafciarlì  di  riferire  vn  eroico  fatto,  degnodi 
qucll'ampia,vniucrfale,  & amabililfima  Carità , con  cui  ar- 
dcua  , dei  gran  Madiro  di  fpirito  ornamento  del  noftro  fcco- 
lo,  cfplendorc  della  Chiefa  , S.  Franccfcodi  Salcs  ( nella cuf 
Feflaci  cade  lo  fcriuerne)  il  quale  ritrouandofi  Studente  irn» 
Padoua , e pcrico lofamcntc  infermo  $ in  tempo  appunto , che 

quella 
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quella  Città  rtaua  in  torbida  foìicuazionc  , perche  gli  A nato- 
mici  ,■ Chirurghi , c Medici  volcuano  vnCadaucrc  portarne-» 

Ja  loro  Anotomia;  cconcrafianJoglilo  i Reggenti  delta  Città, 
in  procinto  di  venire  alle  violenze,  e con  pericolo  di  qualche 
fanguinol'o cimento;  ordinò  i!  Santo  Gioitane  ben  imbuito 
delle  ma  Ili  ir.  e della  Criftiana  FtJofofia,  (limandoli  vicino  tur 
morte  > che  torto  fpirato , ch’egli  folle , li  dalle  il  fuo  Corpo  a 
i Profeffori  deli*  Anotomia  , acciò  di  erto  (i  valertero  è per  il 
loro  defìderaro  minirtcro»  e per  fedarcon  erto  il  tumulto  del- 
la Città  t foggiungcndo  l’vinililfimo  Cauaglicre  ; Acciocbe  non  Ex  «*.«* 
Intuendo  io  potuto  gieuarc  iu  vita  al  Proffimo  :gli  poffa  almeno  fiottare  c'ar ’Sa- 
doppomorte : Rilerbandolo  poi  Iddio  acciochc  colino  grande  ics.-  iib.» 
Spirito»  e con  le  lite fcgnalatiflime  Virtù,  azzioni  .documen- 
ti giouarte a i viui,&  a morti  re  quel  benefizio  .ch’egli  con_»  Griiu 
l’Anotomia  del  fuo  Corpo  recar  volata  ad  vna  Città  dilferen-  Cari» 
dolo  poreflccol  filo  fpiritoatutta  laChicfaVuiucrlàlc;c  volcn- 
do  con  l'Anatomia  di  fe  mcJefimo  cllingucrc  le  fedizioni  del  & pir. 
publico,  gli riufeifiè.»  come  felicemente  fegui  con  perfettiffi-  mrctere 
ma  Anatomia  del  fuo  mcrauigliofolpirito^Ji  dar  pace,  e tran-  J’òr.or. 
quiilità  ad  infinite  Confeienze , battagliate  dalle  penofe  Sin-  ì*1  :i,<> 
derefi  delle  colpe.  »rpo  . 

Illurtrarono  mirabilmente  quertafeienza  dell’Anatomia, 
che  altro  non  lignifica  dal  fuo  vocabolo  Greco,  fe  non  Retta  profcft, 
diuiftone , molti  eccellenti  Chirurghi , e Medici»  e tra  gli  altri  piò  celo 
di  chiariflimo  nome  Pietro  Crinito , Gio:  Tomaio  Frigio , o *»rl  dell*, 
Pietro  Tolofano,  oltre  molti  altri,  che  hanno  mirabilmente  Aaatom. 
ferino  in  particolare  dcfl’Occhio , altri  del  Cuore , del  Fegato, 
del  Sangue,  del  Ccrucllo  ; e di  altre  parti  fcpararanicntc  ; tutti 
però  forco  la  condotta  dei  gran  Prencipi  della  Medicina  Ga- 
leno, de  Ippocrate  » e he  de  Ile  ma  (Time  trarr  e da  quella  profit- 
ceuole  feienza  ne  riempirono  tutt*  i loro  ampij  Volumi . 

Spettacolo  in  vero  curiofo , e magirtero  fenfibilc  dcll’vma-  (;uri0ro 
ne  miferic  e quello  . che  fi  coftuma  fare  in  vna  gran  Sala  del  appaio 
Ven  Ofpcdalc  della  Confolazionc  nel  giorno  fuo  Titolare  d’ Anat. 
della  Natiuità  di  Maria  Vergine,  ouc  fi  mette  in  publico  prof-  3l,a  Co- 
perto, & in  Scheletri  fpolpati  rollatura,  il  Siftema,  e Fammi-  ‘oIjz- 
rabilc  Architettura  del  Corpo  Vmanoj  con  la  relazione  dc’no- 
mi  e copiofo  vocabolario  delle  parti  di  erto,  con  tutti  li  Uro- 
menti  dell’ Anotomia.  Apparato  in  vero , che  fi  come  c'in- 
alza ad  ammirare  nella  rtupcnda  fattura  dcll’Huomo  li  pro- 
fondi arcani  della  Scienza  di  Dio  , coll  ci  fa  vmiliarc  nel  fu- 
perbo niente  del  nortro  diete . 
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In  quello  Spedile  dunque  Teatro  cotidiano  della  Roma- 
na Pieri,  s’apre  ogn’anno  nel  tempo  opportuno  ddl’Inucrno, 
vn’Accadcmia  di  Naturale  Filofofiadcl  Corpo  Vmanoj  inti- 
mata con  publico  auuifo  i tutti  li  Profeflori  di  Medicina,  «_> 
Chirurgia  ; oue  per  benefizio  publico  da  vn’ccccUcnrc  Maftro 
fìofTcìuano  nel  trincinnenro  de’ membri  tutte  le  cofc più  no- 
tabili delle  pafiìoni , inlirmità,  malori , accidenti , a quali  fog- 
giacono  le  parti  vitali  di  11*  Huomo , e dura  quella  vti!iffima_. 
Scuola  per  molti  giorni , fin  tanto , che  rcfiltc  alla  putredine» 
il  Cadauerc  A natomizzato  : imparando  i Profdfori  non  meno 
i fondamenti  dell’Arte  loro  : che  lepalbabiii  mifcric  dello 
Vita  Vmana.per  poterle  mettere  in  conto  di  Criftiana  vani- 
tà , e ballczza  lotto  gli  occhi  milcricordiofi  di  Dio,  con  le  pa- 
role del  paziemifltmo  Giobbe , Contri  fottuta , quod  vento  rapi - 
turoflendis  potenti  am  tuam,  &flipulam  ficcam  pcrfequerìs . 

V na  limile  Scuola  d’ Anatomia  aprelt  ogn’anno  ncll'In- 
ucrnofopra  vn  Corpo  vmano  nel  grande  Archiofpcdalc  di 
San  Spirito  in  Saflìa , inl'egnandofi  da  i più  eccellenti  Chirur- 
ghi, & impara ndofi  da  i più  Studiofi  Scuolari  il  modo  di  con- 
Icruarela  vita  a i Viuidall’cftinra  de  i Morti. 

Vn’altraconfomigliantcorrido,  ma  profitteuol  fpctra- 
colo , fi  cfponc al  publico  magiflcro nell’ Ofpcdalc  di  S. Gia- 
como de  gl’incurabili  j con  la  medefima  Lettura  fopra  l’vma- 
na  carnifìcina , con  pari  concordo , e profitto . 

Et  acciochenulla  mancaflcdi  publico  bencficio,al  grand* 
Ateneo  , oucro  Archiginnafio  della  Sapienza}  fino  dal  fuo 
primo  Illituto  inficmecon  la  profcfiìonc  di  tutte  le  Difcipline, 
s’aprì  patimentc quella  nobile  Accademia  deila  Notomia^  y 
col  Rio  artifiziofo  Teatro  per  il  Commodo  v ni ucrfalc  de  ri- 
guardanti per  ordine  della  San.Mcm.  d’innoccnzo  Vndecimo 
non  meno  paternamente  intento  alla  lalurc  dell’animc,chej» 
a quella  de’Corpi , la  qua  le  Tempre  più  crelcc  di  lludio , di  va- 
lila , d’applaulo , e di  concorfo  de’Virtuofi . 
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; capo  ix. 

Della  Par  tenia . 

Al  Collegio  Romano . 

POrta  in  fronte  il  tmeftofo  edilìzio  del  Collcggio  Romano 
in  gran  cararrcri  degni  di  quel  che  rapprefentano  > Reli- 
gioni & Bonis  4r:ibus  ; non  gii  perche  la  Religione  ferua  aiiej 
buone  Arri  ; ma  perche  quo  te  a guifa  d*  ancelle  fermilo 
mantenere»  & ampliare  quella  fecondo  la  magnanima  Ar-  occ®£ 
chitcrtura  di  S.lgmzio  nel  l'aprire  al  publico  beneficio  le  Scuo  deirAc- 
lc } acciochc  quelle  feruiftero  di  perpetue  Accademie  di  pietà,  caJ  Par. 
di  Religione  , di  Criftiana  Difciplina  , oggetto  primario  di  tema  • 
quella  gran  mente , che  al  maggior  onore  c gloria  di  Dio  tirò 
a dirittura  tutte  le  linee  dc’fuoi  ampi},  cgcneroli  diflegni:  ai 
quali  aggiungercfiìmo  quei  del  Profeta  circa  il  fine  del  Zelan- 
tifiamo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  di  ergere  quello 
fonruofiflìmo  Ateneo , fia  per  infognami , Boniiatcm,  & Difci- 
plinam  , & Scientiam . 

Nacque  perciò  forto  la  medefima  Coficllazionc  di  que- 
llo grand*  Emporio  di  tutte  l'Arti  » c difcipline  liberali  quella  E]f 
Rcligiofifiìma  Aceadcmia.perochcnon  tantoftofuronoaper-  Soc-ioJ 
teal  modello  di  quel  gran  Architetto  quiui  le  Scuole»  che  con  fun  Col. 
proujda  induflria  di  Pietà  n’vfcironodiucrfi  drappelli  di  Giou-  Romani, 
ucntù  fcielta  d’vn  tnedefimo  volere  di  dedicarli  fpccialnientc 
al  culro,  e dinoto  omaggio  di  feruitù  alla  Augufiilfima  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  inuocata  appunto  dal  la  Chi  eia  Sede  di  Sa- 
pienza. Fù  a quelli  adeguato  vniuogoda  congregarli  nc’gior- 
ni  Fclliui  , ouc  con  le  dì  Lei  lodi,  con  liticete  oblazioni  di 
confecrara  purità  , & innocenza  con  cfcrcizij  di  virtù  Cnftia- 
nc.ccon  ingegnofe  indullrie  di  fpiriro,  care  alla  Vergine  mo- 
li ra  fiero  la  loro  parziale  Profellionc  ; intitolandola  Accade- 
mia Partcnia , cioè , Verginale . 

Formarono  vagamente  il  Corpo  della  medeGmacon_»  Corpo.e 
vna  Calamita  , rinchiudi  in  vna  Corona  5 che  tira  con  mira-  Motto 
bil  confenfo  della  Natura  parecchi  A udii  1*  vno  leguace  dell*  ‘ 
altro , col  Motto , Arcarne  Nodit  Fù  (piegata  leggiadramente.»  ddl'Ac- 
qucft’Imprcfa  dal  fecondo . c pio  ingegno  del  P.  Bouio  cotu  caijcm. 
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vn  nobil  Intaglio  cfprcflìuo  della  medellma  cioè,  la  Corona 
con  la  Calamita  lignificano  il  Patrocinio  di  Maria  Vergiate 
c la  forza  fcsnc  delle  fuc  ammirabili  Virtù  , clic  attraggono  i 
cuori  della  Giouentù  perdonarle  le diuotc piimizic  del  fiore 
della  loro  Eri  ; che  è vn  illibata  putiti  de  coli  umi , vn  inalte- 
rabile bontà  della  Vita  , vna  collante profeflione d’innocen- 
za • & vna  prattica  continua  di  profonda  Vmiltà»  proprio  di 
prcfcntarc  alla  Madre  di  Dio  lana  cosi  grande,  e legnatala  di 
tante  grazie  da  elTo , perche  Refpexit  Hnmilitatemfuam  , impie- 
gando turta  la  fua  potenza  per  ingrandirla . Il  Motto  Arcami 
nodis , viene  fp  legato  per  quella  mcrauigIiofaSimpathia»con_» 
cui  con  Segreta,  e nalcofta,  ma  dolce  violenza  fi  trac  » cs’  in- 
uita  1*  vn  l’altro  dc*Giou3ni,  per  correre  in  OdorcmVngncnto- 
rt.m  fuorum  > ondefempre  crcfcc  la  catena  de  gli  arnorofi  , «Se 
arcani  inuiti  di  così  gran  Signora,  quali  con  cauti  Anelli  di 
captiuata  diuozionc  • 

Fiori  folitaria quella  Accademica  Radunanza  ; fintanto 
chcdiucnuta  inuidiato  Efcmplarc  di  fanti  collumi»  llimolò 
tutte  le  altre  Scuole  dcICollcggio  all’inllituzionc  delle  Pie_» 
Congregazioni  , che  fcruono  ne’ giorni  di  Fella  divirtuofo 
trattenimento  & ofiequio  alla  gran  Regina  del  Cielo,  in  mo- 
do che  tutte  inficmcd’  vn  medefimo  fpirito  , e femore  di  lo- 
darle fcruirla  polli  ragion  cuoi  mente  chiamare  ma  fola  anx- 
pijffi  ma  ,e  fclicifiima  Accademia  di  Crilliana  Pietà  .. 

C A P O X: 

• 

' i v.  De  Fantaftici , 

A Santi  Apofioli  • 

I Nuocente  non  meno , che  fpiritofa  ella  ò fenza  dubbio  dq* 
gna  d’applaufo , l’Emulazione  tutte  le  volte  che  ella  afpiri 
a fegnalarfi  in  quelle  Virtù. »che  fanno  nobile  comparfain  al- 
tri e moli  i ciò  che  leggiadramente  fpiegò  ,con  efaltare  quella 
virtuofa  pallìonc  di  Spiriti  fuegliati  il  Poetai,  coni’  efempio 
d’ vno  fprigionato  dellricre  al  corfo 

T urie  bevi  fortìs  tquMS  referato  Carcere  currit 
Cum  quos  prxt creat , quojfque  fequatur  babet . 

Rifueglid  perciò  colionoro,  & erudito  rimbombo  della  Aia 
fama  l' Accademia  de  gli  Vmorifti , fpiriticofi  gencrofi  ìoj 

mol- 


Delle  Accademie  Romane  i XXÌX 

molti  Letterati  in  Roma,  chcriufccndo  quella  anguda,  & 
incommoda  per  tanti  concorrenti  al  virtuofo  cimento  » cho 
venne  in  penderò  ad  alcuni  nobili  ingegni  di  aprire  vna  nuoua 
Accademia  sedi  dar  vita  ad  vna  nuoua  letteraria  Radunanza. 

Alberto  Fabri , & alami  altri  di  follcuato  ingegno , c di  Oli».  «-» 
ben  purgato  giudizio  nell’anno  1 62$.  nel  ampio  Conucntodi  E1®»1®,1' 
SS.  Apolidi  dc’Minori  ConuentuaIi»vnitin  infieme  in  diucrll  ÀcciA. 
Icttcrarij  Congredì  j & alzandoli  loro  grande  applaufo  , di- 
chiararono quella  loro  Radunanza  col  Nome  fpeciofo  d’ Ac- 
cademia, intitolandoli  de  Fantaflici . Nome  tutto  analogico 
dell’Imprela  generica,  che  fu  vna  Tela,  oucro  Quadro  conia 
fòla  imprimitura,  fopra  d’vn Telaio  , come  coltumalldai 
Pittori  , con  intorno  il  Motto,  .,£? nidhbet  audendi , tolte  da_,  Hnr.  de 

Orazio PiRoribni , atque  Pocus , .Quidhbct  audendi  femper  Ario 

féiit eequa  potejlas.  Fu  quelV  Imprefa  (limata  colma  di  tutt'i  nu-  Poctlca* 
meri  i & annouerara  tri  lepiù  nobili,  chcperauucntura  fof- 
fcro  vfeite  in  luce  fino  a quei  tempi } c fu  perciò  riccuuta  con 
grand’applaulo. 

Sono  la  Poefia,  eia  Pittura  appunto,  dice  il  fapranomi-  . 
nato  Garuffi , cnt rambi  vn  Mufaico  Fantaflico  di  varie  Ideo, 
con  cui  per  via  d’ideali  Fantafmi , con  i quali  cfcrcitano  i ta- 
lenti del  Capriccio  gl’ingegni  vgualinente  audaci , come  am- 
mirabili ; arriuatia  tal  perfezzionecol  iiio  pennello  la  fecon- 
da, clic  Arididc  Teppe efprimerc  fe  i moti  , e-lc  pafTIoni  deli*  pi,n.i,-b. 
animo,  come riferifee  Plinio . E perciò  in  quella  Accademia  j5  c.r0. 
pensarono  i nobili  Profelfori  d’efprimcrc  nella  loro  tela  rnfa_»,  Corpo,c 
che  doucua  edere  Imprefa  de  gli  Accademici  Fantaifici  • l*  ha- 
uer  ardire  di  tentare ogn’ ardua  faccnda,  in  ogni  argomento  caj.fp;c* 
di  componimenti  , per  fublimi , cparadodici,  che  fodero.  giti. 
Tali  virtuofi  ardimenti  permeili  per  proprio  (pirico  dell’Acca- 
demia cfprimc  altre!]  il  giudiziofo  Motro  della  mcdcùma . 

Crebbe  per  molti  anni  con  grande  liima  quello  celebre.» 
Congrclfo  ; adulto  prima  d’vfcir  dalle  fafee , c fi  conferuò  con  Occafo 
molto  concorfo, & applaufo  fin  tanto,  che  videro , i Promo- 
roridi etlò  jenonoflanrc  , chcdiquclli  Accademici  fi  follo 
fatto  vn  numcrofo  Catalogo  de  i pm  Letterati  di  quel  tempo 
in  Roma , auuennc  diedi  ciò  chcauuienc  delle  Stelle  nell’  ol- 
curarfi  quando  tramonta  il  Sole.  Ella  è però  degna  di  nicn- 
touarlì  qui  ni  quella  ingegnofa  Accademia  col  fuo  nobil  Sif- 
tema  ; perche  polla  per  auucncura  eder  rifucgliata  da  qualche 
o Spiritofo Ingegno,  o magnanimo  Mecenate  dc’Letrcrati  in 
tempi  fuor  de  i Crcpiti  deli’ Armi  nell’Italia  più  propizii  ai  lo 
Mule . CA- 
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CAPO  XI. 

Dell'  Intrecciati . 

Io  Cafa  del  fu  Dottor  Carfani 
al  Gtesu . 

MErita  con  gran  ragione  d’eflcrc  annouerata  tri  le  Opere 
della  Romana  Pietà  quella  non  meno  -Vtilc  per  il  pro- 
fitto CrilViano,  che  diletreuole  , per  amenità  delle  Lettere.» , 
fpiccando  in  cita  vn  nobile  accoppiamcntodclloStudiofpi- 
nolo  Legale  col  fiorito  dell*  eloquenza  > c della  Pierà  quella^ 
nobile  Accademia.  Giufcppc  Carpani  Romano  Latore  delle 
Leggi  Cefarcc  nella  Sapienza  fu  il  Promotore  di  ella  nella  Tua 
Abitazione  , c pcralludere  al  virtuofo  Ino  genio  le  rìledeper 
Corpo  d’Imprefa  vna  Siepe  fiorita , col  i l.  Motto , Munii , & or - 
rat  ; dandole  perciò  il  Nome  de  ^l’ Intrecciati . 

Volle  1*  erudito  Autore  faggiamcntc  pretendere  d’ cfpri- 
mcre.chc  lo  Studio  delle  materie  lega  li  per  Tua  natura  alpro, 
faticofo  può  agcuolmente  conformarlo  con  quello  affai  più 
giocondo  • cdilcttcuole  delle  Belle  Lettere.  Quattro  volto 
l'anno  volle  che  fi  celebrale  in  altrettanti  giorni  , o Miftcrij 
Ecclcfiaftici  di  elfi  « nell’anno , cioè , dell’Epifania , dello  Spiri- 
to Santo , dell’Afiunta di  Maria  Vergine,  ( della  cuifioritilfi- 
ma  Congregazione  eretta  nel  Giesù  , egli  fi»  pcrmpliilfimi 
anni  fratello  ; decorrendo  fopta  l’ Euangelio  nella  pia  Confe- 
renza tutte  le  Felle»  dccuidifcorfi  pieni  di  foaue  amenità  di 
fpirito  , c di  erudita  diuozione,  da  noi  • che  fermiamo,  eoo» 
fingolar  contento  vdite  fono  ftampati  diucrfi  Torneiti  ) e l’v  1- 
timo  della  Pafiìone  della  qnali  egli  fu  diuotiffimo. 

Di  quella  clcmpl3re,  e macilofa  Accademia  fu  il  primo 
Prcncipc  il  Sig.  Auuocato  Concifioriaic  Carlo  Cartari;  or- 
namento fcgnalato  della  Romana  erudizione, c della  Republi- 
ca  Letteraria, di  cui  ballimi  il  magnifico  Elogio,  che  fa  di  ef- 
fa , dicendo  , efferc  tjuefl'  Accademia  de  Intrecciati  il  Tempio  del - 
la  Virtù , nella  cui  fronte  potrebbe  fi  incidere  in  Iplcndidi  , e maiu- 
scoli caratteri . 

Difcite  Virtutcm  luuenes  ; nam  fola  Beatos 
Nos  facit  ; & dira  non  timet  arma  necis , 

CA»  - 
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CAPO  XII. 

De  gl'  Infecondi . 

A San  Carlo  de'  Catenari  % 

FEcondiflìma  ella  è fiata  mai  Tempre  Roma  de’  piu  follcua- 
ti  Ingegni  ,fatrifi  animofamente  fpiritofi . c fertili  ncllej 
cole  piu  ardue  Acrili  , c malageuoli . Congregauanfi  diuerfi 
Gicuani  Studenti  in  vn  Pio  Oratorio  de'  PP.  della  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio  in  Campiteli]',  equiuiiAituita  ha- 
ncttano  vna.Congrcgazione  fotto  Titolo  della  Madonna  dcl- 
laNcue,  e volendo  alla  medefima  Regina  del  Ciclo  oltre  i lo- 
ro Cuori  anco  tutto  il  frutto  dc'loto  Ingegni,  erfero  vn’  Acca- 
demia, c per  farla  confacente  alla  Congregazione  medefima 
le  diedero  per  Corpo  d'Imprcfa  la  Neuc  in  atto  di  cadere  fopra 
la  Terra , animata  col  Motto , Germinabit , prendendo  il  nome 
d’infecondi  ; volendo  lignificare,  chequella  fecondità , che  ha- 
uere  non  potcuano  da  loro  ingegni,  la  fperauano  dal  patroci- 
nio della  gran  Vergine  Madre  di  Dio } fccondifiìma  per  virtù, 
cper  grazia . 

Ha  la  Neuc  (ingoiare  proprietà  di  fecondare  il  terreno, 
fopra  cui  viene  vomitata  dalla  natura  ; come  riferì  Plinio; 
Vota  arborttm  ,frugumque  communio  funt , Niuis  dimtias federe  non 
folum  quia  animcrn  terno  euanefeentem  cibatati onc  includunt  , & 
ccmprimunt , retroque  agunt  in  vircs  frugum,  atque  radices , veruni -,  » 
qttod  & liqnorem  fenfim  pmbent  : purntn  prxterea,  IcHìjf.mumqt'e-j  * 
quando  Nix  aquarum  calefimm  fpuma  cfl , E perciò  le  Ncui  no  il, 
cadono  in  alto  mare  perche  lui  non  pullulano  germogli  ino 
frutta  incili  a prode’viucnti . Da  qucft’Oratorio  diCampitcl- 
Ji  pattando  poi  pcrqualch*  accidente  d’emulazione  lafodetta 
Congregationc  a S.Carlo  dc*Cartinari,pafsò  altrefi  colà  queft’ 
Accademica  Radunanza  ; ouc  fino  a i noflri  giorni  mirabilif- 
fimi  fiori  di  Letterari;  trattenimenti  »c  di  fpiritofcCompo- 
fizioni  degne  dei  fublimi  Ingegni  , chev’intcruengono.  Di 
ctta,c  de  Tuoi  fccondifiìmi  parti  dati  alla  luce,  erudita  mento 
difeorre  il  CaualierProfpcroMandofio  nella  fua  Biblioteca., 
Romana  * 

%■  :"’J  ca- 
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CAPO  XIII.  : 4 

De  Simpofiacì . 

Dell'  Abbate  Palaci . 

DllcttcuoIc,&  amena  fopra  modo  riufei  con  virtuofa  inui- 
dia  , & applatifo  de'Lctrerati,lÌngegnofa  , c Filofofica-, 
Accademia  , di  cui  fi  come  firana.di  nome,  fpiritofa  di  fatti,  c 
Angolare  d’inuenzione  r.c  prendiamo  a faperne  1*  origine , & il 
plaufibile  prolcguitncnro  & Ifiituro . 

L’Abbate  Pietro  Palazzi  Nobile  Brcfciano.chc  con  mol- 
ta lode  ha  per  molti  anni  fercitata  con  publico  gradimento,  in 
Roma,  c fiima  di  fauio,  difcrcto  , prattico,  c prudente,  la_» 
carica  di  Mafirodi  Camera  per  gli  Eminentifiimi  di  chiara-, 
memoria  Bafadonna,  Omodeif,  cdiGurg  , di  amentlfimi  ta- 
lenti, e collimi i,  nell’anno  1661.  tratte  da  vna  virtuofa  Con- 
ucrfazione  coti  diana  de’Lcrtcrati,  che  fi  faccita  nella  fua  Cafa 
vicina  a S.  Andrea  della  Valle , come  vcrfatifiìmo  nell’Ifiorie, 
c nella  Corre , ( di  cui  ha  per  le  Stampe  alleftito  vn  uobil  Vo- 
lume ) a guifa  d’ ingegnofa  Ape  da  molti  fiori  pafcolo  foauo 
per  quei  Col Icuati  ingegni,  non  meno  per  allettarli  col  gufio , 
che  illuminarli  con  le  verità  Filofofichc.  E fi  come  l’ Api  nel- 
lo ficllò  tempo  , che  fabricano  il  mele  fi  pafconoaltrcfi  del 
lor  merauigliofo  lauoro*  cosi  in  quello  Accademico  Alucarc 
vollechc  vi  fpiccafie  non  meno  vn  virtuofo  magiftero  dell’in- 
telletto , che  vna  graziofa , c moderata  refezzionc  del  Corpo  ; 
acciochc  rifucgliati  li  fpiriti  dalla  fauia  libertà  del  gufio  piu  * 
pronti  foflero  a i loro  naturali cntufiafnii  dell’ingegno. 

Fu  la  fcielta  dc’foggcrti  di  quella  Platonica  Accademia-, 
di  Noue  , con  allufione  alle  NoucMufc,  ouero  al  numero 
Nouenario , che  fecondo  i Pitagorici,  c Cabalili, c numero  di 
Amore,  c di  perfezzionc.  Ma  vollero  onorare  gli  Accademi- 
ci il  loro cortefe  Promotore  col  nome  di  Apollo,  che  con  gli 
'altri  rapprefcntaficil  Coro  delle  Mufc. 

Fondata  dunque  confi  leggiadri  principi*!  quella  Acca- 
demia , fi  pensò  al  Corpo  dell*  imprefa  , al  Motto, che ingc- 
gnolamcntc  Panimafic  i & alle  Leggi , che  le  dattero  vnfauio, 
c plaufibile  Regolamento  • Furono  fciclti  tre  Bicchieri  colmi 
. di 
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diVino,  vnodiRodo  , c di  Bianco  1*  altro  jclcgantemcntcj  Corpo,e 
fpiegato  nelle  parole  d'Orazio , JOuem  non  f cetre  difertum . Trac- 
todal  vniuerfo,ilcui  principio  è ; Fteundi Ctlices  &c-  LeLeg- 
gì  poi  del  fuo  inalterabil  goucrno  fon  tutte  piene  di  Sale  di  pru- 
denza , & amenità  letteraria . £ fono 

Prima  che  s’intitolalfc  l’Accademia  de'Simpotinci  5 cioè  Fi-, 
lofofi fmul  Cenante! . II.  Che  fi  faceGie  da  vn  Hora  di  notte  fino  Leggi  in 
tre , poi  fi  ponedero  a Menta . III.  Che  fopra  vn  Difeorfo  da  corno  il 
farli  foprala  materia  propofta , ogn’vno  rccitadc  qualche  cota  E«uern» 
in  Profa , ò in  Vcrfi  » Latino  • ò Volgare  . IV.  Che  in  vn’  Ac- 
cadcmia  fi  proponede  il  foggetto  dell’altra . V.  Che  non  fi  fa-  cadeau" 
cederò  difeorfi  licenziofi,ò  non  confacienti  al  buon  cofiumc. 


ouero  alla  feruta dj  profedarfi  da  Filofofi . VI.  Che  le  Ceno 
fodero  fruga  li , ne  ecccdcdero  il  numero  di  ere  viuande , oltre, 
rinfilata?  e i Frutti  .VII.  Che  tutte  le  rifoluzioni  da  prenderli 
tanto  circa  la  medefi ma  Accademia;  coinè  intorno  lagena  lì 
facclfc  col  confenfo  della  maggior  parte.  Vili.  Che  oltre  il 
Prencipe,  vi  forte  vn  Ccnforc,  che  hauefle  piena  facoltà  dì 
correggere  ogni  cola  difconucnicntc  all’ Accademie  ; allcCc- 
nc  & alle  Conuerfazioni . Cosi  pure  di  opporli  à qualfiuoglia 
propofizione  difcordantc  all’vtilc , ò dal  plaufibile,  ò dall'onc-> 
fio  di  tutta  l’Accademia.  E dalla  Cena  li  douedero  tòglierò 
tutte  quelle  Viuande,  le  quali  o ecccdcdero  il  preferitto  ; ò po- 
tedero  aggrauarc  tafaniti  de  Conuitati,  e fi  oderui  il  Turno 
degli  Accademici  nella  prouifionc  alternatala  della  qualità  del- 
le mcdcnie  : lungi  ogni  prctenfionc  di  precedenze , o cagione 
di  querimonie.  IX.  Chefia  fido  il  numero  degli  Accademici; 

& a quel  che  mancadc , fi  eleggerti:  per  vQti  fegrcti  imbudòla- 
to  il  Succedine,  abfen te-  X.  Che  non  s’introduca  alcuno,  che 
non  habbia  Studiato  Filofofìa  : ne  fenza  il  confenfodel  Pren- 
cipe  , ò della  maggior  parte . XI.  Che  1*  Accademico  Fifico 
debba  vifitarc  Ogni  giorno  gli  Accademici  Infermi  5 e riferifea 
allaConuerfazioncil  loroStato . XII.  Che  il  Segretario  ten- 
ga regidrati  li  foggetti  dc’DifcorG  , i nomi  de  Difcorrcnti 
il  Tempo,  & hora  , e tutte  le  Compofizioni  de  gli  Acca- 
demici . XIII.  Che  nelle  alterazioni  ScoIaGichc  lì  vfi  ogni 
rifpetto,c  modedia.  Non  fi  alzi  la  voce;  lungi  da  ogni  face- 
zia, ò Motto , che  punga , oucro  offenda  alcuno  fotto  la  pena 
preferii».  XIV.  Che  ogn’vno  de  gli  Accademici  debba  far  Nobile 
qualche  Componimento;  cquando  inedò  riefea  fuordcll’vfa- 
to , eccellente , fi  regali  a fpefe  dell’ Accademia  di  qualche cofa  po  da 
lettctaria,comcLibri,  o Carte  Geografiche  * o Topografi-  Accade - 

• £ che  * mici . 
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che.  XV. Che  l'Accademico  Iltorico  debba  riferire  nello 
Conuerfazione  le  cofe  occorrenti  nel  Mondo  , & in  Rotilo  . 
XV l.  Che  l'Aftroniico , e Matematico  riferifeano  tutte  le  Lu- 
nazioni» gli  Equinozi)  » li  Solititi;,  l' Eccliflì  ; gli  Afpctti  de’ 
Pianeti  » fic  ogn’altra  impresone  Meteorologica  , con  le  op- 
portune ri  tìcllìoni  fopra  diede.  XVII.  Che  ogni  Accademico 
debba  ne  Tuoi  Difcorlì , coftumi , e Conuerfazionedi  inoltrar- 
li vero  FilofofoCriltiano,  «Se  ollcquioto  Figliuolo  della  Santa 
Chiefa  Catolica  Romana  • Altre  diuerlc  Orteruazioni  lì  pro- 
polcro  per  rendere  più  itabiljto  il  Coqgrclto  j più  regolata  lo 
Conuerùzione,  più  lieto»  modello, «Se  ordinato  il  Conuitto  i e 
più  vtile , e virtuofo  l'impiego  del  Tempo  ; da  non  inuidiarli 
ò alle  famofe  Aflcmblec  Tufculanc  di  Tullio,  o alle  celebrate 
Notti  di  Attico,  o ali’cccdlìuc  Cene  d’Apizio  ; o alle  fontuoìc 
delizie  di  Lucullo  ; quelle  fa  Itole , e profane , quelle  faggic,  e 
Criltiane , quelle  d’ambizione  e di  ludo , quelle  di  amenità , e 
di  profitto  . 

Crebbe  con  gran  feruoredi  virtuolà  emulazione  quello 
Filofofica  Radunanza,  afibggcttatalìà  diuerlì  fpontanci , Se 
innocenti  pene  per  letterari!  reati;  dalle  cui  cortei!  efazzioni 
di  pronte  condanne  si  Itabili  l’Erario  Accademico , in  volon- 
tari; delitti , con  i quali  a fpefe  della  Virtù  mrfla  a continui , e 
lodcuoli  cimenti  timantencua,  fenza  lorinaflcne  altro  Pro- 
cedo » che  del  giudizio  del  Ccnforc  , erano  » ovna  minimo 
trafgrcllioncdellefudctte  Leggi  » o vii  mancamento  dircfi- 
denza  nc’giorni  Accademici;  o vna  omiflionc  di  non  difcor- 
rcrc , o far  qualche  compofizionc  » o il  recitar  cofe  racsdo 
onefle  : o vna  mini  mg  otte  la  con  Metafore  » Motti , o facezie  ». 
nella  Conucrlazionc,o  nella  Cena  i o nella  ditela  pertinace-» 
di  qualche  propolhionc,oucro  opinione  erronea,  o 1*  intra- 
duzzionc di  giuochi  d’inuito  j Se  in  ogn'alcro  modo  viziofo;^. 
oil  fcminardifcordie,e  riffe  tra  gli  Accademici  ; oin  far  di- 
feorfi  di  materie  ofeene  , e difonclle  s o l'introdurre  Foralticri 
nell'Accademia  rovo  eccello  di  cibi  nella  Cena.contto  la  la- 
bilità frugalità  : o lónza  la  iìcncdizzionc della  Menta  » datarli 
dal  Prcncipe  dell’  Accademia,  e nel  fine  della  Menta , da  farli, 
dal  Prcncipc  dell*  Accademia»  e nel  fine  della  Menfa.  lenza  il 
rendimento  di  grazie  i oucroquallìuoglia  renitenza  nel  paga- 
tele fodette  pene,  e con  quello  letterario  filicina  di  volonta- 
ria difciplina  fi  Itabili  quella  nobil  Accademia  - 

Il  primo  Prcncipc  di  ella  folenncmcnre  eletto  nel  Genna- 
ro del  1 66  a.  fi»  Ip  licito  ingegnoto  Architetto,  e magnanimo 
) • fon- 
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Fondatore , il  fudetto  Abbate  Pietro  Palazzi  i con  facolrà  per 
razione  del  Principato  di  far  grane  i di  nlaflar  pene  i di  decide- 
re le  controucrfic  letterarie  , di  poter  introdurre  due  foggctti 
Vditori  dell*  Accademia  , .il  primo  Cenfore  fu  Antonio  Pia- 
ermi  Medico  famofo  in  Roma , che  con  i fuoi  rati  talenti  (er- 
oe d’ornamento  alla  fua  illufirc  Protcflìonc , c dolendo  re  al  • 
fecolonoftro  cadente.  Et  il  primo  Segretario  l AbbatcOno-  • 
raro  Tonduti  Nizzardo  ; dinota  viuezza  di  fpuiti , & crudizio-  Profpen 
ne.  Nella  prima  Radunanza  fpiegarono  tutti  gli  Accademici  P£gg* 
"a  pompa  ingegoofa  delle  loro  Scienze  ciafcuno  nella  fua  Pro-  * fin£ 
felfione,  conuicendcuolc  applaulo  > e godimento.  Durò  con  dcllAe- 
felici  Droorcfli  quella  deliziofa  Accademia  de’Simpofiacijcre-  cadami» 
feiuta  di  Leggi,  e di  numero  di  concorrenti  Letterati  , chela 
refcro  publica  per  molti  anni  .finche  gli  ameni  talenti,  e me- 
rito del  Promotore  lo  portarono  a cariche  grau» , e cofflcuo 
nella  Corte  * e rimafefenz*  Anima  coll  nobil  Corpo . 

CAPO  XIV. 

■ *'*iiuv;i- . • . )?orv  • 

De  Vogliofi , e de  Strau agami . 

Al  Collegio  dementino . 

* N *• 

LE  Benedizzioni  Apoftoliche  di  quel  fauio , pio.  e dottia- 
mo Pontefice  Clemente  Ottauo  ncH’Iltitutionc  del  Col- 
legio detto  dal  fuo  nome  dementino , con  va  fine  tanto  prò-  Prorpe- 
fìttcuolc  nell'educazione  della  Giouentù  Nobile  nelle  buone  tira  del* 
Arti,  e nella  Pietà  Criftiana , ben  vedefi  quanto  habbianoin- 

fluito,  e tuttauiainfluifeano  nei  buoni  progreffi  , cfcliciau  i>u',n,co 

uanzamenti  nelle  Lettere,  accompagnate  con  vna  vutuofo 
gclofia  dc’buoni , clanticoftumi  ; per  la  coltura  de  quali  ita 
eretta  vna  nobile  Congregazione  » e per  la  profpcrità  » & ecci- 
tamentodi  queftene’  Studi)  ameni  dell’Eloquenza , la  qtiaio 
impiegando  vgualmcntc  ncll’amplificarc  le  bellezze  dcila^\  ir- 
tù,  encldetcftatelc  bruttezze  del  Vizio  , ottimamente  li  ca- 
ntina coni  fplcndori,  e pregi  deirionocenza. 

Due  fono  per  continuo  riluegliamcnto  de  negl.  Ingegni 
le  Accademie  erette  iirqueftobcl  Teatro,  e Refidenza  dello 
Mufe . La  prima fotto il  millcriolo  titolo  de  i Vogliofi  ; nello 
cui  Impreft  fta  effigiato  -vn Colle  con  molti  Fiori  di  fponta- 
• e - ••  £2  ««> 
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nco  parto  della  Natura  col  Motto  ingegnofo,  Sp  onti 
Quella  nobil  Radunanza , c di  quei  Giouani  Nobi  li  Conuit- 
tori , che  fono  dotati  di  aperti  talenti  per  la  Profa,e  per  il  Ver* 
fo  Latino, e Volgare,  il  fà ogni Gioucdi mattina, che  non.» 
ila  di  vacanza  per  qualche  giorno  Feftiuo  di  Precetto.  Vi  fi 
cofluma recitare  a vicenda  vn  Difcorfo  o di  Morale , odi  Po- 
litica, odi  materia  fcicntifica  , con  altre  compofizioni  Eti- 
che, 6 Liriche,  e limili,  ammettendoli  anco  Vditori  Fora- 
li ieri  , li  fa  poi  folenncmcntc  ne  i giorni  di  Natale , di  Pallio- 
ne,  di  Pcnrccoflc,  della  Purificazione  , & Adunatone di  Ma- 
ria Vergine  con  nuracrofo  intcruento  di  Cardinali  , Prelati» 
AmbalciatorideTrencipi . Quell’ vi  ri  ma  però  fi  fà  nella  Do- 
menica filile guente  con  vna  fola  Orazione , ò Poema  Latini» 
& vn  Ringratiamcnto  in  Greco.  Nacque  queff  Accademia 
col  nafeer  dello  fleflo  Collcggio  j ma  fempre  rauuiuata  con_i 
lofpirito,  c ringiouenita  con  le  ftudiofe  induftric  di  quella-» 
nobile  Giouentù . 

Chiamali  la  feconda  dc'Strauagtnti . Tien  per  Imprcfa  vn* 
Arco  formato  da  due  Palme,  alludendo  all’Arme  della  Mac- 
flà  di  Criflina  Regina  di  Suezia  , che  con  i fuoi  valli  talemi , 
gran  Mecenate  de  Letterati,  promodeviuendo  quell* Accadc- 
mia,  cPonorò  del  fuoRcal  Patrocinio.  Il  Motto  c»  Placidi* 
coeant  immitia  tolto  da  Orazio.  Ella  c di  belle  Lettere;  ma  vi 
aggiunge  (ciò  clic  le  dà  il lignificato , c rAnima)l*cfcrcizio 
delle  Arti  Cauallcrcfchc , cioè,  di  Scherma,  di  Ballo, di  Canal- 
leriza  , di  Picca,  di  Bandiera, dvSaltodvl  Cauallctro  , di  Pit- 
tura, Mufica,  Suoni&c.  di  Fortificazioni,  di  Matematica.*  » 
di  Lingue  flranicrc.  Si  fà  lòlcnncmcntc  due  volte  l'anno, 
cioè  la  Primaucra,  c l’Autunno;  con  vncopiolb intcruento 
di  Spettatori  d’ ogni  condizione  di  Perfonaggi.  Vi  11  recita., 
vn  Difcorfo.,cmolteCompolìzioniPoctichc  , poialtcrnati- 
uamente  fi  fanno  glififcrciaij  fudctriCaualcrefchi . Fu  que- 
lla Accademia  per  la  varietà  dc'fpiritofi  Trattenimenti  onora- 
ta più  voItcKon  madido  Apparato  dalla  mcdclrm?  RcginajiL 
cui  godimento  tradì*  molti  ad  applaudirne  la  nobile  Ilixuzio- 
n«,e  panie iparc  del  piacere  di  cosà  curiofa  ofleruazionc - Ven- 
tiquattro fidamente  fono  gli  Accademici; cioè  ia>di  Lettere» 
c i2.di  Efcrcizij  Cauallcrcfchir  Si  eleggono  vna  volta  l'anaoà 
voti  fegreci  da  gli  altri  Accademici,  c tutti  dcuono  edere  pron- 
ti» per  ogni  Accademia . E ben  ragioncuolmcnte  meritano  ! 
publici  appiattii  coli  nobili , victuofi , faggi , e prudenti  ftraua- 
ganze  fuor  dellrvfato  mirabili,  . • „ . ’ , 
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• CAPO  XV. 

De  gf  I nettiti . 

Al  Collegio  Nazareno, 

P A urti  filmo , c venerabile  nella  Chiefa  egli  è il  vocabolo 
-f-  dl  . azafcno  * perche  efiendo  quel  medefimo  della  Patria 
ai  Gicsu  Crifto  nofiro  Saluarore  , da  cui  ne  fù  nominato  Na- 
zarco  i perche  ci  rifueglia  le  fortunate,  & oflequiofememorie 
. 5.n  . ^ridiane  felicità  . Ne  lenza  mifteriofa  rifleffiono 
u iftituira  in  quefio  Collegio  , di  cui  habbiamo  altroue  ferie— 
to , la  prcfentc  Accademia  col  Aio  Corpo d*Im prefa , col  Mot- 
to adattato  acconciamente  al  fuo  lignificato:  pcroche  chia- 
mandoli Cìiesù  Crifto  oc  gli  oracoli  delle  Scritture  , Fiore  del 
Campo, vfcirodal  fclcciflìmo  terreno  di  Nazaret , ‘dalle  purif- 
urne  vifcerc  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  i 
portane  anco  fimbolcggiato  il  fuo  miftero  ne  gli  Efercizii  vir- 
tuoli  di  quefta  illuftrcGioucntù  , che  per  fuolfti  turo  profefia 
mdnzzato  lo  ftudio  delle  Lettere  a quello  della  Purità  ; & in- 

Bsaass?  ■ chc  for“ano  " bd  ciardmo  «***' 

fn.'^ri°lata  quTfi’Accademìa  ; con  il  Mot- 

riincni? a:  1 ?°rp°  dclI‘fmPrc<a-  è vn  Campo  di  Fio- 
ri mcoltrfcnz  ordine, fopra  i quaU  cade  la  pioggia  , tauorita^ 

ÌV, S£fff«icl-Sf>lc  :,allufiua"1  nomc  di  Nazareno,  che  vuol 
nil  rZ\  f*Sn,ficandocon  effa , chc  entrando  quei  Giouani 

“f!  incSìr  n!iOCftrOZZJ  I, & ÌnCuh* ncl,e  difc'phne  liberali  ; 
dc*l  «nduftnc  delio  Studio  ; dcll’affìftenza  follccita^ 

’ c D,rcttori  * df  l’cfercizio  letterario  j dell*  vtile  imi 

Ltidaltn’FO,LraHldal-la  confufionc  dell'ignoranza , e pur- 
gati alle  fcluanche  gramigne  dell’ozio, con  vna  virtuofa  Edu- 

li?!  ruSSlad°fi  fauori  del  patrocinio  di 

q . >C^C  c a dc^aSapicnza,diuentano  ameni, dcliziofi 

coltmati , c prof pera  ti.  Si  fa  queft’Accademia  più  volél’an 
no priuara: ma  nublica  con  molto concorfo  , &Cfto  di  p£ 

dJcau3.'’ 0Cl  dl  ddU  Nat*UÌtA  di  Noara  SiSnora.i  cui  ella  è dc- 
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CAPO  XVI. 

f-’l  . • - 

Dt  gl'  Indifpofti . • ')!*.  ’ 

. Alla  Sapienza . ' 


INgcgnofaclIaè  (lata  mai  Tempre  la  Natura  di  fommini- 
rtrare  non  folamente  all'Huomo  dotato  di  ragione  ; ma  i 
gli  Animali  mcdcfimi  il  modo  di  procacciarli  il  viucre  ma  al- 
trcfi  con  indurtriofo  giudizio  di  confrruarfi  con  remedii  pro- 
porzionati la  vita  : Anzi  dall'innocente  » ne  mai  fallace  magi- 
aro degli  Animali»  hanno  imparato  gli  huommi.c  tuitauia 
attenti  imparano  la  Teorica,  c Prattica  de’ più Talubri  Medi- 
camenti nc’fìnccri  documenti  dc’Scmplici  : c fenza  vcrun  arti- 
fiziofo  iauoro  della  Farmocopea , hanno  trouate  le  più  magi» 
Arali  Ricette  ; e i più  fedeli,  & arcani  fcgrcti  della  cortcfe  Na- 
tura medefima  per  la  falutc  » e per  la  conferuatione  dell’  Indi- 
uiduo. 

Giudiziofa  certamente  ella  fù  l’Accademia  irtituita  per  ri- 
fuegliamento  dc’fpirirofi  Ingegni  dal  Duca .....  Carta  rclli , il 
quale  aggiungendo  luftro  di  fplcndori  dell’antica  nobiltà  del- 
la Tua  famiglia  con  ampliare  la  Rcpublica  letteraria  ; in  va* 
Aula  dello  Studio  pnblico  della  Sapienza  , oueda  diuerfi  in- 
gegni con  fpiritofe  proue  de  lor  talenti.  Ti  rccitauano  molti 
nobili  Componimenti  in  Vcrfi , &in  Profa  degni  della  mode* 
Aia  C ripiana. 

Il  Corpo  della  viuace  Imprcfa  di  qucA’Accadcmia  intito- 
lata de  £/7nrf///>o/?/  , fù  vn  Laurocarico  di  Bacchi » a’  quali  s'ac- 
corta vn  Colombo  per  beccarne  qualch’v no } col  Mgtto  Sons* 
bitun  alludendo  forfè  col  Tirolo»alla  graueindifpofizionc,thc 
cagionane  gli  Animi  gentili  la  vclenofa,  & infingarda  Igno- 
ranza} ma  accollandoli  alla  Virtù»  che  Tempre  produce  palcoli 
non  meno  di  godimento  faporito,chcdi  antidoto  prcziofo  a i 
Vizi)  » le  dà  vna  perfetta  falutc  i e lo  rende  Tempre  Vittorio!© 
delle  proprie  palloni  » c dcH’alrrui  maluagità»  e calunnie  « 
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CAPO  XVII. 

Dell  Accademia  Fificomatematicaì  ouero 
« de  Sperimentabili . 

A S.AgneJè , 

TRa  le  infinite  cofc , che  di  continuo  c’inuitano  a lodare  » 
c benedire  il  Signore  «mirabile  vgualmente  in  tutte  le» 
Aie  opere , che  foggiacciono  quagiù  a noftri  fenfi,  ò di  la  sù  al 
noftro  intcllctro.fcnza  dubbio  tono  i più  reconditi  fcgrcti  della 
Natura  , noti  a noftr’occhi,  lontani  dalla  noftra  capacità  ; del* 
la  quale  tal  volta  eziandio  nelle  cofc  minime  » non  ne  poten- 
do noi  fpiarc  gli  arcani , o rintracciarne  le  cagioni  ) Gara  sfor- 
zati a fotromettcre  con  Criftiana  vmilti » c confusone  il  no- 
Grò  intelletto  a gli  alti  fcgrcti  della  Prouidcnza  Diuina  «& 
adorarne  le  occulte  operazioni , e profonde  Architetture^  » 
ouero  fé  col  lume  delle  ragioni  naturali  armiamo  a penetrar- 
ne raluolra  le  mifteriofe  cagioni , ci  corre  lo  ftrettiftimo  debi- 
to di  benedirne  quel  dtuino.ecclcGc  Architetto  arbitro  » e j 
Padrone  della  Naturai  aprendoG  con  ciò  il  largo  campo  di 
fpecolare  col  mezzo  di  qucGe  cofc  fenGbili , come  gii  dillo 
l’ApoGolOylc  cofecclcGi  ignote  per  fcftcfle  a i sforzi  del  l’in- 
gegno v mano  i aiutato  dalla  cognizione  di  quelle  lub  lunari  t 
con  vn  profittcuol  vantaggio  d‘  innamorarG  con  quelle»  della 
noGra  vera  patria  » coaofciuto  il  noftro  corto  fapcrc  in  quelle 
piccole  vanità  del  Mondo»  il  Paraaifo  » foldcgnodcjl’indu- 
Grie  di  ruttigli  ingegni  vmani per  contemplarlo,  e di  tutti  li 
sforzi  della  noftra  piccola  atriuità  » con  la  mano  dilla  Diuina 
gratta»  per  conferirlo . 

A tìne  dunque  di  rendere  alle  perfone  erudite»  e di  folle- 
uata  cognizione  d’inrcllctto,bcn  impiegato  il  tempo  prcziofo 
di  Roma  » anche  nelle  materie  della  Mecanka  » c nell’cfpc- 
rienza  di  varie  cofc  naturali  » per  rintracciarne  le  cagioni  am- 
mirabili » accioche  da  quelli  mcrauiglioG  auucnimcnri , op- 

gmunamente  G follcuiamo  à fpecolare  le  cofc  inuiftbili  di 
io  , apri  anni  fono  nel  fuo  Palazzo  Monftgnor  Ciampino , 
Prelato  tutto  inumo*con  ingegnofa,  c magnanima  follccitu- 

dinc 
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dine  Tempre  apromuouerc  im  prole  di  publico  benefìzio  per 
decoro,  cl'plcndorcdi Roma,  vn  Accademia,  intitolata  per 
le  materie,  & eljjericnzc  naturali,  che  vi  fi  trattano  , Fifico- 
matematica  ; onorata  già,  e protetta  per  i Tuoi  felici  progredì» 
con  Regia  attenzione  della  Maeftà  della  Regina  di  Suczia  di 
fegnalatifiitna memoria,  emula  nel fauorirc  1 Letterati  , le_> 
Lettere , c la  Rcpublica  dc’virtuofi , de  i Romani  A ugufti , ej 
Mecenati-  In  quella  curioTa  » diletreuolc,  & erudita  Radu- 
nanza , onorata  frequentemente  da  Cardinali , Prelati , Pcrfo- 
naggi,  e virinoli  non  men  Romani , che  Forafticri , fi  fa  in_» 
tutte  le  prime  Domeniche  d’ ogni  Mcfe  , fulcaa.hore,  vii-» 
DiTcorfo  da  vno  , 6 più  de’  Toggctti  della  medefima  Accade-' 
mia  fopra  qualche  argomento  propollo  dal  Segretario  , Ipet- 
tante  à qualche  cofa  naturale , o penderò  curiofo  Tperimcnta- 
bile  j recandoli  in  mezzo  il  foggerto  di  elfi , con  gli  opportuni 
ftromenti  mccanici  per  rintracciarne  gli  effetti . Quindi  fi  paf- 
faali'ofieruazionedi  diuerfecuriofc  fpcricnzc  Filichc  ; poi  al 
Filofofarnc,  decorrerne , c Tentirnc  i pareri,  c l’opmioni  vane.» 
da  i molti  ingegni  congregati  i deduccndofene  in  conclulìoni 
le  più  vere,  c probabili,  regillratc  poi  con  le  erudite  rifleffioni' 
raccolte,  dal  Segretario  nel  Volu  me  dell’ Accademie . Opera 
dicosigcncrofa  induftria,  chcha  rifuegliati  non  meno  gl*  in- 
gegni folleuati  di  Roma , dc’quali  abbonda  quella  gran  patria 
comune  di  tutt’il  Mondo  ; ma  ancora  di  varicparti  dclTFuro- 
pa , con  le  quali  manrienfi  amica  cornTpondenza , c viccndc- 
uoleparticipazionc  di  cosi  nobile  , erudito  , e magnanimo 
trattenimento,  deimprefa,  la  quale  ha  rifuegliato  l’ applaufo 
delle  Nazioni  Foraftierccl  nome  alla  Rcpublica  Letteraria., , 
alla  felicità  degl’ingegni,  & indolirle  Romane t non  meno 
che  all’erudito  , c gencrofo  Autore,  decoro,  & ornamento 
dell’erudizione  Ecclefiaflica  , c per  il  candor  dc’cofiumi , c per 
le  doti , c prerogatiuc  de*  talenti , di  coli  nobil  imprelà  di  pu- 
blico  profitto, e (plcndorc  di  Roma . 

Non  ha  quella  celebre  Accademia  profpcramente  conti- 
nuata già  fopra  tre  luftri  i Tempre  feconda  di  erudita  nouità , 
c curiofità  virtuofe  , in  cui  fpicca  con  molto  decoro  la  lotti- 
gliezza  degli  Ingegni  nello  fcandaglio  de  i più  profondi  arca- 
ni della  Natura  , la  modeflia  de*  diuorfi  ; la  grauità , & il  de- 
coro dell’erudito  Congrcflo;  il Ciuilc rifpctto  , c l’ingenua^ 
corri Tpondenza  dc’Lcttcrati  concorrenti , le  nobili  gare,  c vir- 
tuofe  emulazioni  de  Profeflori  di  tutte  1*  Arti  liberali , 1’  vtba- 
aia,  c domellica  coufìdenza  de*  ForalUcri  in  quello  Falazzo, 

quali 
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quali  Cafa  paterna  de' Virtuolì  se  l'amena  , di  lettcuolc , onc- 
fta  , dotta  ,c  familiare  Conucrfazionc  di  quella  Nobililfimo 
Radunanza  ; lenza  puntigli  di  precedenza  • lenza  ambizione.» 
di  prerogatiue  * lenza  pretensone  di  maggioranza  , lenza  pof- 
fclìo  d'anzianità » c lenza  veruna  differenza  di  grado»  fecondo 
il  vero  lillcma  della  Gncerirà  virtuofa  » nulla  curante»  cho 
difapcrc.  Non  ha  quella , dilli.  Accademia  vcrun  Corpo,  ne 
Motto  d’Imprcfa,  ma  fé  noi  che  fcriuiamo  potclhmo  cor- 
tefcmcntc  otrcncrc  dal  buon  genio  dello  fplcndido  Fondatore 
licenza,  ardirclfìmo  alzar  per  Imprcfa  di  quella  bella  Accade* 
mia,  vn  Innello,  col  Motto  Vtraque  zmum  : coli  nel  Corpo  s'al- 
luderebbe al  vago  accoppiamento  della  Filofolìa  fpcculatiua» 
Morale,  eNaruralecon  lacuriofa  Spcrienzadegli  effetti  am- 
mirabili della  Natura  » togliendoli  con  tal  innello  la  fcluati- 
chczza  dell’ignoranza  con  il  domeflieo  intrecciamento  del 
fapere , c col  magiflero  dello  Studio  > c delia  fatica  il  rozzo  de 
inculto  dell'Ozio  » c della  Pigrizia . 

Oucro  ardirei  di  darle  per  Corpo  vn  Canocchiale  col 
Motto , Et  remotiflìma  propè , alludendo  all’ ingegnofa  cu  rioli- 
tàde’Signori  Accademici  Fificomatematici  di  penetrare  con.» 
la  fpecolazione  dc’lor  fublimi  ingegni  le  cole  più  remoto 
dalla  comune  intelligenza»  e più  recondite  alla  capacità  , per 
renderle  ò vicine  all’occhio , ò penetrate  dalla  fpccolatiua  fot- 
tigliczza,  chi  per  vn  verfo,  c chi  per  vn  altro  » dai  molti  Inten- 
denti Accademici  acutamente arriuatc. 

Non  ha  preferizzione  di  Regole , ò Statuti  quella  Nobi- 
le fpontanca  Radunanza  » feruendo  adcCTa  di  Legge  inuiola- 
bile  l’arbitrio  erudito  del  eruditismo  Promotore,  il  deli derio 
ameno  di  fapere;  la  libertà  a ciafcuno  di  proferir  candidamen- 
te i tuoi  Senfi  » e l’ vrbanità  viccndcuolc  » c ftudiofa  de  Con- 
gregati. 
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CAPO  XVIII: 


De  i Concilij  sfotto  nome  di  Conferenza 
Ecclefiafiica . 

Al  Colleggio  de  Propaganda . 

SOno  fenzaverun  dubbio, i Sagri  Concilij  la  forgcntc  , il 
neruo,&  il  foftegno  dell'antica,  e moderna  , della  Cri- 
ftiana,&  Ecclcfiaftica  Difciplinajil  primo  de*  quali  fu  auanti 
la  venura  dello  Spirito  Santo  t fu  celebrato  in  Nazareth  da  gli 
Aportoli  con  Tintcruento  di  tao.  perfone,  quando  fi  fece  1* 
clezzionc  di  S- Mattia  in  vece  di  Giuda  prcuaricarorc:  eflcn* 
dofi  da  S.  Pietro  Capo,  c Prcfidcnrcdcl  Concilio  proporti  due, 
cioè  Giufeppc  cognominato  Barfaba  , c Mattia  , l'opra  cui 
cadde  la  forte  de’  maggio  ri  fuffragi  1 c fu  annoucrato  tra  gli 
Aportoli . 

Venti  furono  i Concilij  Ecumenici , o Generalità  i primi 
quattro  dc’quali  volle  S.  Gregorio  il  Magno  , che  fi  preftaflc 
tanta  venerazione,  e credito , quanto  a i Quattro  SS.  Euangc- 
lij { cioè  al  Niccno  I.  celebrato  in  Nicea  di  Birinia  Torto  San_> 
Silueftro  Panno  525.  con  l’interuenro  di  ji3.  Vcfcoui , e dello 
ftcrtb  Imperatore  Coftanrino . Ai  Conftantinopoliranol.ee- 
lebrato  Tanno  J8 1 . in  Conftan tinopo’i  Torto  S.  Damalo  Papa 
con  l’intcruento  di  150.  Vcfcoui.  AlTEfefino celebrato  Torto 
S.Celeftino  Papa  l’anno  430.  con  l’interucnto  di  2 10.  Vefco- 
ui  affittiti  ancora  con  l'autoritd  di  Tcodofio  II.  Augufto  . Al 
Calccdoncnfe.celebratofotto  S.  Leone  I.  Papa  I*  anno  45 1. 
con  l’intcrucntodi6oo.  Vefcoui.cdi  Marciano  Imperatore^  • 
quale hauendo  recitata  vna  dottiflìma  Orazione  i fauoredcl 
Concilio,  c della  ChicTa,  fu  acclamato  per  vn  nuouo  Coftan- 
tino. 

Gli  altri  Concili;  Generali,  de’quali  fi  fa  l’cruditiftìmo  fcan- 
daglio  in  quefta  Accademia , ò Conferenza  Ecclefiaftica , per 
ridurrealla  memoria  de*  tempi  moderni  la  Maeftà  della  Chie- 
fa munita,  efoftenutaconla  TagroTanra  Difciplma  de’ Cano- 
ni, & oracoli  di  tanti  Santilfimi  Vcfcoui  radunati  da  tutto 
l’Oriente , & Occidente  ? c Tono , il  Coftantino  polita  no  II.  La 
fcfta  Sinodo.  11  Niceno  II.  11  Coftantinopolitano  IV*  Il  Latc- 

xancn- 
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rancnfc I.  II.  IIL  IV.  c V.  Romani.  Di  Lione T.  II. di  Pifa_>« 

Di  Coftanza  . Di  Trento.  Oltre  molti  altri  Prouindali  di 
varie  parti , pure  in  acconcio  dc’rcmpi , e delle  materie,  cfami- 
nati , c meni  alle  faggic  confultc  dell*  EcclcGaftica,  edotta.» 
Radunanza . Di  cui  alrroue  nel  nofiro  Trattato  al  capo  8. 
habbiamo  più  difFufamcntc  fcritto . 

CAPO  XIX. 

De  medemi  Concilij  : & altre  materie 
Ecclejia/liche . 

A SS'  Cofmo , e Damiano  in  Campo 
Vaccino . 

IN  quella  parte  celebre  della  Città,ch*cra  era  il  Foro  Roma- 
no. & in  cui  ancor  fi  mirano  con  occhio  non  mencuriofo 
chcflupido,  i vclligi  del  le  antiche»  c memorabili  grandezze 
Romane»  ou’è  la  diuota  » & elegante  anrichifiìma  Diaconia.» 
dc’SS.  Cofmo  ,c  Damiano  , ouc  già  era  il  Tempio  di  Romo- 
lo ,c  Remo»  ( altri  difiero  di  Cadore  »c  Polluce)  dedicato  lo- 
ro in  forma  ouata  da  i Romani.comc  per  oflequiofa  gratitudi-  Fulu.lib. 
ne  d'cflcrc  fiati  Fondatori  della  Città  » fù  ifiituita  per  opera  del  s-cap-de 
P.  Fr.AngeloGariniSicilianod*AflarodelTerz*OrdiiicdiSjn  l'Jjjf  * 
Franccfco  Regente  Conucntuale  (l’anno  ióS2.)iòggett»  qua-  ° 
Kficato  nella  Tua  Religione.cd’ingegnofh  erudizione  Ecclcfia- 
llica  ì quella  amena  » c profittcuole  Accademia  d'Ifiùuto  tut- 
to concernente  lofcandaglio  fiudiofo  del  1'  I fioria  Ecc  le  Galli- 
ca , e de’  luccefiiui  Concilij  Ecumenici  ,ò  altri  celebri  ncllu 
Ciucia  » nc‘  quali  fi  contiene  il  midollo  di  tutta  la  Difciplina^ 
Crifiiana , e de*  Canoni  i in  quel  (ito  appunto  delia  Città  ForoKo 
proporli  alla  ccnfidcrazionc  dc’primarij  Pcrfonaggi del ia_»  mano.c 
Chiefa  » c mantcnitori  de’Dogmi  Cattolici  »ouc  già  da  glian-  ru.e  *nri' 
fichi  Romani  con  profane,  c fupcrfiiiiofedifciplinc  fi  mante-  perCftj“’0 
ncua  il  nfpctto  » c la  venerazione  à i loro  Idoli  » & odoraua_j  „i  aboli. 
frequente  di  facrilcghi  fumi  de  gl’Animali  fagrificat i,c  di  vitti-  te  dalle 
me  ahbruftolitcianzifuinauanogli  Altari  dcgl’Idolatti  Incen-  '?c 
fi. O forfè  con ifpecial  difpofizione  di  Dio,  che  douci  Santi  c,efia  “* 
Prcncipi  de  gli  Apoftolià  due  Colonne  auanti  queflo  Tcm- 
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pio  flagellati  furono , perche  deftinati , alla  morte  perdeflfcro 
prima , in  vigore  delle  Leggi  Romane  il  Priuilcgio  della  Cit- 
tadinanza, quiui  lotto  il  loro  patrocinio  lì  vdiflcro  ramme- 
morate le  feliciti  • c nobiltà  della  Chiefa  Romana  da  effi  pian- 
tata nelle  fagrofante  Leggi  Conciliari . 

Con  vgual  fine,  dunque,  fc  bene  con  altri  ingegno!! 
mezzi , di  fcandagliarccon  erudite  riflellìoni  le  ftefle  materie^ 
dc'Sagri  Concili},  fù  iflituiracon  virtuofa  , c pia  emulazione 
quella  Accademia  nel  medemo  Conucnto  de’  SS.  Cofma  ,o 
Damiano  nell’antico  Foro  Romano , ò Vicol  d’oro , ò Vi»-* 
Sacra  ; hora  con  vocabolo  poco  proportionato  alle  celebri  & 
erudite  memorie  della  Romana  grandezza, detto  Campo  Vac- 
cino, perche  quiui  lì  fa  il  publico  Mercaro  dc’Beftianu  . In  effo 
fi  trattano  le  materie  Ifloriche , Canoniche,  c Dogmatiche  de* 
Sagri  Concili), con  tre  difeorlì  d’vn  quarto,e  mezzo  d’hora  per 
etafeuno  da  tre  Accademici  , corrifpondcmi  alle  dette  mate- 
rie t prendendoli  i Canoni  di  qualche  precedente,  ó lullegucn- 
tcConcilio  , quando  non  ve  ne  fiano  da  ventilarli  nel  cor- 
rente. Così  ncll’Frefia  da  confutarli,  quando  manchi  nel 
foggetro  prefente.  Sedici  fonoi  fciclti  ,&  eletti  Accademici, 
tutti  Religioli  cofpicui  di  varie  Religioni,  li  quali ó lòno  at- 
tualmente , àfono  flati  Lettori  di  Teologia  Scolartica  ne’ lor 
Mona  Acri  ; ouero  nell’  Vniuerfità  ; rre  dc’quali  a vicenda  di- 
feorrono  fecondo  la  materia  foro  propofla  , fopra  i Concili) , 
che  li  hanno  per  le  mani , feiogliendofi  i dubbi)  rileuati , c lo 
difficoltà  inforte  ne  mcdelimi  difeorlì,  da  gli  altri  Accade- 
mici , & Affilienti  all’erudita  Radunanza . S*  elimina  nel  pri- 
mo difeorfo  la  ferie  Cronologica , è oflcruano  i piu  memora- 
bili auucnimcnti  dell*  Ifloria.  Nel  fecondo  lancceffirà,cd’oc- 
calìone  de’ Canoni  Aabiliti  in  quello,  oucr  in  altri  Concili}. 
Nel  terzo  gli  errori  dc’dogmi  dibattuti,  c confutati;  ouero 

Suando  quelli  non  vi  fiano  , il  motiuo d’informar  la  Chiefo 
e i bifogni  di  ella,  ò di  riflorar  la  difciplina  (caduta . Si  faccua 
fecondo  le  fue  Regole,  c Statuti  il  giorno  21.  di  cialcun  melo 
non  impedito  da  Fella  • con  il  concorfo  di  molti  Letterati  d’ 
ogni  condizione , che  fempre  piu  la  refero  celebre  , e profitte- 
uole. 

Mancò  di  profeguirlì  fi  bel  difegno  di  Ecclclìaflica  profef- 
fione  di  tanto  credito  alla  Rcpublica  letteraria  ) per  efler 
mancatoli  Promotore  t ma  fi  fono  ripigliati  con  lemedelìmc 
virruofe  Idee  i primieri  cfcrcizi/  , abbondando  fempre  Roma 
di  foggetti  di  zelo  de  i vantaggi  della  Religione , c del  ben  pu- 
bico . C A- 
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CAPO  XX.  • 

Del  Platano. 

In  Cafa  dell'Abbate  Rinaldi  Cattani 
da  Diaceto . 

ALtretanto  fecondodi  mifierij  • dì  Simboli, di  Geroglifi- 
ci, cdi  lignificati  è il  Platano  di  null'altro  fafiofo , chej 
della  fua  Ombra  , quanto  egli  è Acrile,  & infecondo.  Pero- 
che  fù  adoperato  col  Saaucdra  per  Tipo  dell’  Ippocrifia , nulla 
in  frutto  • c lofianza  , tutro  in  apparenza , col  Motto,  Vmbu t_» 
untum-Oucro  con  Alcuino  per  alludere  alle  vmane  felicità, che 
altro  non  (òno  , che  ombre  tranfitoric.  O col  Ferro, per  li- 
gnificato di  patrocinio , ó difefa , col  Motto  Vmbrat  ,&recreat . 
Ciò  che  fa  appunto  negli  animi  gentili  la  Virtù  » onde  fù  dal 
Brunclli  cantato 

Protegit , & reaeat  Virtus  rei  Platanut  ingens , 

J%us  fiinuns  viret  dat  robur , atque  animavi . 

Fu  prefo  aliteli  con  S.  Bernardo  fotto  il  medefimo  Motto , O 
da  S.  Bonauentura  per  idea  di  Maria  Vergine , fotto  1*  Ombra 
della  cui  protezzione  ripofiamo  ficuri  ; come  volle  S*  Loren- 
zo GiuAiniano  : fecondo  eli  oracoli  della  Cantica*  sub  umbra 
illiut , quem  defidcraucram  Sedi  . 

L'Abbate  Rinaldo  detto  Diaceti  Nobile  Fiorentino  ìtl» 
cui  vanno  del  pari  il  buon  gufio  delle  virtù,  col  zelo  fegnalato 
di  promuouerc  gli  Efcrcizij  della  Republica  letteraria  , c delle 
buone  difcipltnc,  apri  1*  anno  1690.  vn  publico  Accademico 
Congrelfo,  Torto  nome.  Corpo,  & Imprefa  del  Platano  col 
Motto  Sub  umbra,  alludendo  ingegnoiamcntc  , ò al  nome  de 
gli  Accademici  Platonici, coli  detti, al  parer d’alcuni,  perche 
'foleuano  congregarli  fotto  vn  Platano  joucro  al  mirabile  ef- 
fètto degli  Efcrcizi i virtuofi  ,chc con  le  fatiche animofe  ren- 
dono fecondi  anco  i piu  Aerili  ingegni , e fanno  poi  ombra  in- 
ficine , e fplcndore  di  patrocinio , c di  lufiro  alle  famiglie , & 
alle  Patrie.  Oucro,perche  la  vera  feienza, e virtù  fi  come  il  Pla- 
tano di  i cocenti  raggi  con  la  fua  Ombra  scoli  dalle  maldi- 
cenze , dalle  calunnie , dalle  fatitc  della  fciopcrau  inuidia  prò- 
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teggcil  Dotto,  c’IVirtuofo  difende.  £ fi  come  nelle  Radu- 
nanze di  Accadcmo,  c nella  Scuola  di  Platone  fi  difputauano 
tutte  le  materie  ; cosi  in  quefta  fi  da  nobile  trattenimento  di 
poter  decorrere  di  dotte,  geniali,  curiofc,  c pclegrinc  ma- 
terie . 

Egli  è il  detto  regolamento  di  quella  amena  Accade- 
mia (che  fi  raduna  ogni  quarta  Domenica  d’ogni  mefo, 
nellaCafa  fudetta  del  Fondatore  , sù  le  ai.  horc.pcr  lofpazio 
di  due  horc  incirca  ) di  quefta  guifa  » Propone  in  erta  vn  Pro- 
blema ; v.  g.  fc  fia  meglio  il  fapcre , o non  laperc  : c fu  quello 
foggetto  ogni  Accademico  difcorrcin  lode,  ò in  biafmo del 
fapcre,  c dell*  Ignoranza.  Chi  lo  propofe  vi  fàvnDifcorfo 
,d’ vn  quarto  d’hora , indi  vdtto  il  giudizio  de  gli  altri  fcipglio 
il  Problema,  c propone  l'altro  per  l’Accademia  futura . Odori- 
li pofeia  diuerfi  eruditi  Componimenti  fopraogni  matcritL» 
per  non  ifeordarfi  del  coftumc  Platonico  -,  da  vari;  (piritofi  In- 
gegni i con  nuli*  altra  Legge,  o Statuto,  che  quella  della  Eu- 
tropelica  Ciniltà,  c della  Modcftia,dcU’Oncftà , c della  pruden- 
za Criiliana  degna  di  quello  virtuofo  Promorore  delle  Scienze. 


CAPO  XXI. 


Dclt  Oracolo  . 

Dal  Dottore  Francesco  Ad  ariete 
Onorati  ► 


Fme  di  C Piritofo  non  meno , che  emiofameme  dilcttcuorc  fu  il  ri- 
«jueft’Ac  (3  trouatuento  di  metteremvirtuofeanguftic gl'ingegni  piu 
«d.  folleuati  , per  cauarc  dalle  feconde  miniere  de’lor  talenti  na- 
feofti , a forza  d’ emulazione  , d’ingenua  erubefeenza,  c di 
fpontanca  ncccffità  quei  parti preziofi, che ò non  rifuegliati 
tòno  fuori  dcll’cflcre  ; ò trascurati,  tri  le  ofeurità  del  Nuli*-»? 
ò non  prouocati  dalle  gare  impazienti,  fi  confcruano  fempro 
Aborti.  Francefco  Maria  Onorati,  in  cui  vanno  egregiamen- 
te del  pari  l’ intelligenza  de  gli  Oracoli  delle  Leggi  » c dello 
buone  discipline  delle  Art»liberàli>Matematica,Gcometria  , 
Aritmetica , Aftronomia , Medicina  , con  Tameniti  delle  belp 
le  Lettere,  dclTErudiaionc, dcll’lftoria, della Pocfia,  delle lin- 
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guc  Latina  > Greca  , Ebbraica  ,Spagnuola  , c Franccfe,  &ia> 
cui  mirabilmente  fpicca  > d’  integerrimi  co  (lumi , cauò  dalla 
fublimità  de'fuoi  talenti  quello  capricciofo  Siftetna, molto  ac- 
concio per  mettere  fottoil  Torchio  del  podìbilciccruclli  an- 
co più  aridi  , e di  iterili  farli  diuenir  fecondi . 

Vfeiuano  per  loro  ameno  diporto  dalla  Città  ne  i giorni 
delle  Ferie  ò Fettine  « ò Letterarie,  ó Curiali  egli  ,&  alquanti  Incarniti 
GiouaniStudiofi  nei  commodi  patteggi , ó nelle  verdure  dtj  ciòque- 
Prati , e de  Giardini  ,de*quali  abbonda  per  antica»  e moderna  '"E6" 
feliciti,  Roma:  ma  piu  frequente  era  quello  delle  Campagne.», 
e Vigne  vicino  à Montcrcflaccio  , accanto  alla  Porta  diSatu*  Z1  ne| 
Paolo»  chefù  l’antica  Oftienfe,  prima  che  quel  Monte  ( ere-  Maggio 
feiuto  ó da  i Rottami  dei  Vali,  nc’quali  fi  portauanoi  tributi  dcl  *67* 
da  tutte  le  parti  Mondo  foggettc  all’ Imperio  Romano,  à Ro- 
ma, come  vuole  il  Fuluio  ;oucro  dalle  Statue  degl’I  ioli,  or- 
namenti  de’ Tempi),  Vrne,  Voti,  e Validi  creta  (pezzati,  che  Telile? 
per  decreto  del  Senato  non  fi  potcuano  gettar  nel  Teucre,  co-  luoao 
me  pensò  il  Pancirolo)diucnide  coli  frequentato , perle  co«  dcll'Ac- 
piole  Grotte  de  Vini  rinfrefeati  dall’aria  angudiata  1 tra  quei  c,d* 
ftretti  meati, e cauernuccie  formate  da  gli  amm affati  materia- 
li di  terra  cotta,  i quali  perche  in  latino  chiam  in  lì  Tefla  , die- 
dero al  Monte,  di  cui  parliamo,  il  nomcdiTcftaccio. 

Quitti  dunque  genialmente  radunaci;  vno  diedi  di  più 
mainiceli  corporatura  , fedendo  fu  vn  falfo  àguifa  dclfuo 
Tripode  ; tutto  coperto,  e nafeodo  fotto  il  fuo  auuolto  Man- 
tello , fingeuafi  d’dfere  i’ Oracolo  * accantocm  dall’vno-,  o 
l’altro  lato ftauano due  di efsi quali  Interpreti.  Indi  compir- 
lo vno  di  efsi  dal  Monrc  a guifa  di  Stranieri,  confultaua  l’Ora 
coiodi  qualche  futuro,  e curiofoauueniinento;  a cui  con  vo- 
ce feria , rifpondcua  con  qualche  curiofo,  e ridicolo  ftrambot-  nil 
to  ; come  per  cagiond’efempiotConfultauafi  , checfito  ha-  di  quella 
ucrcbbe  vn  trattato  di  Matrimonio . E l’Oracolo  rifpondcua^  nobiltà 
Piramide , oucro  Bottone.  Ricorreua  l’vno.ó  più  che  a fpctrara  Accid. 
haucuano  la  rifpofta  al  primo  Interprete  per  la  fpiegazionc  di 
dfa  ofeura  , & enigmatica  ; e fc  il  primo  non  fodisfaceua  alla 
richieda  ;conucniua  al  fecondo  ripigliare  nuouo  difeorfo, per 
dare  adeguata  interpretazione  alla  ftrauaganrc  rifpoda  dell’ 

Oracolo . 

Qui  è doue  i due  Interpreti  douendo  difcorrcrc  cxim« 
prouifo  fopra  la  rifpoda  tanto  difeordanre  dalla  petizione , e _> 
ad  vn  cofi  ofeuro , & enigmatico Liconifmo  , conueniua^, 
chcrifucgliaflcro  i fpiriti  piu  viuaci  pec  dcfctiucrc,  e ragionare 
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fopra  il  nome  i gli  Angoli , la  figura  , l’ vfo  della  Piraalido  $ 
oucro  fopra  la  natura , la  combuftionc  ,la  porofità  ,la  legge- 
rezza, la  figura  rotonda , l’induftria  della  mano  nel  veflire  il 
Bottone  i e poi  con  ingegnofa  applicazione  adattare  tutte  que- 
lle circofìanzc  al  negozio  propofto  all’Oracolo.  Indi  ripiglia- 
to dall'Oratore  del  mcdcaio  Oracolo  il  difeorfo  fatto  dal  pri- 
mo Interprete  al  fecondo  da  elfo  pure  aipcttauall  vna  nuouL, 
fpiegazione;  ciò  chcaccrcfceua  maggior  difficoltà,  e penuria 
di  materia  ) ma  faccua  mirabilmente  fpiccare  la  fottigliczzo 
dell’ingegno  refo  improuifaincmc  facondo  trà  le  anguffic  del- 
la volontaria  ncceffità  j e trà  i ribrezzi  del  virtuofo  rofforo  ; 
ofleruandolì  taluolta  nel  fcruore  del  letterario  cimento  gron* 
danti  di  glorioC  fudori  dalle  /ronti  ingenue  per  coli  faticofo 
lauoro . 

Tanto  > che  vi  erano  desinati  prefenti  due  Catoniani  Cen- 
fori.  che  con  rigida  dilciplina  notauano  fino  i incnomiffimi 
falli  d'improprietà  di  lingua,  di  replicati  accenti  ; dipaufein- 
tcmpcftiuc  • di  barbara  elocuzione  » di  uoiofe  repetizioni  ; di 
plebei  dialetti  * d’importune  pronunzie  ; e di  viziofi  barbarif- 
mi } con  la  pena  preferita  ad  ogni  errore  » à cui  erano  conden- 
natili  virtuofi  delinquenti.  La  qual  pena  poi  tratta  dall*  Ac- 
cademico Gazolìlazio,  graziola  mente  feruiua  per  vna  modc- 
fta  > giocondi,  geniale,  e faporitillima  ricreazione,condita  con 
i prcziofi  fudondi  coli  illullri  Commentili  .Sciolle  quella ge- 
ncrofa»&  amena  Radunanza  la  partenza  da  Roma  , e muta- 
zione de’iUduuari  ; di  (lato  , e la  morte  , che  diminuì  il  nur 
mera»  e dillurboinuidiufacofìlpiruoùinucnzionc  . 

CAPO  XXII. 

De  gli  Arcadi. 

Al  Giardino  Farncjè  » 

O Melibee  : Deus  nobis  bac  otta  fecit  * 
Virg.Eclog.  i» 

.1 

Mirabile  certamente  egli  è il  genio  anaorofo  della  Natura 
eziandio  tra  i nati , crefeiuti,  & allenati  trai  ludi»  e tra-, 

le 
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le  delizie,  e piaceri , allcprimitiuc  {impliciti  ,c  frugalità  do 
noltri  primi  Parenti,  c della  loro  fortunata  dipendenza  da  i 
fccol  d'oro  ; i (tinto ereditario  nello  Hello  fanguc  Tempre  ricor» 
dcuole  delle  vene, dalle  quali  ne  traffe  l’origine . Quindi  ilgc- 
nial  godimento , taluolta  decibi  ingenui  del  Latte  de  gli  Ar- 
menti, nelle  Tazze  di  legno,  allettati  a corrcfemcnte  darlo  col 
Tuono  delle  paftorcccieSampognc,  sù  le  tenere  erbette  de' Pra- 
ti ; alle  frefcurc  dc’Fonti , all'ombra  de'Faggi , al  canto  fono- 
rode  liberi  Vccclli , con  le  Cavagne,  eie  Ghiande  delle  Sclue» 
più  che  P efquilìte  imbandigioni  di  tutta  la  ftudiara  FilofofiL* 
dc’Cuochi  nelle  loro  Pentole , nc’Palazzi#  nelle  Menfc  , etra 
le  più  ricche  difpenfe  de'Grandi . Con  quelle  delizie  inuita- 
uaMclibco  il  fuoTitiro , con  allettarlo  per  titolo  di  corrcfej 
apparato,  che  sù  laTauoladi  giunchi  hauorebbe  ville  com- 
parire ; Caflanex  molici,  & pfcjjì  copia  ladit . Che  le  douefle  Dio- 
cleziano Augulto  render  conto  del  iuo  abbandonato  Imperio» 
direbbe , per  godere  più  faporitc  le  Rape  del  fuo  horto  di  Ca- 
pri , che  i Fagiani , le  Tortore , e i Tordi  de  ferirti  dalla  ghiot- 
ta penna  di  Ma  rzialc  . 

Ne  d'altronde  fenza  dubbio  è nato  quello  graziofo  appe- 
tito, fenon  ( a difpcrto  della  nolfra  fumante fantafia  di  alto 
Retaggio,  e riuoli  fpeciolì  di  fanguc  ) dal  riconofccrc  per  in- 
fallibile Cronologia  » cflcrc  flati  li  nollri  Antenati , voglia- 
molo ò nò, òftticanti  Bifolchi  ; òSilucftri  Pallori;  Conco- 
logia, di  cui  tanto  lì  pregiarono  le  più  antiche  famiglie  di  Ro- 
ma , de  Bubulci , de  Tauri , de  Vitelli , de  Porcari,  de  Caprini» 
de  Vituli  , de’  Fabrizij  , che  non  hebbero  àfdegnodidarej 
Togati  oracoli  in  Senato  ; e poi  ritornarecol  lago  di  Contadi- 
ni a ioroantri , e tall’vno al gouerno delle lor Greggio.  No 
altra  maggior  originedi  nobiltà  , che  da  Pallori  di  Mandro 
vantarono  non  folamcntc  nel  Vecchio  Teftamcnto  il  gratL» 
Patriarca  Abramo , e Tuoi  figliuoli  Ifaac , Giacob,  c Efau;  ma 
lo  fteflo  gran  Legislatore  Mosè  , che  guardò  le  Greggio  del 
Suocero  fuo,  Mcfa  Rè  di  Moab,  Dauid,  c Saulc . Pallori  furo- 
no Romolo,  e Remo , Fondatori,  e primi  Progenitori  di  Ro- 
ma . Tale  fu  Spartaco , che  mife  tanto  fpauento alla  grandez- 
za Romana , Paride , & Anchife  al  dir  di  Luciano  ; che  fu  Pa- 
dre di  Enea)  di  cui  tanto  fi  pregia  il  Lazio , Endimionc,  Poli- 
femo,  & Argo  di  cent*  occhi  pur  furono  Pallori,  E gli  Beffi 
Di; , de  quali  fu  ranco  pazzamente  Idolatra  fino  ad  oltraggia- 
re con  tante  perfccuzioni  c flragi  la  Religione  Crifliana  » non.» 
furono  elfi  di  profclfionc,  c di  genio  Pallori , come  Apollo  % 
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che  guidò  gli  Armenti  d’Adrmncto  Rè  di  Teff  agiù;  Mercu- 
rio inuencorc  della  Zampogna  , galante  i mprefa  della  noftra 
Accademia  > Re  de’ Partorì,  Dafni  fuo  figliuolo  • Pan  .Pro- 
teo > Ciro , Gige,  Ilmaclc  Re  de’Perlì  » & effendo  in  quei  tem- 
pi l’Arte  Pafforalc  quali  preludio  al  Principato,  perche  fi  co- 
me quei  che  s'allcuauano  alla  guerra  fi  efercirauano  prima  al- 
la Caccia . cofi  li  Rè.  che  doueuano  regger  gli  huomini  fi  oc- 
cupauano  nel  gouerno  manlucto  de  gli  Armenti . Ne  per  al- 
tro fi  chiamò  l'Italia  con  quello  nome,  fé  non  per  cau fa  de’ 
Vitelli,  chiamati  nell’antico  linguaggio  Greco,  Itali.  Ne  al- 
cuno potè  meglio  nobilitare  l’ Arte  di  Pallore,  che  il  Noflro 
Signore  Giesù  Criflo , il  quale  nel  fuo  Euangclo  chiamali  con 
quello  nome  di  Pallore , [piegando  egli  medefimo  con  le  par- 
ti tutte  di  tal  mellierc  la  ben  diftinta  Allegoria» 

Con  quello  nobile,  ameno,  erudito  » & elegante  prari^ 
to  dell’an  tic  he  noftrc  feliciti,  fi  è rifueglùta  quella  celcbratif- 
fima  Accademia  detta  appunto  de  gli  Arcadi,  per  rinuouaro 
nel  piu  bel  fito  di  Roma  ancor  fpirantc  le  tue  valle  grandezze, 
e rapprefentantc  ancora  nelle  magnificenze  Farnefiane  , la-, 
Maelìà  de  gli  Augnili  non  meno , che  le  dcliziole  Pallore  -,  e_» 
le  amabili  fimpliciti  della  famofa  Arcadia  : nobilitata  dal  fio- 
re de’Pcrfonaggi  di  Roma  , depili  (olleuati , e nobili  Ingegni 
dell’Italia,  che  tutti  con  vniucrfal  godimento  virtuofamento, 
e con  vgual  curiofità  fi  ttallullano  di  rapprefentar  in  quello- 
fccol  di  Ferro  le  beate  , e vcncrabil  fimpliciti  del  Seco! 
<POro  » 

Offeruarono  con  vtrtuolìlfimo  zelo  diuerfi  Letterati, 
offerii  molto  Remato  in  Roma  il  pregio,  eia  gloria  dello 
Prima-»  belle  lettere , tbiulc,  òpoco  frequentante  le  publiche  Acca- 
Idea  del-  demie  , pct  priuato  follieuo  delle  loro  graui  occupazioni  , 
l’Accad»  deliberarono  di cfercirarlì  nafcoftamcntc  nelle Selue  in  amene 
Conferenze,  difeorfi  in  tempi  da  elfi  genialmente  feelti,  & 
in  luogo  ameno,  & ombrofo,  nei  Gianicolo  nella  Selua  di 
San  Pietro  Mentono;  ouc  effendofi  più  volte  ridotti  »!’ ame- 
nità della  Campagna,  e la  cara  libertà  delle  folitudine  tollo 
xapprefentò  loro  la  felicità  de*  gli  antichi  Pallori  ; e malfi- 
mamenre  quei  d‘  Arcadia  ; onde  per  maggiormente  iufingar 
il  lor  genio  , figurandoli  d’effer  paffati  in  Arcadia  , e di  viuere 
in  eff»,  rifoluetterodi  prender  ciafchcduno  va  nome  Paltora-? 
le , con  la  denominazione  da  qualche  luogo  rinomato  di  detu 
Prouiucia , nelle  cui  Campagne  gli  foffe  toccata  in  fono 
l’abitazione» 


Delle  Accademie  Remane  . lj 

Radunatili  li  ^/Ottobre  1690.  pofero  in  vn  Vrnaipro- 
prij  nomi , & in  vn’ attrai  nomi  , e le  ideali  denominazioni 
A* adorali , d'onde  furono  ertratti  fecondo  il  fcgiientc  ordino , 
e metodo  , cioè  . 

il  Cauagiierc  Paolo  Coardi  Torinefe , fotto  nome  d’Elpi- 
no  Menabò,  cosi  detto  dalle  Campagne  predo  la  Città  di  Me- 
nalo . 

Cauaglier  Melchiorre  Maggio  Fiorentino,  colnomc di 
Damerà  Clitorio  dal  Fiume  Clirorc* 

Giacomo  Vicinello  Romano  col  nome  di  Mirtillo  Aro- 
anio  da  Monti  Aroamj . 

Paolo  Antonio  del  Negro  GCnouefc  col  nome  di  Siringo 
Retco  dille  Campagne  p;c:To  la  Terra  Sircte . 

GiufeppcPauluccida'Spellocolnomcdi  Alerti  Cillcdal 
MonreCrIIcnc . 

Vincenzo  Lconio  Spoletinocol  nome  d’  VranioTegeo 
dalla  Campagna  pretto  la  Città  di  Tegea.  Ec  altri  con  fomi- 
migliantc  metodo. 

Concorfea  quarta  Paftoral  Vnioncsì  gran  numero  di 
Letterati» che  riuscendo  angufta  la  fudcttaSclua  del  Conucn- 
todi  San  Pietro  Montorio.  fù  di  bifogno  trasferitela  Con- 
oerfazioneà  San  Pietro  in  Vincoli:  indiai  Bofeo  de’ Signori 
Riarij  alla  Lungara  onc  fi  fece  memoria  per  più  anni  del  cele- 
bre Nome  di  Criftina  Aleffandra  Regina  di  Suezia  (che  quiui 
nclPannelTo  Palazzo  abitò , e vi  mori  li  14.  Aprile  i489-cfù 
con  Regio  funebre  apparato  , e concorfo  di  rutta  RdmaL» 
accompagnata,  e fcpolta  nell’  Auguftiflìmo  Tempio  di  San 
Pierroin  Varicano)gran Protettrice dc'Lettcrati : cfinalmcn- 
tcncgli  Horti  Farncfianincl  Colle  Palatino,  oucgli  Arcadi 
con  motro  loro  godimento  fi  fon  fermati  j si  perefTere  rtataj 
alla  Sercniflmia  Cafa  Farnefe  fcmprca  cuore  la  Republiea 
Letteraria,  Ceppo  fecondo  d’Eroi,  che  furono  i Mecenati 
delle  Lettere,  e de’Virtuofi:  come  anco  per  l’erudita  memo- 
ria d’Euandro,  il  quale  venuto  d’  Arcadia  quiui  appunto  fer- 
mò il  piede,  e la  dimora  ; e da  Pallanrefua  Bdauola,  e da  Pal- 
lantc  Terra  d’Arcadia  gli  diede  il  nome  di  Pallantco . 

Ne  altro  per  auucntura  a quella  Radunanza , che  vn_. 
Congrego,  e Concorfo  a meni  tu  ino  di  Cardinali,  di  Prenci- 
pi , e Prelati  più  dotti , de’più  Scelti,  e Spintoli  Ingegni  tanto 
Ecclcfiaftici,  e Religioni,  quaoro Secolari, non  filamento 
abitatori  in  Roma  quanto  Forarticri,  peri  quali  fi  fi  ogn’ 
annovna  delle  fette  Accademie,  leggendoli  li  Componimene 
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ti,  che  da  loro  à tal  effetto  fi  trasmettono  al  Cuftodc.  E pet 
mantenimeuto di  quella  deliziofa  Conucriazionc  fiffabiltro- 
no  fin  da  principio  alcune  Regole , & Auucrrimcntt , li  quali 
per  il  torlo  di  fei  anni  fono  (lati  più  volte  ampliati,  & accre- 
fciuti,&  anco  modcrati,fccondo  il  biSogno;  fino  a tanto, che 
per  ordine  della  piena  Radunanza,  compilatili  tutti , fi  riduf- 
fero,cfi  reftituiflero  a dicci  Leggi,  le  quali  intagliate  in  vna_, 
Tauola  di  marmo  furono  con  graziofa  gclofìa  rogate  publi-, 
camcntc  j e con  gioconda  auuertcnza  nel  Bofeo  Parrafio. 
deftinatoalic  Radunanze;  e quiui con  antica  frale  Romana.» 
& imperiofa  maefti  Plautina  aftiflc,&a  perpetua  iffruzzionc 
e Sacrosanta  Disciplina  di  cosi  gran  Magiflrato , appefe . 


LEGES  ARCADVM. 


I.  Pentì  Cemmunefumma  Poteftas  ejlo . Ad  idem  cuili- 
iet  prouocare  lui  ejlo  . 

U.  Cujlos  rebus  gerundi s j & procurandis  fngulir 
Olimpiadi  à Communi  Creator  , minufque  idoneus  remo - 
ueator . 

III.  Cujlodi  Vicarius  > & Collega  duodecim  ad/unta  : 
Eorum  Jìngulis  amili  Cujlos  ; ccnftììto  Vniuerfo  Cani , no- 
uos  fex  in  Orbem  eligito  : Admini/iras  fili  duos  a fumi  lo  . 
Prater  hac  alia  publica  minerà  ne  /unto , Patronus  nullus 
ejlo . 

IV.  Suffragi  a fecreta  /unto  : eaque  in  Cvjiode  creando  > 
aut  remouendo  trifariam  diuiduntor  . Quique  partem  di- 
midiam  exupcrat  , numerus  iufim  ejlo  : Si  paria  fuant , ite- 
ravi tori  deinceps  rei  forti  commi t ti t or  . 

V,  Quid  per  Collegiumde  rebus  Communibus  aflumge- 
Jltimque  fuat , quo  perpetuo  ratum  lìet , per  Cujlodem  ad 
Communc  refertsr . 

VI.  Coeius  vniuerfus  relationibus  audiundis  , aifqut _» 
cognofeundis , Hyeme  faltem  bis  in  Aedibus  : Carminibus 
autem  > aut  Orationibus  pr  un  unti  ardii  prafentium  quidem 
Pajtorum  per  annum  : fexies  abfentium  : Semel  Vernis , ó* 
Aejliui  ferijs  in  Neinus  Parra/ìum  per  Cujlodem  Pub  dio  con- 
ti oca  tor  . 


Mala 


Delle  Accademie  Romane . li»  - 

VII.  Mala  Carmina  & famofa , & obfcdna  yfupcrfii- 
tìnfa-t  impiaue  Scripta  ne  promunttantor  . 

Vili.  In  Ccetu  , & rebus  Arcadicis  Pajioritius  mos 
perpetuò  : In  Carmimbus  autem  > & Orationibus  quantum 
res  i adbibetor  . 

IX.  Arcadico  nomine  Typis  iniujfu  publico  ne  quid - 
editor . 

X.  Quotpradiorum  Arcadictrum  tituli,totidem  Pafio- 
res , Pafiorumque  nomina  funto  ; Inque  Mortu  'h  aut  expun- 
fh 1 locum  alius  fujficitor  . 

SAN  CTIO. 

Si  quis  aduerfut  H.  Ufacit  > faxit  -.fecero , fiuì  fa- 
ciet  i faxit  ifeccritquc  quominus  quis fecundum  H»  L. fa- 
cere  t ifecijfetque  , falìurufue  , / & confefiim  Exarcas  efto 
ciuf]  uè  nomo i cor  am  Collegio  Cujlodum  inducitor . 

Si  quid  in  bis  Legibus  obfcurum  , perplexumue  fiet 
fiue  comprahenfum  non  fiet , Communi  Arcadum  Confultis 
peritionbns  in  ter  Pafiores  , more  Maiorum  interpretandi  > 
fupplendique  lus  efio  : quodque  Decretum  iudicatumue  fiet  » 
penìs  Cufiodem  ajferuatcr  . In  Legum  Tabulò  ne  redigit  or  i 
Nulli  nouas  Leges  ferrefas  efio  . 

Oltre  le  fudette  Leggi  per  oflfcruanza  , Se  interpretazione 
delle  moderne,  vi  è vn  Volumetto  d’Iftruiioni  intorno  il  mo- 
do di  praticarli , per  buon  regolamento  della  Conucrfazionci 
nc’Cali  particolari.  Stabilirono  di  più, che  le  Radunanze  fi 
doueflero  lare  .n  vn  Dolco,  a cui  diedero  il  nome  di  Parralìo , 
rinouellando  la  memoria  del  fa  molo  Dolco  Parralìo  nell’ 
Arcadia , conlegrato  ad  A polline . Che  nelle  Scritture  fi  do- 
ucflcolleruare  il  computo  Oìimpiadiaco  nel  modo , che  cc in- 
put aua  noi  Greci;  eilendofi  comporta  vn  'Efcmcridc  perpe- 
tua per  contraporrc  i giorni  Lunari  coni  Solari.  E che  l’ Info 
gna  del  Comune fia  la  Siriaga,  ò Sampogna  di  Pan  Dio  d’Ar- 
cadia  coronata  di  Pino,  c circondata  di  Laoro  lenza  alcuna 
motto  ; non  volendoli  vlarc  il  Nome  ne  d* Accademia , ne  d’ 
Jmprefa;  Quantunque  noiperhaner  campo  di  onorare  que- 
llo noftro  T rattato  con  sì  vago  Argomento  1*  babbuino  mef- 
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fa  nel  numero  dell’ Accademie  ; protcftendoci  per  altro  di  ve- 
nerarccon  i più  vmiLi  oflequij  Leggi  cosi  Innocenti  con  i loro 
Soloni»  e Licurghi  fapicntillimiLcgifiatori  di  quello  famofo 
Comune  de  gli  Arcadi 

lldominiodi  quella  Conuerfazione  rifiede  nella  piente 
Radunanza,  la  quale  col  nome  di  Chiamata  Generale  Tuoi 
conuocarfi  almeno  due  volte  l’ anno  dal  Cu  (lode  della  fua_* 
Cappanna  , che  chiamali  il  Scrbatorio  d^Arcadia  . 11  Gouer- 
no  di  cflfa  è appoggiato  alio  (IclTo  Cuùodc , il  quale  molte  cofó 
fpedifee  da  fc  folo , c molte  col  Voto  de  dudcci  Tuoi  Colleggi 
Annuali,  il  qual  Colleggio  raprcfentala  Ih Afa  piena  Radunan- 
za , con  tutte  le  facoltà  fuor  che  quella  d’annouerarc , ò ac- 
clamare Soggetti.  Oltre  il  dotto  Col  leggio  affillono  al  Cu- 
ftodc  vn  Vicario;  ó Procultodc , con  due  Sottocullodi , cho 
hanno  cura  delle  Scritture  d' Arcadia  > tutti  nobilitati  col  no- 
me do  più  illufiri  Pallori  di  cflfa  j come  fono  Alfcfibco  Cario } 
VranioTcgco,  Alctfio  Cilcnio,  Lacone  Cromi , Tirlto  Tro- 
feo , Erbcnio  Paragenirc  , Lucanio  Cinnorco  , Agenore.» 
Falanteo.Tirlì  Lcucafio,  Euganio  Libade,  Vicandio  Tucboa- 
tc.Tirieno  Lcchcatico,  Vaticho  Cangiano,  Antenore  fa- 
llo, c UundalK)  Tezzco  • 

CAPO  XXIIL 

* « 

* De  Pellegrini  ./ 

Di  varia  Refidenzja  % 

P Enfierò  peregrino  certa  menrefù  quello, che  indufic  alcu- 
ni folleuati  Ingegni  di  gullo  moderno  di  ergere  vn  Acca* 
. demia , che  per  ragione  del  luogo  incerto  , del  tempo  varia- 
bile} della  mutazione  dcjjli  argomenti  da  trattarli  , c dalla-* 
diuctfirà  de foggerti d’ ogni  protefiìone , c fccfcdalPinrolito 
Corpo, e Siftcma  differente  da U’alrrc , col  nome  ben’ adattato  , de  Pel- 
Motto  legrini , à cui  diedero  i primi  ingegno!!  Illitutori  per  Corpo 
dell’Im-  d'Imprefa  appunto  vn  Bordone  da  Pellegrini , còl  Motto, 
prefa.  ^uocumjue  tcndif.  per  alluder  forfè  col  luomiflcro,  che  la  Sa- 
pienza , e la  Virtù  rroua  alloggio  in  ogni  luogo  , c viene  ìoj 
ogni  tempo»  c da  ogn’vno  accolta, a cui  fcruein  quello  Pelle- 
grinaggio della  Vita , di  patria  tiut’il  Mondo,  fol  unto  bea- 
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ta  quanto  fgrauata  da  i pefi  delle  vmanc  grandezze,  e feliciti 
fi  croua  fem  pre , curiosa  del  Cielo  in  Pellegrinaggio . 

Fu  quella  fondata  prima  l'anno  1695-  in  vn’  Aula  del 
Monallcro  de*  PP.  Ciltcrcienfi  a S.  Bernardo  a Termini.  Il 
primo  Oratorcàn  ella  fù  Giorgio  Gizaronc  • ch’ebbe  incom- 
benza di  aggregare  altri  fei  fogectti  di  pari  grido , e ralenti . E 
perche  il  medemo  Corpo,  e Motto  de  ll*Imprefa  meglio  efpri-  Le^gifa. 
mede  il  fuo  lignificato  ; ordinarono  i primi  Accademici  per 
legge,  che  PAccadcraia  da  farli  ne’folifci  meli  dcIlTEflarc,  Se  jVjp/vc- 
Autunno  folle  aperta  a tutt’i  ProfelTori  dcll’Arti  Liberali , e_>  rl'j.  de* 
facefiero  virtuofa  pompa  dc’lor  DilTegni,  c Modelli  li  Pittori,  Peliegr. 
c Scultori  ,&  Architetti  nel  tempodc’Recitamcntia  i più  Itu- 
diofi  dc'quali , c che  meglio  (picchino  nella  loroProfefiìon&j, 
fi  è de  (linato  vn  Premio:  Et  acciochc  riefea  più  vniuerlaleil 
beneficio,  hanno  i niedefian  Promotori  dell’  Accademia  in- 
combenza di  procurare  per  tutte  le  Prouincic  d’ Italia , di  ag- 
gregare i migliori  (oggetti  Foraliicri,  eccellenti  nell’Arti  loro, 
e far  trafmctterc  le  loro  Compolìzioni  per  recitarli  nell’Acca- 
demia , vaga  di  bacchiare  Pellegrina  da  tutt’i  fioriti  ingegni 
d’Italia , il  ioaue,  & il  lunainofo  delle  Virtù - 

Vagò  quello  nobil  Congrclfo  da  Pellegrini  dall’ Aula  di 
S.  Bernardo  al  Giardino  del  Duca  Muti , indi  a quello  de  Lu- 
douifija  Porta  Salara  :poi  à quello  dc’Giuftinianialla  Porta-, 
del  Popolo  ; ouc  pcnlano  di  fermare  i loro  Pellegrini , & eru- 
diti Bordoni, 

CAPO  XXIV. 

Deli I fiori  a Ecclejìajlica . 

A S.  Eufebio  • Nell'  Efquilino  . 

PRimogenita  dell’Accademia , ò Conferenza  de’Concilij , 
e dcll’Iftoria  Ecclefiafiica  del  Collegio  de  Propaganda-, , 
pcrochc  con  virtuofa  emulazione  fi  rifuegliò  quello  cruditif- 
fimo  Congrego  de  i migliori  foggetti  del  Clero  Romano, con 
ingegnolì  rttrouamenti  di  render  ameno,  edcliziofo , comej 
pieno  di  curiofi,  hor  fùncfti  , hor  felici  auuenimcnti  il  vado 
Campo  dcll’lftoria  Ecclcfia(lica,chc  fino  da  i primi  Sècoli  Cri* 
ftiani  hebbe  molti  graui , c fedeli  Scrittori , che  la  dcfcrilTcro  * 
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erragli  altri  fpiccò  a mcrauiglia  con  fatiche  immenfe  , con  le 
fol  lecite,  e zelanti  fpinre  di  S.  Filippo  Neri , il  Cardinal  Celare 
Daronio,  che  di  elTa  necompilò  con  eterna  lode  del  fuo  No- 
me j e con  gran  profitto  della  Chiefa . vndici  Volumi  » fegui- 
ti  poi  fono  a i noftri  tempi  da  altri  Inorici  • 

Mirabile  fempre  ella  e data  la  diuina  Prouidenza  in  tutte 
le  fue opere»  adorabili  dal  giudizio  vmano  ; ma  in  Roma  fo- 
pra  ogn’altra  parte  del  Mondo  ne  habbiamo  grandi , e conti- 
nui refi  intoni)  , per  rifucgliarci  ad  onorarle  » e benedirle; 
pcrochc  ne  i luoghi  di  quella  Santa  Città  più  famofi  » e me- 
morabili dcll’antiche,  e facrileghc  fupcrftizioni  del  Romano 
Gentilcfmo , ella  ha  fatto  continuamente  fpiccarc  azzioni , ed 
eccitarli  imprefe  altrettanto  più  Sante»  e Rcligiofc,  quinto 
furono  quel  le  piu  fciocchc,  e profane»  in  modo  tale,  che  quel 
terreno»  olito»  chcaltrcvoltcbolliuadifiiperfiiziofiinucn- 
zionidicultoa  i Numi  bugiardi,  e fumana  no  gl' altri  Ai- 
tati , l’aria  d'inccnli  abbomineuoli  , Io  vediamo  oggidì  rami- 
ficato ò da  Tempij  più  famofi  dedicati  al  Vero  Dio , ed  a i fuoi 
Santi  : ò nobilitato  da  qualche  illuftri  azzioni  per  la  confcf- 
fione  della  Fede  de’ SS*  Martiri  * ò refo  colpicuo  da  qualche*» 
fcgnalata  Iflituzionc  della  Ctifiiana  Pietà.  Coli  vediamo  il 
Campidoglio  già  il  più  celebre  ridotto  di  tutte  le  ribaldane*» 
dei  Dei  dei  Gentili  , fatto  in  vn  canto  di  elfo  l’ Atilo  della.» 
Giullizia  ; e dall’  altro  nel  Tempio  dedicato  alla  Bcatifiima.» 
Vergine  Trono  della  Mifcricordia;  compcnfandofi  più  felice- 
mente le  impurità  ; le  fchiocchczze  , e le  barbare , e vane  in» 
uenzionidell’impazzita  Idolatria , con  le  Penitenze  ; mortifi- 
cazioni , orazioni  j fai  meggiar  continuo  » e lodar  Dio  e con.» 
la  fama  Pouertà  Buangclica  inlegnata  da  vn  Serafino  in  Ter- 
ra; ingegnolilfimodcbcllatore,cd  Apofiolico  flagello  della.» 
grandezza  » e fuperbia  Romana  , che  fu  il  gloriolo  S.  France- 
sco d* Afilli , che melfo  al  confronto  di  quegli  antichi  Satrapi» 
che  pieni  di  fallo  idolatro  facrificauano  le  vittime  sù  quello 
Monte,  ed  cranoappunto  gli  oracoli  delle  menzogne  , e fal- 
lita; farebbe  pcrauuentura  all’hora parto  vn  mollro  dell'Afri- 
ca » che  bora  rifueglia  da  ogni  parte  oficquio , e venerazione^ 
a tifimi  cenci,  alle  fue  funi  #c  alle  rozze,  e rattoppate  fue  To- 
nache, profumate  di  Spirito,  & efilanti  odore  di  fantità . Co- 
si il  Panteon  de’  Gentili , è fatto  abitazione  cclcfie  de  i Santi  » 
Il  Vaticano  già  Teatro  difccne»  di  giuochi»  e di  ludo  profa- 
no » de  Cefari  » e feda  di  diaboliche  menzogne  » hora  ricouc- 
10  vniucrùlc  di  tutti  li  Fedeli  ; icfugio  di  tutti  li  bifognofi  » 

Tea; 
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Teatro  delle  verità  Euangcliche;  Emporio  di  pietà,  ouc  fi  trafi. 
ficano  le  Mifcricordie  del  Signore  ; c d*ond'cfcono  gli  Oraco- 
li  della  Fede  , e Religione  Cattolica  da  i Romani  Pontefici  , 
Capi  vifibili  della  Chicfa  Vniuerfaie,  e Luogotenenti  di  Dio  . 
Così  le  Terme,  valli  miracoli  della  grandezza  Romana , ho- 
ra  Chicle  magnifiche  della  diuozionChrilliana,  coli  li  Cer- 
chi , li  Teatri,  li  Portici,  le  Naumachie,  le  Cale  dc*Ccfari  diue- 
nute  Spedali,  de  Poueri, danze  de  Religiofii  Monade»  di  Ver- 
gini ; Collegi  di  famiglie  Ecclefiallichc . 

Tràgli  altri  luoghi,  ó Colli  della  Città,  iti  cui  trionfalTc 
l'empietà  de  gl'idolatri  con  varie  fuperllizioai  , t (lato  1*  Ef- 
quilino  > ramificato  hora  con  le  più  venerabili  memorie  del- 
la Chicfa,  altrettanto  Religiolb  per  i fagriTcmpij  , c malfi- 
mamentc  per  il  celeberrimo  dedicato  alla  Gran  Regina  del 
Cielo  Maria  Vergine, detto  Antonomallicamcnre.Maggiorcj, 
ne  fi  errarebbe  punto  fé  per  la  Tua  (omnia  diuozionc,  c fantità 
fi  chiamarte  Malli mo;  quanto  fu  anticamente  profano.  Se- 
condo Topinionedel  Maritano,  c del  Biondo  erano  quàsù 
gli  Horti  famofi  di  Mecenate  ; ouc  fi  congregaoano  i più  cele- 
bri letterati  di  quel  tempo  a contattare  le  materie  piu  nobili 
letterarie  ; e leruiuano  in  Roma  per  vn  vniuerfaie  Accademia 
di  tutt'il  Mondo,  onde  ne  traile  il  Poeta  quel  nobiLc  faggio 
fchexzo  . 


Sint  Mecenates,  ree  deerunt  Placet  Marones . 

All'antiche,  fé  ben  letterarie  profanità,  ò prcrogatiuèdt 
quello  Monte  fono  fucccduti  con  piu  felieiràtrà  gli  altri  efer- 
cizijc  di  lettere , e di  pierà,  fecondo  k migliori  direzzioni  dell* 
Euangcliot  il  nobile,  & erudito  dellofcandaglio,oucro  Con- 
ferenza Ecclefiallica  de  Sagri  Concili?»  piantata  , pochi  anni 
fono,  da  i Monaci  Cclellini  di  S.  Eufebio  nel  medefimo  Mon- 
tefifquilino,  alla  quale  ha  data  opportuna  occafione  la  Let- 
tura, che  in  quel  cofpicuo  Monallcro erafi  già  per  cfcrcizio  di 
quella  Religiosa  Giouentù  introdotta  cotidianaraente  fui* 
corfo  dcllTfloria  Ecclefiallica  , con  cui  và  conceda  perdilct- 
teuolc  ncceflìtà  la  notizia  de  i Sagri  Concili)  » onde  per  cllcn- 
dcrc  a benefizio  publico  quello  ameno  (ludio , fi  è iui  eretta.» 
vn  giorno  più  libero  d’ogni  Mcfe,  vna  publica  Accademia^ 
ò Conferenza sù  le  ai.  horc  , per  lo  fpazio  di  poco  piu  d’  vhj 
hora  ; maneggiata  da  i medefimi  Monaci , Lettori , e Studenti, 
nella  quale  fi  fcandagliano  in  tre  qucllioni , ò punti , le  mate- 
rie dcU’llloria , de*  Canoni , ó Decreti,  c de  dogmi,  con  diucrli 
dubbi)  , òriflcfiìoni  morali  cauatc  dai  medefimi  Concili;, 

u quali 
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quali  tutti  fucceflìuamcnrc  fi  vanno  attentamente  (correndo, 
c ruminando , con  molto  diletto  > e profitto  delle  molte  per» 
fone  dotte,  & erudite  tanto  del  Clero  Secolare,  quanto  del  Re» 
golarc,  chev'interucngono  s attefa  la  nec  elfi  ràdi  quelle  co- 
gnizioni , maftìmamen  te  in  quello  noftro  fecolo  affai  ardito  » 
e fupcrftiziofo  ncll’cfaminare  » e cehfurarc  le  cofc  più  (labili, e 
venerabili  della  Santa  Chiefa  • 

Moftrano  fenza  dubbio  i Sacri  Ecumenici  Concili;  » e Si- 
nodi  Prouinciali»  e Dioccfani  la  MaelU,  e la  venerazione  della 
Chiefa , il  decoro  della  Religione  Criltiana , il  vigore , e robu- 
ficzza  della  difciplioa  Ecclcfiattica,  lo  fplendore , e rifpctto  de 
i Sagri  Riti  1’  vbbidienza  alle  leggi  l'vniformità,  & antichità 
v « e dei  dogmi  Cattolici  ; lapodcllà  del  Romano  Pontefice,  O 
profitto  della  Santa  Sede  Apoflolica , fenza  la  cui  afsidenza  » ed  auto» 

f range-*  riti  riefeono  modruofi , abbortiui,  & informi  ; e la  purità  del- 
e sacri  jc  vere  mafsimedel  Santo  Euangelo  da  efsicontro  le  fiere  bat- 
Coneilij  terie,  cdrattagcmi  dell'  Inferno  per  abbatterle , con  vigore, 
e fortezza  A podolica  mantenute  t il  che  pcrchiaramentcdi- 
modrare»o(ferua  il  Cardinal  Baronio,chenel  mezzo,  òluo- 
go  più  degno  di  quelle  venerabili  Radunanze,  fi  collocaua_» 
come  nel  fuo  proprio  Trono  il  Libro,  de  i Sagri  Euangcli;  ric- 
camente adornato  s pere  he  ogn*  vno  di  quei  Ecclefiaftici  Con- 
fulrori  , òdi  quei  fantiffimi  Padri  in tcndelfe,  che  non  parla* 
uafiiui,  ne  fauellar  fidoucua,checon  gli  Oracoli  dieffo,  da 
cui  dipendeua  rutto  il  mantenimento  delle  loro  dottrine, 
Vcriti , con  le  quali  fiedirpano  le  antiche  Sette  e fempre  pul- 
lulanti Erefie  ; fi  frena  {'ardire  ,c  P autorità  ccccfiìua  de’  Prcn- 
cipi  ; fi  mare  terrore  all'  infolenza  dc'tridi  ; fi  manticn  l’argine 
à gli  abufi , e corrutelc  de'  popoli , e fi  ripara  il  pcrniziofo  ve- 
leno dc’vizij.  E ciò  che  reca  raerauigiiaè,.cbc  fcbcnclcpri- 
mc  vniuerfaii , & Ecumeniche  Afiemblcc  fi  celebrarono  in-. 
Oriente?  nufladimeno  non  fi  vfaua  in  effe  altro  linguaggio  , 
che  quello  del  Romano  Pomcfice.comc  Pvnico  Oracolo  del- 
la mente  di  Dio  , ed  il  legitimo  Interprete  dello  Spirito  Santo. 
In  tanta  venerazione  poi  furono  fempre  appretto  i Fedeli  li  Sa- 
grofanti  Concili;  ,che , oltre  ciò  ,chcdidc  S.  Gregorio  » che  i 
primi  quattroli  onoraua  a guifa  die  i Santi  quattro  Euangcli), 
non  folamcnte  alle  Definizioni , e Canoni  di  elfi , ma  alle  pa- 
role ftetTc  nientemeno  , che  alle  medelimc  tradizioni  Apofto- 
Iicheportauanofomraavbbidicnza  , e rifpctto.  Ond’è  ben-, 
ragioncuole,  che  in  Roma  , d’onde  haueuano  hauuta  loro 
prima  featurigine , ed  amorirà , quiui.con  maneggiarli , pra- 
ticar* 
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ticarli , c venerarli  fi  difendettero  contro  i Latrati  de  i nemici 
della  Santa  Chicfa  Cattolica  Romana}  c fi  «metterò  quali  fpa- 
dc  Tempre  aguzzate  > e fpedite  contro  l’ ardire  de  1 Nouatori 

moderni  . f . ,checonScclelìaftica  eloquenza  , o 
maturiti  d’erudizione  , nel  proprio  linguaggio  de  mcdcfimi 

Concili) , con  cui  furono  rcgiftrati  alla  memoria  de  Fedeli , e 
narrano  l’Iftoria , e rileuano  le  difficoltà , e fciolgono  1 dubbi» 
da  tre  altri  opporti}  fi  come  con  mirabil  arrifizio  tanno  (pic- 
care le  cofc  più  memorabili , e più  degne  d’otteruazionc,  rif- 
pondendo  altrcfi  con  la  feorra  del  proprio  valore, e d vn  Atti- 
nente all’obiezzioni , chctaluolra  vengono  da  diuerfi  lettera- 
ti circortanti  fatte, che  onorano  quella  Sagra  Accademia  molte 
pcrfonc  cofpicuc  in  lettere.}  e diuerfi  Prelati  ; e Cardinali  ; co- 
me  tutta  concernente  all’onore,  e decoro,  e fermezza  de  li-* 
Santa  Chicfa  » &in  cui  fi  rauuiua  il  midollo  della  fua  automa. 

CAPO  XXV. 


Degl  Inajf  ettari  ouero  de  Segretari]  , 

A S,  Carlo  al  Corjd  . 

QVando  non  compariffc  altro  nella  Chiefa  , fc  non  che  i 
quattro  Euangcliftùc  tri  gli  altri  il  più  diletto  del  Sana- 
tore per  hauer  con  le  mifteriofe  Zifre  dell  Apocalittc  recatili 
..ragguagli  del  Ciclo,  e per  comandamento  di  Dio  nudati  li 
più  profondi  arcani  alle  fette  Chiefe  dell’ Alia,  tanto fol  ba- 
ierebbe per  iUuftrare  la  nobile , antica , & ingegnofa  Profef- 
fionede’Segrctarij,  chiamati  ancora  ne  i primi  fecoli  » e per 
• titolo  d’onore , Coufìgliiri , Macjhri  delle  Lettere , e con  * Yoc^‘ 
boli  Latini  riferiti  dal  Grutero,  e tratti  da  i marmi  antichi , Ab 
Epiflolis  Latini t , come  di  Giulio  Stazio,  Ab  Epiftolis  Gratis,  co- 
me di  Libano  d’ A nguftoiouero  Amanuenfi,  come  di  Aurelio, 
e di  Protogene,di  Lucio  Vero  Augufti  ; del  cui  numero  atteri 
fee  fparziano,  che  fotte  Suctonio,  & altri  eccellenti  Scrittori . 

Ne  ponno  rccarfi  in  dubbio  le  prcrogatiuc  * & eccellente 
di  coli  cofpicua  Profeffione,  che  porta  fcco  le  più  ftrette , e piu 
importanti  confidenze  de  pubbei,  e priuati  negozij  : effondo  i 
Segretari»  Interpreti  autentici  del  le  volontà dc’Grandi,  Trom- 
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Commercio  vmano  ; Rcgiftri  delle  operazioni  Ciuilij  Minie- 
re douiziofc  delle  piu  ricercare  nouità  ; Oracoli  de*  più  fcgrcti 
arcani.  Luminari  opportuni  nel  buio  per  nauigar  delle  Corri  ; 
Pupille  de  gli  affari  politici  : foftegni  del  decoro,  e Maeftàdcl 
Principato  i laonde  non  c punto  da  mcrauigliarfi,  fé  da  quei 
la  moli  elcmplaridc’Segrccarij,  ornamento,  c fplendore  di  coli 
bell  Arte  in  Roma  Simmaco,  c Calfiodoro»detto  per  A n tono- 
mafia,  il  gran  Segretario  faceflcro  a raerauiglia  fpiccare  le  glo- 
rie , c grandezze  del  goucrno , lo  Scemo, c Ja  Corona  Realo 
diTcodorico  Re  dc’Goti , per  quanto  contaminato  egli  follo 
di  pcifidia  Arriana  /facendo  il  fecondo  tra  le  Regie  magnifi- 
cenze, c tenera  beneuok-nza  del  Barbaro  Rè  , intrepida  la  le- 
altà della  Fede  e 1 Vmiltà Criftlana, la fantiti dc’coftumi , etri 
Jo  Audio  di  promuoucre  Poflcruanza  delle  Leggi  Romano  , 
l’oflequiofa  Vbbidicnza  aH'Fuangcli# , c à Dio. 

Per  confcruarc,  ò rimettere  nell'amico  fplendore,  enei 
primiero  lufiro  qucftaceicbrc  loro  Profeflìone  hanno  eoo 
fauio,  e maturo  con  figlio  architettata  i virtuofi  Profèffori  di 
SeCretaria  de* Pcrfonaggi  , (lènza  puntocfcludcrequalfiuo- 
glia  altro  foggetto  nguardcuole J vna  nobile,  c fpirirofa  Ac- 
cademia , forto  il  Titolo  Jc gC Inaspettati } la  cui  ingegnofa  Im- 
prefa  ha  per  fuo  Corpo  vn  Piego  figillafo , col  Morto , Alt^, 
mente  repoftutn  allulìuo  al  virtuofo  ttèrcizio  , c tutto  fecondo 
di  miuetjofi  lignificati,  con  vn  ampio  foggetto  di  tener  rifac- 
enti a belle  inuenzioni  li  fpiriti  più  Iblleuati  , de  quali 
abbondano  i Promotori , e i concorrenti  à coli  nobile  Radu- 
nanza, che  appunto  fi  è prefo  perfine  di  formare  vn  Seminario 
diperretti  Segretari/,  in  cui  haucflero  potuto  con  le  loro  fag- 
gi® indultrie  ,ccon  j loro fiudij  rendere  più  illufirc  quello  loro 
graue  Miniflcro.  Significa  il  piego,  ingegnofo  Corpo  del  l*Im- 
prcla  ,■  che  il- foggetto  del Secretati©  è qualfiueglia  affato, 
quantunque  incognito , e recondito  ; ne  deue  recarli  à tucra- 
uiglia  qualunque  per  iftrano  che  fia  acciden  te  ; Tempre  pron- 
to à ritrouarc i ripieghi , & à formarne  le rifpofte  opportune, 
oc  adattato  ad  ogni  Nazione , ad  ogni  genio  ,ad  ogni  vmorc , 
ad  ogni auuenimcnto . ]ISigilloalhidc,chclf  come  l'anima 
del  negozio,  eia  fcgretezza,  coli  quella  del  Segretario,  ìpic- 
gata  acutamente  nelle  parole  del  Poeta  ad  Motto  Manti  alta 
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mente  repo/fom  ; douendo  il  Segretario  haucr  più  cuore,chc  lin-  * 
gua  ; piu  riportigli  nella  mente,  cheefprcfiioni  nella  fauci  la» 
ó nelle  parole  mirteri . 

Con  faggia  pietà  poi  , & erudita  venerazione  fu  porta.» 
querta  nouella  Accademia  per  lo  più  dc’Scgretarij  Cardinali» 

Prelati,  cgranMiniftridc’Prcncipi,  fotto  la Protrazione di 
S.  Carlo  Borromeo  (nel  Colleggio  al  Corfo  fùperauucntura  Ragioni 
irtituira  li  ir.  Nouembre  1596.  ) il  quale  fuviuendo  di  erti  d’hauer 
fplcndore , ornamento , cfcmpiarc,  Oracolo , e Configgere  fi-  Prcl°  . 
no  nciraiigc  delle fue grandezze  Vaticane.  Anzi  ben  auucn-  {*“,0^ 
turata  fi  preggia  del  dilui  patrocinio  querta  felice  letteraria Àf-  delI’Ac- 
fcmblea  de  Virtuofi,  eflendo  egli  flato  fcgnelariflìmo  Pronao-  cad.  S.  ' 
torc  delle  Lettere,  e de’ Letterati»  eziandio  in  queflonobil  Carlo* 
Pfcrcizio  di  Scgrctarij,  onorandolo  appreflò  di  erto  Pietro  Ga- 
lefini » e Gio:  Boterò, Girolamo  Ricciuli,  che  dedicò  al  Santo 
due  Volumi  delle  lettere  à i Prencipi  ; e Paolo  Manuzio  , 
di  cui  fi  valfe  il  Santo  per  compilare  » è formare  i Decreti 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , entrambi  nobilitfimi  nella  Rc- 
, publica  letteraria  : fpiccando  altrcfi  il  fuo  bel  genio , e la  Tua», 
magnanima  mente nclPcrgcrc in  Roma  l'Accademia  de*  Pro-  §.  Carlo 
lati , e perfoneEcclefiartiche,  intitolata  con  morale , & ciudi-  gran  fau. 
ta  rifleflionc  » Le  Notti  Vaticane  » di  cui  habbiamo  rcgirtrata_>  torc  do. 
la  Fondazione  in  quefto  Trattato:  nell' introdurre  tutte  lej  Letterati 
feienze ne  Tuoi  Collegi  eSeminarij;  nella  riforma dclloStudio 
di  Bologna , e di  Pauia  ; nelle  follccite  fpinte  al  Zio  Pontefice 
per  la  creazione  di  dottiflìmi  Cardinali  ; e per  la  numerofiL, 
ina  famiglia  di  perfonc  in  ogni  genere  di  feienze  eccellente- 
mente verfatc. 

Noti  ha  quert*  Accademia  X’cruna  Legge  di  tempo  > di  Non  hj 
giorno,  od’hora,  perche  in  ogni  tempo  fiano  gli  Accadenti-  Regole 
ci  pronti  vgualmente  , cheinafpcttatinonfolamcnteiCon-  particol. 
grefli  , che  gl’ ingegnofilor  parti  : portando  l’irtcflb  Corpo  mafiprc 
della  bene  rtudiata  lmprcfa  fcrtiliifima  mede  di  materie,  quan-  ^ono  dc| 
tcfeneponnofingcredaluntanipacfi  » edi  ftrauaganti  affanti 
dal  Piego  figil  lato.  Non  hanno  veruno  altro  Statuto,  óre-  giiAc- 
golamcnro,  che  gli  oblighi  ad  ofi'cruanzc  particolari , feruen-  cadcm. 
doacialcheduno  de  gli  Accademici  di  Legge  irrefragabile  la 
modcrtia  nel  difcorrcre , l’ Attinenza  da  qualfiuoglia  puntura  » 
ouero  maldicenza  > la  Prudenza  nello  fcieglicrc  gli  argomenti 
proporzionati  al fortcnimcnto dell’ Accademia}  cdicoflumi 
* graui , fauij , & innocenti  degni  del  patrocinio  di  coti  gran_. 

Santo  Tutelate , di  coli  dccorofo  Miturtero,  e di  con  leua.ua  » 

e ce- 
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e celebre  Radunanza  » da  cui  potranno  formarfi  eccellenti  Se*' 
grctarij  a i Prencipij  Minillriben  iftruiti  alla  Politica  CriHia* 
na , e rendere  maeltofa  > e giudiziofamente  faconda  l’cloqucn- 
za  del  filenzio  * e la  murolczza  dèi  fegrcro  « 

S’apri  la  prima  volta  l’Accademia  con  precedenti  fauio 
Confulte  coli  ben  ideata,  come  fi  è detto  , glivndcci  di  No- 
uembre  ranno  1 696.  nell’ampia  SagriltiadiS.  Carlo  a!  Corfo; 
r con  gran  conirorfo  di  Letterati  i fotto  i benigni  aufpizij  dell* 
dinai  d‘  Eminenti flìmo  Sig.  Cardinale  Ferdinando  d’ Adda  ; Mecenate 
Adda-,  dc’Virruofi  i il  quale  con  vnnobiliflìmo  genio  di  promuouc- 
primo  re  il  benefìzio  publico  ; animò  quelli  Spintoti  Ingegni  i ftabi- 
j M»Ìet'  l,rc  co^  bell’  Opra  > di  tanto  credito , e decoro  non  meno  à i 
cadeau  Profcflbri  di  Segretaria,  che  ai  PcrfonaggiEcclefiaftici,  cSe- 
colari  per  compimento,  e follicuo  dc’loro affari  Criffiani,  Ec- 
clcfiaftici  .Politici, Morali, Economici, c Familiari,  emeri- 
tano  la  lode  d’ingegnoli , & eruditi  Promotori  della  medefima 
Accademia  Gio;  Domenico  Bonmattei  , e Carlo  Riuani  ec- 
cellenti Profefiori  in  coli  nobil  Arte,  c genero!!  Propagatori 
delle  di  lei  glorie , de  importanze . 

CAPO  XXVI. 

De  i Deboli . 

* A i PP.  Minifiri  de  gl  Infermi 
Alle  Fontane  di  Treui . 

, r 

NOn  v’ha  dubbio  alcuno  » che  di  quanto  fi  crea  • ó fi  tuo- 
uc  dc’viuenti  ne  gl’imroenfi  fpazij  dell’Aria  ) ò produce 
Influii]  k Terra  nelle  fue  vifccrc  dc’fuoi  ammari , o racchiudono  di 
benig ni,  prcziofo  nelle  vene  dc’Monti  le  Miniere  ; ó di  quanto  produce 
cfegrcti  il  Marc  nella  valliti  del  Aio  feno;  tutto  fi  reca  all’ammirabile 
del  Sole  virtù  del  Sole, che  con  tacita  energia  occultamente  influifee?, 
A sub  lu  ^cconda , è felicita  tutte  le  cofc  della  gran  Madre  Natura  t onde 
nari . ingcgnoiamcntc  al  Sole  Padre  di  tutte  le  cofc  vi  fu  chi  diedo 
il  Motto , Occulto  omnia  [emina , ouero  Occulto  fortore  j alludcn- 
dendo  altrcfi  a i fauij , e virtuotì , il  quali  Tempre  operano  cofe 
fcgnalatc  à benefizio  publico , fenza  punto  curarli  delle  vane 
oficntazioni,  òde  gli  applaufi  popolari  ; e fenza  temer  punto 

le 
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,ic  varie  ccnfure  de’giudizij  vmani;  fupcriorc  Tempre  la  Virtù 
allclludiatc  manifatture  dclPInuidiat  confucto  modo  di  ope- 
rare di  Dio  moderno  , di  cui  difTeSinefio,  ctiim  Deus  tan- 
tjnam  infima  feipfum  oflentat  J fid  taci/a  quadam  via  gradatati  con- 
tendentnr  iujii  bnmanas  ret  moderatur  . £ Claudiano  lodando  di 
molte  prcrogariue  Roma  le  fe  quel  bel  Elogio  > cioè  che  in_> 
clfa  , Mifcctur  decori  virtus . Ciò  che  veggjame^  felicemente-» 
adempito  in  quello  noftro  fccolo.rcfa  tutta  la  Santa  Città  delle 
Lettere,  della  Pietà  , delle  Difciplinedell’Arti,  delle  Magni- 
ficenze Auguftc , della  Religione  Trionfante. 

L'Abb.  Claudio  Monauni  NobiLFiorcnt.  ingegnofo  Pro- 
motore delle  belle  Lotterei  cfauia  mente  benemerito  della  Re- 
publica  Letteraria  formò  con  nobile  Idea  vn'Accadcmia  ncl- 
l'anaofcorfo  nel  Col  leggio  de’ Padri  Miniftri  de  gl’ In- 

fermi alle  Fontane  di  Treni , a cui  diede  per  Corpo  , ò Im- 
prefa  vn  Giardino  con  diuerfi  Fiori  già  crefciuti , c vaghi  ; 
ma  indeboliti , c languenti  , con  l’ Aurora  nafccntc , & il 
Sole, che  incominci  a /puntare  daH’Orizontc:  che  conia  ve- 
gnente fua  prefenza  auualora,  ridora,  rauuiua,  anima , e rinui- 
gorifee  l’ Erbe , i germogli,  & i inedemi  Fiori,  col  Motto, 
firmata  alludendo  giudiziofamcntc  al  vigore  che  dà  la  Virtù, 
c lo  Studio  a gl’ingegni  più  follcuari  ; li  quali  quantunque  a-, 
guifa  di  Fiori  Gano  nati  con  ricchi  talenti  per  cflcr  vrili  al  pu- 
blico;  nulladimeno  hanno  di  medieri  d’cfferc  rauuiua  ti,  ò 
con  Ja  prefenza  dc’Grandi  perche  gl’influifcano  bcnificcnzo  ; 
òde’  Virtuofi  perche  gli  animino  a fludiofi  argomenti;  òde 
prudenti  perche  li  confeglino  a gl’  ingegno!!  traffichi  dello 
Scienze;  ò di  fìnccri  amici,  che  col  loro  efempio  gli  dabilifca- 
no  nei  l’Amore  delle  fatiche , e nella  gloriola  emulazione  del- 
la Virtù  . 

Ed  appunto  ella  è intitolata  quella  nobil  Accademia  de* 
Deboli , perche  intenda  noi  Profcfiori  di  effa,  douer  efTcr  rinui- 
goriti  li  loro  ingegni  col  calore  della  fatica , c con  leruggiado 
de*  preziosi  fudoi  i , lenza  cut  le  cofc  grandi  non  s’acquiltano , 
ouero  acqui  fiate  non  fono  care.  Ne  peraltro  la  fapteruiffima 
Natura  pofencl  profondo  del  Mare,  c nelle  vifccrc  delia  Ter- 
ra le  Pietre preziofe ; elevili  nelle publichc  ftradc  auantigli 
occhi,  fc  non  perche  nelle  fatiche  cercaflìmo  quelle,  deprez- 
zando quelle , checi  fi  offerirono  fenz’c(Tcr  cercate:  andando- 
neceflaria monte  innanzi  alia  Virtù . Come  fen  và  1*  Aurore^ 
auantial  Sole. 

Celebrali  quell’  Accademia  tutte  le  feconde  Domeniche 
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Tempo*  del  Mele*  sù  le  21.  hora  coi  virtuofo  impiego  cfvnhora*  ci 
macerie , mezza  * diuerlì  recitamene!  da  varij  Ingegni  in  verli,  de  in  prò* 
diLc&  fai  con  nuli* altro  Statuto*  ò Legge,  chea'vna  CriftianfiL» 
Ac  e ad  * onclU  nelle  Compolìzioni , e di  modcllia  di  rifpctto  verfo  chi 
fi  lìa  ; lungi  le  Satire,  le  Derilioni,  li  Motteggi  » le  maldicenze» 
profanitrici  del  buon  coftumc , 

CAPO  XXVII. 

Della  Delfica . 

IL  Giratole  vago  Fiore  de’Giardini . ofTequiofo , e perpetuo 
idolatra  della  Faccia  del  Sole*  ha  feruitoin  più  occorren- 
ze per  Simbolo,  e per  Corpo  d’imprefa  mifteriofa  alla  Sacre* 
ftoria  dell*  Adorazione  de*  Magi,  col  motto*  FlcCfentes ado» 
ìMt . Altroueper  efprimerc  vn  Amore  vnico,  epcrfcucrante 
col  motto*  Soli  , & femper  . Ouero  vn  Amore  collante» 
.llulìuo  a quello  della  Madalenacol  morto  volgare  del  Bar- 
agli, A lui  pur  mi  rinomo.  Ouero  elprclTuodi  perfona  con- 
tempiariua  col  motto  mgegnofo*  Benché  fiffo  nel  fuol  fiegue  il 
il  mìo  Sole.  O di  San  Pietro  penitente,  e rauueduro  ; col  mot- 
to , Vt  refpexit  erexit . Serui  ancor  per  efprimerc  1*  Adulazione 
infedele  Cortcgiana,  c politica  nuntcnitrice  del  Vizio,  col 
motto , ò Circummoueor  tecum , ouero  * Dirigor  ai  motum , cuc- 
io JjhiOcHmque  Ferie . E vico  ben  in  acconcio  per  cfprimeró 

3uel  brutto  moftro  dell’  Ippocrilia  * bene  adattaro  all’induftric 
i comparire  nel  l'elle  riore,  e giudiziofo  del  Luccarini , Motte  t 
non  Lamine,  perche  non  con  gli  AttieUerni*  ma  con  il  lume.» 
interno  delle  Virtù  lì  piacci  Dio . 

Alzò  quella  Accademia  partorita  dalla  virtuofa  Inuidia 
di  quella  degl' Vmari  Iti*  che  refuegliò  copio!!  Temi  di  belle  In- 
tenzioni ii  StudiolU  appunto  vn  Girafole  per  fuo  Corpo  di' 
Imprefa , col  motto  femper  idem  ; fpiegato  da  altri  con  le  paro- 
Puccio;  le,  Teuttus  Amor corrifpondcnti  à quel  nobil  verfo  del  Pucci- 
Mund;  nclli  in  bocca  del  medemo  Girafole,  Non  fan  qutfli  occhi  miei 
Simb:  volgerft  xltroue . Volendo  quella  Delfica  Accademia , che  Q 

cap.V?.  come  il  Girafole  s’aggira  fempre  con  amorofa  propcnlìont* 
v'  s‘  iìmpatica  al  Sole  * cosi  ancora  i foggeti  di  quella  virtuofa  Ra- 
dunanza li  proponcuano  per  loro  vnico  feopo*  e berfaglio 
dc’loro  fpiriti  viuaci  la  fola  Virtù  . 


CA- 
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CAPO  XXVIII. 

* 

De  i Diurni . 

o I 

Alla  Sapienza . 

SE  mai  veruna  Radunanza  Accademica  poteua  recar  fplen- 
dorc  à Roma  Santifica»  c Letteraria  » certamente»  chej 
quella  dc’Dogmi  era , & è per  illuftrarla  come  Criftiana,  & occaC*. 
Ecclcfiaftica  » Et  era  ben  di  aouerc;  che  efiendo  ella  Madre.»  di  quelli 
della  Fede,  Capo  della  Religione,  5c  Emporio  dcilc  Dilccpli-  Nobile 
ne  Euangeliche , dalle  altreli  Tempre  cfporta  impiegare  , & in-  AccaJ. 
fegnatc  àtuct'i  Fedeli  li  Tuoi  Oracoli;  eTcruifTe  in  ogni  tempo 
con  la  Teoria  di  Sauij , e profondi  interpreti  di  Macftra  delle.» 

Verità  Catoltche. 

A quello  fine  appunto  fù  iftituita  quella  decoroTa  » prò-' 
fittcuole,  c Religiosa  Accademia  l’anno  1694.  nel  Collcggio 
prima  di  San  Paolo  all  a Regola  del  Terz’  Ordine  di  San  Fran* 
ccTco  apprelToil  Monte  della  Pietà;  luogo  chiamato  antica- 
mente, Scuola  di  San  Paolo-,  con  l’opinione  erudita , Ecclefia»  p . 
dica , che  quiui  il  Dottor  delle  Genti  incomincialTe  à predica-  i^t0Zio 
re  ài  Romani,  c conuertiri  Gentili;  e Tù  Tenti  mento  d’alcu-  ne  dèli’ 
ni»  che  quello  Rione  fi  chianurte  appunto  della  Regola  , per  Aceti, 
hauerui  il  Santo  A portolo  dato  a tutti  li  Fedeli  la  Regola  del  0UcSPl 
credere  Criftiano.  Non  fenza  mirteto»  che  oues’ in  legnare-  5^!^ 
no  già  da  quella  gran  Tromba  dell’  Euangelo  i Dogmi  della_«  dell* 
Fede,  fiapriflc  vn’Accadcmia,in  cui  Taggiamcntc  s*intcrprc-  Eaange- 
tafforo  » Che  fù  perauuentura  la  prima  Accademia , chcaprif-  h®  a *. 
Te  in  Roma  Gentile , perche  diuentaflc  Crirtiana  » & in  cui  riu-  KoB3a<,,‘ 
Tcirono  cosi  valorofi  , c magnanimi  tanti  Santi  Perfonaggi, 
che  con  il  loro  glorioTo  Martirio  ramificarono  quella  Città 
illurtrarono  la  CliicTa , e ftabilirono  col  loro  copiofo  Sangue» 

TparTo  à Torrenti  le  madìinc  infallibili  dell'Euangelo , Acca- 
demici Trionfanti  del  Paradifo;  onde  ben  vi  fi  adatti  il  detto 
del  Profeta , fguam  •loriofa  di  (la  funt  de  te  Ciuitas  Dei . 

Diuctfi  Ecclcfiartici,  c Regolari  furono  i primi  Promo- 
tori di  quello  virtuofo  Congrdlo;  il  qual’ e comporto  di 
Quarantotto  Soggetti  Accademici , dc’quali  ventiquattro  To- 
no del  ClcroSccolare,  c ventiquattro  del  Regolare,  afiìnchc 
nel  giro  d’vn  anno  porta  ogn’vno  d ifcorrcrui , c niuno  in  det- 
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to  tempo  polla  cfler  agerauato  di  più  Difcorfi.  Tieni!  Acca- 
demia due  voitcil  Mcfc,  cioè  nc'Giorni  di  Mercordi  ,c  duro 
ii  Difcorfovnamezz’hora,  & vn'altra  mezz’ hora  fi  patta  in 
conferenza  fopra  diuerfi  obietti  .Et  attici  he  ncn  ricica  tedio- 
io  il  Congtcifo , ha  il  Segretario  l'incombenza  di  far  termina- 
re * toilo  che  è pairara  J'hora . 

Ne' moderni  due  Difcorfi , che  fi  fanno*  l’vno  è di  ma- 
teria Dogmatica  ; particolarmente  contro  l’ Eretta  dc’noftri 
tempi»  che  fono  più  frefcamcntc  dibattute:  l’altro  alterna- 
fittamente  ; vna  volta  di  Sacra  Scrittura  » e l’altra  di  Teologia.» 
Morale , in  cui  fi  fà  fiudio  » che  cada  in  acconcio  d’impu guar- 
ii qualche  propofizionc  delie  condannate  dalla  S. Sede  Apo- 
fiolica  . Ogn’anno  fi  depurano  dodici  dc’Signori  Accademi- 
ci, cioè  fei  Ecclcfiafiici  Secolari,  c lei  Rcligiofi;  li  quali  hanno 
cura  in  quell'anno  di  ben  dirigere  il  gouerno  dell’  Accademia; 
d’ammettere  in  Cafo  di  Vacanza  nuoui  Accademici  inegua- 
li concorrano  le  qualità , e condizioni  proprie  dcll'lftituto , c 
di  ordinare  tutto  ciò , che  filmano  ncccfiario  per  il  buon  prò- 
gretto  della  fletta  Accademia»  congregandoli  a quello  lino 
vna  volta  il  Mcfc. 

Sciclgonoquefli  dodeci  altri  tré  • con  titolo  di  Rcuifori ; a 
quali  fpctta  riuedere  tutti  i Difcorfi  prima  chcpublicamcAte  li 
recitino; acciò  riefcanofodi,lontani  dalle  Dottrine.&opinio- 
nirilattatc , c pellegrine»  c riculando  l'Autore  di  moderarle, ò 
correggerle  all’intento  del  Rxuiforcxol  parere  de  gli  altri  due» 
fi  rimette  al  giudizio  de'gli  altri  Dodeci . Non  fi  pratùca  alcu- 
na Precedenza,  fuor  di  cucila  che  fi  dà  ai  Prelati.  Negli  al- 
tri, che  difeorrono  fi  oficrua  l’ordine  fola  mente  delle  mate- 
rie , precedendo  la  Sacra  Scrittura  alla  Dogmatica , c quello 
alia  Morale.  Et  acciochc  lì  renda  più  vniucrlalcil  benefizio 
dell'Accademia,  fi  colluma  fcicglierc  i Soggetti  d’ogni  Nazio- 
ne. . ,r-  « ar- 

erebbe dopovn  anno  con  si  felici  progredì  quella  nobi- 
le Accademia  j che  per  maggior  commodo , e decoro  dcllo_ 
Città  fu  faggiamente  rraifenta  alla  Sapienza  , nel  centro  di 
Roma;  ben  conuenendo»  che  tratcnimcnto  cosi  proficuo 
a tutta  la  Cattolica  Religione,  fi  faccflcncl  più  fplcndido,  o 
Magnifico  Teatro  delle  Scicnzedi  Roma,Macfiradi  tutto 
2c  Difcipline  Crifiiane . 

Si  c la  prefente  Accademia  eletto  per  foo  Protettore,  o 
Tutelare  l' A portolo  San  Paolo,  non  folamcnte  perche  nata 
folto  i fuoi  Aufpizi;,  nella  Chiefa  dei  fuo  Nome , quanto  per- 
che 
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che  vn  cfcrcizio  cosi  virruofo  di  fcandagliare  con  ingegno^* 
induftric  i Dogmi  Cattolici  , doueuafi  appunto  dedicare  ai  Per  qual 
Dottor  delle  Genti . Ha  altrefi  per  Iftituto  vn  Cardinale  per  ragione 
Protettore.  Et  è (limata  quella  illultrc  Radunanza  di  tanto  d,cdfl^:ata 
profitto,  & importanza  al  pubiico della  Chicfa  vniuerfalo , “ór  del/ 
che  molti  Cardinali,  Prelati,  & altre  Pcrfotie  letterate  con  Genti.6 
frequente  concorfo  l’onorano . Non  ha  imprefa  (pedale,  che 
fimbolcggi  il  fine  di  quello  ingegnofo  Iftituto , perche  i Dot- 
ti Di(corfi»chc  vi  li  tanno  abballanza  il  dichiarano . 

Se  noi  nuliaditneno , che  fermiamo  pottllìmo  aggiunge- 
re (vtminusfapicntcs  ) per  oftequio  a cosi  celebre  Iftituto,  ci 
congegnarclfimo  per  Corpo  dfImprefa  vno  feiamed’  Api , lo 
quali  ingcgnofamentc  fabricano  col  loro  fludioil  Mele  negli 
Alueari;  e coni  loro  rifentiti  pungoli  lo  difendono  dallo  Imprefa 
male  bcftic  : con  il  Motto  dal  Taflo  ; amata  Clcmcntia  : alla- 
dendoalla  cortefc  difefa , che  con  la  forza  delle  loro  ragioni,  tore  i 
conia  foauitd  della  loro  eloquenza . ccon  ladcftrezza  de*  loro  nUe/p 
argomenti  foftengonoleincontrallabili  verità  de’Dogmi  Cat-  Aceri, 
tolici,  c col  zelo  armato,  crifcntito  ribattano,  impugnano, 
e falutcuolmente  pungono,  c fcrifconol'ardimcntodc’profani  prefa * 
Macftri  dell’Erefia , quelli  virtuolì  Soggetti , delia  giudizioso 
penna , ò lingua  de  quali  può  dirli . 

Se  porta  feco  il  Miei,  li  punge  ancora» 


CAPO  XXIX. 

De'  Varij . 

A San  Pantaleo , delle  Scole  Pie . 


Q Vanto  è vero,  che  il  Signore  Iddio  copiofamente  com- 
patirà non  folamerttccon  la  mercede  eterna , ma  co  tu 
gli  onori  anco  de*  Fedeli  nella  fuaChiefa  tutte  le  tribolazioni , 
afflizioni , 5t  ignominie  de  Santi  Martiri  foftenurc  per  la  dife- 
fa della  Santa  Fede.  Perochenon  volendo,  che  ne  pur  vn_» 

Capello  di  cllt  perilea , fcnzachc  lìa  onorato  in  terra  , mentre  SS.Mar- 
leloro  anime  fono  annoucratc  tra  quelle  de  Campioni  del  “'ri  o«o- 
Paradifoj  ch’il  crederebbe , chealcuni  Santi  Fanciulli  di  vi»  ra,i,P£r 
rilc  collanza , c di  eroica  fortezza  appena  confidenti  dai  Ti.  óoli. 
ranni  ; oggidi  dopo  mila,  c quatrocento  fccoli , doudTcro 

I 2 hauc- 
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haucrc  gii  onori  dc’Sacri  Altari  in  profpctto  di  tutta  Roma_>; 
cdoucfle  dfcrc  con  anniucrfarij  encomi;  in  quella  pubLica 
Accademia  efaltati,e  rinuouata  la  memoria  della  lor  magna- 
nima Confcfiìone  con  vna  publica  Accademia . 

A i Santi  Fanciulli  Martiri  Aquirani  Aldo,  Filadelfo,c 
Cirino,  dc'qualifà  menzione  il  Martirologgio  Romano  for- 
SJ.Marr.  to  li  50.  di  Maggio  , nella  cui  Feda  lì  fa  quella  Accademia-»  » 
1>r?t't'  detta  de  Varij , da  i Scolari  dcll'Vmanità  lolenncmente  con  rc- 
Accad.  citamento  in  onore  de  i medefimi  . Ma  con  maggior  follcn- 
nità  celebrali  vniucrfalmcntc  da  tutte  IcScolcla  Fella  dclF 
Aflunta  nella  Domenica  fra  l’Ottaua , col  publico  Recitameli- 
to  dei  Scolari  della  Rertorica  , intcruencndoui  frequente- 
mente dolerli  Cardinali , Prelati  » c Pcrlonaggi . 

Ha  per  imprefa  qucft’Accademia  vn  Iride  col  motto  » Ne- 
qtteVna.  O perche  s’alluda  a i medemi  Santi  Martiri  Protct- 
Mntto'*  t0fi  dell’Accademia,  che  in  molte  guife , c condiuerli  prof- 
dcit'Ac*  petti  di  patrocinio  aflìllono  per  i buoni  piogrcffide’Siudi;,  e_> 
cad.clo-  delle  buone  Arti  » anzi  della  Cridiana  pietà  a gli  AUicuidi 
rofìgm-  quede  Scuole.  Oucro  per  lignificare,  che  si  come  l’Iride  non 
llC3£0*  comparifcc  bella  conia  vaghezza  d* vn fol  colore;  cosigli 
Accademici  di  quede  letterarie  Radunanze  deuono  fpiccaro 
adorni  di  vari;  fregi  di  virtù  propri;  della  Gioucntù  Studiofa  » 
cioè  di  Sollecitudine  , d’Vbidicnza,  di  Modedia  > di  Onedà , o 
d'innocenza . 


* . C A P O XXX. 


De  gli  Accurati  * 

A San  Lorenzjo  in  Borgo , 


HA  feruito  opportunamente  il  Lauro,  ò Alloro  per  Io 
fuc  naturali  qualità  di  fempre  verdeggiante,  d’cfcntc 
Propie--  dai  furori  del  fulminei  di  lieto  apparato  per  gli  Atri;  def 
ràdei  La  Tempi)  in  fogno  di  publica  allegrezza  di  rifornito  ftrepito  all* 
uro, e Tua  ingiurie  delle  fiamme,  di  licuro  ricouero  dc’fpaucntati  Vccclli 
applica-  pCr  je  fodettc  violenze  del  Fulmine , che  non  ardifee  d’acco- 
zionc  . aj  jQTO  prjui|cggiaco  Alilo.  E perciò  fu  giudiziofamen- 

tc  adoperato  da  diuerfi  bcgl’Ingcgni  per  (imbolo,  & imprefiu» 
d’intrepidezza  col  Motto  Nat  fulmenmetuitt  EdiCodanza  , 

che 
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chea  vcrun  contratto  non  cede  ; O di  Maria  Vergine  col 
Motto,  Feriti  dot  excludit  iHus,  per  dinotare  ch’ella  figurata.» 
nell’Alloro  ci  ripara  da  i fulmini  dell’  Ira  Oiuina  ; fopra  che  vn 
iuoto  d’cfìj  leggiadramente  cantò , 

Fulmina  fi  metuas  Nati , venerare  Parentem 
OppofituMatris  , Fulmina  , nulla  cadent. 

Ouero  della  V irtù , che  a fuoi  oflequiofi  ferue  di  riparo , o 
difefa,  c di  fcgnalato  ornamento»  col  Motto,  Fntfidium , & 

Da us , fopra  che  vi  fù  chi  fcrifle. 

Fulmina  rejlringuit  Laurus , crin  efque  coronai , 

Pr a fidili  m Virtus  nempe , decufque  parai . 

Prcfo  da  quetta  virtuola  Gioucntù  per  corpo  d’ Imprefa 
della  loro  Accademia,  c v'aggiunfcro  il  Motto,  spente ref*  Corpo, e 
giti  all'Alloro,  ò Lauro  in  più  numero  di  Piante,  trai  quali  Sfotto  . 
volano  molti  Vecchi, con  vn  Fulmine  immincnrc,chc  feen- 
de , e quali  ritrol'o  d’accoflarfi  a i Lauri , s'arrcfta  dal  caderui . fa0  (igni. 
A lludendo  a quell’  Accademico  CongrclTo,chc  viuendo  con  ficaio . 
gliEfcrcizi)  virtuofi  delle  Lettere, della  Pietà,  cdclla  Bontà  de 
Coflumi,  vnico  pregio  de  Letterati  Crilliani,  lotto  il  patro- 
cinio di  San  Lorenzo, a cuiè  dcdicatoil  Tempio  magnifica- 
mente riftaurato  dalle  erudite  antichità  ; l’Oratorio , la  Cafa , 
c l’Accademia,  non  potranno  temere  veruna  difauuentura^ . 

Fallì  quella  piu  volte  l’anno  ; ma  fpczialmcntc , con  folcnnità 
publica  .conigegnofo  Rccitamcnto  , la  Domenica  dentro  l* 

Ottaua  di  San  Lorenzo,  al  cui  nome  s’allude  ncll’lmprefa;  fo- 
pra cui  fù  acconciamcntccantato  da  vn  Poeta  . 

Dum  cubai  ardenti  Laurent  refupinus  in  igne, 

Jguam  miros  exuflo  fundit  ab  ore  fonos . 

Certe , aie,  immite  mea  torrida  membra  Tirranne  , 

Et  rabidam  affata  comprima  vmbra  fame . 

Tu  tamen  band  luuenem  mirarit  in  igne  loqiientem 
Jguam  miros  vfio  fundit  ab  ore  fonos  > 


A or 


CA- 


Enco- 
mio deli* 
Autore 
di  queft* 
Accad. 
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CAPO  XXXI; 

De  Lincei . 

In  C afa  già  di  Don  Virginio  Cefarini  • 

Virginio  Ccfarini  figliuolo  di  Giuliano  Duca  di  Ciuita_» 
Noua , miracolo  de  gl’ingegni  de*  fuoi  tempi  » pa  rago- 
nato  perciò  con  vn  facondo  Paralclio  dal  Guidiccioni  , c dal 
Cardinal  Bellarmino  per  l’ampiezza  de’ fuoi  talenti  ; e per  la.» 
capacità  del  fuo  vallo  intelletto , douiziofo  polTcflorc  d*  ogni 
feienza , a Pico  della  Mirandola  Fenicedc  gl’ingegni  non  lo» 
la  mente  del  fuo  ; ma  di  tutti  li  fecoli  feguenti  , fu  prima  Pro* 
rcflbrc  di  belle  lettere  con  eccellenza  difapctc;  econvniuer* 
fate  applaufo  de*  Letterati  , nella  celebre  Accademia  degli 
V morirti  ,poi  Mecenate,  Prcncipe.c  Fondatore  di  quella  de 
Lincei , la  cui  nobiltà  agcuolmcntc  lì  comprende  per  c fiero 
fttata  idea  gencrofa , vfeita  dalia  gran  inentedi  quello  magna- 
nimo Eroe  de  Letterati.  Fù  Virginio  , come  con  eruditili:» 
ma  penna  lo  dcfcritic  al  viuo  il  Caualier  Profpcro  Mandofio , 
mirabilmente  confumato  in  tutte  le  Icicnze  in  quell*  età  ap- 
punto giouuanile,  in  cui  gli  altri  incominciano  apprenderle  : 
verfatocon  iilupore  delle  Scuole  nella  lingua  Greca  . e Lati- 
na » Filofofo  fopra  ogni  credere  eccellente  , Teologo  fupcr- 
latiuo,  A ftronomo, Geografo,  Matematico, Gcometto» 
Aritmetico, Medico,  Rettoria?,  Poeta Irtorico,  e Lcggifta-, 
petfettirtìmo  . Morì  Martro  di  Camera  di  VrbanoOttauo,  à 
cui  fu  per  la  fua  fegnalata  Nobiltà , modcrtia  de  cortumi , c_j 
dottrina  «caro  .defiinato  già  all'onore  della  Porpora  inuidia- 
ta  dalla  Morte  , nel  Quirinale  ; ma  tolto  dalle  fuefalci , ej 
dall  ’inuidia  del  Tempo  con  gloriofe  , & eterne  memorie  nel 
Campidoglio  Romano,  perche  fi  renderti:  con  erte  non  mcn-f 
famofoper  le  prodezze  dell'Armi,  che  delle  Lettere . 

Nacque  quella  nobile  Accademia  dunque , parto  confu» 
mato  da  coli  grand’huomo  circa  il  1 6:o*conccpita  da  cofi  rie» 
ca , c feconda  Miniera , per  quanto  fi  raccoglie  dall*  Acchil li- 
ni nelle  fue  lettere;  onorato  egli  pure  del  Nome,  ò dando  egli 
onore,  col  fuo  celebre , di  quefi*  Accademia  de*  Lincei  for- 
mata da  vnCongrclTo  di  pochi  , ma  cfquifitaincntc  cappati 

fog* 
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(oggetti  de  i più  Virtuofi  dell*  Italia  » che  in  mano  del  Segre- 
tario dell*  Accademia,  che  fu  Gio:  Fabri  mandauano  da  ogni 
parte  • douc  fi  trouauano  le  loro  letterarie  Compoilzioni  Co- 
pra materie , ó di  Iftorie , ò di  Morale  Filo fofi a . 

Fù  il  medefimo  Monùgnor  Virginio  fplcndore  dell*  Ac- 
cademia in  fieni  e,  e Prenci  pc  & hauendole  dato  fe  non  l’cflcrc, 
le  diede  al  meno  le  prime  fafeie  delle  Leggi  s le  quali  in  follali- 
zanonconfiltcuano  in  altro  , che  in  Radunarli  diuerfi  Acca- 
demici abiranti  in  Roma  nelle  ftanze  del  Aio  Palazzo  nella-» 
Contrada  detta  dal  nome  delia  fua  nobilifiìma  famiglia  » de’Ce- 
furiai , ai  quando  in  quando  à recitare  diuerfe  dotte  Orazioni , Iflituzio 
Componimenti,  óPoefic  , oucro  vdirc  dal  Segretario  reci-  "c 
tarli  quei  de  gli  Accademici  arruolati  abfenri;  con  le  loro  cru-  deLiacei 
dite  rificlfioni . Le  diede  il  nome  de'Lincei , cioè  molto  acuti  » 
e penetranti  il  midollo  delle  cofe,  lafciata  la  mera  fupcrficio, 
propria  de  poco  feientiari  • enon  curanti  diarriuaral  fondo* 

Die  loro  per  erudita  infegna  , e carattere  de’Lincei  vno  Sme- 
raldo ; dando à ciafchcduno  degli  Accademici  con  magna- 
nima erudizione,  vn*  Anello  con  vno  Smeraldo  , alludendo 
col  Simbolo  del  medefimo  Anello  » c virtù  di  quella  pietra.» 
preziosa  alle  condizioni  , che  dcuono  mi  dica  mente  haucrei 
Congregati  Accademici  Lincei  ; di  quello  bel  Sificma . 

Vdiamonc  il  medefimo  Achillini  s à cui  il  Segretario  Fa- 
bri  mandandogli  1*  Anello  in  Ferrara  coligli  fcriflc.  Ecco L T 
ùntilo  Linceo , col  quale  il  Signor  Prencipe  noftro  Virginio  Ce  furiai  , 
egli  altri  Accademici  Lincei  hanno  volato  legare , & aggregare  al  loro 
Congreffo  Linceo  per  riceuere  maggior  fplcndore  dal  molto  illuminato 
intelletto  di  V.S.  in  tutte  le  feienge . Accetti  perciò  qucflo  cortefe  vin- 
colo , col  quale  perciò  lei  non  refti  imprigionata  da  noi  , ma  poffa  c o*_» 
effo  cattiuarc , & imprigionare  gli  animi  noflri , li  quali  già  molto  tem- 
po fà  babbi  am  dedicato  alle  fne  rare  qualità, e virtù . L'obligo  di  V.S. 
nonè  altro , fatuo  che  lei  in  qucflc  due  Polire  habbia  da  rimandarci  il 
fuo  Nome  nella  forma , eguifa , che  vede  » acciò  poliamo  arruolarla-» 
nel  Catalogo  de' Signori  Lincei  che  io  tengo  apprejfo  dime.  Roma 
li  22.  Decembre  1 6 a I, 

R iipondc  Claudio  Achillini  ; feriuendo  al  medefimo  Si-  > 

gnor  Virginio . Con  lettera  del  Signor  Gioì  Fabri  ricetto  in  Bologna  chillinfi 
l’Anello  Liticeo  inaiatomi  per  parte  di  V.  S.  I lluflriffima,  e degli  Ac - Virginio 
cadmici  Lincei , e ne  rendo  d lei  ,&  ad  cjfi  quelle  più  umili , e dettole  Ce  Carini 
gragie , cheto  poffo  te  fi  come  conofeo  , che  fi  fatto  vincolo  è bajleuole 
ad  incoronarmi  il  nome  in  tutt’i  fecali  , dr  in  tutt’i  luoghi  ; così  a/ficuro 
ày.S.I  lluflrijjima , che  farà  [imbolo  à me  de  IH  Eternità  quell'  obligo , 

con 
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co«  che  viucròflrcttijfimo , e per  oficqttio  , e per  Obedien%a  à lei , &•  I 
gli  altri  di  fi  fublimc  fattóre . Piaccia  in  tanto  d Dio  benedetto  di  tor- 
nare àP.S.I  lluflnjfima  il  Perde  della  falute  quanto  Perde  è lo  Smeral- 
do , che  io  ricetto  per  fin  qui  Acbillini . 

Anello  , Non  hcbbc  queda  illuftrc  Accademia  » in  cui  volle  effer e 

do  Mot-  a^critto  >1  Card.  Franccfco  Barberino  torto , chcfùaflunto  al 
to,e  Cor  Cardinalato  da  Vrbano  Otcauo ; vcrun  Corpo  d’ Imprcfa  , ne 
po  dell*  Morto, che  l’ animafle 5 pcroche lo ftcflb  Anello, c Smeraldo 
Accad.  con  i loro  (Imboli  c proprietà , fpiegauano  abbadanza  Tinteti» 
togiudiziofodcl  fine  di  coli  erudita  Accademia,  dclTAutorc- 
Cadde  quella  nulladimcno  poco  mcn  che  Effimera,  con  i Tuoi 
alti,c  niideriofi  prcludij,rubbàdo  la  Morte  adorna  nel  Aio  bel 
fiore  (ì  grand’Eroe  j alla  depubliea  Letteraria  lì  riguardcuol 
lòdegno  ;$cà  queda  appena  nafeente  Accademia  le  lue  Culle* 


CAPO  XXXII- 

irS  *.  ■ • 4 


De ’ Pittori , Scultori , & Architetti  , 
dell' Accademia  di  S.  Luca . 


A S.  Martina  nel  Foro  Romano . 


NOn  meno  nobile,  chcgencrofamentc  rifentita  ella  è da- 
ta Tempre  con  Tanni  del  Pennello , dello  Scalpello  , cj 
Comparò  in  mano , la  contcfa  delle  tre  illudri  Profeflìoni , la 
Antica.,  Pittura , la  Scoltura , c l'Architettura  $ intorno  la  maggioran- 
gara  tra  za,  ó prcrogatiua dell’antichità  :c,'quantunque lìanocqmpar- 
JetreAr  fc  armate  di  zelo  ciafcheduna  con  i Tuoi  vantaggi  in  giudizio 
ti, Pirtu-  guanti  il  Tribunale  dclla'Fama, e del  Gudoi  giace  nulladimcno 
”ra,°&  ancora  fott’il  Giudice  Tcruditiflìma  lire , ma  impazienti  tuttcj 
Arch’itct  e tre  di  sfogare  P empito  de  loro  (piriti  vircuofi , furono  ad 
tura.  idanza  dell'Anno  Secolare  con  folcnniflìma  pompa  , dachcj 

5 meda  illudre  Accademia  di  trò  concordi  Compctitrici  , fu 
otto  il  Pontificato  di  Sido  Quinto  trasferita  dalTEfquilino,  C 
magnificamente  piantata  nel  Foro  domano , prouocate  à ri- 
dire nel  la  grand’ Aula  del  Campidoglio  «auanti  il  Caualicro 
Carlo  Fonrana , Prencipe  del  TAccadcraia , Se  ornamento  per 
i viuaci  fpiriti del  fuo nobilifiìmo  ingegno > di qucfto Secolo* 
ouc  col  tedimonio  di  tutta  doma , quali  itrionfantc  delle  bar- 
barie 
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haric  de  Secoli  pattati  5 cgloriofadcllcfieiicitàdcgl'Ingcgni 
preferiti  j che  mirabilmente  illudrano  le  Romane  Accademie 
del  Diflegno , rifucgliatc  già  da  i rimproucri  del  famofo  Mu- 
ziani , che  rilcuò  con  gran  giudizio  le  inofferuanze , c trafgref- 
fioni  delle  vere  Leggi  Teoriche  , per  rimetterne  Icmigliori 
difciplinc . 

Pretcfc  in  coll  famofo  arringo  Capitolino  d'haucr  il  Pri- 
mato fopra  P altre  due  Comperitrici  la  Pittura  > allegando  per 
Trofeo  de  fuor  vantaggi  d’ettcrc  applaudita  anconcU’ombrtj: 
d’cffcrc  Hata  la  Primogenita  dclPOocrcdi  Dio,  quando  col 
gran  Pennello  del  Fiat,  tirò  da  vn  Polo  all’altro  lince  immen*  Pregi , e 
ledi  Azurri  , esù  la  Tauola rafadel  Caos  ( ditte  l’Qratorc  nel  Ij  vjnndel 
a ni  pi)  ili  ino  Congrego  del  Campidoglio  ne  i felici  aufpizii  dell* 

Anno  Secolare  169S.)  effigiò  *c  belle  Imagini delle cofc vili- 
bili  di  vnir.c  con  illrcttilfima  fratellanza  dne  perpetue  Nemi- 
che, la  Luce,  c l’Ombra  .che  nelle  flette  mani  di  Dio  ne  pure 
per  vn  momento  Colo  dettero  vnitc.  Di  piuferuedi  Curiofo 
pafcolo  della  mente  , rapprefenrando  in  vna  piccol  tela  con_> 
colorita  Rcttorica  gl’immenfi  fpazii  del  Cielo , & io  effa  jpre 
all'occhio  curiolò  vna  Galcria  di  Paradottt  viflbili  , di  palpa- 
bili Iperboli, di  figurate  Bizzarrie  ; Fiori  rauuiuati  all’pmbrc , 

Fiere  indomite  addoiucdicatc  nelle  danze  : ridrctto  in  pochi  j 

palmi  il  mare:  feorrenti  nelle  Tazze  i Fiumi.:  guizzanti  in  vna 
Coppa  i Pefci:  vaghi  nc  lor  Giardini  li  fiori  : ruboandotaluol-  1 

ta  alla  Scoltura  il  Mcdicrc  con  cangiare  gli  buomini  in  Stame 
per  loduporc. 

Mette  poi  in  pompofa  moftra  prodigi  della  fua  Arre  ce- 
lebri nelle  Gallerie  , ò ne  Palazzi  de’Prcncipi , c deTriuati  di 
Roma  ,eiòno  trà  gli  altri,  la  famofo  Galleria  di  Annibai  Ca- 
racci  à Farncle  : à i Portici , alle  Sale  ; à gli  Altari , à i lari  del*  Origine 
le  Agudc  Balìlichc  Vaticana,  Latcrancnle,  Liberiana  Al  p^refa 
Faradifo,&  alla  Pefcaggionc  di  S.  Andrea  , del  Lanfranchi , e ^jIIj  Pic 
del  Domenichino  al  Tempio  del  detto  Afolìolo  alla  Valli^.  lUra* 

A H’ainencbcllczzc.&ài  fpaucntoli  abillì,  alGicsù.  Alla., 
gran  Sala  Barberina  , alla  Valliceli  l’eccellenza  del  Pen- 
nello del  Cortona,  al  le  due  Chicle  dedicate  al  gran  Porpora- 
to Borromeo  la  magnificenza  della  mano  di  molti  fegnalati 
Maeflri.  Alla  diuota  Chicla  della  gran  Madre  di  Dio  del  Po- 
polo in  più  luoghi  la  fertilità  di  moiri  fpiruofi  ingegni  • Et  in 
più  Palagi  di  Roma  miracoli  dell'Artcj  perche  in  tutte  le  P.o- 
tèlfioni  ella  comparila  la  Reggia,  l’Ateneo  « elaDominantc 
delle  Virtù . 
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Non  potè  ftar  cheta  à cofi  celebri  maggioranze  la  Scoi" 
tura  ; la  quale  fc  veder  Cotto  gli  occhi  » ch’ella  vfcita  la  prima 
dalle  mani  ingcgnoCe  di  Dio  i quando  nel  Campo  Damafceno 
fe  il  Modello  del  genere  vaiano  formandolo  di  Creta  iu  Ada* 
Origine  mo,  dandogli  poi,  e lo  Spiritocol  loffio  Tuo  vitale  l' Eternò 
p reterà  Scultore.  Da  quella  Scuola  dunque  del  Territorio  di  Dama- 
li11*-* feo  vanta  la  fua  prima  Officina  , c i Cuoi  Natali  quella  nobilif- 
c0  tura  (ima  Arte  i (litui  ta  da  Dio  col  Faci  amia  hominem  Ài  imagi nem , <► 
fmilitudinem  nofiram  : & aflbtigliando  gl’ingegni  in  quell’Acca- 
detnia  dell’Onnipotenza  di  Dio , oue  ad  Vn  Col  cenno  compar- 
ue  il  mirabil  lauoro  di  vederli  randeggiata  la  fronte  > forzute 
ftendcrfile  braccia  iincuruarfi  il  dorCo , dilatare  il  petto  * rile- 
uarc  H Corpo  *c  nel  Furto  curuo  rifultarc , c (lenderfi  lirtinchi 
e terminar  nelle  Piante  ; trouarono  il  modo  di  dare  alle  più 
rozze  Scici  delle  Rupi  gentilezza  di  fembianti , e poco  meno 
che  gli  affetti  - 

S’appella  poi  virterofamente  rifcirtita  la  Scoknra  à Roma, 
e li  {congiura  à voler  fortcncrc  le  lue  preminenze  con  Smira- 
coli del  uro  Scalpello  , che  in  fc  racchiude  ne’  Palazzi  più  fon- 
tuofi  delle  fuc  Romane  magnUkcnzctc  nel  le  magnifiche  fon- 
MirioBli  tuofi  ti  delle  fuc  Bafiliche,  Vdiamonc  i giuftificati  vanti,  ò 
fin  dfni  9UC1  miracolofo  a i riguardanti  nell’  Auguftiffimo 
Itomi-»  Tempio  Vaticano  della  Pietà  di  Michel  Angelo, fecondo  in- 
dei!a_j  ficme di  continua  compaffionc,  dolore,  c mcrauiglia-  Ouero 
Scolrura  quell’ Atti  la  del  Caualicr  Algardi»  in  cui  vkic  cormartano  Co- 
pra 1*  Aitar  de  i Leoni  le  mirsaccie  degli  Apolidi,  col  tu  roto » 
orgoglio  >c  l*Vbbidienza del  Barbaro,  frenato  dall’Apoftolico 
mi  pero , e dalla  terribile  eloquenza  dei  gran  Leone  - Coli  gli 
Eccellenti  Dcpofiti  di  Paolo  Terzo,  di  Leone  Vudecimo,  di 
VrbanoOttauo  ^chc  rendono viuenc  i loro  Salii  le  memorie 
de'  Personaggi  iu  ile  poi  ti  ,c  predicati  li  Scalpelli  di  chi  nc  for- 
mò le  mirabili  Idee  - Nel  Tempio  della  Vergine  Agucfc  par- 
lano i marmi  delle  lodi  elTa,  c di  altriErcoidcl  Paradifo  * Ouc- 
ro  il  Lacoontc  di  Bclucdcre  , l’Èrcole  di  Farnefc  , il  Mosè  di  S. 
Pietro  in  Vincoli,  & altri  Simolacri  di  rtupcndo  lauoro  tc»- 
gono  Tempre  inarcate  le  ciglia  de* fpcttatori,  c predicano  lo 
«xyauiglic  dell’Arte - 

- (■  E qui  s’alzò  impaziente  ad  vdire  le  altrui  prorogatine  per 

innalzare  le  (ùe  l’Architertura , pretendendo  ederella  fola  ve- 
ra inuenzione  » & ArtcdiDio>  che  Architetto  làpicntiffimo 
quella  gran  inachiru  alzò , quale  appunto  lo  vidde  il  gran  Se- 
gretario dcii'Apocaliffi;  ccl  Comparto  in  mano , Habcbat  mcn- 
; f urani 
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fnrtm  arundineam  auream , vt  metiretur  Ciuitatem . Nc  degna  d'ai-  Pregi , 
tra  mente  potcua  edere  l’Architettura  di  fabrica  fi  ammira*  an',c^*'i 
bile;  Sù  i Capitelli  delle  Zone,  c de’ Poli  inarcati  li  Portici 
delle  Sfere  ; fpalancati  li  riflclfi  dc’lumi  eterni  ne  gli  Orbi  luci-  Arch:ret 
didimi  de* Luminari  , cdcllcStellci  aperti  alla  profpettiua  i tura. 
Cerchi  * in  cui  fi  rauuolgono  le  merauiglie  di  tanti  globi  fui’ 
dorfo  dabilc  del  Niente  i dabili  fondamenti  del  Tutto . Ador- 
nato con  fi  vaghe  fupcllettili  di  Piante,  di  Erbe*  di  Fiori, d* 

Acque  > di  Aure , di  Bofcaglic  , di  Monti , di  Pianure,  d’Huo- 
mini , e di  Bruti,  che  rendendo  celebre  l’Arte,  indudcilno- 
ftro  Saluatorc  à chiamarli  figliuolo  del  grand’  Architetto  , il 
quale  , Mundi  macbinam  fecitnon  Malico  , fed  Prfceptol  qui  Eie - 
mcntornm  membra  non  ferro  , fed  iuffionc  comperi  e . 

Allega  per  tedimonio  irrefragabile  Roma  grande  * & 
ammirabile  anco  nc  i Rottami  , c ne  gli  auuanzi  delle  die  ro- 
uinc,  Tempre  più  ingrandita  , e crefceutc , eziandio  dopo  lo 
deflazioni  de’Barbari  , parlando  in  faccia  di  tutt’il  Mondo  à 
fauore  delle  die  mirabili  Architetture,  mafsimamentc  nc'tcra- 

Ei  virimi  dcll’Apodolico  Principato  * nella  magnificenza  dcll£ 
afiliche;  nella  grandezza  de  Tempii  «nella  fontuofitàde’  Pa- 
lazzi , badando  al  non  plutvltra  delle  glorie  dell’animofa  > t> 
magnanima  Architettura  quello  dupendo  Ciclo  di  Pietra  in- 
nalzato  all’ammirazione  dc’Sccoli  sù  la  Tomba  del  Prcncipt»  diu£fpJ 
degli  Apodoli*  portento  de  gli  Edifizij*  miracolo  dell’Arto*  tro/ 
Colofiò  di  tutt’  il  Mondo  , ardimento  de*  più  fublimi*  e vadi 
Ingegni  * confufione  della  fuperbia  de’  Gentili,  e gloria  im- 
mortale de'nofttifecoli-  Sin  qui  1*  erudite  contefe  delle  xrc» 

Arti , c nobilidime  Profcflioni, 

Hebbe  i lùoifplcndidi  natali  queda  nobilifsima  Accade- 
mia, con  nome  communei  tutte  c tre  quede  nobili  Profcfsio- 
ni , del  Diffegno  dalla  zelante  follecitudiuc  di  riformare  alle  lo- 
ro antiche  ,c  regolari  Teoriche,  profanare  » Se  altera  te  da  Ut» 
bade  auiditd  del  guadagno  ; di  Girolamo  Miniano  à Gregorio 
XIII. poi  al  Succclfore  Sido  Quinto»il  quale  in  vece  della  Chic- 
fa  di  S.  Luca,  comegiàdicelsimo,  nell’ Efqui lino  «diede  a_» 
queda  nobile  Vniucrfiti  , quella  di  S.  Martina  nel  Foro  Ro- 
mano, ridotta  alle  magnificenze  prefenti  con  l’ annedo  Palaz-  ^ j 
zo,  che  ben  può  chiamarli  per  la  nobil  Refidcnza  di  quelli*  Noucni. 
che  l'vhno,/!  Domicilio  delle  yùriA.Dicdc  dopo  i\  Muziatùgran*  M9?-  8c 
de fpintaicofiilludrcldituto  Federico Zuccari  , infigncP.it-  *594- 
torc , Scultore,  & Architetto  il  quale  nel  primo  aprimcnto  di 
qucfto  Accademico  Congreffo,  di  primo  Direttore  fu  creato  dem  Ac- 

iT  a pri-  caJ. 
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primo  Prcncipc  , a cui  felicemente  fucccdcttcto  nel  Principi" 
to  dicci  alrri  ; l’vltimo  dc’quali  che  con  Romana  magnificcn-. 
za,<5c  applaufo  digiubilo  vniucrfale  publicò  ilCentcfimo  dell 
Accademia  con  folcnniflìmo  Trionfo  delle  ludette  Arti  in~> 
Campidoglio  , fu  il  Cauaglicr  Carlo  Fontana  ornamento  di 
quello  Secolo  nelle  fue  Opere  memorabiii. 

Vien  ripartito  quello  illuflre  Teatro  degl  Ingegni  Ac- 
cademici ,c  dc'Virtuofi  in  tre  ampie  Stanze . La  prima  delti- 
ruta  al  rcccuimcnto  de  Doni  » che  fi  fanno  da  i nouclli  Acca* 
demici  nel  loro  Ingrcflo , oue  mirali  il  gran  numero  di  Pittu- 
re, che  fanno  erudirà  moftra  , efplendido  rcflimomodcl  var 
lore  di  ciafcuno . Nella  feconda  li  ammirano  i Balli  Rilicui  la- 
fciati  in  memoria , c come  Trofei  del  merito  de’  Giouani  pre- 
miati nell’aringo  dc’Virtuofi  Concorli  . Nella  Terza  compa- 
rifee  gran  quantitàdi  Rilicui,  e Balli  Rilicui  formati  su  le  Ope- 
re cofpicuc  de’ Defonti  Macflri , ni  quali  la  maggior  parte» 
rauuiuano  la  celebre  memoria  di  Ercole  Ferrata  eccellente.» 
Scultore  Coniafco  , il  quale  per  fua  cortcfe  vltima  difpofizio- 
ne  per  Codicillo  rogato  dal  Senapa  Not.  Capitolino  M;.*:0* 
gìio  ió8ó.  tafeiò  libero  arbitro  ,&  Erede  afloluto  (pcrdilm- 
ganno  di  chi  mal  informato  altrimcnte  fcriflc  ) l’Autore  aci 
fuo  nobil  Studio, vno  per  auucntura  de  piu  rinomati  di  Roma 
nella  fua  ProfclRonc.  E riflettendo  il  medeflmo  Erede  al- 
la dignità,  decoro,  c magnificenza  di  quella  Romana  Acca- 
demia, modo  dal  concetto , c (lima  di  tanti  fognatati  Ingegni 
di  clTa;  per  mero , & ofTequlofo  genio  al  loro  merito, c valore, 
fece  libero  dono  della  maggior  parte  de  Modelli  ptu  granone 
piu  rari  alla  moderna  dc’faclti,  c confognati  con  pubica  lem- 
tura  al  Prcncipc, e Primari}OrtÌ2Ìali  & illuflti  loitegni , c 
lonne  di  cita  Carlo  Fontana,  Carlo  Maratta,  Ciro  Ferri,  c Lio- 
mcnico  Guidi , Lumi , c fplendort  in  tutte  c tre  le  il  lulln  1 ro- 
fcfltoni  de’noflri  tempi. 

Altri  prczioGrilicui.c  Modelli  di  Opere  infigni  del 

defimo  Ferrara  , c del  Cauaglicr  Algardi,  donò  alla  Biblio- 
teca celeberrima  Ambrolianadi  Milano  fua  Patria  , per  com- 
modo publico  di  quelle  virtuole  Accademie  à benefizio  vni- 
ucrfale  dal  gran  Federico  Card.  Borromeo  influite , che  fu  ap- 
punto il  primo  Protettore  di  quella  Romana  Accademia. 

11  rimanerne  del  medelimo  Studio  fù  opportunamente» 
diflribuito  à diuerfi  Virtuofi  Ingegni , ò Allicui  dei  Defonto, 
oucroad  altri  Srudiofi  Giouani  Profefi’ori  di  quelle  nobili  Ar- 
ti d’ogni  parte  d’Italia,  non  meno  per  eterna  memoria  del  mc- 

demo 
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demo  Ferrata»  che  per  gloria  di  Roma  Madre  Tempre  feconda 
de’più  felici , e fubliaai  Ingegni  à profirto  di  tutt*  il  Mondo  : 
Jpcgliandofi  efTo  di  cotì  raracrcdità  per  arrichirne  la  Rcpubli- 
ca  ilc'Virtuofi  » e per  rifucgliamenio  perpetuo  della  Virtù . 

Più  oltre  s’apre  vna  gran  Sala  desinata  per  gli  Accademi-  Sali  Ac- 
ci , fi  deU’Ignudo,  come  de*  Panneggiamenti,  «Se  Abiti  » dell*  cadde*s' 
Anotomia , di  Profpcttiua  di  Lumi , e d’Ombrc , & Architct-  “ucà 
tura , ed’ogn’altraifpezzione  ipertante  alla  Teorica  di  quefte 
cdebratiflìme  Profelfioni . Et  acciochc  ogn’vn  fappia  clTcr 
quella  la  grand’Aula  Accademica  ,m  cui  le  Imagini  al  viuo,c 
Ritratti  appetì  de  gli  huomini  piuiilurtri.follecitanoà  mera- 
vigliai Spiriti  piuingegnofi  , fa  polla  la  fcgucntelfcrizziono 
(opra  la  Pona.  M 


Ne  quxrc  bic  Romanam  S.  Lucx  Academiam 
Extri  ejl 

Non  potuti  Gregari  tu  XIII.  Summ.  Pont. 
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Al  Cardinal  Federico  Borromeo  Arciucfcouoai  Milano 
primo  Protettore  dell’  Accademia  del diflcgno  Romano»  li 
nlucgliò  la fegucntc memoria. 


Borromeum  fplendor  primum  diem 
Academix  S.  Luca 
Feelicifjimtm  aperuit 
Studio  bona 
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E perche  ftà  fondata  appunto  l’Accademia  ncH’antico  > c 
memorabil  lito  de  i tre  Fori  , cioè  del  Romano , di  Gelare»  c 
d Augulto  i perciò  nobilmente  li  allufc  col  fegucntc  Epi- 
gramma. * J^uan- 


> 
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Quantum  Roma  fuìt  toti  fpettabilis  Orbi 
Hoc  fui t in  triplici  gloria  magna  Foro. 

•* 

Huc fpettare  datar  foto  laudabili t Orbe 
Ars  triplcx  alio  non  cclcbrauda  Locai 

'Jjhfifquis  adet  : plaufu geniali  Academiafaflos 
Ccntcnos  recolat  ; Die  bona  verba . Faue 

E perche  la  Santità  di  Noflro  Signore  Innocenzo  XII. 
con  Fabriche  cccclfc  magnanimamente  alzate  ha  illuflratt* 
quelle  trà  Arti,  & ha  ampliati,  e (labiliti  li  Statuti,  l'Accade- 
mia tributò  il  Tuo  grato  oflequio  nella  feguente  memoria  • 

y V * 

Innoccvtio  XII . Pont.  Opt.  Max. 

Beneficeatiffìmo 

Pili  or  es , Scultoree , Architetti 
' . Autto , & confi  abilito  Statuto 

Venerabundi 
Per  alterum  Pè.uum. 

Fcclicitatem . 

Celebra  fi  queft’Accademia,  che  ha  per  fuo  Corpo,  Mot- 
to, & Imprefa  il  foto  valore  , a i parti  nobili  de  Virtuofi  Ac- 
cadenuci,fei  volte  l’anno  idilpolìzione  del  Prencipedieiraj, 
ma  folcnniflìma  fi  fi  con  il  concorfo  di  tutti  liVirtuofi  di  Ro- 
ma , e dc’Foraftieri , che  è a dire  il  fiorede  gl’ingegni  d Italia  , 
e dell’Europa  , nel  giorno  di  S-  Luca,  in  cui,  col  cimento  dell 
emulazione,  fi  danno  graziofi  premi;  à i piu  valor ou  » eoo-* 
grande  eccitamento  della  yirtù. 
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. CAPO  XXXIII. 

• • « 

De  i Medici . 

Altijpmus  de  T erra  creauit  Medicinam , & ùr 
pruderti  non  abborrebit  illa»t> . 

Ecdefìa  Itici  Cap.  3 g. 

HT  Aà  1 primi  » e profuteuoli  riftori  della  miferabilc  condì- 
-ìu  A (Z'n"^!KJn,a  \ J1  P^  d°nicrtico , ciuiJc,  & indurtriofo 
21?  ,cn*adubio  la  McdicinaTcloriera  douiziofa.Dcpofitaria 
fcfcle.efollcciu  , e curiofa Segretaria  della  Natura,  dicoG 
3 C r * C 5°^  nobil  principio  ,chc  nafccndo  con  i (empiici  , o 
crefeendo  con  lo  ftudio  dc’Medicamcnti  comporti , alzò  à ral 
eccellenza  il  grido  , che  Sorano  Efcfio  nc  recò  ad  Apollino 

a depporrà  te*  a!VP.,,hcazionc  flfcu  'aP<o , e la  perfezione 
/P  * Mei, imam  efutdem  Apollo  ìnutnit  t ampi, Scauit 

A-fiuUp, ut  .perfine  Hyppocrates . La  definì  con  Laconica  de- 

za 1 Medusa  r °5Orb#C,J"CO,nÌOn0n  d‘Arrc*  ma  diSdcn- 
Movie rZ  C/1/C,ent,a^rium  > & infalubriun  , ^ mutroru^. 
Erinni!  nr  1 con irrcfragabil proua dalle rtolide Ccnfuro, 
& opportunamente  liberarla  dalle  ingiurte  condanne  ó di  Por- 
zio Catone»  che  interdica  1 Medici  1*  ingreffo  in  Roma , co- 
J1'!)1?  * odagli  Arcadi,  che  non  vollero  altra  Me- 
dicina , che  il  Latte  di  Vacca  della  fol  Primauera  s òde  i La- 

todrdT"trahdC  8 LEg^Z,i  * dc.5ab,,on»Ì  > che  al  dir  di  Erodo- 
to, cdiStrabonc  bandironoi  Medici  dalle  lor  Contrade  - fa- 

pafim^m^fef  McrCar°  S^nfcrmij  acciochc  quelli,  che 
?h[uidcWH  |f01kCr0pCr  aTmura  Striti  , configliartcro 
Wr?  . ^ drJ  ’•  hc  prOUato  haucfrcro  ia  <c  medefimi  : ò di 
ÌE  Vhe  h r»prouo  come  dannofi , dal  commercio,  ò di 
Adriano  Impcradore,  ch’era  folitodirc,  che  la  turba  de*  Mc- 

aDPumo^-M^110^^  OUCr°  d‘,  fon,i8,ianti  Ccnfori  bifognofi 
appunto  rie  Medici  per  ritornar  loro  nel  Cerucllo  alterato  lVfo 

biella  ragione  ; balla  d’  cflcre  ftata  da  Dio  canonizzata! 

i£°mc  dc5nad  cfli;r  onorata  Per  la  di  tei  ncceflìrd , c profitto, 
//onora  Mcditum  propter  nectjfitatcm , c come  fattura  «ielle  mani 

di 
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Pregi  di  Dio } e come  oggetto  della  Aima  de  gli  huomini  fauij  que- 
della  Me  Aa  celebrati  Ai  ma  ProfeAìonc  della  Medicina»  altrettanto  fu- 
4ictn»_*  perjorc  jjj  grado  ad  ogn’alrra  Scienza  , ò Arte  t quanto  è fopr* 
altracofaAiinabile,prcziofa,cda  preferirli  la  Vita  dcll’hoo- 
Ecclcf  nio.à  cui  tutte  le  difciplinc  dclTArri  fono  Ancelle.  Altijpmus 
c»p.  js.  de  Terra  crcauit  Mediana m,  & Vir  prudens  n»n  abborrebit  illam . 
Pcrochc  a che  vagliono  le  congregare  ricchezze  ; à che  i prò- 
. curari  commodi , & agi  ; à che  i piaceri,  e le  delizie,  achcgli 
acquiAati  domini)  > & Imperi)  , fc  queAi  o Aan  (cpòlti  con  i 
languenti  Padroni  nella  tomba  anticipata  del  Letto,  ó fi  au- 
uciciuno  tra  le  amarezze  de  dolori , 6 fi  affogano  trà  le  lagri- 
me, ci  pianti  , ó fi  cfalanocon  i gemiti , e con  i lofpiri? 

Può  ella  contraAarfi  queAa  verità  dachififia  mordace; 
ò m.iledicentc  Competitore*  che  non  viè  verun  contento, 
nefaporita  allegrezza  del  viuer  vaiano  i ne  veruna  fòrte  di 
quiete, ò di  ripolò , lenza  la  fanirà  , prcftruara,  Aabilita  , con» 
figliata  , e reparata  dalla  mano  amoreuole  del  Medico,  Tempre 
occupato  per  il  publico,  e priuaro  profitto  tri  gli  arcani  della 
Madre  natura  Tempre  intenta , e follcciraa  conferuar  i Tuoi 
Parti,  e maffirnamente  l'Huomo  Trofeo  in  ella  del  la  Sapien- 
za di  Dio,  chiamato  daH’ificlTo  Galeno,  Ippocratc,  & AriAoti- 
Benefic.  rile,quafivn  altro  Dio?  Non  è quella  per  auucmura  quell' 
della* Me  aurea»  eDiuina  DiTciplina  , chcpreAa.e  rami  ma con  la  Tpe- 
diciaa . Hnza  gli  Infermi , che  difeaecia  la  meAizia  dalle  menti  i elio 
mitiga  oAìziofai  dolori,  clic  toglie  con  figlierà  prudente  le 
mal  concepite  difccrazioni , clic  dilcaccia  il  rammarico  dal 
Cuore,  clic  confola,  conforta,  rallegra,  e taglia  le  Arado , 
follccita  alle  importune  fpinte  , Se  infidic  della  Morte , e tron» 
Medie,  ca  Audiofa  alle  lue  prccitofe  manifatture!  palli?  Non  fi  pre- 
Pjeferit?  fcrifeono  forfè  da  i Prencipi , e da  i Grandi  con  mrerefiTata  fi- 
alno"  keralità  > * fcrigni  d’oro , e i tefori  più  preziofi  di  molti  li-coli , 
faenza  . a^a  Vita,  a cui  non  poffono  Vguagliarlì  tutte  le  fortune,  o 
felicità  del  Mondo  , perche  vfeira  dalle  mani  AclTc  di  Dio, 
Iob.cap.  come  dille  Giobbe  j Manus  tua  feccrunt  me , & plafmaucrunc 
me. 

S’aggiunge,  e Aere  la  Medicina  fondata  fopra  quali  tutto 
Medie.  JeScicnzc:  pcrochc  ella  con  la  Logica  difcorre  le  qualità,  e 
vnita  có  condizione  del  male.  Conia  Fifica  fcandaglia  la  materia,  l’ 
altre-,  origine  ,c  i progreflì , e le  virtù  delle  cole . Con  la  Rettorie*-» 
lenze.  per|ua<jcncj0  con  leggiadra  eloquenza  , l’Infermo  a quelle  bc- 
uande , che  per  la  loro  amarezza , ò difgu  Ao  (ono  noiole  allo 
natura.  Con  l’ Aritmetica  contando  i giorni  critici,  le  bore, 
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eli  momenti  delle  Febri  con  gli  anni  Ciioniatcrici , Scalari , e 
Gradari . Con  la  Geometria  , mifurando  i Polli , e loro  moti» 
Con  l’Aftrologia;  oflferuando  ncllcCrili  ;.ò  nel  dar  le  M e de- 
cine, c iSalaflì,  le  cogitazioni  del  Soie,  della  Luna , e dello 
Srcllc.  Con  la Mufica, aderendo Teofrafto,  con  cita  rifanar* 
iì  la  Sciatica  » e Marco  Varronc  la  Podagra.  Conia  Fil'ono- 
mia  per  conofcere  il  temperamento  de  gl'infermi , c nel  Volto 
la  mutazione  dei  Sintimt . Con  l’Economia  regolandole  Ri- 
cette dalle  facoltà . Con  l’iflefla  allegando  gli  efempi  de’  Ma- 
li, cdcllcCure.  Conia  Teologia  analmente  effendo  il  Me- 
dico ftrettamcntcobligaroper  Criftiana  Vbbidienza  a i Sagro- 
fantiOracoli  del  Concilio  di  Trento , di  ricordar  all’Infermo 
di  prepararli  a ben  morire  col  defiderio , c fiducia  per  l’infinito 
merito  del  Saluatore,  de  gli  eterni  Ripofi  . 

Se  mai  in  alcuna  parte  del  Mondo  fpiccarc  a mcrauig!ia_» 
doucrcbbc»  c fiorite  in  grado  fupremo  di  perfezzione  la  Me- 
dicinali’ eccellenza  de  i Medici , certamente  che  in  Roma_» 
Afilo, c Ricouero  de*Virtuofi , Madre  delle  Scienze;  c Patria 
di  tutto  il  Mondo.  Ouc  ili  aperto  il  gran  Teatro  dello  Studio 
della  Sapienza  ; Ou’c  continuo  l’efercizio  di  cosi  importante 
ProfeiTìonc  nc‘  publici  Spedali , c in  tante  illuftri  Accademie 
de'Scmplici , dell’  Anomalia , della  Chirurgia , dell* Aromata- 
ri, della  Far.nocopca , con  le  gare  virtuofc,dc’copiofi  io 
più  fioriti  Ingegni  con  le  profutcuoli  Emulazioni  di  tanto 
mercedi,  cprcmij  di  tanti  Prencipi , cfacoltofi.di  tante  fpe- 
rienze  d’infermità,  e de  Mali,  di  tanta  perfezzione,  c virtù  dell* 
Erbe  , ede’  Pafcoli  nelle  vicine  Montagne  , tutte  fecondo 
per  Angolare  benedizione  del  Ciclo , d'efquifita  virtù  dc*Sem- 
plici.  Ou'eil  merauigliofo  commercio,  c corrifpondenza-, 
amica  dell’Oriente,  & Occidente  per  le  loro  Droghe  peregri- 
ne. Oucs’aprono  al  publico  commodo  lepiùfamolc  Libre- 
rie, oltre  le  celebri  di  molti  Pcrfonaggi  ; come  diremo  nel 
Trattato  Seguente,  cfpoftc  alrrefi  per  loro  gcncrofa , c geniale 
beneficenza  all’vfo  di  tuu’i  Virtuofi  dell'Vniucrfo  ; priuilegio 
per  auucnturanon  communicato  à vcrtin’alrra  Citta:  nia_, 
pregio  Angolare  di  Roma , di  cui  con  ragione  di(Tc  il  gran  Se- 
gretario Caffiodoro;  Non  fine  grafia  effe  ereditar,  cui  babitatio  tan- 
ta prxflatur . 

S’aggiunge  la  ncccfiìtà  d’eccellenti  Medici  fpccialmcmej 
in  Romajpatria  delle  Lertcre,delle  Virtù,  delle  Nazioni , ouc 
per  la  differenza  del  Clima  , per  l’incofianza  delle  Stagioni , 
perla  varietà  de’ Temperamenti,  per  l’inlalubrita  frequento 
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dell’  Aria»  peri!  predominio  ingiuriofo  de’ venti;  ella  è ab* 
bondanted’infirmità»  odi  Morii  ; onde fcrilTc  di  cfla  prouata 
poco amoreuoic S.  Pier  Damiano . 

Roma  vorax  borni  nim  ; domai  omnia  colla  Viroronm  ; 

Romana  F ebrei  fune  /labili  Jorte  concorde s , 
jQucm  femel  innadunt , vix  a viucntc  recedunt . 

Ne  deue  lalciarfi  l’vrgcniiflìma  Cuia  delle  copiofe  palloni 
dell'animo , che  quiui  pid  chea  vcrun  altra  parte  del  Mondo 
mali  fre*  per  infelice  ccficllazionc  della  Corte,  e per  domeflico  priui- 
‘Ju.e."tl  l(-  legio  dell’ Abizione  abbondantemenre  vi  regnano  ; ouc  fa- 
rionT  del  miliarmente  i dcfidcrij  cruciano  ; 1’  adulazioni  incantano  » 
r animo  lepromefe  lulorigano,  l’infedeltà  amareggiano;  leapparenze 
bifo^no*  inganano  ; i’euiu  lazioni  impegnano  ; i dii  pendi)  fncruano  » le 
fi  li  vt~  afpettazioni  tormentano  , .le  cadute  fpauantano , le  fortune-» 
dici  ini!  ^uPcrfi*ic  abbagliano,  e le/pcranzc  miferamente  fallilcono, 
Koma.  mal*  tutti  per  i quali  di.de  opportune  Riccrte  Franccfco  Pc-  - 
trarca  nel  luo  nobilillimo  Trattato,  De  boto  vtrufqnc  fortuna 
tutti  Sintomi  degni  di  gran  cognizione  deil’alteraztoni  de’pol* 
il  del  animo,  per  i brutti > e frequenti  fthetzi , che  fanno  alle.» 

V ite  di  molti  ; dc’Mcdici  Romani , Sagaci , deliri , eloquenti , 
follcciti  » pratici , lieti,  e criltianamenrc  aniorcuoli. 

Ne  certamente  ènuoua  inuenzione,  politica  in  Roma_j  , 
chele  Arti  Sano  ben  coltiuate,  come  che  lono  il  ncruo  delle 
Kepubliche,  e delle  Città  i pcróche  fino  daNuma  furono  irti* 
tutti  Collegi , et  Vniuerfità  con  le  loro  Leggi , e Statuti  ,c  do- 
rodi  cfloquando,che  i Romani  crcbb.ro  d’Imperio.di  lauicz- 
za, e di  ricchezze, 700.  anni  auanti  la  venuta  di  Grido  aprirono 
ampjjlfinie  Accademie  di  tutte  Icbttonc  Arti , le  quali  fioriro- 
no lino  nel  tempo  di  San  Girolamo , com'egli  attclla.  Ond’c 
j»hc  lìano  quelle  quiuiin  tanta  perfezzione  , & eccellenza.. , 
che  fcruano  di  norma,  & cfemplarca  tutte  le  Nszionidcl 
Mondo  , canonizzandoli  come  vfcitodal  modello  della  per- 
fezione tutto  ciò , che  prouieneie s’ìnfcgna  dalla  gran  Madro 
Roma;  Nodrice , Balta , e Madira  ditutte  le  Difcipltnc . 

Quell’ ccccllenzza  appunto  di  profcfiìoae , per  benefizia 
publico  in  foggetto  di  tanta  importanza  , quanta  e la  vita  do 
degli  huomtni  faggiamente  prctdc,chifuggeri  inoccafione  d* 
\ nv  Morbo  qua  fi  Epidemico  » e nella  Morte  d’vn  Gran  Pcrlò- 
naggio l'anno  1681.  al  Signor  Giacomo  Brafauola  Medico  di 
profapia,diStudio,‘d’efpcrienza»  e di  filma  cclcbratifiìino  ,1 
vediti,  che  recato  haucrcbbc  alla  publica  faluczza } anzi  1*-» 
Accediti  didabiiirc  vn  luogo  libero  , e fuor  d’ogni  priuata 
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foggczzionc  per  vn  Accademico  Congrego,  c famigliarti 
Radunanza  di  Medici, in  cui  tri  di  cfli  lì  difeoreflein  genere‘& 
in  diuiduodei  mali, che  per auucntura  haueflero  in  Cura,  ad  Occaf. 
effetto  « che  fenza  politico  roflorc , ó rifpetto  poterti*  ogn’vno  fi°ne,e_^ 
chieder  pareri,  edimandar  configli,  & aiuti  per  benefizio  de*  con"'- 
loro  Infermi  j parendo  cofa  molto  perniziol'a  al  publico,  & ai^qulìr 
al  priuato,  clic  qualche  Medico  per  (ottenere  caparbio  la  (uà , Accad. 
eziandio  talvolta  opinione  erronea  , ouero  perno»  parered’ 
cllcr  mendicante  dell’altrui  raziocinio , e legni  tare  l’altrui  dif- 
corfo,  lafciartcro  di  giouarc , ó pur  perire  parecchi  Infermi  ) 
fenza  punto  auucrtire  l'oracolo  dello  Spirito  Santo , che  la  ve- 
ra Sapienza  fondata  nella  Crifiinn  Vmiltà  gode  di  prender 
confiiglio,  Ego  Sapieujia  in  Coaftlys  babito,  & cruditis  mterfum 
cogitarionibus . 

Fù  perciò  fatuamente  confulrato  d’ erigere  vn’ Accade- 
mia, ouero  Radunanza  Medica,  in  cui  ciafcuno  di  quella  ce- 
lebre Protcifione  patelle  fenza  vento  priuato  riguardo  , pro- 
porre rutri  quei  mali , che  ciafcuno  lunedi  in  Cura  ; con  vru 
benefizio  cuidentc  di  giouarc  a molti , & illruirc  non  pochi 
con  vn  fol  CongrelToj  altrettanto  vtile,  ncccefi’ario,  & im- 
portante, quanto  formonta  ogni  affare  temporale  , & ogn’ 
altro  vantaggio  il  prezzo  della  Vita  del l’Haomo.  Oltreché.» 
ciò  fomentaua  la  fcambieuolc  » & amica  corrifpoudenza , col 
frequente  adunarli  de’  mede  ni  Medici»  il  commodo  publico 
di  poter  ritrouarfi  ; la  riflelfione  di  non  caggionar  feruu ù allo 
fiato  loro  domcllico  , e per  moiri  altri  riguardi»  li  quali  tolto 
approuati , e dal  giudiziofoconfigìio  del  moderno  signor  Bri- 
fauola  commendati,  egli  rnedemo  pofe  mano  all’ Ifiituto. 

Sotto  dunque  li  lo-Marzzo  1681  nel  Pontcficato  d’inno- 
cenzoXI.  apri  con  generalità  d’animo  benefico  la  fua  Cafa_» 
al  Congrerto  Accademico  de’ Medici,  libera,  cfuord’ogni 
iòggezzione  col  il  commodo  nella  fua  fcielta  » ccopiofa  Li-  *ione-, 
breria,  c togliendo  ai  ucti  per  renderla  più  (incera,  c profitto-  dtil’Ac- 
uole  i ogni  prerenfionc  di  maggioranza  » di  precedenza , ó di  caJ-  co" 
perdimento  di  tempo  inutile  nelle  ciancic  Cercmoniali,  òaf-  jj™  j’*0 
fenati  accoglimenti . Cosi  tanto  a tuuti  piacque  la  nobile  , & j;oma\ 
erudita  idea  dell*  Ifiituto  ; conlafaggia  auucrtenzadi  com- 
mercio cosi  ingenuo  , c tutto  letterario:  che  v (citane  dai  pri- 
mi Congrclh  la  Fama  per  Roma,  ben  torto  fi  vidde  l*  Acca- 
demia frequentata  non  (blamente  da  i foli  più  (piritolì  Stu- 
denti di  pratica,  c Teorica  di  Medicina,  ma  ancora  i piu  accre- 
ditati, c pronctti,  rifiatando  ne  i primi ,vn  gran  feruore  d’ 
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auuanzarfi , & vna  virruofa  emulazione,  e ne  i fecondi  vn  go- 
dimento cortcfe,  & amoreuolc  nel  proporre,  difcorrerc,  info- 
gnarci iftruire  i Giouani.E  crebbe  in  modo  l’aura  di  coli  no- 
bile, & vtilifiìma  Difciplina,  & A Aerobica , chefù  bene  fpefio 
onorata  da  molti  Perfonaggi  d’ogni  condizione,  e molti  Car- 
dinali prefenti  applaudirono  a cosi  inferuorato  , vtilc,  &in- 
gegnofo  Efercizio degno  dell’illuftrc  Promotore. 

L’ordine, cheli  tenne  da  principio  fu  vna  familiare  Con- 
ferenza , ma  poi  mutato  il  firtema  fi  venne  al  prefente  rego- 
lamento. Si  aflcgnauavn  argomento  fopra  qualche  Trattato 
della  Medicina  j fopra  cui  lì  taccila , da  vn  foggetto  a ciò  Dc- 
Mododi  putato  vn  Difcorlo.  Poi  fi  proponcua  vn  Problema  ; fopra_* 
Prat,*^ar  cui  difcorrcuano  due  altri  foggetti;  vnoper  l’affirmatiua , l*al- 
eadem:a"  tro  Per  *a  ncSatiua,c  terminate  le  due  Lezzioni  era  in  libertà  di 

ciafchedun  congregato  di  proferire  nel  CongrcAo  il  fuo  pare- 
re ; fare  obiczzioni , fpiegazioni , e dichiarazioni  » e tutto  ciò , 
che  parcua  loro  , à quali  quei , che  haucuano  difeorfo  rifpon- 
deuano  ; ò pure  qualliuoglia  dell’Audienza  ripigliaua  il  Di- 
fcoifo.  Vdiuanli  poi  con  piacere  recare  cali  rari  , e ftraua- 
ganti  di  Medicina  j medicamenti  fpccifici , allegazioni  di  buo- 
ni Autorii  e concertazioni  accidentali  di  opinioni  diuerfe. 

Non  hebbe  quella  Accademia  verun  Corpo , ne  Motto  * 
fornendo  ad  clfa  d’Imprcfail  medefimo  Corpo  Vmano  , og- 
getto di  quella  grande  Scienza  della  Medicina,  à cui  in  lettere 
maiufcolcporcualì  porre  il  detto  del  Real  Profeta  ; Omnia  itt* 
Tempo,  Sapientiafecifii.  Faccuafi  ogni  Lunedi  incominciando  sù  Ic_» 
1CS?1  >.c  24.  bore  dopo  terminatele  Cure.  Nevi  fù  veruna  Legge,  ò 
oc M’Ac - Staturo.fuor  che  non  fi  recedette  in  veruna  legge  di  oncttà,òdi 
modcflia  me  li  offendette  veruno  con  Satire  > Malcdicenzcj  , 

ò derilioni  ; ma  lopta  ogn'altra  auucrtcnza , clic  occupandoli 
gl’ingegni  nelle  materiali  fpcculazioni del  Corpo,  non  s’au- 
uanzaflcro , à toccare  con  ardita  libertà  le  prerogatiuc,  la  no- 
biltà , e l’eccellenza  dell’Anima  ^contenti  con  vmiltà,  &vb- 
bidienza  Crilliana  à gl'onerabili  oracoli  della  Chiefa,  di  Non 
plus  fapert , (jna»t  «port et  /opere.  Mancò  quella  nella  Sede  V a*> 
canee  d’ Innocenzo  Vndcciino  di  fan.  meni,  ne  vie  rimallo, 
che  il  folo  ardente  dcfidcrio  per  benefizio  Vniucrfalc  * divo^ 
dcrlacon  fourana autorità, rimetta* 
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Della  Pittnra  , S coltura  , (f 
Architettura . 

Nell' Accademia  di  Francia  'vicino  a 
S.  Andrea  della  Valle . 

E Sfere  Roma  M acllra  di  tutte  le  Scienze,  Arti,edifcipiinc 
à tutte  le  Nazioni  del  Mondo  Io  (confettano  fino  gli  au- 
uanzi , fo  ben  mutoli  delle  fue  (lette  ruine»  c fono  eloquenti  all’ 
occhio  curjofo  de  Forallieri  gli  llelfi  Rottami  delle  fue  anti- 
che magnificenze  ; & eruditi  eziandio  i frammenti  dc’marmi, 
delle  pietre , de’  fallì  rronarccci  ; i fcaglioni  de  muri  diroccati  ; 
criefeonodiictterario,  c fcientifico  godimento  anco  gli  or» 
rori  delle  (lette  caucrnc.  delle  fitture  »c dei  buchi  delle cafcan» 
ti  anticaglie»  nodrimcnto  di  fterpi,  e di  piante  fcluaggic  » an- 
zi nidi  di  Gufi  » di  Nottole  »c  Vipiftrclli,  purché  tantino  odo- 
rino di  Romana  antichità  ,oconfcruino  qualche  caratteri  per 
Sfigurati  che  fiano  dall’infolenza  dcll’Tcmpo  ,di  linguaggio, 
della  grandezza  Romana.Chc  le  nò  fotte  rutto  quello  fortuna- 
to terreno  inaffiato  col  l’angue  generofo  de  i magnanimi  Cam- 
pioni della  Crilliana  Religione;  per  i qnali  ella  è diuenuta  Ro- 
ma vna  douiziofa  miniera  delle  loro  beate  Ceneri , de  quali  fi 
preggiano  per  tutto  il  Critt ianefimo  te  Tombe  , gli  Anelli  > o 
i Sagri  Altari , farebbe  da  fofpcttarfi , che  per  fino  della  poluc- 
re  Romana  diuenifi'croi  Forafticri  fupcrlliziofi Idolatri.  On- 
de non  fu  merauiglia  footteruando  il  Gran  Segretario  Cattìo- 
doroIcantichcFabrichedi  Roma  , cheancor  in  piedi  fanno 
innarcar  le  Ciglia  à fpettatori , diuenute  Maellrc  del  Difcgno , 
del  Pennello;  c dello  Scalpello  dicefle  con  giudo  Epifoncma, 
di  erto . N ou  fine  gratin  effe  ereditar  , cui  habitatio  tinta  fra  fiatar  . 
O come  già  feriffe  Cicerone  al  fuo  Attico  ; In  magno  putto  eli 
effe  Rami . 

TralTc dunque  i fuoi  nobiliflìmi  natali  qucfla  famofi  Ac- 
cademia dalla  Regia  Magnanimità  , & ammirabile  Prouidcn- 
za.e  màtenute  nelfuodTere  tra  i rimbombi  delle  Trombe  me* 
detìme  Marziali , di  Luigi  XIV*  Rè  Criftianillimo  di  Francia 
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nel  Pontificato  di  Alcflandro  VII.  à finedi  aprire  d Tuoi  Suddi- 
ti , e dar  loro  i mezzi  di  perfezzionarfi  nello  Studio  delle  Arti 
Condì-  ^ nobili  , maflimamentc  delia  Pittura,  Scoltura  ,&  Architer- 
tura  ,d  cui  furono  a (legna  n le  fic  guenri  Leggi . Dcuonotutti 
fi  e m. C di  gl*  Accademici  ciTer  Francefi, lenza  prcfiilìonc  di  numcro.Vcn- 
Francia.  gono  mandati  a Roma  à proporzione  dell’  Opere  , che  il  Ile 
ordina  di  farli  ; arriuati  raluolta  fino  a venti.  Prima  d’efier 
capaci  del  luogo  in  quell’  Accademia  e meritarli  l’onore  di 
cflfa  ,conuiene,che  nell’Accademia  di  Parigi  habbianocon  la 
virruola  emulazione  del  proprio  valore  confeguiro  vn  premio. 
Per  venire  à quella  di  Roma  paga  loro  il  Réti  viaggio  , e per 
il  ritorno  ancora , quando  non  diano  occalionc  di  cflcrne  pri- 
uati.  Nel  tempo  « che  quiui  dimorano  , fono  alloggiati , & 
alimentati  à Ipelcdcl  Rè  , e fi  danno  loro  di  più  due  doblo 
il  Mefe  per  ciafcheduno  per  prouederiì  di  tutti  gii  arndi  ncccf- 
Eferci-  farij  per  le  loro  Proiezioni . Si  mantengono  (lipcndiati  Mac- 
de’  Gio-  Uri  de  piu  eccellenti  per  iftruirli , & ammaeflrarii  in  tutte  l’A  r- 
uani  del  ti,  e Scienze  refpettiuamentc  proporzionate  à perfezionarli  » 
Accad.  comefono,  l*  Anotomia,  la  Matematica,  l'Aritmetica,  ls_» 
Prol'pcttiua  , l’Optica,  enei  DilTegno;  in  cui  fi  occupano  in- 
lieme  col  Pennello  , e Scalpello  nel  coppiare,  le  più  nobili 
Pitture,  Scolturc,  e Fabriche  di  Roma , antiche , e moderne , 
e gii  hanno coppiato  turi*!  gran  Quadri  di  Rafiiello  nelle  Sale 
del  Vaticano, della  nicdcfima  grandezza  de  gli  Originali, 
per  feruirdi  modello  in  far  Arazzi  ; e nel  tempo  , che  gli  Ac- 
cademici fanno  quelle  coppie, ponnodiflegnare  per  IcmcdcG- 
mi  ciò  che  può  fcruirc per  i loro  Rudi). 

I Scultori  coppiano  in  marmo  le  più  beile  figure  antiche, 
hauendone  prima  latti  li  Modelli  in  piccolo , che  rodano  loro, 
e quando  fon  capaci  di  produrre , de  inuemarc  d ale,  vien  loro 
impollo  fecondo  i lor  propri}  DilTegni , Statue  6c  anco  i Grup- 
pi . Luui  hora  nella  mcdclima  Accademia  ( polla  nel  Palazzo 
di  rimpetto  alla  facciata  di  S.  Andrea  delia  Valle,  che  fu  delia 
Studio  famiglia  antica  de*Piccolominl, d'onde  n’vlcirono  i due  Som- 
mi  Pontefici  Pio  II.  e III.)  vn  gran  Gruppo  di  quattro  figure 
Accjd.  in  marmo,  tolto  dalla  famofallloria  Romana  cioè  quella  d’ 
nella-,  Orfa,  e Peto.  Si  fìnilcc  al  prefente  il  Modello cauaro  dall’ 
Scoltura  Moria  Greca  , nel  quale  fi  vede  Enea  » che  porta  il  Padre  An- 
chife , e mena  il  Tuo  Fanciullo  lulio.  Tutte  le  Statue  , cheli 
fanno  fono  maggiori  del  naturale,  acciochc  pollano  collo- 
carli nc’Giardini  del  Rè  » e di  quelle  ve  ne  fono  nouc  di  palmi 
12.  d’altezza  ; oltre  i Gruppi,  parte  coppie  dclPanrico,  e parte 


d’Inucnzionc  moderna . 
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Gli  Architetti  diflcgnano  di  continuo  , c Icuano  le  Piante 
di  tutte  le  Fabrichedi  buon  guflo  perii  moderno  ,c  quel  che.» 
iella  d’antico,  .che  già  fi  è latto  intagliare  al  Bollino  i fpefo  Eferc- 
del  Rè.  E perche  da  elio  dipendono  tutt’i  migliori  (labili*  de  gliAr 
nienti  $ da  efTopure  èaftegnato  vn  Direttore,  eGuida  dcll’Ac-  ^^Ac- 
cademia , con  prouilione  annua  di  due  mila  feudi  , e quello  cademia 
rende  conto  ogni  niefe  dello  Stato  dell'Accademia  al  Sopr’in- 
tendente  delle  Fabriche  Regie  in  Parigi,  per  dare  minuta  in- 
formazioncal  Rè  della  buona  condotta,  eprogtefiì  de  gli  Ac- 
cademici : dcll’Opere , che  hanno  per  le  mani , c di  quelle, che 
fi  fanno  fuori  deh’Aecademia  . 

l’eroe  he  olrrc  le  fuderte  Opere , ha  ordinato  Sua  Macllà , 
che  fé  ne  facciano  diuerfe da  i più  eccellenti  Artefici  di  Roma. 

Il  Cauaglicr  Bernini  fece  vna  grande  Statua  Equcllrc  del  Rè  , 
e Domenico  Guidi  vn  Gruppo  in  onore  oi  Sua  Madia  ; cdi-  Optre-» 
ucrfi  altri  Artefici  hanno  fatto  molte  Opere  di  Marmo  , di  'n",no1r\ 
Porfido , di  Alaba/lro  , di  Granito , cioè  Vali , Tauole  , Con-  J 
che,  e Scafici  ioni . Su  Tauole  grandi  di  Porfido  lono  allertile  celienti 
per  muiarfi  a Parigi  di  noue  palmi  di  lunghezza,  c cinque  di  Artefici, 
larghezza.  Quattro  Tinozze  pur  di  Porfido  di  cinque  palmi 
di  Diametro.  Due  gran  Vafi  di  Pietra  Gialla  antica  , due  di 
Porrà  Santa  , e di  Bigio  nero,  e di  Carrara  ; con  eccellente  la- 
uoro  .oltre  altri  Vafi  di  Serpentino,  edi  Alabaftro. 

Ella  è altrefiì  ammirabile  la  Prouidcnza  diS.  MadU  nel 
fu  ni  mini  Ara  re  à gli  Accademici  tutti  gli  aiuti  pofiìbifi  per  i Starne  di 
loro  prqgrdTi  ; hauendo  fatte  gettare  in  illucco  tutte  le  Statue 
antiche  piu  belle , non  folamcntedi  Roma , mi  di  tutta  l’Ira- 
ha . Vcdcfi  tra  gli  altri  la  cdcbratifiìiua  Colonna  Traiana  ; la  e d’ Ira- 
Statua  Equdlrcdi  Marc’  Aurdio.il  Lacoontc, l’Apollo,  l’An-  h»-*  • 
tinoo,  il  Coni  modo,  la  Cleopatra  , il  Tirfo  di  Bduedcre  : l’Er- 
coledi  Farncfc: i Gladiatori  in  cimento;  la  Venere  de  Medi- 
ci , i Lottatori,  il  gran  Fauno  di  Borghefe,  & altre  colè  fegna- 
late  .theadornano  non  menoqucllo  bel  Teatro  de'  Virruoii , 
che  rendano  gioriofo  il  Nome  di  cofi  magnanimo  Benefatto- 
re : /piccando  à merauiglia  in  ciò  il  gran  commodo  , c follic- 
uo  recato  4 i Profcfibri  di  (omiglianti  opere  Tuoi  Sudditi  à Pa- 
rigi ,&  a quelli  Srudiofi  Accademici  di  Roma  di  non  donerei 
con  iftenn.c  pericoli dc’Viaggi,  c difpcndiodi  tempo  mendi- 
care gli  Originali  cauati  in  tutta  la  loro  ecccl lena i con  perfet- 
ti!!! mi  Getti,  che  viuamcntc  c/primono  Io  Studio  più  cfquifi- 
to  dell’Arte. 

E per  rendere  ad  ogni  Virtuofo  più  immortalmente  be- 
ndi- 


lxxxviij  Trattato  'Duodecimo . 

nefica  la  Aia  Regia  Munificenza,  ha  Sua  MaelU  graziofamen- 
tc  condcfccfo , che  quella  nobile  , & illullrc  Accademia  prò* 
Accad._  uifla  di  cofi  vantaggio!!  aimi , &opportune  commodità  Aia., 
pure  aperta  ad  ogni  forte  di  Virtuofi  Forafticri  vgualmcnto 
ti»  Cper  cpme  à i Suditi  per  diflegnare , c godere  della  gcnerofa  emula* 
io  Audio  zionedcgli  Ingegni  più  fpititofincloroSauij  • c modelli  ci* 
e per  il  menti  del  valore  , c del  merito  ; tanto  fopra  l’antico , quanto 
diflegno.  fopra  il  Modello,  mantenuto  nell’  Accademia  à fpcfcdclRc 
con  la  prouifionedi  none  Scudi  alMcfc:  che  lì  cfcrcita  l’In- 
ucrnoinvna  Sali  ben  premila  di  lumi,  ed’ ogni  altro  coni* 
modo  ncccflario  per  tutti  gli  Accademici  , c Forcflicri  con- 
correnti ; capacidi  cofi  viratolo T rarteninicnro . A quello  fi- 
ne tienfiprouilìonato  vn  Portinaro  dell’  Accademia  con  Ia_* 
Liurea  del  Re  » non  folamente perche  riccnofca alla  Portai 
foggetti,  cPerfone  , checfcono,  & entrano  ; ma  come  dili- 
gente Cuftode  puntualmente oflcrui , & impedifea',  che  niu- 
no  de  gl’Accadcmici  Stipendiati  polla  vfeir  di  notte  fenza  ne- 
cefiìtà , c con  la  douuta  licenza  dopo  le  hore  permeile  dal  prc- 
fcritto  Regolamento}  lotto  pena  dcll’jrremifiìbilecfclufionc» 
à i trafgrcìlon  della  terza  volra  ,dal  benefizio  della  medefima 
Accademia  : accioche  in  ogni  tempo  rifplcnda  in  effa  fecon- 
do i glorio!!  dilfegni  del  Regio  Fondatore,  per  pnblica edifica- 
zione & applauso  non  meno  il  valore,  & il  profitto,  che  lo 
Crifliana , c ciuile  difciplina  di  cosi  illullri,  \ alorolì , c fortu- 
nati Accademici. 

S’apre  quella  ogni  giorno  feriale  mattina  , c giorno  nel 
fuderto  font  nolo  Palazzo  della  nobilifiima  famiglia  de1  Picco- 
lomini , che  fù  vn  Seminario  de’  Grandi  Personaggi  nella-, 
Chiefa , c nell* Armi}  la  cui  ampiezza,  c commodo  leruc mi- 
rabilmente per  vfo  à quelli  nobili  Trattenimenti,  a quali  fino 
dalle  prime  fafeie dell’Accademia  diede  magiftraii  documcn- 
Cau.to.  ti  ,c  frequenti  direzzioni  , ficimpullì  per  incontrare  le  Regio 
rfroBer  fodisfazzioni  il  Caualier  Semino , Splendore  di  tutte  e tre  lo 
rètto ^udette  virtuofe  Profcflioni.  Non  ha  quella  ne  Corpo,  no 
deir/Vc*  Mono  d’ Imprcfa,  effendo  ruttai’  Accodemia con  icfuccf- 
ca  demia.  quilìtiflìme  Statue , Pitture,  cDilfegnij  anzi  il  Valore  degl* 
Ingcgnoli  Accademici àfc medefima  Motto, Corpo,  &Iiu- 
prefo . 

- . ' L":  *w  J»  - t sé  J 
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ON  gran  ragione  dille  AlfonfoRè  d’Ara-  J?,nnt 
gona  i chi  lo  ricercò,  quali  follerò,  imi-  Silu.in_» 
gliotiConlìglicri  del  Prcncipc;  facendo .«•!'' di- 
cenno  con  la  mano  a i Libri  ; I Morti  e ls' 
dijfc  , perche  quefti  mi  parlano  , e mi  pjnorm. 
furiato  la  verità  ferina  vera»  timore  ò lib.  i.  de' 
rifpetto  , e con  fedeltà  mi  dicono  ciò  , gsft.eiuf- 
che  dnfìdero  . E perciò  furono  detti  Li-  <leni* 
bri,  quali  Liberi  perche  con  gran  liberti  , 
dicono  i tutti  ciòcche  contengono  ; c ne  faccua  grande  ftima 
in  modo,  che  confutando  di  riftaurare  il  Cartello  di  Napoli , 
cllcndogli  recato  il  Vetruuio  fpogliato , c mal  tenuto  5 Notu» 
coHuicnc  , di, fé  che  Inficiamo  ignudo  quello  , che  ci  ammac- 
flra , c lo  fece  torto  decentemente  coprire  i chiamando  i Li- 
bri più  cari  à fc,  come  già  detto  haueua  Platone , che  i Fi- 
gliuoli , perche  quelli  fono  parti  della  Mente , quelli  del  Cor*  Vant  f 
po  ; c lo  delio  Platone  tanto  li  amò  , che  mori  con  erti  lotto  rdeCin. 
il  Capo.  Carlo  Magno  fù  coli  fludiofo  dc’Libri,chequando  Deic.s. 
magiaua  fi  faccua  leggerci  Libri  deCiuitate Dei  di  S.Agoftino 
Somigliante  concetto  haueua  dc'Libri  Martino  Siliceo  gran-»  B etriino 
Letterato,  Macftro  di  Filippo  Secondo;  pcroche  Scriue  An- 
dtea  Scotto , entrando  quello  grand’Huomo  nelle  Librerie^ 
per  comprar  Libri  , egli  mcdclimo  con  le  lue  mani  godcu«_» 
di  trarli  dalle  loro  feanzie,  c volendo  i Sccrctarij,  & alianti 
porgergli  mano , prenderli,  noi  conferiti,  dicendo;  i Libri 
mi  hanno  onorati  , e perche  non  dotterò  io-  altre  fi  onorarli  ? Sander.' 
Aflcrendo  con  Plinio  , che  niun  Libro  era  tanto  vile,  che  non deSchif. 
poteffe  in  qualche  fua  parte  giouare . Nctrauaglio  maggiore-*  Angl-lib 
potò  nelle  fuc  calamiti  della  prigione  riceuerc  l’inuittilfimo  u 
Eroe  della  Chicl'a  , onore  immortale  dell'Inghilterra  , To- 
niafo  Moro  , quanto  , che  per  comandamento  dell’empio  ei0„-io 
Arrigo  ],  che  intefe  ricrearli  il  Sant’ Huomo  incili , gli  furo-  delle  pre 
no  lettati  tutt’i  fttoi  Libri . rog.  de  ì 

Ne  può  negarli  da  chi  fi  fia»  ò Letterato,  ò Idiota , pur-  buoni  Li 
clic  lubbia  qualche  lume  d’ intendimento  i che  i Libri  non.»  bn  *- 
* M fiano 
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. fiano  la  Miniera  continua  delle  noftrc  ciuili  feliciti  : Gemme 
de'noftn  Scrigni , Tefori  delle  noftrc  Cafc  , Onore  della  no- 
to* Età } Gioie  delle  noftre  Suppellettili  ; Pegni  delle  noftró 
fortune  i Tcftimonijdc'noftri  virtuofi  talenti:  Configlieli 
delle  noftrc  ignoranze.  Fanali  del  noftro  intelletto  s Macftri 
della  Vita  vinana  : Pafcoli  continui  della  Mente*  Ornamen- 
ta fruttuofof  delle  Famiglie  » Merci  preziofe  de*  Lcttcratii 
Congrcflì;  Amici  fedclifiimi  ncnoftri  trauagli:  Oracoli  del !«_, 
Verità  : Ricreazione  amena  dell'Animo  : Trattenimento 
erudito  dè  gl’Ingegnitcontinuc  beneficenze  de  i Morti:  Gui- 
de, Scorte,  Indrizzo  , e Regolamento  dè  i Viui.  E perciò 
denono  edere  feelti  dalle  profanitàjpcrchc  non  cioffendanor 
rlli»1*,  PurSJtl  dal,c  ofccniri  perche  non  ci  contaminino  : dalle  va- 
De".  n,tà  Pcrchcn°n  •»  difciolgano  ; c dalle  viziofe  liberti,  perche 
non  ci  guadino  ; aborriti  li  cattiui  Libri  fino  da  i Gentili  jchc 
piu  volte  li  condannaronoalle  fiamme;  come  fè  Caligola,  c 
Liccio  per  empi;  che  fodero  i Ma  vniformi , alle  Cenfure  Ec- 
clefiaftiche , ó alla  Morale  Filofofia , perchcc’  iftruifcano  : ò 
alla  Criftiana  Santità  dell' Euangclo  perche  a gli  eterni  ripofi 
ciconduchino  ;c  nonfi  polla  cont  roucrrcrclnel  fine  de  noftri 
Studi;  ; c con  la  feorra  de’noftri  Libri  l'infelice  Perdidmuu  Ow* 
ni* , dell’altrettanto  empio  quanto  Letterato  Arrigo;  da  porli 
fui  Frontifpizio  dcjle  profane  fimmodefte,  empie,  pericolo- 
fc  , c dannate  Biblioteche . Ne  meno  ci  rimproueri  S.  Ago- 
Auguft.  ftino  col  terribile  fipifonema  vfeito  dalla  fua  lingua  peni  tea- 
Coàftts.  K ' C ^ua  Pcnna  Agiamone  compunta . 

Et  nos  cum  nojlris  Libris 
Mergimur  in  profundum , 

Et  volutamur 
In  Carne , ^ Sanguine, 
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TRATTATO  XIIL 

Delle  Publiche , e Priuate  celebri 
Librerie  di  Roma. 

Nello  Stato  preferite . 

Otium  fine  litteris  Mori  ejl , 'vitti  H omini s fè- 

pultura . Omnia  nobis  mala  otiofa  folitudo 

t perfuadet  • Sencc.  ep.  8. 

■•■*.•••  ■ 

; CAPO  L 

•r 

DelF  Origine  delle  Publiche , e Priuate 
Biblioteche . 

Dal  Vecchio  Tefl amento , 
t Da  i Gentili  Romani , » 

D*  i Secoli  Criftiani* 

TRaflcro  il  Tuo  alto,  e nobil  principio  pergran  ventura 
à publico  non  meno  ornamento  , che  benefizio 
de'  Principati , c delle  Rcpubliche,  nonmoltianni 
dopo  il  nafeimento  del  Mondo , le  Biblioteche . Ne 
foiamentc  fornirono , (ino  da  quei  canuti  Secoli  per  cornino* 
do  de’  più  ameni  ingcgni.vfciti  dalle  antiche  ombre  della  (im- 
plicita i ma  ancora  per  cuftodia  de*  più  prezioG  Volumi,  o tn  . v 
per  gdofi  Scrigni , c riferuati  ricetti  delle  publiche  Leggi,  De-  chio  Te. 
cren  , & Oracoli  delle  più  fauie  Affemblee , c Radunanza»  : (lamento 
ciò , che  con  infallibit  fede  s’auucrò  nella  gran  Confulta , u 
Decreto  di  Ciro  di  rimettere  in  piedi  Tabbatuto  Tempio  di 
Salomone  : per  doucr  riporli  nella  fua  Regia  Bibliotecha  di 
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Babilonia  : il  che  fù  puntualmente  efeguito  dal  Rè  Dario» 
come  fi  legge  nel  Libro  di  Efdra , Cirus  Rex  propofuit  Edilhtm , 
vt  Tìtmuf  Dei  adificaretur.  Tutte  S affai ar  venie  ,&  pofuit  fonda- 
menta  T empii  Dei  in  Ierufalem  : & fi  videtur  Regi  bonum  tranfeat 
in  Bibliothcca  Regie,  flit*  efl  in  Baby  Ione.  Time  Rex  piactpit , & 
retenfu  erutti  in  Bibliotheca  Regie  , qua  efl  in  Babylotte  . Ni 

D’ vn*  altra  pur  Regia  Biblioteca  fi  fa  menzione  nel  li- 
bro  de’  Macabci  » douc  pure  fi  aflcrifcc , che  Efdra , e Nccmia 
raccolti  da  diuerfe  parti  li  Sagri  Libri , & altri  (penanti  allej 
cofediuine,  fecero  vna  copiofa  , cnobil  Biblioteca . Infere- 
bantur  autem  indeferiptionibus , & Commentari js  Nccmia  bacca- 
dm  > vt  conflruem  Biblicthicam  congrcgauit  de  R egionibut  Librot 
Trophetarum  , & Dauid  , & Epiflolac  Regnm,  £r  de  donartjs&c. 
Ne  può  tralasciarli , che  il  Sagro  Teflo  chiamali  antonoma- 
flica mente  Biblia  : d’onde  ne  deriua  il  nome  di  Biblioteca.» , 
pere  he  quello  deue  edere  l’vnicc,  c principal  Libro»  & Ora- 
colo delle  PcrfoneEcclcfiaftichc,c  dedicate  al  Culto  Diuino* 

Aflcrifcc  il  Cardinal  Baronie  , che  Ariflca  Autore  del 
Libro»  che  tratta  dei  fettanta  Interpreti , della  Scrittura  Sa- 
grajafeiò  (crino  ; che  Demetrio  Fi  La  reo  Bibliotecario  Reale 
procacciai  di- tro'uar  con  grande  Audio  , Volumi  da  ogni 
parte  del  Mondo  per  comperarli  , c trafcriuerli  : & interroga- 
to dal  Rè  Tolomeo  Fìladclfio,  quanti  migliaia  de  Libri ba- 
uefle  raccolti , gli  rifpofe  : Già  ne  fono  ammaffati  , e pofti  nel- 
la Biblioteca,  f opra  ducento  mila  , & in  breue  li,  farò  arrota- 
re à cinquecento  mila  : Dalla  medefima  Biblioteca  del  Rè 
Tolomeo  narra  Gellio , che  nell’incendio  funeflifiimo  l’anno 
di  Roma  707.  arfero  fcttccento  mila  Volumi , effondo  rima- 
ni intani  innumcrabijt  altri  (parli  tri  i Giudei , c Gentili . Et 
Ammiano  Marcellino  aggiunge  «che  la  medefima  Libreria^ 
di  Tolomeo -fu  notabile  non  lolamcnre  per  il  numero  ima 
menfo  dc’Libri  ; ma  perche  quiui  fu  riporto  con  gran  gclofia 
ii  Teflamcnto  Vecchio,  c tutta  la  Sacra  Scrittura  tradotta^ 
da  i settanta  Interpreti . 

Il  modo  poi,  che  fi  tcneua  nello  fermerei.  Libri  prim&> 
del  fegnalato  benefìzio  della  Srampa;  cnc  i piè  rozzi  antichi 
Secoli , eziandio  approdo  gli  Egizzi  ; > fu  prima  nelle  conce- 
de dr  Arbori»  (de*  quali  ne  vediamo  qualche  venerabili  att- 
ua nzi  nelle  più  famofe  Librerie  della  Vaticana  , e deli'Am- 
brofiana  ) altri  intagliauano  col  lo  Scalpello  ne  i Macigni  tal- 
tri  impjimcuano  nelle  ladre  di  piombo  » di  che  fi  fa  menzio- 
ne in  Giobbe  » Vcl  plumbi  lamina  » i ti  etite  fatl/aatur  in  filieu . 


Delle  Librerie  Romane.  xciij 

Altri  negPimeflini  di  Pefci  i altri  in  pelli  di  Capretti, chiamate 
Pergamene  , perche  furono  prima  inuentate  in  Pergamo 
Città  della  Siria.  Altri  poi  incarta  bianca  fatta  di  (tracci  di 
lino  macerati , com’è  nc’nofiri  fccoliin  vfo,  di  cui  li  valfej 
per  il  primo  ingcgnofifiìmo  artifizio  della  Stampa  inuenta- 
to , daGiouanni  Cbcmbergo  Teutonico,  e pratticato  la_» 
prima  volta  in  Mogonza  nel  Volume  di  Sant’Agoftino  de* 
Cintiate  Dei. 

Che  fiorHTero  fin  dalle  fue  prime  fafecin  Roma  le  Arti  , 
e i Studij  delle  lcttcre,l’aflcrifcono  oltre  Dionifio,  e Plutarco, 
Giulio  Lipfio,  ed  il  Ruffinclli , foggimi gendo  ,chc  Romolo , 
e Remo  Tuoi  illufiri  Fondatori  furono  nella  Città  de  Gabij' 
( fior  Valmomonc,  ò come  vuol  il  Nardino,  Zagarolo) 
educati  nc’Studij, e diucnidcro eccellenti  nelle  lettere  vaia- 
ne» Se  in  tutte  Parti  liberali , come  furono i Rè  lor  Succcfiori: 
ciò  che  agcuolmentc  fi  raccoglie  dalle  nobili,  & eloquenti 
Etopeie  fatte  raluolra  ne  i cimenti, &imprcfc  più  ardue  a lor 
Soldati  piene  di  cesi  gagliarda  energia,  che  liriempiuano  di 
Spiriti  gcnerofi  » e li  rendeuano  inuitti , e forti , ed  è vn  no- 
bil  godimento  il  leggerle  in  più  luoghi  riferite  da  Liuio  . 
Quindi  è , che  fi  riempi  in  poco  tempo  gran  parte  d'Italia-, 
de’Grcci , à cui  diedero  il  loro  nome  ( rimafto  ancora  ) della 
Magna  Grecia,  ccfiato  poi  poco  a poco  fino  alla  feconda-, 
-guerra  Cartaginefe,  in  cui  (cornarono  di  pregio.  Attefero  i 
Romani  nc’primi  tempi  all'Eloquenza  : poi  all'Ifioria*  indi 
alla  Filofofiai  e principalmente  quelli,  chcaraminiftrar  do* 
ucuanola  Republiea:  & eziandio  quelli  dell’Ordine  Eque- 
Rrc,  e Senatorio,  quantunque  deftinati  alla  milizia,  a cui 
crcdcuano  aggiunger  ornamento  ilpodcdcrc  le  belle  Arti  li- 
berali. E perciò  furono  gli  huomini  dotti  dipendati  dal  pu- 
bico con  grofTe  prouifioni  fino  a darfi  Caio  Ccfarc  à i Lettori 
di  elle  ( che  volle  fodero  (empre  CittadiniRomani)  due  mila»» 
feudi,  e Vcfpafiano  fùil  primo  che  a i Lettori  di  Rettoria»-» 
dafle  due  mila  » e cinquecento  feudi  di  falario  annuo.  E Pli- 
nio fcriuc  con  qualche  Economico  rifcntimcnto  , che  cia- 
fcun  Medico  ne  ha ucua  dodici  mila  , e cinquecento . Et  Eu- 
genio falla  tanto  grido  di  coli  eccellente  magiftero  d*  elo- 
quenza, che  ne  fù  premiato  di  quindicimila.  Ma  Traiano 
magnanimo  Prencipcnon  folamcntc  volle,  che  i foli  illufiri 
Romani  fòdero  allenati  nelle  belle  lettere:  ma  ancora  tutt’i 
Nobili  Fora fticri.  • 

Da  quello  nobiliffimo  »cnio  dc’Romani  diptomuouere 
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Dai  Gè-  in  Roma  le  buone  difcipline  dcll’Artilibcrali  nacque  il  ma* 
tili  Ro-  gnanimo  penfiero,  all'hor  che  la  Copia  de’volumi  coli  Greci, 
wam  fu  come  latini  era  ardua,  e difpcndiofa  , c Col  ramo  imprefa  de 
rerte  pu>  81*  Augurti,c dc’Perfonaggi  di  granfacolti,  Bergere  copiofif- 
blicht-,  lime  Biblioteche  per  publico  commodo.c Benefizio . Il  pri* 
Librerie  mopcrò  , chcfondatte  in  Roma  al  dir  di  Alcttandroab  Ale* 
Alex,  ab  «andrò,  « Polidoro  Virgilio , publica  Biblioteca , formarti 
Alex,  dalle  fpoglie  de  nemici  , c mattìmamcntc  Greci  foggiogati, 
dier.Re-  fù  Afinio  Pollionc . E celeberrima  fu  poi  quella  di  Gordiano 
2,cip.lb*  IaiFcratorc  copiofa  di  fettanra  duemila  Libri , dopo  I* inceri* 
ìo.  Po-  dio  d*  quella  di  Paolo  Emilio  con  la  vittoria  di  Perfco  $ o 
fyd-Vire  dell’altra  del  ricchiffimo  Lucio  Lucullo  , che  congregata.» 
deiuuét.  haucua  con  le  fpoglie  di  Ponto:  quale  (limiamo  , tolte  ouc 
•lib^x'c  7 °8S*  cIaChiefa,c  Mona  fiero  di  SLEufebio  nell’Éfquilino, 
' douCil  medcfitnoGordiano  hebbe  il  Tuo  fontuofiffìmo  Palaz- 
zo, e della  fua  famiglia.  Sortola  medefima  caiamiti  dell  "in* 
. cendio,  c ridati  razione  di  Gordiano  Cadde  pure  la  famo fi  fir- 
ma Libreria  di  Giulio  Cefarc,  manipolata  , & ordinata  do 
Marco  Varronc , lì  come  quelle  di  Domiziano, e Commodo 
Imperatori-  Ne  inenodouiziofa  di  Volumi  Tariffimi  fù  I*  ■ 
Biblioteca  Vulpia  congregata  appretto  la  Tua  BafiHca  fituaro 
nel  Foro  Traiano,  accioche a quello  flupendo  Edilìzio  nulla 
mancattc  di  fontuolìri , e di  meraviglia  • E quetta  fù  fecondo 
l'erudiriflìmo  Nardini,  ne/  ttrotra  la  Madonna  di  Loreto  de* 
Fornari , e la  Madonna  di  S.  Bernardo  alia  Colonna  Traiana . 
Tanto  è vero  che  gli  anr/chi  Romani  per  (dimoio  di  glorio 
fplendida  mente  faceu  ano  per  publico  co  m modo  del  Popolo, 
fi  cornei  Teatri,  le  Terme,  le  Naumachie,  i Portici*  e ciò  ne 
Eccoli  Cri  dia  ni  pattati , hanno  fi  tro  con  titolo  di  magnanima 
carità  i Sommi  Pontefici,  li  Cardinali,  li  Prencipi,  cPerfo- 
naggi  di  eccellente  Pietà , ne  ir  creazione  delle  Bafiliche  , no 
gli  Spedali , nc’Monaderi , ne’publichi  ricoueri  del  Tangudia* 
ta  Pouerrà , delle pubiichc  Accademie  di  Spirito , di  lettelo, 
di  Difdplina,  e di  Mifericordia  «come  vediamo  oggidì  nello 
/egnalatc  Magnificenze  di  Noftro  Signore  Innocenzo  Duo- 
decimo» nel  gran  Palazzodclla  Curia  Innocenziana  ,&  altre 
/bnruolè  Fabriche . Et  alzano  ancora  vn  perpetuo  grido  alle 
, . loro  fontuofità  Ur  BaGiichc  Vaticane , La tcranenfc , Ofticnfci 
Liberiana  , e lo  Spedale  di  SL  Spirito,  il  gran  Monte  dello 
Pietà,  c fuor  di  Roma  il  celebre  Monaftcro  di  Monte  Calino, 
delle  Certofc  di  Granoblc  , c di  Pauia  , fic  altri  Gigantcfchi 
Edifizi;  dc’nofiri  tempi . 

Non 
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Non  può  richiamarti  in  dubbio,  che  fino  da  gli  Apodo  li 
coflumaflc  la  Chiefa  di  congregare  in  diucrfi  luoghi  publiche 
Librerie  Sagre , nelle  quali  con  gran  cura , e gciofie  fi  confcr-  S.  Ang. 
uauano i 'Volumi del  voo,  c l'altro Tcdamcnto.c  perciò  S.  lib- 
Agoftino  efclama  contro  l'empicti  de  gli  Arriani , perchcab-  Pevec* 
brugiato  haueflfero  i Libri  della  Chiefa  . Coli  pure  S.  Girola-  EcCI. 
mo  fcriuendoa  Pammachio  contro Giouiniano  locfortaa_*  Alexan. 
valerli  del  li  Librerie  della  Chiefa»  £ prima  diedi  fcriuc  l* A-  S.  Hier* 
poftoloa  Timoreo , che  porcili  fuoi  Libri  à Roma  i maffima-  ad 
mente  quei  in  Pcrgamcno  » Scriueudo  poi  a i Corinthi  tedili-  cm'io- 
ca , che  nella  Ior  Chiefa  li  folcuano  leggere  i Libri  de*Profcti . uin. 

Gli  Ebrei  ancora  cudodiuano  con  gran  follecitudine  i loro  Eufeb. 
Libri  Sagri , che  leggeuano  per  ogni  Sabbato  nelle  Sinagoghe  f* 

flc  erano  i Libri  diMosà  i mettendo  poi, 'fatti  Cridiani, ogni 
diligenza  nel  coppiare , e confcruare  i Libri  dcTrofcti  i de  gli  j Sc- 
Apodoli  ,cde  gliEuangclidii  nei  luoghi  chiamati  all‘hora_»  coli  Cri- 
Scrini) i,  Archiuij , Biblioteche  »ò Librerie.  Coli  furono  no*  Aiani - 
minati  dal  Bibliotecario  nelle  Vite  di  Cclcdino  , di  Gela  fio» 
di  Leone , di  Bonifazio  Secondi  ; di  Martino  ,diGiouanni  Se* 
do  , c di  Stefano  Secondo  i luoghi , ouc  lì  cudodiuano  i Vo- 
lumi della  Chiefa  Romana  » c le  memorie  delle  cole  più  im- 
portanti di  clfa  i ma  per  lo  piu  col  nome  di  Scrigui,  onde  leg- 
giamo frequentemente  in  elfo  il  nome  di  Scriniarij .,  che  furo- 
no 1 2.  Cullodi  delle  publiche  Scritture  j a quali  bora  è fuccc- 
duto  il  nobiliffimo  Colleggio  de  Protonotari  Apodolici . E 
perche  per  congregarli,  c confcruarlifaccua  bifogno  di  molto 
dinaro , folcuano  perciò  i Cridiani  più  facoltofi  contribuirei 
groffi  fouucn imenei  per  mantenere  iCudodi , li  Scrittori , li 
Traduttori  , e i diligenti  Inquifitori  di  elfi  ..  £ perciò  grand*  Eafcb# 
obligo  » diccEufcbio,  deuefi  dalla  Chiefa  a Condantino  Ma-  hift.iib  ? 
gno  per  hauerc  con  gran  difpendio  fatti  raccogliere , e mette- 
re in  ficuroi  Libri  Sagri , da  i Gentili  nel  tempo  delle  perfe-  Collant, 
cuzioni  difpcrfi  j c radunati  nelle  publiche  Biblioteche  della.*  Fr*n  he* 
Chiefa , accrcfciute  poi  , e cudoditi  da  diucrfi  Santidìmi  Pon-  * 
telici , & altri  Pcrfonaggi  Ecclcfiadici , come  vediamo  in  quc. 
di  nodri  tempi  fcgnalatamcnte  fenza  punto  d*  inuidia  de*  paf- 
fati , fiorire  , Se  aprirli  a publico  benefizio  .di  tutt'il  Mondo  , 
ridorate  felicemente  le  antiche  perdite,  e desolazioni,  l’ Augu- 
fiiflìma.e  vaftidi ma  Biblioteca  Vaticana*  « . 

Celebri  furono,  come  riferisce  col  tedimonio  di  Eufebio  lnnl|  ad 
il  Card.  Baronio  nc*  prinaiti»  Secoli  della  Chiefa  le  Librerie*  ln.  109. 
di  Panfilo  Samiffimo  Prete  > c Martire»  il  quale  con  grandif-  nu.j?. 
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(irne  indù  Urie  iftitui  vnacopioGflima  Libreria,  in  cui  vi  po- 
fc  i Libri  d*Origene,  e gran  quantità  d’altri  ferirti  à mano  . È 
«nella  famofad*  Aleflandro  Vcfcouo  di  Gierufalcmmc  illu- 
ftrifiìmo  Martire,  congregata  inficine  con  magnanime  indu- 
ftric,  edifpendio  pari  al  erudito  fuo  genio  di  giouarc  al  pu« 
blico  della  Chiefa . E fenza  dubbio  fu  altrettanto  deplorabile 
l’incendio  feguiro  per  comandamento  dell’empio  Leone,» 
IfauricoinConftantinopoli , quanto  famofa,  di  quella  Libre- 
ria,in  cui  fi  confcruauano  fcicento  mila  Libri, per  la  cuftodia, 
& alfiftenza  de*  quali  erano  aflegnati  dodeci  Bibliotecari} » 
huominidi  coll  eccellente fapcrc,  & in  tanta  opinione  di  vir- 
tù , che  gl*  Imperatori  fieflì  non  ardiuano  di  tentare , o fate-» 
cofa  alcuna nuoua*&  infolita  fenza  il  loro  configlio • Etera 
quella  magnificcntifiìma  Biblioteca  fiata  eretta  dal  Magnò 
Cofiantino.IndTa  tra  l’altrc  cole  marauigliofe, era  vnVolumè 
fatto  dell’intcftino  d’vn  Drago , lungo  venti  piedi , in  cui  era  » 
no  fcrittc  l’Iliade , & Odifl'ea  d’Omero . Chiamauanfi  ancora 
le  Librerie  Archiufi,  come  fù  H famofo  Lateranenfe,  di  cui 
racconta  il  Card.  Baronio  all’  anno  1076. clic  haucndoCh  n* 
dafuidoRè  di  Spagna  mandato  in  Roma  Truconc  Vcfcoiuo 
di  Saragozza  per  coppiare  i Dialoghi  di  S-  Gregorio  , mai  fù 
poffibile  in  tanta  moltitudine  di  Libri , di  ritrouarli  ; onde  al 
medefimo  Vcfcouo  facendo  orazione  in S.  Pietro;  furono 
miracolofamente  riuclati»ouc  fi  foflero^  Ed  in  vero  fù  la  Bi- 
blioteca Lateranenfe  la  maggiore  di  quante  per  auucnturij 
fi  hauefieRoma  da  che  S.  Zaccaria  Papa  la  fiabili  fino  i Cle- 
mente Quinto , che  la  trasferi  con  la  Sede  Apofiolica  in  Aui- 
gnione , d’onde  poi  Martino  Quinto  la  refiitul  non  al  Larera- 
no,ma  al  PaIazzoVaticano,per  maggior  Cufiodia, e Sicurezza^ 
Ne  in  minor  fiima  furon  in  Roma  » e nella  Chiefa  Roma- 
na i Bibliotecari)  s Offizio  oggidi  conferito,  e da  qualche  fe- 
coli  a foli  Cardinali  j anticamente  cfercitato  dal  Cancellicr  o, 
il  quale  ne"  tempi  deplorati  da  S-Grcgorio , che  l’elezzioncj 
dc’Sommi  Pontefici  dipcndeua  dal  con  fon  lo  de  gl’  Imperatori 
d’Oricme, era  intitolato  ,diceil  Magri , Archicancellarius  Impe- 
ri) prò  Italia , ■&  Apofiolica  Sedit  Bibliotbecarius . Vittore  Secon- 
do creò  Bibliotecario  delia  Sede  Apofiolica  Vmberto  Vefcc- 
uo  di  Selua  Candida  , e idi  lui  Succefiori  in  perpetuo  Iranno 
105  y. Ridonda  poi  à gran  pregio  di  quella  onorcuoliflima  caria 
ca , o Dignità , che  i fudetri  Bibliotecari)  della  Biblioteca  Co- 
ftantinopolirana  con  animo , c vigore  di  Spirito  così  collante-» 
mente  rcfiflcttcrtj  all’empio-Leoneltnpcratorcperléeutore^ 
M delle 
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delle  Sacre  Itnagini*,  che  tirar  li  volata  nella  fin  fccrilego 
Setta  i che  fprczzando^con  eroica  fortezza  degna  de  i gran-»  Cib/iote 
Letterati,  ch’eglino  erano  l’imperiali promette,  e minaccio,  carijMar 
furono  condennati  al  fuoco  , e tra  le  loro  gloriole  fiamme^  ^ri„ln-*. 
.danno  fplcndore  à cofi  nobile , edccccllenrc  Profeflionc . nopoli” 

DIGRESSIONE 

Dell'  Vfò  antico  della  Chieft  di  proibire , & 

• abbruciare  i Libr  i di  pertierfè  , ere- 
tiche , & erronee , dottrine  v 

FV  cofi  fomprefollccitamcnte  gclofa  la  Chiefa  Romana  di 
non  l.ifciar  ammorbare  ò infettare  i fuoi  Figliuoli  delle.» 
vclenofc  dottrine  de*  Libri  cattiui,  che  pofe  in  ogni  tempo 
grande  cauzione  nell' ammetterli  al  publico  commercio  : & 
odorando  quelli  ò fiato  pcrniziofod’ ErcGa  j ò infczzioncdi 
cottami  > ò lubricità  di  penna  pungente,  maledica , e (corret- 
ta, ò fi  condennauano  alle  fiamme,  ò li  fottomcttcuanoallc 
rigorofcCenfuredc’Vcfcouij  òfi  dettinauanoal  giudizio  de 
Sauij  per  ctterc  da  ogni  errore  purgati . Il  condenaarfi  poi  ad 
effere  abbruggiati  li  Volumi,  che rratraua'no di  magiche  fu* 
perdizioni  fù  in  vfo  fino  appretto  i Gentili  s c però  in  Atene.» 
fi  bruggiarono  quei  di  Protagora.pcrcheparcuano  pericolo!! 
di  fimil  infczzionc.  £ fono  degne  da  riferirli  le  parole  di  S. 

Agoftino  intorno  i Libri  d’ vn  Mago  da  fc  conucrtito  alla  Fo-  lAngu/i; 
de.  Perierat  illei  wtnt  inuentus  addutlusefl  i portat  fecum  Codi  ics  [npfal.tfi 
incendendo i ; vt  illis  m ignem  miffis , ipfc  inrefrìgerium  tranjeat,  ^ ^ne* 

Et  in  Roma  furono  pur  abbrugùti  per  ordine  del  Senato  nel  B» r0n; 
Foro  Romano  i Libri  di  Cicerone  de  Natura  Deorum , e de  Di-  aat»aJ.  ad 
t/in  ariane , perche  parlauano  contro  il  culto  dc’lor  Dei,  bur-  °* 
iandofiin  etti  il  fagacittìmo  Oratore  delle fciocchc  fuperdi-  “ 
zioai , che  più  Politici,  che  Rcligiofipraricauanoi  Romani 
fcherzandotaluolti  con  attuta,  ma  eloquente  derilione  della  ‘ 
loro  Gentilità . £ Oomiziano,per  lo  tte.to  (notino  di  Rcligio 
ne,  condannò  alle  fiamme  molti  Libri  dc’Crittiani . Cofi  fu* 
rono  abbruggiati  alcuni  Libri  di  Numa»  per  Decreto  pur 
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del  Senato  nel  Gian  icolo perche  paruero  anco  nello  loro  pro- 
fane Cerimonie  lo  Ip  ut:;  centraline ndo  in  cfiìd  fc  mcdefiinc. 

Degno  altrcfi  è d’àucrtirG  ilfuncllo  auucninicnto  de’i 
Figliuoli  diSccua  per  offerii  vfurparo,  ó malamente efercitato 
l'Olfiziodi  Eforcidi , entrandolo  vnodi  clTi  yn  pcflìn.o  De- 
monio* che  bruttamente  lo  tormentò  > conio  fi  narra  negli 
Atti  degli  Apodoli;  dal  cui  cafofpaucntati  molti  di  quei  • 
clic  haueuano  hauuto  curiofità  di  legger  Libri  ripieni  di  ma- 
giche fuperdizioni,  li  portarono  ad  eifer  abbrugiati  alla  pre- 
senza di  tutti*  il  valore  dc'quali  ali.  endeuai  Cinquantamila 
Denari  Multi  autem  ex  cis  , qui  fu  erari  t curii  fa  fegati  contulerunt 
Libra  , & combufferunt  , coram  omnibus  , & computati:  pretijt 
illorum  inuencrunt  Pecuniam  Denariorun  JVutuqiiagiiita  miliuat_j  . 
Nel  qual  fatto  di  gcncrofa  pietà,  c Religione  c molto  d’ am- 
mirarli il  Écruorc  dello  Spirito  di  quei  buoni  Crilliani  della.» 
primitiua  Qiicfa  * che  accortifidei  pedi  mi  effetti,  che  loro 
rccauano  con  la  loro  diabolica  curiofità  i Libri  catriui  * fpon* 
taneamcnrc,fcnza  punto  riflcttcrcal  lor  valore, ccccflìuo;  Ce 
ne  prillarono,  dandoli  alle  fiamme;  dimando  con  faggia  ac- 
cortezza Crifliana  meglio  far  getto  di  quanto  caro  di  tempo- 
rale haueuano , che  punto  pregiudicare  à gl*  intcrcfiì  dell’ani- 
ma desinata  da  Dio  al  poffefiò  de  gli  eterni  contenti  ; prillan- 
doli dei  Volumi  pieni  di  profane  curiofità,  per  edere  ferini 
nel  Libro  della  Vira  pieno  di  eterne  Verità. 

Appartenere  poi  alla  Chicli  il  giudizio  qual  de  Libri  fia 
Agiografo  , tiucro  Apocrifo  per  antichiflìmo coflu me , (ri- 
nuouato  * c (labi) ito  * dopo  il  Concilio  Lateranenfc  lòtto 
Leon  X.dal  Tridentino)  l’jflèrmó  Tertulliano  nel  libro  del- 
la Pudicizia;  chiamando  quello  ludicium  Petrite  furono  i buo- 
ni Libri  Ecclclìaftici  con  tanta  gelo  fu  cudoditi  da  i Fedeli, nel 
tempo  delle  pò  locuzioni  della  Chicla,  che  furono  quali  che 
infiniti  quelli  , che  dar  non  li  vollero  a i M inidriGcntili , e_> 
neiodennero  perciò  per  la  loro  gloriola  co  danza  il  Mariirio 
de  quali  le  r.c  là  onorcuo!  memoria  nel  Martirologio  Roma- 
no lotto  li  a.  Gennaro,  con  quello  bcH’Hogio  ;V»  %om, t_, 
la  conrmcmoi  anione  di  molti  [fimi  Santi  Martiri  , li  quali  fprtTf 
%ando  l'Editto  di  Diocleziano  Imperatore  , che  fi  da/fero  ; 
Sagri  Volumi  , vollero  più  tofio  dare  i loro  Corpi  in  man • 
de'  Manigoldi  * che  le  <ofe  fante  a i Cani . F.  volle  Diomira- 
cololimcnrc  dimodrarc,  quale  dima  ricucii  fare  dc’Libri Sa- 
gri , aderendo  il  Card,  liaronio  * che  il  fuoco  s’edinfe , men- 
tre da  i pcrfccuiori  1 ù ad  efii  accodato . Nè  fi  può  fe  non  in^ 
* d . alzare 
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alzare  con  gran  lode  la  Cariti  di  S.  Gregorio  Nazianzcno  ; il  Bjrtn. 

5 male  fi  priuò  dc'fuoi  Libri  più  cari  vendendoli  per  dar  limo-  armai,  ai 
ina  a i Poucri , col  fentimento  Tantamente  magnanimo  diS.  an- 
Gio:  GriTofiomo  di  doucr  fi  vendere  anche  i Calici  della  Chic-  n'  *J‘ 
fa  per  Touucnirli  nelle  loro  neccflìrà  • 

S.  Leone  Magno , fcopcrti  t ch’ebbe  in  Roma  molti  Ma- 
nichei non  Tolamentc  li  fece  abiurare  gli  errori  , ma  ab-  vf.0(lc, 
bruggiare  nel  Portico  di  S.Giot  Latcrano  tutti  li  loro  Libri,  p0arefi- 
dc’  quali  nc  fu  trouata  gran  quantità  ; il  che  giouò  non  fola-  ci  Rom. 
mente  a Roma > ma  a tutta  la  Chiefa  ; pcroche  i Vcfcoui  imi-  d* 
tando  l’cfcrapio  del  Santo  Pontefice  fecero  ilnicdefimoS.  EricV 
GclaGo  approuòi  Libri  di  Onorato  dottilfimo  Vefcouo  di  ’ i:  ’ 
Vercelli  r per  iltoftume  , che  v’era  nella  Chiefa,  che  i Libri  fi  Biron. 
mandafiero  ab  Romano  Pontcfice,prima  che  fidafieroalla»*  annal.  ad 
luce:  c perciò  S.  Nicolò  Papa  fi dolfc  con  Carlo  Rè  di  Fran-  an<87$- 
eia  perche  haueflc  trafgredito  quello  antico  coltumc  della»»  a,6i‘ 
Chiefa  j aderendo,  chcl’approuarci  Libri  appartiene  alla».  Bjro 
Sede  Apoftolica,  allegando  reflempio  memorabile  di  Adria-  annaliad 
no»  il  quale  fè  publicamcnte»  e con  follennifiima  dimoflra-  an.stfj. 
rione,  abbruggiarc  in  Roma  il  Libro  vclcnofo  di  Tozio  cm- 
pio  Patriarca  di  Collantinopoli . 

Degno  da  riferirli  egli  c il  Zelo  » che  mofirarono  Tempre 
i Romani  della  Fede  Catolica  controogni  fortedi  Setta  d’  Bjr0n* 
£rctici»non  volendo  pur  tolerarc,  ma  condcnnarcallcfiam- 
mei  loro  Libri.  Pcroche  hauendo  Pietro  Patriarca  di  Co- 
flancinopoli  mandato  ad  Eugenio  I.vn  Epillola  Sinodica:  ma  Anali,  io 
piena  di  fallaci  ofcurità,non  cfprimcndo  bene  cio,che  doucua.  EuSen-  *• 
Sdegnato  il  Clero  Romano  non  Tolamentc  non  volle  riccucr- 
la  t ma  con  gran  rifentimento  la  gettò  fuori  delft  Chiefa»»  $ 
c inolio  dal  Zelo  della  Purità  della  Fede  protcftò  all'  iddio  . 

Eugenio,  che  non  l'aucrcbbclafciato  celebrare  nella  Bafilica 
diS.  Maria  del  Prcfcpio,  ò doucegli  fi  ritrouaua»  fc  mai  per  delzei® 
alcun  tempo  l 'haueflc  non  Tolamentc  ricuura,  & approuata»,,  del  eie-. 
maabbruggiata,econfutata,diccil  Platina,  lettera  coli  prò- 
fana , & inganncuole , di  tanta  grande  apprendono  era  la  pena  cmoltl 
minacciata i quei  Santi»  Pij,cdiuoti  Pontefici,  dinonpo-  ca. 
rcr  celebrare  in  quella  |Sacrofanta  Bafilica,  che  fu  Tempre  in_» 
fomma  veneratione . Anzi  Adriano , Nicolò , c Pelagio  Pri- 
mi, hauendo  nc’loroConciliJcondcnnatiall’cfilio  tutti  quei  ■>?•«* 
Manichei , che  fi  trouarono  in  Roma, fecero  publicamentej 
abbrugiarc  nel  Portico  della  medefima  Chiefa  i Libri  lpro . 

Degno  poi  da  riferirli , ficomc  più  auanti  diremo,  è ciò 
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• che  coftumarono  gli  antichi,  cioè  di  mettere  in  oro,  argento 
metallo,  ò marmo  l’ effigie,  elcmbianti  naturalidi  quelli, 
che  haucuano  ferino  qualche  cofa  di  {ingoiare , c troualì  nel* 
le  Biblioteche;  Non  in  folum  ex  aure , argentone , dille  Plinio  ,ant 
etiam  ex  are  in  Eibliothccis  dicane  tir  illi, quorum  immortale!  anima  ex 
tjsdcm  locis  loquntur,parì  uvtque  de  fideria  non  traditi  Vul  tus  . 

C A P O II. 

" . ..  t 

Dell'  Augujla  Biblioteca 
Apoftolica  Vaticana  # 

Da  Nicolo  V,  da  Sijìo  IV.  e V.  da  Paolo  V. 
da  Gregorio  XV . da  V rbano  Vili , 
e d’AleJjandroVl L&VIII. 

Fondata , fabricata , accrefciutaì 
, ! & ampliata, 

Teatro  letterario,  ne  più  magnifico,  ne  più  nobile,  ó fon- 
tuofo,  in  cui  (piccai  merauiglia  la  maefii , c grandezza 
della  Chicfa  Romana  non  hebbe,  ne  ha  certamente  Roma_», 
della  Famol'a  all’Vniucrlò  Biblioteca  Apoftolica,  c Vaticana, 
dicui  può  ^irtamente dirli , efler  la  Guardarobba  della  più 
Eloci  Prczio(ac  lupelletile della  Crillianiris  la  Segretaria  de  Gio- 
iella Bi  r!ofi  Auucnimenti  della  Sede  Apoftolica;  l'Arfenalcdcila  Vc- 
bliotec.1  riti  incontraftabili  della  Religione  Criftianarla  Dilpenlìera_. 
Vaticana  delle  piti  venerabili  Memorie,  & Antichità  della  Chicfa,  la 
Dcpolìtaria  delle  piùllkjftri  ricordanze  de’i  Seco  li  paffati, 
l’Alìlo  de  Letterati  Ecclcliaftici  » l’Erario  della  Pontifizta_, 
Pronidenza;  Fondo  irrefragabile  del  Romano  Pontificato; 
lo  Splendore  dell’  Apoftiliche  Magnificenze  i il  Giardino 
Vniucrlale  di  tutte  le  Nazioni , la  Merauiglia  della  Rcpublica 
Ctiiliana,  e come  la  chiamò  fino  ne  Tuoi  tempi S.  Ilario  Papa, 
che  due  Biblioteche  illitui  nel  Palazzodi  laicnao»  Amenti 
rv  della  CbiefaKomara  cfpolla  fcmpreal  publico  comm  odo, Se 
vcilità  non  meno  dc*Fedeli,dacui  come  dal  Caualio  Troiano 
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fono  vfciti il»  ogni  tempo  per  grand  ornamento  dcll’Erudizio- 
nc  Ecclcfiafticahuominifcgnalari  in  ogni  Arte,c  ProffciTìonc 
liberale  eccellenti  promotori  deile  letterarie  Difciplinc  . 

Ella  c piena  di  Libri  d’ogni  Scienza , c Profcflìone , ftam- 
pati  in  ogni  parte  del  Mondo , e feruti  à mano  aniichiffimi  in 
Pcrgaincno . in  feorze  d’Alberi,  in  ogni  linguaggio , Greco , 

Latino,  Ebraico»  Siriaco*  Caldeo,  Arabico»  & in  altre  lin- 
gue : non  fenza  gran  maraujglia  » che  i Sommi  Pontefici  icu* 
tante  vicende  di  cofc  , di  affari  publici  , di  trauaglofiftime 
perfecuzioni  della  Chieià , in  tante  Guerre  Ciuili,  e ftranicro 
d’Italia,  & in  coli  deplorabili  deflazioni  della  Santa  Città 
habbiano  potuto  confcruarc  i raccolti,  e raccogliere  coli  gran 
numero  di  Volumi,  con  vna  magnanima  gclofia , cdifpen- 
dio  di  redimir  i perduti,  e di  accrescerei  Congregati . 

1 due  gran  Letterati,  e gcncrofiifimi  Pontefici  nc’più 
tranquilli  fccoli  della  Chiefa  tra  l'altri  Siilo  IV.  e V.  arabiduc 
della  nobiliflìma  famiglia  Franccfcana,  diedero  l’cflereà  que- 
llo publico  Emporio  delle  feienze  Crifliane»ede  Letterati» 
l’vnoconcfattillìmadiligcnza.mcttendoinordinc  li  refidui 
dell’antica  Biblioteca  Ponreficia  , e la  raccolta  dc’Manoferitti  ey<Spl£ 
fatti  di  nuouo  da  Nicolò V.  & altri  Pontefici,  & inoltre  con.»  djd;’  i>ro 
Apoltolica  fplcndidczza  tratìcando  gli  acquiftidi  rari,  e prc-  mot<v« 
xiofi  Libri  da  tutte  le  Biblioteche  del  Mondo , e reftitucndola  della  Sì* 
al  fuo  antico , Se  Ecclcfiafiico  fplendorc . L’altro  fabricando- 
glicon  fontuofillìma capacità,  Jimctria  , & Architettura-, » 
accompagnata  da  efquifite  Pitture  » & vaghiflimi  ornamenti 
chela  rcndtllcro  non  folamentc  commoda  per  i concorrenti 
Forafiicri,  ma  altrefi  amena  j&haueffcro con  chepafcercin.» 
efia  non  meno  rintclletto , e la  curiofità  ne  Codici  Pellegrini} 
ma  l’occhio  nei  miracoli  del  l’Arti;  la  cui  origine,  & ammi- 
rabili progrefli  dell’vno  nel  formarla,  dcll’alrro  nell’amplifi- 
caria , & abbellirla  hanno  ferino  diuerfi  , e tra  quelli  Onofrio 
Panuino  gloria , e fplcndore  dcU’inlìgne  Ordine  AgoftinianoS 
ma  in  erudita,  e propria  Itloria  nobilmente  deferire  Monfi-  Pitture-» 
gnor  Angelo  Rocca  Sagrilla  Apoftolico  , Prefetto  dello  mfigne. 
Stampe  Vaticane,  Autore  egli  altrcG  della  fua  Angelica  Bi-  che  jdo* 
blioteca  ; concepita  prima  trà  i Virtuofi  trattenimenti  di  que-  jHyj0* 
ftajpartorita  poi  coni  (lenti  di  glorioG  Ardori»  e col  caioro  vatic»" 
delia  fua  magnanima  Carità  à giouamento  del  Publico  < 

Riferisce  egli  in  quel  fuo  erudito , & ingegnofo  Volume 
con  nobili , & eleganti  Ifcrizzioni  • le  Azzioni  tutte  Segnalate 
di  Sifto  V .cfptcflc  nei  lati,&  in  diuerft  ptofpctti  della  Bibliote- 
ca 
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ca  di  tutte  le  Lingue  ; i Concili;  Ecumenici  celebrati  nell* 
Oriente,  & Occidente;  c tutto ciò.chcfcrucdifplcndorc,  & 
ornamentoi  quello  grand’Emporio  delle  venerabili  antichi- 
tà di  Ronu , edi  tutto  l’Vniuerfo.  A cui  iì'vcdc  aggiunta  di 
moderno  vna  prezififfima  Colonna  d’Alabaftro  Orientalo 
cauata  nel  Pontcficato  d'Innocenzo  X.  dalle  erudite,  ed  ancor 
fontuofe  ruinc  di  Roma , oggetto  d'inuidia  anco  nelle  Tue  fc- 
poltc  Vifcerc . DiSiftoIV.  che  fu  coli  celebre  Promotoro 
di  quella  Ccicbrrima  Biblioteca  leggefi  il  decantato  encomio 
abbracciarne  le  fegnalatc  arcioni  di  qucll’infignc  Pontefice. 

T empi* , Domwm  expo  futi , Vicos , Fora , Mani* , Pontts 
V irgineam  Triuii  qnod  repararis  Aquam . 

Prifca  licet  Nautis , S tatuai  dare  conmoda  Portai 
Et  Vaticanum  cingere  Sixte  ingum  ; 

Plus  tamen  Frbt  debet;  nam  qua  fqualore  iacebat , 
Cemitur  in  celebri  Biblioteca  loco . 

Aggiunte  grande  fplcndorca  quella  fcgnalatiflìma  Bi* 
Bibliot..  blioffcca  la  gran  quantità  dc'Libri  tolti  da  Mallìmiliano  Duca 
Palatina  di  Bauicra  al  Palatinodcl  Reno  daeflo  in  glorioliflìmo  corti* 
ffif'vacl  battimcnro  Vinto  J donando  egli  poi  per  Trofeo  della  fua  ma- 
cina* Snanima  » « diuozionc  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica  à 
Gregorio  XV.  quella  copiofillitna  Libreria  di  numero  » c va* 
iorc  immenfo  ; degna  appunto  Appendice  di  quello  gratu 
Teatro:  in  cui  vedcli  la  memoria  eterna  di  cosi  miracolofo 
auueninaento , c fpoglio,  c di  coli  illuftrc  Benefartorejncllc  fc- 

fucnti  parole  raeffe  nel  Frontifpizio  di  ciafchcduno  di  detti  li- 
ri  , del  tcnor  feguente . 

Som  de  Biblioteca  W, 

gnor»  Heidelberga  Capta 
Spoliam  Fecit 

& Pontifici  Maximo  Gregorio  XF. 

Trophaum  mi  fu 

Maxmilianus  vtriufque  Bonaria  Dnx  _ . 

Sue.  Rom . Impani  Ddpifer  ^ . 

Et  Princeps  EleQor 
Anno  MDCXXl  TI. 

I Volumi  ,c  cofc  più  gclofe  della  medelìma  Biblioteca., 
condotta  a Roma  da  Leone  Allazio  primo  Cuflode  di  quella 
Biblioteca  Vacicana,fono  traraltrc,il  Volume  di  vna  Bibita 
antichiflima  Sirìaca  degli  Euangeliin  caratteri  d'oro  con  co- 
perte 


A 


Delle  Librerie  Romane . ciij 

porte  d’Auorio  intagliare  cfpreflìue  dell'lfloria  «Iella  Vitadi 
Noftro  Signore , l'Originale  della  Cronica  di  Mariano  Scoto . 

Diuerfi  Santi  Padri , Concili) , e Melali  antichifiimi  ; tra  qua*  Cofe  me 
li  che  fi  dima  contenere  il  Rito  Gelafiano , & vn  Inuolto  iru»  ??,ra 
Pergatneno , nel  quale  è miniata  la  Idoria  di  Giofuà  alla  Gre-  j,n0t. Pa- 
ca . Si  come  vn  Virgilio  di  Lettere  quadrate  Romane  anti- 
chifiimc . 

Ella  è quella  Vaticana  collocata  nel  Palazzo  Apostolico 
in  Beluederc nel  braccio»  che  trauerfa  il  grand' Atrio , doue_> 
fi  folcuano  farci  fpettacoli . Se  è fenza  dubbio  la  più  famofa  » 
che  fia  per  auuentura  nel  Mondo  » copiofa  di  Codici  Mano* 
ferirti  preziofifllmi  ,&  antichillìnti  in  tutte  le  materie  r di  va- 
rie Bibbie  Ebraiche  «Siriache»  Arabiche»  Armene;  vna  Gre- 
ca, della  Verfione dei  Settanta  in  Caratteri  maiuscoli  in  fo- 
glio quadrato  circa  il  tcrzoSccolo , & altre  latine  fcrittc  nel 
tempo  di  Carlo  Magno,  anco;  prima;  gli  Ami  degli  Apollo- 
li  di  Greco  carattere;  dioro  clegantillìmo  mandati  in  dono  Colerne 
dalla  Reginadi  Cipro  ad  Innocenzo  Vili,  già  adornati  dico.  Bébliut.* 
perte  d’oro»  e di  Gemme,  quali  furono  fpogliati  da  i Soldati  sacra, 
di  Borbone  nell'anno  fùneiio  1727.  in  cui  li  detti  Soldati,  co- 
me afierifee  lo  Spondano,  fpogliarono  molti  prczioG  Volumi 
de’i  loro  ornamenti  d’argento,d’oro,  e di  preziofe  Gemmo . 
Vnbelillimo  Martirologio  di  fei  Meli  con  l’Iltorie  miniato 
di  vaghilTìma  pittura  per  quel  che  portaua  il  tempo  nel  quale  > 

fu  Scritto  , che  fu  fotte  il  Regno  di  Bafilio  Maccl  Ione  di  ordi- 
ne del  quale  fù  compollo,  e dipinto  vn  Lezzionario  di  Epido- 
to, Se  Euangeliin  Greco  in  carattere  maiufcolo  coperto  di  Fi- 
gure di  argento  circa  l’anno  poo.Tutri  SS.  Padri,  Se  altri  Libri 
Sagri  antichifsimi . Gli  Atri  de*  Santi  Martiri  in  Pergamene 
tolti  dall’Archiuio , come  afierifee  il  Baronio , di  S.  Maria  del* 
la  Rotondaci  Tutti  gli  Originali  dcll'lGoria  EccIcTìadica  del 
medefimo  Cardinale  Baronio  ; & alcune  podillc  di  S.  Toma- 
io d’Aquino,  e molte  lettere  di  S:  Carlo.  Ducbclifiimi  Mtl- 
fa li  miniati  da  D.  Giulio  Clouio.  Vna  Biblia  Poligona  dell»-» 

Stampa  d’Anucrla  imprefia  fopra  fottilifsime  Pelli  di  Vitello, 
donate  da  Filippo  II.  trai  Libri  dampati  ve  ne  fono  molti, 
poditlati  con  note  cruditilsimc  di  varij  huomini  illuftri,  come 
di  Poliziano,  di  Marcello II.  di  Filetto,  del  Bandini  fopra i 
SS.  PP.diLatino  Latini , e di  Fuluio  Orfini:  Se  altri  huomi- 
ni dottifsimi»  Due  Tomi  d’vn  Omiliario  antichifsimo  in  let- 
tera quadrata . Tutti  li  Manoferirti  prcziofi,  ciLibri  rari  di 
fuluio  Orlino  • Moltissimi  Originali  d* Huomini  infigni  1 
. . cioè 
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cioè  del  Petrarcha , del  Sipontino,  dclSirlcto  , del  Bembo 
e d’altri  di  quel  Secolo.  La  Scdcdella  Statua  di  S.  Ippolito 
Vefcouo  di  Porto,  nella  quale  fta  fcritto  il  Ciclo  Pafqualc , o 
Calendario  da  elfo  fatto  Torto  li  Quartodccimani  con  l’Indi- 
ce di  tutte  l’Opcrc  del  niedcfimoS.  Martire.  E dirimpetto  ad 
c(Ta  vn’anrica  Satua  d’ Ariftide , famofo  » per  le  Tue  Orazioni , e 
fpccialmentc  per  l’Encomio  della  Città  di  Roma.  • 

Delle  profane  antichità  vi  fono  due  Virgilij  in  membra- 
ne fopraà  mille,  educ  cento  anni  in  forma  quadrata  con  im- 
magini miniate,  chcrapprcfcntano  le  azioni  dc'Troiani,  o 
Latini , c li  loro  antichiilimi  coftuini  l’vno  dc’quali  fù  di  Ber- 
nardo Bembo , e poi  di  Failuio  Orfini . Due  Tercnzij  in  foglio 

Quadrato  ; in  vno  ui  è il  Tuo  Ritratto , de  ad  ogni  principio  di 
om  medi  a,  l’Abaco  con  le  Mafchcrc , de  i Stromenti  deco- 
rnici, & Attori:  Si  come  ad  ogni  Atto,  c Scena  le  Figuro 
delle  Raprefentazioni  dcgl’Illrioni  j l’altro c in  quarto  qua- 
drato chiamato  dal  Poliziano  Antiqniffm a Antiqn  itati:  Reliquia 
che  era  di  Bernardo  Bembo,  cpoidiFuluio  Orfini  fiampato 
con  molte  indù  Urie  del  Facrno.c  del  Mureto,  c finalmente 
molti  Libri  elegantemente  Rampati  fopra  le  Pergamene. 

Della  celebre  Biblioteca,  che  fù  de  i Duchi  d’Vrbino 
aggiunta  da  Alcflandro  VII.  come  vna  prcziofa  Appendice 
alla  Vaticana  fono  memorabili  li  copiofi  Manofcritti  Greci, 
c Latini}  VnaBibiacol  Martora  di  fmifurara  grandezza  fc rit- 
ta con  ifquifira  diligenza.  I morali  di  S.  Gregorio  in  Pcrga- 
meno , de  il  Polibio  rrafmertb  in  Parigi  quando  fi  ftampò,  co- 
mcnarrail  Cafaubono  . Ecou  molti  bclifiimi  Libri  di  eie- 
gantirtìme miniature,  e traquerti  vn  Brcuiarochefù  di  Mat* 
tia  Cornino  Rè  di  Vnghcria . Le  Vite  dei  Duchi  d’Vrbino  I 
de  vn  rariifimo  Libro  dell’Iftoria  de  gli  Animali  - 

Alla  medefima  Bibliotecavaticana  c congiunto  l’Archi^ 
nio , ouer  Tabulario , in  cui  in  ampie  danze  fi  coferuano  con 
molta  diligenza , e gelofia , da  vn  Cu  (lo de , ò Archiuifta  à ciò 
depurato  le  Scritture , Diplomi , e Rcgiftri  de*  Pontefici  con-, 
buon  ordine  , e quelli  della  Camera  Apoftolica  di  molti  Se- 
coli con  haucrui  il  B.  Pio  V.  filtri  trafportareda  Auignione 
molti  Volumi  di  Bolle,  e Brcui  de  Sommi  Pontefici  ; ordina- 
to, de  accrcfciuto  dal  Contilori  in  tempo  ,chcnc  fùCuftodc. 
E quiui  pure  fi  cortodifcono  molti  Volumi  de’Dccrcti  dello 
Vifirc  Apodolichct  de  altre  materie  fpcttanti  alla  ChiefaRo» 
mona  di  molta  importanza,  che  non  fi  ponnonccftra'rrc,  nei 
prenderne  Tranfunti  fc  noji  con  dprciTa  facoltà  dc’Somm 
Pontefici . Aggiun- 
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• Aggiùnge  molto  fplcndorcà  quello  Augullo  Emporio  di  * 

tutrc  le  Scienze  non  folamcntc  il  numero  de  Minirtri,  Cuft> 
di , Scrittori  & altri  Operarli  mantenuti  con  larghi  dipendi)  t Molti 
per  conferitami  alpublico  commodo  de’ Foraltieri , ccon-  Offir.uli 
correnti  da  tutte  le  Parti  del  Mondo,  l’ordine  dei  Volumi 
per  riporli  ne  loro  luoghi,  e Scancic  elegantemente  ornato  ; {Jho*.  vi 
per  allenirne  i R.egiftri , c regolamento  dc’copiofi  Indici*  per  tia. 
la  politezza  del  fònruofo  Edilizio , epcril  cortcfc  liccuimcn- 
fo,  &amoreuulc  AlfiftenzaallcPcrfonc  Letterate  di  ftranicre 
Nazioni , c linguaggi:  l’dTcrcil  loro  Capo,  c primo  mobilo' 
di  qtic  Ila  gan  Machina  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa  5 col  ti- 
toloin  ogni  tempo  venerabile  di  Bibliotecario  Apoftolico. 

Tra  gli  altri  Bibliorecarij,chconorarono,toltidalSena- 
to  Apoltòlico , le  Librerie  Lateranenli , poi  quella  Vaticana-, 
col  grido  del  lor  nome,  c con  l'applaufo  i i lor  talenti , furo- 
no tra  gli  antichi  Gregorio  li.  Prcfidenrc  prima  della  Libre- 
ria del  Larcrano,  come  narra  l’Anaftalio,  il  quale  purfù  Car- 
dinale, eper  Antonomalìa  da  quella  carica,  detto  il  Biblio- 
tecario , c rra  i moderni  Girolamo  Cardinale  Alcandro  Arci- 
uefeouo  di  Brindelì  di  eccellente  ingegno , e letteratura-,. 
Marcello  Ceruino  da  Montepulciano,  huomo  di  molte  lette- 
re» e pietà  , falito  al  Pontcficato  col  nome  di  Marcello II. 

Roberto  de’ Nobili  Cardinale,  chiamato  per  la  fublimitàdo  hSedLl 
fuoi  talenti  in  età  di  14.  anni  il  miracolo  dc’luoi  tempi , c per  Apoitoii 
la  fua  fomma  pietà,  & innocenza  dc’coflumi , l’Angelo  del  ca  Cardi 
SacroColleggio . Guglielmo  Sirlcto,  Cardinale  grilletterà-  n3i|PI“ 
to,cpolTcirorcdi  fette  lingue,  c nelle  quali  tutte  parlotta  con-  cclctm* 
ugual  erudizione , c franchezza»  di  cui  fu  famofa  la  Libreria, 
venduta  poi  perla  maggior  parte  à Marco  Antonio  Colonna, 
per  14.  mila  feudi.  Celare  Cardinal  Baronio,  le  cui  glorio- 
le, ScclTemplariflimeazzioni  con  l'immcnfc  fatiche  dello 
fua  IHoria  Ecclefiallica  lo  rendono  f.imofoà  tutt’i  fecoli . II  . 
Cardinal  Lauria  benemerito  della  Sede  Apofloiica  , per  lo 
moltccarichc  Ecclcfiaftichc  , operi  diuerfi  Volumi  dati  alle 
Stampe  notilHmo  nella  Chiefa.  Et  hora  con  pari  gloria  della 
Rcpublica  Letteraria  Ecclclìaflica  , felicemente  le  prefiedo 
Girolamo  Cardinal  Ca'fanatta  amatore.  Promotore  de  Vir- 
tuose Merceoatc  de'  Letterati , à quali  fcruc  d'oracolo  , d’in- 
drizzo,  c di  follegno, fatto  cui  crcfcc con  vanteggio!!  progredì 
Diedero  altri  alla  mdelìma  Biblioteca  non  poco  luftro 
diuerfi  altri  Letterati,  che  militarono  ài  [nobili,  c liberali 
dipendi;  di  quello  grand’Erario  di  Sapienza  1 c tra  gl’al  tri  no 
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tempi  più  antichi  Bartolomeo  Platina  Scrittore  Apostolico! 
famigliare  di  Siilo  IV»  da  cui  nella  prima  creazione  fu  creata 
primo  Prcfìdcnte  di  quella  Biblioteca  » huomo  di  gran  capaci- 
ti » de  ingegno . £ nel  noflro  fecolo  Leone  Allatio  pcritiSmo 
della  Lingua  Greca  » c dell'erudizione  Sacra  dell’Oriente  ,o 
di  Nicolò  Alemanni  eruditismo  ia  ogni  feenza,  e di  Luca.» 
Olflenio , di  vallo  ingegno»  e talenti. 

L’vltimo  fplcndore»  che habbiariccuuto  quella  ammi- 
rabile Biblioteca  , egli  è (lato  dall’ Apoftolica  munificenza^ 
della  San.  mem.  di  Alefiandro  Vili,  il  quale  dopo  d’haucrla 
ampliata  nobilmente  di  Fabrica,  e di  foncuofi  Armari; * latto 
Pacquillo  della  prcziolìflima  Libreria  della  Regina  Crlflina^ 
A lelfandra  di  Suezia , delizia  già  di  tutti  li  Letterati  di  Roma; 
donò  alla  moderna  Biblioteca  duemila  Volumi  dc'più  rari»  o 
pellegrini  Manoferitti,  teforo  incomparabile.c  forfè  Angolare 
in  Europa  : In  memoria  del  cui  fcgnalato  benefìzio  » e pcc 
tellimonio  di  gratitudine  al  LettcratiSmo  Benefattore  fu 
pollo  fui  Frontifpitio  dclPamplazionc.  per  cui  fù  chiamata 
dal  nome  dei  medemo  A Icflàndro  Fondatore (allufiuo  alt  refi 
à quello  della  Regina  AlcQandrina  ) la  fcgucntc  Ifcrizionc  ? 

Alexander  VII /.  Ottobonut  Venctui  Pont.  Max f 
Mille  Kongentts  Confeiptot  Codices  ex  ijs  » 
JjhiosCbriflina  Alt* andrà  Suecorum  Regina 

Vndique  conquiderai  f eie  fio  s 
Paucii  quoque  ex  fuadomeflica  Bibliotbeca  adiefiis 
Vaticana  attribuii. 

Regio  Alexandrina  nuncupatione  propria  Aula  dijlinxit 
Anno  MDCLXXXX. 

Lafeiando  la  gloria  alla  famofa  Libreria  Ottobona  alls_* 
Cancellarla  dcll'acquilto deU'infìgnc  Biblioteca dc*libri  fìara- 
pati  della  medema  Regina  , de  altri  prctiofì  Manoferitti.  EH 
quella  Regia  Biblioteca  ricca  di  così  rari  tefori  fù  primo  Bi- 
bliotecario in  Roma  Benedetto  Miilino  vcrfatillìmo  ncliej 
più  profonde  erudizioni  Sacre»  e profane»  Autore  eruditismo 
delle  cofc  di  Roma  Antica , e Moderna.  Sono  quelli  preziofi 
Volumi  manoferitti  culloditi  in  vn  lungo  Vafo  di  fabricu.» , 
dentro  Armati}  chiufì , diftribuixi  dall’vno,  e l’altro  lato  fotto 
diligcntiSma  cura.  Veggonù  d’ ognintorno  del  valliSmo 
Teatro  delineati  con  eccellenti  Pitture,  i Concili;  Generali 
Orientali , de  Occidentali,  fotto  le  quali  in  fcparati  Armari) 
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conferuanfi  li  Volumi  , c Manofcrirti  • che  iui  fi  trouano  . Si 
comeneipilaftri  di  mezzo  fi  veggono  dipinti  gt'Iaucmor  i di 
rotte  le  Lettere , c Lingue  coni  loro  particolari  Ciratteri  fira- 
nicri di  tutte  le  Nazioni,  con  i loro  proprii  abiti antichiffimi 
con  le  ripartite  Ilcrizzioni  à ciafcuno  di  cflì  : ciò  che  rendo 
non  (blamente  vagala  moderna  Biblioteca  » ina  infino  le  mo- 
derne pareti»  cruditc.Finalmentc  ciò,  che  la  rende  fopramodo 
fegnalata.  efingolarc  , è che  la  douc  ogn’altra  Libreria-, 
abbondando  descrittori  di  quel  Pacfc , cuciono  fi  atc  racolrc 
fearfeggiano  per  lo  più  di  quelli  d*  altre  Nazionitla  Vaticani., 
abbondantiffima  per  altro  delle  cofc  d'Italia,  e della  Grecia 
col  foprauenuto  ,& aggiunto  tefioro  delle  due  Librerie, cioè 
della  Palatina  nella  Germania  j e l'altro  delle  cofc  più  prczio- 
fc  della  Francia  in  quella  della  Regina  di  Suczia  ; viene  ad 
edere  copiofamcnte  prouifia  ditutt'i  Scrittori  d'ogni  prò- 
feffione,  che  in  tutt’i  Secoli  fiorirono  nelle  (ridette , Scaltro 
Nazioni, tanto, Sacri  quanto  Profani . 

CAPO  III.  * ’ t 

* y.  ' f ! . . . " • * * *» l. ’ 'f  . ' 

Pontefici  a Romana , 

Della  Sapienza . C 

NOn  fù  penderò  folamente  magnanimo  di  Augufio  >o 
di  qualch’altro  Cefarc  il  congregare  in  Roma  per  bene*1 
tìzio  publico  copiofi  Volumi  di  tutte  le  Profcflìoni , Scenze , 
Se  Arti,  cofi  mccanichc  » come  liberali  : pcrochc  molti  Som- 
mi Pontefici  con  pari  liberalità,  c Prouidenza  hanno  con-* 
celebri  Bibliotecnc ornata,  < beneficata  Roma  di  (omiglian- 
te  commoda  magnificenza  : come  ne  gl’vltimi  nofiri  tempi 
ha  fatto  Alcflandro  VII.  di  genio,  inclinazione,  c talenti 
Lcttcratiffimo . 

Data  dunque  mano  aH’aplicazionc  della  Fabrica  dello 
Studio  delia  Sapienza  ; che  ancorrimancuadaun  lato  imper- 
fetta , ordinò , Se  aucrtì , che  G fabricaffe  vn  Vafo  capacej 
commodo,  e luminofo per  ergenti  vnapublica,  cdoui'iiofa 
Biblioteca,  per  vio.  Se vtilità  Vniuerfalc  della  Rcpublica_* 
Letteraria, eCriftiana,  ilche  felicemente  riufeì,  appoggian- 
done il  goucrno al  nobile  Colleggio  dc'gli  Auuocati  Conci» 
ftoriali  ; dc’quali  vnoèil  Bibliotecario  perpetuo^affegnando 
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congrui  dipendi)  i diuerfì  Mininidri  podi  alla  cura  i e cu* 
fiodia  di  così  ampio  Teatro  dc'Morti  Letterati  > e di  cosi  bell* 
ornamento  di  quedo  celeberrimo  Ateneo  Romano*  intito- 
landola dal  Tuo  nome,  AIclTandrina. 

E per  darei  quella  bcll’lmprcfa  fpedito  compimento,  e 
tofto  fi  riempine  di  Libri  d’ogni  forte»  tra  le  altre  follccito 
fpedizioni  concede  trèfegnalati  Chirografi.  Il  primo  acciò 
fitrasferifleà  queda  la  prcziofa-»  ccopiofidìma  Libreria  di 
Franccfco  Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino,  chclafciata  haucua 
inVrbaniaà  iPP.  Chierici  Minori, che  in  Roma  fono  di  S« 
Lorenzo  in  Lucina;  & in  ricompcnfa  aflegnò  loro  in  quedo 
publico  Studio  vna  Lettura  perpetua  di  Filofofia  Morale». 
11  Secondo  per  trasferirui  la  copiofidìma  Libreria  mafiìma- 
menre  di  Manofcritti  ,& altri  eccellenti  Volumi  del  P.  Abba- 
te D.  Codaniino  Gaetano  Monaco  Benedettino  di  eccellen- 
te erudizione  Ecclefiadica,  il  quale  haucua  fondato  vn  Col- 
leggio  in  Tradcucre,  à cui  per  benefizio  altrefi  publico  vnita» 
fcruiua  di  grand’ornamento,  e commodo  à quella  partei» 
della  Città  affai  difeofla  dal  Benefìzio  dcll’altre  . Col  terzo 
Chirografo  poi  concede, & ordinò,  che  nitrii  Libri  duplicati 
della  Vaticana  fi  trafportadcro  in  queda  fua  A lefiandrina; ciò 
che  pcrauuentura  fu  efequito  ncll’vltimo  Anno  del  fno  Pon- 
tificato , cioè  nel  1666.  hauendo  poco  prima  fpedito  la  Bolla., 
della  Fondazione  quaG  clic  volcffc  terminar  i fuoi  giorni 
nella  maggior  di  quelle  faconde  letterarie,  alle  quali  peri 
^ fuoi  rari  talenti  ,cpcr  il  fuo  buon  genio,  e per  l’impiego  eru- 
dito molti  fuoi  anni,fi  era  con  publico  applaufo  cfcrcitato. 

Fece  molte  Codituzioni , *c  Regole  per  il  buon  goucrno 
della  medefi ma  Biblioteca , accresciuta  poi  di  Libri  fucccdT- 
Fonda-  uamente  dal  l’erudite  indudric , e liberali  contribuzioni  de  gli 
zìone  ,*e  Auuocati  Concidoriali , da  quali  fi  fccglic  il  Bibliotecario»  e 
Codini-  due  Cudodi  fi  eleggono  daefii,  nominando  egli  deflb  per 
zionidcl  prjnlo  Bibliotecario  Monfignorc  Marco  Antonio  Buratti 
ria ne**a  tnedefima  Bolla  ; e per  Cudodi  gii  eruditi  D.  Carlo  Ma- 
gri Maltcfe:  e D.  Faudo Haironc  Maronita»  douendo que- 
lli edere  Sacerdoti  per  hauer  cura  dcU’clcgantc  Chiefa  di  det- 
to Studio  « la  cui  Fabrica  fi  come  della  Biblioteca  medefima 
fu  ingegnofo  diffegno  del  Caualier  Borrominio  Lombardo  : 
con  obligoài  medefimi  Cudodi,  che  in  tntt’i  giorni,  che* 
s’apre  lo  Studio  a commodo , e benefizio  dc’Studcnti  vi  fi  ce- 
lebri la  S.  Meffa  ciò  che  con  pari  pierà,  e diligenza  fi  offerua, 
K Deue  queda  quando  fi  legge,  e fi  fa  Studio,  dare  aperto 
..  , . matti*. 
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mattina  e fera , per  tutto  il  tempo  , che  durante  Lezzioni , Vfo , & 
toltone  il  Gioucdi,  Domeniche , c Felle  di  precetto  , oucro  aprìmen- 
inoccafionc  dipnblica  allegrezza  »òmefti*ia,ò nella  Crea- 
zione  dc’Papi , c dc’iCardinali . Quando  non  li  legge  fta  aper-  Aieflan- 
tafolamentc  per  tre»  oquattr*orc  ; fommiftrandofia  i con-  drina. 
correnti  alla  Libreria  i Libri  con  i commodi  de  Tauolini  con 
grande  pontualità,  ccortcfia.  Stà  quello  bel  Vafo  eccellen- 
temente prouifto  di  leganti  Armarti  > cScanzie  con  le  loro 
ben  ordinate  ramate»  che  le  cufiodifcano  » con  copiolì  » c ben 
regolati  Regiftri  » & Indici  per  commodo  dc’concorrcnti . 

\ quello  nobililfìmo  ornamento  della  Rcpublica  Lette- 
raria, aggiunfc  Alcflandro  l’Horto  de' Semplici  i S.  Pietro  Morto 
Mon  torio,  ne  quali  come  in  prcziolìTcfori , c Volumi  della 
profonda  Sapienza,  cScicnzadi  Dio leggonli i caratteri  alti  Jujt0,& 
c Miflcriolì  gli  arcani  della  fua  adorabilifsima  Prouidcnza_.  aggiunto 
potendoti  quelli  chiamare  giuftamenre  la  fornitifsima  Libre-  ajlaLibro 
ria  della  gran  Madre  datura  cfpofia  al  corto  fapere  dall’Intel-  Jjv* 
letto  vmano.  Di  queft*  Hotto.  c Tuoi  eruditi , «felici  tratte-  yjj 
nimcntinci  Meli  ti’Eftate»  lotto  nome  di  Accademia  gab- 
biamo poco  addietro  fcritto , nclTrattatodcllcl^ccadcmioi 
potendoli  altrell  quella  chiamare  vna  piccola  Farmocopca_# 
piena  de  gli  Arcani  dell’infinita  Sapienza  di  Dio . 

fi  fiata  quella  famofa  Libreria  dall’indufiria  » e follccitu- 
dinc deimedefimo  Colleggio dc*gli  AuuocatiConciflorialf» 
e da  diuerfi  Lettcrati.ò Autori  pofleffori  dc’Iibri  crcfciuta.go- 
dendo  di  lafciar  memorabile  il  loro  nome  in  qucll’ampioTca-  ( 

trodcVirtuofis  in  cui  fi  leggono  Volumi  Teologici  ,Afcctici  ; 
Filofofici , Morali , Canonifti , Fenomeni  » Geografi , Cof- 
mografi , Chorografi  «Topografi , Annalifti , Cronifti , Mo- 
lici» Scritturali , Prouinciali, & Vrbani , Cronologici , Dia- 
lettici, Rettorici»  Oratori»  Poeti  , Critici,  & Antiquari)  $ 
acciochc  poffono  tutti  fodisfarfi  pienamente  di  tutte  le  defi- 
dcratc  notizie.  Credei!  arriuarc  il  numero  de’ Libri  di  quella 
nob.Iilfima  Libreria  fopra  a Ventimila , ctcfccndo  femptta 
via  più  di  antichi , c moderni  Volumi . 
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DelC Angelica 
A S.  Ago/tino . 

IL  più  nobile,  e magnanimo  Genio , ammirato  anco  dalle 
più  (Iran  re  re  Nazioni , che  loro  fponranee  fi  affoggertaro- 
no,  de  gli  Anticbi  Romani,  Ai  certamente  non  il  folo  Fot - 
. tra  facete  ,&  pari  i ma  il  gcncrofo  penfiero  di  gionarcal  publi- 
Ge*»1®  co;  ciò  che  felicemente  pafsd  a i fccoli  Ecclefiaftici  con  più 
bile dLS  fortunata  emulazione;  quegli  efler  incitamento  di  gloria.» 
Romani  del  loro  Nome  nelle  profane  magnificenze  dc’Ioro  A mfitea- 
de  benefi  tri , Terme , Aqucdotti , Cerchi , Portici , c fmifurati  Colof- 
fi  ,Obclifchi,  e Colonne,  quelli  per  ri  fuegliamcnto  di  Pietà 
lC0‘  Cridiana,  edi  Legge  Euangclica,  nelle Bafiliche,  nc’Tcm- 
pij;  nc’Spedali;  nc’publici  ricoueri  d’infermi , di  Pellegrini 
di  Letterari , per  onorare  con  virtuofi  oflcquij  la  gran  Macftà 
del  Signojc Iddio. 

Angelo  Rocca  Sagrida  Pontifizio  dell’ Ordine  di  Sant* 
Agoftino  Vcfcouo  di  Tagafle  diede  rcflcre,  & il  Nomcà 
quella  nobile,  publica , e tamofa  Libreria , da  e(To  con  inge- 
gnofa  Economia,  & indudric  generofe , con  grandi  fatiche^, 
Mufeo  e Ardori  raccolta,  & arriecliira-non  folamcntc  di  copiofiffimi 
aggiunto  Libri  m ogni  forte  di  Profeti!  one , cScenze  procurati  da  ogni 
alia  Li-  partc  dd  Mondo  ; ma  omarod  vn  Mufeo , in  cui  yicr  onora- 
Aiigeìica  rcil  nome  de'Virtuofi  benemeriti  della  Republica  Letteraria, 
s vipofei  Ritratti  degli  huomini  più  illudri . Col  fuo  nomej 
diede  il nobilTitolo  à quedo fuo  eroico,  c benefico  Parto: 
Encomi)  col  fuo  Cognome  illudrò  la  ciuil  Terra  di  Rocca  Conrrada 
al  Fonda  nella  Diòccfi  di  Camerino  nella  Marca,  fua  Patria;  coniai 
rorrC  KCl  ^ua  Vacazione  alla  Vita  Rcligiofa,  in  cui  fece  profitto , no- 
*Vah  WlitóI»  medefima  Città:  coni  Tuoi  talenti,  c dottrina  rif- 
ila. se  uegliò  applau Co  al  fuo  merito  nell' Vniucrfità  di  Perugia  , di 
Padoua,  edi  Roma,  col  fuo  Sagro  Magidcrofifccc  molti 
Letterati  Alunni)  con  la  Aia  facondia , & eloquenza  A po- 
dalica trafie  molti  all’ammirazione  del  fuo  Zelo,  e molti 
alla  mutazione  della  Vita:  con  il  fuo  cotinuo  impiego  nelle 
lettere,  vigilie,  cfudori  fc illudrarc le  Stampe:  conlafua^ 
accuratezza,  c grande  Spcricnza  de’ Sacri  Volumi  fu  do.» 

Si- 
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Sifto  V.  fatto  Prefetto,  Correttore,  e Promotore  delle inv 
preflìoni  Vaticane  della  Bibita  , dc'Concili/,  ede  Santi  PP. 
da  elio  con  cfatte , Se  crudiriilimc  Ofleryazioni  nobilitati  ; ej 
con  la  fua  virinola  frugalità  , beneficò  conapimo  douùiofo 
( ciò  che  appena  fiderebbero  potuto  fare  i piti  ricchi  Princi-i 
pi)  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  alle  quali,  e con  i cui  lin- 
guaggi di  continuo  aperta  quella  uobililfima  Libreria-, 
piena  di  tanti  Letterati  Morti,  cheiltruifcono  i Viui  Virtuofi* 

£ perciò  fopra  la  Porta  di  ella  vi  pofe  quello  Laconico  Gre* 
co  Inulto . ' ' ' * 

TOIS  BOTA  OMBNOIS  > cioè 
vokntibus • 

L'Elogio , ouero  Ifcrizioac  polla  à perpetua  memoriti 
in  marmo  accanto  la  Porta  della  medclìma  Libreria  cfpri- 
inc  con  muta  faucllalc  Condizioni,  il  fine,  e l’ IftifiUQ  del 
iodatiifimo  Fondatore, 

Angelus  Rocca  Cantere  ,7 

Ordini s Fratr.  S.  Auguflini  Alumnuf 
Et  Apofiolici  Sacranj  Prtfettut 
Biblioteca!» 

Omni  Art  i/m,  & Scientiarum  genere  rtfertijfm q» 
y irorum  item  illuflrium  I conibus  ad -viuum  ex preffU 
- Ornatane 

-,  Longo  temporum  / 'pati 9 

Magnarne  labore , ac  fumptu  comparata!» 

C anobio  S.  Auguflini  Frbis , Studioforumque  omnium 
» Non  [olum  Rcligio forti  m 

Seddiam  Cleruorum,  ac  Laicorum  (immeditati 
Dat,  Dicat,  Donai  . 

Vt  animi  grati  Pietatm  erga  Familiam  Auguflinianam 
Parentem , Altriccm  fuam 

Et  erga  littcrates , liner  arumque  Amatores  prof  enfimene 
Finis,  Poflerifque  patefaciat 
Annuo  Saluti  e jMDCIV» 

Fu  quella  Bib  tioreca  di  tutte  le  letterarie  Difciplinti 
arrichita  con  lo  Studio  di  Monfignor  Luca  Olllenio  Cullo- 
dc  della  Vaticana  con  Libri  eletti  d’impreflioni , e di  Autori 
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di  Sagra,  c profana  erudizione  Lorenzo  Pignorio  nelle  fuO" 
Fpiflillolc  la  40.  la  chiama  , Refevttm  Libris  ad  mracitm  optimi* 
Tra  lo  molte  cofc  Angolari,  c notabili  oflcruate  ancora  aal 
Padre  Mobillon,  fono;  vn  Mandritto  continente  le  Opero 
di  San  Leone,  & vn  Antichiflìmo  Antifonario  Gregoriano 
di  miglior  carattere,  Etra  le  cole  moderne  vi  fono  indi  ucrfi 
Tomi  tutti  gli  Arti  autentici  della  Congrcgazioncde  Auxilijs 
fattiin  quelle  grauiflìme  , e lunghe  controucrfic  fotto  do- 
mante Octauo  , c Paolo  Quinto . 

Ilmotiuo,  che induSe  quedo  dottiamo  Prelato  àque- 
Ha  nobilidìma  Fondazione  fu  di  dar  campo , & aiuro  à rutti 
gli  Amanti  dcllclcttcre , che  vengono  à Roma  d’ogni  forco , 
c condizione  di  Pcrfone  , come  à Patria  comune  , i quali 
priui  del  commodo  dei  Libri  nonpodono  coltiuare  i loro 
talenti;  riufccndo  la  Vaticana  per  lafua  didanzad.flìcilcj  o 
le  priuatc  Librctie  ( non  eflendo  all'hora  ancor  aperta  quello 
della  Sapienza  j di  accedo  malageuole  per  mancanza  d’intro- 
duzione, & altri  rifpctti  cinili  ; volle  egli  fodisfare  con  que- 
lla magnanima,  c caritateuol  Prouidenza  al  publico  bifo- 
gno.  £ gouernata  queda  da  vn  Padre  Bibliotecario  (cho 
hora  è il  P.  Macdro  Giufcppe  Sabbatino.chc  pienamente  riem- 
pie perla fua cortcfidìlTma  letteratura  il nobil  Nicchio)con  vn 
Cudode  del  mededmo  Ordine  con  prouidonc  lafciata  dal 
libcralidìmo  Fondatore , Angelo  di  Luce , per  difgombraro 
le  teneri:  dell’Ignoranza  . 

Nè  da  perciò  tr.crauiglia  , fe  riefre  5 moiri  Foradicrr 
tanto  amabile , e gioconda  la  danza,  & abitazióne  di  RomaJ 
dopo  che  ne  hanno  anco  per  breuc  tempo  gu dato  l'erudito 
commercio  $ le  ammirabili  Magnificenze,  le  grandezze^ 
varie,  e curiofc  ; e la  magnanima  Pierà  , c Prouidenza  alla.* 
Poucrtà  degl’ingegni  più  folleuati , onde  direbbe  con  più  ra. 
gione  hora,  che  del  Tuo  tempo  quelle  fuc  memorabili  parole 
di  Roma , Caflìodoro , poflc  appunto  in  profpctto  nel  vago 
Mufco accanto  a queda  nobiljflima  Biblioteca  * 

P iaculi  genus  ejl 

Abfèntem  Jìbi  Romam  diutuis  f aceri 
Qui  in  ea  pojfunt 

. - • ; Conjiitutis  La  ribus  b abitare . 

Caffiod:  Var.  lc&  cap.  z x. 
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CAPO  V. 

Della  Barberina 
Alle  Quattro  Fontane . 

QVantunqucfia  Roma  fteffa  per  ogni  parte  vnacuriofif» 
fi  ma  Galleria,  &vngran  Volume  cfpofto  alla  villa.» 
— -vniucrfaledi  tuttìl  Mondo  di  memorie  fcgnalarc,  di 
valli  Teli impnij  dcU’vmanc grandezze,  c cadute  d’cloqucn- 
ti  auuanzidi  ruine  idi  eruditi  precipizi»  parlanti  ancor  col 
linguaggio  della  Romana  fauclla , di  Antri,  di  Cauernc  ,cdi 
Nidi  delle  fuggite  feliciti  dcli'Impcrio  Romano  , c di  ricoue- 
ri  infelici  della  perdura  magnificenza  di  quella  gran  Metropo- 
li deH’Vniucrfo  ; hor  con  fortunatiflìnio  compenfo , c cam- 
bio Reggia  gloriofa  della  Religione  Cattolica,  con  Riti  diucr- 
fidigoucruo,  di  Pietà,  di  Giullizia, di  grandezza  Apolloli- 
ca,  e di  buangclica  Santità;  Hanno  nulladimcno  cipolle  al 
publico  genio,  e commodo  de’Virtuofi  per iflituto  magna- 
nimo dc’Prencipi  Letterati  Ecclcfiafiici,  e Secolari  » perar- 
gomento,  e Trofeo  irrefragabile  della  Romana  cortcfia  , cj 
gencrofità,  varie  nobililfimc  Biblioteche,  Ipauenri  dell’Igno- 
ranza, rilucgliamcnti  potentifsimi  delle  Virtù,  e degli  Inge- 
gni . E fpicca  tra  Paltrc  dopo  la  Vaticana  , l’ampi}fiìma_» 
Barberina  , di  cui  dice  il  Bellorio  , non  v’ hà  limile  in-» 
Europa . 

La  prima  dunque  per  dignità , per  grandezza  , per  l’infi- 
nito popolo  di  Libri  congregati  in  vn  lungo  Pontificato  di 
Vrbano  VII  I.  dalle  gencrofe,  e letterarie  indultricdel  Cardi- 
dinale  Francefco  Barberino  libcralifsimo  Mecenate  dc’Lcttc. 
rati,  ella  è fenza  dubbio  quefra:  Ouc  in  vasrifsimo  Teatro,  e 
Stanze  sti  raccolto  in  fontuofi  Armari)  di  rarifsimi , e Pel- 
legrini Manoferitri,  e stampati  Volumi,  quanto  hanno  Ta- 
pum  fcriucre,  tradurre , compilare , fpccolare,  studiare,  e dar 
alle  stampe  i più  famofi,  eclafsici  Autori,  Greci,  e Latini) 
( oltre  i Sagri  Codici  del  Nuouo , e Vecchio  Testamento  in_» 
tutti  gli  Idiomi , e stampe  più  corrctrcJTutt’i  Sagri  Interpreti, 
d SS.  Padri  Greci  pure, e Latini,  Teologi,  Scolallici,  Mi- 
stici , Cntrouerlilli  , Morali , Filofofi  naturali.  Politici, 
Economici , Mitologici  , Medici , Teorici  , Prattici , 
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Chirurgi , Empirici,  Mattonateci,  Geometri,  Aflronomi, 
Mufici,  Aritmetici, Architetti, Oprici »Cattoplici,  Feno- 
meni , Geometri,  Cofmografi  , Corografi , Topografi , An- 
nalifti , Cronici,  Idonei , Scrittori,  Prouinciaii , Vrbani, 
Cronologici.  Indi  li  Dialettici , Rcttorici,  Oratori,  Critici 
Antiquari),  e Poeti  con  Indici copiofiffimiiOuc in  vndoui- 
ziofìfumo  Mufco  da  inuitarcpcr  la  celebrità»  c (ingoiatici 
ogni  vado , ameno  ,c  curio/o  Ingegno  può  fodisfarfr  piena- 
mente d’ogni  più  defìderata  notizia  ; al  cui  fine  fi  mantiene 
vn  Bibliotecario  , interprete  della  correda , vmanità , e defi- 
dcriodi  giouarc  al  publicoconlc  magnificenze  priuate,  de  i 
Prenci  pi  di  queda  amp;jtlìma  Cafa . 

Vcdcfì  per  compimento  di  queda  famofiflìma  Libreria.» 
il  Gazofilazio  curiofodi  varia  ferie  di  Medaglie  anticho  , 
Gemme,  Intagli,  Carnei,  Statue  , Metalli,  con  altre  cofe 
mirabili,  trà  le  quali  c il  Bacchetto  di  marmo,  il  Vafo  di  Ca- 
rneo di  fmalto  figurato  coni  natali  di  AlefTandro  Magno,  li 
Mufco  delle  cofe  naturali , e peregrine.  Et  accioche  fo0o 
publico  Papplaufo  à cosi  fcgnalate  magnificenze, vcdcfì  il  tut- 
to diligentemente  regidrato  nel  grofiò  volume  intitolato 
con  onorìfico  frontifpizio  K.des  Barbnins,  alla  cui  ampia, 
faconda  deferizzione  fi  omettiamo . 

CAPO  VI. 

Delle  Penitenziarie  Àycjloliche 
Di  S.  Pietro  ydi  S.  Giouanni  Lat erano , e 
di  S.  Aiaria  Ai  aggi  or  e» 

Q Vanto  fia  Tempre  datala  follccitudine  Apodolica  de* 
Sommi  Pontefici,  c la  loro  paterna  Prouidenza  nel  gio- 
uarc alle  Anime , c di  trarre  da  gli  artigli , & infidie  del  Leone 
cdaiLupi  Infernali  alla  Greggia  di  Crido  le  Pecore  tutte.» 
del  filo  Ouilc , c maffimamente  quelle,  che  vengono à queda 
Santa  Città»  o per  arrichirli  nelle  douizie  , tefori  fpirituali 
dcU’lndulgenzc,  o diuoti;  oricrearfi  nelle  amene  grandezze  di 
Roma , o Gentile  ne  fuoi  auanzi , rouinofi  ; oCridiana , cu- 
xiofi  per  vomitare  gli  antichi  veleni  delle  colpe , penitenti  ; o 
per  confolarfi  nel  Vedere  la  faccia  » & ydire  la  Vpce  del  Su- 
premo 
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prcmoPallore . Fedeli } o per profetare i loro  oflcquij  al!a_, 
gran  Madre  la  Santa  Chiefa , Figliuoli;  abballanza  l'attcftano 
tanti  gencrofi  Tcftimonij  di  Ofpcdali  , di  Ricoueri  publici,  c 
di  SantiflGmc  Fondazioni  per  benefizio  vniucrfale  di  tutto  il 
Mondo,  àcuifcruc  Roma  di  Madre,  ficorae  il  Vicario  di 
Crifto,  di  Padre  Vniucrfale. 

Maacciochein  quello  vaftiflimoEmporio  della  Crillia- 
na  Religione  fi  parlane,  cfilodaffc  Diointurt’i  linguaggi  j * f 
prouiddero,  che  nelle  tré  più  celebri,  c più  frequenti  Baùli* 
che  vifolfero  Maeftri.c  Direttori  di  Spirito,  c delle  Cofcicn- 
zc  di  ta  ttc  le  Nazioni.  Onde  fu  di  bifogno,  chein  tutti,  cj 
tré  i Colleggi  delle  fudette  tré  Pcniteozierie  vi  fodero  com-  Co- 
mode, c ben  fornite  Librerie  di  Volumi  di  tutte  le  lingue.dc 
Idiomi,  ed  ogni  materia  legale.  Di  quella  forte  ella  c appunto  nfccnziel 

Duella  de  PP.  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gicsù  nel  loro  ha  à San 
folleggio  in  Borgo  ,iftrutta  di copiofi,c ben teuuti  Volumi  P«»*« 
inafiìmamcnte  di  cofe  fpettanti  al  loro  Sagro,  grauc  Minifte- 
ro,  la  quale  per  loro  indultria  tuttauia  crescendo,  rendei! 
molto  nobile,  ecofpicua»  in  numero  fopra  quattromila. 

Scnoncosicopiofa,  almeno  commodamentc  prouilla 
de’Volumi  di  tutte  le  lingue , e materie  per  il  loro  grauiflimo  Di  San 
cfcrcizio  ella  è quella  copioGfcima  Libreria  del  Galleggio  Gio.  La* 
de' Penitenzieri  de’  PP.  Franccfcani  Minori  OiTeruanti  à Saiu»  tcrano* 
Giouanni  Laterano,  non  vi  mancando  cofa,  ó Trattato  Mo- 
rale , & Afeetico, che  polla  giouarc  per  guidare  le  Anime. 

Ne  cede  punto  alle  fudette  Librerie  quella  del  Colleggio  S.  Maria 
dcTcnitcnzieri  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  ri-  AIjggio- 
nuouato  di  magnifica  Fabrica;  à cui  diede  granù’accrefci-  re* 
mento  la  nobile , copiofa , e ben  fornita  Libreria  lafciata  dal 
P.Macllro  Gregorio  Scarinci  Domenicano,  dalla  cui  Reli- 
gione fi  goucrna  quello  Colleggio , Rcligiofo  di  gran  dottri- 
na , erudizione , c Virtù  ; piena  di  Volumi  d’ogni  materia , 
c Studio  Sacro,  c Morale,  ferucndole  per  compimento  molti 
Autori  in  ogni  forte  di  Lettere  vmanc,e  facre»di  profane  eru- 
dizioni , fino  al  numero  di  tré  mila  Volumi . 
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CAPO  VII. 

i 

"Della  Pamfiliana  q 

A PtaZjZja  Nauona . 

librerii  C Opra  i gran  voltoni,  che  già  ferrarono  dì  profani  Ridotti 
Pamfiiia.  ^ nel  Foro  Angonalc  alla  Plebe  lafciua  di  Roma  non  fola- 
«taf  ‘ mente  con  feliciiBmo  cambio  li  èaizato  dalla  Magnificenza 
fra  i Ri-  d’Innocenzo  X.  il  fontuoGlfimo  Tempio  alla  grand’Amazo- 
dortidei  ne  Crillnna , e Trofeo  della  Romana  Pudicizia*  e Fortezza 
ia  Plebe  l'inuirtiffimaS.Agnefc  j ma  fi  è aperto  vn  dcliziofo  Teatro 
fad°R°*  a**a  Sapienza  , alla  Pietà,  ài  Letterati,  con  la  fondazione^ 
1 °*  d’vna  copioliffiraa  Biblioteca , nelcentro appunto , c nel  fito 
* * più  ameno  della  Città  j acciò  fcrui(Tc  di  continuo  inuito  à i 

Studio!!#  de’quali  abbonda  Roma;  à raccogliere  da  quello 
amplissimo  Giardino  fiori,  c frutti  di  benedizioni  per  gloria 
della  fplcndidezza , cZclo  gcncrofo  della  nobiliffimaCafa 
Pamfiiia  di  giouarc  al  Publico . 

Fontana,  Sta  quella  elegantiffima  Biblioteca , di  Vafo  ampio#  or- 
fi  Guglia  nato, c fpaziofo  in  bel  profpctto  della  fuperbiffima  Fontana 
Piazza  Nauona,  miracolo  dell’Arte,  c delia  Natura  joue 
Piaizsu,  ncI  tncdeSmo  tempo  i Virtuolì  godono  de’lcttcrarij  Tratrc- 
Nauorw*.  nimenti  per  pafcolo  nobile  dell'Intelletto , c fi  pafee  l'occhio 
ifiruc  di  di  quel  amirabtl  fgorgo  di  Fiumi , c vagezza  della  Scoltura 
rapprefen  tante  le  quattro  pani  del  Mondo . Anzi  della  millc- 
ì rigirar-  *io f*  Guglia  oppolla  può  ageuolmcate  valerli  comed’vn 
danti.  Libro  di  marmo,  in  cui  vili  trattenga  l’ingegno  per  con- 
templare* & interpretare  i reconditi  mificri  dc’Gieroglifici 
Egiziii. 

Libri,«_#  Contiene  quella  nobiliffima  Libreria  in  proporzionati, 
Md°CirÌ*  * commodi  di  Armari)  artifiziofamente  ordinati  vn  gratin 
nctenij.  numero  di  Libri  feelti , c di  peregrine  legature,  arrichita  de* 
Libri  di  Clemente  Vili*  con  moltiflìmi  Codici  di  Manofcrit- 
Ub.  del  ti  di  legge.  S’aggiunge  tutt’i  Libri  del  Cardinale  Girolamo 
Card.pi  Parafili),  che  fugran  Leggilla, delle  cui  materie  legali  abbon- 
|i<0<Ix  da  fegna  latamente  forfè  fopra  qualfiuoglia  altra*  quella  ce» 
»naoc.A*  je{,re  Libraria  ià  cui  diede  l’vltimo  compimento  di  fplcndi- 
dezza letteraria  * la  ricca , e copiofa  del  fuo  Fondatore  Inno- 
cenzo X.  ilquale  nel  tempo  del  fuo  gloriofisfimo  Pontificato 
la  voi  con  quella  del  Catd,  Pietro  Aldobrandini* 

Non 
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Non  v’hà  materia  di  Scienze,  di  cui  non  da  ben  fornica.» 
di  migliori  Scrittori , I dorici,  Thcologi  » Filofori , Matema- 
tici, Arironorai, Geometri,  Geografi,  di  Legge,  di  Medici- 
na , di  cofc  naturali , c di  tutte  le  Arri»  c Profeilioni  liberale 
Mccchaniche , di  Canoni , c di  SS.  Padri , alcuni  de  quali  du- 
diati da  S. Filippo  Neri.  Di  Codici  Manofcritti  di  Legge  ; vi 
fono  in  gran  quantici  » onde  polla  fodisfarri  ogni  ameno , & 
erudito  intelletto  j perche  s'auueri  quel  di  Giudo  Lipfio,cflcr 
le  Biblioteche , Studiofa  ingcniorum  luxuria  » qui  pure  ri  con- 
fcruano  gli  Atti,  e Procedi  di  S.  Ignazio  Loiola  ratti  per  11» 
di  lui Canonizazione,  come  anco  quelli  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, edi  molti  altri  Santi . Qui  pure  ri  veggono  diuerfi Co- 
dici di  molti  fccoli  conferuati  a difpetto  del  Tempo.  Vi  è 
dedi  nato  vn  continuo  Cudodc,  foggetto  pcrlo  più  d’vni- 
ucrfalc  intelligenza , c cognizione  nelle  Lettere . 


Dell  Eminenti/}.  Benedetto  Card.  Pam/ìlio 


Fiorirono  altresi  di  fplcndore,  edi  gran  commodo  le  due  Lib.del 
cofpicuc  Librarie  del  Sig.Card.  Benedetto  Pamfilio  Ar-  CarJ-Be 
ciprctc  di  S.Maria  Maggiore  proporzionato  pafcolo,c  delizie, 
c trattenimento  di  quedo  folle  vatiflìmo  Ingegno  , verfatidi- 
moin  tutte  le  Scienze, delle  quali  ne  fi  attcntilfima  proferito- 
ne. Qui  fi  trouano  raccolti  Libri  di  tutte  le  materie , e di  crii 
i più  rinomati  Scrittori.  Etacciochc  meglio  lodisfaccflc  al 
filo  nobiliriìmo  genio  dell’Erudizione,  fece  con  ringoiar  ac- 
corgimenroacquirio  della  vaga,  c nobile  libreria  di  Occauio  ui  di  Oc- 
Falconieri  ingegno  celebratiriimo  nella  Corte,  c perciò  caro  tauioFal. 
ad  A leflandroVII.il  quale  con  ifquifite  indurine  l'haucua^  j?Erudit 
raccolta  dalle  più  rinomate  Librarie  di  01anda,del  la  Fiandra,  zlone  cp. 
della  Germania,  c d’Inghilterra;  dilettandoli  fopramodo  de  quelite  • 
Libri  di  Sacra , e profana  erudizione , nel  che  haucua  coltra- 
to il  fuoriudio.  Rimane  perciò  queda  per  fegnalato,  c raro 
ornamento  delle  prefenti  cofpicuc,  cfccondiifimc  Librarie  , 
che  fi  vanno  giornalmente  accrcfccndo,  c che  fcruono  ap- 
punto à quedo  dottiamo  Porporato  per  coltiuare  la  nobiltà 
del  fuo  ingeno . 
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CAPO  Vili. 

"Della  Chigiana 
A VìaZjZjA  Colonna . 
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On  contento  per  ifiinto  d'animo  gcncrofo,  c letterario 
d’haucr  Alcflandro  V li.  fondato  a publico  benefìzio, c 
com  modo  la  magnifica  Biblioteca  dentro  lo  Studio  della  S* 
pienza  .chiamata,  come  fi  è detto,  dal  fuo  nome,  Aleflandri- 
na  ; vn’altra  poco  meno  fplcndida  » c fontuofa  ; fi  fece  conj 
grandi  induflric.c  fpefa  nel  Palazro  del  Prcncipe  D.Agoftino 
Chigi  à Piazza  Colonna,  dalla  cui  ampia,  ebeneinrefa  Fa- 
brica  , ben  fi  pu<^  raccogliere , efltndo  da  ogni  parte  ripiena , 
c potendofi  per  eleganti , & ingegrofe  scale  legretc,  e rin- 
ghiere falirc  i valetene  ; quanta  fia  la  copia  de’Manofcritti . 
Volumi  in  ogni  forte  di  Profcflìonc , Scienze , & Arti  , con 
efquifitepcr  lo  più  legature,  in  modo,  che  è ne  numero  de' 
Libri , c nella  rarità  de  gli  Autori  ; c nella  fingolarità  de  Ma- 
nofcritti.maffimamentc  fpcttantiallc  materie  Ecclcfiaftiche, 
c del  goucrno  della  Chieia  pallate  per  le  mani  di  quel  faggio, 
& eloquente  Pontefice , c d’altri  A ntcccflbri,  c per  la  polizia, 
con  cui  vien  tenuta;  c pcrlafingolarcorrcGa,  concuivicn 
cipolla , con  vn  Bibliotecario  a ciò  dellinato  con  aflegnauL, 
prouifione , può  giuflamcntc  paragonarfi  alle  più  celebri  di 
Roma . E ciò  che  dà  il  compimento  à cosi  nobil  Libreria , e 
rifueglia  la  curiofi  tà  delle  perfonc  erudite , c letterarie , è , ol- 
tre gli  altri  pregi  di  Statue , e Pitture , è vn  nobile  Studio  di 
Medaglie,  Medaglioni  antichi  di  molta  rarità . 

Tra  le  altre cofcfcgnalatc incito,  fono  diuerlì  prcziofi 
Manofcritti  altri  tutti  di  mano  del  medelìmo  Alcfsàdro  VIL 
in  diuerfe  materie  ; altri  da  elfo  con  erudite  olferuazioni  po- 
ftillati.  Varij  Iftromcnti  autentici  fopra  diuerlì  affari,  che  ben 
dimoflrano  la  grande  attenzione,  & amore  alle  lettere  di 
quel  Pontefice.  Euui  vn  Diario  pure  autentico*  curiofo.dcL 
lecofc  fatte  da  Siilo  V.  auuanti  il  fuo  Pontificato.  Molti  Vo- 
lumi di  lettere  di  Alcflandro  ne  fuoi  goucrni , c Nunziature 
c molti  fpcttàti  al  Moria  Gianfcniana.EUriffimo  purc,&  infi- 
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gnevn  Còdice  Greco  di  fopraottoccnt*anni,  che  contiene  i 
quattro  Profeti  Maggiori}  &vnbrcue  Commentario  fopra 
ilfognodi  Nabucc  donofor,  comporto  da S.  Ippolito  Vcfco-  Cof e più 
nodi  Porto,  di  cui  fa  menzione  Euiebio.cdopodi  erto  San  fegoalare 
Girolamo:  c pare, come oflcrua il P.  Mabillon, che fia  fiato 
cauato  dall'Hcfapli  d’Origcne  : di  cui  vn  fimilc  ftà  nella  Va-  1 * 
ricana.  Vn  Codice  Latino,  vno  trà  i molti , che  contiene.» 
gli  Atti  del  Concilio  Calccdonenfe , emendati  da  gli  origina- 
li Latini,  e Greci  da  Ruftico.  Edipiùvièil  Concilio  Ro- 
mano Torto  Martino}  & il  Concilio  Serto  Vniuerfalc.  La_» 

Bibbia  famofa  Poly gioita ftampata in  Parigi,  cnobilmentej 
legata.  • 

Aggiunge  grande  Splendore»  c Splendidezza  à qucrta_» 

Libreria , Palazzo , c Famiglia,  l’accrcfcimento  della  celebre  ^ 
Biblioteca  del  Cardinale  Flauio  Chigi  di  chiara  memmoria-» , Mufeo 
fornita  d’Autorid’ogni  ftudiodi  Lettere,  efeelta delle  mi*  delCard. 
glioriimprcflìoni,  col  Mufeo  delle  curiofità  naturali,  pere-  Ch,6l  • 
grine,  & antiche  ; degne  dell’erudita  curiofità  de  Virtuofi 
Vaghi  delle  più  rare  notizie  della  venerabile  antichità . 

C A P O I X. 

Dell ’ Ottobona 
Alla  Cancellarla . 

FV  già  celebre  eziandio  auanti  il  Pontificato  col  nome  di 
Alcrtandro  Vili-  la  Libreria  del  Cardinale  Pietro  Otto- 
bono , che  fù  già  vn  oracolo  di  Giurisprudcnzza , c in  publi- 
ca  opinione  %e  grido  di  Pcrfonaggio  fauio , accorto , di  prò-  prer0„ 
fonda  letteratura,  c cognizione  de  gli  affari  di  tutto  il  Mon-  tiuedel 
do , a cui  per  la  fua  vafta  capacità , c giudizio  erano  facili  tutti  Card, 
li  negozi  publici,  c priuati  più  ardui , c noti  tutti  li  più  fatuo-  P,etr® 
fi  Scrittori,  indefeffo  nello  ftudio  , c Tempre  in  continuo  chefik‘ 
efercizio  del  fuo  pcrfpicaciflìmo  intelletto , limpido , chiaro,  Àieflan- 
& aperto,  dotato  di  perfettifli ma  memoria,  in  cui  registrato  aro.  vii/* 
teneua  quanto  di  fcientifico  apprefo  hauca  nc’fuoi  copiofif* 

Timi  Volumi  da  erto  medefimoin  più  luoghi  poftillati,vdito, 
c confultato  da  i più  Sauij  come  vn  Arca  di  Scenza,&vo  Fon- 
te di  Dottrina.  Aggiunfero  à «juefta  gran  copia  di  Libri  fcclti 
grand’ornamenot  i Repertori}  Orginali  del  famofoAuuocato 
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Ercole  Ronconi,  lafciaci  per  Teftamento  al  medefimo  Cardi- 
nale Daua  à quella  altrcfi  fplcndorc  vno  Studio  di  Medaglie, e 

d a‘C1 GhmCtoCSnip*cmó  grado  del  Pontificato  il  cclcbratif- 
fimoPofieflorc accrebbe  gran  felicità à quella  Libreria,  ere- 
feiuta  à difmifura  di  Libri  ftampati , cManofcnm,  e Fcr 
famadichi  gii  in  minor  fortuna  li  poflédcira;  e con in- 
gegno , indultrie , e gcncrofi  difpcndij  li  trattelo  dui  piu 
Mano-  mate  Ingegni  dc’Sccoli  pattati .e prcfcntc . Quanto  i i Co - 
(crimine  cj  Manoferitti  in  numero  di  uè  nula,  balìa  il  «ferire , eli 
«notabili  v (citi  dalla  gran  Libreria  Altcnipfiana  famefa  Fcr  l“uc 
w' Ahé  Accademie  d'Europa, v (citi  parimente  in  gran  parte  dal!o  Sl“* 
fiinfvé-  dio  del  gran  Cardinal  Sirleto  fpkndidittmo  ornamento  della 
Chich  ,‘di  cui  p«  gr.odc  Elogio  fi  de... , Che  uon  po.cua 
laOttob.  aoruolmentcgiudicarfi  fc  folle  piu  detto , o piu  fanto,  tanto 
fpiccaua  in  etto  la  profondità  della  Dot  tura , e ’jwrabi; Imente 
la  faotità  cctoflumi.  Alcioni  di  tanta  stima  de  .Codici  Al- 

* temefiani  ; die  con  t(Ti  fi  e onfiomatcno  i Volumi  de  Con- 
cili) Generali  stampati  ca  Siilo  V.  pieni  di  gloriole  memorie 
della  Venerabile  antichità;  terne  fi.nfcrifcc nel  principio 
deirOrcra.  Ccnvna  vcrfioncdcl  Pentateuco,  cdipartcdcl 
Libro  de’ Numeri,  ferina  da  Domenico  Prete;  la  qual  li 
giudica  per  la  qualità  del  Carattere  cflcrc  Opera  del  Nono  se- 
colo Criftiano . . 

Del  medefinto  Secolo  credei!  il  Libro  Sagramcntaio 
quiuidi  S.  Gregorio  il  Magno , di  cui  è memorabile  Vnafpc- 
ciedi  Catalago,o  Diptica perla commcmorationc de  Viui  » 
e dc’Mortiriconofccndofi  nientemeno  dal  nomedi  questi. 
Altri  rari  che  dalla  qualità  del  Carartere, l’età  delle  Scritture  di  quel  Se  - 
Codici  colo  appunto.  Vn  Volume  Greco  ferino  d entrambi  Io 
Aitcpfia-  facciate  con  caratteri  neri  »&  in  alcun  luoghi  dorati . e colo- 
ni,Mano  rjtj  cjjC  cfprimono  la  Liturgia  di  San  Bafilio , quale  oggidì 
neluBi  costumano  i Cartolici  di  quel  Rito  ncirOricntc,  e molto 
blOttob  vecchi  d’età,  e di  pregio;  fi  come  ancora  vn  Codice  in  Per- 
eameno, e in  caraneri  Greci  quadrati,  o maiufcou»  cno 
contiene  i Capitoli  de*  SS.  Euangcli)  foliti  leggcrfi  nel  le  lolen- 
nità  di  rara  stima.  Quiui  pure  confcruafi  vn  Proccfiodc 
Martiri  del  Mclabar , (crino  con  stile  di  ferro  fopra  il  papiro 
egizzio,  vn  antiebiflìmo  inuolto  d vogliam  dir  Volume  della 
Mclta  di  San  Bafilio  in  Greco. 

Ne  folamente  è douiziofa  questa  famofa  Libreria  de  co- 
dici Manoferitti  Alccmpfiani;  ma  di  molti  più  altri  aggiun- 
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ti  dalla  San.  memoria  d*  Alcflandro  Vili,  il  quale  hauendo 
comprata  la  famofa  Libreria  di  Criftina  Regina  di  Suczia  con 
i prcziofi  Manofcritti.che  furono  già  di  Pctauio,di  lìourdc- 
lot , quantunque  donaHc  i più  pregiati  in  numero  di  duemila 
alla  Biblioteca  Vaticana,  preferendola , con  magnanima  mu- 
nificenza alla  fui  particolare , cdoracftica  .(ond’c  che  fi  vede 
nella  medcGma  la  nohil  aggiunta , che  porta  il  nome  di  Bi- 
blioteca Alcflandrina  ) nulladunenodcl  refiduo  diqucU’Infi- 
gne  raccolta  ne  refe  riguardeuole  la  fua  domenica,  che  poi 
fcrui,  c fetue  di  grandezza,  e magnificenza  à quella  nobilif- 
fima  Biblioteca  Ottobona,  trà  i quali  fono  fegnalati  diuerfi 
Volumi  Originali  ferirti , e delineati  d’Ifcrizioni,  e figure  da 
Pirro  Ligorio  . Stefano  de  V rbibus  tutto  ornato  di  Medaglie 
da  Luca  Olftenio . Con  diuerfi  Difcgni  di  Rafacle,  di  Giulio, 
di  Polidoro  , c d'altri  accellcnti  Maefiri . In  cui  feruedi  fin* 
golar  dilatazione,  e memoria,  che  non  folamcnte  molti  di 
quelli  Volumi  (lampati  fono  poflillati  di  mano  del  modefi- 
mo  AlcITandro  i ma  molti  della  Bibliotccadclla  Regina,  di 
nuno  di  effa  medefima  lafciandofiin  più  luoghi  fregiati  li 
margini  di  molti  fuoi  Codici  de  i Tefiimonijdcl  fuo  viuacc , 
c per  fagacifiìmo  ingeno  ; prontezza  di  fpirito , c di  maturo 
giudizio,  con  cui  cipri  me  intorno  gli  Autori  li  fuoi  fenfi  de- 
gni di  particolar  attenzione,  fparfi  per  le  fuc  Opere  1 guifa  di 
gemme  incaftratc  nell'oro. 

Spiccano  altrcfi  à merauiglia  i fegnalati  Volumi  de’ più 
celebri  Dottori?  e Giurifconfulri,  come  Bartolo,  & altri  de 
più  intigni  della  fua  età  ; del  quale  fi  veggono  alcuni  Configli 
firmati  col  fuo  figillo,  emano  propria.  Lcggonfi  molte» 
Lettere  originali  del  Bembo , c del  Tallo  con  altre  Rime  , ej 
Compofizioni  curiole  di  diuerfi  huoinini  illutlri  non  publi* 
catc . Cosi  le  allegazioni , fcritturc  di  Monfignor  Pcnia  Dot- 
tore cclcbratilfimo  in  molti  Tomi  di  materie  diuerfi  . Altri 
fcrìtti  fc  non  originaii;almeno  di  ugual  fede,  di  altri  huomini 
illudi . Come  fono  le  antichità  di  Pitro  Ligorio  in  x8.  Tomi, 
ben  ordinate  per  Alfabeto  . 

Altre  due  infigni  raccolte  di  rare  notizie  fi  cuftodifcono; 

cioè  l’vnadi  molte,  c varie  illuftri  famiglie  d’Italia,  c di 
Roma . L’altro  di  varie  , c curiofe  materie  di  facra , c profa- 
na erudizione  compiliate  con  molto  Audio  del  Cauaglier 
Giaccouacci.  Ma  ciò  che  rende  ancora  fingolarmcntc  fa- 
rr.ofa  quella  gran  Radunanza  di  ottimi  Libri , fono  le  Tauolc 
Idrografiche , c Topogtafc  di  varij  Pacfi , c fpiaggic  dell’Afra 
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ca  ,c  dell’America  ingcgnofamentc  delincare,  e miniare  dal- 
la mano,  & ingegno  eccellente  di  Giouanni  Vigboon,  lì  per 
la  rarità  dell’opera , e Q per  la  mcrauiglia  del  lauoro . Cortif- 
ponde  perciò  pienamente  il  numero  copiofillimo  de  Volu- 
mi.la  rara  qualità  dc’prczioG  Manofcritti;l’vnione,  e l’ordine.» 
Daefa-  accurato  delle  marcricjl’efqmfita  cuAodia  , e dedizione  del- 
morleTe  lc  ftanzc  nclla  Cancellarla  ApoAoIlca,la  cortelìflima  vnianirà 
{ingoiali  000  cu>  fi  c/ponc  ali’vfo.e  commodo  dc’Lertcratijla  niagntfi- 
ìn  quella  ca  memoria  de  Regij.c  Pontifizii  Pcrfon3ggi,  cliel’adornano. 
Libreria-  e l’arrichifcono»  alla  ampiezza  dell’animo  gcnerofo  dcli’Jùm- 
nentilfimo  Cardinale  Pietro  Ottoboni  Vicccancclliercdi  S. 
Chic  fa  , magnanimo  PoflcUbre  per  Pvfo  publicoi  & alia  Cu- 
raefattilfiina  dell’Abbate  Franccfco  Bianchino  degno  Cu- 
ilodc compilatore  , e Bibliotecario  per  le  doti,  che  poilìcde.» 
di  rari , Se  efquilìti  talenti  promulgati  alla  Republica  Lettera, 
con  lc  (lampe , di  quella  inlìgie , e celeberrima  Libreria  • 

CAPO  X. 

- - Dell'  Altierana 
Al  Giesìi . 

. T)  Vó  ben  dirci  fuo  talento  il  Poeta , 'che  dalle  Aquile  noiu 
tr"in  Pi-  nafeono  lc  Colombe,  volendo  alludere , che  per  lo  più 
nàcoth.  dal  Sangue  chiaro  delle  famiglie  nobili  non  nafeono  ingegni 
traft-2.ia  vili  , ncottuG  ma  ben  s’ auuera , che  da  Perfonaggi  illu- 
Y-  Ma-'  Ari  d'antico , & ingenuo  nafeimenro  nc’SecoIiCriAiani  fono 
rius.  deriuate  Aquile  inficme  di  Virtù  gcnerofa  in  nobile,  cciui- 
li  Imprcfe  ncll*Armi,c  nelle  lctrere , e Colombe  di  Sanriti  , Se 
innocenza  : come  appunto  della  nobililfima  Famiglia  Altie- 
ri , la  quale  da  i fpiriri  del  fuo  Sangue  Romano  d’antichiAì- 
mo  retaggio  ha  datesi  mondo  in  ogni  tempo  Anime  grandi, 
che  hanno  illuflratccon  le  loro  gloriofe  azzioni  la  patria  ,o 
con  le  fublimi  lor  dignità  la  Chiefa  : e con  la  loro  innocenza 
fantiAcati  li  ChioAri . 

..  CoAumarono  fempre  i Nobili  Romani  di  Aabilir  lo 

tiq*  Rorrù  Splendore  delle  loro  Cafccon  fontuoA  Palazzi,  nà  quali  per 
lib.  7.  & Trofei  delle  azzioni , e prodezze  ncll’armi  ,ò  jn  fcruizio  della 
alibi.  Republiea  » ò per  eccclcnza  di  lettere  appcndcuano  alle  mura 

òl’Armi,  tfpoglic de  Nemici,  ò ne  i più riguatdcuoli prof- 

petti 
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petti , Angoli , ò Nicchi  le  Statue,  ò marmi  d’antiche  me- 
morie de  Maggiori.  Mafu  Tempre  fegnalaro  teforo , c pregio 
delle  famiglie  le  Librerie»  come  fonti  delle  vere  glorie,  e_» 
magnificenze  delle  Cafe , come  fecero  le  Cafcd’Augufto , l’ 

Ottauia  ,la  Tibcriana,  la  Vulpia,  laTraiana  , la  Capitolina. 

Giouuan  Barbila  Altieri  dei  Libridi  Mario  Tuo  Zio, 
Teologo  i Canonico  della  prebenda  Teologale  di  Sau  Pietro 
Autore  del  dotto  Volumcdc  CenTurjs,  cdiRotilio,  che  fu 
gran  Lcggifta , cper  granrempo  lodatiflìmo  Auuocaro  do' 

Poucri  ; edi  altri  Antenati  » quando  paflato  per  tutt’ i gra- 
di della  Corre  Romana , giunfc  di  Vclcouo  di  Todi  alla  Por- 
pora Vaticana , manipolò , c fiabili  vna  copiofa , e nobile  Li- 
breria di  materie  legali»  cdc’migliori  Autori  in  ogni  fiudio  p.e.r.^ollaS 
di  Lettere.  Accrcfciuta  poi  con  vn  capacifiìmo  Vafo  , & «J c* 
eleganti  Scanzie,  per  le  quali  con  ingegnofo  commodo  fi  và  pietà  d^i 
perdiuerfe  fcalc,  c d’ogn’intorno  fi  gira  per  ben  ordinate.»  h Caf*_» 
Ringhiere . Alla  medefima  Libreria  accrcfciuta  in  ben  intefa  Altieri . 
e capace  Vafoaggiunfelplcndorcdi  gran  copia  di  Libri,  o 
Manofcritti , di  varie , & cfquifire  materie  nel  tempo  del  Pon- 
tificato della  San.  memoria  di  Clemente  X.  vfeito  per  la  Tua 
grande  integrità , & innocenza  di  coftumi  da  quella  cfcmpla- 
rifiìma  Cafa , c falitocon  fua  vmilifiìma ripugnanza»  al  Tro- 
no Vaticano, dal  Cardinale  Pietro  Paiucci  Altieri  Camerlen- 
go di  S.  Chiefa*  c la  ridulTcalla  prefenre  magnificenza  ardi- 
ne» c fcntuoliti  con  l’Opera  del  dortifiìmo  Carlo  Cartari 
Auuocato  Coftorialc  Archiuifia  di  Calici  S.  Angelo,  huomo 
illuftrc  per  Angolare candor  dc’cofturai.pcr  profonda  erudi- 
zione» cper  fommo  genio  alle  lettere,  & ài  Letterati»  il 
quale  fù  il  primo  Bibliotecario  di  quella  infigne  , c nobilifli- 
ma  Libreria , aperta , quantunque  di  dominio  priuato , con_» 
fomrna  vmanità , c beneficenza  ereditaria  di  quella  cliiarifiì- 
ma  Cafa,  ad  vfo»  c commodo  de  Letterati,  in  tutte  lehore, 
ctempi.  Degna  da  riferifi  ella  è la  Vitadi  Siilo  V.  fatta-», 
ferina  , c pofiillata  di  fua  mano , chcquiui  fi  confcrua  , in  cui 
oficruano  le  profonde , & adorabili  difpofizioni  della  diuina 
Prouidenza  nell’  clorazione  di  quel  gran  Pontefice  » c come 
fi  verifica , che  Ludit  in  orbe  Terrarum . 
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CAPO  XI. 

"Della  Valli  celiava 
Alla  Chic  fa  Nuoua . 

COn  gran  ragione  chiamò  Marco  Varrorcfc  Librerio 
Mari , nei  quali  entrano  tutti  lifudoridc'Virtuofi,  ne 
mai,  ne  fi  diminuiscono,  ne  ridondano;  necorncleminic- 
dcMonti,dalIequaIi:quànto  piu  Tene  caua, tanto  piùimpouc- 
rifeono  : ó come  i Magazzini , che  contrarne  le  mercatanzie 
fi  diminuiscono  : ò come  gli  Alberi,  che  lungamente  ferri- 
li fi  iterili  (‘cono  mucchiati  : ò come  gli  Erarjj,  da  quali  in.» 
prenderne  s’annichilifcano,rcrochc  a guilàdcMare, che  riem- 
pie le  vene  dc’Monti , e quelle  con  perpetuo  ftillicidio  forma- 
no le  Fonti , e i Fiumiicofi  quelle  con  le  fatiche  di  tanti  Sauij 
fecondano  gl'ingegni,  le  lingue,  c le  penne  de  Letterari,  per- 
petue diijpenficre  della  fapienzi  : fenza  punto  diminuirti  ; c 
Poppe  incfauflc  dc’Morti , che  mantengono  i fpiriti , c rifuc- 
gliano  il  valor  ne'Viui . 

Ordinatiflìmacopiofa , & oltremodo  commoda  al  pu- 
blico  de’  Letterati , eVirtuofi,  maifimamente  Ecclcfiaflici 

Eergcnerofa  cortcfia  dc’PP.  dell’Oratorio , ella  è fenza  dub- 
io  la  Biblioteca  Vallicellana , coti  detta  dal  nome  di  cui  fi 
chiamaua  quello  fito  di  Cafc,  cChicfa,  per  cagione  delfuo 
decliuo  prima,  che  San  Filipo  Neri  piantaife  quella  fua  no* 
bile  Congregazione  di  tanto  profitto  à Roma , & alla  Chic- 
fa  . Hcbbe  quefta  la  Tua  origine  con  cita  ; perothe  conofccn- 
do  San  Filippo  di  quanta  importanza  folle , cheifuoi  appli- 
caflcro  allo  fludio  dell’  Ecclcfiallica  , erudizione  , per 
cooperare  profittcuolmcnte  alla  falutc  dell'Animc,  che  fu  1’ 
vnico  feopo  del  faggio  Iilitutore,  die  mano  quantunque  la  fua 
Vmiltà  Criftiana  non  permcttcfie , che  fodero  quelli  Studi; 
fircpitofi,  li  tenne  però  (empre  in  vigore  desinando  r fuoi  di 
Congregazione  à varie  vtiiillimcapplicazionf.OndcStanislao 
dottimnao  Scrittore  in  vnafua  lettera  iTomafo  Gaietti,  che 
è la  48.1tampata,  ammirando  l’vniucrfal  Dottrina,  c profitto 
di  quei  Padri  fcriuc:  Sed  quid  ego  ifiagarrio,  vbi  Philipfus , vbi 
T baurulius , vbi  Siluiut , vìi  E aro  flint , vbi  T homat , vbi  reliqui 

Uh 
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illi  feriti  audiunt , àquibus  difccre  nilmelius , ducere  pojfint , 
quorum  quifque  vbi  in  Sacris  Li  ieri:  abditum  , quid  n uteri  tur,  Thc- 
J'aurut  efl . 

Quindi  per  Ior  eommodo  diedefì  principioad  vna  Libreria; 
alla  cui  cuflodia  da  principio  troualì . cffcrc  flato  depurato 
Giouenale  Ancina  Difccpolodi  S.Filippo(chc  fu  fatto  per  vb- 
bidienza  da  Clemente  Vili.  Vcfcouo  diSaluzzo,  e morìiiL» 
grande  opinione  di  {amiti  ) Crebbe  quella  con  il  copiofo  ac- 
crefcimcntodi  Achille  Stazio  Portoghefe,  che  morendo  l* 
arrichì  di  molti  , c prcziofi  Volumi  ; per  cui  grata  memorie.» 
il  Cardinale  Baronio  nelle  Tue  notazioni  al  Martirologio 
Romano  forco i i»-  Nouembrc , parlando  delle  lettere  fune- 
flcdi  San  Martino  Papa,  c Martire  dice  llabemus  omnesitcJ 
vetuflijfmo  Codice  noflrtc  bibliotbec* , e dituri  cum  no/li s Annali- 
bus  Eccleftaflicis , in  quibus  ftngulas  deferibimus , funt  nobis  qttoitis 
T befjuro  chari tres  vndé  beni  precamur  digita  Memoria  Achilli:  Sta- 
tis,  qui  legata  nobit  f uà  biblioteca  tini  inftgna  reliquie  vetuflatis 
monumenta.  Fece  lo  Beffo  Pietro  Morino  Torincfc;  c Vin- 
cenzo Bandalocchi  Fiorentino  Accrcfciuta  poi  notabilmen- 
te con  la  Libreria  del  Cardinale  Siluio  Antonianocclebratif* 
fimo  Letterato  ; con  i Libri  raccolti  dal  Cardinale  Baronio» 
cofi  Manofcritti , come  ftampati  da  Antonio  Galliano  Arti- 
chilla.  Da  Fabiano  Giufliniano»  clic  fù Bibliotecario»  poi 
Vcfcouo  d’  Aiace  in  Corica.  Da  Giacomo.  Volponi  de» 
Adria»  chelafciòvn  Legato  per  mantenere,  & accrefcertj 
la  Libreria.  Da  Pietro  Molina.  DaScipionde  Rodi . Da_, 
Antonio  Gallonio,  c da Odorico  Rinaldi.  Oltre  molti  altri, 
ebe  hanno  refa  celebre  qneffa  Libreria;  non  tanto  perii  nu- 
mero dc'Libri , quanto  per  la  moltiplicità  de’M  inofcritti , o 
per  la  capacità,  c vaghezza  di  cofi  nobil  Teatro,  che  le» 
contiene. 

Venerabile  » e fingolarcaltrcfi  è la  memoria  che  fi  rifer- 
uaiui  della  piccola  Libreria»  che  in  luogo  feparato , che  già 
fiiin  vfo  nunualedi  San  Filippo,  in  elegante,  & ornate» 
Scanzia  vicn  cuftodita , degna  d’vna  diuotacuriofità.  Et  ac- 
ciochcalla  medefima  Biblioteca  non  Ié  mancaffevn  pregio 
{ingoiare  nel  matarialc  fteffo  dell’Opra , l’artefice  eccellente» 
delle  ben  ordinate,  gentili,  c lauorate  fcanzie  fù  Taddeo  Lan- 
di  Fiorentino  Fratcl  lo  Laico  della  medefiima  Congregazio- 
ne, di  cosi  approuata  Virtù  , che  meritò , che  la  fua  Vita  fof- 
fc  in  ficmc  con  quelle  degli  altri  Compagni  di  S.  Filippo  vi- 
natamente data  in  luce.  Da  quello  dunque  fi  vago,  com- 
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modo  , e copioso  Giardino  nc  colgono  di  cnntinnopcrr 
cfcrcizio  del  Jorolftit/tuto  c cibo,  c dori  > c frutti  perla  col- 
tura deH’Anime  quei  buoni,  e ferucnci  Operarij  à guifa  d’Api 
femprc  induftriofc  col  benefìzio  di  qocfto  lor  grand*  Alucarc 
nc’lor  frutuofi  Sermoni  cotidiani . & altri  minifteri  EccIeGici 
confuctii  Mele  di  fpititual  dolcezze;  c Cera  per  illuminare^ 
le  menti  dc’Peccatori , & erranti  nella  via  della  Salute  ; vni- 
co  oggetto  del  Santo  Ifìitutsrc . 

Segnalati  tri  la  gran  turba  de*Libri , e Manofcritti  Origi- 
nali, e Copie,  in  quella  nobiliflima  Biblioteca  riferiti  con_» 
ifpecial  ofTcruazioncdal  P.  Mobillon,  fono  i feguenti . Vn 
Codice  Manofcritto  anrichiflìmo , che  contiene  gli  Atti  de- 
gli Apoltoli  ; l'Epiftolc  Canoniche  ccn  1‘ApocalifIì  in  carat- 
teri quadrati  * nel  cui  Prologo  fopra  gli  Atti  fono  notabili  le 
fluenti  parole . Nudam  quidem  fonare  vidtns  Hifloriam , & Lae 
tantis  Ecclefi a Infanti  am  texere,  fed  fi  ntucrimus  S criptorem  eum 
Lucant  effe  Medie um  i cuius  laus  cfl  in  Euangclio , animaduetremus 
pari  ter  omnia  i Ili  ut  verta  anima  languenti s effe  Medicinam , c que- 
llo Codice  èdi  fopra  mille  anni.  Vn  Codiccdclla  Bibbia-, 

. donato  dallo  Stazio,  c dedicato  dall’Alcuino  i Carlo  Magno. 
Vn  Codice  di  Beda  del  Circolo  Lunare,  e delle  fei  Età  del 
Mondo  tcon  vn  breue  Martirologgio  tratto  dalle  Fiamme^ 
dell’incendio  della  Biblioteca  di  Lione . L’Ordo  Komanus , nel 
nono  fccolo.  Vn  Sacramentario  Romano  amichiamo  fopra 
1080.  anni  $ con  vn  Hierologio  di  quel  tempo . Vna  Catena 
Greca  fopra  1’  Euangclio  di  Giouanni  di  buona  fcrittura  ; ej 
Ja  Vita  di  S.Erafmo  Martire  ferina  da  Giouanni  Soddiacono 
c Monaco  di  Monte  Catino,  che  fù  poi  GdaliolI.il  Volu- 
me iS.che  contiene  l’antica  Collazione  del  Crcfconio. 

Ncdcuc  punto  tralafciar(i,haucr  recato  grand’onore  à 
quella  celebre  Libreria, c nobile  Congregazione,  & al  Clero 
grand’ornememo.  Se  aiuto  le  Opere  fcgnalate  vfcùe  da  diucr- 
ii  foggetti,  allenati  in  quella  ben  regolata  Accademia  di  Spi- 
rito Ecclctiatlico,  quali  furono  dopo  il  gran  Cardinale  Baro* 
nio,  Paolo  Aringhi , Antonio  Gallonio,  Giouanni  Scucia- 
no, Antonio  Boiio* Celare  Spada» Giouanni  Manli,  Fran- 
ccleo  Marcheti,  e Paolo  Frigerio,  cerò,  che  fa  crefcercil 
godimento  di  cosi  profircuoli  fatiche  . c che  fecondo  i zelan- 
ti dettami, & infegnamenti  di  S.Filippo  fono  per  lo  più  tunu 
d’erudizione,  &llloria  Ecclcliallica  ; clic  fuol  recare  à chi  li 
legge  vna  Santa  , cCrifliana  curiofirà  d’intendere  i fatti  gio- 
itoli dc’Martiri , e delle  Anime  grandi  della  Chicfa,  chetiti- 
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rabilmenrc  rifucglianò  fpiritigenetofi  alta  Virtù  ,"dc  animo 
grande,  c forte  per  imitare  quei  magnanimi  Eroi , il  merito 
de’ quali  cracosi  grande  » clic  di  elfi  Dignut  non  irte  Mutuine  . 
E perciò  folcua  il  Santo  Sacerdote  Filippo  tutto  intento  i dar 
indrizzo  alle  Anime,  configliare,  che  non  fi  Icggcflero altri 
Libri, che  quelli, il  Frotifpiziodc’quali  incominciaua  dalla  let- 
tera S.  cioè  dc'SS.  Padri,  de  SS.  Martiri,  e Confefiorite  quelli 
fono  quei  Volumi  prcziofi  ne  quali  vi  leggiamo  con  grati., 
contento  di  fpirito  le  vcriri  Eterne;  e 1*  maflìme grandi  del- 
i*£uangcIio,di  che  ben  s'accorfequcl  Ingegno  vado , all’hora 
errante  di  S.  Agoftino  dando  in  quel  Tuo  gittdiziofo  Epifo- 
noma  , S arguti t indotti , & repiunt  Rcgnum  Dei  » & nos  cum  nofiris 
Libri s merli tuar  in  profondo , & volKt.itmtr  in  Carne  , & Sanguine  . 

CAPO  XII. 

v "Della  Borghejìana . 

TRoppo  di  fplcndore  mancato  farebbe  alla  gran  Famiglia 
Borghcfc  , feallc  Regie  magnificenze  deile  Ville,  e de’ 
Palazzi  fonruofi  fimi , d’ agguagliarli  alle  deliziofiflìme  di 
Lucullo  , di  Tullio , e di  Mecenate , mancata  vi  folle  l’anima 
delle  grandezze  più  ciudi,  c nobili,  cioè  vna  Biblioteca  ri- 
nuouando  in  erta  le  memorie  erudircdi  quelle  di  Cornelio 
Dittatore  nel  Celio;  di  Paolo  Emilio  nelle  radei  del  Quiri- 
nale, di  Giulio Ccfarc  nella  Subnrra;  dcll’Afinianel  Atrio 
della  Liberta  ncll’Auentino  : e delle  due  celeberrime  dipa- 
blico  coni  modo  vna  Greca , l’altra  Latina, nel  Palatino  erette 
da  Augufto  Prencipc  amantifiimo  degl’ingegni , e delle  buo- 
ne Arti . Di  Diocleziano  nelle  Terme,  e di  Domiziano  nel 
Campidoglio. 

Nella  partedunque  fettentrionale  del  magnifico  Palazzo 
di  quella  fplcndidiflima  Cafa  , in  vn  gran  Vaiò  bislungo 
fondò  con  gli  antichi  Volumi degl’Iliufiri  Antenati,  coni 
Tuffidii  di  Paolo  V.  fuo  Zio  il  Cardinale  Scipion  Borghcfo , 
riempendola  di  Volumi  Greci,  c Latini  di  tutte  le  materie^ 
dillribuirc  in  dnierfc  feanzie  di  nobil  lauoro  $ cioè  Teologi- 
che, Filofofichc,  di  belle  Lettere,  di  SS.  Padri , fir  Efpofitori 
della  Sacra  Scrittura,  d’Aftronomia  di  Leggi,  ed.  tutte  It* 
Arti,  cProfcfiioni,  aggiungendoui  per  loco  cuftodial'an- 
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duo  ftipendio  à chi  nè  tiene  cura*  Ma  tra  le  altre  Opere  t Li- 
bri , che  rendono  infigne  quella  fplendida  Libreria,  fonoi 
medefimi,  che  furono  dello  fteffo  Paolo  V.  con  molti  Ma- 
noferitti  da  elio  Impollinati:  i Tuoi  eleganti  Breuiari;  (Cam- 
pati con  magnifichi  Caratteri;  e quattro  Biblic  volgari  ,e_> 
di  tutte  le  Verlìoni . Oltre  copiofilfimi  Manoferitti  delle  più 
graui  materie  maneggiare  nel  tempo  del  Tuo  lungo  Pon- 
tificato . 

. Contengono  tre  intiere  Scanzie  parimente  i Libri  Ma* 
r'd’v***  no^cr'tt*  *n  Carta  Pergamena  di  di  materie  di  lus  Canonico  , 
Vefcouo  cCiuile;  ma  più  di  profellionc  Ecclcfiaflica  in  carattere  an- 
numero tico  d'vn  dottittìmo  Vefcouo  morto  in  !Rouu  ; la  quale  pie- 

aggiunti  cola  si,  ma  rara , e prcziofa  Libreria. 

a quella 

CAPO  XIII- 

Del  Co  leggio  Romano . 

Colieg.  C ^ raai  i vcrun  luogo  publico  di  Rom*conueniua  vn*am- 
Romano  O pio,  e fpaziofo  Teatro  de  volumi  dc'morti  Scrittori,  che 
degno  di  icmificroadammacftrarci  Viui,  certamente  era  à quello  cc- 
lcbrc  Ateneo  de  Letterati , e fa  mola  fcaturiginedcllcScienze 
ca  lW'  aperto  alle  Lettere,  alla  Pietà,  & al  ben  publico.  ©quan- 
tunque la  prcfcnza.c.la  conucrfazionc  d’Huomini  pieni  di  no- 
tizie,e cognizione  di  rutte  le  materie  Scientifiche,  dcJlequali 
Iène  fi  quitti  ampijflìma  profcflìonc  ballar,  potette  per  vna-» 
viua,  e commoda  Biblioteca  ; nulladimcno  per  ripararftdal- 
l’ingiuriofc  infidic  del  Tempo, e dcgì'inuidiofe  fuorprefe  della 
Morte,  era  di  neeelfità  fermare  gl’infulri  d’entrarabi  con  vno 
Aabile  Patrimonio  de*  Viratoli , non  cfpoflo  alle  calamitofc 
vicende  dell’ vno,  & alle  inganncuoli  a (Ètici,  e rapine  dell* 
altro . 

E perche  molte  industrie  dc*gran  Letterati  nel  congrc- 
Infiliciti  gar  Libri  per  fodisfarc  al  lornobililfimo  genio  cadcuano  ree 
delleLib.  lo  più  nel  mancar  di  elfi  con  grande  infelicità  dc’loro  prczloli 
difl  ratte  ftcnti,  e fudori,  nelle  mani  ( conte  alla  giornata  vediam  fuc- 
nwre  de  cet^crc  delle  Librerie  più  famofe  de  più  accreditati  Ingegni  ) « 
PoiTcflb-  di  perfonc  vendereccio , ò sù  i publici  Banchi  delle  Piazze  ; ò 
ri.  difmembrate  dal  lor gii  ordinato  feiftema  padar  per  P ingordi 
traffichi  de*  Bigattieri  - Perciò  fù  configlio  fauio  di  molti 

Vù- 
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Virtuofi  depofitarc  nelle  vltimc  loro  Tauole  i più  cari  Gio- 
•iclii  delle  lorofacoltà  » che  fono  i Libri , nelle  mani  vìucj» 
perpetue,  e non  oziofe  di  luoghi  publici  de  Letterati } come 
appunto  nel  lor  proprio  feno  , e centro  . E perciò  diucru 
Letterati  lafciarono  à quello  gran  Colleggio  le  loro  nobili 
Librerie  , che  da  tenui  principi!  crebbe  col  loro  accrefcimcn- 
ntento  allo  flato  fplendido  prcfer.tc  . 

Tri  quelli  Letterati,  che  vollero  render  perpetuo  Pvfo 
publico  de’loro  Libri  vno  fù  nel  fine  del  Secolo  pallaio  Mare* 
Antonio  Murerò  eccellente  Oratorc.il  quale  lafciò  à que- 
lla tutt’iluoi  Libri  prc'ziofi , Se  ameni  di  belle  lettere,  chej 
furon  in  buon  numero,  e rari  ,con  le  dotte  ,&  erudite  poftil- 
lc  di  fua  inano  : molti  fuoi  Manoferitti  non  ancor  llampati . 
Il  Cardinale  Beilarminno,  elicvi  lafciò  tutte  le  fue  Opero, 
e Volumi  llampati  da  cito  con  profonde  oflcruazioni  poftilla- 
ti.Gio.Barirta  Coccini  Decano  della  Rota  Romana  non  fola- 
mente  de  fuoi  Libri,  e Pofizioni  legali  in  gran  coria  ; ma  di 
materie  amene  vna  copiofa  raccolta.  Li  Cardinali  Monrcalo 
Tol ledo, e Sforza  Pallauicini  vi  lafciaronochitutte,c  chi  parte 
delle  loro  nobili,&  eleganti  Librcric.il  Padre  Aranafiq  Chir- 

chcr  celebre  per  le  fue  immenfe  fatiche  la  refe  via  più  illuftrc 

con  le  fue  numerofe  Opere,  & originali  di  materie  non  ancor 
(lampare  i col  fuocuriofilfimo  Mufeo  ricco  d’ogni  forte  d’ef- 
perienze  Magnetiche , Matematiche , Mecanichc  , e Natu- 
rali. A cui  li  t per  gran  compimento  aggiunta  la  vaga.. 
Galleria  di  Alfonfo  Donnino  Segretario  del  Popolo  Roma- 
no; con  vno  fludio  fcgnalatodi  Antichità,  e di  Medaghej 
lafciato  dal  Cardinal  Buoncompagno  . Non  tracciando  lo 
fplendorc  dato  alla  medefima  Libreria  con  la  gran  copi*-. 
dc'Libriaccrefciuti  dai  medefimi  Padri,  li  quali  ò ne  furo- 
no eli  Autori,  odai  medefimi  la  raccolsero,  e di  Mano- 
feritti Greci  portati  d’Afia  dal  Torriani,  il  quale  entrando 
nella  Compagnia  , aderta  ne  fece  dono,  e quiui  furono  ri- 
porti, e conferitati.  . . , 

r Confcruafi  quella  fupcl lettile  doniziofa  di  Libri  in  vno 
fpaziofo  Vafo,  cosi  ben  ordinata,  e comraoda,  che  ciafcur 
no  mcdiocramcntc  iftruito  col  lume  di  copiofiflìmi  Indici, 
può  per  vna  commodiffima  Ringhiera* dalle  ben  ordinate, 
& eleganti  (cahyie,  opportunamente  valerli . Ne  vi  e Scien- 
za veruna.  Arte  liberale,  oMecanica  , di  cui  non  ua  form- 

tifsima  quertafamofa  Libreria; intorno  cui  verfo  d corni- 
cione della  gran  volta  veggonfi  li  ritratti dcglt  Huornim  più 
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il ludi i,  che  furono  fegnalatamcnrc  benemeriri  della  Repu- 
blica  Letteraria- Aggiunge!]  a quefla  Vn  altra  minor  danza  di 
Libri  detta  la  Libreria  dc’Martiri,  perche  attorno  ad  eda  Co- 
pta i copiod  Libri  fono  i Ritratti  di  molti  iliudri  Campioni 
Lìb.eRìc  della  Compagnia»  che  illudrarono  con  il  loro  Sangue  in  va* 
«arti  de  rie  guifedi  crudclilfinii  tormenti  tri  i Barbari  con  grano' 
A Lettera  C^CIUPÌ°  di  Cridiana  fortezza  la  Santa  Fede.  Codumc  vfato 
ri.huomi  dai  Romani , dice  Giudo  Lipfio  » di  tenere  vicine  alle  Bi- 
ni illu*  bliorcchc  le  Imagini  degli  huomini  iliudri,  c valore!]  per 
tìri  della  continuo  rifucgliamento  dc’fpiriti  della  Gioucntù  . Onde 
Comp.  fifiii Calcolo  ,chci  Libricontcnuti  nell'vna  , c l’altra  Li- 
breria; con  quei , che  in  gran  copia  danno  nelle  danze  de  i 
Tadri  adegnati  ài  loro  proprij  Magidcri  afccndano  alla  forn- 
irla di  fopra  quaranta  mila  ; al  qual  numero  arriuaranno  po- 
che altre  Librerie  rattefo  che  ne  formano  vna  ben  copio!a_» 
i foli  Libri  in  ogni  genere  di'Scienzc  da  medefimi  Padri  della 
Compagnia. 

Infigne  altresì,  e degna  di  curiolà  * e dinota  oflcruazionc 
Tauola  confcruad  in  queda  famofa  Libreria  la  Pianta  di  rilieuo  fatta 
rariflima  di  carta  pidata  ; con  ifquitìto  didegno » Se  arte  ridotta  alla  vi- 
e metani  ua  cfpreflìo  ite  del  fuo  fitoantico  » della  Santa  Città  di  Gie- 
gliofain  rufa lemme;  coni  luoghi  memorabili  acccnati  nella  Sacra.* 
della  S-  Scrittura, eper qualche auucnimcnto della  Vita  .Paflìono, 
Cittì  dì  c Morte  del  Nodro  Saluatore  -,  defeitra  in  tré  V olumi , e ca- 
Gierufa-  uata  Topografìcamcntcin  danrpe  di  Rame  con  fomma  accu* 
lemme . ratezza , c diligenza  dal P.  Gio.  Batida  Villclpando;  !opra_, 
cui  come  fopra  vn  grande  fcdclifilmo  Originale  vi  Ci  trattene- 
re contemplati  ni  il  Cardinale  Bellarminio , & altri  eccellenti 
Efpodtori  de  i luoghi  propri)  della  mededma  Sacre  Scrittura 
per cfprimcrne  più  fondatamente i dii,  e lccircodanzc  de’ 
luoghi  di  quel  Sagrofanto  Territorio  dtuato , come  d dima  » 
nel  Centro  della  Terra  » que  fu  operata  la  nodra  Salute  . 


CAPO  XIV. 

Del  Colleggio  dementino . 


'V'* 

A Lia  magnificenza  » e fplendore  di  quedo  nobiliffimo 
Colleggio  da  noi  ialtrouc  deferitto , s’aggiunge  il.  va- 
ghiamo ornamento  proprio  delle  Cafe  de  Letteratii  c Audio* 

fi» 
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fi , cioè  la  Libreria,  che  à gli  Ingegni  virtuofi , c ben  inclina- 
ti allcSccnze, degno  acquifto.c  t ra  tt  cn  i m cn  to  dc’Spi  ri  ci  Nobi- 
li,&  ingenui  fcruc  mirabil;di  dcliziofo Giardino.  Ella  è quella 
raccolta  in  vn  luminofo , come  vuole  appunto  che  fiano  le_» 
Biblioteche,  il  Scrlio,  c Vctruuio.  Vaio  elegantemente  fa-  Vaghiffi- 
bricato , Se  ornato  con  nobile  • c forrruofc  Scanzic , & Arma-  timo  tiro 
rij  muniti  di  Ramate,  surTcucrc,  & inampio,  cdilcttcuol  djquefta 
profpctto  del  Vaticano»  e di  tutte  la  fpaziofa  Campagna  di  Librcri** 
li  dal  Teucre.  Comprende  quella  crcl'cente  Libreria  molti 
Volumi,  di  varie,  ediuerfe  materie  in  ogni  genere  di  Scien- 
ze ben  legati,  ecuftoditi,  Se  in  particolare  fi  rende  intigno 
per  la  copia  de  Librirpcttantialle  bcllo^Letterarc  con  gran 
diuerlità  de  i migliori  Poeti,  Se  Oratori  in  tutte  le  lingue.»  ; 
pafcoli  proporzionati  à quella  virtuofa»  e beneducata  Gio- 
ucntù.  Ne  vi  mancano  Libri  d'illorjc  dc’migliori  Scrittori 
del  Secolo  prefente , e de  i partati , con  Indici  ben  ordinati , c 
commodo  de  iStudiofi. 

S'apre  quella , tenuta  lòtto  buona  cufiodia  da  i PP.  della 
Congregazione  Sotnafca , che  goucrnano  quello  Col  leggio  • 
per  vfo  de'mcdelìmi  Padri,  e dc’Giouani  Studenti  perche  loro 
non  manchi,  oltre  gli  altri  efccizi)  Caualercfchi  anco  quello  vfo,o 
nobil  trattenimento  della  Libreria  ; e con  quello  commodo  frutto  di 
coli  ameno,  c dcliziofo  pollano  vtilmcnte  impiegare  il  tem-  quella  no 
ponc'Studij  delle  lettere  più  amene,  e altre  neceflaric  per  il  £l,e  ^ 
profcguimcnto  delle  loro  Scienze  « accioche  con  elfi  rechino  Drem-**' 
fplcndore  alle  loro  Patrie,  alle  loro  famiglie,  &àfe  medefi- 
mi.  Giunti  all’età  di  poter  giouare al  publico,  col  nobil  tra- 
fico , ed  acquillo  llcllc  Scienze , e della  Oifciplina  Criftiana^ 
quiui  fatto  nell* cfercizio  delle  Lettere;  e dcTrattcnimcnti 
Caualercfchi, fecondo  le  magnanime  Idee  del  Lettcratifhmo 
Pontefice  Clemente  Vili,  che  à quello  fine  di  formare  la.» 
Gioucntù  Nobile  , nell’età  pcricolofa,  e ftabilirla  con  vna^ 
virtuofa  educazione  di  pierà , di  letterate,  di  prudenza , e di 
Criiliana  virtù  fondò  quello  magnifico  Attcneo  ; c la  confe- 
gnò  per  farlo  in  ogni  tempo  rifplendcreallacura,  ccultodia 
dc’PP.  della  Congregazione  Somafca  fedeli  Interpreti , Se  ac- 
curati Efecutori  della  fua  gran  mente  di  giouare  al  publico  • 
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; CAPO  XV* 

Bella  ColonHefcy  ouerc  Sìrleta. 

. 

QVantc  volte  dubbiofa  la  me  nrcdegPh  uomini  più  Sami 
non  sà  fuilupparc  i nodi  delle  difficoltà  piu  inrncattj  , 
ramo  col  defiderio  corre  à bramare  di  riueder  in  Vita  quei 
foli , che  potrebbero  cflcrc  Edippi  à i loro  intricati  Enigmi  » e 
dubbiofi  pen fieri  : e^erciò  odonfi  frequentemente  nelle ; Let- 
terarie contingenze  , e nell'  occafiom  fuor  dell  vfato  • fofpx- 
rarc,  e bramare  * che  rirornmo  m vita  ehi  Platone  > ^ Anito- 
tilc  s ohi Ippocratc, e Galeno;  ehi  Archimede  , e Tolomeo, 
chi  Omero,  e Virgilio:  ehi  Dimoitene  , e 
Liuio , e Tacito  ; chi  Vulpiano , e Paolo  » e chi  Gr  foftomo, 
Gregorio,  & Agoftino.  Onde  per  temperare  l 
pazienza  degenerati , e Studiofi  con  le  falche  della  gloria-. • 
vnico  fpronc  degli  animi  gentili , e gcncrofi  hanno  prò  1 
Perfonaggi  Grandi  de  loro  Volumi,  Imagimvmc^ loro 
animi , & intelletti  al  publico  coramodo , e defiderio  nòli  cru 

dizione  di copiofiffimc  Librerie.  , , • 

Quclchc  non  fecero  gli  Eroi  di  Cafa  Colonna  tri  le  pri- 
marie della  nobiltà  d'Europa  nelle  loro  famofe  prodezze  con 
l’Armi , per  iluftrarc  il  celebre  nome  della  famiglia  , Io  Utero 
altri  con  gcncrofi  fpiriti  del  medefimo  fangue , o con  i 
prij parti?  epcnuccomc  il  gran  Cardinale  Egidio;  oucro 
col iauorire  à guifa di  Mecenate,  i Letterati  il  Cardinale  Al- 
caniocgli  pure  dotato  di  rari  talenti;  à cui  per  commo  o 
de  medefimi Vittuofi  più  illuftri  lafciò  vna  fornitifiìma  Libre- 
ria, la  più  infigne  per  auuentura, florida  pct  perlona  priuata^  , 
ditte  il  Virtorclli,&  il  Ciacconio.Onw»'*»!  Cri/hani  orba 
tiflìmim  Biblìttecam  con  largo  difpcndio  di  i4- mila  feudi  del 
LettcratiiEmo  Cardinale  Strierò;  il  cui  nome  follmente  batta 
per  renderla  oltremodo  fcgnalata,  per  ragione  dinumero  di 
valore.  Conferuata  appunto,  ccullodita  in  nobili,  J-  t-c- 
ganti  Armari/;  e preferuau  li  Volumi  dall  ingiurie dcha^ 
polucre  da  ripari  di  Criftallo , & altre  cauzioni , degne  appun- 
to di  eter-na  memoria. 

Serui  già  quella  cclcbratiffima  Libreria  da  fccon  preno* 
fi  fico  ti  formata  , i quel  gran  Cardinale,  ornamento  mfigne 

< ~ non 
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non  meno  con  la  fua  fegnalata  pietà  al  Vaticano, che  alla  Re- 
pablicaletcerar  iaEcclcfiafticaiferucdi  amene  delizie,  miran- 
douiii  in  c fla,  con  virtuosa  tenerezza  i Tuoi,  c gli  altrui  parti  nel  Qualità 
modo,  che  con  occhio  amorofo  mirano  i Padri  le  proprie  vi-  de’Libii 
fcerc  dal  cui  affiduo  riuolgimcnton’  era  vfeitaalfuonome.» 
quella  gran  famachc  diucnutoera,c  negli  affari  più  graui  dalla  5-^*0 
Chicfa  vn  grandoracolo  j c nelle  difficoltà  più  ardue  trà  i 
Letterati  vnprudentiflìmo  Confultorc  . Confitte  quella  in_> 
molti  Volumi  di  vatic  lingue,  delle  quali  egli  era  peritiflìmo;  c 
da  fc  perciò  poftillati  in  più  luoghi  di  propria  mano  nelle  ma- 
terie iicclcfiaftichc,  oltrcdiucrfi  fuoi  ctuditiffìmi  parti,fpiranti  Ciaccon 
gran  inaeffà , decoro , facra  eloquenza , e pietà  in  modo  chc_>  in  eius 
tu  chiam  ita  dal  Murerò , Vn  vino  Mufct  $ da  Stanislao  Refcio  v‘ta  * 
Biblioteca  di  Criflo , dal  Motto  Portogliele , Neminem  trecenti! 
annìtin  Ecclefta.  Dei  Sirleto  fuiffe  dofliorem . Et  il  Cardinal  Odo 
diffe,dopo  d’hauer  fommamenre  commendato  il  Padre  Tor- 
rctio  gran  Teologo  di  quei  tempi,  difle  Non  poterglifi uguaglia- 
te  veruno  fuor , che  il  Sirleto  . 

Me  cièche  fù  ammirabile  nel  Cordinal  Sirleto  ; e che  lo 
portò  con  i publici  applaufi  di  Roma  , à gli  onori  dellaJ 
Porpora , vicino  ancora  al  fopremo  del  Pontificato , a’cuifo 
portaua  al  publico  grido , & il  gran  concetto  in  cui  Thaueua  ^rJ  j9a 
Sin  Carlo  Boromco  fù  la  fua  fpjcndida  tenerezza  verfo  i Po- 
ueri , di  cui  fi  narrano  fcgnalati  efempij,  che  taluolra  veden-  verfo  i 
doli  affai  ignudi  > fi  fpogliaua  della  propria  Camifcia_>,  Poueri. 
Scaltre  delle  Scarpe,  c Calzette  per  darlcloro;  eccrtamcnt  e 
grande  doucttc  cffcrc  la  fua  Carità  verfo  dc'Poucrclli , che  più 
volte  con  magnanima  fplendidczza,  diffeal  fuo  Maftro  di 
Caia  rampognante  la  fcarzezza  del  denaro,  che  quando  noto 
nc  hau effe  hauuto  hauerebbe  venduta, d impegnata  quella  fua 
ricchillima  Libreria, per  grande,  che foffe l’amore,  el  godi- 
mento, che  in  effa,  come  parto  de’ fuoi  f udori;  c campo 
ampijffimo delle  fue geniali  fatiche:  in modochc non  agc-  ,, 
nolmenrefi  difccrne,  qual  foffe  in  cflò  maggiore , ò la  miferi* 
cordia  à i Poueri , ò l’amore  alle  lettere.  Onde  vi.fi>  chi  in*  . 
gegno  fa  meme  cantò. 

Laudarli  Sirlete  in  egenoi  prodighi  arit  . 

Jfhta  virtute  rubra  efl  parta  Thara  tibi 
Attica  dunt  calici  quo  non  preflantior  alter.  ••  : 

• Incertum  fuerit  Jo3ior , an  meli  or. 

Prcziofiflìmi  furono  li  fuoi  Manoferitti  .toccanti  gliafi- 
fati  della  Chicfa  ; che  tutti  lafciò  alla  Biblioteca  Vaticana# 

di  ' 
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di  cui  egli  fù  Bibliotecario . De  fuoi  Volumi,  oltrei  rimarti 
nella  fuderta  Libreria  Colonncfe;  altra  parte  entrò  per  nobi- 
le accrcfcinaentoallafacnora  Libreria  AltempGana,  bora  con 
infelice  caducità  de  fuoi  primieri  fplcndori  » diflratra  in  diucr* 
fé  altre  Librerie»  nelle  quali  faranno  Tempre  tefori  1/  Volumi, 
e caratteri  del  gran  Cardinal  Sirleto  gloria  del  Secolo  paflTato, 
& Eroe  della  Repubiica  Letteraria  • 

CAPO  XVI. 

Del  Colleggio  de  Pr  opagandA  , 

CHe  i Libri  Hano  viuc , e vere  Immagini  dcgli’Ingegni  » e 
monumenti  gloriosi  del  l'Eternità, ne  furono  di  parerei 
tutti  d'accordo  gli  Huomini  più  fenfa  ti  j e perciò  difle  Alfon- 
fo  Rè  d’Aragona  Prencipc  lctteratiflìmo,  che  faceua  più 
conto  de  fuoi  Libri , che  de  fuoi  Figliuoli , Plus  eflimo  Li bros , 

5uam Liberot . Ed  il  B.  Pio  V.'ad  vn  Gioicllicro  » che  cfaltaua 
gran  valore  alcune  Pietre  prcziofe  molte  rare  t fondendo 
la  mano  à ifuoi  Libri  difle,  Jgueftì  fono  i veri  Gioielli , il  cui 
pre^o , e frutto  non  manco  mai  „ Cofi  » c con  più  raggionc  detto 
hauerebbe  il  dottiflìmo , c Santo  Pontefice  di  tutti  quei  Libri 
che  diretta,  o in  direttamente  confcrifcono  all'eterna  falutej 
dcll’Anime,  perii  cui acquiflo diede  il  nofiroamamiflìmo 
Redentore  tutto  il  valore  del  Tuo  prezioflflìmo  Sangue,  che.» 
non  fi  può  paragonare  à tutti  gli  Erari; , c Tefori  del  Mondo. 

A queflo  fine  appunto  non  folamcme  fù  con  ApoAoli- 
ca  Prouidcnza , c Zelo  de  Ha  Conuerfione  di  tutto  il  Mondo, 
fondato  qucfto  gran  Propugnacolo  della  Santa  Fede , per 
mantenere  oflequiofa  la  Figliuolanza  fedele  di  tutt'il  Mondo 
alla  Chicfa  Cattolica  Madre  vniuerfale  ; effendo  infallibile.» 
la  Regola  di  San  Cipriano , e di  Sant’  Agofiino , che , Non  ha • 
bcbitDcum  Pattern,  qui  Eccleftam  noluerit  habere  M atremi  maJ 
ancora  vi  diedclc  armi  opportune  per  difenderli  contro  gli 
errori  degli  Eretici , eie  falfe  credenze  de  Giudei,  Gentili, 
Pagani  • Maomctani , & Arcifli  j quali  fono  i buoni  Libri  de 
Santi  Padri , de  fedeli  Interpreti  della  Sacra  Scrittura  » Morali, 
Dogmatici , Afeetici,  e Spirituali,  dc’quali  è fornita , e proui- 
Aa  vna  buona , ccopiofa  Libreria,  quiui  già  fondata  con  te- 
nui principi;  nella  prima  fondazione  del  Collcggio»  ma  poi. 

accre- 
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accresciuta  di  molti  Volumi  in  ogn’alrra  Profeftìone.e  Scien- 
za da  diuerfi  Benefattori)  e tri  gli  altrifpicca  la  gencrofa_> 
pieci  del  Cardinale  Albrizio  di  chiariflìuia  memoria  , chcfil 
primo  Segretario  di  quefta  Congregazione  de  Propaganda.» 
il  quale  lafciò  la fua  Libreria copiofa  di  fopra  due  mila  Libri 
dc’più  fccici  » rari  , e pellegrini  nobilmente  legati , fpczial-  Bene, 
mente  delle  materie  Canoniche,  Rituali  ,&  Ecclcfiaftiche,  fottorife 
edendofi  comprcfa  Ja  Libreria  del  dotti flìmo-Cardinatc  Far-  §na,Jtl. 
nefe;  e di  qualch’ altro  letterato  Antenato,  nelle  quali  fu  ec-  Libreria* 
cellentcmentc  verfato quel  dortiflimo  , e pijfiìmo  Cardinale . 

A qucfto  pure  fucccftcin  coli  gencrofo  argomento  di  beuifi- 
ccnza  letteraria  il  CardinaleGalliocon  buon  numero  di  Li* 
bri  maflìmamenre  de’  Santi  Padri , & Interpreti  della  Sacra», 
Scrittura  in  modo»  che  crefccndo  con  quelli,  che  fi  vanno 
prouedendo  fuccelfiuamente  per  ordine  della  mtdefimaCon* 
grcgazione.è  giunto  à tal  fegno  il  numero,  che  non  capendo 
nella  ftanza  confueta,  è flato  di  meflicri  aprire  con  nuona  Fa- 
brica  vna  fpaziofa,  & ampia  Libreria , che  nelle  materie  Dog- 
matiche, Ecclcfiaftiche,  e Morali  farà  (ingoiare,  e celebre  iti 
Roma,  e nella  Chiefa. 

Rcn  dono  alrrefi  legnala ta  quefta  infigne  Libreria  i Vo- 
lumi di  tutte  le  lingue  Orientali;  al  cui  fine  con  magnammo 
penderò,  e Zelo prouidifsimo  della  Sac.  Congregazione^ 
fudettavi  Gelerei  ta  d’ Artefici,  & Operati»  condotti  da  tatto 
le  Nazioni,  la  (lampa  con  caratteri  di  ventidue  Idiomi;  col 
mantenimento  d'interpreti , Traduttori , Lettori , e Macflrt  Stampa 
delie  mcdcGmc  Lingue , perebein  ogni  Nazione  , & Idiomi  dl 
con  la  continua  Prouidenza  del  Romano  Pontefice  fi  lodi,o  or/enta- 
bcnedica  il  Signore;  cflendofi  Stampati  li  Catcchifmi  di  tutte  li  per  có- 
le lingue , (parli  per  tutte  le  parti  bifognofe  d’efler  iftruitc  ne*  modo  di 
Dogmi  Cattolici , da  i molti  Mifsioitarij , che  continuamcn-  ™t,e. ,c. 
mente  fi  mandano,  e fi  mantengono  con  immenfo  difpcndio  JNM,0W‘ 
della  medefima  Congregazione»  Arriua  il  numero  di  en- 
trambi quelle  Librerie,;  priuata , publica  Copra  dieci  mila.» 

Libri . 

Ma  cioche  darà  il  compimento  à quefta  fioritifiima  Li- 
breria, fono  diuerfi  Tomi  di  copiofiffimi  Indici  digeritimi  indici 
in  ben  intefo  Ordine  , di) Nomi  , Cognomi , Materie , o copio/;, 
qualità  dc’mcdefimi  Libri»  de  quali  in  gran  parte  (ingoiar-  e fognala 
mente  vi  fono  d’ogni  genere  per  gran  commodo  di  tutti  li  “ 
Studiofi  deftinati  alle  Prelature^  i Magiftrati  delia  Chiefa , & luu  - 
al  goucrno  deli*  Anime, 
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Per  diucrliti di  lingue;  varictàde’coftujniV  Arane  vfin- 
ze di  Religioni,  cd* Abiti;  c Peregrino  modo  di  Caratteri, 
tib.daai  d’Emblcmi,  di  Zifrc,  di  Geroglifici  ,difegni , di  colori , di  li- 
pati, e pe  ncc  mifteriofe  fcrittc  in  pelli  di  diuerfi  Animali  ; in  Cotiche 
e membrane  di  Pcfci;  di  Draghi,  di  Cotio  d’ Elefanti,  e_> 
niftnnie  d'idiomi  affatto  Arani , e feluatici  alicnofirc  Europee  polizie 
ré.  e ciuilta,  di  Angue,  e dicoAumanzc;  quiui  in  rileruati  Ar- 
marii per  lodisfare  a Ila  virtuofa  , & erudita  curiofità  de’Stu- 
diofi  ForcAicri  d’ogni  Nazione:  non  v'ha  per  auucntura_» 
altra  Libreria , ò Àrchiuio , che  queAa  auuanzi , per  la  ncc- 
e diaria  corrifpondenza , che  tiene  queAa  fa  moia  Congrega- 
zione, e Coileggio,  con  tutte  le  più  remote,  e barbare  Na- 
zioni del  Mondo  a per  edere  quiui  addomcAicatc con  le  dot- 
trine , e Difcipline  CriAianc  alla  falutarc  vbbidienza  dell* 
Euangclio . 

Tri  le  cofc  più  fcgnalatedi  queAa  Aoridiflìma  Libreria 
fono  diuerfi  Manoferitri  rari , e peregrini;  maflìmamcnt«J 
di  Rituali,  e Pontificali  tutti  delle  Nazioni  AranicreOrienta- 
diuerfò»  li , procurati  con  grand’induAric , e traslati  con  iAudiofaac- 
Nazioni  curatczza  dal  ntiouo , e primo  Bibliotecario  di  cA’a  Francclco 
DotucnicoBenzini  di  ben  ingegno  verfato  nel  noftro  Idioma 
Latino , con  diuerfe , erudite  offeruazioni  non  folamcnte  per 
dimoArarc  l’antichità dc’Riti,'  e Cerimonie:  ma  l'vniformi- 
tà  , & vniucrfalità  della  Chiefa  di  trattare,  e praticare  cobl» 
ordine,  e con  modi  mifteriofi  le  cofc  (agre:  Accioche  dal 
confcnfovniucrfalc  di  tante  antichi  Alme  le  ne  tragga,  afa- 
uorc  delle  noArc  EcclcfiaAiche  Rituali  oAcruanze  l’irrcfraga- 
bil  argomento , che  il  vedere  l’cfercizio  di  effe  tanto  inuerc- 
rato  appreffo  le  Nazioni,  nelle  quali  prima  dello  icifma  della». 
Religione , e dalla  Chiefa  ApoAolica  Romana , fioriua  la 
JFede  Cattolica  ; chiaramente  lì  feorge , cffcrc  calunniofa  la-» 
Cenfura  de  gli  Eretici  Nouatori  ; & vna  mera  menzogna 
edere  fupcrftizioG  li  Riti,  e Cerimonie  che  come  pupille.» 
della  CriAiana  pietà;  e come  infegnamenti  di  Dio  Aedo, 
nell’amminiArazioncdc’Sacramcnti,  e fonzioni  Sacre  cori-, 
Mln0.  rcligiofidìma  gelolia  confcrua , e prattica  laSaota  Chiefa . 
fchiri  II-  Ritrouanfi  in  effa  pure  alcuni  Alcorani,  con  le  lord 
lirici . cfpofizioni , vfa ti  da  i Mori  quando  occupauano  la  Spagna-,  * 

Mano-  pcruenutialIcmanidelCardinalcdeMadìmi.quandofùNun- 
zio  colà;  e comprati  dalla  di  lui  eredità.  Diuerfi  Manoferitti 
panelli*  d*  materie  EcclcfiaAiche  delle  Chiefe  Orientali , e tutte  quelle 
adì.  notizie , che  ponnQ  fccuirc  per  apprendere  tutte  le  loro  lingue 
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difficile,  tanto  di  Grammatiche , quanto  di  Dizionari) . Grofi 
fi  Tomi  di  Meffali.cBrcuiari}  Illirici  per  quei  Nazionali  Dal- 
matini,  che offiziano in  quella  lingua:  con  alcune  Biblica 
in  quel  linguaggio  . Confcruanfi  parimente  moki  Tomi 
flampati  in  fottiliffiina  carta  nella  Ctna  » & in  caratteri  Cine- 
fi , & vn  Portogliele , affai  curiofi  per  la  nouità , c rarità  de* 
Caratteri  della  forma,  e della  Carta.  Di  quella  Lingua  v’e_» 
vn  Dizionario,  &vn  Calepino.  L'Iftoria  pi  quel  vaftiffimo 
Regno , loro  Rè , c modo  di  gouerno  in  vn  groffò  Volume  ; 
con  i quali  pretendono moftra re  la  loro  antichità  di  trenta», 
miia  anni.  Vn  Dizzionario  Mofcouito,  c latino  Manofcritto, 
fingolarein  Roma,  c forfè  in  Italia;  donata  à quella  Libre- 
ria con  gcnerofa  libcralitàdaNofiroSignorcINNOCENZO 
DVODBCIMO . Sicome  pure  fi  cuftodifccvn  Cathcchifmo 
Sciamcfc  fcrittto  in  vn  Cartone  piegato  ; largo  due  palmi,  o 
lungo  più  di  cinque  canne;  che  rapprefenta  il  coftumc,  O 
modo  dc’Libri  di  quel  Pacfc . 

CAPO  XVII. 

■ 

• < Di  S .Andrea  della  Valle. 

: r . . ' f * • 

De  Padri  T" catini . 

Sente.' 

Giudizio  (Mìnio  ccrtamcntcfù  il  detto  di  Seneca  degno  lib.  Vie. 

di  porli  à roffòrc  di  tutti  quelli,  che  viuouo  da  Epicurei  bclc- 
nulla  curanti,  che  di  pafeer  il  corpo  per  farlo  viucrc , c conlo- 
lazionc  di  tutti  quelli , che  efercitano  i fpiriti  della  niente  per 
lafciar  memoria  gloriofa  d’effer  viflùti,  fui  Frontifpizio  di 
tutte  le  Librerie  cioè , Che  è va  vero  morire  , chi  non  fa  far  altro , ^ . - 

che  viucrc ; perochc  non  conofcendofi  altro  viucre  più  da  huo-  più 
ino , clic  allungar  la  vita  con  lo  ftudto  ; clic  riefee  fcmprcpiù  zio  la  del 
dolce,  quanto  più  crefcon  gli  anni,  perche all’hora  s'intende  l’Huomo 
meglio  di  viuere,  quando  manchiamo  alla  vita:  cperciò  il  ^nc,,e-* 
m ed  etimo  Sauio  Gentile  la  douc  gli  altri  cercano  il  ripofo  cenze‘ 
alla  Vecchiaia , egli  con  piò  attenzione  applicò  per  rinuenire.» 
gli  occulti  fcgreti  della:  Filofofia  Morale;  dicendo;  Fcfiìnc- 
mus , & opus  nc [ciò  an  fuper abile:  magnnm  cert  i fine  ttatis  txcufatio - 
uc  truffami!! . 

Qufdobcl  modo  di  viucrc  anco  fecondo  le  maffimo 
della  Filofofia  Crifliana  apprefero  fauiauicntc  tutt’i  più  Sauij 
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Fondatori  delle  Religioni,  ò loro  fcguaci  fedeli  pioucdendo 
con  non  minor  follccitudincdi  Librerie  piene  di  volumi  per 
iltruir  l’intelletto  fino  à gli  vltimi  periodi  della  vita , che  alla 
Difpcnfadi  Cibi  per  foftcntarc  il  Corpo  per  non  morire.  Con 
fi  faggia  Pronidcnza  dunque  coftumò  di  arrichirò  le  Cafc  j«-> 
Famiglie  quantunque  fondata  sù  icfolcmaflìmc  dell’Euaa- 
geglio  fpiranrc  tutto  llaccamcmo  , c Pouertà  quella  nobilif- 
fima  Religione  ; cioè  di  copiofc  Librerie  , ricco  patrimonio 
dello  fpirito,  degl’ingegno , della  Picti , della  Sapienza  . Di 
coli  douiziofa  fupcllcttilc  dunque  de  morti  illuftri , che  info- 
gnano à i Viui  il  modo  di  viucre  IU  douiziofa  mente  fornita 
quella  infigne  Libreria  , Dipenderà  feconda  à quelli  Litrcra- 
tiflìmi  Padri , di  continui  Oracoli  dcU’Euangclio,  c di  profit- 
tcuoli  ammacllramcnti  de  più  dotti , c venerabili  Macllri  del- 
la Ciuciai  i Fedeli,  accompagnando  il  faucllar  della  lingua 
sù  i Pulpiti  con  PclTcìnpIarilfimo  parlare  de’ioro  collum . 

In  vna  fpaziofa  llanza , diftribuita  con  buon  ordine , o 
d’ogn*  intorno  ripartita  in  tre  fpartimcnti  confcruafi  gran.» 
quantità  di  Libri , non  folamcntc  Teologici , Alcetici , Dog- 
matici, Morali,  Spirituali,  Interpreti  di  Scrittura , ò Polomiti- 
ci , continuamente  alle  mani  pct  i coridiani  Minillcri  di  que- 
lli vtililfimi  Operarij  della  Chicli  ; ma  di  Geografi , Illorici , 
Cronologici,  Matematici,  Filofofici,  Canonici,  Leggifti. 
Meteorologici, Geometri,  c diqualfiuoglia  Profcflìonc  Meca- 
nica,  c liberale  per  fodisfazzione  piena  dc'lludiolì  ,efollicuo 
cpafcolo  degl’ingegni  più  eminenti  » perche  da  tutte  le  Scien- 
ze imparino  cfsi  » & infegnino  à lodare , c benedir  il  Signore  ; 
che  con  la  fuaammirabil  Sapienza  fecondò  con  lumi  coli 
fpccioli  tanta  diuerfità  dieacccllenti  Ingcgni.Capilcc  quella-,. 
Libreria  fopra  cinque  mila  Libri  ; oltre  i Manolcritti  di  mol- 
ti il lu Ari  Scrittori  : de  quali  non  mancano  quiui  le  Imagini  » 
c Ritratti  al  vino  di  molti . 
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CAPO  XVIII. 

Della'Trinità  de  Monti 
De' Padri  Minimi  di  S.  Francefco 
di  Paola . 

0 

NEI  più  vago, eminente,  c dcliziofo  (ito  ne]  bel  profpetto 
di  Roma , di  cui  c credibile, che  parlaflc  Orazio, quan- 
do canró;  H ine  ntam  licei  '^(limare  Remavi'  nel  Monte  Pin- 
cio  famofo  già  per  memorabili  auucnimcnti  fieri , c profani 
della  venerabile  antichità  : come  che  già  quiui  fofle  il  fupcr- 
bo  Palazzo  diPincio  Senatore,  d’onde  ne  traile  quello  Mon- 
te il  nome  ; rimallo  fino  à i tempi  di  Bclifario,  da  cui  fù  abi- 
tato, quando  venne  à Roma  per  difcacciarne  iGoti;  equa 
sù  il  Sacrilego  Capitano  pieno  anco  del  furore  di  Teodora.* 
Augulta  contro  il  Santiflìroo  Pontefice  Siluerios  chcfgri- 
datohaueua,  quella  perhaucrintrufo  vn  Patriarca  Eretico 
in  Coftantinopoli*  quello  pcrlaflragc  crudele  fatta  dello 
Sacre  Vergini , c Popolo  Napolitano  ; chiamandolo  quiui,  c 
conuenendolo  come  reo  dcll’impofta  calunnia  d’haucr  chia- 
mati fi  Goti  à Roma  ) lo  fc  alla  fua  prefenza  fpogliarc  degli 
Abiti  Pontificali  ,con  i quali  comparfo  gli  fi  era  col  Clero,  c 
veflito  da  Monaco  empiamente  lo  confinò  ncll’Ifola  Palma- 
ria, oue  di  puro  (lento  fi  mori:  comparifce  mirabilmcmo 
fopralavaga  Chicfa  della  Trinità  dc’Monti  la  Fabrica  mo- 
derna , e fontuofa  della  Libreria  ; la  più  nobile , ariofa  , com- 
nioda , ornata , luminofa , & allegra , che  per  auuentura  fi«_» 
fenza  inuidiofa  Iperbole,  di  tutte  le  Librerie  di  Roma . 

Godcua  già  quello  cfcmplariflìmo  Monafìcro,  corno 
riferifee  l’erudito  Ecllorio  ; vna  buona  Libreria  facra,  e mo- 
rale de  Libridituitclc  feienze,  c lettere  vmanc di  bcliflìme 
jmpreffioni  antiche , c moderne  ; ma  crcfccndoneil  numero 
in  danza  angulla,  ócincommoda;  prefero  i Padri  vna  gcnc- 
rofa risoluzione  della  nuoua  Fabrica,  architettata  appunto 
col  benefizio  del  (ito  come  volle  Virruoio,  che  fodero  lej 
Librerie.  Qua  sù  trasferita  l’antica i fù  mirabilmente  accre- 
sciuta in  pochi  anni  di  copiofillimi  Libri,  chela  rendono d’ 
ogni  parte  celebre.  Ma  ciò,  chcgliaccrcfcc  fingolarorna- 
-,  s 2 mento 
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mento  fono  le  Scanzie  clcganriflìmc  , di  noce  ingcgnofa- 
mcntc  intagliate , che  già  furono  della  famofa  Biblioteca.* 
Altcmpfiana,  celebrata  da tutt'i  Scrittori  d'Europa  5 vcnurc 
nel  di i po rie  quiui  cofi  bene  in  acconcio*  & adattate*  chej 
fecondo  le  loro  mifureparucro  appunto  fatte  da  loro  eccel- 
lenti Artefici  per  quello  gran  Vaiò  di  Libri . 

Ella  è arrichita  quella  fontuofa  Libreria  ordina  tamenrc 
difpolla*con  molta  cura  .affai  comnioda  per  ben  regifirati 
Repertori j , c diuerfità  di  materie  «abbondando  di  copiofi 
Volumi  di  (lampe  migliori,  c Foraflicrc;  tra  i quali  alcuni 
vi  fono,  cometa  facra  biblia*  c Santi  Padri  della  Regia  di 
Parigi:  c molti  in  diuerfe  lingue  ftranicrc»  donati  dalla  gcno 
rofa  magnificenza  del  Cardinale  di  Gianfon:  oltre  diuctfi 
altri  della  liberalità  d’altri  Benefattori,  trai  quali fù  Monti* 
gnor  di  Bourlemont  gii  Auditore  della  Sacra  Rota  Roma- 
na crcfcc  di  continuo  per  l’attenzione  de  medefimi  Padri  di 
prouederne  ogn’anno  per  il  valore  Aabilito  di  ducento  feudi. 
Afccnde  tino  al  tempo , che  fermiamo  il  numero  de  buoni,  c 
(celti  Libri  in  ogni  genere  di  Scienza,  alla  quantità  di  otto 
mila  ben  cuftoditi  * c maneggiati  da  quelli  dotti  , & riempia- 
ti Rcligioti  * che  con  grande  cortetia  communicano  il  ceni» 
modo.c  benefìzio  alle  Pcrfonclcttcratc,c  Virtuofe.  S’apri 
quella  nuoua  Eabrica  per  vfo  di  Libreria  l’anno  i6po. 

C A P O X I X. 

Dell'  Eminenti  fimo  Gafanatta  . 

E Glie  troppo  vero,  diffe  Seneca  al  fuo  Lucilio,  che  il  de* 
fidcrio  di  viucre  ò (latol’ingegnolò  Iniicntorcdiniiiìej 
maniere  di  non  morire.  £ perche  nelle  Ricette  dc’Mcdici  uon 
rrouafi  la  fognata  l’Erba  di  Medea  contro  la  Vecchiaia,  nel* 
ambrofia  di  Gionc  contro  la  morte  5 fi  riuolfc  l’Ingegno 
vaiano  per  brama  di  lungamente  viuert  con  l’aiuto  dell'Arte 
à colorir  l’imagini  nelle  Tele  s ad  intagliar  nc’niarrai  le  lor 
prodezze;  à fondare  nei  metalli  le  lor  fatezze*  à fabricarej 
al  mantenimento  del  loro  Nome  Archi,  Mauiòlci,  Teatri, 
Obelifchi,  Emblemi,  efuperbi  Epitafij  dei  Sepolcri. 
niuna  inucnzionc  per  ingegnosa  * ch’ella  tia  fiata , è arriuatOj 
giammai  ad  eternar  meglio  il  fuo  nome , quanto  il  Jsfciar  Fi- 
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gli  leghimi,  che  rapprefcntiuorimaginc  dei  Padri.  Cofi 
appunto  fon  quelli]  che  lafciano  dopo  di  le  parti  propri;» 
ouero  cori  prouida  gcncrofirà  aprono  cortcG  Alberghi,  ouo 
quelli  firicouerino;  ctcndoperlo  più  non  meno  profirrc- 
uolc  per  confermarci  Parti  medefimi,  e difenderli  dalle  |in- 
giurie  eterne  la  follccitudinc  delle  Nodrici  nelle  Culle;  che 
dcTarenti  nel  dar  loro  l’dTerc , c la  Vita . 

Grande,  & irrefragabile  tetimonio  della  magnanimità 
e genero fo  amore  delle  Lettere,  c dei  Letterari  dell* Emincn-  a 
titimo  Signor  Cardinale  Girolamo  Cafanatta,  applaudirà 
dalla  Rcpublica  Letteraria,  di  cui  è fommamenrc  benemeri- 
to, per  il  Mecena  re  de  Virtuofi  > ella  èia  fua  nobile,  ampia, 
ccqpiofiflima  Libreria!  che  puòragioncuolmentcannoue- 
rarfi  rrà  i più  fegnalati , c memorabili  ornamenti  di  Roma_,, 
delizia  non  meno  di  quello  littcratiflìmo  Prencipc,  clic  l’ha 
dallc-fue  fafcefondata , c con  magnanimi  difpendi;  tabilira., 
che^  curiofo  godimenrodi  foreticri,  appretto  i quali  ella  è 
coli  fjmofa  .come  gid  fù  ri  Principato  d’ A tene  ; fcruendo  ai 
cflidi  facile  introduzione  la  fomnva  vmanirà  del  benigniti- 
mo  Personaggio  Poffcflbre. 

Vcggonfi  in  vn  fpaziofo  Teatro  bislongo,  & ampio  alte, 

& eleganti  .Scanzic  d’ogn'intorno  con  vndeci  alzate , c ripar- 
rimenti  di  Libri  cofi  ben  di  Sporti,  & ordinati,  che  rendono- 
commoditìmo  il  loro  rkrouamento,  & aiutato  da  facilitimi 
Indici  » Kc  v'ha  materia  alcuna  immaginabile  , di  Teologia , 
di  Canoni , di  Legge,  di  Morale , di  Filosofìa  , di  belle  lettere 
in  Profa,  & in  Vcrlì  idi  Arrimctica, di  Martematica,  di  Geo- 
metria , d’Iftorie  delle  Nazioni , & auucnimcnti  del  Mondo  > 
ficome  delle  cole  naturali  ; d’ogn’altra  Scienza , Arte  , c Pro- 
tettone , e iìngolarmenrc delle  cofc , c materie  Ecclctatichc 
(nelle quali  nc’publici  Congrctì  egli  è queto  dotritìmo , ej 
pi j timo  Letterato  in  conto  d’oracolo  ) delle  quali  non  t ri- 
trouino  quitti  li  più  eccellenti  Scrittori  in  ogni  lingua  trame- 
rà , c delle  migliori  tampc  di  Europa.  Nc  Solamente  vili 
confermilo  i più  v fuali , e comuni.»  ma  con  jfqu  ilici  (fi  rat.» 
indutria  vi  s'ammirano  i più  rari , c Peregrini . Et  è Somma- 
mente d' ammirarli,  che  in  cofi  gran  copia  de  Libri,  cho 
ascendono  al  numero  Sopra  venrimila  con  qualche  copia  di 
buoni  Manoscritti,  & in  coli  grande  diucrfitàil  medefimo 
Eminenti  timo  Fondatore  di  cofi  magnifica  Libreria  , ne.» 
Labbia  tanta , c cofi  vniucrfale  cognizione,  c notizia,  cho 
non  vi  è Libro  per  piccolo , ch’ci  fu , che  non  nc  habbia  vna 
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indiuidua , e Speciale  contezza  ; onde  polla  guidamente  dirli» 
edere  la  dilui  gran  Mente»  & intelletto  vna  viua  copia  della 
lua  ampijdìma  Biblioteca  ; che  è à dire  vn  Compendio  di  tut- 
te  le  Scienze»  delle  quali  direbbe  Plinio  il  Confale , In  Bibliv 
tbecis  dicane  illi, quorum  immortala  A ninne  in  iifdcm  locis  loquuntur , 
pariuntquc  defedala  non  traditi  Kultus , 

CAPO  XX. 

A S.  Bernardo  à T* ermini . 

De  Monaci  CiftcrT^ienfi . 

VAnta  con  ragione  non  meno  per  i fplcndidi  relìdui  del* 
lcfamofc  Terme  Dioclezianc , clic  per  l'cfempio  de* 
fanti  coftumi  di  cosi  Religiofa  famiglia  quello  ameno  Tuo 
le  lue  glorie  dal  federe  (lata  la  fcuola  de  candidiflìmi  collumi , 
e del  profondiflìmo  fapcrc  del  gran  Cardinale  Eona  Picmon- 
. tefe , delizia  de  Letterati,  Amore  di  quedo  Secolo  , orna- 
delCard.  mcnto  de*  Sacro  Colleggio  ; fplcndore  della  Chiefa  , & 
Bona  Fó  Esemplare* e Prototipo  de  Rcligiofi,  degli  Ecclelìaftici,  o 
datore-»  dc’Prencipi  Cridiani,  con  quell’ ammirabil  temperamento 
rel,Vrf  di  amabile  foauità  conlamacdà  de  portamenti;  diaffabi- 
icnccLit>»  lità Religiofa  conia  Grauità  di  Perfonaggio;  di  Benignità 
nel  configliarc  ; e di  odcruanza  di  clfatilfima  Difciplina  ; tol- 
tone il  modello  al  viuo  dal  fuo  grande  originale  di  Santità  il 
gloriofo  San  Bernardo,  di  cui  oggidì  quiui  fiorifee  l’inno- 
cenza, elafantità,  ouene  Secoli  Gentili  fi  lauauano  le  lor- 
dure, e trionfauano le  fordidezzet  folcndo  i Romani  ftef- 
li  ergere  le  loro  Librerie  nelle  Terme,  e nelle  Stufe , perche 
quei,  che  quiui  lì  tratteneuano , lì  occupa fleto  in  leggero, 
ó in  vdir  leggere.  Etvtinam , foggiungc  Lifpio , nofiri diuites 
fic  lafciuiant . Semper  cum  alieno  aliquo , fi  non  fuo  vfu , & bono . 

Sol  tanto  dunque  bada  per  rendere  illuda-  queda  nobile 
Libreria  oltre  i Libri  propri}  di  quella  Cafa  Religiofa  il  dire  , 
C ma  del  C^C  ^ata  ^ gioiello  di  quel  dottiflìmo  Carditi,  oracolo  de 
Card/  nodri  tempi,  e fedclidìmo  interprete  delle  cofe  ,c  midcri  più. 
Boua.  reconditi  delia  Chiefa.  £ quando  quedi  fuoi  Libri  donati, 
per  Legarod  quedo  MonaAcro  erano  le  fue  delizie,  e conti- 
nuo godimento  dopo  i cotidiani  offcquij  del  fuo  RcligioGf- 

Cmo- 
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tTr°}uàatcCc^° 1 Dw°  ’rconuicn  dirc  • che  fiano  tutti  di 
corldr  i^/  c ’ chc,crmr  POte(Terod.  gurtoà  palato 

ccc  fs  uofi0^iP,Ct  auucntu«  quefti  in  numero  non_. 
cccctsiuoii  , ma  nulla  dimeno  cofi  fcdti.chela  rariri  dc'lnrn 

ssr  c mi,iiT  V- ! c 

-uucrtcnzzc.  E particolarmente  fìorifcc  di  Libri  fortumi  i 
tutteL.  nuterie  Bcclefnftiche,  delle  qua»  haueùa  vn  ipcrlif- 
ulc  chr^r?’  * VV  Pro°tirsi ma  esperienza  , in  modo 
DorranrfrftnUttCr  — a?dw.c  contingenze  egli  era  nc’più  im- 
cra  dorìrn°n^rt^,|l  PnncjPalc  malleuadorei  comcch’egli 
nia  di  fesnalari  talenti  » madi  «nilsi- 

Pnma con  °°C con,n,unc • ch’egli contrailo 

P ma  con  Dio  nell  Orazione.vcra  Accademia  della  Sapienza 
riftiana  tutti  gli  affari  publici,  cpiù  graui  della  Chicfad’ 
K0“  T 11  rUOÌ  °raCO,Ì*  ® hen  conlìdeMtc  rifpoftcl 

andò  chu  Omne  datarti  optimum , & orane  douum  dafurfum  e/i. 

f,fnm^er^“M?t^ar?laÌ,JCOnÉOd‘fuC  dcllzic  11  Rcligio- 

mi  dl  I1  foSiriado neI  tcmP°  della  fua  ampbflì- 

u digmta,  chegli  affari,  ed  occupazioni  pubiichc  gli  ro- 
vini™ qUC?.°  fuo  faP,cnt*ffirao  godimento  , come  noi  1* 
vdiffimopmdvna  volta)  ma  egli  ftclTo  con i Tuoi  prcziofif. 
fimi  fudoril  adorno,  crarrichi  dei  fuoi  nobilifiìmì  parti  di 

materie  Afcctichc,  Morali,  Eccicfìafiiche.  Spirituali  ; ne’ 

quali  ben  chiaramente  fi  vede  lavina  imagine  della  fua  bell’ 
Anima;  del  fu o amemflìmo,  cfolleuato  Ingegno;  della., 

lìiSìn  r°  f ,Ud,Zj°^  ddla  fubtimiri  dcl  fuo  fpirito,  della 
louita  della  fua  facondiflìma  lingua , c penna  ; della  fua  prò- 

fonda  vnultà,  c del  fuo  fegnalatifsimo  faperc . Confcruanfi 

tolti rsrfnv’otoi8 "‘i'jl“ihuomi“i «‘“M  M““- 

c A P o X X I.  . 

Di  S.  Carlo  de  Catti  nari 
De' Padri  Barnabiti . 

NOn  v’ha  dubbioalcuno  , eflerc  nc’Libri  efpreffe  al  natu- 
rale le  viuc.c  fpiranti  Immagini  dell'Ingegno  di  quell* 
Anime  grandi , che  iui  à prò  del  Mondo  ancor  viuono,  an- 
cor parlano, ancor  infegnano;  c perciò  giufiamentefono  le 
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Librerie,  cheli  raccolgono  mutole  Scuole  di  Sapienza  ; 
Accademie  d'vn  Virtuoio  lilcnzio , fornire  Difpcnfc  di  lene- 
re  j edouiziofo  Patrimonio  della  Virtù.  Quindi  le  più  Iet<* 
tcratc  Famiglie  hanno  Tempre  hauuto  in  conto  della  più  cara 
Aippirllettilc  loro,  e del  più  ricco,  nobile , capitale  della  Cala 
ia  Libreria  . 

S’apre  quella  nel  più  bel  fito , e più  fol lcuato  di  vna  ma- 
gnifica , e fornitola  Cala  piena  di  dotti , cfcmplari , e virruofi 
Abitatori  i in  fito  opportunamenreouato , e cap.icifsimo dèi 
numero,  cpiù  de’Libri,  clic  contiene»  fecondo  la  natura., 
Archittctonica  di  tal  figura  ; riuolta  appunto  à godere  fpa- 
ziofamcntc  quell'aria,  e qucli'afpctto  de’Vcnti,  che  volley 
Vetrutiio  nella  coflituzioncdelle  Librerie.  Raccoglie  in  ele- 
ganti Armarij  alzati  indicci  ripartimenti.  Volumi  fpctranti 
àqualfiuoglia  mareriaì  nelle  migliori  ftarape,  e ben  confer- 
mo , che  arriuaranno , con  molti  altri  Libri  diflribuiti  per  le 
ffjnzc  de  Padri  di  quello  Colleggio^l  numero  di  quattro  mi- 
la pezzi,  crcfccndo  continuamente  perle  loro  induflric  di 
numero,  e di  magnificenza.  E ben  conucnina  vna  grando 
Officina  di  Scienze  i quella  illuflrc  famiglia , in  cui  fiorifeono 
le  buone  lettere , la  Pieri , il  buon  efempio  Rcligiolo , Se  il 
continuo  cfcrcizio in  benefìzio  publicoi  trattano  in  quello 
prcziofa  eruditi , e con  molta  gelofia  di  fpirito  mantenuto , 
fino  da  loro  primieri  Iflitutori,  i quali  fù  principalmente  à 
cuore  la  propria  perfezzionc  » il  feruizio  ncll’amminiflra- 
zionc  dc’Sacramcnti , e della  Parola  di  Dio,  e della  falurc  dell’ 
Anime:  peri  cui  Sagri  Minifteri  fono  non  meno  Vtili,  cho 
nccccfarij  li  Scrittori  delle  fiefle  materie. 

Da  quella  nobile  Religione  fono  vfeiti  diuerfi  huomiui 
illufiri  in  Pieri  ,&in  Dottrina,  che  hanno  ornate.  & arrichi- 
te Librerie  de  i loro  dottifsimi  Scritti;  maxima  mente  in  ma- 
terie Ecclcfiallichc,  delle  quali  ne  fanno  lludiofa  professione» 
tri  i quali  fi|è  refo  fegnalato in  quello  Sccoioil  Padre  Barto- 
lomeo Gauanti  Milancfe,  che  hi  raccolti  con  cfquifita  dili- 
genza, da  tutti  gli  antichi  Cerimoniali.»  ccon  confulte  degli 
nunminijiù  vertati  in  famigliami materie  i Riti,  e Miflcrij 
degli  Omzij  Diuini  con  il  cui  celebre  Volume  pieno  di  Sacro 
erudizioni  ha  illullratala  Republica  Ecclclìaftica  ,diucnuto 
vna  piccola  Biblioteca  di  tutrclc  più  antiche»  e moderno 
offeruazioni  delle  Sacre  Cerimonie,  Se  vn  gran  fanale  de  loro 
venerabili  Minifteri  alle  pcrfonc  desinate  al  feruizio  de’ Sacri 
Altari  i ormai  più  celebre  tra  effe,  che  non  fù  già  appccffoi 
Greci  Illùdi  d’Omcro. 


CA- 
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CAPO  XXII. 

Di  S.  Frane  e fio  di  Paola . 

A i Monti . 

E Lia  è certamente  vna  gran  calamita  de’ cuori , degli  af- 
fetti . della  venerazione,  e delle  facoltà  la  folicudine , il 
ritiramento , la  compofizione  dcH'crterno  , & il  buon  efem- 
pio  de’  Re  li  gioii  con  tanta  maggior  follecitudinc  prouifti 
dalla  carità  de*  Fedeli  * quanto  minore  di  efiì  è l’auidità  » & il 
dcfidcriofoucrchio.  Ne  giammai  fuol  Iddio  mancare  àchi 
fedelmente  Io  fcruc,  non  Colamento  del  necdlario,  ma  del 
commodo,  cprofittcuolmcntc  vfualc  per  la  Vocazione  di 
ciafeuno  Iftituto . 

Giouanni  Pizzullo  Canouico  di  S.  Lorenzo  in  Damafo 
con  gcncrofo  affetto  verfo  la  Aia  ingegnofa  Nazione  Cala- 
brefe  delle  lue  facolràcon  economiche  indurtric  acquiflate, 
fondò  in  vn  alto,  e dcliziofo  fito  vicino  à S.  Pietro  in  Vinco- 
li» vn  Collegio  a i Padri  Minimidi  S.  Francefco  di  Paola;  ed 
efiì  Io  prouiddero  de'  Libri  meramenre  neccfiàrij  per  i loro 
Audi) . Ma  dilattando  la  gencrofità  del  fuo  animo,  & anian- 
tifiìmo  altresì  della  Aia  Nazione  medema  Calabrcfc  D.  Carlo 
Sclnago  della  Città  di  Terra  nuoua  publico  Lettore  di  Legge 
nell*  Vniuerfità  della  Sapienza  di  Roma  l'arricchi  di  tutta  la 
fua  Libreria  Legale , e Aioi  copiofi  manoferitti . Ma  aggiun- 
gendoui  poi  Picrro  Moretti  Romano , Medico  famofo,  tutti 
i Aioi  libri  di  Medicina,  con  molti  altri  Tuoi  geniali,  e di  tutte 
le  materica  feienze  ; è arriuata  quefta  libreria  lopra  il  nume- 
ro di  5000.  fù  quefta  preziofa  fupcllcttile  riporta  in  vncapà- 
cifiìmo  vafi>,formato  opportunamente  à querto  vfojcon  cle- 
omi , e ben  ordinate  feanzie , pofteui  d’intorno  le  grate  me- 
morie di  cosi  amoreuoli  Benefattori.  Vengono  dcrtinati  alla 
curtodia  della  medema  Libreria  due  Padri  del  medemo  Col- 
legio i per  lo  più  Prefidenti  à i Siudij,  li  quali  hanno  cura  non 
folamcntc  della  politezza, e conferuazionc  delia  medema  Li- 
breria ; ma  di  riccucrc , & accogliere  con  molta  vmanità  i 
Forafticri  Virtuofi,  che  per  auuentura  vengono  in  effa  à ftu- 
diarcs  rendendoli  commoda  ,&  all’vfo  non  folaiucnte  de’ 
aicdcmi  Padri , ma  di  qualuuquc  Letterato  > che  dcfidcri  di 
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valcrfcne  j offendo  quefta  fingolarmcntc  fornita  di  Volumi 
di  Santi  Padri  greci,  e Latini;  di  Medicina,  accora  tamento 
prouidi  dal  fudetto  Scluagoin  queda  profeflione  eccellente . 
Oltre  molti  Scrittori  antichi,  con  numero!!  Codici  di  ma> 
nuferitti  di  Filofofìa,e  Teologia, & altre  fetenze  compilati  da 
loro  Padri  in  diuerlì  tempi  ; tri  quali  di  belle  lettere,  e di 
volumi d’Iftoric degli  Huomini  illultri  della  Religione,  del 
P.  Lombardo  » inlìgne  per  bontà  di  vira  , e dottrina  ; l'emprc 
fiorirono  diuerlì  non  meno  in  fantità,chc  in  lettere  , elio 
tale  appun  to  dette  edere  il  frutto , e benefìzio  delle  Librerie* 
nelle  Cafe  Rcligiofe,  e de'  Letterati  di  profeflione  fedelmente 
Crilliana , giuda  il  famofo  oracolo  del  Re  d'Ifraele,  Initinm 
fapientis  cjì  timor  Domini  ; perche  non  lìauucri  quel  fenfato 
£pifoncma  di  S.  Agoflino  , Surgunt  indoni , & rupi  un  t Regnar» 
Dei  > nosverò  cune  nofiris  libris  mcrgimtr  in  profondo  > & voliti  Or- 
vitir  in  carne , & {anguille , 

CAPO  XXIII. 

Della  Scalcnfe  * 

De'  Padri  Carmelitani  Scalzai , 

ACcoppiamcnto  ne  più  nobile , ne  più  faggio , ne  più  rti 
le  per  gli  eterni  premi;  delle  nodrc  fatiche  certamente^ 
dar  non  lì  può , che  quello  della  Santità,  e delle  Lettere*  que- 
lla per  riformar  icoftumi;  quella  per  illuminar  l’intelletto: 
quella  per  confcruar  l’innocenza  ; quella  per  conofeere,  e* 
xinutouerne  gl’intoppi  : quella  per  conolccre,  e quella  per 
pittar  Dio  ; l’vna  per  rilucgliar  la  memoria  delle  grandezze  di 
Dio;  l’altra  per  muoucrc  la  volontà  à preferirle  ad  ogni  in- 
terefle  votano.  Per  tal  cagione  appunto  hanno  Tempre  co- 
flumcto  tutte  le  Famiglie  Rcligiofe, di  haucrc  qualche  bdtn 
numero  di  libri  • e di  arrichirc  con  fuppcllettile  si  prcziofaj 
communele  loro  Librerie,  Aiutate  più  amene,  e dclizioft» 
di  qualunque  fiorito, e fontuofo  Giardino. 

Tale  appunto  èia  felicità  di  quedo  numerofo  Monadero  , 
in  cui  egualmente  fiorifeono  quedi  dotti,  & cfcmplarifiìmi 
Rcligioli  la  pcrfczzionc  dello  Spirito  della  Jor  gran  Madre  » 
eMaedra  vcrfatillìuta  nelle  profonde  difcipline  della  con- 
cmplazionc,c  dello  fpwitojS»  Terefa,  magnanima  rifargli*^ 

uicc 
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trice  à difpctto  di  tutto  (carenato  lTnferno  della  vera  perfez- 
zionc  fiuangelica  ; & inficme  con  i Tuoi  cclcfli  documenti . e 
libri  pieni  disfauillantc  Amordi  Dio; con  l’aiuto  di  molti  Lit» retta 
altri,  e lo  Audio  della  vera  Sapienza.  £ perciò  trài  primi  vniuer- 
pcnficri  della  Fondazione  di  quella  Cala  vno  fu  di  renderla.,  ni:  di 
commoda  d’vna  fornita  Libreria , come  appunto  è loro  riu-  tuttc  *«-» 
fcico  d’haucrc  per  mezzo  di  molti  larghi  Benefattori . Ella  e “ater‘c* 
Angolarmente  douiziola  di  libri  di  Teologia  morale,  cSco- 
laflica  i di  Filofofia , d'Illorie , di  Scritturali,  e di  ogni  forte  di 
profcflìonc  liberale , e mecanica , in  modo , che  non  vi  mar*, 
ca  veran  Volume , che  render  la  poda  d’ogni  parte  compita. 
Et’accioche  fi  riempia  Tempre  via  più  de’  libri  moderni  l’hà 
dotata  d'annua  rendita  di  feudi  cento  per  acquidarli,il  Padrej 
D.  Nicolò  Barberini,  Rcligiofo  di  quedoefcmpiarlfsimoIftW 
turo.  Il  numero  de’ li  bri  di  quella  copiofa  Libreria  arriua  à 
fopra  fei  mila,  oltre  molti  fpard  perle  danze  de'  Rcligiofi 
confacenti  à i diuerlì  loro  Minideri  : con  buon’ordine  d’in- 
dici per  render  commodo  l’vfo  de  i medemi  libri  ; con  fauie 
vfure  di  proprio»  & altrui  profitto  giornalmente  maneg- 
giati . 

Veggon lì  ancora  d’ogn’intorno  molti  Ritratti  de*  fogget- 
ti  V«'rtuoli  della  mcdeiima  Religione,  e d’altri  loro  Bene- 
fattori; accioche,  direbbe  Giudo  Lipfio,  rimanga  la  memo- 
ria in  quei  nobili  Ofpizij , ne’  quali  abitarono  Animi  di  prò- 
fapia  così  [nobile,  e celede;  del  cui  vfo  fù  Autore  Aunio 
Follionc,  come  narra  Polidoro  Virgilio;  acciò  i lor  fem- 
bianti  delineati  con  gloriofc  linee  di  Virtù  in  cfìì  nei  Teatri 
letterari;  in  publicoprofpctto  rifneglino  fpiriti  di  generofiu» 
emulazione, d per acquidarlì  con prcziolì fudori  gli  eterni 
godimenti  con  effi , ò il  credito  temporale  ; ò l’efcnziont» 
daU’ingiuric  della  Morte,  ò dell’obliuionc infidiofa  del  Tem- 
po, i cui  fi  immortale  relidenza  la  Virtù . 
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CAPO  XXIV. 


Della  C tampina^ 

A S . Agneft . 

NOn  fapreflimo  giammai  dar  tirolo  più  confacente  alla 
celebre  Abitazione  di  Monfig.  Giouanni  Cia  mpini  nel 
cuoreappunto  di  Roma  » fcgnalatamentc  benemerito  di  tut- 
ta la  Republica  letteraria  per  ia  fua  profonda  erudizione  , per 
il  fuo  gencrofo  genio  di  togliere  all’ozio  la  ruggine  del  vizio» 
perii  fuo  zelo  magnanimo  di  promuoucrc  fenza  rifparmio 
Libreria  di  vigilie , d’induftric > di  (lenti , di  fudori , difpcndij » c di  be- 
ri, *c™"  nc^ca  follccitudinc  i benefizio  publico,  & ornamento  di 
p?no  a-  le  Scienze , & Arti  mccaniche.c  liberal» , che  di  Do- 

perà ad  micilio  delle  Mufe  ,vn  erudito  Ricoucro  de*  Letterati  j vn 
ogni  Lct  nobil  Ricetto  de*  Virtuofij  vn  publico  Ateneo  d'ogni  Profef- 
terato.  fioncjvn  ameno  Giardino  di  curiofiti  Sagre» e modefta» 
mcntc  profane, &vn  piccolo  Areopago,  ouero  Pcripato* 
in  cui  con  ciuilc,  faui  a»  ingenua  ,c  geniale  libertà  lìtratta- 
no  da  i più  fciclti  Virtuofi  di  tutte  le  Nazioni  le  materie  tutte 
Filofofichc, Teologiche,  Iftoriche , Matematiche,  Aftro- 
♦ nomiche,c  Naturali»  come  già  diccfiìmo  nel  difeorfo  della 
fua  Accademia  Fificomatcmatica ..  E fc  vorremo  parlar  più. 
proprio  con  Plauto,  diremo  eoa  gran  ragione*  che  Tot 4^. 
fiomus  Gymndfitm  tfl . 

£ fc  per  auuentura  cbiamaflìmo , data  vna  occhiata  curio- 
fa  à tutti  gli  angoli  eruditi  di  quello  letterario  Palazzo , tutto 
vna  intiera  Libreria  eloquente,  non  vfeireffìmo  dalla  pro- 
durmi prictà del  vocabolo, peroche  in  effo  con  mutola , ma  cru- 
antichi  dita fauella parlano d’ogn’intorno fino i marmi, c i fallì, ci 
p«  il  tronchi , c i macigni  i e le  Statue  sfigurate  dal  tempo  i e le_» 
fparfi  fi-  ^criz*r>n*  ntutilateda  Barbari  tele  tede,  piedi,  braccia,  bu- 
novniJ  Hi,  ancor  prcziofi  nelle  loro  fciigurei  e i picdeftalli  guadi* 
cinto  fa  c ifulli  delle  colonne  infrante»  e i vali,  c tauole  di  marmo 
Libreria-  di  Caue  peregrine  ;ci  Carnei  d’antico,  & ingegnofo  lauoro» 
c tutti  quegli  fparfi  auuauzi  ,Sc  ambizioli  rclìdui  della  pre- 
cipitata grandezza  Romana  » fono  tutti  volumi,  c vocali  In- 
terpreti della  venerabile  antichità  , quiui  ò fuperba  delle  fuc 
gkjtiofc  memorie  ricouerata  in  Cala  » appretto  il  fuo  mode*. 
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no  Mecenate } oucro  arroflìta  ,c  languente  nelle  fue calami- 
tà,tutu  rtorpiata,  e deforme  amorcuolmcntc  accolta,  quali 
nel  fuo  albergo, ò Spedale  dalPeruditilTìnio  fuo  , e faggia- 
mentc  follccito,  e largo  Benefattore.  Che  Te  à tutta  quefta 
Gente  di  mar  mo.quiui  per  trofeo  della  pietà  del  gcncrofo 
Padrone  raccolta,  e ben  trattata  dar  volcrtìtno  licenza  di  mi- 
Janrareconracijurnccfclaniazioni,  e doforofe  Etopeie  lo 
loro  e grandezze , e fciagurc , parlarebbero  fenza  dubbio  al  l' 
Europa  >all’IcaluVà  Roma,  rinfacciando  loro  ò le  barba* 
rie  degli  Antenati  »ò  più  fauiamente  ricordando  loro  le  in* 
(labili  vicende,  e le  palpabili  vanità  del  Mondocon  la  faraofa 
A portrofe  del  Re  d’I Tracie  ; Filij  bominum  vfqueqtio  gr&ui corde  e 
Vt  quid  diligiti s vanitateli,  & qusritìs  mandaci  um  ? 

Alla  curiofa  Libreria  de’  Marmi  anco  ne*  loro  fragmenri» 
e rottami  eruditi  s’aggiunge  vna  copiofa,  e fornitilKma  Bi- 
blioteca , alla  qualeda  vn  celebre  ornamento  lo  Aedo  lette* 
ratiflìmo  Prelato  .il  quale  con  i fuoi  dottiffimi  Parti  porti 
alla  luce  coirai  di  fagra,  e profana  Erudizione,  e che  via  più 
A partorirono  dal  fuo  fecondiamo  Ingegno  ( porti  da  noi 
apprefio  ) con  gli  applaufi  di  tutti  i Letterati  dell’Italia  non., 
meno,  che  della  Germania , della  Francia,dcil*OHanda , ej 
dell’Inghilterra,  doue  eziandio  per  l’crudizioni Ecclefiafti- 
chc  è celebrato  di  lodi  ,&  encomi;  in  molti  Volumi  il  fuo 
Nome  i riferiti  dalla  penna  elegante , Se  erudita  del  Caualier 
Profpcro  M andofi  nelle  Aie  dottirtìme  Centurie  . 

Ellaèqucrta  Tempre  crcfcentc  Libreria  ripiena  An’hora_» 
fette  mila  Volumi,  tutti  per  lo  più  fcelti.in  ogni  forte  di 
Scienza , e Profcflìonc , non  hauendo  riguardo  il  medertmo 
Prelato  à verun  difpendio.pcr  renderla  ricca  de* migliori 
antichi,  e moderni  Autori;  con  tal  Angolarità , che  molti 
Libri  rari,  che  per  auuentura  mancano  in  altre  Librerie, 
quitti  li  trouano,  AnnoucranG  Topra  600. '.Codici  antichi 
manoferitti,  alcuni  de*  quali  fono  Topra  vndici  Secoli, come 
A confronta  con  la  Scrittura  di  quei  riferiti  dal  P.  Mobillon 
della  Congregazione  Riformata  di  S.  Mauro, nel  Tuo  Tratta- 
to de  re  Diplomatica  del  fello  Secolo . Tra  di  erti  vno  A con* 
fcrua , che  contiene  la  Concordauza  degli  Euangcli  fatta  da_, 
S.  Girolamo , publicata  tré  anni  fono  in  Parigi  con  le  (lampe 
da  Gio:  Marcinay , Se  Antonio  Pouge  Monaci  molto  eruditi 
della  medeAma  Congregazione  nel  primo  Tomo  dell*  Ope- 
re di  detto,  con  due  altri  (limati  fcritti  nclPottauo,  ò no- 
no Secolo , e quelli  contengono  vno  l’Epirtolcdi  S.  Paolo , e 
Palerò  diuctfe  Ouailic  » A ltri 
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CoJiri  Altri  Codici  pure  vi  fono  in  carattere  Greco  de  i mede- 
a recìde  mi  Secoli , vno  de' quali  contiene  l'Omilic  di  S.  Gios  Grifo- 
Pl’  anri-  fìotno,  l’altro  gli  JEuangcIij,  che  fi  recitano  in  ruttc  le Felle 
chinelia  Dell’Anno  : II  terzo  contiene  diuerfi Lcflìci  da*  Padri  anti- 
Librcru  chj;  e varij  altri  Greci  fopra  il  numero  di  trenta:  c molti 
Scritti  poco  dopo  il  Millcfimosi  quali rrouandofi  in  vna  Li- 
breria priuata(quantunqucla  fingolar  bontà  del  cortcfiflìmo 
prelato  ne  faccia  i'yfopublico  à tutt’i  Letterati,)  la  rende- 
rebbero fenza  dubbio  riguardcuoliflìma . 

Prerogatiua  altresì  Angolare  di  queft’amena  Libreria^ 
egli  c il  copiofo  numero  de’  Volumi  manoferirti  di  cariof&j 
relazioni  ,Sc  auucnimcnti  Urani,  c Cronologici  di  molti  An- 
ni, a*  quali  cornei  materie  geniali,  odi  fecondo,  egraziofo 
trattenimento  delle onefie,  c virtuofcconuerfazioni  ,cCon« 
grcfTo  haucuaapplicatol’animonelcoiigregarlc  già  qualche 
anni  j ma  riuici  felicemente  a quello  dottilfimo  Prelato  di 
M.ss.  mi  fodisfarfi  appieno,  moltiplicandoli  in  gran  numero  con  l’agh 
fceila-  giunta  delle  copiofifiìme  raccolte  dal  Card.  Gioì  Slulìo,  no- 
nei  trar-  tilfimoal  Mondo per ifuoi rari, &efquifiti  talenti, c per  1»j 
Libnfr'*  ^ua  vn’l,cr^a*c  cognizione  delle  Scienze , accompagnata  con 
délCn*  vnafplcndida  propcnfionc  alla  Republica  Letteraria , ftac- 
dìn.  sio-  cato  dalla  fu  a famofiflimaLibrcria.  Oltre  diuerfi  altri  fo* 
/io, e dal  migliami  Volumi  m.ss.,  cMifcclIaneidcl  Nobil  Capitolo, c 
Capito-  Seminario  di  Bcncucnto  ; auuanzati  per  buona  forte  alle  de- 
mina rio*  piombili  deviazioni  del  Terremoto  ; Se  ottenuti  per  benigna 
di  Bene-  interccflionc  del  Sig.  Cardinale  Orlino  gran  Fautore  de’ Lec- 
ucnto  terati  « e magnanimo  RiAauratorc  delle  ruine  di  quella  No- 
biliflìma,  & altre  voltcfamofa  Città,  di  cui  per  legna  lara^ 
fortuna , n’c  Arciuefcouo . 

Ma  ciò,  che  rende  celebre  al  Mondo  non  meno  la  me- 
defima  Libreria , che  il  nome  di  quello  degnifiìmo  Prelato 
'°'  è , che  ftà  cfpolla  con  vn  continuo  flulfo , c rifluirò  de*  Lette- 
So  di  co*  quali  egli  di  continuo  tratta,  c conucrfa,  ad  ogn!* 
queft*_i  vno , che  voglia  iui  fludiare,  fomminiflrando  loro  con  iftra- 
Librerei  ordinaria  Vmanirà  ciò  che  occorre  : & àgli  Amici,  c con- 
fidenti dà  il  commodo  de’  Libri  da  fiudiarc  nelle  loro  Cafa  , 
ciò  che  riefee  loro  di  molto  commodo  ( com’è  riufcito  nci 
compilare , e fcriucre  quello,  c gli  altri  noltri  Volumi  ) , go- 
dendo il  buon  genio  di  efio  di  togliere  con  zelo  Bccleliaftico 
ài  migliori  Ingegni  l’ozio,  & al  publico  il  familiare  pre- 
telle) di  non  fludiare . 

Gioua  altresì  > c viene  mirabilmente  in  acconcio  per  il 
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pablico  coromodo,  c diletto , quella  ben  fornita  Lib: eri i , 
difpcn  fiera  degli  animati  Oracoli  de*  Morti  ai  Vini  curimi 
di  fapcrcjpcrochc  facendoli  vnaciuilc,  c letteraria  Conucr- 
iazioncdiperfoncdorte,e  vaghe  della  Sapienza  ogni  fera, 
fuorché  i due  giorni  di  Mercordi  ,cSabbaro  occupati  dalle 
jpcdizioni  , c Ietterei  quando  ral’hora  nafee  nc*  Difcorfi  ge- 
maU.ccuriofi  qualche  dubbio, òq  uellionc;  tolto, li  «cor- 
redi vicini  Fonti  degli  Autori  loro,  cquiui  fi  fcandagliano 
imo  al  loro  fcioglimento . £ ciò , che  fommamente  nlcua_» 
per  il  publico  beneficio  fi  c di  volere  con  animo  pio , e genc- 
rofo  dilatare  i fpazij  della  fua  ampjflìma  Carità , c rtcndcrc  gl* 
illimitati  confini  di  quella  fua  beneficenza  à i Pofori , & all’ 
v/o  publico  j con  aggiungerui  il  fuo  Mufco  Lapicidario,  do- 
uiziofo  di  molte  Statue,  c Marmi,  tutti  fpiranti  ammirazio- 
ne, intelligenza,  curiofità,  documenti  morali  delia  venera- 
oile , oc  erudita  Antichità  s imitando  in  ciò  non  folamcntc  i 
lpiriti  magnanimi  degli  Augufti  GentiU;  ma  dc’Sourani  Vi- 
can;  di  Chnfto  ,c  di  molti  illufoi  Pcrfonaggi  nella  Chicfa . 

Mirabile,  edegno  poi  d’eterna  lode  egli  è lo  fplcndido 
accoppiamento  del  luo  gencrofo  zelo  di  prouederc  all’infcr- 
mitddeg  Ingegni  nc  i Vizi)  dell’ozio,  e dell’ ignoranza  4 
quello  della  Prouidenza  Chriftiana  vejfo  le  infermità  corpo* 
rali  de  Poucri  con  ingegnofi  rimedi)  loro  largamente  fom- 
miniitrati  gratis,  tacendo fpiccarc la  fua  gran  Carità  in  fac- 
cia di  Roma  ucl  tempo , che  in  Borgo  corrcua  quell* Epide- 
mica influenza,  che  molti  afflifie,&efiinfc  j fermata  dalla., 
magnanima  Aflìftenza  di  N.S. , col  publico  Ricetto  colàilti- 
turco  per  gl’infermi , c col  foccorfo  della  Polucre  d’Alcarot- 
to^con,altrcttanto  benefizio  de’  languenti,  quanto  conlargo 
difpendio  del  pictofo  Prelato  j per  meritarli  giultamenlc  il 
Isomc  non  folamcntc  di  Promotor  delle  Lettere , distinto- 
latore  de  gl’ingegni  alla  Virtù;  di  Afilo  de’ Letterati;  di  Ora- 
colo delle  Sacre  Erudizioni;  diCuftode  delle Benefìccnzo 
Apo/toliche , ma  di  Proueditorc  de’  Poucri,  de’  Mifcrabili,  c 
de’Langucnri  ; onde  pofla  ragioncuolmcntcdirfi  quella  cosi 
fertile  Libreria  non  /blamente  con  Varronc , Animi , ma  an- 
cora de  Corporc  Medica  Officina . 

Ec  Opere  polle  dal  medefimo  Prelato  alla  luce  fono  le 
Arguenti , cioè 

De  perpetuo  Azymorum  v/u  in  Ecdefia  Latina  . Roma; 
i(583,  in  4. 

Examen  Libri  Pontificalis,  fiuc  Vitarum  Romanorum  Poo- 
tificum&c.  Roma:  i688, in 4.  Ve:  1 
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Cpcre^  Voterà  Monimenta  pars  prima  &c.  Roma:  1690.  in  fol. 
dste  alia  Diifcrtatio  Hiftorica.  An  RomanusPontifcx Bacalo  Palio- 
Monti».3  ralivratur.  Roma:  1690. in 4. 

Campi-  De  in  combustibili  Lino,  iluè  de  Lapide  Amianto . Rornx 
ni  • 1691. in  4. 

De  Vocis  correzione  in  Sermone  OZauo  S.  Leonis  Ma- 
gni &c.  Rome  1693.  in  4. 

De  Sacris  iEdificijs  à Magno  Conftantino  conStrnZis . Ro- 
ma: 169J.  infoi. 

DifcorSò  tenuto  nell’Accademia  Fisicomatematica  &c.  In_» 
Roma  tósa.  in  4. 

Nuouc  inuenzioni  de'Dubbij  Ottici  dimostrate  nell'Acca- 
demia Fificomatcmatica . In  Roma  1686.  in  4. 

Il  Teatro  de*  Grandi.  Difcorfo  Accademico.  InRomiu» 

1693. 

InuelbgatioHidorica.  DcCruceSrationali.  Roma:  1694. 
Noticia  Abbrcuiatoris  de  Curia . Rornx  1695. 

Expofitio  duorumSarcophagorum  Sacrnm  Bapwfmatis  Ri- 
cum  indicanrium.  Romx  1691.  >04* 

De S.Rom.Eeelefix Cancellano, illiufquc  muacrc,&  au- 
Zoriratc  . Romx  1 691.  in  4. 
Stiinfaticabilmcntcconcepcndo  per  partorirle  alla  lu- 
ce, dincrfcalrro  Opere  di  Erudizione  Ecclcfiaftica  ; le  quali 
iranno  pure  di  pafcolo,  & ornamento  alla  Repubtica  Let- 
teraria ; raccogliendo àguifa  d’Ape  ingegnolà  da  tutti  li  più 
fioriti  Ingegni  e Viui , e Morti  ; Cittadini , e ForaQieri  il  più 
faporitoSugo  delle  Scienze  per  addolcir  il  palato  de*  Vir- 
tuosi; e dar  lume  à gli  ofeuri  Intelletti  degl'ignoranti  : diue. 
nuto  egli  vna  viua  Biblioteca  , de  cui  preziosi  Volami  è Ma- 
dre inficine.  Raccoglitrice,  Balia,  e Cuftode.  Sempre  ar- 
tcnto,  e fol  lecito  con  gcnerofe  industrie  del  ben  Publico. 
Geme  bora fotto  IcStampciI  Volume 
Vctcrum  Monumentorum  &c.  Tomus  2.  in  fol. 
Sacrarumlmaginum.  Anno  1689.  Cuius  occasione  Formoli 
SS.  Pontifici  Vita  ex  varijs  AuZoribus  nona  methodo 
concinnata . 

Horx  Genialcs , Siuè  conieZurx  Kempenfes. 
Dcil’Iftituzionc  de*  Cauaglicri dello  Spcron  d’Oro.# 

Sacra  Romx  Legano  Io;  Landi  prò  Canonizationc  S-Lau- 
* remi)  Iuftiniani . 

De  Dignitatc,  Ce  prxftantia  Basìlica:  Sancii  Laurentij  in_« 
Damafo . 

De 

• 
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DeTerremotibus . Philofophica , & Hiftorica narrano  - 
PeSacris  , Prophanifquc  Dipticis. 

De Sacris , Prophanifquc  Calicibus . 

DeSacrarum  Imaginum  vfu,  ac  vencrationc. 

CAPO  XXV. 

Di  S.  Silueftro . 

A Monte  Cauallo . 

NOn  c quello  ameno  Colle  Quirinale  celebre  (blamente 
per  le  antiche  memorie  d't  fiere  flato,  maflìmamcntc» 
nel  prefenteSito  del  Tempio  di  Semipatre,  Fidio»  e Santo, 
Idolo  de’  Sabini , della  cui  adorazione  liaucrcbbc  detto , co- 
me già  àgli  AteniefiS.  Paolo:  Voi  ò Romani  nel  Tempio 
de*  Sabini  adorate  vn  Dio  incognito  : ma  Tappiate , che  que- 
llo e il  vero  Dio,  cioè  Padre,  Figliuolo , e Spirito  Santo , 
adombrato  in  quelli  voflri  erronei  vocaboli:  e che  quitti  San 
Silueftro  predicando  difgombraflc  l'Idolatria;  e perciò  al 
medefimo Santo  Pontefice  vi  rima nelle  quello  antico  tefti- 
moniodi  gratitudine  de’ Romani,  al .di  lui  nome;  Ma  anco- 
ra delle  moderne  magnificenze quiui alzate  d’vn  nobiliftìmo 
Tempio,  e d’vn  ampia  , e commoda  abitazione  diMiniftri, 
& Opcrarijiiluftri  della  Chiefa  ; in  cui  tra  le  altre  cofc,  che 
fcgnalamenrc  l'adornanoè  vnacopiofiffima  Libreria  degna 
è di  così  gran  CaTa,  e di  cosi  illuftri  Abitatori . 

Paolo IV.  diede  l’cflcrcà quella  nobililfima  Religione» 
e CaTa , con  tanto  amore, che  quiui  alcune  volte  j allcttato 
dall’amcnirà  del  fito  » vi  abitò , e vi  celebrò  due  Conciftori  ,* 
& battendo  lal’ciati  tutti  li  Tuoi  Libri  da  cflo  maneggiati,  cj 
marginaci  al  Cardinal  Caraffa  Tuo  Pronipotejqucfto  vi  lafciò 
con  c£Ti  anche  li  Tuoi,  chcfuron  molti  ; onde  Te  ne  fece  vn«_» 
numcrofa  Biblioteca  fornita  di  buoni,  e ledei  Autori  ; mada- 
ma mente  in  diuerfe  materie  legali,lafciati,cziandioin  Origi- 
nali non  iftampati  dal  celebre  GiuriTconTulto  Criminale  Pro- 
spero Farinacci , quiui  pur  Tepolro . Accrebbe  poi  notabil- 
mente la  medefima  Libreria  Michele  Ghislerio  Ebbreo  pri- 
ma poi  fattoli  Criftiano , indi  Religiofo  di  quella  Religione » 
e Monafteto  per  opera  del  Beato  Pontefice  Pio  V,  di  cui  ri- 
tenne il  nome»  e cognome  » e come  che  egli  era  verfatiffimo 
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nella  lingua  Ebbrca  «Caldea , Greca»  e Latina;  come  appa- 
rile nelle  fue  Operedate  alla  luce  fopra  la  Cantica , e altri 
Libri  della  Sacra  Scrittura,  non  foloacquiftò  à quella  Biblio- 
teca molte  Sagre  Biblic  di  molto  prezzo  per  le  diucrfclm- 
prdlioni , & cfpoAzioni  con  altra  varietà  di  Libri  eruditi . 

Fù  poi  Aicceflìuamcnte  accrcfciuta  con  libri  moderni 
de  i migliori  Scrittori  > con  vn  Indice  cfattiflìmo,  c commo- 
dilfimo , cosi  ben  ordinato,  che  hi  feruito  di  cfcmplare  à 
molte  celebri  Librerie  di  Prelati,  di  Cardinali  » & altri  Per- 
sonaggi} meflo  fino  alle  (lampe  per  publico  vSo  dal  P.  Fabia- 
no Gcnoucfc  della  Congregazione  dell’Oratorio.  Hanno 
accresciuto  il  numero  »&  il  pregio  alla  medema  Libreria  i 
Volumi , c tutti  li  Manoscritti  di  Teologia  morale , & alrro 
del  P.  Antonino  Diana  cclcbratiflìmo  Scrittore  della  Refi, 
gionc . Ne  mancano  altri  preziofi  Manofermi  di  varij  Scrit- 
tori in  ogni  genere  di  Scienze  ; in  modo,  che  per  l*cfquifita_> 
cura , che  le  ne  tiene , c per  la  facilità  di  trouarli,  c per  la  buo- 
na difpofizionc,  & ordine,  c per  la  moltipliciti  de  i Libri  può 
paragonarli  di  Splendore  àqualfiuoglia  altra  celebre  Libre- 
ria di  Roma  : con  vn  Padre  di  elfi  alTcgnato  alla  di  lei  culto- 
dia  con  titolo  di  Bibliotecario.  OflTcruail  Bcllorio,  clTercia 
quella  celebre  Libreria  molti  libri  manoscritti  antichi  in  per- 
gameno  con  miniature  ,ecarattcri  d’oro,  tra  quali  alcune> 
opere  di  S.  Gregorio,  & alcuni  Trattati  del  celebre  M atema- 
tico, c Prospettico  Pittore  P.  Matteo  Zoccolini  ; l’vno  della 
Profpcttiua  lineale;  l'altro  dei  colori,  & altri  dilfegni  dei 
Commenti  d’Euclidc,  c Sfera  del  Sacrobofco  di  [ua  mano 
ferirti  à rouerfeio,  come  vfaua  Leonardo  da  Vinci-  Et  è da 
da  riferirli , che  il  Cardinale  Sirlcto  abitò  frequentemente  in 
qucAa  Cala  , amando  Sommamente  quelli  Rcligiolì  ; c fa- 
cendo il  Macflro  di  Giouani  della  lingua  Greca , & Ebbrca  . 

CAPO  XXVI. 

Di  Catartica* 

Domenico  Cardinale  della  nobililfima  famiglia  Roma- 
na Capranica,  fu  ne* Tuoi  (ludi)  di  belle  lettere,  c di 
legge  Canonica,  c Ciuilc  fcuolaro  degl’  infigni,  e celebri 
Virruofi  diqucl  tempo  nell'  VnlucrGtà  di  Padoua,di  Giulia- 
no Ccfarini  j in  quella  di  Bologna  di  Giouanoi  Imola»  & in 
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Roma  di  Leonardo  Aretino»  Cencio  Remano,  Antonio 
Lofeo  Vicentino,  Poggio  Fiorentino,  Giacomo  Langufeo 
Veronefe , e Biondo  da  Forli , huoinini  illuilri , & il  horc  de 
Letterati  in  Italia , fotto  i quali  gran  Macftri  fece  cosi  mcra- 
uigliofì  profitti , come  che  era  dotato  di  follcuato  ingegno, 
ed’vn  indole  inclinata  à tutte  le  fetenze,  e virtù  , che  noiu 
folamcnre  riufei  poi  profcfforc  d’ogni  Scienza;  ma  gran  Fau- 
tore, e Mecenate  de’ Letterati,  e Vlrtuofi  : aiutandoli,  e_> 
promouendoli,  malfi  usamente  valendoli  del  fuo^Omzio  di 
Datario  di  Martino  V.  à lorfauore, importando  mirabilmen- 
te per  rifurgliarc  , promuouerc , e confcruarc  le  Lettere , che 
i prcncipi , matti  inamente  il  Romano  Pontefice,  fia  largo 
benefattore  de’ Letterati . Efercitò  poi  li  Tuoi  fegnalati  ta* 
tenti  ne’  più  importanti  affari  della  Santa  Sede  Apofiolica,  in 
modo  , che  n’c  rimallo  per  le  operazioni  fuc  fegnalatc  fino 
iinoftri  giorni celebratiffìmo il  fuo  nome  , e l’onore  a. la_» 
fua  anrichiffima,c  cofpicua  Famiglia  nella  Città.Ma  ciò.che 
refe  à tutti  nota  la  fua  gran  gencrofiti  di  promuouerc  il  ben 
publico  Io  fiudio , che  pofe  nel  iflituire  e raccogliere  a bene- 
fizio publico,  vna  ricca,  copiofa , e rara  Biblioteca»  di  cui  co- 
me di  vna  delle  più  famofe  antiche  di  Roma  , ne  fa  menzio- 
ne nel  fuo  Viaggio  d’Italia  il  P.  Mabillonc.  ...... 

Di  quefia  nobile  Biblioteca  iftituitaipublica  voliti  dal 
genio  magnanimo,  di  quello  fplcndido  Cardinale,  cosi  ap- 
punto ne  fcriue  l’erudito  Stefano  Bailuzio  nelle  fuc  M ilcella- 
nee;  Aedificaucrat  fibi  Dominicus' mdes  in  regione  Column in 
éuibus  decreuit  Bibliotbeeam  ad  communim  DoBorum  bominunt 
Tjtiliutem  congcjiis  ibidem  libris  , qttos  magna  imperi  fa  in  omni  do - 
Brinarmi  genere  ad  duo  millia  voluminum  coegerat . Sono  co-, 
pioli  i Volumi,  ma  antichi  de’  migliori,  del  Ius  Canonico, 
e Ciuilc  da  effo  lludiofamcntc  maneggiati;  e tri  gli  altri  e rin- 
goiare l’Ifìoriadi  Giufcdpc  Ebbreo  della  guerra  Giudaica  ; 
vn  antico  M artyrolo&ium , fine  Datari  uni  S*RoE»  dopo  quello  di 
Beda,  e l\alrro  di  Vfuardo  nel  mcdcfimoVolumc;  affe- 
rcndo , che  quello  fuo  era  più  in  vfo  appreffo  molte  Chic- 
le; pcrochc  nella  Romana  fi  coffumaua  recitare  quello  del 
medefimo  Vfuardo  cent’anni  aitanti.  Vi  è il  Concilio  Co- 
fiantizienfe  feuza  la  Volgata  claufola  della  Quarta  Seflìone . 
La  Profclfione,  che  fece  Bonifazio  Ottauo  dopo  la  fua  affun- 
zioncal  Pontificato  l’anno  1204-  con  la  glofa  fopra  la  “^de- 
filila Profclfione , la  quale  ne’  Diurni  di  quel  tempo  è diffe- 
rente . L’cpiftoU  à Childdberto  Rè  di  Francia , dice  il  Glof- 
«•  f y 2 fatorc 
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fjtorc  di  cfla  , cflcrcdi  Pelagio  » fta rapata  prima  dal  Sirmon- 
do  nei  Concili)  di  Francia.  Oggi  toltene  le  fudetre  fingo- 
larità  , non  è frequentata  quella  Biblioteca,  foprafàtta  dal- 
lo fplcndore , c fama  di  janrc  altre  moderne  publiche  , e pri- 
llare . Rimane  cfla  la  memoria  della  genero  là  prouidenza_* 
degna  del  Tuo  fpirito  Romano,  di  quello  ampliflimo  Cardi- 
nale, c la  gloria  di  cflerc  (lato  illuflrc  cfcmplarc  di  fomiglian- 
ti , fplendide  beneficenze  à Roma , con  l’applaufo  perpetuo 
di  luti* il  Mondo. 

; CAPO  XXVII. 

Di  Santa  Pudendi  ana . 

Nel  Viminale . 

De'  Monaci  di  S.  Bernardo  • 

0 Vanto  egli  è vero,  eh c Fortes  nafcuntur  fortibus , & Piriti 
e che  i figliuoli  legitihai  raflembrano  i lineamenti  per 
lo  più  , le  fattezze,  e Immagine  de*  lor  Parenti  ; c tal 
volta  fi  ripigliano  dalla  Natura  quali  per  lunga  propagine.  Se 
ereditaria  rimembranza  i fpiriti  genero!!  degli  amichi  Bifa- 
uoli,&  Antenati.  Cosi  appunto  auuicne  nelle  Religioni  » 
eziandio  di  molti  Secoli  ; che  fi  mantiene  fempre  in  cflì  dira- 
mato Io  fpirito  proprio  de’  loro  Santi  Fondatori  ,c  quantun- 
que non  difcordino  nelle  più  importanti  malfime  della  pcr- 
fczzionc  fiuangclka  , difeordano  nulladimcno  nel  modo  di 
prarticarla , come  nella  differenza  dell* Abito  > degli  Efercizii 
dell’]  Hi  turo. 

Fu  fenza  dubbio  S.Bernardo  vn  Operario  fegnalatamcn- 
tc  benemerito  di  S.  Chicfa  ,e  di  Roma,  c fom  mani  ente  l'edi- 
ficò non  folo  col  fiume  della  fua  dolce  eloquenza,  c profon- 
da dottrina , mà  coll'efcmpio  delle  lue  Virtù  , e della  fua  no- 
bile Religione , in  cui  fi  fece  Tempre  piofelfionc  non  meno  di 
Santità  de’ Coftumi , ma  di  facra  letteratura  ; di  cui  dopo  il 
loro  gran  Macflro,  fiorirono  eccellenti  foggetti,pcr  il  com- 
modo de’  quali  furono  Tempre  deteinate  commode  Librerie? 
ma  lìngolarmcnrc  in  quello  Monaftcro  fondato  fopra  erudi- 
ti fondamenti  della  venerabile  antichità  Ecclclìattica  . 

Ella  è quella  Libreria  ripiena  «Fogni  forte  di  Libri  im- 
pecili } 
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predi;  ampliata,  e notabilmente  accrefciuta  dal  P.  D.  Giu- 
lio Bartolocci  Monaco  del  medemo  Idiruto, celebre  Profef* 
forc  della  lingua  Ebbraica  , c pcritidìmo  Scrittore  di  cflfa  nel- 
la Biblioteca  Vaticana , il  quale  hà  con  grand'  induftric  rac- 
colti li  migliori  Scriuori  ftampati  ,c  manoferitti  indetta  lin- 
gua lacri,c  profani  ^appartenenti  alle  Grammatica,  & alla 
Medicina , de’  quali  egli  fcriflc  vn  Catalogo  folto  il  titolo  di 
Bibliotbcca  Intima  Hebraicm  & in  quello  genere  di  lingua, 
non  v’hà  Libreria,  che  per  auucmura  l’agguagli  ; per  lo  (In- 
dio, che  nello  fpazio  di  jj.  anni  vi  fece  il  medefimo Padre , 
hauendone  compilati  (òpra  500.  Codici.  Oltre  molti  altri 
Volumi  in  ogn’altra  forte  di  Scienze . E tri  gli  altri  fpiccano 
per  la  rcal  magnificenza  del  Cardinal  Mazzarino, i Volami 
legati  in  oro  di  tutt’i  Concilij  dall’anno  34.  di  noftra  Saluto 
fino  all’anno  1^25.  con  vna  cclcbratiflìma  Bibbia  del  mede- 
fimo  jc  di  tutt’i  Santi  Padri,  della  (lampa  Regia  donati  dal  P. 
Nicolò  Barberini  con  l’annua  prouifionc  per  il  mantenimen- 
to di  ella  di  feudi  $0. 

CAPO  XXVIIL 

Di  S . Ifidoro . A Capo  le  Cafe . 

De  Padri  Frane  e fami  Ibcrncfi, 

G Rande  certamente  fù  l’amore,  che  porrò  alla  fua  traua- 
gliatifiìma  Patria  ,cco(lanti(fima  ne  i maggiori  turbi- 
ni, c procelle  delle  pcrfecuzioni  l’Ibcrnia,  Luca  Vadingo 
elcmplariilimo  llcligiofo  di  S.  Francefco , & eccellente  Ido- 
neo della  fua  Religione  5 peroche  per  dare  a'  fuoi  Rcligiofi 
4’cdrancipacfi,cpoco  conofciuti,  vn  Commodore  vago 
trattenimento,  con  grandi  fueindudric,  parte  conia  per- 
muta de’  fnoi  Libri  (lampati;  parte  con  i (occorfi  di  varij  Be- 
nefattori, che  opportunamente  fecondarono  il  buon  genio 
del  Letterato Rcligiofo,  e parte  per  donatiuo  dimoiti  fuoi 
amici , compilò  vna  cosi  grande  quantità  di  Libri  nel  Col- 
legio , ò Conuento  della  fua  medefima  Nazione  à Capo  lo 
Cafe , che  ne  fondò  vn’ampia , e copiofidìma  Biblioteca , da 
vguagliarfi  ad  ogn’altra  pia  celebre  de'  Regolari  di  Roma , 
giunta  al  numero  di  fopra  cinque  mila , e mori  contento  il 
buonScruodiDio,d'hauercauato  dalle  fucimmcnfc  fati- 
che, ‘ 
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che  , indulìric , c (udori  ; e dalla  miniera  del  Tuo  vado , c co* 
piolo  ingegno  vn  cosi  douiziofo  parco  , c benefìzio  alla  fua_» 
Patria  ,c  Religione. 

Ella  è di  Fabrica  fontuofa,  di  Grò  ameno  » corrifpondcn- 
te  di  profpetco  alla  vaghidìma  Villa  LudouiGa . & in  aria  fa* 
lnbrc , ampia  ,c tutta  lo minofa quella  Libreria, in  cui  fono 
raccolti  Volumi  d’ogni  materia  di  Studio,  e principalmente 
di  Teologi,  & Interpreti  della  Sacra  Scrittura,  de’ Santi  Pa- 
dri , de*  Dogmatici,  Morali»  Millici,  biotici, Canonifli.Giu- 
rifconfuItiiOratori,  Vmanillid'ogni  varietì  di  belle  lettere, 
c de*  più  eccellenti  Scrittori  della  Difciplina  Regolare:  tutti 
diflribuiti  con  bell’ordine  in  ben  difpofli  Armari;  per  vii-» 
d’alfabeto:  c con  Indici  copioGflìmi  per  haucrli  prontamen- 
te alla  mano.  E fù  altresì  (ludio  particolare  del  benefico  Fon- 
datore fornirla,  come  fece,  de'  Libri  di  tutte  le  lingue , e Na- 
zioni , cioè  Ebbraica , Caldea  , Greca , Illirica , Tcdefca,  Spa- 
gnuola,  Franccfe;  Ibcrnefe,  Inglefe,  Armena,  Araba,  ej 
d’ogn’altro  paefe,  e parte  del  Mondo  : accioche  lì  come  que- 
lli Rcltgiofi  fono  raminghi  dalle  loro  Patrie  ; cosi  in  quella 
nobile  Accademia  di  lingue  ftranicrc  potcITero  imparare  ad 
edere  Cittadini  » c Nazionali  di  tutro  il  M ondo . 

Accanto  alle  medefima  Libreria  erede  il  medemo  Fon- 
Celebre  datore  vn  nobi!e,e  formatilfimo  Archiuio  pieno  delle  più  ra- 
nchi- re , & importanti  Scritture,  c notizie  di  tutto  l’Ordine,  coni* 
u,0todl|,  pilato  con  gran  gclofia , e follccitudine , & in  Geme  ordinato 
Ordine  dal  dottidìmo  P.  Franccfco  Aroldo  Cronologo  Antcccdorc 
qnìuian*  dd  P.  Vadingo  * del  cui  ben  difpodo  Archiuio  non  ve  n’hà 
■etto . tutto  l'Ordine  vn  fomigliantc . E di  quello  ne  tiene  vna  gclo- 
filGma  cura , chi  è Cuftodcdclla  medefima  Libreria,  che  per 
io  più  è lo  (ledo  Cronida  Generale  dell'Ordine.  Adornano  di 
piùil  Secolo  il  fopracccnnato  collume  de’ Romani  nelle  lo- 
ro Librerie,  quello  fpaziofoTcatro  di  Libri  le  Imagini  di 
► molti Pcrfonaggi  ,ò  Figliuoli  della  Religione,  ò regnatati 
Benefattori,  ò Ululiti  Letterati,  ò benemeriti  per  leloro  glo- 
riole fatiche  della  republica  Letteraria . Sono  vfeiti,  & cleo- 
no di  continuo,  òiui  riledono  per  l'opportuno  commodo 
di  qnclla  Libreria  » e per  il  pregio  de’  loro  talenti , da  quello 
Collegio  di  S.  Ifidoro  molti,  & eccellenti  Soggetti , indcfclG 
Dpcrari;  della  Chicfa . 
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CAPO  XXIX. 

Dell'  Eminentifsimo  Imperiali . 

NOn  può  faziarfi  Seneca  di  cfaltarc  quelli,  li  raggi  del  cui 
altofaperc  rau  amano  le  Scienze,  illudano  i Secoli, 
abbdiricono  tutto  rVniuerfo,non  meno  degni  di  quei  primi 
onori , c lode,  ch’ebbe  da  Dio  la  Luce  primogenita  delle  fuc 
Fatture  .non  peraltro  fé  non  perche  ogni  cofa,  che  vede  fì 
bella  : amplificando  il  loro  mcrito,con  profeffaredi  adorar  ii 
punto  , in  cui  nacquero,  baciando  la  terra  in  cui  videro , e_> 
piangendo  l’hora  quando  morirono ; chiamando  i Dotti , c i 
Letterati,  Prace plora  generis  bumani , ne  di  ciò  contento  v’ag- 
giunfc , Deorum  rifu  colenda . £ chi  lo  porrà  in  dubbio,  direb- 
be Vctruuio  ? Curri  euimtanta  munerad  Scriptorum  prudenza  fue- 
rint  hotninibus  preparata , non  folum  arbitror,  palma*  ,&  corona* 
bis  tribui  oportere  , fei  etiam  decerni  T riumpbos  ,&  inter  Deorum 
fede t effe  dedicando* . Cosi  alto  appunto  fù  il  concetto , ch«L» 
de’ Virruoli,  cloro  Libri,  e nobililfimi  parti  vfeiti  al  bene- 
fìzio publlco,  hebbe  il  dottiifimo  Cardinale  Slufio,di 
cui  rimane  in  dubbio,  fcfofle  maggior  la  profondità  del  fa* 
pere , ò la  fublimità  dell’ingegno  i la  gcncrolità  dell’animo, 
ò la  moderazione  degli  affetti  da  finccricà,  e candidezza  de’ 
coftu mi,  onero  l’ampiezza,  e fingolarità de’ talenti  ; l'odio 
implacabile  all'Ozio, & all’ignoranza, ò l’amore  allo  Au- 
dio , alle  Lettere,  & alla  Virtù.  E tanto  fol  balta  per  amplifi- 
care la  fama  di  quello  ricchiflìmo  Erario  di  tutte  le  Scienze , 
& Arti  liberali,  c mccaniche.l’cflere  fiato  con  magnanimi  di- 
fpcndij  di  tutto  il  douiziofo , e,  raro  dall’.cruditilfimo  Porpo- 
rato Oracolo  del  nofiro  Secolo  .arrichito , e prouifio . Degno 
certamente acquifto per  la  maggiore,  c miglior  porzione; 
aggiunto  al  copiofo  della  fua  nobiliflìma  Famiglia,  per  fodif- 
fare , c feruiae  di  letterarie  delizie  al  genio  fludiofifiìmo,  & 
ameno  dell*  Eminentifs.  Sig. Cardinale  Poflefiore;  l’ampio 
cognome  della  cui  Cafanobilitaaltrcsi  il  Frontifpizio , c Ti- 
tolo, e confcrua  il  prègio,  e la  nobiltà  di  quefia  cclebratifiì- 
ma  Libreria;  onde pofia dirli  ciò. che  .in  altro  argomento 
fcherzando  cantò  il  Poeta  : 

Credibile  tfi  ipjam  fìc  voluiffe  capì . 

Fù  certamente  ammirabile  lo  Studio  impaziente,  e Ia_» 
virtuofa  auidità  di  quello  gran  Letterato  di  congregare  lenza 
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vcrun  riguardo  , ò rifparmio  di  fpefa  da  tutte  le  parai , e Li- 
brerie d’Europa  i Libri  più  leciti,  e peregrini  per  arrichirei 
quella  Tua  dilettiUima  Biblioteca;  e noi  che  fermiamo  ne  go* 
delfinio  per  molti  anni  le  vmanilfiuic  beneficenze  ; & haucf» 
fimo  i frequenti , e cortcfilfimi  impubi  per  publicarc  »c  fcri- 
ucrci  Volumi  delie cofc  Ecclcfiaftiche  , e Romane:  e fora- 
niamenre  rennein  acconcio  di  ammirare  il  Fonte  perenne^ 
di  quel  vallo,  e fecondiamo  Ingegno  ,<3c  inficine  l’ampijfli- 
ma  lupcl  Letti  le  di  quella  Aia  gran  Libreria, fornita  per  auuen- 
tura  di  quanto  haucuanofcritro  in  ogni  Secolo  gli  antichi , e 
moderni  Scrittori  di  ogni  profelfionc  ; cosi  pronti  alle  fi.c_» 
roani,  e così  ordinati  nella  fua  felicilfima  memoria,  che  reca 
ftuporc  il  riferirlo , eh*  egli  eziandio  di  none  » & al  buio  fapc- 
ua  infallibilmente  capparli.  Cosi  ben  difpofii,chc  fcnza_» 
punto  sbagliare,  e fenza  verun  miniftero  d’indice , tra  la  gran 
copia  ne  rintracciaua  il  Volume defidcrato.  E ciò,  che  di 
quello  vallilfimo  Ingegno  accrefce  maggior  mcrauiglia  è, 
che  non  v’era  vcrun  Libro  per  piccolo,  ch'egli  fi  folle»  di  cui 
non  ne  ù pelle  il  contenuto  per  renderne  conto»  lludiofiflì- 
nio  de’  Scrittori  Morti , e cottcfiflìmo  amatore  de’  Viui,  e li- 
bcralifsimo  promotore  de*  Virtuofi . 

Refero  altresi  (ìngolarmcnte  preziofa  quella  Libreria  , 
copiofa  di  fopra  ventiquattro  mila  Libri , vna  quantità  di  Vo- 
lumi Manoferitri»  de  i più  reconditi  affari  de  Gabinerti  ckj 
Prcncipi,  di  quello,  e de  Secoli  andati;  fi  come  de’ più  legre* 
ti  , e publici  curiofi  auucnimcnti , da  varie  parti  del  Mondo, 
raccolti  con  cfquifita  attenzione  ( hora  inuolti  nell’  oblino- 
ne delle  vicende  vmanc)  » li  quali  dillratti  da  vari;  Letterati , 
che  ne  hanno  fatto  l'acquifto , nobilitano  al  prefenrediuerfe 
illuftri  Famiglie.  Afccndc  il  numero  di  quella  ferita , e ra- 
rifsima  Libreria  dlratta  con  giudiziofo  fcandaglio  rapporti 
da  qucH'ampijfsima , di  preziofi  Volumi  fopra  dodcci  mila. 

CAPO  XXX. 

Della  Seucrola . 

FRontilpizio  più  nobile , ne  più  adattato  al  pregio  cTvna 
famofa  Libreria , qual  é la  prefente , in  cui  nel  poco  gi- 
ro delle  loro  Vite  hanno  alzato  cosi  gran  nome  àfemedefi- 
rai  quei  Scrittori  d’ogni  genere»  che  vi  fi  contengono,  di 
quel,  che  faggiamcntc,  cdcl  loro  perpetuo  merito»  fottratti 
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aUlngiurie  del  Tempo  , cantò  il  Poeta  : 

Tollimns  ingcntes  animet , & grondìo  porno  , 

Tempore  molimur , Pcroche  qual  si  forte  foftcgn  o hà  ii_» 
memoria  de' Nomi  delle  grand’ Anime,  che  pareggi  l’eterna 
durata  de'  Libri*  Anco  le  Rupi  per  dure,  che  fono , quali 
decrepite  degli  anni , mendicano  nelle  proprie  Valli  la  Tom- 
ba. Mancanogli  acciari  più  forti  forto  la  ruggine  del  Tem- 
po. GliEdifizii  più  fuperbi della  Romana  grandezza, bora.» 
fon  diuenute  oliature  di  mura  ruinofe,  e di  fabrichc  cadenti . 
Douc  furono  giè  Tempi)  d'idoli , Sale  di  Regi,  Aflcmblee  di 
Senatori,  Accademie  de’  Letterati,  hora  fon  fatti  Couili 
di  Lupi;  c Nidi  rullici  de’ Gufi,  e Vipiftrclli.  Matti  le  mine 
di  tutte  le  cofc  più  (labili , cdureuoli  della  Terra  foli  fi  man- 
tengono i Trofei  de  i grand’ Ingegni  * c foli  nella  morte  di 
tutte  le  cofc  viuono  i Libri  ; & in  c(fi  i loro  Padri  • i lor  Scrit- 
tori : onde  cantò  Marziale: 

Mormoro  MeffioU  feindit  Capri feus , & andox 
Dimidios  Crifpi  muli»  ridet  equos . 

At  Corti s nec furto  itocene , nec  f Acuto  profittiti 
Soloque  non  norum  hoc  Munimenta  mori . 

Di  cofi  gran  priuilegio  di  non  foggiaccreall’obliuiont» 
ingiuriofa della  Morte,  godono  non  folamcntc quelli, che  fi 
cremano  nei  Libri,  ò fanno  cofc  da  feriuerfi;  ma  quelli  an* 
cora , che  rihanno  in  publichc»ò  priuatc  Biblioteche  accori 
ti  : come  hà  fatto  con  fommo  difpcndio , follecitudine , in- 
duftria,&  amorofo  appetito  Nicola  Scueroli  Auuoca  to  Con- 
ciftoriale , c Primario  nella  Curia  Romana,  e molto  bene- 
merito della  Giurifprudenza,  per  i fuoi  rari  talenti  in  fomi- 
gliantc  Profcflìonc  ; il  quale  per  formare  quella  fua  nobiliflì- 
ina  Libreria , fcgnalata  perciò  tràogni  altra  di  priuata  Fami- 
glia s v’impiegò  tutt’i  sforzi  per  molti  anni  i del  fuo  Audio,  c 
fapcrc.  Fiorifc c quella  dunque  in  grande  abbondanza  di  Li- 
bri di  materie  Legali  ; con  vno  Audio  compitiflimo  di  tuttt» 
le  Scienze,  & erudizioni  dell’antichità»  ritrouandofi  in  etto 
per  il  buon  faporc  alle  lettere  applicato  gcnialmentcdi  Mon- 
fig.  Marcello  figliuolo  del  Fódatore.nellc  medefime  Scienze, 
& erudizione  verfatilfimo , quanto  può  defiderarfi  per  vn  de* 
liziofo  trattenimento  dc’Virtuofi  in  ogni  genere  di  Arti, 
c profcflìonc.  E ciò,  che  reca  (ingoiar  pregio,  non  folamcn- 
tc la  moltiplicità  dei  Volumi,  che  afccndcranno  al  numero 
di  fopra  dieci  mila  ; ma  la  rarità  peregrina  di  molti , e (lam- 
pa», e manoscritti,  in  particolare  nelle  fudette  materie  Le. 
gali,  li  quali  per  auucntura  non  fi  trouano  in  altre  quantun- 
; X que 
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que  copiofilfime  Librerie.  Onde  Te  non  partecipano  quelli 
gran  Soggetti  dcll'onoc  immortalcde*  proprij  parti , cornea 
volle  il  Tragico)  godono  nalladimcno  di  quello  d’hauer 
dato  vn  si  nobile  »c  cortcfc  Albergo  ad  vn  fioritilfimo  Giar  - 
dino  de’ Scrittori  morti*  e con  pari  Vmcnità  lufingando  i 1 
dolci  liimo  deli  derio  di  fapcrc  de*  Letterati  viui  ; a’  quali  fi  fà 
comune  fi  bel  Teatro . 

CAPO  XXXI. 

Di  S.  Paolo  della  Regola . 

De*  PP.  del  T erzj  ’ Ordine  di  S.  Frane  efeo  • 

DAI  medcGmo  fublimc  ingegno , da  cui  furono  partoriti 
alla  luce  prcsioii  Volumi  , per  i quali  , e per  la  fognala* 
ta  innocenza  di  vita  > e bontà  di  coltami  integerrimi  fi  fpar- 
fe  gran  fama  appoggiata  alle  fue  vittuofe  azzioni , fecondo  il 
detto  di  Giouenale  i Etfatntm extendere faftis,  hoc  Virtutisopuss 
p.  Mae-  cioè  del  P.Macftro  Antonio  Cottone  del  Tcrz*  Ordine  mor- 
ftroCot*  toin  Roma  in  grande  opinione  nonfolamentc  digranLct- 
datottj  terato»  ma  di  gran  Serno.di  Dio  inacque  quella  illuftrc  Li- 
di quella  Oreria  da  effo  lui  con  prouenti della  fua  Lettura  p ublica  nell*' 
Libreria.  Vniucrfità  di  Padoua . de  altre  fue  indiftriofe  fatiche  di  mol- 
ti anni , comporta, formata, deiftituita nello flato# in  cui  fi 
troua  : ricca  ,c  nobile  eredità  , c l'upclicttile  lafciata  à i fuoi 
RcligioG  di  quello  da  elfo  lui  difemplicc  Ofpizio  eretto  in-» 
Collegio  di  Studi)  per  la  fua  Nazione  Siciliana . 

Ella  è quella  per  opera  de*  prczioli  fudori  del  medcGmo 
do ttidìmo  Fondatore  copiofa  di  Libri  in  tutte  ic  matetica 
Moleiplì  feienrifiche  j ma  particolarmente  delle  frettanti  alla  Filofc- 
cità  de*  fia  >dc  alla  Teologia  ScolaAica  , Dogmatica , e Morale  .*  ar- 
Lìhri  in  ricchira de* Volumi  di  tutt’i Santi  Padri,  de  LlpoAcoci  della 
fanone0  Sacra  Scrittura»  cd’I  fiorici  Sagù,  c profani  , con  tutta  quel- 
la quefta  ladiuerfiti  di  libri fcclti.rari.c delle  migliori  ftampc,  che 
Librerìa  ponno  renderla  celebre  trà  le  altre  de*  Regolari  di  Roma; 
per  il  cui  legna  laro  benefizio  Cono  vfeiri,  c li  formano  Sog- 
getti in  ogui  Profefsionc.  Tanto  può  per  rifucgliarc  in  vna 
Comunità  fpiriti  di  virtuofa  emulazione  vn  fegnalato»  c per- 
fètto efemplarc  di  Virtù.  Ne  contenti  quelli  Padri  del  ri- 
guardeuolifsimo  acquilto  della  fudetta  ricca  Libreria  i con 
Aiccelsiui  accrcicimcnti  la  vanno  Tempre  più  nobilitando , ò 
coni  propri)  parti,  ò con  gli  acquiflati  per  mezzo  de*  loro 
amorcuoli  Benefattori  » vedendoli  nella  difcipliaa  Regolare, 
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per  cui  ilabilirc  nel  fuo  Ordine  tanto  fi  affaticò  ,*  e fottennej 
granitimi  trauagli  5 quanto  nel  promotto  femore  de’ Studi; 
nc’fuoiRcligioli,  pienamente  adempito  il  defiderio  ardente 
di  quello  famofo  Letterato)  c Rcligiofo  perfetto  » detti  nato 
dal  publico  concetto  della  Corte  Romana  > oltre  i maggiori 
hauuti  nella  fua  Religione  à i fupremi  onori , c Dignità , ri- 
tardate dalla  fua  fegnalata,Vmiltà»c  Modcttia. 

Frutto  di  quella  numcrofa  > c commoda  popolazione  de* 
Libri  buoni, c Hata  l’Iftituzionc  della  profittcuol Conferen- 
za Dogmatica , che  prima  nata  in  quello  Collegio,  oue  fu 
conccputa , metta  alla  luce,  c poi  alimentata  appretto  quelli 
Padri , oggidi  con  tanto  profitto , & applaufo  fi  fi  nella  Sa- 
pienzajincui  con  tanto  ardore  ficfercitano  tanti  Ingegni 
Rcllgiofi  , di  cui  altrouc  nel  precedente  Trattato  ragionato 
habbiamo  j tutta  raccolta , c mette  di  quello  ferrile  Giardino 
di  Libri  5 via  più  accrcfciuro»  ecoltiuato  dal  P-  Macftto  Bo- 
nauentura  Rofsi  crede  dello  fpirito  fcrucntc,dcl  genio  vir- 
tuolb , e delle  belle  Idee  letterarie , c zelo  del  ben  publico  del 
Cottone , di  cui  fù  ne’  ftudii , nc’  trauagli , c nella  norifsima-* 
perfecuzionc  da  etto  con  magnanima  forrczza  {ottenuta  per 
l’Immunità  Ecclcfiaftica , Compagno  indiuiduo, c fcdclifsi- 
rao  mantcmtorc. 

CAPO  XXXII. 

Della  Minerua . 

LA  più  antica , c famofa  dopo  la  Vaticana  tri  le  fudetto 
Librerie  fù  per  auucntura  negli  v Itimi  Secoli , dopo  le 
frequenti  dcfolazioni  della  Santa  Città , quella  dell  Infignc , 
c vallo  Monaftero della  Minerua  de’  Padri  Domenicani, Stu- 
dio publico  della  Religione,  Capo  dell’Ordine,  RcGdenzaj 
del  G encrale  di  etto , da  cui , come  da  vn  Seminario , c da  vn 
ferri lifsimo  Campo  fono  vfeiti  al  Vaticano  Sommi  Pontefi- 
ci» al  Senato  Apoftolico  copiofi  Cardinali,  alle  Catedrali 
moltifsimi  Vcfcoui,  alle  Catedre  gran  Letterati^  alla  Cliia- 
fa  vniucrfalc  gran  Santi . E ben  doucuafi  ad  vn  fontuofo , cj 
magnifico  Domicilio  di  tanti  huomini  illuftri  pciNafcira, 
per  Dignità , per  Dottrina , per  Santità  vna  altrettanto  nobi- 
le , ccofpicua  Biblioteca  per  loro  grauc , vtilc , ameno , ge- 
niale, c ncccffario  trattenimento,  c coltura  de?  loro  fcgnalati 
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Ingegni,  chcfcruir  potcuano  diviue,&  animate  Librerie  à 
£ certamente  douette  eflerc  tré , 6 più  olire  Secoli , celebra- 
tasi ma,  mentre  di  effa  fc  nefà  fplendida  menzione  nel  Proe- 
mio del  Tcfto  Canonico  ne  i Decretali , irrcfragabil  teCimo- 
n,m della fua  eccellenza.  Dignità  ,& antichità. 

G iouanni  Torrccremata  Spagnuolo , di  quc(l‘  Ordine , 
il  quale  per  i fuoimcritucpcr  l’eccellenza  della  fua  dottrina** 
principalmente  nelle  facoltà  Teologiche , nelle  quali  fù  di- 
ma to  vn  oracolo  de*  fuoi  tempi  > fù  alfunto  al  Cardinalato  » 
dal  MagiQero  del  Sacro  Palazzo  s fù  fommamcntc  beneme- 
riro  di  quella  ampissima  Chiefa  .cConucato  * ma  fegnala- 
menrc  di  qucCa  Libreria  > dà  eOo  dal  fuo  primiero  edere  co- 

Eiofamentc  accrefciuta , c nobilitata,  non  folamcnrc  di  tutti 
fuoi  Libri,  ma  dei  Volumi  parti  del  fuo  fccondifsimo  in- 
gegno» con  i loro  originali-;  (limandoli  pure , che  il  capacif- 
fimo  Vafo  di  effa , fabricato  appunto  fecondo  le  regole  dclL* 
Architettura  dclScrlio,edi  Vcrruuio  con  l’afpcrtoà  Ponen- 
te, e Tramontana  foflc  da  c(To  largo  , & infigne  Benefattore» 
ò fondato  ,ó  nobilmente  Jillaurato»  lafciando  quiui,  oue_> 
haucuatutto  il  fuo  amore»  anco  le  fue  fpoglic  morrali  » or- 
namento della  Chiefa  » fplendorc  della  dia  Religione , c de- 
coro de’ Letterati. 

Continuò  lungamente  dopo  la  di  lui  morteti  felice  go- 
dimento di quefì'fmporiocopiofo  della  Sapienza,  pieno  de* 
Volumi  d* ogni  materie  » mafsimamcntc  Teologiche,  & • 

EcclcCaCichc  de’  migliori , c più  fcielti  Autori . di  quel 
tempo  raccolti  con  generala  lolJccitudine  da  quel  gratin 
Letterato;  fuccefsiuamentc  conlcruata  con  molta  gclo(ìa_» 
per  lccofcpreziolè»che  vifl  contencuanoda  i Padri  del  me- 
dcflmo  Conucnto,fm  tanto,  che  foggia  eque  altrcfi  qucfln_» 
gran  Cafa  alle  vicende  , infortuni)  » c calamità  publiche  di 
Ilenia  ; dalle  quali  rifultaà  gran  vantaggio , che  Cauli  con- 
feritati (ino  al  giorno  prefente  rari , e prcziofi  auuanzi  ; quali 
tri  gli  altri  fono  ne  i Volumi  de’  manoferitti  alcuni  Origina- 
li deli’  Op«rediS.Tomafo,e  di  Alberto  Magno,  grandi,  e 
celebri  Luminari. di  quella  Illuftrifsima  Religione;  e le  Ope- 
re di  S.  Agoftino,  Campate  in  caratteri  d’argenro  : oltre  mol- 
ti Volumi  de*  Scrittori  antichi , de*  quali  ella  è fornita  la  pre- 
fente Libreria . 

Hanno  nulladimeno  riparato  alle  perdite  delle  comu- 
ni infelicità  di  quefta  memorabile  Biblioteca  non  (blamente 
il  zelo  de’  mcdcCmi  Padri  voglio!»  delle  loro  antiche  delizie 
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letterarie  5 ma  ancora  la  virtuofa  prouidenza , c liberale  mu-  Rìffaara 
nificcnza  de’  Benefattori  ; e tri  gli  altri  diVinccnzo-Giulli- 
ni.ini  Generale  dell’Ordine , poi  Cardinale.  Et  il  Cardinale.»  f'!‘a j *' 
Alclfandrino  Nipote  del  B.  Pio  V.  della  nobilifsimaCafa  Bo-  UIi 
ncllij  compatendo  i i danni  patiti  da  quella  Cafa,  e Libre-  Libreria 
ria.lafciò  per  Tcllamento,  che  in  cuenro  della  mancanza , Bonella 
& cllinzione  della  fua  Famiglia  , folfo  la  fua  rara  Libreria  ag-  dertìna- 
giiita  à quella  della  Mincrua.In  cfla  fono  molti  Libri,chc  gii  ta  <}** 
Furono  di  quel  Beato  Pontefice,  gloria  eterna  di  qucll’Ordi-  fcj&JjJi 
ne , da  cflo  lui  poftillati:  copiofa  de’ Libri  d’ogni  Audio  di  no  tsec. 
Scienze,  mafsimamcntc  di  materie  Sacre.  Vi  fono  tutt’i 
Santi  Padri  nelle  ilampe  migliori  con  eleganti  legature.  Le  Cofera- 
Opere  tutte  di  S.  Tomafo  ilampatc  nella  Vaticana  ia  Perga- 
meno  . Vn  Virgilio  manofcritio  fino  dell’anno  800.  Vna^  Bo 
Libia  ferina  da  Pietro  da  Luna , che  fu  poi  Benedetto  XIII» 
Antipapa  s con  altri  rari , e pteziofi  Manoferitti . 

L’vltimo  graziofo  accrcfcimento  di  Libri  à quella  Li-  Libr.  di 
breria  fù  per  Legato  di  Monlìg.  Marini  fratello  del  Genera-  Monfig. 
le  di  quello  nome , Arciucfcouo  d’Auignone.lafciata  tutto.,  ^ar?n* 
la  fua  affai  buona  Libreria  per  vfo  de’ Padri  di  quello  Con-  d*AC^ 
uento,&  vnite  ,& incorporata  col  rimanerne  de’  Volumidi  gnoat^i* 
ella , congegnata à quello  fine  con  publico documento  al  Bi-  aggiunta 
bliotccario  di  quel  tempo.  Non  tralafciando  i Padri  mede**  àquefta» 
fimi  con  iftudiofe induftric d’aggiungere  à gliantichi  anche 
de’  moderni , e de’  migliori  Scrittori  li  più  prcziofi  Volumi  j 
per  rcftituirla  col  buon  genio  de*  Letterati  al  primiero  coni- 
modo  , e fplendorc . 

CAPO  XXXIIL 

Del  Gusti*  -m, 

NOn  v’hi  dubbio  alcuno,  cflerc  i Libri  vna  preziolà , o 
nobile  fupel Iettile  delle  Cafe  de*  Grandi,  e de’  Prenci- 
pi  ; anzi  vn'prcziofo  Teforo delle  Città  j effondo  quelli  ripie- 
ni de  gli  oracoli  dc’Saggi,  e della  Pietà  de* gran  Santi.  Vi- 
uono  qoelli  ,c  conuerfano  con  noi , anzi  pronti  ci  feauono  f 
c’iflruifcono ignoranti, ci ammonifeono erranti , ci  rattcn- 
gono  fdruccloli , ci  confolano  afflitti,  fi  confcgliano  dubbio- 
fi , ci  riprendono  colpcuoli  » cianimano  deboli,  ci  rincorano 
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dilani  mari,  c ci  pongono  lotto  gli  occhi  come  prefenti  lo 
cole  pallate.  Che  perciò  codumarono  i Romani  al  dir  di 
Lipfio  i di  fabricarc  le pnbliche Biblioteche,  come  cagioni 
di  ranti  bemfuij  recati  dalla  bcnifìccnza  de*  Morti  à i bifogni 
de’  Viui , vicini  à i Tempi) , facendone  Cudodi  li  Sacerdoti  s 
come  fè  Adriano  vicino  al  Tempio  d’Èrcole  in  Tiuoli  (;oggi 
la  Catcdrale  di  qucH’antica  Città  ) , & in  Roma  Vcfpafiano 
in  quello  della  Pace  t c Nerone  vicine  à quello  di  Romolo , 
c Remo  nel  Palatino  • 

Con  fomigliantc  erudito  accorgimelo  » e felicità  è riu- 
scito > che  le  più  fatnofe , c nobili  Librerie  nc  i noflri  virimi 
Secoli  Cridiani  liano  nelle  Cale  delle  più  illuftri  Religioni 
fiano  non  (blamente  in  lor  arbitrio  , c cudodia  ; naa  vicine  à 
più  famoli  Tempi)  di  Roma  ; come  fono  la  Vaticana  vicina 
alla  gran  Bafilica  del  Prcncipc  degli  Apoftoli  j l’Angelica  à 
S.  Agoflino  1 1* AlclTandrina  a S.  Ino , c fuccefliuamcntc  dell* 
altre  delle  Cafc . ò Personaggi  Primari)  di  Roma  . 

Taleappunro  è quella  infigne  Libreria  della  Cafa  Prò- 
feda  del  Gicsù,  incominciata  con  i pochi  Libri,  che  già  fcrui- 
ronoà  quelle  viue  Biblioteche  piene  di  Sapienza  Criltiana  , 
Solidari  di  quel  gran  Libro  dell’Euangelio * e di  quel  gran.» 
Madiro  il  Crocitìlfo  Redentore,  S.  Ignazio Loiola  ,S.  Fran- 
cesco Xaucrio , c S.  Francesco  Borgia,  tré  risplendenti  Lumi- 
nari della  ChieSa.  Da  così  piccoli  riui  crebbe  in  gran  Tor- 
rente di copiofiftmi  Volumi  vSciti  da  i mcdclìmt  Segnalati 
Scrittori  della  Compagnia, in  modo,  che  la  meri  della  mede- 
sima Libreria  in  ogni  genere  di  Scienze , c Profcllioni  libera- 
li, cMecaniche  è vlcira  dai  meddimi  Padri  della  Compa- 
gnia àguiSadellc  feconde  {inondazioni  del  Nilo  Sorgente.» 
•dalle  Sue  moltiplicate  Catadnpe.  Fu  quella  nulladimeno  po- 
lla in  edere  di  Libreria  coSpicua  da  AldTandro,  & Odoardo 
Farnclì  magnanimi  Fondatori  di  quella  gran  Cafa,  c Chie- 
sa, & arrichita  con  piu  Librerie  lafciate  in  varij  tempi  di^ 
Monlìgnor  Attilio  Amaltci  ArciueScouod’ Atene:  da  Moti- 
Signor  Scbadiano  Poggi  Velcouo  di  RipaTranfona  : dtj 
Monlìgnor  Rafael  lo  Inuiziato  VeScouo  del  Zane  t da  Ccfa- 
re  Valcntini , c Giouanni  Lampugnani  Protonotari  A pollo - 
lici . Ma  Sopra  tutto  illudati  dalla  munificenza  di  Lodooi- 
co  Rèdi  Francia  con  i Tomi  della  Sacra  Biblia , c de’ Santi 
Padri  del  la  dampa  Regia  di  Parigi  » legati  in  oro  : e del  la  ge- 
nerosa liberalità  del  Marchefe  Ciriaco  Mattci,  di  Claudio 
Caleagnini  » del  MolSa , c di  Liuia  Trioni  Santacroce,  nomi 
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celebri  tri  i Letterati  : da  quali  tutti»  con  i Libri  viualidi- 
ftribuiti  nelle  Stanze  de’ Padri  il  numero  de’ migliori , c pjù 
feelti, c rari Scr.t tori i afeende  fopra  venti  mila:  con  Indici 
copiofi  degli  Autori»  e delle  macerie* 

De  i indetti  illuftri  Benefattori , & huomlni  regnala  ti , 
che  hanno  fcritto  egregiamente  fopra  tutte  le  materie  *cg- 
gonfi  fopra  le  commodc»&  eleganti  Scanzic  per  grata  me- 
moria della  Compagnia  i Ritratti  al  naturale}  che  ancor 
morti  parlano  àiViui  con  ifpirito  di  beneficenza»  c di  dot- 
trina . 

CAPO  XXXIV. 

f 

Della  MarufcelU  • 

NOnfù follmente prouido.c  magnanimo  penfiero  de 
Ccfari,c degli  Augufti.ò  de’ loro  facoltofìfiìmi  Pii. 
uati  Tergere  al  publicocommodo,&vfofontuofc,c  magni- 
fiche  Biblioteche  in  Roma , delle  quali  habbiamo  fatta  mcn-  Hift 
zione,  ma  de’ Perfonaggi , & Huomini  illuftri  ancora  per  ta»m.  je 
nobiltà  , per  lettere  ‘ per  facoltà . non  folo  pervfo  proprio»  Biòtto:, 
ma  ancora  de’  Letterati , c Foraltieri  per  acquiftarfi  con  e fio 
fama , credito  » & amicizia  per  ogni  parte . Coli  fecero  dico 
Giulio  Liplìo , Tirannio  Grammatico  ne  i tempi  di  Siila;  Pri°at». 
che  congregò  nella  fua  priuata  Libreria  fopra  tré  mila  Libri 
fcielti.  Coli  Simraonico  Sereno»  il  quale  con  immenfo  di-  j »"p7cn- 
fpcndionc  raccolfc  vna  di  feffantadue  mila  Volumi»  e mo-  ^ide  Bi- 
rendo  la  lafciò  à Gordiano  Imperatore,  il  quale,  ne’  fuoi  bre-  bliote- 
ui  afifaggì  delTImpcrio.la  pofe  in  publico  commodo  di  Roma  che  * 
nel  fuo  gran  Palazzo  alzato,  oue  hora  c il  Monaltcro  de  Mo- 
naci Celerini  di  S-  EufcbionelTEfquilino.  Oucro  come  fece 
Chironto  pur  Grammatico  , con  la  raccolta  di  trenta  mila  - 
Hcbbcropcròqucfti;come  diStudiq  cccclfiuo , e fuperfluo 
la  faggia , e fenfata  Cenfura  di  Seneca  per  le  ragioni  > che  nc 
adduce } Non  erum , dice  il  gran  Morale  , injludium  ,fed  in  fpe- 
Sacnlum  comparabant , ficut  plerifque  ignari s etiam  feruihum  Lit- 
terarum  Libri , non  fludiorum  Inflrumenta,  fed  Canationum  ornamen- 
ta fnnt- 

Somiglianti  fplriti  Romani  : ma  nonfoggetti  alla  tac- 
cia , anzi  degni  degli  applaufi  del  Ccnforc  Gentile  > hanno  r> 

fnc- 
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Libri  ra-  fucgliato  le  fplendidc  mduftric»  c magnanimo  fuo  genio  alle 
n delizi-  Lettere,  c Profeflori  Studiofidi  effe,  dall’Abbate  Francefco 
coftumf  Maru  feci  li  Nobile  Fiorentino,  ti  quale  nel  Tuo  ameno  Palaz- 
de’  Pacfi  zo  nella  contrada  de*  Condotti  vicino  à Piazza  di  Spagna,  hi 
formata  in  vnacapacilfima  Stanza,  con  incredibil  fuo  Audio, 
c largo  dispendio,  vna  fontuolà,  e copiolilfiiua  Libreria  for» 
siradi  Volumi  fpettanti  àqualfiuoglia  Scienza,  & Arte  li- 
berale, cMccanica»  de’ miglioria  de' più  leciti  Scrittori  in 
ogni  Profefiìone,  ben  legati,  c cuftoditi,  difiribuiti  nella  gran 
Sala  con  ordinatiffima diuifionein alte,  & ampicScaozie. 
In  effa  trà  le  altre  cofc  nelle  quali  hà  fcgnalatamcnrc  pollo  il 
-%  di  lui  atrcntilfimo  Audio  per  fornire  quello  fuo  Teatro  di 
morti  Letterati,  egli  vn  gran  numero,  c raro  in  ogn’altraLi- 
brcriad'Ifioric,  Colluttai,  Linguaggi,  c Statuti  Municipali 
delle Prouincic, Città, c luoghi famofi,  non  dell'Italia  fo- 
lamcnte,  ma  dell’Europa,  nelle  diuerfc.c  proprie  lingue  di 
tutte  le  Nazioni.  % 

Etacciochcnon  mancale  à quefla  Infigne Libreria  ve- 
runo fplendore  di  erudita  magnificenza,  feguendo  l’cfenipio, 
& il  collu  mede*  Romani  di  porre  à canto , c in  profpetto  dcl- 
M«fd°  ic  joro  Biblioteche  PImagini  ó in  marmo  , ò in  llucco , ò in 
re  Me-  legno  io  Pinura,  de'più  illuflai  Scrittori,  oucto  Pcrfo- 
diglie.e  naggi  de' Secoli  andati  benemeriti  del  Publico,  tiene  iRitrat- 
Sratuc^*  ti  di  molti  Letterati  da  fe  con  cfquifita  diligenza  raccolti, 
antiche . perche  in  ogni  tempo  rifueglino  con  i lor  fembianti , c con  le 
loro  gloriole  fatiche  Spirici  di  virtuofa  emulazione  à i Polle* 
ri.  Nevi  mancano  per  ogni  angolo  Statue  intiere,  e mon- 
che , Ifcritzioni,&  altri  eruditi  rottami  di  Marmi , in  modo, 
che  con  tanti  tellimonij  dell’  afflitta , c mutola  antichità , li 
è latto  vn  intiero  Mufco , oueto  vna  Libreria  di  Salii  Lettera- 
ri}, eccellenti  Pitture,  con  Klxomcnti  Matematici , che  mira- 
bilmente l'adornano . 

Ne  può  tralafciarfi  fenza  iuginria  della  Virtù,  che  allo 
Libreria  ®*kili mento  quella  si  copiofa  Libreria, afccndendo  al  numc- 
finix.  ro  f°Pra  mila  Volumi,  hi  aggiunto  il  graziofo  ornamen- 
to d’vna  piccola, in  Profpettiua,  con  fi  giudiziofo,  & elegante 
Pennello  di  Monsù  Giacomo  Beicr  j & in  tal  modo  inganna 
l’occhio , c rapifee  i merauiglia , che  la  fà  credere  vn  fol  vo- 
lli me  di  fiupori;  Coli  ben  rapprefenta al  viuo,cl* Armario  » 
che  racchiude  i Libri  ; la  Coperta , c diuifione  di  elfi  i le  di- 
Aintc  Lcgature.c  Capitclli,la  Margine,  c lo  fuolazzare  de’  fo- 
gli > i’efprcfsionc  naturale  de’  caratteri  di  varie  forme  ; il  fito 
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pieno  » e vacuo  de*  medemi  libri  j la  viuacità  de’  fomigliaR- 
tiffimi  colorite  l’cfprcflìonc  di  tutto  il  completo  della  mi- 
rabilc  funzione  ddl’Artc.chc  con  tal  incanto  de’  fenfi  fi  per- 
dere il  concetto  all’eccellenza  decantata  di  Parrafio,  e di  Xcu- 
fi  perche  di  quello  s’ingannaflcro  nel  beccar  leVue  gli  Vccel» 
li  i di  quello  la  mano  nel  Icuarc  il  Velo  fìnto . Onde  fi  mette 
in  dubbio  per  la  finezza  dcll’arzifiziofo  lauoro,  fe  fia  più  am- 
mirabile la  Libreria  colma  di  tanti  Libri  veri  per  iftruirc  gl* 
Ingegni, ò la  finra  per  eccitare  mcrauiglic.c  ftupori  è per 
ingannare  i fenfi  Opera  rara,  e (ingoiale  con  altre  fomigiianti 
luunghe  perfetti  (fi  me  dell’occhio . 

Ma  egli  èfegnalato  tré  gl'a Itti  Tuoi  Manofetitti  il  nobi- 
liffimo  Tuo  Parto  imprefa  del  fuo  fecondo  Ingegno  di  molte 
induilric , e fatiche  ; l'Indice  Alfabetico  in  dodcci  Volumi  in 
foglio  intitolato  da  eflo  Marc  Magno  di  tutte  le  Materie, 
Scienze,  Arti,  e Profeflìoni  con  allegare  in  cflfo  più  di  tren- 
ta mila  Autori,  che  ex  profeto , ò]  incidentemente  di  effej 
parlino , e fofpirano  tutti  JiStudiofi,  che  cosi  bell’OpcrsL» 
venga  alla  luce,  e fi  tragga  dalle  fne  modefiiffimc  mani  al 
benefizio  comune  per  ornamento,  e commodo  della  Repu- 
blica  Letteraria,  e peri  douuti  applaufi , à cosi  zelanti,  ej 
preziofi  ludori . 

Di  cosi  nobil  apparato,  e fuppcllcttilcdcliziofade’Libri 
di  quello , e di  qualfiuoglia  altro  erudito  pofletorc,  ben  può 
con  letterario  godimento  cantarli  con  Tomafo  Moro  gran.» 
luminare  de’  Letterati , & ornamento  illufirc  del  Secolo  paf- 
fato,  quando  nell’eroica  fofferenza  dc’fuoi  gioriofi  traua- 
gli  per  la  Cattolica  Religione,  Tenti  l’amaro  dcuorzio  da  Tuoi 
dilettiflimi  Volumi. 

Saluetc  alatoli  mti  Libelli 
Saluetc  , ex  quibus  mihi  voluptas 
/E unni  pcrcipitis  per  omne  grata  * 

Meo.  deliti  a,  mei  lepores . 

£>uìm  vos  fape  oculis  iuttat  videro , 

Et  tritos  manìbus  tenere  nojhis . 

Tot  vos  ex inuj , tot  eruditi 
Prifei  lumina  S Acuii , & recenti i 
Confecere  viri  ) fuafque  vobit 
Auri  credere  lucubrationes  , 

Et  fperare  decus  perenne  Scriptit 
Saluetc  annoti  mei  Libelli . 
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CAPO  XXXV. 

Di  S.  Pantaleo . Delle  Scuole  Pie . 

D .\  piccoli  rigagni  nafcono  i Fonti , c i Fiumi  reali  , 
da  piccol  l'cme.ò  ghiande  arbori  immend,  e fm  libra- 
ti! cosi  è aiuicnuto  delle  Religioni  nate  da  piccole  fcintillo 
di  fpirito  di  ardente  Carità , felicemente  crciciurc  in  beati  in- 
cendij,  che  hanno  fecondate  in  numerabili  Famiglie  con  lo 
Ceneri  della  Poucrti  volontaria  , ócon  le  fpontance  abicz- 
2 ioni  delia  Santa  Vmiltà,ò  con  gli  eroici  fagrifizij  dcll'Vb- 
bidicnza.  Cod  pure, e da  piccoli  principi)  fono  nate, c crc- 
feiuee  tutte  le  Fondazioni  delle  Biblioteche  » incominciato 
con  pochi  Libri,  poicrefciute  àdifmifurain  vngran  popolo 
di  Volumi  ; coli  hi  fatto  la  prefentc  Libreria  nata  da  pochi 
fuflidij  della  accediti  ; poi  tutrauia  crefccndo  con  le  benefi- 
cenze de* Benefattori  Letterati  giunta  allofpiendorc  prefentc 
col  numero  di  fopra  dicci  mila  Volumi,  oltre  raoltiilimi 
prcziod  Manofcrirti  ,chc  nobilmente  in  due  Stanze  Tador- 
nano;  con  la  grara  memoria  de'  loro  liberali  Donatori. 

Segnalata  di  moltilTimi  Voi» mi, c Codici  nnneferitti 
ella  è lenza  dubbio  quella  copioùlfima  Libreria  i pcroche^ 
oltre  il  fornimento  de’  Libri  di  tutte  le  Scienze,  óc  impreffio- 
ni  migliori,  poflìedea  guifa  di  raro  teforo  tutfc  Opere  Mate- 
matiche IlainpatcA  originali  Manofcritii  d'Alfònfo  Borei  li 
famofb  perle  fuc  molte  fatiche  in  quella  Scienza , che  lafciò 
pcrTclbmemo,cficonfcrua  in  conto  di  preziolà  eredità, 
da  quella  Letterata  Famiglia  : di  cui  pure  vi  fono  diuerfi  If- 
tromemi  Matematici}  che  coll’andare  dc’Tempi  «creeran- 
no Tempre  di  pregio,  come  Tuoi  auucnirc  delle  cofc  degli 
Huomini  illuftri.  Rkrouanfi  parimente  laBibliaPolignor- 
ta.educaltrcdcU’Ediaionedi  SilloV. »con  tutte  FOpcre  di 
S.Tomafofattc  (lampare  dal  B.  Pio  V.,  con  quelle  tare  di 
Gccronc, da maate  da  Antonio  Griffi  Lioncfc . 

Rirrouad  in  quella  Libreria  altreddi  dngolare  la  Geogra- 
fìa Blauiana  , nobilmente  legata , c tenuta , con  tutti  i Santi 
Padri, delle  migliori , e più  corrette  i Se  in  alcuni  col  loro 
Tello  Greco  ideila  cui  lingua  ve  nefono  molti  fpettanti  alle 
belle  lettere.  Dmcrd  Torneai  vniformi  di  materie  Spirituali, 
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e Morali , clic  furono  dei  Cardinal  Tonri,  e da  eflo  continua' 
mente  vfati.  Molti  altri  Volnmi  antichi, c molti  rari  in  di- 
uerfe  materie  di  fla  rape  corrette,  e peregrine.  Nè  vj  manca- 
no Libri  di  Legge  Canonica,  e Ciuilc,  lanciati  per  Legato 
dall'Abbate  Valletta , che  fu  già  Auditore  dei  Cardinale  Ma- 
rio Ginetti  Vicario  di  Vrbano  Vili.  d’Innocenzo  X.  di  Alef- 
(andrò  VII*  e di  Clemente  Nono.  Si  come  moiri  Autori 
più  cfquifìci  di  lettere  V mane > di  Fociic , & Morie  rare , che 
già  furono  nella  Libreria  dell'Abbate  Francelco  de  Rolli, 
che  fù  Segretario  del  Card.  Altieri  ; da  effo  con  attcntif&ma 
jnduftrù  raccolti , c lafciati  per  Tcftamento  a quella  Cafa . 

Ma  ciò  > che  rende  douiziofa  quella  Libreria , fono  fo- 
pra  cinquanta  Tomi  di  eccellenti  Manofcritri  antichi,  parte  Mano: 
de' quali  fono  diligenrementc  ferini  in  carta  Pergamena, o fcri.n* 
ben  tenuti.  Tri  quelli  v*hà  vn Tomo  Originale  di  mano  ran- 
propria  di  Gafparo  Murtola,cfottofcritto  da  elfo.  Altrej 
compofizionidi  Poeti  Senelì.con  laTcfeidodcl  Boccaccio» 
e la  Vita  di  Vittorino  Poltrente  ferina  dal  Brendilaqua  Man- 
rouano , Cd  Tomi  di  curiolì  Mifccllanei  ; cou  diuerli  Origi- 
nali . La  Defcrizzione  del  Lazio  ; c tre  altri  Tomi  di  rari  Se- 
greti * la  parte  feconda , terza , e quarta  del  rarilGmo  Mano-  varij  rJ. 
ferino  intitolato  I arrechimi  a Dogmatica  JRationalis,  Tbcoric*  > riSegte- 
C ’T  F raffi  ex  U icro.ymi  Bardi  Pbilofophi , & Medici  Pbilcucbimicit  ti . 
giideftinato  alle  Stampe,  come  apparifee  dalla  fortoferiz- 
zionedi  Monlìg.  Afcanio  Riual  diall’hora  Vicegercntc;  ma’ 
ancora  non  comparfo alla  luce.  LaTraduzzionc  di  Lucre- 
zio nell’Idioma  Italiano  d’AlclTjndto  Marchetti . aliicuo  del 
fudetro  Alfcnlo  Borclli,  Lettore  di  Matematica  in  Pifa  ,Ar' 
gonautiarm  libri  Olio  , che  incomincia  : Si  qux  ego  iaflatum  • 
Zephiris i fenza  nome  dell'Autore. 

lllullrano  parimente  quella  Libreria,  c fcruono  di  coni- 
modo à i Stndiolì  di  Geometria, & Aftromia  due  Mappa-  5^”’  dl 
mondi  di  mediocre  grandezza,  ma  ben  regolati,  c giufìilTì- 
mi;  con  due  altri  grandilfimi,c  fontuolì  dell’Accademia^  Mappa- 
degli  Argonauti  di  Venezia  ; che  già  furono  dello  Studio  del  mondi, 
fuderto  cclcbratillimo  Matematico  Borclli. 

T rouanli  di  più  alcune  Operette  del  Galileo  non  illam- 
patc , e trà  quelle  le  Politile  all’Oprc  di  Fortunio  Leti,  ch’cf-  ^lneùe 
fendo  ftato  M acllro  il  mcdclimo  Galilei  del  P.  Angelo  di  S.  Mifceb 
Domenico,  Rcligiofo  di  quell’  Ordine,  che  diuenne  fono  lance, 
coli  eccellente  Maellro  gran  Matematico.  Le  Originali 
Lettere  in  buon  numero  feritre  aPerfohaggi  di  Monlìgnor 
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Ciappoli  jediuerfedi  Famiano  Strada.  Va'  Poema  'di  Vr- 
bano  Vili,  fopra  l'acquiflo  di  S.  Marinella da  effo  lui  pur 
poiti  ilaro.  Di  Sforza  Pallauicino  alla  Città  di  Camerino , di 
cui  fu  Gouernatore,  quando  fi  fece  Giefuita.  Moltifllmc  let- 
tere del  Sibonio  originali.  Diuerfc (lettere  pure  originali 
fcritte  al  Cardinal Bentiuogli  fopra  la  fua  Iftoria  di  Fiandra . 
Oltre  varie,  c rare  curiofità  fopra  diuerfi  affari  publici»  o 
priuati. 

Con  le  copie  dcll’Opcrc  Matematiche  ftampatc  del  fu- 
detto  Benefattore  lìorelli,  clic  fi  vanno  vendendo , fi  và  aug- 
mcntando  .come  vn  Capitale  continuamente  vtÙe  di  Libri 
moderni  quella  illuflrc  Libreria , fecondo  le  difpofizioni  del 
medclmio  celebre  Aurore,  confacenti  al  bifogno  di  qucfta_» 
cfctuplare,  c profùtcnolc  Religione,  tutta  intenta  fecondo 
le  Malli  me  del  fuoYcnerabil  Fondatore  , per  giouarc  ài  pu- 
bico . 

CAPO  XXXVI. 

De  Alonfìgnori  Profpero  Fagiani . e 
Pietro  Francefco  de  RoJJì.  s 

NOn  hà  punto , che  inuidiarc  il  noftro  Secolo  alle  felici- 
tà degli  andari,  perche  fioriffero  de’ fuoi  Fattoli,  o 
Baldi , & altri  iamofi  Giurifli  d3  paragonarli  à i Trimegifli  » 
àiSoloni,  &ài  Licurghi Legislatori,  ó Interpreti  famofi 
delle  Leggi.  Perochc  mirabilmente  Pilluftrarono  due  gran 
Luminali  di  quello  Romano  Firmamento  nelle  facoltà  Ca- 
noniche, c Ciuili , quali-furono  i due  gran  Prelati  Monfig. 
Prolpcro  Fagnani  celcbaatifsimo  con  immenfc  fatiche  di 
dottifsimi  Volumi»  illuminando  eziandio  nella  Tua  Cecità 
degli  occhi  con  quei  più  Inolinoli  della  mente,  le  Difcipline 
de*  Sacri  Canoni , Efcmplarc  nel  aio  » c noftri  tempi  alla-. 
Prelatura , c Corte  Romana , di  prudenza  Crifiiana , Ecclc- 
fiallica  .cciuiJc  ;di  pietà,  di  decoro,  di  dottrina,  c di  fiam- 
ma modefiia  ; venerato  dal  Clero,  (limato  da  Prcncipi,  ama- 
to da  i Letterati . E l’altto Monfig.  Pietro  Franccfco  de  Rof- ' 
fi,  oracolo  de'Giurifprudenti  nella  Corte  Romana,  fofte- 
ftcgno,c decoro  della republiea Letteraria;  di  cfquifita  ca- 
pacità , c configlio  inogni  grand’affare , c di  accurata  fedeltà 
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r.clPinterfrctazionc  delle  Leggi  : oracoli  ambiduc  di  piudi  r>- 
za»  di  coniglio  , di  rettitudine  » c di  gcncrofu  integriti,  c lìn- 
ccrità  campiate,  de’ quali  può  adattarli  l’Elogio  icgnalaio 
delSulmoncfc. 

Non  illìs  rnclior  quifquam , & amantior  aqui  — Fnit . 
Quantunque  fofi'cro  quelli  fcgnalati  Soggetti  due  viuo 
Biblioteche  ambiduc  Autori  di  nobilillìmi  partii  ebbero  nul- 
ladimcno  fornitiflìmeLibrcric  » corri fpondenti  appunto  al 
publico  concetto,  c grido  di  coli  gran  Letterati • II  primo 
morendo  ne  onorò  Vrbania  Tua  Patria.  Il  fecondo  ne  lafciò 
Eredi  infieme  con  Jefue  Virtù,  cCriftianc  difciplinc  i’fuoi 
Lcttcratiflìmi  Figliuoli;  lardandone  pute  il  benefìzio  àRo- 
ma , che  con  la  cortefìflìma  loro  comunicazione  ne  può  go- 
dere, c gode  delle  fucgloriofeinduftric,  e fatiche  memora- 
bili . Confile  quella  in  vna  vniuerfalitàdi  Libri  d’ogni  fcicn- 
zaMcIprofclfionc  ,'ma  Angolarmente  nella  fua  legge  Canoni- 
ca , c Ci uile , in  modo  di  non  vi  cffcrc  forfè  nel  numero  dell* 
Librerie,  chi  de*  più  cfquifìti,c  rinomati  Volumi  in  quello 
genere  n’abbondi, {come  che  di  clfc  famofoProfclTorc,  c_» 
Al  adiro.  Nc  v’bàchcdcAdcrarcincfla  di  libri  d'IHorie,'di 
belle  Lettere , d’Ejudizioni, c d’ogni Scicnza|libcrale , c mc- 
cauica . £ forfè  faranno  rarillìmi , c Angolari  iJManofcritti  di 
quello  gran  Prelato  /che  in  vna  lunga  età,  c nc’  fuoi  grauilfi- 
miMinifleri  in  tutti  gli  affari  della  Corte  Romana, che i à 
dire  di  tutta  l’Europa,  col  publico  applaufo  al  fuo  valore, 
delle  materie  più  recondite  ha  potuto,  e con  l’ampiezza  del 
f uo  Ingegno  > faputo  congregare . 

Ncdouerà parere cfaggcrazionc Iperbolica,  ciò  che  di 
tutte  le  Librerie  di  Roma  dilTe  vn  gran  Letterato,  che  fe  la 
gran  Piazza  Nauona  folle  vna  intiera , e fola  Biblioteca  uon-j 
larebbc  capace  di  tutti  i Libri , e Volumi  di  effe  ; onde  con- 
uengaA  fempre  replicare  per  grande,  c folo  Panegirico  di  Ro- 
ma, crefciuta  malTiraamcnte  in  quelli  due  vltimi  Secoli  di 
Lettere , e di  gran  Letterati  ProfcfTori  di  tutte  le  Scienze,  quel 
di  Claudiano , da  noi  nel  Frontifpizio  accennato. 

Se  qua  fparguntur  in  omnes , 

In  te  mixta  fluunt : & qua  ditti  fa  beat» 

Uffici  un  t , in  vntau  collctta  tenes . 


Dell'  E- 
minctifs. 
Cibo* 
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CAPO  V LT IMO. 

Di  altre  infigne  Librerie  di  Rema, 

DEIiziofì  non  meno  fono  i Riuoli,  & ameni  tainolta  i 
Rufcdli  di  quel  che  Hanoi  Fiumi  j ò perche  queftipiù 
leggiadramente  allettino  , òpiùfaporitamentcfiguftino,  ò 
più  familiarmente  H godino,  o con  geloHa  più  gemale  lì  con- 
fcruino.  CoH  appunto  auuicne  alle  più  famofe  Librerie , ó 
deftinate  per  loro Iftitntoall’vfopublicojóefpoftc  dalla  Ro- 
mana beneficenza  de*  Letterati  Perfonaggi,  & illuftri  Fami- 
glie coi  folo  riferbo  del  dominio  diretto»  offerto  l’vtilc  al 
commodo  dc'Viriuofi:  Ouero  immobilmente  aficg' atej 
all’vlo delle Rcligiofc, c Secolari  Comunità  ,c  Collegi  «che 
largamente  influirono  al  publico  benefizio:  rifpctto  allej 
piiuatc  di  moire  nobili , & illuftri  Cale  ;c  Pcrfonc  fegnaiata- 
inentc  Letterate,  lequali  quantunque  mcn  copiofe , e nler- 
batc  per  le  loro  priuatc  delizie  » non  fono  nulladimeno  m.  n_» 
care  »òdi  minor  fiima  «diletto»  evalore  sonde  porta  dielTc 
giufiamentc  auucrararH  ciò  > che  difle  Plinio  dclColofio  di 
Rodi  ) Maiorei  funi  digiti  cittì  » quitti  plerttijue  Statux . 

Spicca  tra  l'altrc  fegnalatamente , la  frlendida  » maefio- 
fa, e feelta Libreria  dell’Eminentifs.Sig. Card. Cibo,  Deca- 
no del  Sacro  Collegio  «nella  cui  nobiliffimaCafa  fono  in_> 
ogni  tempo  fioriti  Soggetti  non  meno  vtili,&  illufiri  nelle.» 
Republica  Criftiana , nel  l’armi  ,nei  gouerni,  nelle  lettere, 
nella  pietà , che  nelle  dignità  Ecclcfiaftiche , eziandio  Supre- 
me! onde  le  Ha  familiare  lo  fplcndorcdel  fangUe,  delle  i pre- 
gi , c virtù  militari  » ciuili  » letterarie,  e Crifiiane . Ne  potcua 
dcfidcrarfi  per  compimento  delle  magnificenze  del  Palazzo 
della  fua  Refidcnza, ornato  di  finilhmi  Arazzi,  addobbi,  e 
ricchiffima  fuppellcttile  pari  alla  grandezza  del  Pcrfonaggio, 
c della  fua  gran  Cafa',  altro,  che  il  miglior  Mobile  di  que- 
flacopiofa,  e nobile  Biblioteca,  proprio.  & cfcmplar  deli- 
zia , c godimento  virtuofo  de’  Grandi . Ella  è ripiena  di  mol- 
ti ,c  rari  Volumi  di  feelti  Scrittori  in  ogni  profcfiìone,  u 
Scienza;  con  diuerfi peregrini  Manofcritti , confcruati  in_* 
commode , & eleganti  Scanzie  , con  fi  bel  metodo  «polizia  , 
c fplcndorc  difpofti , che  ben  fi  feorge  il  nobil  genio,  la  gran- 
dezza 
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drzz-i  d’animo  ; l'amore  alle  Lettere,  & allo  Audio  dell'Ero  i- 
nenriffìmo  Poflcflore  i degni  ,c propri)  fregi  d’ogni  Prcncipc 
nudi  ma  mente  Ecclclìaftico . 

Fornitidìmadi  Libri,  & eccellenti  Volumi  ella  è la  Li- 
breria dell*  Emincntifs,  Gafparo  Carpegna  Vicario  di  N.  S. 
nel  Palazzo  della  fua  Residenza  vicino  alla  Sapienza  » mira- 
bilmente godendo  l’ingegno  fuo  aperto, e feliciffimo  de  i 
pafcoli  deliziosi  delle  Scienze  in  ogni  genere)  le  quali  oppor- 
tunamente (piccano  nei  più  graui,  Reimportanti  affari,  e Mi- 
nidori  non  folameute  nel  goucrno  Ecclcfiaftico  di  Roma  , 
ma  di  tutta  la  Rcpublica  Cridiana  ; ridondando  in  prò  del 
publico  con  le  fuc  continue  ,Rc  incettanti  fatiche  i copiofif- 
d (lìmi  oracoli , c fruttici  queda  Tua  non  oziofa  * c fplcndida_» 
Liblioteca.  A cui  s’aggiunge  vn  raridìmo , c douiziofo  Mufco 
di  efquifiri , c pcrcgalni  Medaglioni , c Cantei,  c d’ogn’aitrta 
più  erudite , e curiofc  memorie  della  venerabili  dima  And- 
cititi , pe  rifuegliarc  con  ette  à i /piriti  delle  moderne  magnifi- 
cenze , e fplcndidczza  , quelle  delle  inittcriofc,  emblemati- 
che , fimboliche,  rituali, c cercmoniali  delle  Romane  fag- 
gic , & antiche  cofhimanzc , e grandezze  i fecondo  il  nobile  » 
erudito,  c deliziofo  genio  di  Sna  Eminenza,  fpiegato  nuoua- 
ntcntc  con  dottifiìme  riflcfsioni  in  vn  intiero  Volume , cho 
hi  modernamente  illufiratc  le  Srampe,  dall’Abbate  Filippa 
Buonarroti  » il  quale  con  la  fua  profonda  erudizione  dello 
Romane  antichità  hi  rinuouatc  le  memorie  celebri  del  fuo 
fa inofifsimo  Antenato,  ne  i miracoli  dell’Architettura  di 
lui  tanto  fi  pregia  Roma  nelle  Tue  moderne  magnificenze,  e* 
incontrando  mirabilmente  nelle  fuc  ben  fcandagliate  inter- 
pretazioni le  nobili  Idee  dclPEmioencif».  Promotore - 

Spicca  altresi  doniziofa  di  feelti,  e buoni  Libri  d’antichi, 
c moderni  Autori  ; mafsimamentc  di  materie  Sacre  , e d’Ifto- 
rie  ,&  Erudizioni  Ecclcfiafiiche,  nelle  quali  è verfatifsimo, 
la  Libreria  dell’  Emincnrifs.  Sig.  Card.  Franccfco  Ncrli  nel 
fuo  ameno,  e deliziofo  Palazzo  (che  giuda  mente  potrebbe 
col  yenufino  chiamarli  il  foggiorno  delle  Mufc_)  alle  Quat- 
tro Fontane,  ou’ egli,  c nella  fuaamcnifsima  Villa,  c Giar- 
dino Merulano  hà  le  fue  delizie  letterale  corrifpondcnti  al 
nobilifsimo  fuo  genio,  & amore  ad  ogni  forte  di  Scienze  fol- 
lecito  Promotore  delle  Virtù,  e Virtuofi.  Oltre  il  buon  nu- 
mero de’ Libri  de’  migliori  Scrittori  Ecclcfiaflici  elegante- 
mente ligati,  donati  al  Collegio  de’ Maroniti  per  idabilirui 
vna  commoda  Libreria  i de’ ^uali  per  loro  grande  felicità  è 
. vigi- 
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vigilar.tifsimo  Protettore#  e largo, e magnanimo  Benefat- 
tore . Ma  ciò , che  rende  più  cofpicua  quella  celebre  Libre- 
ria ( oltre  i prczioG  Manofeiitti  » de' quali  ella  e fornita)  fono 
diuerfi  ftudiatifsimi  Volumi  de’ Compendi;  della  vada  matc- 
Volumi,  ria  di  tutta  riftoriaEccldìaftica  del  Cardinal  Baronio,  con_» 
««ero E-  vno  fcandagliocruditifsimoditutti  gliauuenimenti  Crono- 
deM’irto  P>ù  memorabili , cauati  dalle  più  fedeli  notizie  della-» 
ria Eccle  femprc  venerabile  antichiti  della  Chiefa.  Fclicitarcbbcro 
jiafiica-»  quelle  prcziofifsimcfat.chclc  brame  di  tutta  la  Rcpublica-, 
Ecdefialtica  letteraria  ; Se,  fi  come  illuftrano  quella  prillata 
Nuli.  Libreria,  si  nobili  partii  coli  potè  fiero  vfeire,  (perfuafa  la  fui 
incomparabye,_&  cfcmplarifsima  modellia  del  benefizio  pu- 
lì li  t-o)  vfeiffero  al  defiderato  godimento , rimanendo  in  tan- 
to il  dubbio,  qual  fia  maggiore , ti  l’cfcmpio  di  coli  legnalata 
moderazione  d'Animo , ò il  pregio , e rtierito  di  coll  illuftrc 
lauoro , e gloriofc  fatiche , che  ancor  nafcollc  infegnano  do- 
cumenti rari  di  Ecclcfiallica , e Crilliana  perfezzicne . 

GodcrBniinenrifsimo  Panciatici  Datario  di  N.  S.  Inno* 
ccnzioXH.  pcrdomcilica  delizia  del  fuo  fclicifsirao  Ingc- 
Dell’E-  gno.  e per  profitteuole  cfcrcizio  de’ Tuoi  fegnaìati  talenti 
nunciifs.  vna  copiòfi  (situa  Libreria , fornita  di  Volumi  rari  d’ogni 
, ticUU*  Scienza , & in  particolare  nelle  materie  Ciuili , e Canoniche, 
nelle  quali  con  ifplendida  attenzione  ne  và  (ludiofamentc  in 
traccia}  Poffcfforc  non  meno  di  coli  fonruofa  fupcllcttilc , 
di  quello  ne  fia  flato  io  ogni  tempo  ne’ pubbli  luoi  Mi  ni  fie- 
ri , integerrimo  interprete , e Profcfforc.  Contiene  quella-, 
ben  ordinata  Libreria , oltre  rari  Manoferitti»  fopra4®oo. 
Volumi  #chrfcruono  appunto  d’ ingenui  Configlicri  a’  fuoi 
grauifsimi  Apollolici  minilleri , e di  publici  reltimonij  del 
fuo  fruttuofo  trattenimento,  e delle  fpiendide  fue  vfure  del 
prcziofo  traffico  del  Tempo . 

Pofsicdci’Eminentifs. Sig. Card.  Albani. vn  ampia»  o 
Dell*  E-  fornitifsima  Libreria  cortifpondcnte appunto  in  tutte  le  ma- 
mjnctìfs.  tcric.  Arti  liberali,  e Scienze  à fuoi  vniuerfaii  talenti,  e fcr- 
Af”no.  tilifsimo  Ingegno  di  effe  eccellente  Pofleffore  non  meno# 
che  Profefforci  accrefccndo  femprc  più  quello  fuo  ameno , e 
dcliziofo  Giardino  di  leciti  » e prcziofi  Scrittori  antichi»  e>- 
modcrni}ladomcllichez2a,c  prattica  de* quali  continua.# 
profittcuolmentc  influirono  à rendere  nella  Chiefa  vniuer- 
* falcpcrpublicarc  gli  Oracoli,  e le  graziofe  beneficenze  del 

Sourano  Apoflolico*  applaufo  del  fuograuifsimoMagilira- 
co , Oltre  l'ornam&Bto , che  v'aggiunge  la  Libreria  delPcru- 

' - AìtìC. 
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ditiflìmo  Card.Rafponi  di  chiar.mcro.  nella  Ctiiefa  tri  i Let- 
terati , della  cui  Rcpublica  » c di  Roma  egli  fu  Segnalatamene 
te  benemerito.  -i- 

Famofa  parimente  ella  èappreflo  diuerlì  Scrittori  » trà 
i quali  le  dà  gran  nome  il  Card.  Baronio  ne’  Tuoi  Annali , il 
Gallonio , il  Bellorio  , & altri , ella  è la  Libreria  detta  dalhL*  Sforzia- 
gra n Famiglia  , c Palazzo  de  i Signori  Sforza,  Sforziana,  infi-  02  * 
gne,  c ben  ordinata  in  ogni  disciplina;  con  rari  Codici,  e Ma- 
noferirti  Grecite  Latini  antichi, e di  varie  lingue, degno^com- 
pimcnto delle  altre  magnificenze, c fplendore di  coli  celebre 
Famiglia  \ che  nc’Sccoli  partati  diede  gran  fiato  alla  Tromba 
della  Fama  pcncfaltare  legione  delle  azzioni  illurtri  degli 
Eroi  celebra tiflìmi  di  erta  ; i quali  fé  hebbero  più  valore  nel- 
la Spada , che  nella  penna  , diedero  con  quella  vaftiflìmo 
campo  a quella  nell’operarc  cofe  degne  da  feriuerfi  all’ Eter- 
nità. 

Merira  Copra  modo  d’efler  commendata  come  vn  ric- 
chi (lìmo  Gioiello  di  Roma,  lo  Studio  famofo.c  Libreria  del  c- 
Commendatore  Carlo  Antonio  del  Pozzo,  in  cui  vanno  del  datordel 
pari  la  pietà  Criftiana , l’integrità  de’coftumi , c la  profonditi  Pozzo . 
deU'crudizioni,  nella  fua  Cafa  prertbS.  Andrea  della  Valle,  la 
quale  ( come  fcriuc  Pietro  Bcllorio)  era  il  vero  Albergo  delle. _» 

Àlufe  ; peroche  confcruanfi  in  crtacopiofl  Volumi  di  Scelte^ 
imprcrtìoni.  Scrittori , c materie  per  ogni  Studio , formata.* 
già  dall’  cfquifiro  gu  (lo  ,&  indù  firie  gcncrofc  del  fu  Com- 
mendatore Cafrtano  del  Pozzo,  fplendore  trà  i Letterati  di 
quello  Secolo . Rari  alrrcfi  fono  i Manoscritti , c i copiofi , c 
gran  Volumi  di  preziofi  Diflegni  di  tutte  le  più  celebri  anti- 
chità Romane,  Greche,  & Egizzic  : con  Medaglie  antiche , 
c.modcrnc  di  gran  Perfonaggi  illurtri  t Libri  di  varie  figure,  c 
Dirtcgni  a mano , & imprefh . Ornatiflìma  di  Pitture , trà  le 
quali  è (ingoiare  , e perciò  di  grande  (lima , e valore , i Settej 
Sacramenti ingegnofamentc,  e con  inirtcriofi  lignificati,  ef- 
prelii  dallo  Spintolo  Pennello  di  Monsù  Nicolò  Pufinoi  ri- 
nomati come  miracoli  dell’Arte. 

S’aggiunge  quella  di  Giacomo  Pignatclli , moderno  lu-  p. 
ftro , e Splendore  del  Clero  Romano , il  quale  hà  refa  illuftrc  tei!"'* 
la  fua  di  fopra  quajtro  mila  Libri  di  materie  Teologiche,  Ca-  * 

noniche, Oratorie,  Poetiche,  Iflorichc  , e Morali , oltre  i 
fuoi  dicci  Volumi  delle  Confulrazioni  Ecclcfiaftiche,  cho 
■vanno  per  le  mani  oggidì  di  tutf  i Teologi , c Canonirti . 
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Nc  ponno  tralafciarfi  di  nominare  altre  illuftri , fc  bciu» 
priuaie  Librerie,  delle  quali  prendono  continuo  Tratteni- 
mento i Virtuofi  s quali  fono . Di  Cafa  Spada  nel  filo  elegan- 
te Palazzo  di  Strada  à Capo  di  Ferro  , che  fù  già  del  Cardinal 
Bernardino  Spada  d’illuArc  memoria,  fornita  di  moltifiìmi 
Libri impreflì,  c manoscritti;  maflìmamenre  di  Politica,  rac- 
colti nei graui  maneggi  fatti  da  quel  fau ij (fimo  Porporato . 
Le  due  copiofiflìmc  di  materie  legali , & lAorichc  congrega- 
te con  pari  indufiric  da  i due  celebri  Cardinali, entrambi 
vfeiti  dal  rinomato  Areopago  della  Rota  Romana  Celli , 
Cerri,  de*  quali  fono famofi  Volumi  delle  limatillìmc  Deci- 
Goni.  De’ CcrtoGnia Santa  Maria  degli  Angioli,  colma  di 
Scrittori  di  tutte  le  Difciplinc  letterarie,  non  meno  Sacri,  che 
profani.  De  Scruiti al Corfo iftituita con gcnerofa  liberalità 
dal  Cardinale  Antonio  Rocca  Protettore  di  quell* Órdine  5 
accrefciutapoiinogni  feienza  di  Volumi  de*  migliori  Scrit- 
tori da  diuerfi  Benefattori  dcil’rfieflb  Ordine,  c tri  gli  altri  da 
MonGgnor  Borghi  Vcfcouod’AIife . Nella  Cafa  del  Sig. An- 
tonio Moraldi  al  Palazzo  di  Fiorenza , con  vn  raro , c nobi- 
lidimo  Audio , non  fidamente  di  Libri  pellegrini , e curiofif- 
fiini, erari Manofcritti di  Cegnalata  erudizione  delle  cofej 
Romane  de’ Secoli  moderni  $ ma  d’vn  Mufeo  di  Medaglie.? 
d’ogni  Secolo  ; nel  le  quali  egli  è vago , e vcrfatiffimo  queAo 
gran  Virtuofo.  Il  Caualicr  MandoGo  fpicca  mirabilmente 
triiVirtupG  di  queAo  Secolo  , non  iòlamcntc  per  l’erudi- 
zione di  molti  feci  ti  ffì  ni  iscritto  ri  in  ogni  profellàoncj  mju* 
per  la  propria,  in  cui  è profondamente  verfato,  di  cui  no 
fanno  publica  tcAitnonianza  li  dottillimi  Volumi  dati  allo 
luce  degli  Huomtni  illuflri , ne*  quali  ofleruaG  la  fecondi- 
ti, dcli’ingegno  , la  facondia  dello  fcriucrcj  l’eloquenza^ 
terfa,  & ornata}  ja  proprietà  della  lingua , c nobiltà  dello 
Gilè.  Con  vn  elegante  Mufeo  di  Medaglie  rare  di  diuerfi 
Secoli* 

Del  dottiamo  Franccfco  Maria  Onorati,  fornita  di  Li- 
bri cfquifiri  di  belle  lettere , di  Pocfic  antiche,  c moderne; 
di  pia,  c Criftiana  erudizione,  di  cui  èifirurtifiìmo;  c come 
che  dottato  di  follcuato  ingegno , e di  rari  talenti,  verfatifiì- 
mo  nella  lingua  Latina  del  lccol  d'oro  i con  vgual  poflfcfì'o 
della  Greca, hi  con  profondo  Audio  compilati  fopra  qua- 
ranta Volumi  di  materie  Filofofichc .Matematiche,  Aftro- 
nomichc , Legali , Afeetiche , lAoriche , di  Sacra , c profana 
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erudizione  5 che  fofpirano  per  godimento  de'  Letterati, 
dalla  fua  modcrtia  di  partorirti  alla  luce,  per  riccuerc dal- 
la fama  i meritati  applaufi  a coli  nobili  lauori,  e gloriofej 
fatiche . . .. 

Nel  Corteggio  Germanico  dell’Apollinarc , da  cui  co- 
me da  vn  fecondo  campo  di  pietà , di  Ecclefiartica  difciplina, 
e di  lettere  , efeono  vriliflìmi Operati), e Perfonaggi  illurtri 
per  il  goucrno delle Chiefe della  Germania,  per  ottimo  ripa-  JjJ® 
ro  ai  danni  dell’Erdie;  fplendidamcntc  riftaurato,&  am- 
pliato  con  magnificenza  di  Fabrica  ; con  l’efquifito  Pennel- 
lo del  P.  Pozzi  fi  è aperta  vna  com moda,  ornata,  & elegan- 
te Libreiia»  fornita  fino  ad  oggi  di  copiofi,e  buoni  Libri 
adattati  all’efercizio  Letterario  di  qucll’ingegnofa , e fiorita., 
Giouontù  , proportionata  appunto  al  fine  primario,  per  cui 
fù  per  opera  dei  gran  Zelo  di  S.  Ignazio , lotto  i Padri  dclltL, 
cui  celebre  Compagnia  fi  gouerna:  cioè  per  formare  conj 
virtuofa  educazione,  Minifiri  bcn’ifirutti  per  mantenere, 
promuoucre  , & ampliare  la  Cattolica  Religione  in  quella^ 
rafia  parte  dell’Europa , con  i veri  principi)  appunto  dell'Ec- 
c le  lì  aftico  Magiltcro , di  cui  fc  ne  faccua  fupplicantc  a Dio  il 
Re  d’ifraclc , cioè , Bontà  , Difciplina , e Scienza . 

N a meritano  il  filenzio  lecopiofc  Librerie  di  due  gran^  S.  Mari* 
Famiglie  Rcligiofc  in  Roma;  oltre  le  accennate;  cioè  della  Trjfpoo. 
Carmelitana  a Santa  MariaTrafpontina,  & a S.Grifogono  tlnl* 
inTrartcuerc,  e di  S.  Franccfco  nel  famofoConuento  di  S. 

Maria  d’Araccli.  La  prima  fplcndida , e numerofa  di  Libri 
d'ogni  Profeflìone , congregati  dallo  rtudio , e gcnerofa  con- 
tribuzione delle  fatiche  di  molti  virtuofi  ingegni  diquclla^ 
nobile  Rcligionc,de,  quali  confcruano  vicini  a i loro  acquirti 
le  illurtri  memotic , e gli  eruditi  Ritratti  per  opportuno  ri- 
fuegliamcnro , & emulazione  ne*  Pwftcri , ben  gouernata , e_j  D’Ara- 
tenuta . L’altra  del  fudetto  ampijlfimo  Conuento  d’Araceli;  ceti . 
in  cui  per  diuerfi  Secoli  fiorirono  femprc , e fiorifeono  le  ve- 
nerabili ceneri  della  Santa  Vmiltà,e  Pouertà  Euangelica; 
prcziofa  crediti  de*  beati  incendi;  d*amor  diuino  del  lor  Sera- 
fico Patriarca)  douc  copiofamcnrc  veggonfi  raccolti  Volu- 
mi d’ogni  Scienze , mafiìim  mente  di  quella  de’ Santi;  cioè 
dcftinati alla  coltura  dcll'anime  nelle  Catedre,  nei  Pulpiti, 
nelle  Accademie, e nelle  Scuole*  teftimonio  irrcfragabilo 
in  coli  douiziolo  teforo  de’ Letterati,  dell’  infallibili  prqmcfTc 
dcll’Euangelio ; e dalla  gencrofa,  & mediante  Cariti  de’ 
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f»roui  Ji  Bcncfa  «ori  ; riufcendo  Tempre  più  fruttuosi  quella.» 
nobile  Biblioteca,  fucceflìuamcnrc  crefccnte;  quanto  più 
ella  viene  da  molriflìmi  Virtuofi  à publico  benefizio  da  i me* 
defimi  Religiofi  praticata,  c di  continui  incrementi  am- 
pliata . 

Coll  pure  fiorifeono  di  gran  copia  di  Libri  proporzio- 
nati ai  loro  Sacri Magifteri,  c Religiofi  Minifieri, li duenu- 
merofi .Conuenri  del  medefimo  Ordine  Francefcano  Refor- 
mati, l’vno  a S.  Franccfcoa  Ripa  grande,  luogo  memorabi- 
le per  le  celcbriprimizic  della  Santità  di  quel  gran  Santo , In- 
terprete fedcliffimo,  & cfecutorc  delle  altifliuic  Maflìmo 
dcll'Euangelio,  fiudiate  nelle  più  profonde  abiezioni  delle.» 
vmanc  viltà,  emiferie  del  nofiro  vero,  & incontroucrtibil 
Niente.  Ella  è ben  fornita  quella  Libreria  (fogni  più  necefi* 
fàrio  genere  di  Volumi , corrifpondcntc  al  bifogno  di  quella 
virtuofa.&cfempiariffima Famiglia.  Mail  più  ricco,edo- 
uiziofo  Volume,  in  cui  quella  fi  approfitta,  cficfcrcita  egli 
i , direbbe  ,ò  nelle  Tue  profonde  contemplazioni  S*  A golfi- 
no» ò nella Crifiiana  Tua  eloquenza  S.Girolamo,  l’aman- 
tifiìmo  Redentore  Crocififib,  Libro  di  tutt’i  Libri,  c Volume 
di  tutte  le  Scienze  Celefii.  L’altro  di  S.  Pietro  Montòrio, 
luogo  memorabile  per  la  gloriola  Palfione,  c Morte  del 
Prencipc  degli  Apofloli,  che  quiui  Crocififib  col  Capo  all* 
ingiù  , e con  i Piedi  in  alto  diede  quel  gran  documento , che 
per  caulinare  al  Cielo  coniiicnc  prenderlo  di  mira  dalla  Cri- 
ftiana  Vmiità  » c chi  vuol’cfler  Capo,  e Supcriore  altrui  con- 
uicnc  hauer  di  fc  medefimo  concetto  d’cflcrc  inferiore  a tut- 
ti . Con  quelli  dettami  godono  le  beneficenze  di  molti  Bcne^ 
fattori  in  quello  loro  ampio  Teatro  di  Libri,  d'ogni  forre  di 
Scienze , & in  particolare  di  tutte  le  Lingue  pcrammacftrarfi 
quelli  Religiofi  nello  Studio  per  le  Apoftolichc  Miflìoni 
nelle  Prouincic  firanicrc  Orientali  ,&  Occidentali. 
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CONCLVSIONE 

Del  preferite  T* rattato  delle  Librerie , 

NOa  douerà  cfler  difcaro  a'  ProfcfTori  delle  più  profonde 
Dottrine,  trarre  dall'infinito  numero  de’  Volumi  delle 
famofe  Biblioteche  dcll’Vniucrfo,  vn  fol  Documento,  caua- 
to  da  i Mifterioft  Vaticinij  de  i Profeti , e dal  Midollo  dcll’E- 
uangelio,  che  è il  compendio  di  tutta  la  Criftiana  Filofofia  $ 
cioè  ; Che  le  Scienze  comprcfc  iu  tutte  le  Librerie,  & Acca- 
demie del  Mondo,  dcuono  al  fin  di  effo  ridurli  ad  vn  fol 
Volume , che  farà  il  granCodicc , c Libro  Maftro  della  Spa- 
ucntofa  Aritmetica,  c rendimento  de*  Conti  nel  Giudizio 
Vniucrfalc , quando  il  Figliuol  di  Dio  Rè  di  tremenda  Mac- 
ftà  Scrutabitur  Hierufalem  in  Lncernit , acci  òche  lo  Studio  degli  Piai*  *9< 
altri  Libri  ci  riefea  profitteuole  nel  pcricolofo  cimento  del- 
la profondiffima  Eternità  ; c s’accordi  con  quel  gran  Tcflo 
Manofcricto , in  cui  (lan  regiftratc  le  partite  incontraftabili 
di  tutte  1* Vmanc  azzioni , come  opportu  na mente  Madlra_> 
cou  funcflo , c tcrribil  ricordo  la  Santa  Chiefa  noftra  aman- 
tiflìnia  Madre  ci  auuertifce . 

Pcrfuafì  di  quella  infallibile  Verità,  per  non  incorrerci 
in  quel  terribile  intimato  caftigo  dal  Profeta  ; Deleanturdt _• 
libro  viuentium , & cum  Iuftis  non  fcribantur  ; faggiamcntc  ac- 
corti • Che  lo  ftuftio  de*  Studi),  l’Eflratto  di  tutte;  le  Scien- 
ze, Se  il  frutto  di  tutt’i  Libri,  e Volumi  è,  che  NOMINA 
NOSTRA  SCRIPT  A SINT  IN  LIBRO  VITAE. 
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